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Le  corde  Lesbie  risuonar  d1  amore 
Per  (e,  dorma  gentil,  vanto  di  Grecia; 

E il  Ilio  lamento  ancor  discende  al  cuore. 
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VITA  IH  SAFFO 





F ra  i nove  lìrici  Greci  di  primo  ordine,  l'antichi- 
tà diè  luogo  alla  potimi  Saffo;  « i «noi  nazionali 
non  meno  che  gli  eateri  la  Jìuinvero  col  nome  di  de- 
cima musa  (i).  Al  eneo  (a),  Eliaco  (3),  Snidarci  a«- 
licurano.ciie  due  Tosterò  le  Poetesse  di  questo  nome; 
e noi  crediamo  la  testimonianza  di  costoro  altrettan- 
to vera,  quanto  nè  dagli  autori  Greci,  né  da'Latini 
de’  secoli  migliori  si  vede  smentita.  Pietro  Bayle 
però,  Gio.  Alberto  Fabricio,  Goffredo  Oleario  (5) 
• Gio.  Cristiano  Wolfio  (6)  sono  di  contrario 
parere.  Essi  sostengono,  che  una,  e non  più  fosse 
stata  la  poetessa  Saffo,  e che  nata  in  Mitilene  fos- 
se poi  vissuta  lungamente  in  Eresso,  onde  a vi- 
cende e M itilcnea,  ed  Ereaia,  o Eretria  venne  dai 
posteri  appellata.  Si  confermano  nel  loro  sentimen- 
to dall’  ossei  rare,  che  gli  stessi  Ateneo,  Elisno,  e 
Suida  sono  in  coniraddigione  fra  loro  nell’  attribui- 
re cbi  all*  una,  chi  all’  altra  confusamente  le  noti- 
aie  di  questa  poetessa.  Inoltre  ai  muovono  a so- 
spetto, perché  i Latici  scrittori  mai  non  nominano 
due  Saffo,  ma  d"  una  solamente  fanno  menatone. 
Questi  argomenti  probabili  non  facevano  impressio- 
ne a Periremo  (7)  che  non  incontrava  difficoltà 
sulle  testimonianze  mentovate  degli  antichi  storici 
e filologi  di  credere  due  le  Saffo,  come  due  fu- 
rono le  Erinne,  due  le  Aspasie,  e molte  furono  le 
Sibille,  tanto  più  eh  è faci I cosa  dopo  un  perso- 
naggio celebre,  che  altri  ne  prenda  il  nome,  e 
che  diventi  anch’egli  illustre  e degno  d* istoria. 

(1)  Platon , i/t  A ntholog.  Uh.  f,  cap.  67.  An- 
tipa/r.  epigr.  A uso  fi.  epigr. 

fa)  A/hatn.  Uh.  X///. 

(3)  jEltan.  Par.  hisi.  IH.  XII,  cap.  1 q. 

<4>  Xuid.  fom . ///,  p.  a§4  *t  £>79. 

(5)  In  Usseri,  de  poetis  Grate,  n.  LXP. 

(6)  In  f ita  Snpph. 

(7)  Ad  lib,  XI  t,  jEUan.  vur.  hai. 


Queste  notizie  intorno  alle  due  Saffo  si  rendo- 
no più  verismtili,  perchè  atralorate  dalle  medaglie, 
dalle  gemme  e dalle  statue,  che  ci  ban  conserta- 
ta l'effigie  e le  sembiante  dell* una,  e dell’altra. 
Il  non  conoscerne  altra,  che  una  comunemente 
forse  è derivato  dalla  somiglianza  de' nomi,  dall*  es- 
ser nazionali,  quasi  coetanee,  e dall*  aver  professa- 
to poesia  non  nien  I’  una  che  1*  altra,  se  hene  in 
quest'  ultimo  punto  sieno  gli  autori  discordi  fra 
loro.  Ad  Ercole,  a Bacco,  a Mercurio  è avvenuto 
lo  stesso:  gli  eroi  di  questo  nome  furono  più  di 
uno,  imi  ogni  nazione  ba  avuto  il  suo,  ma  > po- 
steri hanno  in  un  solo  riunite  le  azioni  illustri, 
t le  celebri  fatiche  di  tanti,  formandone  poi  un 
solo  Ercole,  un  solo  Bacco,  un  sol  Mercurio. 

Se  però  ai  pon  mente  alla  diversità  de*  lineamen- 
ti de*  volli  di  queste  due  donne  scolpite  ne*  mo- 
numenti già  rammentati,  al  veder  che  una  era  di 
Eresso,  e feltra  di  Mitilene,  Tona  e l'altra  cit- 
tà dell'Isola  di  Lesbo  abitata  dagli  Eolii,  e conta- 
ta fra  le  isole  dell'Aiia,  alla  dissimile  maniera  di 
vestire,  e ella  diversità  delle  corone  onde  si  veggo 
no  fregiate,  è facile  a sciogliere  l'equivoco  (t).  Da 
Aristotele  fa)  e da  Polluce  (3)  sì  ricava,  che  gli 
abitanti  di  Mitilrnt  coniarono  delle  medaglie  in  o- 
nor  della  loro  cittadina  dopo  morte.  Tbevet  rac- 
conta, eh*  egli  ha  tratta  I*  immagine  di  Saffo  da 
una  antica  medaglia  trovata  in  Lesbo,  similissima 
a quella  che  il  medico  del  Suitan  Solimano  rega 
lò  al  Barone  de  Garde  ambasciarne  di  Franrh  in 
Costantinopoli  (4).  Lo  Sponio  riporta  una  medaglia 
coll'immagine  di  questa  donna  sedente,  intorno 
alla  quale  gli  abitanti  di  Mitilene  sooo  espressi  in 

(1)  Gronoo,  Thesaur.  Graec . antiq.  tom.  II 

(a)  Bhetor.  lib.  //,  è.  a3. 

(3)  Onomasf.  lib.  IX,  cap.  6. 

(4)  Thevet  hisioir  des  homes  lllustr,  t,  /,  p.  az  j- 
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atto  di  far  festa  (i).  All’  inconto  in  un  erma  col- 
la testa  di  questa  poetessa  già  del  museo  Bellooi 
si  vede  il  nome  di  Saffo  unito  a quello  della  città  di 
Eresso,  EAn<Ml  EPEEIA  (a)  • ■ Ismt  il  con- 
fronto la  fisoeomia  di  questa  è ben  diversa  da 
quella  della  medaglia,  alla  quale  per  altro  sornoglia 
moltissimo  il  busto  di  bronso,  che  di  Saffo  Miti- 
lenese  esiste  nel  museo  reale  d*  Ercolino.  Al  dir 
di  le  Fevre  nel  museo  di  Fulvio  Orsini  si  vede- 
vano due  gemme,  in  una  delle  quali  vi  era  Saffo 
coronata  di  lauro,  nella  seconda  ai  vedeva  la  stes- 
sa di  altra  fitonomia,  coronata  di  edera.  Quello 
che  poi  scioglie  ogni  contesa  circa  le  due  poetesse 
i la  medaglia,  che  si  trnva  riportata  dal  Golsio  (3) 
in  cui  da  un  lato  si  vede  il  busto  di  Saffo  coro- 
nala di  edera  co' capelli  sciolti  alle  spalle,  dall'al- 
tro lato  vi  è Saffo  io  piedi  con  capelli  raccorciati, 
colla  cetra  in  mano  in  atto  di  diesare  coll'  epi- 
grafe, EAIK>fl  AEEBIE,  di  vestimenti,  di  sem- 
bianze, e d’ornato  dissimili  una  dall'altra. 

Poche,  e confuse  per  altro  son  le  notine,  che 
ci  avanzano  di]  queste  due  Poetesse:  sembra  però, 
che  della  Saffo  di  Mitileoc  più  che  dell'altra  di 
Eresso  siano  i frammenti  poetici,  che  ci  rimango- 
no. Quiodi  noi  non  potendo  dar  certezza,  e di- 
stinzione precisa,  di  quel  che  all' una,  o all'altra 
li  appartiene  riferiremo  le  notizie  istoriche,  la- 
sciando a chi  legge  V incarico  di  separarle,  qaan- 
do  avvenga,  che  per  maggiori  lumi  possa  rendere 
a chi  di  esse  tocchi  quel  tale,  o quel  tale  altro 
avvenimento,  o poesia.  Lasciamo  pura  a' gremitici 
la  questiona  se  si  scriva  “"PAn^fl  o EAn<t>fl 
in  Greco,  e in  Latino  Sa^ffo,  Sapho , o Sappho , e 
se  questo  nome  derivi  da  tre explico , perscru- 
tar, o da  oatyniy  perspieuus , che  poco  ha  influenza 
nella  notiate  istoriche,  se  pure  non  voglia  credersi 
che  diversamente  si  scriveva  il  nome  di  quella  di 
Mitilene  dal  nome  di  quella  d’ Eresso. 

Saffo  nacque  in  Mitileoc  capitale  dell'isola  di 
Lesbo  circa  l' olimpiade  LVIIf,  (4)  ▼»!«  ■ dire 
circa  570  anni  avanti  G.  C.  Quelli  che  pongono  la 
sna  nascita  nell*  olimpiade  XXXVI  o XL1I,  (5) 
vale  a dire  aotto  il  Regno  d'AliaUe  a tempo  di 
Tsrqoioio  Prisco  o a' ingannano,  o appartiene  que- 
ll’ epoca  alla  nascita  di  Saffo  d’  Ertaeo,  la  quale 

(1)  Antiq.  select.  sect . IF. 

(a)  Gronov.  Thesaur.  Antiq.  Grate . t-  il- 

(3)  Numiimut.  Grate.  tab.XlF. 

(4)  Far  ne  s in  vita  Anacreontis , fi.  17. 

(5)  Athaen.  lib.  XIII.  Sui  dai  tom.  Ili , p.  l83. 

Cedren  in  annalib.  lib.  LXXXII. 


indubitatamente  nacque  prima.  È tanto  dubbio  il 
nome  di  suo  padre,  che  diversamente  viene  ap- 
pellato dagli  antichi  acrìttori,  chiamandolo  chi  Si- 
mone , chi  Erigio , chi  Eunonìmo  , chi  Ecri/o , 
chi  Semi,  chi  Camone , chi  Etarco , a chi  final- 
mente Scamandronimo  ( 1 ) e questa  moltipli- 
cità  di  nomi  è coai  sospetta,  che  ha  indotto  Peri- 
zonio,  a Schederò  a credere,  che  più  d'  una  |Saf- 
fo  vi  aia  stata,  o eh’  «Ila  aia  nata  da  padre  incer- 
to. Sua  madre  si  chiamò  Clide,  o Cleide  (a)  e in- 
torno al  nome  di  costei  v*è  mioore  incertezza.  Saf- 
fo non  fu  bella,  per  testimooianza  di  molti  auto- 
ri ( se  ben  Platone  la  distingua  con  questo  aggiun- 
to di  bella  (3)  ) ma  non  vi  fu  chi  la  chiamasse  brut- 
ta : non  di  grande  statura,  ma  ben  formata  di  cor- 
po, bruna  di  carnagione,  aveva  iteri  i capelli,  oc- 
chi vivaci,  ma  quel  ch'ebbe  di  sorprenderne  fu  il 
ridere  soavemente,  e la  grazia,  che  innamorava.  Ella 
sposò  un  ricco  uomo  di  Ando,  isola  dell1 * 3 4 5  Arcipe- 
lago, per  nome  Circola,  che  altri  chiamano  Cer- 
cala, o Cere  il  la.  Da  questo  matrimonio  nacque 
appena  una  figlia,  che  portò  il  nome  di  sua  ma- 
dre Cleide  (4).  Tre  furono  i suoi  fratelli  Larico, 
Eurigio , e Caraxo  (5). 

Intorno  alla  qualità  da' suoi  natali  non  ci  ri- 
mane alcun  monumento-,  soltanto,  se  voglia  de- 
dursi qualche  congettura  da' mestieri  esercitati  da 
suoi  fratelli,  Ateneo  ci  riferisce,  che  Larico  mi- 
nistrava il  vino  nel  Pritaneo,  o sia  nella  Caria  di 
Mitilene  (6)  e Strabone  facendo  menzione  di  Ca- 
raxo dice,  che  costai  eri  applicato  alla  mercatura 
ed  al  commercio,  e che  tolea  far  delle  spedizioni 
di  vin  di  Lesbo  in  Egitto.  Qnest*  applicazione  in 
Grecia  tanto  non  era  di  disdoro  alla  nobiltà,  quan- 
to Il  legislatore  Solone,  che  vantava  nobilissimi 
natali  in  Atene  vivea  col  commercio,  • Platone 
anch'  esso  d’ illustri  natali  si  mantenne  in  Egitto 
col  far  traffico  d'  olio  (7).  Ogni  «ecolo,  ed  ogni 
nazione  ha  la  tua  maniera  di  pensare,  e forse 
perchè  In  Atene  la  mercatura  era  esercitata  da 
nobili,  perciò  dovrà  considerarsi  tale  anche  in  Le- 
sbo. Oggi  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Genova 
non  è per  i nobili  vergogna  il  mercatintare,  come 

(1)  AZlian.  F.  fi.  lib.  XII,  c.  19.  Sitid.  f.  Ili , 
p.  a 8 3.  // e rodo  f.  lib.  II,  cap.  t35. 

(а)  Suid • tom.  Ili,  p.  a83. 

(3)  Plat.  in  Phaedro. 

(4)  OvifL  F.pisl.  XF,  v.  70.  Suidat. 

(5)  Suiti,  loc.  ci/. 

(б)  Athaen.  lib.  X,  p.  4*{- 

(7)  JUad.  Dacitr  nella  vita  di  Saffo, 
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DI  SAFFO 


lo  «irebbe  per  quelli  di  Spegna,  di  Francia,  « nel 
reato  d* Italia:  nelle  Repubbliche  iotorno  a que- 
sto punto  ai  penta  molto  die  ertamente  di  quello 
ai  penti  nelle  Monarchie. 

Saffo  rimate  vedova,  cesando  ancor  giovinetta  *, 
Ella  ch’era  di  fantasia  accese,  di  teroperameoto 
caldo  e vivace,  coll’  esempio  delle  sue  cittadine 
date  interamente  alla  voluttà,  non  visse  la  vita  la 
più  morigerata,  ed  esemplare,  [fon  volle  legarsi  in 
matrimonio  con  altro  sposo,  perchè  amica  della 
tua  libertà  ; ma  all’  incontro  di  cuor  troppo  sen- 
sibile non  seppe  contenerti  ne’  limiti,  che  la  mo- 
destia e la  decenza  prescrivono  al  tuo  sesso.  Si 
diede  tutta  a' piaceri,  e fu  ramante  di  molti  gio- 
vani: fra  questi  vi  fu  il  poeta  Anacreonte,  secondo 
la  testimoniaosa  del  poeta  Difilo,  e di  Ermesia- 
natte  di  Colofone.  Ateneo  che  ciò  racconta  non 
dà  fede  a questi  amori,  e dice  cha  i versi  che  ri- 
porta sono  stati  composti  da  Camaleonta  nell* 
storia  di  Saffo  per  dar  un'aria  di  veritimigliana* 
a questa  favoletta  (»).  Barnes  si  oppone  al  semi- 
manto  d’  Ateneo,  e sostiene,  che  non  siano  favo- 
losi, ma  realmente  veri  questi  smori. 

Alceo  benché  d*  età  arrancata  a’  innamorò  di 
Saffo.  Egli  era  uno  de* primi  cittadini  di  Mitilene: 
guerriero  e capo  d'un  potente  partito  si  gloriava 
d’aver  Saffo  per  cittadioa,  e per  rivale  io  poesia. 
Si  sa,  che  I*  età  grave  non  suole  ispirare  amore 
•Ila  gioventù,  ma  rispetto  e stima.  Saffo  noo  si 
sentiva  disposta  ad  amarlo,  ed  avendole  costai  det- 
to die  volevo  spiegarsi  con  lei , ma  che  lo  fre- 
nava il  rossore:  Ella  gli  rispose,  che  se  avene 
avuto  una  voglia  nneita  e buona  non  gli  to- 
rrette tremata  ta  lingua  nel  proferir  cosa  fur- 
ia) Si  Feggn  Ita r net  netta  vita  <T  A nacreon- 
/.*,  e IFoffio  nella  vita  di  Saffo.  Barnes  ripor- 
ta * seguenti  versi  attribuiti  alTuttOy  s a ir  altra, 
cotta  tua  correttone  e traduzione  metrica  s 

Nani  desiderium  tui 
Cor  nunc  sollicitat  me  uni. 

Ast  illa  ex  Minime 

Prora x virgo,  meato  romani 

Bamque  est  candida,  vellicai  : 

Bovo  ardrscit  et  igni. 

Cui  Saffo  risponde 

Illud  aurato  solio  Camacoa 
fspsa  tu  diati  modulata  carmen. 

Tejut  tates  proprio  quod  ad  uos 
Fudit  ab  ore. 
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pe,  e non  avrebbe  arrostito , parlando  a propri 
sito  (t).  Dalle  negative  di  Saffo  (a)  Alceo  diven- 
ne furioso,  e quanto  prima  era  stata  da  lui  esal- 
iate oei  suoi  versi  per  i talenti,  pel  cuore,  per 
i costumi;  tanto  poi  fa  malmenata,  lacerandone 
la  riputasione,  e le  opere.  I Mitilenesi,  e special- 
mente quei  del  partito  opposto  ad  Alceo,  si  di- 
chiararono a favor  di  Saffo,  e conobbero  calun- 
niosi, e dettati  dal  dispetto  i versi  maledici,  e 
pieni  di  fiele,  che  Alceo  pubblicò  cootro  la  nostra 
poetessa. 

Paone  bellissimo  giovioe  di  Mitilene  fu  amato 
perdutamente  de  Saffo  : ella  concepì  tal  fiamma 
per  costui,  che  gli  antichi  scrittori  per  renderla 
verisimile  e darne  una  plausibile  ragione,  hanno 
improntata  dal  popolo  la  Cavoletia,  che  Faooe  finse 
vecchio,  o alroen  brutto,  e che  Veoere,  per  ri- 
compensarlo, d'averla  trasportata  da  un  luogo  in 
un  altro,  gli  avesse  dato  un  vaso  d' unguento,  o 
un'erba  cosi  potente,  che  avendone  unto  il  suo 
corpo,  acquistò  la  bellezza  sopra  tutti  gli  uomi- 
ni (3).  Costui  per  qualche  tempo  godè  degli  amori 
di  Saffo,  ma  ingrato  finalmente  all'amorosa  cor- 
rispondenza della  poetessa,  ('abbandonò  fuggendo 
da  lei  e da  Mitilene.  Per  iscusara  il  tradimento 
di  Paone  taluno  ha  inventato,  che  le  donne  di  Mi- 
tileoe  gelose  di  Paone,  unite  con  Alceo,  rinnova- 
rono le  mordacità,  e le  imputatiooì  contro  alla  me- 
desima, e Damofila  tua  discepola  suscitò  de'  so- 
spetti nell'animo  di  Faone  sulla  fedeltà  della  sua 
maestra  ; quindi  il  credulo  amante  si  risolvè  di 
abbandonarla  come  fece,  senza  voler  sentir  le  di- 
scolpe. 

Oneste  imputazioni  quinto  fossero  calunniose  lo 

I 

(t)  Volo  tibi  quid  pia  m dicere,  aed  me  proibet 

(pudor. 

— At  ai  caepisset  bonarum  rerum,  aul  lionestarum 
(desiderium, 

Nec  lingua  tua  trepidastet,  aliquid  improhum  prola- 
Pudor  proferto  oculoa  tuos  non  occupasse!,  (tura, 

Sed  loquereris  de  re  juste. 

ex  Arist.  B he  far.  tib.  t,  capii.  9. 

(1)  Stobae  serm.  69. 

(3)  Elia*  F.  //.  tib.  X1I%  c.  t*.  OvitL  ep.  XF. 

PHn.  f/ist.  natur.  tib.  XXII%  cap.  8.  Portento- 
ium  est  quod  de  ea  (cioè  dell'  e>ba  detta  cen- 
to teste  ) traditur:  radicem  rjus  alteruiriua  seaus 
limilitudinem  referre,  raram  inventa  : se<l  si  viris 
contigerit  mas,  amabile!  fieri.  Ob  hoc  et  Phaonem 
Lesbium  dileclum  a Sappilo. 
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mostrò  il  passo,  eh#  diede  Is  sconsigliata  amante  allor- 
ché lo  seguì  io  Sicilia.  Ella  scrisse  prima  di  portarsi 
io  quell'isola  all’ingrato  Faone,  ma  sansa  profitto. 
Si  è creduto  eba  I*  epistola  d*  Oridio  scritta  in 
nome  di  Saffo  altro  non  sia  che  una  traduxiooa 
deir  originale  disperso.  Madama  Dacier  vorrebbe 
riferire  a quest'epoca  l’inno  a Venere,  ma  a suo 
luogo  diremo  il  nostro  sentimento.  Di  questo  viag- 
gio ne  fa  menzione  la  cronica  d’Arundel  ne' mar- 
mi, che  sono  iu  Oxford  (i),  oltre  a quel  che  sap- 
piamo per  attestato  di  altri  autori.  Giunta  in  Si* 
ciba  s'avvide,  di  aver  inutilmente  viaggiato  fin  là; 
quindi  si  imbarcò,  e prese  consiglio  di  andare  a 
l.encade  isola  del  raar  ionio  oggi  detta  S.  Maura 
aulle  coste  dell*  Acarnania,  il  cui  salto  era  celebre 
per  la  salute,  che  portava  agli  amanti  : onde  fu  dit- 
to il  salto  degli  amami  (a). 

Ui  in  petto  a Cefalonia  »’  alza  una  smisurata  mon- 
tagna la  cui  cima  è sempre  circondata  da  nubi, 
che  posa  le  sue  radici  nei  mare  sottoposto  : ai  di- 
ce, che  questo  promontorio  abbia  preso  il  suo  no- 
me da  Leucalo  giovinetto,  che  per  Sfuggire  le 
persecuzioni  amorose  d’  Apollo  si  gettò  da  quella 
rupe  nel  mare.  Per  questo  avvenimento  si  crede, 
che  dagli  abitami  dell*  itola  si  fosse  eretto  un  tem- 
pio a quel  Dio  sol  promontorio,  a coi  ordinarono 
e sacerdoti,  a culto:  altri  ha  detto,  che  avesse 
preso  il  nome  da  Leuco  figliuul  d*  Ulisse,  ed  al- 
tri dalla  bianchezza  del  pietre  della  rupe  ; o dalie 
spume  dsl  mare,  che  frangeva  sotto  quello  sco- 
glio (3).  1 ministri  del  tempio  vollero  render  fre- 
quentato quel  santuario  : pubblicarono  de*  mira- 
coli per  chi  tentava  un  salto  da  quel  promonto- 
rio: sparsero,  che  quel  salto  era  il  più  sicuro  e 
ftftlutevoi  rimedio  per  risanar  dall'amore,  c che 
Venere  la  prima,  per  guarire  dalla  fiamma  conce- 
pita per  Adone,  avendo  consultato  Apollo  nel  suo 
tempio  d’  Elisia,  dove  ritrovò  Adone,  in  vano  al- 
trove licercelo  dopo  la  sua  morte,  si  fitto  in  ma- 

fi)  Ecco  ìlf rammento,  che  rimane  tC  onde  ti 
jiaìeta  questo  viaggio.  Dal  quale  SafTo  da  Mitilene 
passò  fuggendo  in  Sicilia  ......  dell’anno  CCCXX  X 

essendo  Arconte  Critia  seniore,  meotre  dominava- 
no in  Siracusa  i Confinanti.  PruUaux  ha  suppli- 
to f anno  CCCXXX,  per  un  calcolo  da  lui 
JuttOy  giucchi  il  marmo  i roto , e non  si  cono- 
sce affatto  quale  posta  e*  terne  /'  anno. 

(a)  Strab.  l$b.  X,  p.  .,5  a. 

(3)  Strab.  toc.  cit.  Saturo  «utern  albo  Colora 
ante  Lrurnlfiii  jictt  v ersus  aitu  ui  mai  e,  et  Ce* 
pluleniatu,  ìndeque  uoineu  Label. 
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||  re  da  quel  promontorio  per  consiglio  di  quel  nu- 
me, ebe  rassicurò,  che  Giove  i «tesso  per  calmare 
l’ ardore  concepito  per  Giunone  viaitava  con  pro- 
fitto quel  promontorio.  Bastano  due  o tra  di 
questi  finti  prodigi  inventati  da*  furbi,  e ripetuti 
da*  creduli  per  accreditar  la  favola.  Forse  sul  prin- 
cipio si  presero  delle  precauzioni  per  le  prime  pro- 
ve; si  stabili  una  festa,  si  scelse  qualche  condan- 
nato a questo  volo,  adattandogli  qualche  ordigno 
•otto  14  vesti  per  sostenerlo  in  aria,  e pronti  i bat- 
telli per  raccoglierlo  in  mare,  e finalmente  per 
non  scoprirsi  esiliarono  il  complice  della  loro  fro- 
de. Con  questi,  e con  simili  mezzi  i sacerdoti  ri- 
chiamarono una  folla  di  sventurati,  cb’ erano  le 
vittime  innocenti  della  loro  avariata,  giacché  con- 
fiscavano ad  Apollo  le  spoglie  degli  annegati.  Non 
è fuor  di  proposito  che  colla  fantasia  aitarata,  per- 
suasi internamente  gli  amanti,  e con  fiducia  che 
da  quel  salto  si  riceva  la  salute  del  Cuore;  la 
ricevesae  in  effetti  chi  area  la  sorta  di  scampar  la 
morte  per  la  rivoluzione  thè  accade*  nella  mac- 
china in  un  avvenimento  cosi  pericoloso.  La  fama 
sparsa  di  tanti  prodigi,  e 1'  esempio  altrui  resero 
frequente  questo  funesto  anòiodo;  l’ invogliò  la 
gente  a ripeterlo  e a renderlo  come  uno  spetta- 
colo, e andò  taot’ oltre  il  furore,  ch’era  divenuta 
moJa,  e che  taluni  per  denaro,  oel  di  della  festa, 
a guisa  di  giuochi  gladiatori  col  proprio  rischio 
davano  siffatto  spettacolo,  noo  altrimenti  die  si  I* 
oggi  col  giuoco  de’  tori  cosi  frequente  in  Iipagna, 
e come  in  Borni  nell'  isola  Tiberina  il  giorno  di 
S-  Dartoloinme»  sogliono  i giovani  per  bravura,  con- 
tro anche  il  divieto  del  governo,  gittarii  dal  punte 
nel  fiume  imitando  la  prova  di  Orazio  Coelite. 

Si  rarcouta  che  un  c*rto  MeCtte  di  Butroto  fu 
chiamato  Xst/xovi rperv  scoglio  bianco  perché  a- 
vea  sperimentato  con  felicità  per  ben  quattro  volte 
questa  medicina.  Di  tante  femmine  poi  precipita- 
te da  quella  rupe  la  storia  non  vi  converrò  il  nome 
di  alcuna,  che  avesse  impunemente  fatto  quel  sal- 
to ; giacché  appena  qualche  uomo  robusto  scam- 
pava. Scaligero  nelle  sue  note  all  'Amor  prigioniero 
di  Ausonio  narra  molti  avvenimenti  di  questi.  Si 
obbligava  la  vittima  con  un  voto  al  salto,  affinchè 
la  vista  del  precipizio  non  potesse  arrestarla  ; e a 
questo  proposito  si  racconta,  che  uno  Spartano 
avendo  fatto  il  suo  voto,  quando  vide  e misurò 
cogli  occhi  I'  altezza  del  promontorio,  tornò  indie- 
tro, e non  volle  profittare  di  quella  medicina,  quindi 
a chi  lo  redarguiva  di  codardia,  $..lea  rispondere, 
clic  avendo  fatto  il  voto  del  salto,  per  determi- 
nar»! ad  eseguirlo  area  bisogno  d*  un  altro  foto. 
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Volgarmente  ai  crede,  che  Saffo  folte  aiata  le 
prima  a fare  il  «alto,  come  ai  ricava  da  un  luogo 
di  Monandro  corretto  da  Bcntlcjo  (t)  ma  non  è 
coai  e forte  la  fama  di  Saffo  più  toato  fece  obblia- 
re  i nomi  delle  altre  donne  che  I'  avevano  prece 
duta.  Saffo  col  aalto  fatale  caliate  io  un  colpo  e 
l’aniore  e la  vita.  Ma  Faone  non  godè  a lungo 
della  tua  fonetta  belletta,  giacché  ci  racconta  E- 
liano,  che  ae  egli  fu  reto  bello  da  Venere  non  fu 
reto  invulnerabile,  quindi  colto  io  adulterio  pagò 
il  fio  del  auo  delitto. 

Prima  di  terminare  quatte  memorie  iatoricbe  è 
neceasario  di  far  parola  d'un'eltra  debolezza  di  Saffo. 
Comunemente  dagli  tenitori  ai  è tparto  il  romore, 
cbè  i tuoi  amori  non  ai  limitataero  agli  uomini, 
ma  che  afrenatamente  la  teneaaero  occupata  anche 
con  quelle  del  proprio  acato,  quindici  ci  ban  trai* 
metto  il  catalogo  delle  donne  da  lei  amate  colpe- 
volmente. Queate  furono  Attide.  Teletippa.  Megara, 
Anactoria,  Cirene,  Cidno,  Pirino,  Mnaide,  Girinna 
(o  Eriona  come  altri  credono)  Dorica,  Aodomeda,  e 
Gellonia.  Ella  iettata  non  laida  nominarne  alcune, 
come  ai  vede  da*  tuoi  frammenti  ; ma  chi  aa  te  va- 
ramente appartengono  quatti  «mori  alla  Saffo  d* 
Mitilene,  e non  più  toato  a quella  d’  Pretto?  Chi  ta 
aa  quello  non  fotte  alato  un  rumor  popolare  epar- 
ao  dalla  invidiote  donne  di  Mitilene  ree  la  maggior 
parta  del  delitto,  di  cui  volevan  caricare  la  noatra 
porteti!  7 Chi  aa  in  fine  te  innocenti  non  aleno 
alati  I di  lei  amori?  Massimo  Tirio  (a)  li  creda 

(l)  In  emendai.  li fenandri,  et  Philem. 

Ubi  prima  dicitur  Sappho, 

Superbito»  Phaone  renana 
Intano  amore,  praeci pilette  ae  rupe 
De  excelaa  : ted  ex  volo. 

Tuutn,  o Pbaebe,  famiis  verbi*  celebretur 
Fmutn  circa  Leucadiura  littua. 

Soggiungi  Strabane,  nel  riportare  quitto  luogo 
di  Menandro  : Menander  Itaque  Sappho  detiluitve 
iatbioc  dicit,  qui  autem  ant'quitatem  accuratiua 
rimantur,  Ophalo  hoc  adtcribunt  Pterelam  depe- 
reunti,  qui  foit  Dejonei  filine  Sfrab.  Hb.  X , p.  $!>». 

(a)  Di tiert.  Flit , p.  g5.  Sappbut  vero  ( ai  qui- 
dem  antiquinra  cutn  recentioribut  conferre  faa  evi) 
quid  eat  aliod  quam  amatoria  ara  Socralia?  Viden- 
tor  enim  mibi  idem  apectare  uterque  : hic  cum 
virorum,  illa  cum  roulierum  calebrat  amore*.  U- 
terque  plurimum  »•  amare  fatetur,  et  ab  omnibua 
fermo  li  t,  facillimè  capi.  Quod  enim  Aldbiadea  illi, 
et  Cbarmidea,  et  Pbaedru*.  hoc  Sappbooi  Leabiae 
Poti,  G reche  1 F oL  FI* 


«empiici,  onesti  a morigerati}  e fra  i moderni 
Madama  Dacier,  Therat  e Oleario  ai  uniformano 
al  pausar  di  quel  filosofo.  L’ aggiunto  di  Slascula 
dato  a Saffo  dagli  autori  Latini,  ba  fatto  sospettar 
male  a*  moderni,  ma  te  quatta  virilità  ai  »o  sii* 
limitare  alle  doti  dell'  animo  come  a'  tuoi  talenti, 
al  tuo  coraggio,  al  auo  genio  non  ordinario,  ces- 
seranno i sospetti  e le  imputazioni  meline. 

Queste  congetture  a favore  di  Saffo  al  rendono 
vieppiù  carte  quaodo  ai  pon  mente  a' sentimenti 
virtuosi  e filosofici  apersi  nelle  tue  opere.  Non 
?’  è miglior  testimonio  della  propria  confessione. 
Ella  diceva  : lo  desidero  di  vivere  onestamente , 
e con  decoro  (1).  Io  sono  sfornita  di  costumi 
iracondi,  ma  son  di  buon  cuore , e di  mente  pla- 
cata (a)  : Tutti  quelli  che  son  buoni  compari- 
scono subito  belli;  e alt  opposto  quelli  che  so- 
lamente son  belli  lo  sono  finché  si  guardano 
e non  più  (3).  Le  ricchezte  non  son  ospiti  inno- 
centi, ma  formano  un  uomo  felice  quando  so- 
no accompagnate  dalla  virtù  (4).  Bisogna  dissi- 
pare in  petto  t ira , ed  impedire  che  giunga  all* 
lingua , per  non  dir  cose  improprie  (5).  La  morte 
i un  male,  e cosi  lo  han  giudicato  gli  Dei , al- 
trimenti sarebbero  morti  anch'  essi  (6)  : Presao 
Ateneo  dica  a Dorica:  Tu,  Dorico,  ornati  le 
chiome  di  vaghe  corone,  cogliendo  rami  if  aneto 
colle  tenere  mani : le  vittime  coronate  son  più 
care  agli  Dei,  • quali  odiano  le  vittime  senta 
corona  (7).  Abbiam  veduto  poco  innanzi  la  rispo- 
sta data  ad  Alceo.  Questi  quando  non  era  acce- 
cato dal  dispetto  per  la  repulse  di  Saffo,  chiama- 
va la  nostri  poetessa  coll*  aggiunto  di  casto.  Né  è 
da  ometterai  la  ina  pietà  verso  gli  Dei  mentre 
nell*  invocazione,  che  ne  fa  ne'  snoi  inni,  e nella 
•ue  poesia  mostra  il  rispetto  e la  venaraziona  do- 
vuta alla  diviniti. 


Gyrinna,  Atthis,  et  Anactoria;  et  qund  Socratl 
sentali  illi  Prod'eue,  Gorgia*,  Thrasymsrhus,  et 
Protagoraa,  hoc  Sapphoni  Gorgo  et  Andromeda. 
Interdum  nsmque  increpat  illaa,  interdum  arguir, 
tum  ubique  urbana  illa  Socratis  elucet  dissimulano, 
(t)  Afhaen.  Uh.  XF,  p.  687. 

(а)  Scriptor  F.tymolog. 

(3)  Gaten.  tom.  11,  cap.  8. 

(4)  Scoliast.  Piada  ri , in  O Ir  m/s,  B.  V.  96. 

(5)  Plutarch.  tom.  II,  p.  456. 

(б)  Jristot.  Bhetor.  Uh.  II. 

(7)  Athaen.  lib.'XF,  p.  674. 
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Ad  ilcuni  soverchio  scrupolosi  non  tastano  que- 
sti documenti,  suppone ndolì  o mentiti  o Calsi,  per- 
ché re  n hanno  io  contrario  di  quelli,  che  smen- 
tirebbero questi  ; ma  in  quel  che  rimane,  della 
medesima  poetesse  non  v*è  cosa,  che  dica  l'op- 
posto del  già  detto.  Il  redarguirla  poi  perchè 
ni  scagliò  contro  la  meretrice  Rodope,  o Dorica 
come  altri  la  chiama,  non  è giusto  o non  è certa- 
mente un  delitto  di  Saffo,  anzi  I*  isteiee  invettive 
usate  contro  suo  fratello  per  questa  cagiona  le  re- 
cano onore,  e non  vergogna,  e confermano  l' idea 
vantaggiosa  di  lei  concepita  da' suoi  scotimenti  già 
riportati.  Rei  considerare,  che  Csraxo  divenuto 
perduto  amante  di  questa  meretrice,  profuse  colla 
medesima  tutti  ■ suoi  averi,  la  condusse  dall'Egitto 
in  Lesbo  e ai  ridusse  • tale  stato  di  fare  il  corsaro, 
o almeno  quello  di  un  semplice  remigante  (i),  con 
facilità  si  accorderà  perdono  a*  trasporti  d’  una  so- 
rella affettuosa,  e interessata  pel  bene  d*  un  fratel- 
lo, e non  se  ne  farà  alla  medesima  un  delitto,  se 
pure  non  si  voglia  prestar  fede  al  sospetto  calun- 
nioso di  tsluno,  che  asseriste  i trasporti,  e le  in- 
vettive di  Saffo  contro  Dorica  nati  da  dispetto  per 
non  aver  colei  voluto  secondare  i suoi  amori  ne- 
fandi. Lo  stesso  asseriscono  per  Andromeda  amata, 
e poi  da  lei  vilipesa  ; ma  queste  assertive  non  han- 
no altro  fondamento,  che  il  genio  di  malignare. 
L' esser  ella  stata,  secondo  alcuni,  troppo  inclinata 
ad  amare,  non  è delitto,  che  per  colui,  che  ne 
abusa,  riconoscendosi  nell'  amore  la  più  nobile  e 
la  prima  delle  passioni  umane;  da  cui  suol  dipen- 
dere tutta  la  nostra  frlieità. 

Ella  fù  portata  per  I'  amicizia,  e si  faceva  un 
dovere  di  coltivarla.  Si  contano  fra  i sui  amici  il 
poeta  Alceo,  la  poetessa  Damofilia  di  Pamfilia  (a) 
Erinna  (3)  celebre  nel  verso  elegiaco,  e molte  al- 
tre donne  iugenoe,  e di  gran  fama,  che  Ateneo 
distingue  col  nome  di  trainai  (4).  Dalla  sua  scuo- 
la poetica  uscirono  molte  letterate,  e poetesse,  co- 
me Anagora  di  Hileto,  Gongili  di  Colofone,  Eu- 
nice ili  Salami na  (5).  Saffo  passò  gran  parte  della 
vita  nelle  applicazioni  letterarie,  e consumò  molto 
tempo  leggendo  e imitando  le  altrui  opere.  Fra 
gli  antichi  non  vi  sarà  V eguale  a Saffo,  che  avesse 
Unto  sudato  a perfezionare  le  proprie  opere  : ella 

(i)  Petr.  Pur  man  ad  vers.t{ |q,  epist.  XP.  Ovid, 

(a)  PUiloitr.  de  vita  Apotlon.  lib.  I. 

(3)  Suid.  voce  Hf tvvm.  tom . //,  Eustat.ad  Ilo' 
IH.  li. 

(4)  A/haen.  lib.  XIII , /».  S9f. 

(5)  Suiti,  tom.  Ili,  p.  *83. 


[era  felice  nell' invenzione,  armoniosa,  e robusta 
per  la  scelta  de'  metri,  e per  la  locuzione,  e nelle 
sue  produzioni  non  ai  ravvisa  nulla  di  trascurato 
e d'inesatto.  Ella  inventò,  e scrisse  con  felicità 
il  verso  endecasillabo  (i)  che  volgarmente  si  chia- 
®*  taff*co,  ««  bene  taluno  ad  Alceo  ne  attribui- 
sca 1*  invenzione.  Era  composto  di  versi  saffici  di 
quattordici  sillabe  il  secondo  libro,  che  vien  detto 
Eolico  (a)  e di  versi  di  sedici  era  lutto  il  terzo 
libro.  /.’  endecasillabo  Jaleucio  (3)  a*  incontrava 
frequentemente  nel  mo  quinto  libro,  nel  quale  si 
veder*  usato  r atc/epiadeo  ( 4).  Ella  usò  ancora 
t anacreontico  (5)  e l*  antipoetico  (6),  di  cui  fu 
inventrice,  e pose  io  uso  il  mezzo  verso  di  cinque 
.ill.b.,  chiamato  volgarmente  loffie»  adorne o (7), 
non  traacoraodo  opportunamente  il  ceno  etamr- 
tro  (8),  1'  rltgiaco  (g)  e il  .erto  giambico,  del  qua. 
aerao  ne  formò  degl'inni  agli  Dei  (io),  anni  tante 
tolte  con  novello  inoculo  uni  metri  dieerai  in  un 
componimento. 

Fra  i pregi  del  suo  ingegno  Aristodemo  cl  rie" 
conta,  ch'ella  fosse  1* inventrice  dell'armonia  dett* 
miro  lìdi  a (t  i).  Questo  modo  si  credè  attissimo  al- 
la tragedia  per  la  commozione  degli  affetti,  giacché 
per  1*  unione  colla  Dorica  gravità  ne  risultava  il 
tuono  maestoio,  « patetico.  Ella  inventò  pure  ri- 
strumento  detto  mapadis,  e ptetis  (i*),  che  ula- 
no hs  creduto  {strumento  da  fiato  simile  sllt  ti- 
bie, talun  altro  da  corde  ; e finalmente  ritrovò  il 
pletro,  cb  e archetto,  o la  penna  da  suonare  gli 
istrumenti  a corda. 

Questa  poetessa  ti  meritò  con  ragione  no  luogo 
fra  i primi  lirici  Greci,  svendo  scritti  nova  li- 
bri (i3)  di  squisite,  ed  eccellenti  poesie  liriche  spe- 
cialmente nel  genere  amatorio.  Fra  questi  1*  ultimo 

(i)  AHI  Forfunafian.  apud  Putsch.  af>;6,  a3 
et.  p.  a68r,  6,  Teretian.  Maur.  de  metri t in 
Putsch,  autor . p.  »44°*  8. 

(a)  Hephaest.  p.  a3. 

(3)  Atti.  Fortunatian . in  arte  p.  a6j4* 

(4)  Idem  p.  *700. 

(5)  Idem  p.  *701. 

(6)  Idem  p.  *694. 

<7)  Teretian.  Maur.  p.  16. 

(8)  Demetr.  Phaler.  n.  145. 

(9)  Anthol.  Hb.  Ili. 

(10)  Julian.  Imper.  epist.  So,  ad  Alypium. 

(11)  Platarch.  de  music,  tom.  FI. 

(la)  Athaen.  lib.  XlPt  p.  635. 

( *3)  Suid.  tom.  ///,  p.  *83. 
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ti  è creduto,  ebe  contenesse  gli  epitalami!  (i)  di 
cui,  rimangono  de' frammenti,  e gl*  Inni  a*  Nu- 
mi (a)  fra  quali  può  conterai  T iono  a Venere.  Bima- 
ne ancora  qualcuoo  de*  tuoi,  epigrammi  (3)  ma 
non  rimangono  le  tue  elrgie,  di  cui  ai  vuole  che 
arene  composta  qualcuna.  Scriaae  pure  delle 
monodie  (4),  ciò  è le  perii  a aolo  per  i cori  lugu- 
bri. In  queste  uno  del  coro  narrava  cantando  i 
pregi  del  defunto,  e con  questo  genere  di  poesia 
celebrò  le  lodi  di  Adone  e di  Etolino.  Antifone 
preaso  Ateneo  ricorda  I*  eoigma  (5)  ebe  Saffo  scria- 
ae sulla  lettera  ; e finalmente  vieti  citato  uno  «co- 
lio, o aia  canto  da  convito  scritto  sopra  Admeto  (6/ 

Tanto  gli  antichi,  quanto  i moderni  rammen- 
tando queata  donna  illustre,  non  sanno  farlo  senta 
un  interno  piacere,  e eoo  profondere  in  suo  ono- 
re le  lodi  a larga  mano,  chiamandola  chi  prima  poe- 

(i)  Dionyt.  Halicar.  ivriyyn  cap.  4,  tom.  II. 
Arietenaet.  tib.  /,  e piti.  io. 

(а)  lulian.  Imper.  toc.  ciL  Menand.  Rhct- 
yirt-9 Xtarv  dnufivu  cap.  a,  degli  inni  Cletici. 

(3)  Suid.  tom.  Ilì%  p.  *83,  et  Anthol.  toc.  cit. 

(4)  Suid.  toc.  cit.  et  in  Beotic.  Pautan  c.  *9. 

(5)  Lib.  X.  p.  4S0. 

(б)  Eustath.  ad  Ut.  II. 
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fessat  chi  nona  lirica , chi  decima  muto,  chi  poe- 
tetta  divina , e cose  aiutili.  Si  posso n vedere  gli 
elogj,  che  Socrate,  Platone,  Aristotele,  Strattone* 
Dionisio  di  Alicarnasso,  Longino,  V Imperator  Giu- 
liano, Orario,  e cento  altri  autori  ban  fatti  di  Saf- 
^o.  Le  statue,  le  medaglie,  le  gemme  che  i Greci 
|e  consacrarono  indicano  a*  posteri  il  conretto  in 
coi  fu  tenuta  presso  i suoi,  arendo  osai  voluto,  che 
fosse  palese  al  mondo  la  stima,  ebe  fecero  de' suoi 
rari  talenti  delle  sue  opere  eleganti,  del  suo  pro- 
fondo sapere,  per  cui  ella  Unto  ai  è innalzata,  che 
ba  eguagliato,  e sorpassato  molti  del  sesso  forte.  È 
celebre  il  quadro  di  lei  fatto  dal  pittore  Leo- 
ne (1),  ed  è celebre  ancora  la  statua,  che  fuse  in 
bromo  (a)  Stiamone  situata  nel  Pritaoro,  e che 
Verrà  rapi.  E T altra  nella  cittadella  d*  Atene  ac- 
canto alla  atatua  d*  Anacreoote.  Ma  più  di  tutti  i 
suddetti  monumenti,  vagliono  la  poche  poesie,  che 
ci  rimangono,  ad  attestarci  qual  perdita  abbiam 
fatto  ne’ suoi  libri,  che  o un  trasporto  di  telo,  o 
il  lampo  nemico  ci  hanno  per  sempre  involati. 

(l)  Plin.  Nist.  notar,  tib.  XXX P,  cap.  lì. 

(*)  Cic.  tib.  IPy  in  Per  rem.  et  Tuiian.  in 
Orai,  ad  Gratcot  Sect.  5*. 


Digitized  bv  Google 


Digitized  by  Google  ( 


J 


ODI  DI  SAFFO 


TRADOTTE  DA  VARII 


-•**«*•*« 


I. 


INNO  A VENERE  (i) 


TRADUZIONE 


DI  FRANCESCO  S AVER  IO  DE*  ROGATI 

O fella  Dira  Malia, 

Che  da  par  tolto  impari, 

Cbt  frodi  ordisci  al  eredolo 
Innamorato  cor  (a). 

Fon  funestar  quasi*  anima 
Co*  torbidi  pensieri  ; 

Figlia  di  Giova,  ascoltami, 

Solleva  il  mio  dolor. 

S’é  ver,  che  to  propitia 
Già  taote  volte  e tante 
Volgesti  a me  dall*  aoree 
Sedi  paterna  il  piè  ; 

Vieni,  richiesta  Venera, 

Alla  pià  fida  amante: 

Ab,  le  mie  voci  flebili 
Giunsero  nn  giorno  a te  (3)! 

Sul  prooto  cocchio  ed  agile 
Scendevi,  o Diva,  allora 
Dagli  amorosi  passeri 
Tratta  in  un  punto  al  suol  (4), 

Che  mentre  abbandonavano 
L*  altissima  dimora, 

I bruni  vanni  e celeri 
Spesso  batteano  a voi. 


Sciolti  dal  (reno  roseo 
Ifovesno  iodietro  II  volo 
Lasciando  te  nell*  umile 
Mia  povtra  magiou  (!>)• 

E tu  fra*l  riso  amabile, 

Poi  la  cagion  del  duolo, 
Tu  mi  chiedevi,  o Venere, 
De*  voti  la  cagion  (6). 

E quala  in  seno  m*  agiti 
Fervida  brama  il  core, 

E in  chi  destar  doveasi 
Rovello  amor  per  me  (7). 

Dicesti  sllor  : Qual  perfido 
Usa  eoo  ta  rigora? 

Saffo,  chi  mai  t*  ingiuria, 
Quel  barbaro  dov*  è ? 

Ab!  sa  r ingrato  giovano 
Fuggir  da  te  procura. 

Or  or  pentito  e docile 
A te  ritornerà  (fi): 

Darà  i suoi  doni  in  cambio, 
Sa  i doni  tuoi  non  cura: 
Sarà  per  te  men  rigido  ; 
Quel  che  tu  vuoi  farà. 
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Tieni,  pietose  Tenere  \ 

Che  co'  soavi  accenti 
Il  cor  da  tante  angustie 
Gii  sollevasti  allor. 

Tieni  e per  te  sia  libera 
L'  alma  da'  tuoi  tormenti  : 
Seconda,  o Diva  Idalia, 

I voti  del  mio  cor  (9). 


DEL  CAV.  IPPOLITO  P1NDBMOHTE 

"V «nere  eterna,  in  vtrio-pinto  soglio. 

Di  Giova  figlia,  artefice  d1  inganni, 

O augusta,  il  cor  deh  tu  mi  serba  spoglio 
Di  noje  e affanni. 

E traggi  or  qua,  se  mai  pietosa  un  giorno, 
Tutto  a*  miei  preghi  il  favor  tuo  donato, 
Dal  paterno  venisti  almo  soggiorno, 
Aljcocchio  aurato 

Giugoendo  il  giogo.  1 psster  lievi  e belli 
Te  guidavano  intorno  al  fosco  snolo 
Battendo  i vanni  spesseggiami,  snelli 
Tra  l'aria  e il  polo. 

Ma  giunser  ratti  : tu  di  riso  ornata 
Poi  la  faccia  immortal,  qual  soffra  assalto 
Di  guai  mi  chiedi,  e perchè  te,  beata, 
Chiami  io  dall'  alto. 

Quii  cosa  io  voglio  piò  ohe  fatta  sia 
Al  forsennato  mio  core,  qual  caggia 
Ifovello  amor  ne'  miei  lacci  : ehi,  o mia 
Saffo,  ti  oltraggia  9 

S’ei  fugge,  ben  ti  seguirà  tra  poco, 

Doni  fari,  «'egli  or  ricala  I tuoi, 

E s'ei  non  t'ama,  ilfvedrai  Unto  in  foco. 
Se  ancor  noi  vaoi. 
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Tienoe  pur  ora,  e sciogli  a me  la  vita 

D*  ogni  aspra  cura,  e quanto  io  ti  domando 
Che  a ma  compiuto  sta  coropj,  e m'aita 
Meco  pugnando. 

DI  GIOVANNI  CASELLI 

0 Venere  immurtal  figlia  di  Giove, 

Che  in  mille  guise  imperi  e tessi  inganni, 

Deh  ! non  gravar  lo  spirto  a chi  t'  adora 
Di  cure  e affanni. 

A me  discendi  \ a'  altre  volte  il  suono 
Di  mie  luoghe  querele  intenta  udisti, 

E lasciata  la  reggia  aurea  del  padre 
A me  venisti. 

1 passeri  leggiadri  al  carro  avvinti 
Ti  guidaro  veloci  al  bruno  suolo, 

Che  ai  librar,  le  spesse  ali  battendo, 

Per  l'aure  a volo 

Pronta  giungesti,  ed  il  divin  sembiante 
Con  nn  riso  volgendomi,  o beata, 

De*  miei  mali  chiedesti,  e perchè  tanto 
Eri  invocata. 

E qual  desio  dell*  infuocato  petto 
Arbitro  fosse,  e con  novello  amore 
• Chi  tentava  adescar:  Saffo,  chi  mai 
Ti  atraaia  il  core  ? 

Ratto  ti  seguirà,  s'ora  ti  fogge, 

Doni  ti  porgerà,  a’ or  non  li  accoglie. 

Amerà,  ae  non  ama,  in  onta  ancora 
Alle  tue  voglie. 

Diva  deh!  vieni:  dell* acerbe  pene 

L'alma  mi  sciogli,  fa  il  desir  compiuto 
Dell'agitato  seno,  c tu  medesma 
Pugna  in  aiuto. 
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NOTE 


(i)  Dobbiamo  a DionUio  d’Alicarnssso  U con- 
servazione di  quest’  iooo  di  Saffo  nel  suo  franalo 
della  Struttura  delle  paro le.  Menaodro  dice,  che 
V inno  sia  una  loda  agli  Dai  : promiscuamente  si 
usa  In  parola  Cfsvof  Jd li  a acfso  P*r  lodleare  il 
canto  sacro  a*  numi.  L' inno  dalie  diserra  occa- 
sioni prendeva  diverso  nome.  Si  diceva  nr?o<rpdia 
fj{\n  quella  litania,  o preghiera,  che  si  cantava 
nell*  andare  air  altare  degli  Dai;  ónro^ynfsat tr  e- 
raoo  la  cantilene,  che  accompagnata  dalla  tibia,  a 
mischiate  col  ballo  dall'  uno,  all*  altro  sesso  si  di- 
cevano intorno  alla  tribuna  del  tempio,  e dal  ge- 
nera di  ballo,  che  visi  accoppiava  talune  volta  fu- 
rono detta  eretiche.  Veniva  detto  enttesfrov  /tiAe< 
il  canto,  eba  ripetevaai  io  piedi  innansi  all'altare 
in  tempo  del  sacriAsio.  Gl'inni  liturgici  per  lo  più 
avevano  l' invocatone,  la  preghiera  e il  voto:  al- 
le volta  son  mancanti  di  qualcuna  di  queste  tre 
parti.  Come  gli  sudici,  che  avevano  la  preghiera, 
• il  voto,  a gli  apeuctici,  che  avevano  solamente 
il  voto.  Quelli  che  avevano  P invocationr,  come  è 
questo  di  Saffo,  <i  dicevano  cistici.  Le  Deità  ave- 
vano gli  inni  col  nome  particolare,  a non  sola- 
mente quelle  del  Cielo,  ma  ancora  quelle  dell'in- 
ferno t /c/itTfsMrxe/,  i? errixof,  <rfooodo/,  le/Sec- 
fovloij  oùsnyyc/%  etc.  Si  dicevano  gl’  in- 
ni a Cibale,  a Venera,  a Mercorio,  a Bacco,  a Ce- 
rere, a Diana  dette  O Berti,  della  qual  denomina- 
vione  si  vegga  Spanemio  al  vere.  *o4  de//*  inno  a 
Didna.  Quest*  inni  eran  differenti  da*  peoni,  e 
spinici i . I pesni  si  cantavano  coll*  acclama, 
«ione  'Trai or  in  occasione  di  vittoria  riportata 
contro  i nemici,  e gli  epioieii  si  cantavano  a’vin- 
citori  de*  giuochi,  o in  altre  contese  di  valore  co- 
me sono  gl'ioni  di  Pindaro.  Bulla  diciamo  degli 
inni  de’  mestieri  e di  quelli  fatti  per  le  particola- 
ri occasioni,  come  » crepa locomi,  gli  apopemtici , 
i fìsici,  i mitici , i gsnoa/ogici , i peplo  imeni,  ed 
altri  molti  ricordati  da  Celio  Rodigino. 

(a)  p.ndaro  chiamò  Venere  ft)$ferof,  • altri 
la  chiamarono  *ft/<rd>f"<K.  I*  Fevre  interpetra 
l’epiteto  nrotxiXiBv»'  praepotens  ; Madama  Da- 
cier  crede,  che  tanto  I'  quanto  il  vexXo- 


Sfofoi  ai  può  tradurre  pulchra  se u varia  veste 
utens.  Basterò  sotto  versicolori , e qualche  altro 
leggendo  con  Vossio  nroixiXoQfov,  cotne  Samuele 
fììrkow,  nella  ana  tradurione  in  versi  Saffici  lati- 
ni, interpreta  venuta e mentis.  A noi  è «ambrato 
più  conveniente  «piegare  l’attributo  di  Venere, 
che  corrisponde  all’  esercisio  del  tuo  potere,  ad 
alla  natnra  della  sua  divinità,  cha  all'  eterna  bel- 
lezza del  suo  soglio,  come  hsn  latto,  l'Abate  Cooli 
dicendo  : 

Che  tanti  hai  troni 
Parto-dipinti 

e il  marchese  Ippolito  Pindemonte,  che  spiegò  : 

Penero  eterna  in  vario-pinto  soglio. 

All*  incontro  il  dotto  P.  Pagnini  tanto  benemerito 
delle  Greche  muse  , tradusse  il  «roix/Xo-tyoW 
ricca  di  templi  ; e cosi  parimente  il  Parny  nella 
■ua  versione  francese  presso  e poco  dell*  istesta 
maniera  come  noi  qui  1* abbiamo  interpretato: 

Tot  fui  pour  tempie  a f univers. 

Il  cfoXo'rXoxf  non  è certamente  ana  lode,  che 
si  dà  a questa  Diva;  ma  gli  antichi  avevano  altra 
idea  de’  loro  numi,  e ne  cantavano  ancora  le  im- 
perfezioni dell*  is tessa  maniera  che  i pregi.  Orazio 
diceva  di  Mercurio  : 

Callidum  quidquid  placuit  focoso 
Condire  furto. 

(3)  Il  ricordare  altrui  gli  antichi  favori  otteouti, 
è uno  de*  modi  di  rendersi  benevola  la  persona, 
che  si  prega,  mentre  noi  sogliamo  amare  nella 
persona  beneficata  i nostri  benefixj. 

(4)  Si  • detto  comunemente  da’ mitologi,  e dai 
poeti,  che  >1  cocchio  di  Venere  vien  tirato  dalle 
colombe.  La  nostra  poetessa  dice,  che  questo  uf- 
fizio aie  proprio  de*  passeri;  a vi  i stato  chi  la 
vuol  tirata  da* cigni.  Nell’ode  a Venere  il  conte 
Savioli  con  molta  venustà  ricorda  questa  invenzio- 
ne di  Saffo: 
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|]  (6)  Fedele  e bell*  è la  traduzione  di  Biràow  : 


II  gentil  carro  Idalio , 

Ch*  or  te  colombe  addoppia  ; 

Lieve  traea  di  passeri 
Nera  amorosa  coppia. 

Ateneo  nel  riportare  questo  passo,  aggiunge!  Sono 
s passeri  portati  alla  libidine , quindi  Terpsicle 
dice , che  coloro  che  si  cibano  di  passeri  sono 
più  degli  altri  proclivi  alla  Venere,  perciò  for- 
se Sajfb  sapendo  quetfo,  scrisse , che  il  carro  di 
Penero  era  tirato  da'  passeri , poiché  questo 
uccello  è sempre  portato  alla  lussuria  ed  è fe- 
condo. È abbattane*  risaputo  il  verso  a Priapo 
ne'  Cataletti  : 

Verme  passeribue  saladores. 

L'autore  dell'  Avventure  di  Saffo,  siccome  ha 
fatto  un  romanzetto  della  vita  di  questa  poetessa, 
così  si  é molto  allontanato  dal  testo  nella  tua  pa- 
rafrasi, e scora  ragione,  e senta  necessità  cambia 
i passeri  io  colombe: 

Tempo  già  fu,  che  vidi  al  carro  avvinte 
Le  colombe  veloci  in  mezzo  a*  venti 
Spiegar  I ali  per  man  dC  Iride  piate.,. 

Un  altro  Francese  fa  di  questa  strofe  una  para- 
frasi, in  cui  si  perde  il  bello  tutto  dell 'originale* 
Egli  U scia  di  dire  che  il  carro  era  tirato  da' pas- 
seri, e che  questi  nello  svolazzare  battevano  sol- 
lecitamente le  ali  per  1*  aria  : ecco  la  versione  di 
questa  strofe: 

Mais  aiuti  qu*  autrefois  sensible  à ma  prióre 
Tu  quitois  la  celeste  cour. 

Sur  fon  charmant  (arder , de  f a ir fend  le  carrière , 
Et  vien  soutager  mon  amour. 

(5)  Madama  Dacier  dietro  la  scorta  di  ano  pa- 
dre traduce  questo  luogo:  Il  s' en  retourn'erent 
si-tòt , qu'  ils,  yout  eurent  antenée.  Qui  SulTo  ri- 
corda a Venere  la  lunga  dimora,  che  solca  fare 
nella  sua  casa,  quando  andava  a visitarla,  quasi 
si  deliziasse  di  trattenersi  con  lei.  Comunemente 
i traduttori,  e comeotatori  traducono  subito  giun- 
sero; in  fatti  l'abate  Conti  traduce  appena  giun- 
te; l'erudito  Marchese  Pindemonte,  ma  gìunser 
ratti.  A noi  è piaciuta  pili  l' interpretazione  dei 
Francesi  le  Fevre,  Dacier  e Longepierre ; quindi 
abbiam  creduto  meglio  di  allungare  un  poco  più 
questo  inciso  per  rendere  il  senso  più  chiaro;  cosi 
ha  fatto  ancora  il  Parny. 

Tu  commande  à ces  oiseaur  fidile t 

De  me  laisser  seule  avec  toi.  |J 


. • • . rogito  bar  quid  essem 
Pasta  f te  Caelo  quibus  invocarem 
Anxia  curie . 

Le  domande,  e le  risposte  in  bocca  di  Venere 
rendono  così  verisimile  l' invenzione  della  discesa 
della  Dea  nella  casa  di  Saffo,  che  fanno  illusione 
al  lettore  di  credere,  che  non  sia  finzione  poetica, 
ma  uoa  verità  istorici.  Ecco  la  traduzione  intera 
di  questa  strofe  del  lodato  P.  Pagnini  io  versi  saf- 
fici Italiani  : 

E quei  ratto  discesi  : a me  svelata 

Tu  in  bealo  sembiante  almo  ridevi , 

Ed  a qual  uopo  l*  ave  ss'  io  chiamata 
Quaggiù  chiedevi. 

(7)  Nel  ricordare  questi  familiarità,  e questa 
confidenze  usatele  dalla  Dea,  la  riconviene  deHa 
antica  aua  protezione,  quasi  avesse  acquistato  drit- 
to di  esser  patrocinata,  e protetta  anche  in  queata 
occasione.  La  parola  fsaivóXa  /urioso,  è un  epi- 
teto che  suol  darsi  a Bacco;  in  fatti  presso  Atti- 
lio Fortunaziano  si  trova  usato  da  un  incerto  poe- 
ta Latino. 

Huc  ades  o Liaee , Bassareu , bicornis, 

Maenola , bimater , crine  nitidus  opta. 

nel  1 lib.  dell'Antologia  epigr.  si.  Bacco  vien  det- 
to fjUttvóXtoi  ; ed  Eusiazìo  nelle  note  all'  Illia- 
de  VII,  diceche  Bacco  alle  volte  si  chiama  fsatvóXnvy 
e le  sue  ministre  paivadatf,  o /Saéx^af.  Emilio 
Porto  traduce,  qualem  suadeìam  libi  adferam , 
quae  phitlra  amo  rem  conciliantia  ? quasi  que- 
sto parlare  fosse  rivolto  ■ Venere:  quali  ragioni 
posso  addurre  per  persuaderti  a soccorrermi , 
con  quali  mezzi  posso  renderti  propizia  al  mio 
amore  ? Ma  non  £ così,  gaccbè  Saffo  in  questo 
luogo  non  prega  più  Venere  ma  raccoota  alla  Dea, 
ciocché  una  volta  la  Dea  stessa  le  diceva,  dipen- 
dendo questo  senso  dalla  strofe  precedente  e dalla 
parola  ùfi  ìnterrogabas.  In"  fatti  le  Febvre  per 
rendere  più  intelligibile  questo  senso,  in  vece  di 
TiiS ti  suada  legge,  nrtì$u  suadeo , ed  in  luogo 
di  caynvoù  trote  tptXotmte  amorem  illecebris  ca- 
piente™, legge  oerynrsof  àv  QiXoniu  pellicerem 
in  amorem  ; correttone  giudiziosa,  che  toglie  I*  *- 
quivoco,  iu  coi  è caduto  Emilio  Porlo.  Tutto  il 
senso  può  leggersi  così:  quem  f adolescentu/um ) 
in  amorem  suasionibus  meis  inducerem , aut 
reti  amatorio  captarem  ? Nella  nostra  traduzione 
ci  sism  valuti  di  questa  correzione. 
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NOTE 


(8)  Continua  Salta  • numerar*,  • a rammentare 
a Venere  le  antiche  promesse,  che  ella  le  faceva. 
Ciocche  Saffo,  dice  in  questo  luogo  Madama  Da- 
cie r,  ba  creduto  appartenere  a Faone  dopo  U par- 
tenti da  Lesbo  per  la  Sicilia,  e qualche  altro  ba 
detto,  che  fosse  stato  composto  quest'inno  pochi 
momenti  prima  di  precipitarsi  dal  promontorio  di 
Leucade:  ma  ciò  non  par  verisimile,  giacché  nello 
•tato  di  tumulto,  e di  disperatone  difficilmente 
Saffo  sarebbe  andata  rammentando  la  booti  di  Ve- 
nere, il  carro,  » passeri,  che  battevano  per  l'aria 
I*  ali  bruoe,  e cose  simiglia  oli.  È più  credibile  che 
ella  avvedutasi,  mentre  ancora  età  io  Leabo,  della 
freddezza  di  Faone,  avesse  scritto  questo  inno  per 
riaccendere  in  lui  la  fiamma  illanguidita.  Nel  tem- 
po in  cui  fu  scritta  quest'ode  par  che  vi  fosae  il 
costume  io  Leabo,  che  le  doone  regalassero  gli 
uomini,  giacché  Saffo,  continuando  a rammentar 
le  promesse  della  Dea,  dice  ai  di  dtvfa  /un 
dix»ry  dMàdtùcft,  *t  si  dona  non  aceipit , 
quin  ipso  dabit.  I tempi  son  mutati  : una  volta 
perchè  gli  uomini  donassero  alle  donne,  v’era  d’uo- 
po d' un  miracolo  di  Venere;  ora  poi  le  donne, 
avendo  preso  il  tuono  di  superiorità  sugli  uomini, 
non  sogliono  quasi  mai  donare,  e sarebbe  certa- 
mente un  miracolo  di  quella  Dea  se  avvenisse 
l'opposto:  anzi  nel  fasi  sesso  si  è portato  unto 
innanzi  il  vizio  di  rioevere  de' doni,  che  vi  sono 
di  quelle,  che  contano  per  trofei  della  propria 
bellezza,  1'  aver  rovinate  la  fortuna,  e dilapidale  le 
sostanze  di  unti  sconsigliali  amanti.  Con  ciò  oon 
a'  intende  di  far  le  satira  alla  donne  tutte,  me 
solamente  a quelle  che  abolendo  delle  più  gentil 
passicele,  fanno  servir  l'amore  per  un  pretesto,  e 
come  di  mezzo  per  saziare  la  naturale  avarizia. 

(9)  Quest' inno,  che  comincia  coll' invocazione, 
finisce  colla  preghiera.  Piò  letteralmente  di  quello 
che  ha  tradotto  l'abate  Conti  questa  coucbiuiione 
non  può  forse  desiderarsi,  la  traduzione  però  è 
priva  d'una  certa  venustà;  egli  per  altro  ai  scuu 
dicendo:  Nella  mia  traduzione  vedete  lo  schel- 
tro  dtlf  ode  ; se  mi  fossi  allontanalo  dal  senso 
letterale  avrei  più  venosamente  impinguato 
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e colorito  il  verso,  ma  non  vi  tralucereHb*  l'o- 
riginale. Tutto  va  bene,  sarebbe  alata  anche  più 
fedele  in  prosa,  la  traduzione:  ma  la  fedeltà  non 
fa  sentire  al  cuore  le  grazie,  che  nascono  dalla 
vivacità  delle  espreaiioni,  dal  fuoco  poetico  e dal- 
l' armonia  del  verso.  Noi  abbiamo  desiderato  di 
conservare  le  grazie  e la  fedeltà  nella  nostra  tra- 
duzione, e di  farvi  passare,  quel  calore,  che  si  tro- 
va nell' originale.  Abbiamo  noi  conseguito  l'inten- 
to ? Non  sappiamo  lusingarcene  : i lettori  lo  giu- 
dicheranno con  imparzialità.  Concluderemo  que- 
ste osservazioni  col  riportare  l'analisi  che  ne  fa 
Dionisio  d'Alicarnasso  nel  suo  trstuto  della  Strut- 
tura delle  parole.  Hujut  orationis  ( egli  dice  ) 
venusta s,  et  gratta  ex  conte*  tu  verbo»  um,  et 
composiiionis  laevitatc  proficiteitur.  Pi  et  m verta 
sibi  iflwcrm  apponyntur , et  necestiludine  qua - 
dam  ac  naturali  conjunctione  literarum  con- 
tesa implicantur.  Mutis  siquidem,  et , semivo - 
culibui  vocales  per  totum  fere  oden,  quae  pro- 
poni solent,  aut  postponi  coaptantur.  Sunt  au- 
tem  semivocalium  cum  semivocalibus  vocalium- 
que  inter  se  eoncursus,  qui  sonos  perturbent 
prorsut  paucissimi.  Urbi  quidem  totam  diliger» - 
ter  oden  dispaienti,  inter  tot  nomina  et  verba% 
atiasque  parta  orationii,  quinque , aut  etiam 
sex  literarum  semivocalium  connexiones,  quae 
sibi  invicem  a natura  permisceri  nequeant  re - 
pertae  sunt  ; easque  non  ila  multum  inventa 
dictionis  aptam  concinnitatem  esasperare  : v ci- 
ca li  urn  concursationes , quae  ipsis  membris  ac- 
ciderunt , aut  totidem , aut  etiam  pauciores  ; 
earum  vero , quae  mutuo  sibi  membra  conne - 
cluni , paulo  pluret.  dure  itaque  facta  est  haec 
oratio  in  primis  et  pulora  jlusns , et  mollis  ; si- 
quidem ver  ho  rum  struttura,  sonum  non  reddit 
inquigtum.  Caetera  quoque  buie  composi/ioni , 
quae  fami/iaria  sunt,  et  propria  enarrastent , 
et  qatae  mi  hi  sunt  tradita  hac  de  re , aliala 
ex  empiii  vera  ette  ostendissem,  nisi  quod  in 
nimium  inde  excrevùset  oratio , et  quamdam 
iterationis  oliosae  speciem  praebuisset. 


rots.  Greche , Tol.  VI. 
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II. 

ALL’AMATA  (.) 


DI  FRANCESCO  SAVERIO  DE'ROGATI 

Contento  al  par  de  Nani 
Farmi  colui,  che  sieda 
Incontro  a*  tuoi  bei  lumi 
Felice  spettatore 

Che  sparse  le  tue  gote 
Talor  d’  un  riso  vede, 

Cb’  ode  le  dolci  note 
Dal  labbro  tuo  talor  (a), 

Al  riso,  a’ detti  usati 
II  cor,  che  s’innamora, 

Fra  i spiriti  agitati 
Non  osa  palpitar. 

' Veggo  il  tuo  vago  aspetto, 

E alle  mìe  fauci  allora 
Non  somministra  il  petto 
Voce  per  farelUr. 

Tenta  la  lingua  invano 
D’articolar  parola. 

Corre  nn  ardore  insano 
Di  vena  in  vena  al  cor  (3). 

Un  denso  velo  il  giorno 
Alle  mie  loci  invola; 

Odo  confalo  intorno. 

Ha  non  so  qual  rumor. 

Largo  sudor  m’inonda  (4), 

Spesso  tremor  m’  assale, 

Al  par  d’arida  fronda 
Comincio  a Impallidir  i 

Si  nelle  fredde  membra 
Langue  il  calor  vitale. 

Che  a me  vicin  r a ssembra 
L*  istante  del  morir  (5). 


DI  UGO  FOSCOLO 

Quei  parrai  in  cielo  fra  gli  Dei,  se  accanto 
Ti  siedi  e vede  il  tuo  bel  viso,  e sente 
I dolci  detti  e I’  amoroso  canto  ! — 

A me  repente, 

Con  più  tumulto  il  core  urta  nel  petto; 

More  la  voce,  mentre  eh’  io  ti  miro. 

Su  Is  mia  lingua  : nelle  fauci  stretto 
Geme  il  sospiro. 

Serpe  la  fiamma  entro  il  mio  sangue,  ed  ardo  : 
Un  indistinto  tintinnio  m’ingombra 
Gli  orecchi,  e sogno;  mi  s’innalxa  al  guardo 
Torbida  l'ombra. 

E tutta  molle  d’un  sudor  di  gelo, 

E smorta  in  viso  come  erba  che  lingue, 
Tremo  e fremo  di  brividi  ed  anelo 
Tacita,  esangue. 


DI  PAOLO  COSTA 

li  Dei  per  fermo  uguaglia,  ami  ai  gode 
Gaudio  più  ebe  divin,  quei  che  sedente 
Al  ino  cospetto  te  rimira  ed  ode. 

Dolce  ridente. 

Ma  se  talvolta  a me  misera  tocca 
Esserti  presso,  o mio  soave  amore, 

Non  io  ti  guardo  ancor,  che  su  la  bocca 
La  voce  muore. 

Fa»i  inerte  la  lingua,  il  pensier  tardo, 

Un  sotti]  foco  va  di  vena  in  vena. 

Fischila  gli  orecchi,  mi  si  appanna  il  guardo, 
E veggo  appena. 
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Un  (elido  fudor  tolte  m’ inonda, 

Mi  trema  il  cor,  rabbrividì  ogni  membro, 
Mancami  il  fiato,  e pallida  qual  fronda 
Morta  raaiembro. 

DI  GIOVASSI  CASELLI 

Fortunato  mi  sembra  al  par  de' Rumi 
Colui  che  t’ode  a te  di  fronte  assiso, 
Mentre  dolce  favelli  e dolce  muovi 
Le  labbra  al  riso. 


Dall’incanto  rapita  il  cor  mi  sento 

Balzar  nel  petto,  quando  il  tuo  semhiaota 
Apparir  veggio,  mancami  la  roce 
In  un  ietaote. 

Ammutisce  la  lingua,  e per  le  vene 
Foco  sotlil  mi  scorre,  in  fosche  rote 
Si  ravrolgono  i lumi  un  tintinnire 
Le  orecchie  scote. 

Tutta  m’inonda  gelido  sudore, 

Trernor  m’  assale,  più  dell’  erba  smorta 
È la  mia  faccia,  e mezza  quasi  sono 
Tra  vira  « morta. 


NOTE 


(i)  Uionisio  Longino  nel  rapitolo  Vili  del 
Sublime  dove  tratta  della  sublimità,  che  si  tira 
dalle  circostante  riporta  quest’  ode  se  bene  non 
intera,  accompagnata  da  queste  parole  : Coti  Saffo 
volendo  esprimere  il  furore  amoroso  raccoglie 
da  ogni  parte  gli  accidenti,  eh*  seguono , e che 
accompagnano  effettivamente  questa  passione. 
Bfa  dose  mostra  maggiormente  la  forra  del  suo 
talento?  Nello  sceglier  fra  questi  accidenti  quelli 
che  più  di  tutti  distinguono  I*  eccesso  e la  violen- 
ta della  passione,  e nel  riunirgli  insieme  con  arte. 
Prosiegoe  poi  a dire,  dopo  riportata  l’ode:  Ifon 
ti  reca  meraviglia  coni ' ella  raccolga  in  uno 
r anima t il  corpo , le  orecchie , la  lingua , gli 
occhi , e finalmente  il  color  del  volto,  e tutto 
questo  come  se  fossero  tante  cote  improntate , 
cK  ella  fosse  obbligata  ad  abbandonare  9 Os- 
servate da  qesanti  movimenti  delfanimo  e del 
corpo  contrari  fra  loro  ella  agitata  e geli , e 
avvampi , e impazzisca , e ritorni  in  sèy  che  an- 
zi per  timore  svenga , e solamente  non  muoia  ; 
di  modo  che  non  una  sola  passione , ma  in  lei 
sembri  riunito  uno  stuoia  di  passioni.  Tutto 
questo  realmente  accade  a gli  amanti  : ma  que- 
sta scelta  di  grandi  accidenti , e la  riunione 
insieme  con  giudizio  delle  medesime , forma  la 


sublimità.  È sicuro,  che  quest’ode  benché  mon- 
ca, aia  una  delle  più  belle  non  solamente  di  Saf- 
fo, ma  di  tutti  gli  antichi  lirici.  Taluno  ha  sospet- 
tato, che  quest’  ode  fosse  scrìtta  a Dorica  amica 
di  suo  fratello  Carato:  ma  son  sospetti  rimoti.  Qual- 
che altro  I’  ha  creduta  diretta  ad  un  uomo;  ma 
questa  congettura  non  corrisponde  al  senso,  e alle 
parole  dell’  ode.  Catullo  ne  fece  uoa  versione  delle 
tre  prime  strofe,  come  ognuno  può  di  leggieri  os- 
servare. A forza  divarie  lezioni  i commentatori  l'han 
talmente  trasformata,  che  Siilo  non  riconoscerebbe 
più  l’opera  «oa:  le  lezioni  di  Vasaio  son  le  più 
regolan,  ma  tutte  debbon  cedere  alla  Volgata,  ch’ò 
sempre  la  meno  guasta. 

(a)  Ron  ai  può  meglio  esprimere  I’  altrui  felici- 
tà, che  paragonandolo  a’ Numi,  cosi  ha  fatto  Saffo 
in  questo  luogo,  dicendo  : & simile  agli  Dei  co- 
lui, che  sedendoti  incontro  ha  la  sorte  di  sen- 
tirti parlare , e di  vederti  ridere  soavemente  ? 
così  pure  han  fatto  molti  autori  gravissimi,  inù 
per  dinotare  I’ altrui  felicità  hanno  chiamato  talli' 
no  un  Dio.  Un  innamorato  presso  Plauto  nel  ve- 
der la  sua  bella  diceli  snm  Deus.  Elettra  in  Eu- 
ripide ,■  iytj  # stror  $iot<iv  npùtwi  gu'Xor  , ego 
Diis  aequalem  amicum  duca,  e.  I*  iatessa  presso 
Sofocle  diceva  N sofia  e rid'  vi  ut»  Oióv, 
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Niobe  te  vero  egamet  exit  timo  De  am  : trala- 
sciando ogni  altro  esempio  riporteremo  un  beU'epi- 
grammi  tratto  dal  libro  VII  dell’  Antologia  : 
'Eò^aifJWy  o'  pkinrur  eri  rfioóXfisof  05-/5  d- 
tìfu'Oiof  *'6  psXdv  dbàraiuf  &'  é oc/v&V,  {xoòit. 
Felix  fui  te  vìdei:  ter  feti* ? qui  te  nuditi 
Semideus  qui  oscula! ur  : immortali!  qui  con- 

( g redi  tur . 

(3)  Cbi  si  è troraio  al  caso  di  un  gran  timore, 
d'uno  sdegno  violento,  e d’  ogni  trasporto  sente 
meglio  la  verità  di  questi  accidenti.  Lucrezio  nel 
lib  : III,  tentò  di  trasportare  in  latino  questi  le- 
gni, eh’  egli  applica  al  timore  : 

/«rum,  ubi  vehementi  magie  est  commota  meta 

( mertty 

Consentire  animam  tofani  per  membra  videmus j 
Sudoresque  itay  patlorsmque  existere  toto 
Carpare  t et  in/ri  agi  Jinguam , vocemque  aboriri, 
Caligare  oculos , sonere  aureis%  subeidere  artus , 
Deniquet  concidere  ex  animi  terrore  videmus 
Saepe  homines. 

Catullo  felicemente  traduce  : 

Lingua  sed  torpett  tenues  sub  artus 
Fiamma  demanat. 

E Boilesu  che  fa  una  bella  traduzione  di  questa 
ode  traduce  questo  luogo  con  maestria  : 

Je  sens  de  veineen  veine  una  sub/ile  fame 
Courir  par  tout  mon  corps%  si  tòt  que  je  te  vùisr 
Et  da  ni  les  doux  trans  porte  oh  s'ègare  mon  àme , 
Je  non  saurois  trouver  de  langue , ni  de  voix. 

Avverte  la  Fevre,  che  negli  otto  ver»!  che  termi- 
nano quest'ode  vi  è ripetuto  sette  volte  la  parti- 
celia  di  egli  lo  crede  fatto  con  arte,  • non  a ca- 
so per  esprimer  li  mancanza  di  respiro  io  quegli, 
che  svengono,  e son  costretti  a far  pausa.  Non  so 
se  Saffo  avesse  pensato  a questo  : ma  è certo,  che 
Dionisio  d’ Alicarnasso  nel  trattato  della  Struttura 
delle  parole  dice  cose  simili. 

*4)  Il  tremore  tuoi  nascere  cosi  dalla  paura, 
com  t da  un  subitaneo  furore  •,  lo  stesso  accade  a 


quelli  che  sono  accesi  chilo  spirito  divino,  che  in 
Latino  si  direbbe  horror , e corrisponde  al  metus 
d’ Orazio. 

Evoe  recenti  mene  trepidai  meta. 

Ecco  un  epigramma  di  Valerio  Editno,  che  ba 
molta  analogia  co’ sentimenti  di  quest’ode: 

Dicere  qnum  conor  caram  libi,  Pam ph ila , cordis: 
Quid  mia  bis  te  quaeram ? Ferba  labris  abeunt. 
Per  peclus  miserum  manata  subito  mihi  sudar 
Sic  tacitasi  subidus  duplo  ideo  pereo. 

(5)  L ode  non  finisce  quii  Longino  riporta  il 
seguente  verso  che  solo  non  fa  alcun  senso,  onde 
da  noi  si  è stimato  di  tralasciare. 

AXX s nraewXucnó/  tris'  vivrà. 

Sed  quid  vis  agendum  est  ; quia  agen/em. 

Dice  un  dotto  francese,  da  questo  principio 
sembra,  che  ne’ versi  che  seguivano.  Sarto  volesse 
consolarsi,  e prender  coraggio.  Chi  sa  sa  ciò  è 
vero  ? La  traduzione  che  si  trova  nel  romanzetto 
intitolato  le  Avventure  di  Safo  è bella:  ecco 
la  chiusa  > 

Scorre  per  le  convulse  membra  il  gelo 

Delle  stille  di  morte  : io  mi  scoloro 

Siccome  ilfor  diviso  dallo  stelo ^ 

Ecco  già  moro, 

Plutarco  parlando  di  quest’ode  nel  suo  Amato- 
rio dice:  An  non  haec  aperte  ostendunt  a Deo 
occupatum  animam  ? Non  hic  animi  aestus  di- 
vìnus  ? Quid  tale , aut  tantum  óccidtl  Pythiae 
cum  tripodem  altigit 7 Quaenam  orgia  agen- 
tium  tibia  e,  et  Magane  Ma  tris  carmina  atqua 
trmpamsm  sic  animo  abalienaverunt ? E Le  Pe- 
tra colpito  dal  fuoco  di  quest*  ode,  e quasi  fuor  di 
se  eiclama:  ttaque  iqoutvVv  suam  hoc  ad 
mirabile  odarium  scripsit , quod  tale  est%  ei  ut 
ignoscendum  pulem  si  quando  aviris  ad  foemi - 
nas  dcsultoriam  faceret. 
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III. 

SOPRA  SE  STESSA  (.) 


DI  FRANCESCO  SAVERIO  DB' ROGATI 

Oià  in  grembo  al  mar  s'  ascosero 
Le  Plejedi,  la  Lana  (*), 

E della  ciotta  bruna 
Già  «corta  è la  metà  (3)  \ 

L’  ora  già  passa,  e tifile 
Io  «olle  piume  intanto 
Sola  mi  «traggo  in  pianto 
Senza  «perir  pietà  (4)* 

DI  GIOVANNI  CASELLI 

Gii  tramontar  le  Pleiadi, 

La  Luna  tramontò, 

Del  corso  suo  la  tacita 


Notte  matà  varcò: 

Io  «ola  ancor  le  vifill 
Piuma  stancando  vo. 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 

N el  mar  di  già  la  Pleiadi  e la  Luna 
llrraggio  loro  aacoaero  lucente i 
Scese  dall*  alto  già  la  notte  bruna 
In  occidente. 

L’  ore  già  scorron  lente,  ed  io  frattanto 
Stancando  vo*  le  vigili  mie  piume \ 
Nel  silenzio  cotnun  fi  a che  nel  pianto 
Io  mi  consume. 


NOTE 




(i)  Ve  netto  frammento,  se  pure  non  è un  in* 
taro  componimento,  benché  di  ona  sola  strofe,  ai 
trota  presso  Efestione.  Noi  tanto  più  c’ induciamo 
a crederlo  intero,  quanto  il  sentimento  regge  da  sé 
ed  è finito  ; Dionisio  d*  Alicarnaaao  ne)  trattato 
della  Struttura  delle  paro!»  ci  attesta  clft  Saffo, 
ed  Alceo  tolean  fare  delle  plcciole  strofe,  e noi 
delle  così  brevi  ne  abbiamo  osservate  in  Ànacreonte* 
Quatti  versi  contengono  molto  bene  alle  circo- 
stanze di  Saffo  abbandonala  da  Faone. 

(A)  Col  tramontar  della  Luna  sembra  mancar  la 
speranza  di  Saffo,  ehe  aspettava  il  suo  amante. 
Nelle  tenebre  i pensieri  a’  inietritcono,  e ai  pensa 
sempre  al  peggio  cgnaodo  l’animo  sta  agitato,  co* 
**  che  di  giorno  avvien  più  di  rado.  Amore  nel- 
l’ode III,  di  Anateeoote  per  muovere  più  e com- 
passione 1* ospite  diceva  ch’errò  eto-4\»w  xeum 
tifata  per  la  notte  senza  Lana. 

(3)  Ànacreonte  misura  il  pnnto  della  mezza  notte 


nell' ode  citata  <)al  girare  che  fa  la  costellazione 
dell*  orsa  iotorno  alla  mano  di  Ariofilace*,  a Saffo 
misura  la  mezza  notte  già  passata  dall*  esser  già 
tramontate  le  Pleiadi,  che  sono  le  sette  stelle  sulla 
coda  del  Toro.  Noi  (a  misuriamo  dalla  campana 
dell’  oriuolo  ; ma  in  poesia  che  paragone  vi  sareb- 
be fra  il  moto  delle  stelle,  e quello  dell*  oriuolo  ? 

(4)  Le  concbiusione  dalla  premessa  cade  bene, 
e noi  abbiamo  stimato  stenderla  on  poco  più  per 
dare  maggior  risalto  al  sentimento.  Ovidio  dicea  in 
caso  simile  t 

Non  ego  deserto  jacuistem  frigida  ledo. 

Ecco  come  Longepierre  traduce  questo  verso: 

Ce  pendant  je  dors  teule , et  triste  sans  secours , 
Je  passe  à soupirer  une  nuli  soli  taire . 

Le  Fetre  fa  una  bellissima  parafrasi  dì  questo 
frammento,  che  per  brevità  convien  tralasciare. 
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IV. 

LA  ROSA 


PARAFRASI 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Se  nel  sen  di  Rea  vezzosa 
Giove  al  popolo  de'  fiori 
Re  ponesse,  » regii  onori 
Sol  arria  la  bella  Rota. 

Nobil  fregio  è de  la  terra, 

Gentil  pianta,  occhio  di  Flora, 

Ch’ai  risorger  de  l’aurora 
Col  bel  raggio  si  disserra. 

Vaga  porpora  è del  prato, 

E del  tuoi  fulgida  stella, 

A la  coi  luce  ai  bella 
Spira  sempre  il  cieco  alato. 

Il  Cillenio  è delta  pace 
Quando  Venere  s' adira, 

Poiché  a gli  aliti  che  spira 
De  gli  odor  P ira  è fugace. 

Di  nativi  ostri  giocondi 
Tinte  porta  le  sue  chiome. 

Ed  al  bel  vermiglio,  oh  come 
Lussureggia  di  me  frondi. 


Su  lei  Zefiro  b*  asside 
Quasi  in  coppa  di  rugiada, 

In  cui  quando  avvien  che  cada 
Eì  vi  beve,  ed  ella  ride. 

***+<&*- 


DI  GIROLAMO  ORTI 

Se  mai  Giove  a’  fior  dovesse 
Dare  un  re,  che  ne  sia  degno. 
Converrebbe  eh’  egli  desse 
Alla  rosa  certo  il  regoo. 

Fregio  del  suolo  e delle  piante  onore, 
Dei  fior  pupilla,  e porpora  de’  prati 
Tu,  raggiante  bellezza, 

Lo  apiro  sei  di  Amore 

Io  te  il  favor  di  Venere  si  accoglie. 

Tu  sei  chiamala  di  leggiadre  foglie, 

E di  petali  altera, 

Che  in  betP  ordio  dividi, 

Tu  a Zeffiro  sorridi. 


V. 

FRAMMENTO  TRATTO  DA  ATENEO 


DI  GIULIO  PERTICARI 

I*  ghirlandate,  o fior  d’amore, 
R con  la  man  gentile  al  caldo  e al  gelo 
Fa  di  tenero  aneto,  e di  fior  belli 
Molle  freno  odoroso  a'  tuoi  capelli. 


Uo  fior  leggiadro  acquista  grazia  in  cielo, 
Ed  a chi  niega  a’  nudi  crini  un  fiore 
Niegano  i santi  Numi  il  lor  favore. 

Lega  le  ghirlandate,  o fior  d’amore. 
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DA  GIUSEPPE  MARIA  PAGNIM 




Offerta  di  Saffi) 


b pi  lofio  di  Timo  de 


Di  Pelagon  a onore 
Egregio  pescatore 

Menisco  iJ  padre  ha  un  remo, e un  giacchio  appesi, 
Del  penoao  laror  memori  arnesi. 


Qui  di  Timide  è il  irai,  di  lei  che  tolta 
Di  vita  ioti  le  none  in  fosco  letto 
Fa  da  la  Dira  d*  Acheronte  accolta. 

Tutto  lo  «tool  de  la  compagne  eletto 
A lo  sparir  di  lei  recise  il  caro 
Del  capo  onor  con  affilato  acciaro. 


EPIGRAMMA 


ATTRIBUITO  A SAFFO 

TRADUZIONE  DI  GIROLAMO  ORTI 

— ■*»*■>  w — 


Chiusi  i tuoi  lumi  al  dì,  memoria  alcuna 
Son  fia  che  di  te  retti  , 

Giacché  rota  nessuna 


Di  Pierio  cogliesti  : 

Fanciulla  ignota  a Dite  scenderai 
Rè  di  quassù  chi  ti  ricordi  aarai. 
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INNI 
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I. 

AD  APOLLO 


Saffo  amante  mal  corrisposta  iti  Faone  invoca  Vajuto  di  Apollo , acciò  con  C armonia  dei 
versi  vinca  il  rigore  del  suo  amato. 


F igliaol  di  Giore,  o Apolline, 
Cjh«  col  tao  irdor  fecondo 
Tatto  riscaldi  ed  animi 
Ciò  che  racchiude  il  mondo; 


Ta  tei  che  col  prolifico 
Onnipossente  raggio 
L’  autunno  orni  di  pampini* 
Orni  di  fiori  il  maggio. 


(*)  Sotto  questo  titolo  furono  pubblicati  da  S.  T.  P.  A.  nel  1 7I5,  in  Fenezia,  alcuni  Inni  ed 
Odi  che  si  annunziarono  come  traduzioni  dell  originale  greco  di  Saffo.  Ma  il  giornale  di 
Pisa  dello  stesso  anno  avvertì  essere  questa  Faoniade  una  graziosa  finzione  del  suo  autore. 
Il  quale  ci  volle  far  credere  che  un  dotto  russo , il  signor  Ossur , entrato  con  una  nave 
nelP  isola  di  Santa  Maura , dove  era  P antica  Leucade , trovasse  nelle  rovine  del  famoso 
tempio  di  Apollo  Leucadio  in  una  cassa  di  pietra  alcuni  papiri  contenenti  le  Odi  della 
poetessa  Saffo,  dicendo  egli  di  non  aver  altro  che  tradotto  il  greco  testo  ; e per  colorire 
anche  meglio  la  finzione  annestò  apertamente  qui  * qua  i pochi  veri  frammenti  che  ci 
son  pervenuti  della  Poetessa  medesima,  e imitò  perfino  quei  difetti,  de' quali  fu  ella  gra- 
vata; e sono:  P uso  troppo  frequente  della  figura  detta  ripetizione , ed  una  certa  unifor- 
mità di  espressioni  e tf  immagini  in  ogni  principio  degli  Inni. 

JEtl  appunto  perchè  questi  Inni  e queste  Odi  son  tali,  che  meriterebbero  dì  appartenere  ad 
una,  che  fu  giustamente  chiamata  ta  decima  Musa,  noi  qui  le  diamo,  anche  perchè  rac- 
chiudendo esse,  come  notammo , tutti  i pensieri  della  poetessa  di  Mitilene  si  possono  ri- 
guardare come  un'ampia  parafrasi  dei  frammenti  che  di  lei  ci  rimasero.  F.  Z. 
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Tu»  Ji  natura  giubilo, 

Oaor  de’  fati,  • mio, 

Te,  a ini  nìti  propizio. 

Invoco,  o biondo  Dio. 

lo  mm  U Lesbia  giovine, 

Al  Nome  ino  si  cara; 

Pev  «ni  fieor  noo  ridevi 
Già  ■—li  ina  destra  avara. 

Qatlb  tea  io,  coi  rapida 
Fn  di  velar  concesso 
Dal  —sigio  del  Castali» 

Ali' aho  del  Per— esco. 

Per  —e  dal  ptettro  Eolio  (i) 
Roova  armonia  ai  schiave  ; 

Di  ■ itovi  irta?  ornar© avi  (s) 

Per  —e  le  greche  Mule. 

Grate  al  bel  don,  —e  còllera 
Le  cane  Dee  di  alloro  ; 

Rè  accoglier  —e  qual  decina  (3) 
Sdegnò  T Aoaio  coro. 

Ma  che  — » giova,  abi  amerà! 

Se  a sospirar  costretta, 

Fra  mille  affanni  a smanie 
Tir»  ad  A— or  soggetta? 

Non  li  sdegnar,  se  libera 
Le  colpe  mie  ti  avek^  : 

Amo:  e in  ul  fallo  ho  compiici 
I)  mar,  la  terra  e il  cielo. 

Hon  v’è  ehi  vita,  o vegeti 
In  terra,  a in  salso  «amore, 

Rame  non  v’è  enti’  etera, 

Cbe  non  risenta  Amore. 

Tn  stesso  nn  dì  per  Clitia, 

Tn  per  Leocotoe  io  petto 
Provasti  te  delizia 
D'  nn  smoroso  affetto: 

Ma  pel  sigor  dì  Dafoide 
Soffristi  ancor  l’ affanno. 

Che  reca  a do  tot  sensibile 
Amor,  qui  ad'  è tiranno. 


/ 

Me  di  soccorrer  piacciati, 

Cbe  fiamma  egoal  divora: 

Cbi  sa  d'  amor  lo  strallo. 

Se  compatirlo  ancora. 

Paone  è il  crudo  giovane, 

Che  Amor  mi  offerte  al  guardo, 
Cbe  per  mia  pena  il  perfido 
Punse  eoo  ferreo  dardo. 

Per  lei  sospiri  e lagrime 
Spargo  sovente  invano  : 

Invasi  sol  pleura  sciogliere 
Tento  r esperta  mano. 

Sensi  destar  nea  rigidi 

Cerco  in  quel  core  iograto  : 

Ma,  ohimè  ! che  tutto  è inolila  ; 
Amor  md  vieta,  « il  Fato. 

Ab!  to  del  Rame  instabile 
Tu  doma  il  folle  orgoglio, 

E quanto  i carmi  potsaao 
Vegga  eoa  ho  cordoglio. 

Giunte  il  pestor  di  Tracia, 

Per  T aspra  Emonie  selve 
Le  flesse  rapi  a frangere, 

A impietosir  la  belva. 

Rovelle  mura  sorgere 
Di  Tebe,  assiso  in  trono. 

Vide  H fi  gl  tuoi  di  Antiope 
Della  sua  cetra  al  suono. 

E sol  dovrà  resisterò 

De’  versi  si  dolce  incanto, 

Sol  d’essere  inflessibile 
Avrà  Feone  il  vanto? 

Ho:  non  lo  speri.  Armoniche 
Rote  a me  detta,  o Apodo, 
Questa  è la  eetra  eburnea 
Cbe  mi  ponesti  al  collo. 

Questa  a te  stero  : e reggasi 
D*  Amor,  del  Fato  ad  onta, 
Ch’ogni  rigor  passibile 
11  tee  poter  sor— onta. 
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NOTE 


(•)  Arbionest  riferito  d»  Plutarco  fi  SaSo  in- 
ventrice dell’  Armoni»  Lidi»,  Mfixo  - Lidia  quoque 
animum  per  etileni  Tragaediis  est  aptum.  Hanc 
Aristorenus  scribi » primum  a Sttphone  inven- 
tar* : Fiatare,  da  Basic. 

(a)  Fa  parimeata  inventrice  dal  dboto  stiro, 
par  lai  detto  Ssffico,  coma  lo  ranno  tota  Ausonio 
nell’  Epist.  V , parlando  dalla  varietà  da’  Metri. 

Sun/,  et  quos  generai  putita  Sapho. 


(3)  I Greci  facevano  tanta  alias»  di  Saffo,  che 
V annorararooo  tra  la  Moie:  Est  enim  apud  Mu- 
sar non  indigna , ut  commemoretur  Sapho  : Pio- 
tare. de  Jmor.  Ed  il  citato  Ausonio  nell'  Epi- 
gramma 3i. 

Lesbia  Pieriis  Sapho  sorar  addita  Musis. 


II. 

A VENERE 


Saffo  invoca  iljavore  di  Penere , « coir  artificio  della  più  fina  eloquenza  la  supplica 
ad  interessarsi  per  lei  col  figlio. 


Verro*»  Da»  degli  nomini 
Delizia,  a degli  Dai; 
Ascolta,  o bella  Venera, 
Ascolta  i voti  miai. 

Tra  gii  astri  tu  più  Incida 
Cadi  a risorgi  in  cielo, 
Seguace  indivisibile 
Dell'  aaraa  Dio  di  Deio. 

In  terra  e in  cielo  ammirasi 
Quel  lusinghiero  incanto. 
Per  eai  ti  cede  ogn'  emula 
Della  beltada  il  vanto. 

Invaa  di  Giano  e Fillade 
I/* orgoglio  a ta  sì  oppone: 
Di  quanto  tn  la  saperi 
Decise  il  paragone. 


Al  tao  gran  Some  inchinasi 
Dell* alme  amanti  il  coro; 
Io  d*  esse  la  più  tenera» 
Saffo  san  in:  ti  adoro. 

Tn  sai  T infa  asta  origina 
Del  mio  languir  funesto, 
Onda  a ma  ateaaa  in  odio 
La  vita  ormai  detesto. 

Sai,  che  nn  fancìul  di  Lesbia 
Fu  del  mio  cor  l’ oggetto, 
Per  ani  d'eterne  lagrima 
Bagno  la  gota  a 1 petto. 

Di  Ini  più  bel  non  redesi, 

E dove  il  sole  appare, 

E dove  i destier  fervidi 
Torna  a tuffar  nel  aure. 
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Con  esso  un  dì  rammentiti, 
Figlia,  ed  onor  dell' acque, 
Dell'alto  Egèo  la  instabile 
Onda  solcar  ti  piacque  (1). 

Quella  celeste  ambrosia, 

Che  a lai  donasti  allora. 

Più  bello  sì,  più  florido, 

Ba  il  fa* più  altero  ancora* 

Perdona  ( ah  ! sì,  beo  merita 
Un  cieco  amor  perdono), 

Se  di  gelosa  invidia  (1) 

Mi  accese  il  tuo  bel  dooo. 

Sì,  tei  confesso,  ed  umile 
Del  vano  error  m'arredo*, 
Che  io  pietà  cangi  il  vindice 
Giusto  tuo  sdegno,  or  chiedo* 

Un'  alma  amante  e misera, 

Se  te  a pietà  non  move. 
Come,  o benigna  Venere, 
Potrà  sperarla  altrove  ? 

Il  Agito  tuo,  che  domina 
Onnipossente  i cuori. 

Che  a voglia  sua  fa  nascere, 
E sforza  in  noi  gli  ardori, 

Con  dardi  opposti  pungere 
Volle  d’  entrambe»  i petti  : 
Faon  mi  sprezza  : io  teneri 
Sento  per  lui  gli  affetti. 


Alle  materne  suppliche, 

U suo  rigor,  deh!  ceda. 

Che  mai  da  me  pretendere 
Vuol  più,  se  son  sua  preda  7 

Fin  da  fanciulla  ei  trasa  eroi 
Avvinta  al  carro  altero. 

Ed  a sua  voglia  esercita 
In  me  l'antico  impero. 

Bacio  i tuoi  lacci,  e lìbera 
Star  senza  lai  mi  (piace  ; 

Ma  fa  che  più  propizia 
Splenda  per  me  sua  face. 

Fa  ta,  eh'  eguale  incendio 
Per  me  a Paone  inspiri, 

Che  a'  miei  desir  non  cedano 
Gli  accesi  suoi  desiri. 

Miei  cari  baci,  ed  avidi 
Co*  baci  suoi  confonda  : 

Co' suoi  sospiri  ai  ferri  di 
Sospiri  miei  risponda. 

Qual  te  con  Marte,  accolgaci 
Indissolabi!  laccio  ; 

Me  terra  e del  rimirino 
Del  mio  Paone  in  braccio: 

Del  mio  Faon,  benefica 
Diva,  a me  dona  il  core  ; 

B la  mia  cetra,  e i cantici 
Risoneran  d*  Amore. 


NOTE 

— *S*<M*I~ 


(1)  venere  trasformata  in  vecchia  a' imbarcò 
nella  barca  di  Faoney  il  quale  per  averla  trasfe- 
rita velocemente,  dov’  ella  desiderava,  ne  ottenne 
in  premio  un  liquore  odorisissimo,  di  cui  ogni  vol- 
ta, che  «e  ne  ungeva  il  corpo  diveniva  più  ballo 
e florido.  Palefat.  de  Fab.  et  incrcdibilib. 

(a)  Callimaco  e Gratino  presso  Stobeo  raccon- 
tano, che  veramente  Venere  un  tempo  fa  in- 


namorata dì  Faone , anzi  che  l' occultò  in  on 
orto  di  lattughe,  per  distrarlo  di  pensare  ad  al- 
tre ; giacché  in  que*  tempi  detta  erba  era  tenui* 
per  misteriosa,  e capace  di  estinguere  e mitigare 
gli  ardori  della  libidine.  E perciò  non  vi  è da  ma- 
ravigliarsi, che  un  amante,  come  Saflo,  ne  conce- 
pisse gelosia. 


Digitized  by  Google 


6i  PARTE  I.  * Ga 

III. 

A CUPIDO 

Sajfbi  implorato  V a/uto  di  V tnere  presso  del  figlio , si  volge  ad  esso  : gli  espone  il 
suo  stato  : gli  confessa  i suoi  falli,  e gli  domanda  soccorso. 


A|m0  figliuol  dì  Venere, 

Che  a tuo  talento  e solo 
Tutto  s convogli  e regoli 
Il  mar,  la  terra  e il  polo; 

Tu  col  vibrar  sì  vario 
L’onnipossente  strale 
Rendi  felice,  o misero, 

Il  enor  d’ ogni  mortale. 

La  terra  e ‘’l  mare  esultano 
De' tuoi  trionfi  ognora, 

E i tuoi  trionfi  accresco  no 
In  cielo  i Rumi  ancora. 

Ai  loro  accenti  uniscasi 
Della  mia  cetra  il  suono  : 
Saffo  tra  le  tue  suddite 
La  più  fedele  io  sono. 

Fio  da  fanciulla  accesemi 
Il  tuo  possente  ardore; 

B in  me  pria  di  conoscerti. 
Già  ti  sentiri  Amore. 

Tu  ben  lo  sai,  che  tenera 
Arsi  di  fiamme  impure  ; 

La  bella  Citino  e Amitene  (») 
Fur  mie  Uscire  care. 

Di  Telegilla  e d’ Attide 
Le  Ubbra  a me  far  grate, 

E d’altre  leggiadriseime 
Non  senza  colpe  amate. 

Sì,  te  *1  confesso;  ascondermi 
Teco  pretendo  in  reno: 
D’ogni  mia  colpa  origine 
Fu  il  tuo  poter  sovrano. 

Verginitate  amabile  (a), 

Te  chiemo  : eb  ! dorè  sei? 

Ma  inran  ti  cerco  io  misere  1 
Fuggisti:  io  ti  perdei. 


Quel  fior,  che  più  rinascere 
Ron  può,  qualora  è colto, 
Troppo  con  pena  il  memoro, 
Del  tuo  poter  fu  tolto. 

Amor,  che  più  pretendere 
Da  me  ti  reste  ornai  ? 

Già  misera,  e colpevole 
Tu  mi  rendesti  assai. 

Perchè  ai  fiero  eserciti 
Meco  i rigori  eterni  ? 

Forse  del  carro  Idalio 
Tolsi  gli  augei  materni? 

Forse  tentai  resistere 
A tuoi  decreti  avari  ? 

Forse  nefande  vittime 
Ti  offersi  in  su  gli  altari? 

Tu  sai,  che  abbietta  ed  umile 
Soffrii  i miei  torli  in  pace, 
Benché  funesta  e torbide 
Pur  arsi  alla  tua  face. 

Ab  ! se  un  servir  si  docile 
Tormenti  in  premio  ottiene, 
Chi  mai  sperar  deliaie 
Può  fra  le  tue  catene  ? 

Placati,  Amor.  Deb!  plaosti, 
Onnipossente  Dio: 

Amo  Paone:  «i  gelido 
Resiste  ell’ardor  mio. 

Placati,  Amor:  men  rìgido 
A me  rivolgi  il  guardo  : 

Lui,  ebe  mi  accende  e strazia  ; 
Puoga  I’  aurato  «fardo. 

Vedrai,  che  più  bell’ anime 
Ron  mai  tua  destra  accese  ; 

Noo  mai  tue  leggi  amabili 
Da  noi  »araano_ofic»c. 
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Ambo  deroti  e teneri, 

Solo  ad  laurei  intenti, 
Celebreremo  unanimi, 

Gran  Nume,  I tuoi  portenti. 

De*  miei  rerd’  anni  abbonino 
I falli  iniqui  errori: 

Respira  il  cor,  gii  libero 
Da' scellerati  ardori. 

Senta  rimorso,  e rapida 
Corro  a Paone  in  braccio; 


Non  può  natura  offenderti 
D1  un  io  cocente  taccio. 

Ah!  te  agli  Dii  toU’ etera 
É r innocenza  accetta, 

Che  tardi,  Amor  ? me  supplice 
A consolar  ti  affretta. 

Vibra  nel  zen  del  giovane. 

Vibra  lo  strale  aurato; 
e a*  reti  miei  pieghevole 
Rendi  tu  stesso  il  Peto. 


NOTE 


(I)  Nome  di  vene  e.e  «.«otite.  « Firginitae,  Firginitae,  pene  a Ut  me  rettela  > 

(a)  Premo  Demetrio  Fileno  traimi  il  freeramo-  | Ho*  ampline  veniam  ai  U,  n»n  ampline  veniam  ! 
ut  seguente  della  nostra  Saffo,  che  si  rassomiglia  jj 
molto  a quel,  che  dice  in  questo  inno. 


IV. 

IL  SACRIFIZIO  A VENERE 


Saffo  tarme  per  la  «randa  volta  a Femore,  le  offre  un  saerifiùv,  . le  etvmauAa 
il  cinto  per  renderei  amatile  agli  occhi  del  tuo  Fanne. 


Se  •'  miei  dolesti  gemiti 
Tao  figlio  aerar  no*  cede. 
Ecco  di  onoro  supplice 
Saffo  al  aiaterno  piede. 

La  ina  presenza,  e Venere, 

Che  Paffò,  e Gnido  onora, 

Di  Lesbo  ai  grati  popoli 
Volle  mostrarsi  ancora. 

Qui  a te  famoso  eressero 
Gran  tempio  i tuoi  deveti  («): 
Qui  ancor  da  lungi  accorrono 
A offrirti  incensi  e voti. 


Innamorata  e misera, 

Oh  quante  «ette,  il  sai. 
Quest*  are  tue  di  lagrime 
Pietosa  aneli’ io  bagnai. 

Di  vote  sacrificio 

Al  pianto  or  giungo  insieme. 
Con  esso,  e eoa  le  suppliche 
D*  impietosirti  ho  speme. 

Due  coppie  a te  di  candide 
Colombe,  ed^altrettante 
Di  «igni,  e neri  passeri 
Offro  divota,  e amante. 
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So  che  cruente  vittime 
Il  tuo  bel  cor  detesti  : 

Le  fece  tue  prolifica 
Vite,  e*noo  morte  appresta. 

Del  sangue  lor  non  facciati 
Su  Tara  ioiquo  abuso; 

Solo  del  carro  Idelio 
Le  serberai  per  1*  uso 

Della  tua  sferza  rosea 
Esse  non  han  mestieri  ; 

• Vedrai  che  scorron  rapide 
I liquidi  sentieri  ; 

E da  me  istrutte  e vigili 
Infra  i notturni  orrori 
Seconderanno  tacite 
I tuoi  furtivi  amori. 

Pietosa  Madre,  accogliere 
Miei  doni  a te  non  spiaccia  : 
Apri  la  man  benefica, 

E stendi  a me  le  braccia. 

Per  me,  per  me,  rammentalo. 
Pria  non  avevi  a sdegno 
Dagli  aurei  tetti  scendere  (%) 
Del  tuo  paterno  regno. 

Se  mai  provò  quest’  anima 
Fiero  dolor  funesto. 

Se  t' invocai  propizia, 

Diva,  il  momento  è questo. 

Piegar  con  voci  armoniche 
Faone  ormai  dispero; 


Vano  è il  poter  d'  Apolline 
Contro  quel  core  altero. 

Di  tai  prodigi  insoliti 
Capace  sol  tu  sei  ; 

Tu  puoi  quell’alma  indòcile 
Ridurre  ai  voti  miei. 

Quel  bel  trapunto,  e nitido 
Fregio,  che  il  sen  ti  adorna, 
Ove  con  l’Ame  Grazio 
Lo  stesso  Amor  soggiorna  ; 

Qìiel,  ch'ogni  vezzo  amabile 
Racchiude  in  sé  distinto, 
Quello  pietosa  accordami 
V.go  mirabil  cinto  (3). 

Ceda  ogni  più  rigido 
Al  suo  poter  sovrano, 

Lo  stesso  Giove  immobile 
A quel  resiste  invano. 

Con  esso  in  Ida  ornandosi 
La  Dea  sorella,  o moglie 
Di  Giove  in  sen  rinascere 
Fé' le  sopite  voglie. 

Se  a lei  rivai,  magnanima 
Ne  concedesti  il  dono  ; 

Io  con  più  dritto  il  merito, 
Che  tua  seguace  io  sono. 

Questo  a me  presta,  o Venere, 
E ad  onta  ancor  del  figlio 
Questo  mi  renda  amabile 
Del  mio  Faone  al  ciglio* 


NOTE 

— — 


(i)  Jl  tempio  di  Venete  in  Lesbo  era  uno  dei 
piu  famosi,  e formava  una  delle  pie  peregrinazioni 
di  qua’  tempi.  Vedasi  Strab.  Paus. 

(a)  Saffo  ripete  in  questo  ciò,  che  disse  in  altro 
Inno  alla  stessa  Divinità,  conservatoci  da  Dooisio 
d’ Alicarnasso.  Ecco  le  soe  parole: 

Huc  adii s fama/t,  p/ecibus  vocu iti 
Fu*»,  Grtchif  Fot,  FI, 


Si  meis  un  am  celtr  aifuitli ; 

Te  età,  ma  propler , quia  saept  linguii 
A ufi  a Fa  tris. 

(3)  Veggssi  nel  C.  XIV.  della  Hiad.  la  bella  de- 
scrizione del  cinto  di  Venere,  e la  richiesta  fat- 
tane da  Giunone,  per  richiamar  Giove  al  suo  af- 
fetto. 
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y. 

A TENERE  E AD  AMORE 


Quitto  è un  inno  J estivo  in  rendimtnio  di  graiie  alte  due  divinità , composto  da 
Saffo  dopo  avere  ottenuto  il  suo  caro  Faone. 


*Tfi*ie,  pietosa  Venere, 
Graaie,  possente  Amore} 

Si  rese  alfio  più  docile 
Del  mio  Faone  il  core. 

Voi  gl'  inspiraste  all’animo 
Nuovo  <T  amor  desìo: 

Non  è più  il  Lesbto  giovane 
Ribelle  all*  ardor  mio. 


E acciò  non  turbi  un  invido 
Sonno  le  gioje  nuove, 

I suoi  letei  papaveri 
Sen  va  spargendo  altrove. 

Quante  provai  delizie 
Nel  nuovo  amabil  foco! 
fiT  arser  gli  Dei  d’ invidia, 
Se  invidia  io  cielo  ba  loco. 


Se  de*  miei  canti  flebili 

Grato  e lui  giunse  il  suono, 
Se  a lai  divenni  amabile. 
Tutto  fu  vostro  dono. 


La  casta  Cinzia  accendesi, 
Vedendo  i nostri  affetti: 

E grida  al  Sol,  cbe  celere 
Il  suo  ritorno  affretti. 


A voi  festivi  cantici, 

Inni  offro  a voi  devoti: 

Non  isdegnate  accogliere 
IV  un  grato  core  i voti. 

Scendi,  alma  Dea,  propizia 
De’ miei  contenti  a parte: 

E sul  materno  esempio 
Scendi,  » 6gliuol  di  filane. 

Non  sian  le  amicbe  Grazie 
Dalle  mie  gioje  escluse  (i); 
L’  alme  con  lor  s'  accoppino 
Belle-crinite  Muse. 

Or  eh’  lo  su  *1  plettro  Eolio 
Sciolgo  novelli  accenti, 
Venite,  o Suore  armoniche  ; 
Udite  i miei  concenti. 

De’ miei  sospiri,  e gemiti 
Già  spettatrice  antica 
Sorgea  la  sposa  <J‘  Èrebo, 

La  mia  pietosa  amica; 

Oh!  qoal  si  allegra  attonita 
Del  nuovo  ordito  laccio, 

Or  che  languendo  vedenti 
Al  caro  Lesbio  in  braccio. 


Impaziente,  ed  avida 

D' ugual  diletto  anch’  casa 
Volge  II  suo  corto,  e in  Caria 
Al  suo  pastor  si  appressa. 

Col  mio  Fior  ....  (a). 


Seco  tre  volte  videmi 
Il  Sol  dall’  onde  fuora  : 

Tre  volte  nell*  ascondersi 
Seco  lasciommi  ancora. 

Fra  cari  amplessi  teneri 
Oh  quante  volte,  oh  quante  ! 
Con  lui  giurai  di  vivere, 

Di  lui  morire  amante. 

Ah  gioito  amore;  il  vìndice 
Tuo  strale  in  me  discenda, 
Pria  che  spergiura  e perfida 
Tue  care  leggi  offenda. 

Apportator  di  tenebre 
Prima  redrassi  il  iole  ; 

Pria  domerà  I’  empireo 
L*  empia  Titani  prole  ; 
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I fiori  c l1  erbe  nascere 
Vedr ansi -pria  sol  gelo, 

E corei  aratri  fendere 
Le  anurre  eie  del  Cielo  ; 

Sarà  di  fiamme  graeido 
Prie  d'Àofitrite  il  seno, 

Cbe  in  me  ino  grato  incendio. 
Amor,  mai  eeoga  meno. 

Tu  ne  proteggi,  ed  anima 
Eccelso  Dio  de*  coori  ; 

E in  noi  conterrà  stabili 
I tuoi  possenti  ardori. 


Proear  contento  a un'  anima, 
Remico  te,  non  lice: 

Chi  te  non  ha  propitio, 

Esser  non  può  felice. 

Sia  Gioee  a me  por  rigido, 
Apollo  e gli  altri  Dai  ; 

Tu'l  Gioee  mio,  tu  Apolline, 
Il  Nume  mìo  tu  tei. 

Vira  per  sempre  Venere, 

Gridi  contento  il  core  \ 

E la  derota  cetera 
Vira,  risponda,  Amore. 


NOTE 


--w+ -e-**- 


(i)  Infestione  rapporta  quasto  frammento  di 
Saffo. 

Adatte  puìehrae  Charitety 
Pulchrac-comaeyuc  Mutue. 


(a)  Questa  strofe  non  si  traduce  per  rispetto  alla 
morale.  Così  intendati  ancora  per  gli  altri  luoghi. 
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ODI  LAMENTEVOLI 



I. 

LÀ  NOTTE 


ove  erode)  ....  me  misera 
Così  tu  laici,  e sola  ? 

Qual  mai  destin  terribile 
Al  fianco  mio  t* invola  ? 

Per  te  pregai,  che  rapido 
Cedesse  il  Dio  di  Deio 
La  intiera  cura  • Cinzia 
Di  rischiarare  il  cielo. 

B tn  solo  a deludere 
Avvezzo  i miei  desiri. 

Chi  sa  per  dove,  ahi  barbaro  ! 
Lungi  da  me  ti  aggiri? 

Già  stanca  in  grembo  a Tetide 
Cinzia  i suoi  rat  nasconde  (t) 
Gii  le  piovose  Plejadi 
Tornano  a ber  nell’ onde- 

Suoi  tardi  passi  accelera 
Alle  cimmeria  grotte, 

Mentre  più  dense  tenebre 
Spiega  P adulta  notte. 

Ad  inseguirla  vigile 

Lungi  non  i P Aurora  i 
L’astro  del  dì  si  approssima; 
C tu  non  vieni  ancora? 

Innamorala,  e misera 
Io  di  te  priva  intanto, 

La  notte  insonne  scorrere 
Leggio  tra  peoe  e pianto. 


Per  te,  di  te  sol  avida. 

Disposte  oltre  il  costume 
Più  fresche  area,  più  morbide, 
Nuore  e non  tocche  piume. 

Ma  nelPardor  che  m’agita, 

Tutto  ripieno  il  petto. 

Sorgo  ; te  cerco  ; e a premere 
Torno  P ozioso  letto. 

Teco  talor  credendomi, 

Te  chiamo  a nome  in  vano  ; 
Te  spesso  usata  a stringere 
Cerca  l'ingorda  roano. 

Al  destro  lato  volgono», 

E bacio  il  loco  ariiato, 

Dove  d’amof  compivasi 
Il  sarifizio  usato. 

Bacio  quel  loco,  e memore  (a) 


Afa  mentre,  oh  Dìo  ! ai  m’  agito 
Nell'  amoroso  foco. 

Tu  d'altra  in  braccio,  o perfido. 
Preodi  mie' affanni  a gioco. 
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Fon#  . . • . (Ab!  gli  Dii  no  'I  vogliano) 
Di  me,  crude),  ti  ridi. 

Mentre  coll*  empie  Rodope  (3) 

I tuoi  piacer  diridi! 

Ah  se  ciò  fosse  !._•••  Rapida 
Fugga  la  notte  ormai, 

E a saettarla  sorgano 
Tatti  di  Febo  i rai. 

Questi  al  marito  facciano 
L*  ingiuria  sua  palese. 

Che  del  macchiato  talamo 
Vendichi  in  te  le  offese. 

Ma  no  ....  Te  serbi  lìbero 
La  attrice  man  fatale, 

E sol  nel  sangue  lordisi 
Delle  infedel  rivale. 


74 

Io  nel  vederle  esanime, 

Saprò  qual  fin  funesto  . . , ■ 

Ma  che  deliro,  e smanio! 

Qoal  rio  presagio  è questo  ! 

So,  mio  Paone  > offenderti 
Non  vuol  di  Saffo  il  core: 

Forse  non  tei  qual  piogeti 
Il  mio  geloso  ardore. 

I re»  sospetti  cedano 
Alla  ragione  il  loco, 

Me  a parlar  muove  un  avi<lo 
Mal  corrisposto  foco. 

Odo,  che  lusinghevole 
Un  grato  suon  mi  dice: 
u Non  è Faon  si  perfido: 
n Saffo  aerai  felice.*» 


NOTE 


afrOtlt 


(t)  i resso  Efestìone,  ne*  frammenti  de*  poeti 
Greci,  trovasi  il  seguente  di  Saffo. 

Jam  pulehra  quldetn  Diana , 

Jam  Plejadet  occiderunt , 

Jam  No jc  media  est , et  hora 
Jam  praeterh  : Ipta  vero 
Ah!  soia  cubo  mitella ! 
fa)  Le  due  strofe,  da  me  omesse  per  lì  dovati 
riguardi,  sono  state  tradotte  da  Ovidio  Della  let- 


tera, eh*  egli  (a  scrivere  da  Saffo  a Faofte.  Ecco 
le  sue  parole  : 

Sed  tum  praecipue  rum  Jil  A morir  opus : 
Tane  te  plus  solito  lascivia  nostra  juvabat , 
Crebraque  mobilita s,  aptaque  verbo  }qcos . 

OvicL  fferoid.  Èpist.  W ad  Phaonem . 

(3)  Rodope,  nome  d’una  favorita  di  Paone,  che 
diede  molta  gelosia  all*  amante  Saffo. 
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II. 

AI  NUMI  INFERNALI 


Saffo  dopo  avere  in  vano  ricercato  il  suo  Faone , ne  chiede  notizia  agli  Dei 
infermali , ed  implora  il  loro  ajuto. 


Se  i Numi  fieli’ Empireo 
Sono  a mici  prieghi  immoli, 
Divinità  dell'  Èrebo, 

A voi  rivolgo  i voti» 

Non  vi  sorprenda,  o pallide 
Ombre  del  cupo  Inferno, 

Che  imbelle  donne  premere 
Osi  le  vie  d*  Aver  no. 

Sol  fu  concesso  agli  uomini 
Calcar  lo  «ligio  campo  : 

La  prima  io  son,  che  incognite 
Ferainèe  orme  vi  stampo. 

La  prima  io  son,  che  intrepida 
Hi  appresso  al  voltro  trono: 

10  la  fanciulle  Lesbia, 

Saffo  infelice  io  sono. 

Non  io  de*  vostri  taciti 
Regni  a turbar  la  pace. 

Qual  già  Teseo,  qual  Ercole, 
Scendo  con  destra  audace. 

Al  pari  anch*  io  del  Tracio 
Figlio  del  saggia  Apollo 
Fra  voi  potea  discendere 
Colla  mia  cetra  al  collo  \ 

Ha  fona  ed  arti  abbonii  no  ; 

11  solo  Amor  mi  è guida: 

A Ridamanto,  ad  Eapo 
La  mia  ragion  si  affida. 

I voti’miei  proteggere. 

Piacciati,  o giusto  Dite  : 

E voi,  tremendi  giudici. 

Le  mia  querele  udite. 

Poiché  lasciommi  il  perfido 
Faon  romita  amante, 

Tra  selve  e luoghi  inospiti 
Traisi  la  vita  errante. 


Qual  forsennata  e stopi  da 
In  questa  parte  • in  quella 
Vado,  ritorno  a misera 
Non  so  di*  lai  novella. 

Tn  van  per  monti  indomiti 
Vo  di  Faone  in  traccia  : 

In  van  per  lui  del  Pelago 
Sprezzai  I*  orribil  faccia. 

Forte  di  morte  vittima 
Qui  cadde  infra  gli  estinti  : 
Fort’ei  tra  questi  aggirasi 
Più  incogniti  recinti. 

Là  dove  i rei  si  strafelano 
Con  nuovo  atroce  scempio, 
Fra  i più  malvagi  spiriti 
Si  troverà  quell*  empio. 

Gli  Dei  punir  lo  vollero 
Del  mio  tradito  affetto  : 

Il  cor  gli  rode,  e lacera 
L*  angui-crinita  Aletto. 

Gran  re,  per  me  diichiudari 
La  tenebrosa  soglia: 

Fa  che  dal  nero  carcero 
Il  mio  Faon  ai  tcioglia. 

Io  non  pavento  gli  aspidi 
Non  le  chimere  e i mostri  : 

Io  scenderò  negli  orridi 
Caligioosi  chiostri. 

Amor  mi  è guida,  e impavida 
Me  rese  oltre  il  costume  : 

L*  alme  a sua  voglia  e timide, 
E rende  audace  il  Nausear 

Dal  più  profondo  baratro 
Meco  il  trarrò,  se  vuoi: 

Ha  non  vietar  ai  fftoino 
I miei  ne'  lumi  suoi. 
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So  che  al  cantor  di  Tracie 
Fa  il  rimirar  funesto  c 
Decreto  ioeseguibile 
Per  un  amante  è questo. 

Ho,  non  saprie  resistere 
Il  mio  pMM&tc  ardore: 


A lui  n'andrieno  rapidi 
Gli  oclhi,  le  braccia  e *1  core. 

Ma  roi  tacete!  ...  E un  rauco 
Suon  dalle  rie  profonde, 

Faone  è in  braccio  a Ilodope, 
Odo  che  a me  risponde. 


m. 

IL  SOGNO 


al  nereggiante,  e tacilo 
Sen  della  madre  antica, 
De'sogni,  e del  silenzio 
Sorger  la  bruna  amica’, 

E svolazzando  ombrìfera 
Su  la  terraquea  mole. 

Tutti  invadea  gli  spazj 
Che  abbandonava  il  sole.' 

Gioje  e piacer  ai  provano 
Sotto  il  suo  grato  ammanto  , 
Felici  amanti  giacciono 
De' loro  amati  accanto. 

Le  ingrate  piume  vedove 
Sola  di  pisoto  io  bagno  : 

L*  ardor,  che  il  reo  mi  lacera, 
È il  solo  mio  compagno. 

Questo,  te  reglio,  «n*  agita 
Con  mille  affanni  veri: 

Se  dormo,  tetre  immagini 
Dipinge  é miei  pensieri. 

Oggi  dell'atra  Leucade, 

Chiuse  le  luci  appena, 

Amor  mi  offerse  all'  anima 
La  formi dabil  scena. 

Gii  di  serfer  partami 
Su  quel  temuto  scoglio, 

Cbe  suol  dell*  uom  proteggere, 
E suol  punir  l'orgoglio. 

E in  giù  volgendo  sttooito 
Lo  sguardo  alla  marina, 
Scopriva  ineritabile 
La  mia  fatai  ruina. 


Morte  vegg*  io,  che  rigida 
Si  appresta  si  darò  esalto, 

E vnol  sua  preda  accogliermi 
He|  periglioso  salto. 

Questo,  a me  dice,  è il  termine 
D*  un  disperato  affetto  : 

Vieni  : Te  ancor  mia  vittima 
Insiem  coll1  altre  accetto. 

In  cosi  dir  di  Cejalo  (1) 

Il  tristo  fin  mi  addita  : 

E I*  infelice  Calice  (a). 

Cui  tolse  amor  la  riti. 

A vista  sì  terribile, 

Di  morte  alla  minaccia  \ 

In  petto  il  cuor  comprimeli, 

E per  timor  si  agghiaccia. 

Faone  e<  stesso,  il  barbero 
Autor  del  mio  tormento. 

Vidi  iotultando  assistere 
Al  mio  fatai  cimeoto. 

De'  miei  delirii  il  perfido 
Par  che  si  rida,  e pare, 

Che  già  veder  vorrebbemi 
Sommersa  in  seno  al  mare: 

Su  oca  di  piò  resistere 
A colpo  sì  funesto 
Già  disperata  e rapida 
Al  peno  rio  mi  appresto. 

.Quando  vezzosa  giovane 
M’  appare  in  su  la  sponda, 
Cui  bagna  il  pté  la  placida 
Appena  mobil  onda. 
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Copre  sue  membra  candide 
Verde  succinta  veste. 

Che  a breve  manto  accoppiali 
Di  bel  color  celeste* 

Odo  a me  lieto  giungere 
Della  sua  voce  il  suono  i 
Io  son  la  Dea  de'  miseri, 
Dice,  la  Speme  io  sono. 

Chi  a me  si  affida,  impavido 
Ascenda  pur  la  rocca, 

Ch’  io  aosterrollo  provida, 
Quando  nel  mar  trabocca. 

Tu  sai,  qual  restò  libero 
Dal  doppio  suo  periglio 
Di  Pirra  amante  misero  (3) 
Del  gran  Prometeo  il  figlio  ; 

Lor  sorte  vicendevole 

Cangiossi  in  quell’  istante  ; 


La  fredda  Pitra  accendasi, 

Egli  non  è più  amante. 

Questo  rammenta  e intrepida 
Disciogli  il  volo  ardito: 

Amor  ti  vegga,  e mordasi 
Pieno  di  rabbia  il  dito. 

Ai  detti,  e al  volto  amabile 
Della  celeste  Diva, 

Od  non  so  che  in  me  destasi, 
Che  il  cor  rinfranca,  e avviva. 

Al  passo  irrevocabile 

Già  m'  abbandono,  e ormai  . . . 
Quando,  al  tremor  scuotendomi, 
Apro  atterrita  i rai. 

Le  larve,  e i sogni  fuggono 
Con  lei,  cbe  mi  consola  : 

Amor  sen  ride,  ed  invido 
La  mia  speranza  invola. 


NOTE 

— — 


(i)  questo  poemetto  dobbiamo  la  notizia 
della  morte  di  Cefalo;  mentre  gl*  istorici  dicono, 
che  si  gettasse  dalla  &upe  Leucadia  ; ma  non  par- 
lano dell’esito  del  suo  salto. 

(a)  Calice,  amante  di  Rvatlo,  disperata  della  di 
lui  indifferenza  si  precipitò  dal  monte  Leocadio-e 
morì.  Stesicoro  scrisse  un  poema  su  tale  avveni- 
mento. Veggasi  presso  Ateneo,  lib.  XV,  cap.  III. 


(3)  Ovidio  nella  citat.  sua  Epist.  a Paone  si  ap- 
propria questo  passo  di  Saffo,  lo  cbe  mi  riconfer- 
ma nell'esposta  idea: 

Heine  se  Deucalion  Pirrhae  succensus  amore, 
Misit , et  illaeso  corpore  pressit  ayuas. 

JVcc  mora:  versus  Amor  leligit  lentissima  Pire hac 
Perfora  ; Deucalion  igne  levai  ut  eraL 
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IV. 

A VENERE 

Sqflb  prega  dì  nuovo  questa  Dea , acciò  prima  di  morire  le  faceta  rivedere  tl  suo  amalo. 


Di  Giove,  o figli*  amabile, 

Vii*  di  Saffo  e «penavi 
Ecco  si  tuo  piè  la  wppUce, 
Che  • le  tornar  non  teme* 

Il  periglioso  termine 

Del  mio  peoar  ai  appressai 
Sono  si  viventi  in  odio, 

Ai  Numi,  ed  a me  stesa*. 

Per  tutto  intorno,  ahi  misera  ! 
Un  freddo  orror  m* ingombra  : 
Di  morte  mi  perseguita 
Ls  nera  e pallid'  ombra. 

Qual  erba  mai  venefica  (i) 

Per  me  produsse  A verno. 

Ond'  è che  ognora  avvivasi 
In  me  l'ardore  eterno? 

Già  Febo  il  nono  circolo 
A consumar  ai  avanza, 

R ancor  languisco  vittima 

Di  vana  mia  speransa. 

Già  sai,  che  di  me  savio. 

Scora»  do  e lustri  appena. 
Lssciommi  il  Lesbio  giovane 
In  braccio  alla  mia  pena. 

Di  non  mai  piò  dtteioglievst 
Dalle  cateoe  nuove. 

Per  1 tuo  Fglio,  il  perfido. 
Me  lo  giurò  per  Giove. 

Giove  dall'alto  ridasi 
De*  suoi  spergiuri  in  pace  ? 
Amor  punir  dovTialo, 

E Amor  lo  vede  n tace. 

Tu  sola  ancor  propina, 

Gran  Dea,  nel  del  mi  resti 


Questi  ti  pisccis  accogliere 
Ultimi  voti  • mesti. 

Invsn,  lo  so,  con  suppliche 
Io  spero  Amor  placato  : 

So  che  cangiar  non  punteti 
Ciò  «he  ha  prescritto  il  Fato. 

Voo'sol  che  testimoni 

Sia  del  grand'atto  illustro 
Ei  stesso,  eh'  è l'origine 
Del  mio  dolor  bilustre. 

Faon  me  vegga  intrepida 
Spiccare  il  salto  audace: 
Orror,  pietà  ritentane, 

S’ è di  pietà  capace. 

Ah!  ae  fia  mai  che  Pavida 
Fiamma  in  me  resti  spenti, 
Sciolta  ei  mi  "vegga,  ed  invido 
Del  suo  rigor  ai  penta. 

Qaal  io,  di  crudo  incendio 
Provi  egli  ancor  nel  petto 
Le  agitatriei  furie. 

La  rabbia*  ed  il  dispetto. 

Ma  se  gli  Dei  me  vogliono 
Preda  d*  ingiusta  morte, 
Trionfi  pure,  e ridasi 
Di  mia  dolente  torte. 

Per  lui  mie  fredde  ceneri 
Empio  trofeo  saranno, 

Che  accrescerà  le  glorie 
Del  fiero  Amor  tiranno. 

E per  suo  vanto  additici 
Al  passeggierò  il  loco  : 

Qui  giace  Saffi}  vi/tin.a 
/)’  incorrisposto  foco. 


Poti.  Crtcht,  Poi,  PI. 
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NOTE 

-♦**<-***• 


(i)  il  oo  mi  sarebbe  staio  possibile  1*  uscire 
dalla  oscurili  di  questo  passo  del  testo,  se  Pli- 
nio coi  suoi  lumi  noo  me  ne  aresse  tratto  Cuo- 
ra. Odasi  ciò  eh1  egli  canta  d’  un'  erba  detta  in 
greco  F.ringium,  in  latino  ccntum  capita , ed 
,in  Italiano  Calcatreppola. 

Portentosum  est  quod  de  ea  traditnr:  Radi- 
etm  e/'us  alterntrius  sexus  similitudinem  rej'tr- 
re,  raram  inventi i,  sed  si  viris  contigerit  mar, 


amabiles  fieri.  Ob  hoc  et  Phaonem  Lesbium  di - 
lectum  a Sapho.  Plin.  lib.  XXII,  c.  Vili. 

(a)  La  parola  incorrisposto  non  si  osa  in  Ita- 
liano ; ma  ai  può  ben  permettere  ad  un  tradut- 
tore, quando  non  sa  immaginarne  una  più  adatta- 
ta per  esprimere  fedelmente  l'idea  del  testo;  e 
poi  dicendosi  incarrigibile,  incorrotto  e sinaili, 
non  so,  perchè  non  sia  lecito  il  dire  incorrisposto. 


V. 

AD  ÀPOLLINE 


Comincia  Saffo  quest ’ Ode,  Jaccndo  coraggio  a se  s tena  per  disporsi  al  salto  fatale, 
e la  chiude  pregando  A pollo,  acciò  /’  astista  in  quel  punto  funesto. 


Alma,  ebe  più!  Di  Leucade 
Ecco  il  sacrato  sasso  ; 

Ardita  a qoesto  accingiti 
Irrameabit  passo. 

Tempo  è che  ornai  decidasi 
La  tua  funesta  sorte: 

Sia  de' tuo'  affanni  il  tarmine, 
O liberiate,  o morte. 

Se  andrai  dell'Orco  orribile  (i) 
Nei  regni  oscuri  e mesti, 

Del  nome  tuo  memoria 
Più  non  sperar  che  resti: 

Più  non  sarai  partecipe 
Delle  purpuree  ro«e, 

Clie  del  Parnaso  colgonsi 
In  su  le  vette  erbosa  : 

Mi  ignota  andrai  dell'  Èrebo, 
Per  le  ragion  fumante, 


Tra  l' ombre  tristi  e pallide 
Eternamente  errante. 

Lucido  Dio,  che  penetri 
La  nebbia  de' futuri, 

Non  far  ebe  mai  si  afrerrioo 
Così  funesti  auguri. 

Lucido  Dio,  cui  supplice 
Porsi  i miei  roti  ognora. 
L'ultimo  d'essi  accogliere 
Oggi  ti  piaccia  ancora. 

Qui,  appiè  dell'ara,  io  misera 
' li  tuo  gran  Nome  adoro: 
Qui,  a roti  miei  prophio 
Il  tuo  soccorso  imploro. 

A te  la  bella  Venera 

Già  non  ricorse  insano  (a), 
Quando  pel  caro  Adonide 
Ardea  d'amore  insano. 
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PARTE  IL 


Quandò,  dolente  e dì  sera, 

De)  di  Ivi  fato  in  forse, 
Tatti  i begli  orti  d' Espcro, 
E Pafo  e Guido  scorse. 

Va  poiché  in  esso  esanime 
Qui  Palma  Dea  a' avvenne, 
Rimedio  al  foco  inolile 
Col  fatai  salto  otlenna. 

L’  antico  tuo  prodìgio 

Per  me,  gran  Dio,  rinnova , 
Qual  essa  infausto  Incendio 
Ancor  quest*  alma  prova. 

So,  che  compagna  accoglierai 
A Cinerea  non  spiace  : 

Fu  ognor  per  me  propizia 
La  sua  celeste  face. 

Sì,  lo  vedrai,  se  libera 
Esco  dal  fitr  cimento, 

Vedrai  la  stessa  Venete 
Lieta  del  gran  portento. 


Le  mie  pietose  suppliche 
Non  sien  di  te  neglette; 

Son  figlia  tna  : ai  deggiono 
A ta  la  mie  vendette. 

Tu,  che  lo  puoi,  quest' anima 
Sciogli  dal  duro  laccio. 

Per  ta  respiri  libera 
Dell'amoroso  impaccio. 

Inni  festivi  e cantici 
Sul  grato  labbro  accolti, 

Se  tu  mi  dai  vittoria, 

Saranno  a te  rivolti. 

Ecco  il  momento  orribile; 
Tremante  ascendo  il  sasso; 

Tu  in  questo,  o Febo,  assistimi 
Irremeabil  passo. 

O la  mìa  sorte  cangisi 
Ai  voti  miei  feconda  : 

O me,  e Pardor,  che  m'agita 
Il  mar  Leocadio  asconda  (3). 


NOTE 


— ■***•>**- — 


O)  * resse  Stobeo,  traci»  de  amen,  si  trova 
qnesto  altro  frammento  di  Saffo: 

Mortua  guidem  jacebit;  neque  unguam  postea 
memoria  fui  exsfabif.  Non  enim  parficep»  et 
rotarum  ex  Pieria  provenientium ,.  ted  obscura 
ad  Orci  dumuj  ibis , neque  te  guisquam  vide - 
bit  ; postguam  ad  ambras  exilet  advo/averis. 

(a)  Warra  E Test  ione  ( Photine  in  flib.)  ebe 
Venere,  dopo  di  aver  ricercato  da  par  tutto  il  suo 
Adone,  finalmente  lo  ritrovò  morto  ne)  tempio  di 
Apollo  Eriuro.  Come  questo  Dio  era  stato  parte- 


cipe delle  sue  confidente,  mossosi  ■ pietà  del  di  lei 
compassionevole  stato,  la  condusse  seco  sulla  rupe 
Leuradia,  dicendole  di  precipitarsi  da  quella,  che 
si  sarebbe  trovata  libera  dal  tormento,  che  le  diva 
li  inutile  sua  passione,  come  in  effetto  segui. 

(3)  Qui  finisce  il  poema  , e forse  con  la  vita 
della  nostra  Poetessa.  Quest'oliim* ode  è a mio  pa- 
rere alquanto  debole,  per  cui  convìen  credere, 
che  il  timor  della  morte  prevalesse  in  Saffo  alla 
speranza  di  guarire  dalla  sua  infelice  passione.  | 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  LINO 


lui  do  è quel  poeta,  che  come  padre  della  (re- 
ca lirica,  4 universalmente  dagli  tcrittorì  celebra- 
to , e come  più  antico  di  tatti  messo  a capo  della 
poetica  schiera.  Ma  come  il  raro  è nella  storia  di 
questo  poeta  di  molta  favola  avviluppato,  cosi  ma- 
lagevolissimo è alcuna  cosa  ritrarae,  che  meritevole 
sia  di  oredenxa.  E,  nel  raro,  Voseio,  a dopo  lui  il 
Oereh,  osservando  che  il  nomo  di  Lino  fu  usato 
da'  Greci  a significare  un  componimento  lugubre, 
stimarono  che  nino  Lino  fosse  al  mondo  mai  sta- 
to^ ma  che  tal  noma  fosse  dsl  vocabolo  fenicio 
Helim  derivilo,  che  vsl  lamentarti,  • invenaion 
de’ grammatici  riputarono,  che  quel  lugubre  com- 
poniamolo spadellerò  per  un  personaggio  nomato 
Lino;  quasi  in  esso  la  morte  si  piangesse  di  Li- 
no. Ma  se  per  questa  unica  congbiettora,  ai  dee 
contri  il  testimonio  universale  degli  storici  esclu- 
dere dagli  uomini  Lino,  chi  potrà  vietare,  che  con 
simile  prova  alcuno  non  ntegbi,  contri  ogni  auto- 
rità e tradizione,  esser  ststo  non  pure  Moie  al 
mondo,  Omero,  Pistone-,  ma  col  Vottio  stesso  ed 
il  Clercb,  mostrando  che  il  loro  nome  è finitone 
presa  o dall’ebreo,  o dal  greco  o dal  teutonico? 
Non  ponendo  noi  mente  a così  fatta  ridevole  opi- 
nione, a gli  antichi  scrittori  tra  lot  confrontando 
diremo,  che  il  primo  Lino  adunque  egli  i quello, 
di  coi  nel  libro  delle  Narraaioni,  appo  Fono,  favella 
Conone,  vivente  a tempi  di  Archelao  Filopatore 
e quasi  al  medesimo  modo  ne  ragiona  altresì  Pau- 
sami. Psamate  < scrivono  questi  ) figliuola  di  Cro- 
topo  re  di  Argo,  essendo  rimasta  da  Apollo  in- 
cinta (il  che  addivenne,  quando  Apollo  stesso  ucci- 
so Piuone,  che  era  un  tiranno,  si  ritirò,  e fu  ri- 
cavato ad  albergo  da  Crotopo)  e temendo  per  ciò 
la  sadotta  fanciulla  l'ira  del  padre;  espose  il  figliuo- 
lo, ebe  segretamente  aveva  partorito,  al  quale  per 
le  predette  circostanze  il  nome  diede  ancora  di 
Lino.  Un  pastore  abbattutosi  ad  esso,  il  raccolse,  e 
prese  ad  allevarlo  come  creatura  sua.  Ma  i cani* 
dalla  greggia  per  accidente  un  giorno  V uccisero. 
Frattanto  dolente  vivendo  ed  afflitta  Piamele,  die- 
Pott,  Grechi,  Fai.  FI. 


de  al  padre  motivo  d* investigarne  la  cagione;  • 
trovandola  violata,  la  feca  par  vcndtila  morire.  Va- 
rie aciagure  iniravanntro  dopo  ciò  agli  Argivi  ; a 
tra  la  altra  un'  orribile  pestilenia  entrò  a desolerà 
U paese.  Consultato  au  ciò  da  essi  1'  Oracolo,  im- 
pose, che  per  uscir  di  qua'  mali  bisognava  placar 
Lino  e Pianiate.  Per  la  qual  cosa  gli  Argivi  ol- 
tae  molti  altri  onori,  le  femmiue  con  le  vergini 
obbligarono  a far  aulii  morta  di  Lino  pianti  c la- 
menti. Ma  queste  ai  lai  mescolarono  altresì  e sup- 
pliche, e scongiuri,  piagnendo  per  quella  guUa  le 
proprie  sciagure:  il  che  fecero  con  tanta  conve- 
nevolezza, che  da  indi  in  poi,  i poeti.  Il  decantato 
Lino,  inseriscono  in  ogni  aorta  di  lamentazioni.  On- 
de Lino  cominciò  a nominarsi  quel  flebile  com- 
ponimento. Oltre  ciò  appellarono  eglino  un  mese 
col  nome  di  Armo  da  Arno*  (iqràf)  che  vale 
agnello,  perchè  ira  gli  agnelli  era  stato  Lino  de 
un  pastore  educato*,  anzi  un  sacrifizio  al  medesi- 
mo Lino,  e un  giorno  festivo  invtitairono,  l' un 
1*  altro  chiamato  amidi , uccidendo  in  questo 
quanti  cani  venivano  loro  alle  mani,  in  vendetta 
di  quelli,  che  ucciso  avevano  il  giovane.  Me  nè 
pur  così  la  pestilenti  cessò  ; finché  Crotopo  fica- 
io non  lasciò  egli  per  comandamento  dell'  Oracolo 
la  eitti  di  Argo;  e fabbricata  in  Megaride  I*  eit- 
tò  di  Tripodisco  non  passò  colà  a porre  dimora. 
Appresso  Pansanis  ( In  Attic.  ) in  vece  di  Cro- 
topo,  che  della  citfà  osci  e fabbricò  Tripodisco, 
si  legge  che  uscì  Corebo  : ma  verosimilmente  vi 
ha  scorrezione,  e legger  deesi  Crotopo,  come  al- 
cune linee  di  sopra  Crotopo  in  fatti  si  legge,  il 
qual  re  d'Argo  succedette  nel  regno  a Triopa  ifi 
anni  prima,  che  eacissero  gli  Ebrei  dall'Egitto,  e 3o6 
prima  della  presa  di  Troja.  Questo  Lino  , eh’  è 
l'antichissimo  fra  tutti  i Lini,  a differenza  de*  qua- 
li Ovidio  (In  7bic.)  appunto  da  Crotopo  >1  cogno- 
mina Cratopiade,  e con  ridevole  opinione  è dal 
Cluverio  (In  Germ.  Antiq.)  fatto  tutt'uno  con 
Adamo,  e con  Zòitoaitro  ; è quegli,  dice  Pausa- 
nte (In  Corinth.),  il  quale  fu  inventore  dsl  ri/ino 
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DELLA  PRUDENZA 


rmrusi 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

Orina  i rai  de  l’ intelletto 
Perché  lunge  a mirar  vada 
Di  virtù  la  vera  atrada 
Con  V occhiai  di  quanto  io  detto. 

D’  onestà  la  mente  pasca 

Per  tao  schermo  pensier  forte, 

Pria  che  balia  da  la  morte 
Rei  tno  cor  b colpa  nasca. 

Ita  a*  è nata  allor  la  scaccia. 

Dal  Ino  petto,  ond'ha  sua  caos, 
Che  se  cresce,  eli’  importuna 
Forte  l'anima  t’ allaccia, 

B da  l’ opere  lontano 
Fa,  ripiene  di  disagio, 

Che  sovvertono  II  malvsgio 
Volgo  instabile  ed  insano. 

E ch’implicano  in  affanni 
Vari  P uomo,  e d*  amarena, 

Mentre  in  vece  di  schiettexta 
Forma  prendono  d'inganni. 


Queste  colpe  si  dannose 
Tu  da  l’animo  repente; 

Chiuso  il  varco  da  la  mente 
Fuga  inteso  a ugge  cose. 

Che  ’n  ul  guiu  diverrai 
Veramente  allora  giusto, 

Poiché  ben  eoo  petto  augusto 
Tai  difetti  in  odio  avrai. 

Ma  primier  la  cruda  a pieno 
Cupidigia,  d’ogni  male 
Base,  auriga,  che  sol  vale 
Regger  l’uom  con  pazzo  freno. 


DELLA  SPERANZA 


Parafrasi  dello  stesso 


N«»  cosa  che  di  speme 
Oggett*  essere  non  posi», 

Che  '1  sno  verde  non  mai  scossa 
D*  aridezza  provar  teme. 

Del  Tonante  al  braccio  invitto 
Ogni  cosa  è facil  opra, 

Che  la  forza  di  là  sopra 
Non  ha  limite  prescritto. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  T1RTKO 


Sull»  puri»  di  Tirteo  discordano  gli  icrit- 
lori.  L»  generai»  opinion»,  »,  oli»  fosse  Ateniese  j 
ma  Suida  per  altro  afferma  ch’egli  atese»  veduta 
la  luce  o in  Lacedemone  o in  Hileto.  Altri  cer- 
cano di  conciliare  le  discrepanti  opinioni,  dicen- 
do che  egli  fosse  M desio  di  nascita,  ma  Ateniese 
per  domicilio:  nondimeno  siccome  egli  appar'*ne- 
»a  ad  una  famiglia  dori»»»,  considera»»  gli  Spar- 
tani quali  suoi  concittadini,  e andò  in  loro  soc- 
corso allor  quando  li  fide  infoiti  in  una  pericolo- 
sissima guerra.  Alcuni  vogliono  che  fosse  per  I*  o- 
dio  che  gl»  Ateoiesi  avevano  eogli  Spartani,  eh*  es- 
si abbiano  loro  mandato  un  capitano  incapace  di 
comandarli  -,  se  non  che  tale  narrazione  ha  aspet- 
to di  favola,  e certo  fu  per  malvagità  che  s*è 
detto,  alludendo  al  pentametro  che  Tirteo  ave» 
diffuso  fra  il  popolo,  eh’  egli  seotisa»  un  po’  dello 
zoppo.  Altri  incora  affermano  che  non  già  gli  Ale- 
nir$i  spedissero  a Sparta  Tirteo  a capitano  del  loro 
esercito,  ma  che  tendo  il  poeta  maestro  di  scuola, 
fosse  dagli  stessi  Spartani  richiesto  siccome  guida- 
tore dell’  eaercito  loro  contro  i Messemi. 

Ma  come  esser  si  voglia,  certo  è che  egli 
inspirò  ai  guerrieri  da  lui  guidati,  un  eroico  en- 
tutiarmo  coi  cauti  bellici  da  lui  composti , dei 
quali  ci  rimangono  accora  parecchi  frammenti, 
rha  sono  altrettanti  squarci  pieni  di  fuoco,  e di 
amor  patrio  , scritti  io  dialetto  Ionio , benché 
indirilti  a’  Dofiesi.  Non  convito  però  confonder 
questi  coi  veri  Canti  guer ritri  (MiXs  nro\ipn- 
crwp ie>)  che  Tirteo  compose  pegll  Spartani,  e che 
questi  cantavano  nel  portarsi  alla  pugna.  Essi  era- 
no in  dialetto  Doriese,  e si  componevano  d* ana- 
pesti , in  cui  il  metro  che  teneva  il  poeta  era  quel- 


lo chiamato  Messeniaco,  o i'fufiawrfrjv.  ■ canti 
guerrieri  di  Tirteo  formarono  cinqua  libri,  ma  ai 
noi  non  ne  rimangono  più  che  un  frammento. 

Aristotele.  (Polii.  P-  6),  e Pausa  aia  (IJb.  JtP, 
c.  18)  parlano  d’ un  poema  di  Tirteo  intitolato 
la  Buona  Isgislaùone , E uvo/uta,  composto  da  lui 
per  sedare  gli  spiriti  del  popolo  di  Sparla,  che  in 
uoa  carestia  cagionata  dalla  guerra  di  Mettane,  vo- 
ltano sollevarsi  ; e forse  gli  otto  versi  citali  da 
Plutarco  nella  vita  di  Licurgo,  come  di  Tirteo  e 
che  contengono,  per  così  dire,  tutte  la  costilusione 
di  Sparta,  sono  presi  appunto  dalla  sua  Eunomia; 
i quali  versi  sono  così  tradotti  dal  Pompei. 

Patieinar  sentirò  il  Numt  Apollo 
Psr  bocca  della  Pitia  in  questi  accenti  t 
I regi,  a cui  dier  tate  onor  gli  Dei , 

Sieno  al  governo  del  consiglio , quelli 
Che  in  cura  han  la  cittade  alma  di  Spaitat 
E i vecchi  venerandi.  Indi  alle  giuste 
Dirette  leggi  il  popolo  risponda. 

Compose  pure  Tirtep  pei  Lacedemoni  la  Tn- 
coria  (rf#of ia)  ch’era  una  caoione  di  tre  cori 
cantala,  I’  un  di  fanciulle  P altro  di  fanciulli,  e il 
terso  di  attempati.  Giustino  ( nel  lib.  Ili  della 
sua  Ist.)  parla  a lungo  di  questo  poetai  Pausatila 
(in  Menen  sivo  lib.  IP.)9  Strabooe  (lib.  VI  ), 
Ateneo  (lib.  XIV  \ e Platone  pure  lo  loda  (l.ib.  I, 
de  Repub.).  Orario  finalmente  lo  pone  dopo  Omero; 

....  Post  hos  insignis  Homerus 
T/rihasusque  mares  unimos  in  Martin  Itti  tu 
Persibus  sxacuit  .... 

Fiori  egli  nella  trentesima  quinta  Olimpiade. 
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TBADOZIOKt 

DI  LUIGI  LAMBERTI 


B.iio  .ir  uom  prode  è il  cader  morto  in  guerra 
Fra  1«  ordinanze  prime,  con  V ardita 
Deatra  pugnando  per  la  patria  terra; 

Ma,  più  eh' altra  giammai,  doglioaa  vita 
È l'andar  mendicando  alle  altrui  porte, 

Lasciati  i campi  e la  ci  (lede  avita, 

Ramingo  con  la  tenera  contorte. 

Con  la  madre  diletta,  a la  bambina 
Prole,  e col  padre  ornai  vicino  a morte. 

Poiché  P uom  bisognoso,  cui  ttraicioa 
La  rea  necessità.  grave  divieoe 
A quell»,  a cui  chieggendo  a*  al  avvicina* 

Ei  tua  stirpa  inviliate,  ci  le  serene 
Sembianze  infoaca,  e d'ogni  obbrobrio  al  fondo 
Trabocca,  e ogni  malor  dietro  gli  tiene; 

Wi  di  lui.  eh’ è mendico  e vagabondo. 

Si  trova  chi  pensiero  elcun  ai  pigi». 

Uè  lo  tien  caro  o io  riverenza  il  mondo. 

Dunque  pugoim  per  questo  suoi,  pei  Ggli 
Moriam  volonterosi,  e la  sicura 
Alma  si  esponga  agli  ultimi  parigli. 

Di  pugnar  beo  ristretti  abbiate  cura. 

Garzoni,  nè  ad  altrui  farvi  di  vile 
Fuga  esempio  vogliate  o di  paura; 

Ma  avvalorando  in  sen  1'  alma  virile. 

Rullo  amor  della  vita  il  cor  vi  prema. 

Mentre  il  braccio  opponete  al  ferro  ostile  ; 

Pots.  Greche,  Poi,  PI. 


Rè  abbandonar  per  l'importuna  lama 
Vogliate  a'  rischi  i pugnator  mto  biondi, 

A cui  la  lena  del  ginocchio  è scema  .* 

Troppo  sconvien,  che  giaecian  moribondi 
Prima  i più  antichi  nella  prima  schiera, 

E che  i freschi  guerriar  caggian  secondi  ; 

Troppo  sconvien,  che  P nomo  a cui  la  nera 
Barba  a il  crina  imbiancò,  deggia  col  viso 
Tra  la  polve  esalar  l' alma  guerriera  : 

E col  nasuto  incomposto  u brutto  e intriso 
Tutto  del  sangue  suo,  scopo  ai  feccia 
Per  turpe  nuditate  a scherno  u a riso; 

Ma  il  garzone,  a chi  i membri  orna  e la  (accia 
Di  giovinezza  il  fior,  sempre  fa  mostra 
Bella  è vaga  di  lè,  comunque  ei  giaccia  i 
Agli  uomin  caro,  areabil  ai  dimostra 
Alle  doozelle  insìn  eh' è viro  e baldo; 

Bello  anco  estinto  in  bellicosa  giostre. 

Dunque  ognun  di  valore  e d'ira  caldo 
Si  tegna,  ben  di»gìuoti  i piè  possenti, 

Io  sul  fido  terreo  fondato  e saldo. 

Mordendo  il  labbro  inferior  co*  duoli. 

IDI  GIUSEPPE  ARCARGELI 

111  bello,  è divino  per  l' nomo  ooorato 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pugno,  coll'  ira  nel  cuor. 

Tal  morte  pel  forte  non  è già  sventura  ; 

Sventura  è la  vita  dovuta  a paura, 

Dovuta  all*  eterno  de*  figli  rossor. 
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Vivo,  gradito  ai  tuoi. 

Gradito  alle  donzella  egli  ti  inoltra  ; 
Immortala  »e  poi 

In  prima  schiera  per  la  patria  cada 
Sotto  nemica  spada  : 

Alcoa  dunque  di  si  nobile  mostra 
A fare  in  campo  rada, 

Pien  di  spiriti  arditi  : 

Ed  è piè  disuniti 
Figga  ben  nella  sabbia, 

E irremovlbil  mordasi  le  labbia. 

***«*«*■ 


DI  ANDREA  REBBI 

Col  ondo  acciaro  in  man,  là  nella  prima 
Fila,  ove  più  la  mischia  è perigliosa. 

Per  In  patria  morir,  degna  ti  stima 
Opra  di  encomi  eterni  e gloriosa. 

Ma  se  di  un  bel  morir  pago  è l' nom  forte, 
Dal  vii,  che  resta  in  vita,  è rea  la  sorte. 

Ei  costretto  a lasciar  le  patria  mura, 

E a gir  mendico  in  vergognoso  bando, 

Colla  tenera  sposa  alla  ventura, 

Erra  coi  figli  pargoletti  erraodo: 

La  genitrice  1*  accompagna,  ed  anco 
Lo  siegue  il  genitor  canuto  e bianco. 

Mal  visto  agli  è da  tutti,  ovunqne  poi 
Rivolge  il  piè,  da  tatti  egli  è «prestato; 
Perché  sè  stesso  disonora,  e i suoi, 

E la  schiera  de'  mali  ha  sempre  a lato, 

L’  nom  vagabondo  e vile  ognun  detesta  ; 

Ed  eterna  di  lui  I*  infamia  resta. 

Ma  della  patria  noi  per  la  difesa 
I rischi  ad  incontrar  con  alma  ardita. 


Su,  tu  corriamo,  e degnamente  spesa 
In  campo  sia  per  lei  la  nostra  vita  ; 

Per  li  patria  salvar,  salvare  i figli, 

Su,  au  corriamo  ad  incontrar  perigli. 

Voi  di  battaglia  in  ordine,  o guerrieri  : 
Marciate,  e combattete  insiem  ristretti; 

Di  vii  fuga  da  voi  lunga  i pensieri. 
Lunga,  (unge  il  timor  da  i vostri  petti; 
Furor  v' infiammi  il  seno:  alla  battaglia 
Correre,  e della  vita  a voi  non  caglia. 

Giovani  siete,  e ben  aaria  viltade 
Prender  la  fuga,  e del  nemico  a fronte 
Lasciar  coloro,  a cui  la  grave  elade 
Nega  le  forse  vigorose  e pronte. 

M'rta  la  grave  età  che  ai  risparmi. 

Ed  è soverchio  pur  che  vesta  l'armi. 

Qual  deforme  spettacolo  sarebbe. 
Disteso  a piè  di  nn  giovane  guerriero 
L'antico  rimirar,  cui  non  increbbe 
Nel  rischioso  pugnar  posto  primiero  ; 
Sanguinoso  mirarlo,  e presso  al  fine. 
Bruttando  nella  polve  il  bianco  crine  ! 

A un  giovanetto  nell*  età  più  bella 
Tn  battaglia  perir  non  si  disdice: 

In  vita  à amabil  a),  che  ogni  donzella 
Caldi  per  lui  dal  «en  sospiri  elice, 

F.  bello  è in  morte  ancor,  nella  primiera 
Fila  se  combattendo,  avvien  che  pera. 

Già  delle  trombe  il  fero  tuono  ascolto, 
Che  n’  invite  a pugnar.  Ciascun  ai  stia 
Nel  posto  che  torti,  fermo  • raccolto: 

A vincere  o a morir  dispoeto  sia. 

Morda  le  labbia,  bieco  il  guardo  giri, 

» E minacce  di  morte  il  volto  spiri. 


II. 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

O garzoni,  se  voi  d'  F.rrol  gagliarda 
Siete  stirpe,  e se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  tuo  favor,  nè  da  voi  tocca  il  guardo; 


Fate  cor,  nà  vi  spinga  a fuga  indegna 
L' oste  folta,  ma  ognun  con  I*  agguerrita 
Salda  mano,  lo  scudo  alzi  e sostegni  ; 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 

F.  tegna  del  morir  l'ora  funesta, 
Quanto  i raggi  del  sol,  cara  e gradita. 
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Voi  di  Gradirò,  cbe  gran  pianti  deaia, 
Conoscete  la  glorie,  « a voi  la  Cera 
Arie  delle  battaglie  è manifesta; 

E al  riirarvi,  e al  fugar  I’  avversa  schiera 
V'  incontraste  sovente,  e a «azietade 
L’  una  • L'altra  compieste  opra  guerriera. 

I campion,  cbe  rimossa  ogni  viltade 
Combattono  beo  chiosi,  e incontro  vanno 
Audacemente  all’ inimichi  spade, 

Sempre  caggion  più  radi,  e salvo  fanno 
Cbi  retro  vico  ; ma  de*  guerrieri  ignavi 
Morta  in  lutto  è la  possa,  • certo  è il  danno; 

Né  labbro  v’è,  che  gli  infiniti  e gravi 
Mali  a dir  batti,  di  cb*  uorn  fissi  erede, 
Quando  vii  codardia  1'  alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è al  guerner,  a’ altri  lo  Sede 
Tirile  terga,  allor  eh*  ei  volge  a retrorso 
Dall* aspra  zuffa  intimorito  il  piede; 

Biasrno  eterno,  se  inciso  a mezzo  il  corso 
Cadavere  rimagna  in  tu  la  sabbia, 

Con  l'acciaro  inimico  infisso  al  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e di  rabbia 
Sovra  ì piè  ben  disgiunti  tmmobil  reati 
Sul  campo,  e addenti  per  furor  le  labbia; 

E coi  moti  del  braccio  accorti  e presti, 

E eoo  la  targa  prominente  e vasca 
A gambe,  a spalle  e a ten  difesa  appresti: 

Poi  con  la  destra  1*  inflessilo!  asta 
Vibri,  e squassi  con  ira  e con  minaccia 
Il  cimiero,  cbe  all*  elmo  alto  sopratta. 

Coai  adoprando  con  valor,  ti  faccia 
Mastro  di  pugna,  né  dei  atrali  il  forte 
Nembo  paventi  cbi  lo  scudo  imbraccia. 

Ma  fatto  presso  dell*  osti!  coorte. 

Con  la  gran  lancia,  ovver  col  brando  fero 
A qualcun  de*  nemici  arrechi  morte  ; 

E si  ** accosti  all’un  l’altro  guerriero. 

Che  scudo  a scudo,  e piede  a piè  si  serri, 

Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a cimier  cimiero. 

Quindi  affrontando  » bellicosi  ferri, 
Stringersi  col  nimico  ognun  si  studi, 

F * lui  I*  elsa  del  brando,  o Pasta  afferri. 

Voi  che  d’arme  pesanti  andate  ignudi, 
Traete  i sassi,  e l'un  P altro  vi  fate 
Scherno  a vicenda  con  gli  eretti  scudi  ; 

O se  coi  dardi  rapidi  pugnate. 

Tenetevi,  onde  all’uopo  esser  difesi, 

Presso  a*  campioni  eh’  bao  la  membra  annata 

Da  capo  a piede  dà  più  saldi  arnesi. 
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DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 

O magnanimi  figli  d*  Alcide, 

Non  vi  sveglia  la  tromba  di  guerra  ? 

Non  vedete  il  vicino  che  ride 
Del  timore  cbe  il  cuor  v'aggncciò? 
Mano  al  brando  : aia  nube  che  passa 
La  viltà  che  la  fronte  v'  abbassa  : 

Mano  al  brando  ; au  via,  maledetto 
Cbi  di  faccia  al  nemico  tremò. 

Siate  forti,  figlinoli  di  forti  ; 
Ricordate  de* padri  P imprese  : 

No  che  in  mezzo  alle  stragi  e site  morti 
Non  apprese  chi  è Greco  a fuggir. 

Molti  contro  d*  un  solo  son  vólti  ; 

Ma  combatte  quel  aol  contro  molti. 

Pria  che  viver  la  vita  del  vile, 

Volle  in  campo  da  forte  morir. 

Voi  sapete  qual  inno  di  lode 
Accompagni  gli  estinti  in  battaglia; 

Voi  sapete  del  vile,  del  prode 
L*  ineguale  fortuna  qual  è. 

Voi  la  fuga  dei  vinti  vedeste, 

Voi  sull’  onta  nemica  rideste. 

Voi  raggiunti  i fuggiaschi  codardi 
Aggravaste  di  ceppi  i lor  piè. 

Fortunato  cbi  primo  sul  campo 
Corre  i petti  nemici  a ferire: 

Senza  speme  di  libero  scampo 
Disse  in  cuore  *•  O vittoria,  o morir. 
Spesso  evita  la  falce  di  morte 
Chi  la  guata  col  riso  del  forte  : 

Ma  l’incontran  più  spesso  i codardi 
Che  davanti  al  nemico  fuggir: 

Ed  al  suolo  rovescian,  siccome 
Tante  canne  troncate  dal  vento: 

Nella  polve  e nel  «angue  le  chiome 
A.z1  uppate  ti  Spiran  terror. 

V fratelli,  le  spo«e  remili 
Non  lamentan  la  morte  de’ vili; 

Ma  la  piaga  che  a tergo  rosseggia 
Guatar»  muti  sena’  ira  • dolor. 

Generoso  guerriero  di  rabbia 
Arde  in  cuore,  calpesta  la  tetra, 

E mordendo  nell*  ira  le  labbia 
Cetre  io  campo  i perigli  a «fidar 
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De' tuoi  cari  egli  ascolta  per  via 
Quella  loda  che  gli  uomini  india: 

Dica  il  padra  montandolo  al  figlio  : 

Quegli  è il  prode  cha  davi  imitar. 

Su,  garzoni,  correte,  corrata 
Dove  accesa  più  ferva  la  pugna  ; 
Affrontate,  ferite,  uccidete 
Finché  io  patto  vi  dura  il  raapir. 

Ed  io  chiusa  falange  ristretti, 

Tutti,  i petti  congiunti  co*  petti. 

Piede  a piè,  scudo  a scudo,  almo  ad  almo 
Più  sicuri  potrete  ferir. 

Dove  il  nembo  di  guerra  è più  scuro 
Sotto  I*  ombra  dei  concavi  scadi 
Dalla  pioggia  di*  sassi  sicuro 
Corra  il  velila  in  campo  a pugnar. 

E co' dardi,  e coli*  arco  a la  ipada 
Fra  i nemici  si  sgombri  la  strada  ; 

Et  paventi  I*  insidia  da  tergo. 

Che  i compagni  il  verranno  a salvar. 

DI  UE  ANONIMO 

O generosa  prole. 

Figli  d*  avi  invincibili,  sparate. 

Iddio  por  voi  non  mola 
Volger  sue  luci  eternamente  irata: 

Non  vi  «orbi  o spaventi 
Innumerevol  otte: 

Ma  ognun  diritto  accosta 
Lo  scudo  contro  le  nimiche  ganti 
E il  suo  destino  «spetti, 

E la  vitn  non  più  morte  lo  alletti. 

Duro  è il  morir,  ma  goda 
Ornare  il  sol  di  più  cocenti  rai 
Fredda  salma  di  prode; 

L’orme  de*  prodi  a voi  ton  note  ormai! 

Voi  l*opre  lacrimosa 
Di  Marta  conosceste. 

Voi  la  gravi  «aperte 

Sorti  delle  battaglie  impetuose, 

E or  vinti,  or  vincitori, 

Vi  son  noti,  o guerrier,  tutti  gli  errori. 

Forte  schiera  «errata, 

Che  urta  di  colpo  I*  inimico  in  fronte, 

Salva  a tergo  f armata, 


E,  da’  suoi,  pochi  manda  ad  Acheronte; 
Ma  chi  timore  ha  in  petto 
Virtù  perda,  a possanza, 

Ed  ogoi  dira  avanza 

Quel  sia,  chi  daodo  a vii  pensief  ricatto, 
O a fuga  si  abbandona, 

O turpemente  al  vincitor  si  dona. 

Ben  e*  fa  turpe  cosa 
Chi  I*  asta  in  tergo  di  nemico  scaglia  ; 
Che  in  fuga  obbrobriosa 
Fugge  la  furia  di  campai  battaglia: 

Ma  boccon  fra  la  polve 
Morto  guerrier,  cui  l' asta 
Fitta  è in  tergo  rimasta. 

Il  noma  ano  d'eterna  infamia  avvolte. 
Giovani,  o voi  che  uscita 
In  campo,  irremovibili  morite! 

Fitti  i piè  nel  terreno 
Mordendosi  le  labbia,  ognuo  di  vui 
Del  vasto  scudo  il  seno 
Copra,  gli  omeri,  il  patto  a i piedi  sui; 
Una  lancia  funesta 
Scout  il  braccio  sno  fiero, 

De  1'  elmetto  il  cimiero 
Terribilmente  crolli  in  su  la  tasta. 

Poi  somme  prove  imprenda, 

E da  sue  prova  a guerreggiare  apprenda. 


Non  fra  luoghi  remoti, 

Dai  tali  collo  scodo  abbiasi  scampo; 

Ma  vibri  l'asta,  o roti 

L*  acciaro  feritor  entrando  in  campo  : 

Poi  I*  inimico  affronto, 

E piè  con  piè  calcando, 

E scudo  a scudo  urtando, 

K cimier  con  cimier,  fronte  con  fronte, 

A petto  a petto  ei  pugni, 

E or  T elsa  dal  nemico,  or  I*  asta  Impugni. 


Valiti,  voi  frattanto 
Che  cinti  d'armi  men  pesanti  siete, 
L'uno  dall'altro  accanto 
Collo  scodo  il  compagno  difendete, 

E gite  combattendo 
Contro  l'opposte  schiere, 

Sassi,  ed  aste  leggera 
Ferocemente  celeri  traendo, 

Ma  ognora  ai  vostri  uniti 

Cba  sou  d'armi  più  salda  egoor  vestiti. 
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DI  ANDREA  RUBRI 

Voi  del  grand'Èrcole  progenie  aiet«  : 
Su,  fu  coraggio  ; che  a noi  propizio 
Giove  ancor  mostrassi.  No,  non  temete. 

La  moltitudine  dov'é  più  folta. 

Colà  ciascuno  si  scagli  intrepido, 

La  targa  all*  impeto  ostil  rivolta. 

Campo  è di  gloria  di  Marte  il  campo  : 
Voi  lo  sapete,  cui  gioje  orribile 
Brilla  nell'alma  dell' armi  al  lampo. 

Ardire,  o giovani.  Di  quei,  che  insieme 
Uniti  1*  orto  primier  sostengono 
Di  ostile  esercito,  che  incalza,  e preme, 

Ben  pochi  cadono,  e stlvsn  essi 
Quella,  che  loro  gran  turba  seguita  ; 

Ha  i vili  e timidi  son  tutti  oppressi. 

Gucrrier,  che  arredasi,  chi  può  dir  quali, 
Mentre  servili  lacci  lo  stringono 
Insulti  soderà  e soffra  mali  ? 

In  guerra  è obbrobrio  di  un  uom  ferire, 
Che  fugge,  il  tergo.  Drizzarti  e nobile 
Bersaglio  devono  le  bellich*  ire. 

E nella  polvere  giacer  disteso 
Vergogna  è pure,  dalla  mortifera 
Nemica  lancia  il  tergo  offeso. 


All*  armi  gridasi:  presto  in  battaglia, 

Con  truce  aspetto,  ben  fermo,  e in  ordine 
L*  oste  contraria  ciascuno  attaglia. 

Ricopra  I’  ampio  tendo,  e difenda 
Il  fianco,  e il  petto.  La  destra  fulmini, 
Vibri  la  valida  asta  tremenda. 

E sul  finissimo  a rilucente 
Elmo  le  eresie,  che  alto  l'adombrano 
Crollar  ai  reggano  orribilmente. 

Sol  fra  i pericoli  del  fero  Marte, 

E forti  imprese  recando  a termine, 

Della  milizia  si  apprende  1'  arie. 

Già  i dardi  volano.  Guerrier,  tu  impugna 
Il  brando,  o l’asta  lunga  di  frassino: 

A stretta  vengasi  e fera  pugna. 

Piede  a piò  giungasi,  ad  elmo  elmetto, 

A scudo  scudo,  spade  percuotano 
Spade,  e rincontrisi  petto  con  petto. 

Ma  nell*  esercito  ostil  terrori 
Quinci  prendete,  e quindi  a spargere, 

Vai  aagittarii,  voi  frorebatori. 

Scagliano,  vibrino  le  frombe,  gli  archi 
Saette,  e sassi;  ma  presso  statevi 
A quei,  che  pugnano  di  ferro  carchi. 

Voi  del  grand*  Ercole  progenie  siete  : 

Su,  su  coraggio!  che  a noi  propizio 
Giove  ancor  mostrasi.  Che  più  temete  ? 


hi. 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

jNon  Sa  mai  ch'io  rammenti  o legna  in  pregio, 
Un  uom  però,  che  di  robuste  piante 
Valga,  od  appaia  nel  lottare  egregio  ; 

O perchè  in  mole  ed  in  vigor  sembiante 
Sia  ai  gran  Ciclopi,  o sì  veloci  i passi 
Muova  da  gire  al  Tracio  Borea  innante; 

O perche  di  beltà  dietro  ai  lassi 
Titon  medevaio  o di  tesoro  abbonde, 

Si  che  Cinica  e Mida  anco  sorpassi; 

O perchè  imperi  in  più  distese  sponda 
Che  il  Tantalide  Pelopa,  o d’  Adrasto 
Abbia  la  voci,  come  il  msl  gioconde. 


E q u and’  altro  pud  ambire  nmsno  fasto, 
E poi  d’ardor  guerriero  aggia  difetto; 
Poiché  mal  atto  è al  militar  contratto. 

Chi  della  pugna  il  sanguinoso  aspetto 
Paventa,  a nega  fra  perigli  e spade 
Offrir  d* appresso  agl'inimici  il  petto. 

Nè  pregio  altro  sì  bello  in  sorte  cade 
AH*  uom,  quanto  il  valor,  nè  di  più  altera 
Laude  puossi  adornar  la  verde  etade. 

Dei  cùtadìn,  della  cittade  intera 
Tesoro  è I*  uom,  che  sa  atteggiarsi  e porre 

I piè  disgiunti,  e nella  prima  schiera 
Immoto  e saldo,  della  fuga  abborra 

II  vii  pensiero,  e a periglioso  evento 
Gode  la  vita  e la  fona  alma  esporre. 
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Ei  (latti,  « «I  suo  vicin  «pira  ardirà  cote, 

Si  che  ia  norie  famosa  il  viver  cange: 

Tal  uom  bea  atto  c al  militar  cimento  : 

Tosto  per  lai  la  bellica  falange 
Io  fuga  è vòlta.  • eoo  ardor  •’  appara 
Cootra  i fluiti  di  guerra,  a gli  urta  a frange; 

E se  fra*  primi  pugnator  la  cara 
Anima  ei  perde,  al  padre  e al  natio  albergo 
Fama  provvede  gloriosa  e chiara. 

E «enea  segno  di  ferita  al  tergo. 

Per  gran  colpi  nel  petto  è a morte  addutto. 

Del  pavese  a traverso  e delP  usbergo. 

Per  lui  giovani  e vecchi  in  grave  latto 
S*  angooo,  a lui  gli  uffici  ultimi  rende 
Pien  d’  acerbo  dtaire  il  popol  tolto. 

Quindi  la  tomba  sua  famosa  splende 
Su  la  terra,  famosi  i figli,  e insieme 
De*  figli  i figli,  e chi  da  lor  discende; 

Ni  il  bel  nome  giammai,  nè  le  supreme 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Sorvire  età,  benché  Parelio  il  preme. 

Quei  che  recando  alla  sua  patria  aita, 

E pugnando  pe*  figli  ardito  e Torta 
Per  man  del  fiero  Marte  esce  di  vita; 

Che  se  P eterno  soono  della  morte 
A.  fuggir  ei  pervenga,  e vincitore 
Dal  conflitto  la  gloria  alfin  riporte. 

Tutti  1*  sminino,  tatti  fangli  onore 
Di  tutte  etadi,  e scorre  tra  frequenti 
Piacer  ina  vita  insino  alP  ultimi* ore: 

Ma  ae  attigue  vecchietta,  infra  tua  genti 
Splende  primier,  nè  v'ha  chi  oltraggio  o danni 
Osi  fargli  con  Popra  o con  gli  accenti; 

E i giovani,  a chi  ad  esso  è ugual  negli  anni, 
E chi  La  il  cria  più  di  lui  già  scemo  e bianco 
Levami  al  auo  apparir  dai  propri  scanni. 

Dunque  ognuno  col  piè  spedito  e franco 
Di  cotanta  vlrtude  al  sommo  ascenda, 

E senta  dimostrane  inerte  o stanco 
Alle  imprese  di  guerra  il  core  accenda. 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 


litri  ranti  il  piè  veloce. 
Altri  il  pugile  valor  t 
De’  Ciclopi  il  enorferoce 
E di  Mida  l’ostro  e l'ór. 


Altri  ranti  di  Titona 
La  bellezza  cclestial, 

Altri  vanii  il  bel  sermone 
Onde  Adrasto  fu  immortal. 

Altri  vanti  il  vasto  impero 
Ora  Pelope  regnò  ; . 

Altri  il  merto  o finto  o vero 
Onde  1*  uomo  si  fregiò  ; 

Ma  se  in  guerra  non  dimostra 
Fermo  il  volto,  fermo  il  cor, 

Ei  sarà  nell*  età  nostra 
Senza  gloria  e senta  onor. 

Quegli  è prode,  quegli  è forte. 
Quegli  un  inno  meritò. 

Che  fra  i rischi  della  morte 
Corse  intrepido  e pugnò. 

Questo  è vanto,  questa  è lode, 
Che  I*  obblio  mai  non  assai. 
Questa  gloria  il  giovi n prode 
Reode  ai  posteri  immortal. 

Ei  lodato  dalle  genti. 

Della  patria  egli  l’amor. 

Perchè  io  meato  ai  combattenti 
Si  lanciava  con  furor: 

Ed  ignaro  del  timore, 
Vergognando  di  fuggir, 

Fermo  in  volto,  fermo  in  cuore 
Aspettava  di  morir. 

Solo,  intrepido,  feroce 
L*  onda  orribile  aspettò  t 
E col  brando  c colla  voce 

I nimici  spaventò. 

Alfin  cadde;  alfin  la  vita 
L’atre  Parche  gl* involar; 

Ma  sul  petto  la  ferite 
Vider  tatti  e giubilar. 

Rotto  ha  l’elmo,  traforata 
La  lorica  ha  quel  guerrier: 

Ma  la  man  benché  gelata 
Stringe  il  brando  in  atto  fier. 

L*  età  bionda  e la  senile 
Lamentando  il  auo  destin, 

Sull’ atei  di  quel  gentile 
Sparge  il  lauro  rìttadin. 

Breve  pietre,  poca  terra 
Le  grand' ossa  coprirà, 

Ma  negli  anni  della  guerra 

II  auo  nome  non  morrà. 
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I nepoii  ammireranno 
Quel  valor  che  rinfiammò; 
Ed  ai  figli  narreranno: 

» Ei  la  patria  un  di  salvò. 

r>  Finché  visse,  spoglie  ostili 
» Riportava  vincitor; 

» Ed  i giovani  gemili 
» Fecer  plauso  al  auo  valor. 

» 1 vegliardi  predicarono 
» Benedetto  quel  guerrier, 

» Ed  ai  figli  lo  mostrarono, 
» Lacrimando  di  piacer. 

Dalla  patria,  dagli  amie* 

Chi  vuol  gloria  meritar, 
Faccia  cnore,  • fra  i nemici 
Corra  intrepido  a pugnar. 


DI  UR  ABOB1MO 

Non  pregiabil  mi  sembra 
Chi  lieve  è al  coreo,  o chi  lottando  ha  vanto 
Dì  valido  campiooe, 

ITè  fi ■ giammai  da  rammentar  col  canto. 

Non  •'  ha  ciclopie  membra, 

O ciclopia  forteaia, 

O al  corso  vinca  rapido  Aquilone, 

O Titon  di  bellona: 

Non  te  sue  gemme  ed  ori 
Vincao  di  Mida  e Cioira  i tesori! 

Non  ae  premesse  un  irono 
Più  del  Tantalio  Pelope  possente  ; 

Non  se  la  blanda  aveste 

Lingua  d*  Adrasto  dolca  - suadente, 

E della  gloria  il  suono 

Tutto  raccolto  in  lui 

Per  ogni  parte  il  nome  suo  dicesse  : 

Se  non  avrà  costui 
Vaoto  di  prode  in  armi. 

Non  fia,  non  fia  giammai  degno  di  carmi. 

Bene  è dappoco  in  guerra 
Chi  non  aottiene  del  nemico  a petto, 

Ove  il  porti  sua  brama, 

Di  stragi  e sangue  rimirar  l'aspetto: 

Quest'  è viriate  in  terre. 

Quest’  è dooo  che  il  prode 


Chiede  in  mercé  dell'  acquistala  fama 
E d' agognata  lode 
Copre  il  garton,  coi  giova 
Seguir  nell’  arma  il  grande  esemplo  a prova. 

E sua  dttadc,  e intere 
De  la  patria  la  genti  in  pregio  hsn  posto 
Guerrier,  che  io  campo  armato 
Guarda  fra  i primi  immobilmente  il  posto. 

Ed  anco  il  sol  pensiero 
Di  turpe  fuga  ignora, 

Mentre  alma  e sangue  espone  al  dubbio  fato, 
Ed  i compagni  incora 
Ad  affrontar  la  morte  : 

Questi  nel  dì  della  battaglia  è forte. 

Impetuoso  e ratto 
Le  nemiche  falangi  apre  e sbaraglia, 

Rattien  del  campo,  o affona 
Con  arte  i flutti  in  la  fatai  battaglia  ; 

Alfine  io  terra  tratto 
Tra  le  primiere  squadre 
La  cara  vita  abbandonar  gli  è furia; 

Ma  onora  patria  e padre, 

Ferito  in  fronte  ei  cade, 

Rotto  lo  scudo  e il  aen  da  cento  spade. 

Figli  e padri  le  gote 
Bagnan  di  pianto,  a la  città  che  siede 
In  lutinole  vesti 

Concordemente  piangendo  lo  ebiede. 

Fiso  chiari  a età  remota 

Sua  tomba,  i figli,  e chiari 

Dei  figli  i figli,  e chi  verran  da  questi  : 

Ed  a sua  gloria  pari, 

Sebbeo  sotterra  ai  giace, 

Volerà  il  nome  per  le  cuti  audace. 

Tal  chi  un  ferro  a difesa 
Della  patria  e dei  figli  alto  levando 
Venne,  «tette,  morto, 

Ove  più  Marte  tnferoeio  pugnando. 

Che  ac  la  viu  illesa 
Serba  da  lei,  che  mena 
A lunga  pace  di  funesto  oblio, 

E se  morte  serena 
Io  marziial  vittoria 

Di  somma  il  copra  sfavillante  gloria  ; 

Di  lor  care  a vicenda 
Giovane  e vecchi  a lui  porgon  tributo  ; 

Ne  gli  duol,  se  immaturo, 

Ma  pien  di  dolci  affetti  ei  giunga  a Pluto. 

O vive  in  sin  che  scenda 
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Bianco  il  cria  sulla  fronte, 

Primo  ei  fra  Ulti  alior  ; non  con  l' imparo 
Fiato  il  colmano  d’onte 
Livore  e gelo»»  : 

Cbe  tronca  ognuno  a tai  pensier  la  via. 

E qualora  fra  i ani 
Con  piè  mal  fermo  il  buon  guerrier  l'ara  era, 
Ognun  sorge,  ed  il  seggio 
Spontaneamente  cede  in  radunanza, 

Fari,  o maggior  di  lui 
Abbia  gli  anni,  o minori. 

Giovani,  o voi,  cb' impazienti  io  veggio 
Mover  voglie  d'onori, 

D*  ardire  il  petto  armate 
E sete  ognor  delle  battaglie  abbiate. 

«S***M- 

DI  ANDREA  RIJBBI 

ISon  ehi  del  vento  ha  più  veloce  il  piede, 
E forra  e mole  l>a  di  Ciclope  io  canto: 
fion  chi  1'  oro  di  Cinira  poesiede, 

E qual  Titone  ha  di  bellezap  il  vanto  : 

Pi  Pelope  non  chi  nel  tropo  siede, 

E di  Adrasto  ba  il  parlar  soave  tanto*, 

Ma  degno  sol  de*  miei  sonori  carmi 
Chi  coraggio,  e valor  mostra  fra  Tarmi. 

Buon  soldato  non  è chi  non  ardisce 
Mirar  la  strage  sanguinosa  e fera, 

E di  desio  non  arde,  e non  ambisca 
Trovarsi  a fronte  di  nemica  schiera, 
pn  gran  pregio  è il  valore,  ed  abbellisce 
Più  cbe  la  grave  età,  l’età  primiera  : 

Gerzon  di  ferro  e di  valore  armato 
Giova  molto  alla  patria  ed  allo  stato. 


4* 

E ae,  mentre  arde  la  crndel  tenzone, 

Il  compagno  da  sé  poco  discosto 
Anima  a spinge  ad  incontrar  la  morte 
Questo  è fra  T armi  il  guerrier  prode  a forte. 

Ei  ruota  il  brando,  • la  falange  avversa 
Passi  a fuggir  : cangia  la  pugna  aspetto. 

Ma  cade,  e colla  vita  il  sangue  versa 
Ei,  che  a pugnar  fu  tra  i primieri  eletto  ! 

Cbe  lo  scudo  passò,  passò  la  tersa 
Lorica  l’ostil  ferro,  e giunse  al  petto: 

Cade,  e in  cader  fra  le  nemiche  squadre, 

La  patria  onora,  i cittadini,  il  padre. 

Estinto  ognun  lo  pUnge,  ognuno  a gara 
Gli  estremi  uffici  al  valoroso  rende. 

Illustre  è il  suo  sepolcro,  illustre  e chiara 
Di  lui  la  prole,  • chi  da  lei  discende. 

Sempre  onorata  è la  memoria  e cari, 

E alle  remote  ancora  età  si  stenda 
Il  nome  di  colui,  cbe  d’  armi  cinto 
Reato,  pugnando,  per  la  patria  estinto. 

Ma  se  schiva  di  morte  il  dispietato 
Artiglio,  • vincitor  del  campo  riede, 

A gara  ognun  T onora,  e rispettato. 

Mentre  in  vita  riman,  sempre  si  vedeV 
Allorché  poscia  invecchia,  è riguardato 
Fra  i cittadini  il  primo  : ognun  gli  cede  ; 

Nè  audace  alcun  si  trova,  e ingiuato  a segno, 
Che  di  offenderlo  ordisca  il  reo  disegno. 

Al  comparir  di  lui,  tutti  repente 
Levansi  io  piè,  quei  che  a seder  ne  stanno 
Giovani,  e vecchi  a lui  tutti  renalmente 
( Tanto  il  merlo  si  onora  !)  il  loco  danno. 
Dunque  chi  spirti  in  sen  guerrieri  or  scota 
Travagli  in  armi  e non  ricusi  affanno  : 

E agogni  al  sommo  pervenir  di  quella 
Rara  virtù,  che  militar  si  appella. 


L’  urto  primier  nel  marziale  agone. 

Se  alcon  fermo  aoatien  nel  proprio  posto  \ 
Se  intrepido  ai  perigli  il  petto  espone, 

D’  una  vii  fuga  ogni  pensier  deposto  , 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ALCEO 


Mitilene  fide  • nascere  Alceo,  Lesbo  lo  accol- 
te. Contemporaneo  di  9afTo,  fior),  fecondo  la  cro- 
naca d’  Eusebio,  nella  quarantesima  quarta  Olim- 
piade (6o<$  a?.  G.  C.  ),  e se  dedur  si  voglia  da  un 
de*  tuoi  versi,  citato  da  Aristotele,  fa  caro  alla 
Lesbia  fanciulla.  Dia*  egli  mano  a Pittaco  per  li- 
berare la  patria  oppressa  dai  tiranni,  ma  con  lui 
inimico*'!  lorquando  i Mitilenei  investirono  Pit- 
taco del  potere  assoluto,  nella  lusinga  che  questo 
savio  abusalo  non  ne  avrebbe.  Ma  cbe  che  ne  fosse, 
Alceo  punse  fieramente  Pittaco  con  versi  pieni  di 
livore,  alcuni  frammenti  de'  quali,  conservatici  da 
Diogene  Laerzio  e da  Snida,  mostrano  l'ira  sua  e 
la  tua  poca  prudenza,  trattandolo  con  vii  animo 
da  mascalzone,  e prendendolo  in  ischerno  per  fino 
ne'  suoi  fisici  difetti.  Alceo  reto  al  formidabile  per 
questa  asprezze  della  sua  musa,  da  Orazio  appel- 
lata : Aleuti  minacet  Camatnae , fu  da  Pittaco 
scacciato  da  Mitilene  co'anoi  seguaci,  quali  for- 
mato un  partito,  tentarono  di  ritornar  con  fa  forza 
nella  patria  loro.  Ma  fallita  l'impresa,  e caduto 
Alceo  in  mano  del  nemico  suo,  questo  ricorde- 
vole piuttosto  della  loro  antica  amicizia,  che  del 
delitto  recente,  gli  fe'dono  della  vita  e della  liber- 
tà. Nè  fu  questo  il  solo  infortunio  che  Alceo  pro- 
vò nei  mestiere  delle  armi,  che  un'  altra  volta  com- 
battendo contro  gli  Ateniesi,  prese  vergognosissime 
fuga e vittoriosi  appesero  nel  tempio  di  Minerva 
le  armi  cheavea  egli  lasciato  sul  campo.  Durante 
il  <uo  esiglio  Alceo  corse  parecchie  contrade  ; vi- 
sitò I'  Egitto,  su  cui  in«pirato  sentissi  a compor 
versi,  ne' quali  Strabone  avverte  alquanti  errori 
di  geografia. 

N'Ile  sue  odi,  Alceo  trattava  svariato  argomen- 
to. Talora  inveiva  contro  la  tirannia,  compiangen- 
do le  sventure  da  cui  era  stato  colpito,  e le  ama- 


rezze dell'esilio;  e «onvien  credere  che  le  avver- 
sità da  lui  provate  della  fortuna  in  una  vita  agita- 
tala, dato  abbiano  alle  sue  poesie  quel  colorito 
grave  e pieno  di  patrio  amore,  ammirato  princi- 
palmente dai  Romani,  tra  quali  Quintiliano,  che 
dice  agguagliare  Alceo  spesse  volte  lo  stesso  Ome- 
ro; ed  Oraaio  così  di  lui  cantava  : 

Et  te  tonantem  pteniut  nurto% 

A lene  e plectro. 

Talora,  variando  corda,  celebrava  Alceo,  Bacco, 
Venera,  Cupido  ed  i)  giovane  Lieo,  d’occhi  neri 
e di  bruni  cspegli. 

Le  sne  poesie  erano  scritte  in  dialetto  eolio.  Dio- 
nigi d'  AUcarnaito  pure  loda  la  magnificenza,  ^uf- 
7<*Xpq>t/sV,  • la  concisione  del  suo  stile  e la  chia- 
rezza delle  sue  imagini,  chiamandolo  poeta  ammi- 
rabile ; ed  Oraaio,  oltre  le  lodi,  itnitollo  spesse 
volte,  e spesse  il  tradusse.  Aristarco  ed  Aristofane 
di  Bisanzio  fatte  aveano  alcune  copie  de'  versi  di 
lui,  dei  quali  non  ci  rimangono  che  alcuni  fram- 
menti ; poiché  l'ipotesi  del  Thiersch,  il  quale  gli 
attribuisce  l'idìlio  venlesimononodi  Teocrito, sembra 
sostener  non  si  possa.  E meno  sostenere  si  può 
essere  di  lui  lo  Scolio  sopra  Arroodio  ed  Aristo- 
gitone,  se  questi  dne  liberatori  della  lor  patria  fio- 
rirono quasi  un  secolo  dopo  di  lui;  e fa  maravi- 
glia come  Enrico  Stefano,  uomo  pieno  di  critica 
e di  doutrina,  sia  in  tale  errore  caduto. 

I frammenti  di  Alceo  furono  pubblicati  dal  citato 
Stefano,  da  Fulvio  Orsini,  e dallo  Stinge.  — Noi 
offriamo  qui  i due,  vólti,  anzi  parafrasati,  nella  oo- 
stra  favelli  dal  Cappone  ; a' quali  contrapponemmo 
una  novella  traduzione,  da  noi  compiuta  per  solo 
esercizio  in  questo  genere  di  studit.  F.  Z. 
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TRADUZIONE 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 

i di  Teli  il  molla  «ano 
Fender  vuol  con  legno  infido, 

Guardi  pria  d'intorno  al  lido 
S’è  *1  mar  cheto.*  'I  dal  «ereno. 

Ma  se  giunge  ora  crudele 
Forre  il  liquido  elemento 
Driuti  allor,  secondo  il  renio  . 
Soffia,  prorrido  la  vele. 

DI  FRANCESCO  ZANOTTO 

Colui  che  all*  onda  initabile 
Ama  fidar  suo  legno, 

Attento  spii  sa  Potere 
Palesi  avverso  segno, 

Pria  che  abbandoni  il  tuoi. 

Ma  poiché  sciolse,  intrepido 
L*  ire  del  mar  crudele 
Forza  gli  è pur  combattere, 

F.  volger  le  sue  vele 
Li  dove  il  vento  vuol. 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


Co  serpente,  luogo  ’l  fiume, 

Con  sue  branche  un  granchio  prese  ^ 
E con  tai  note  il  riprese 
Del  gtrevol  suo  costume. 

Il  compegno,  o mio  serpente, 

É ragion  che  nel  sentiero 
Segna  il  dritto,  e non  pensiero 
Giri  obliquo  ne  la  mente. 

Dl  FRANCESCO  ZANOTTO 

Un  granchio,  sul  margine 
Del  fiume,  pigliò 
Un  orrido  colubro, 

E si  gli  parlò. 

Ragion  é che  seguiti 
Me,  retto  in  senlier  ; 

Non  volger  nell'animo 
Obliquo  pensier. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  CALLINO 


Cullino,  celebre  poeta  elegiaco,  nacque  in  E- 
feso,  ma  è incerta  la  età  io  cui  fiori,  annoveran- 
dolo il  Vossio  tra  quelli,  de*  quali  ignorati  la  «tè, 
incerta*  attuta.  Secondo  però  la  comune  opinio- 
ne fiori  egli  retto  la  reotiquattretima  Olimpiade 
(684  anni  er.  G.  C.).  Ma  l'abate  Souchay,  e Corr. 
Schneider  lo  credono  anteriore  d’un  secolo,  da  due 
autorità  puntellati,  di  Strabone  l’una,  I altra  d O- 
roeio.  Il  primo  (Lib.  XIV,  c.  I,  $-4<>)  P"1"  <*•  Ca- 
lino, come  rirente  nella  stagione,  in  cui  i Cimme- 
rii  distrussero  Sardi  ; il  secondo  pone  I incursione 
di  costoro  nell’anno  3o  prima  della  fondatione  di 
Roma  -,  mentre  il  Larcher,  colla  scorta  d’Erodoto, 
la  fa  sacceduta  634  IODI  ^ Francà  piu 

antico  ancora  lo  crede,  e secondo  egli  fiorito  a- 
trebbe  fra  Omero  ed  Esiodo.  Di  lui  lo  Stobeo  ci 
conterrò  un  frammento,  ebe  parte  formare  d*  uno 
squarcio,  con  cui  egli  eccitare  i tuoi  concittadini  a 
combattere  valorosamente  contro  i Magoesii  loro  ne- 


mici. Egli  rammenta  loro  la  vergogna,  cb’è  il  re- 
taggio dei  fili,  e la  gloria  della  quale  ai  ricopre 
colui,  che  col  valore  del  proprio  braccio  difende 
la  patria,  la  moglie  ed  i figliuoli)  frammento,  che 
par  errore,  da  molti  fu  attribuito  a Tirteo. 

Area  pure  Cellino  cantato  in  un  metro  elegiaco 
la  guerra  de’  Citnmtrii  centra  gli  Efionei,  e pari- 
menti la  favola  di  Apollo  Smittiio,  ed  altre  cote 
nel  metro  medesimo,  come  appare  da  qualche 
frammento  conservatoci  dallo  citato  Stobeo. 

Lo  tcoliaate  greco  di  Nicandro,  ebe  nomina  Gal- 
lino, gli  attribuisce  1*  inrenaione  dell*  elegie  ‘,  ma 
tanta  nebbia  involge]  l’origine  di  tale  maniera  di 
poesia,  che  è d’uopo  lasciare,  come  sente  Orasio, 
la  grave  questione  ai  critici  profondi,  i quali  non 
sapevano,  neanche  al  tempo  suo,  cosa  alcuna  pen- 
tirci aè  per  anco  tali  tenebre  si  aon  diradate. 

F.  Z. 
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TmADUKIORB 

DI  FBAFCBSCO  VEFIFI 


Fine  ■ qnaodo  languir  Terrete,  o giovani  ? 
Quando  ardili  farete? 

Che  la  roeira  viltà  svegli  l'audacia 
Del  ricio  non  temete? 

Voi  di  «edere,  o ciechi,  in  pace  stabile 
Credete  ^ eppur  la  (etrri 
Ora  ai  nostri  confiti  ferve  terribile. 

Ed  infesta  ogni  terra. 

Con  tendo  alee  te  ani  nemici  a correre 
Perchè  siete  si  tardi? 

Perchè  nettano  di  eaa  vita  è prodigo 
Trattando  P atta  e i dardi  ? 

Eppur  d*  eterno  ooor,  di  gVorla  splendida 
Adornati  P uom  forte. 

Che  l'armi  impegna  per  salvar  la  patria, 

E i figli,  e la  contorte. 

La  mone  vien  quando  le  Parche  vogliono. 
Dunque  col  brando  ignudo 
Corra  dritto  a!  nemico  il  goerrfer  valido 
Coperto  dello  acudo. 

Della  pegni  incerta  al  primo  nascere 
Hrtton  I*  ore  fateli 
Fugge  di  morte,  s ebbro  el  progenie 
Sia  de' Itomi  immortali. 

Fon  pochi  v*  han,  coi  della  pegni  è lecito 
Uscir  sani  ed  insti, 

Ha  dalla  morte  io  ten  delle  domestiche 
■ora  son  tetti  attesi. 

Vessno  mai  dì  costoro  è caro  al  popolo  : 

Ma  al  piccolo  od  al  grande 

Caro,  e da  tolti  pianto,  è chi  da  nobili 

Ferito  il  sangue  spande. 


Tatto  a cader  delT  nomo  m armo  strenuo 
Il  popolo  si  duole  : 

Ha  vivente  d’ooor  II  colme,  ed  ilare 
Qeat  temideo  lo  cole; 

Perchè  lui  la  citfede  ammira,  e il  rtpote 
Suo  forte  baluardo, 

Lui  che  pugnando  vai  per  molli,  indomito 
Di  cor,  di  man  gagliardo. 

«**•>*•*• 


DI  GIUSEPPE  ARCANGELI 

E quando  destarvi  dal  sonno  vorrete, 

E quando,  o gattoni,  nel  petto  accòrrete 
Magnanimi  sensi  d'antico  valor? 

Sentite  siccome  ?’  insulti  il  vicioo, 

Hall' armi  T’accenda  P onoe  cittadino? 

V'é  addosso  1*  obbrobrio,  nè  e’ardc  il  roseor? 

Codardi!  Pensaste  poltrir  nella  pace, 

Ma  l' ira  guerriera  ne'  cuori  non  tace. 

Ha  freme  le  terra  di  Marte  al  furor. 

Ah!  dove  di  patria  P amor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garzoni;  si  mora;  che  importa? 
Ma  P ultimo  moto  sia  moto  d*  ©«or. 

O quanto  è soeve  e libero  petto 
Per  tenera  sposa,  per  figlio  diletto, 

Per  gloria  di  patria  la  morte  affrontar. 

Da' vili,  dei  prodi  son  ferme  le  sorti.  — 

Su  dunque  nel  campo  correte  da  forti 
Col  ferro,  coll'està  la  patria  a salvar. 

No  P uomo  non  fogge  P estremo  destino, 

Fé  il  vanto  lo  ulva  di  sangue  divine. 
Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 

Che  vale  a)  codardo  fuggir  la  tempesta 
Degli  archi  ee)  campo7  Nel  meno  alla  festa 
Fe' dolci  suoi  lari  la  morte  Passai. 
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DI  ANDREA  RUBB1 

Ìli  che  vuol  dir  V inaolito 
Cbe  veggio  in  voi,  torpore? 
Do*' è quel  vostro,  o giovani. 
Intrepido  valore? 

Arde  di  guerre  incendio 

In  queste  perù  e in  quelle: 
Presso  è il  nemico!  e in  oeie 
Voi  qui  languite  imbelle? 

Altri  lo  scudo  eli*  impeto 
Oppoogs  or  de’ nemici: 

Altri  morendo,  1’  ultime 
Vibri  ssette  nitrici» 

Per  la  diletta  patria. 

Per  la  consone  a i figli, 
Correr  fra  1*  armi  è gloria 
Ad  incontrar  perìgli. 

Rei  fier  cimento  ed  orrido 
Combatta  ognun  da  forte: 
Disponga  poi  del  vivere 
A suo  piacer  la  aorte. 

Cbe  più  si  tarda  ? corrasi 
Al  sanguinoso  assalto: 

Brillar  di  ogni  asta  reggati 
La  fera  punta  in  alto. 


Tutto  della  terribile 

pugna  il  fragor  primiero 
Sostegna,  sotto  I*  ampio 
Scodo,  ciascun  guerriero. 

Morir  la  d’  uopo  ? muoiasi, 
Invan  l’ ora  fatale 
Schivar  può  alcuoo,  e siali 
D*  origine  iminortale. 

Cbi  della  pugna  timido 
S’invola  ai  rischi,  i spasso 
Fra  i lari  suoi  medesimi 
Dal  Ostai  colpo  oppreiao. 

Di  lui  nessun  la  perdita 

Piange,  cbe  a lutti  è in  ira; 
Ma  dall*  uom  forte  il  popolo 
La  perdita  sospira. 

Io  tutti  il  desidarlo 
Estinto  ei  di  aè  detta: 

B fra  gli  eroi  ai  colloca, 

In  vita  poi  ae  resta. 

Riguarda  lui  la  patria 
Come  un  armato  stuolo. 
Cbe  uguaglia  di  moltissimi 
Le  forti  imprese  ei  solo. 
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IDILLIO  XXX. 

SOPRA  ADONE  MORTO 


Nel  preferita  Poemetto , di  metro  a di  carattere  anacreontico , « descritto  il  giudizio^  che 
tenne  Venere  sul  Cinghiale  uccisore  <f  Adonta  dopo  che  ella  se  f ebbe  /atto  al  suo  cospetto 
condurre.  È opinione  quasi  comune , che  questo  Idillio  non  appartenga  a Teocrito , ma 
impossibile  è rintracciare  chi  siane  fautore . 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGN1M 

•Allor  die  Citerea 
Vide  già  «pento  Adone, 

Con  rabn  flato  crine, 

E «colorita  guancia, 

Agli  Amoretti  ^ripose 
D' addurle  il  reo  cinghiale  (i). 

Etti  leggier  volando 
E trascorrendo  il  bosco, 

Trotaro,  ed  e più  doppi 
Il  cattive!  legavo. 

Chi  avvinto  con  la  fune 
Lo  tragga  prigioniero  -, 

E dii  r incalza  al  tergo 
Pungendolo  con  l’arco. 

Egli  movea  pian  piano 
Per  tema  di  Ciprigna, 

Chi  a lui  ai  disse  : O belva 
Peggior  di  lotte  quante, 

Tu  qurl  fianco  offendesti? 

Tu  il  mio  gavzon  piagasti  7 
La  fera  dlor  rispose: 

Tel  puro,  Citerea, 

Per  te,  pel  tno  conserte, 

Per  questi  lacci  miei. 

Per  questi  cacciatori. 

Io  già  non  volli  offesa 
Fare  al  tno  vago  sposo: 

Hs  stivalo  guatando 
Quel  dilettoso  obbiettoi 
Nè  «offerendo  il  foco, 

Fui  da  furore  insano 
Spinto  a baciargli  il  fianco 
Ciò  fu  la  mia  sdagurs. 

Poe*.  Greche , VoL  FI. 


Tu  questi  denti  or  prendi, 
Questi  punisd,  e tronca. 

A cba  soverchie  porto 
Innamorate  tenne  7 
Di  ciò,  se  non  tei  paga, 
Ecco  le  labbra  ancore. 

Pietà  Ciprigna  n’ebbe, 

E di  snodargli  i lacci 
A|!i  Amorini  impose. 

Egli  d*  allora  innanzi 
Seguace  delia  Dea 
Non  ritornò  più  al  bosco, 
E se  n’andò  sul  foco 
Ad  abbruciarsi  i denti. 


DI  tfUIGI  ROSSI 


Com’  ebbe  Venere. 
Vitto  Adon  morto, 
Nel  crin  tutt*  ispido, 
La  guancia  smorto, 

Agli  Amor  V ordine 
Diade,  che  ratto 
Il  cinghiai  barbaro 
Fosse  a lei  tratto. 

La  taira  conero 
Lievi  sa  Tale 
Quelli,  e rinvennero 
L'aspro  cignale. 
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IDILLII  DI  TEOCRITO,  IDILLIO  XXX 


Legato)  subito, 

E rilegato, 

Chi  a sotti)  redine 
Traelo  imbrigliato, 

Chi  a tergo  il  pungola 
Co*  dardi  : ei  gira 
Rilento  ; il  misero 
Teme*  la  Diva. 

Si  volse  Venere 
Dicendo:  O belva 
La  più  malefica 
Cba  vita  io  salva, 

E tu  quet  femore 
Dunque  hai  ferito? 

E dunque  bai  lacero 
Tu  il  mio  marito? 

Fessi  a rispondere 
La  belva  rea: 

Per  ta  medesima, 

O Citerea, 

Giuro,  a pel  giovane 
Sposo  che  plori. 

Per  quei  che  cingonmi 
Tuoi  cacciatori. 

Per  quest»  vincoli, 

Ho,  il  tuo  non'mai 
Consorte  amabile 
Piegar  pensai. 

Lui  come  uo  idolo 
Fosse,  io  per  poco 


Gustai^  ma  reggerà 
Non  valsi  al  foco, 

8i  cbe  farnetico 
A baciar  corsi 
Quei  fianco  candido 
Cba  ignudo  scòrsi. 

Quindi  I*  origine 
Di  mia  mina. 

Tu  a qual  piò  giudichi 
Pena  or  destina, 

To  tronca,  o Venere, 

Bf i«  canne.  B a che 
D' amor  aol  avidi 
Gran  denti  a me  ? 

Se  qua*  non  bastano, 
Prendi  I miai  stessi 
Labbri.  A che  osarono 
Baciare  soch*  essi  ? 

A pietà  cedere 
Vener  poteo, 

E agli  Amor  solvere 
Dai  lacci  il  feo. 

Da  quel  dì  Ubera 
Segnia  la  belva 
L'orme  di  Venere, 

Rè  alla  sna  selva, 

Amò  piò  riedere, 

E al  foco  avanti 
Recossi  ad  ardere 
Le  canoe  amanti. 


NOTA 


(i)  laoaquillo  Fabbro  è d'avviso  che  qui  s'ab- 
bia in  veduta  il  costume,  che  eravi  nella  feste  de- 
gli Dei,  di  condurre  a processione  leonesse,  tigri, 
cinghiali  ed  altre  ai  fatte  fiere.  Questa  usanta  si 


1 trova  accennala  all'Idillio  II,  v.  €1,  dove  sull* au- 
torità degli  Scoliasti  abbiala  detto,  che  queste  era- 
no fiere  finte,  e non  già  vive  e reali. 

. • i •• 
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TRADOTTI 

DALL'  AB,  GIO.  BATT.  VICINI 


i. 

E quei  serpillo,  « quell*  rugiadose 
Rose  son  sacre  de  le  Mose  al  coro, 

Ed  a te,  Phio  Apollo,  si  dispose 
Di  consacrare  il  neri  foglio  alloro, 

E questi  par  Delfico  aitar  ti  pose, 

Che  questo  capro  tingerà  decoro 
Di  corna,  e lana,  e eh*  or  ralente  e prode 
Del  terebinto  il  ramo  aitino  rode. 

n. 

Quei  che  sa  la  sampogaa  allegre,  e belle 
Canzonette  cantò,  Defaide  il  bianeo. 

Consacrò  a Pane  una  cervina  pelle, 

Ed  un  vincastro  pastoni  non  manco, 

T7n  dardo  da  ferir  le  fere  snelle, 

E con  tre  tibie  dedicò  pnr  anco 
Lo  zaino,  che  al  sno  collo  un  di  fu  aoma, 
Entro  di  cui  portar  solca  le  poma. 

m. 

Tu  donni,  e te,  sparso  di  froodi,  accoglie 
Il  suoi,  posando,  o Dafni,  il  fianco  lasso  ; 

Ma  i pali  stan  fitti  ne*  monti,  e scioglie. 

Te  cacciando,  il  Dio  Pan  veloce  il  passo', 

E Prispo  che  intorno  al  crin  le  faglie 
Di  crocea  edera  tien,  ti  attenda  al  passo  : 
Tengon  ne  P antro  uniti*,  or  fuggi  via, 

Chi  la  quiete  del  tuo  sonno  è ria. 

I*. 

Captar,  dal  tuo  canni  io  torcendo  il  piede 
In  ver  In  querele  un  simulacro  in  fico 
Di  scollare  novissima  si  vede. 


Ch*  asso  ba  la  saa  corteccia  ancor  U dico 
Con  tre  piè,  senza  orecchie,  a quello  tiene, 
Ch*e  Tener  è generatrice  amico. 

Un  sacro  tempio  ne  le  stesse  arene 
Gira  leggiadramente  e in  quel  eoggiorno 
Un  vivo  fiomice!  da  i «assi  viene. 

Ivi  il  lauro  verdeggia,  e il  mirto  adorno 
Con  cipressi  odorosi,  • torta  vite 
Ti  serpeggia  co  i grappoli  d'intorno. 

I merli  poi  di  primavera  mite 
In  suono  stridulerò  modulando 
Tarie  «onore  vanno  arie  gradite. 

I biondi  rosignuoli  gorgheggiando 
A que* rimpetto  sten  soavemente: 

Or  tn  t’assidi  in  Sì  bel  luogo  e blando: 

B Pamabil  Prispo  allor  poo  mente. 

In  mio  nome  a pregar,  che  da  l'amore 
Io  possa  o mai  di  Dafni  andare  esente. 

Sacrerogli  un  bel  capro  in  fra  poche  ore, 
E se  accenna  di  si,  dopo  Perento, 

Bi  di  tre  aacrifizj  avrà  P onore. 

Consacrargli  una  vacca  io  son  contento, 
Un  ben  lanuto  becco,  e un  agno  ancora 
Ben  nudrito,  e il  piò  pingue  de  P armento, 

Se  ■ me  quel  Dio  propizio  sia  pur  ora. 

T. 

Per  la  Ninfe  mi  di  : vuoi  tu  suonare 
Con  le  due  canne  a me  soavemente  7 
Che  andrò  il  musico  pettine  a pigliare, 

B tcrrotti  bordone  dolcemente; 

Ed  a la  sua  zampogna  il  fiato  a darò 
Dafni  bifolco  metterà  ben  mente 
Presso  la  quercia*,  dopo  l'antro  stiamo, 

E Pan,  capear,  col  nostre  suon  svegliamo. 
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vi. 

Tini  infelice,  e che  ti  giova  mai 
S'ora  eoo  le  tua  lagrime  dolenti 

I lumi  tuoi  contaminando  vai? 

Tua  bella  capra  è tra  le  inferne  genti  ; 

II  lupo  con  le  dure  unghie,  tu  il  sai, 

L’ha  lacerata,  e co  i bramosi  denti; 

Latrano  i cani,  è vero;  ahi!  ma  che  giova, 

S'  osso,  o ccner  di  lai  qui  non  ai  trova  ? 

TU. 

Venne  a Mileto  fi  figlio  di  Peone, 

Per  trattar  Ificia,  ond’ogni  male  è sano; 

E che  fare  ogni  giorno  ai  dispone 
Sacrifixj  a)  suo  merco  sovrumano  •, 

E questa  a lui  statua  odorosa  pone 
Di  cedro  sculla  da  perita  mano  ; 

Perciò  gran  premio  a Bexion  propose, 

CI*  tulio  ivi  V ingegno  e Tane  pose. 

Vili. 

Orlon  di  Siracusa,  o Forestiero, 

Dar  consiglio  ti  vuota  accorto,  e saggio  ; 

Che  allor  quando  la  notte  il  Citi  fa  nero 
Far  non  voglia  ubbriaco  alcun  viaggio; 

Poiché  di  motte  quell*  acerbo  e fero 
Stesso  destino  aver  potrai  ch’or  aggio, 

Cli'or  per  la  Patria,  cui  gran  spazio  serra, 

Qui  mi  ricopre  peregrina  terra. 

IX. 

Sii  Reggitor  Demotele  dei  Cori 
T'  ha,  Bacco,  questo  tripode  sacrato. 

Te  pur  vien,  che  con  tua  ataiu.i  onori. 

Che  te' fra  Rumi  il  piti  giocondo^e  gr.»in  ; 
Sempre  s'  allenite  a I*  uso  de*  migliori 
A quanto  era  dicevole  e pregiato, 

Poi  col  suo  caro  ti  giovinetto  allora 
Ebbe  vittoria  degli  adulti  ancora. 

X. 

Questa  Vener  è ben;  ma  non  già  quella 
Del  voKo  ; or  lei  celeste  implora  e chiama  ; 
Crisogona  la  casta  or  de  la  bella 
Effigiata  diva  un  don  far  ama 
D’  Aoficla  in  casa,  con  cui  figli  ebb*  ella, 

E meglio  ogni  anno  essi  coirpiean  lor  brama  ; 
Che  inizio  avean  da  te:  aorte  ha  sicura 
L’ uom,  più  de  gli  altri,  che  de’ Rumi  ha  cura. 

XI. 

Or  fia  ch’io  riconosca  di  leggiero 
Se  a' buoni  e a' rei  tu  fai  lo  stoso  onore. 


Quando  questo  sepolcro,  o passeggierò, 
Verrà,  che  tu  coti  dicendo  onore: 

Paca  a la  tomba,  che  I’  Euricnedonte 
Lieve  Sta  sopra  a la  eacrata  fronte. 

XII. 

Del  fisonomo  Eustene  il  marmo  è questo, 
Cb’  anco  i pensier  con  gli  occhi  suoi  vedea  ; 
Gli  dier  gli  alunni  suoi  sepolcro  onesto, 

Cha  peregrino  in  stranio  suol  giacca: 

Lor  fu  il  poeta  grato  assai  ; del  reato 
Quell*  ebbe  onor  cha  farei  a lui  dovea  ; 
Quantunque  chi  ’l  dovere  ultimo  empio 
Forza  ugual  non  avesse  al  buon  desio. 

XIII. 

O Forestiero,  con  attenti  rai 
Tal  simulacro  di  mirar  aii  vago, 

E di’,  quando  a la  patria  tornerai, 
D'Anacreonte  in  Teo  vidi  I*  immago; 
Eccellente  poeta,  se  alena  mai 
Fe'il  secol  prisco  ammiratore,  e pago: 

Fui  di’,  che  a Ini  la  gioventù  piecea, 

E darai  del  gran  Vate  intera  idee. 

XIV. 

E dorico  è lo  etile,  e l’ inventore 
Della  commedia  fu  Epicardio  detto, 

Kd  a te,  Bacco,  pel  verace  Autore 
| Fu  qui  di  bronzo  un  simulacro  eretto  : 

Ne  l'ampia  Siracusa  ebbe  H onore 
D* esser  locato  cittadino  eletto; 

Ricco  donò  agli  amici;  instrusse  quei 
La  gioventù:  rendergli  grazie  or  dei. 

XV. 

Qui  ne  la  strada  questo  monumento 
Alzò  a Traesse  il  gìovincal  Mideo, 

E d* inscrivervi  Olita  fu  contento; 

Quindi  a tal  donna  quest'onore  ei  feo, 
Perchè  gli  diè  fanciullo  nudrimento; 

Onde  seguio  che  da  quel  tempo  quella 
Donna  sino  al  presente  util  s’appella. 

XVI. 

Il  piè  sofferma,  o passeggierò,  e mira 
Archiloco  di  Jambi  autore  antico. 

La  di  cui  cui  fama  orto  cd  occaso  ammira. 
Al  Delio  Apollo,  «1  alle  Muse  amico  ; 

F.ra  io  compor  Lei  carmi  esatto  a destro, 

E in  su  la  lira  di  cauur  maestro. 
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DI  TEOCRITO 


Pisandro  di  Cernir  tra  i prischi  vati 
Primo,  si'l  figlio  d «cri rea  di  Gioie, 

Il  qual  pronto  di  mao,  ne’  tempi  andati 
Fece  contro  il  lion  famose  prosa} 

Scrisse  anco  gli  altri  atioi  fatti  onorati  : 

Or  rien  che  in  bronxo  acuito  ai  <f»i  ntrove; 
E acciocché  sappi  come  qui  •’  estolle*, 

Ciò  dopo  mesi  ed  anni  il  popol  volle. 


Un  Teocrito  e’ ha  che  nacque  in  Scio*, 
Ed  io,  che  queste  febee  note  scrissi 
Son  Teocrito  pur  nomato  anch'io; 

Ut  dentro  Siracusa  io  nacqui  e rissi  ; 
Prassi  gora  nomossi  il  padre  mio; 

E arrenne  pur  che  I*  inclita  io  aortìtsi 
Filma  io  madre  ; nè  atraniera  Sfusa 
Trigger  mi  piacque  a forza  in  Siracuaa. 


Ben  fia  che  a la  tua  vita,  uom,  tu  perdona, 
Nè  voglia  esser  nocehier  fuor  di  stagione  i 
Poiché  non  ha  sortita 
L'  uom  troppo  lunga  vita. 


A te,  de  le  nove  Dee,  o coro  santo, 

Questo  Zeuocle  simulacro  pose, 

Che,  qual  sa  ognun,  di  musico  ebbe  il  vanto: 
Hi  per  le  industri  voci  armoniose 
Ebbe  da  ciaschedun  lode  il  suo  canto, 

Ond'è  che  in  simi!  guisa  ei  ai  propose 
Mostrare  a tutti  conoscente  e pio. 

Che  de  le  Bluse  non  lo  prete  obblio. 

-*#+**• +«* 


I seguènti  versi  vengono  attribuiti  a Teocrito 
dopo  il  canto  funerale  di  Mone, 

Io  Teocrito  por  che  vò  nomato 
Fra  s Sirscusii  cigni,  un  funerale 
Carme  d’italo  duol  t'avrò  cantato. 

Al  bucolico  carme  appunto  uguale, 

Che  a gli  alunni  insegnasti,  incliti  credi 
De  la  Dorica  tua  Muta  immortale. 


Poiché  questo  in  me  pur  vanto  tu  vedi, 

Che  a*  bai  le  tue  riccbetaa  altrui  lasciate, 

A me  tuo  cento  pastora I concadi. 

Sicule  Muse,  il  canto  incominciate  t 

Ahi  ehi  le  malve,  il  verde  appio,  e il  fiorente 
Citilo,  e il  crespo  aneto  e eltr*  erbe  usate  ; 
Morirono  ne  l'orto  ahi,  ma  rrpeute 
A riviver  torna ro,  a le  vediamo 
Il  novello  condurci  anso  ridente  ; 

Ma  noi,  che,  o grandi,  o forti,  o eaggi  siamo, 
Poeti  una  volta  in  cava  tomba  oscura, 

Un  sonno  ineccitabile  dormiamo  ; 

Lungo  sonno  infinito,  a cu' per  dura 
Sorta  rapito  nel  silenzio  eterno, 

Pur  poca  terra  avrai  per  sepoltura. 

Che  non  ceotin  le  rane  in  sempiterno 
Ben  è ragion,  che  il  lov  stridulo  canto 
A Talrne  Ninfe  esser  epiacente  io  «cerno. 
Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto; 

Ahi,  «e  al  tuo  labbro  a’  appressò  il  veleno. 
Coma  mai  fatai  a le  tue  labbra  accanto  ? 

Ahi  come  non  caogiosei  in  un  balano, 

E d*  amaro,  e mortai  eh'  egli  era  in  pria. 
Come  non  fessi  di  doleeua  pieno  ? 

Qual  nomo  aver  potè  mente  al  ria, 

Cha  ti  apprestò  vivande  avvelenate, 

Nè  tua  bella  il  fermò  dolce  armonia9 
Ma  tutte  quelle  genti  scellerate 
Giusta  pena  punì:  per  tal  destino 
Porlo  le  guencle  mie  di  duol  bagnate. 

Oh  potest’  io,  siccome  Orfeo  divino 

Tra  1'  ombre  andar,  «he  come  un  .11  vi  fon» 
Alcide  e Uliaae  un  tei  farei  cammino 
E per  udir,  se  tu  spirto  canoro 

Canti  a que'  Numi,  a ciò  che  caoti  a quei 
Attòrcimi  a Plato  come  fer  coloro. 

Ora  cantare  ad  Ee*te  tu  dei 

Bel  psstoral  Siculo  carme  intanto, 

Che  cantò  anch'  ella  in  questi  lidi  etnei, 

B dorico  pur  era  il  suo  bel  canto  : 

Or  tn  canta  con  questo,  e inonorato 
Non  fia  certo  il  tuo  carme  a quella  accanto  ; 
Ma  come  a Orfeo  che  con  la  cetra  a lato, 
Dolce  cantò,  tojnar  fece  Euridice; 

Si  te,  o Biona,  a i mooti  avrò  tornato. 

Oh  fota*  io  nel  cantar  cosi  felice 

Con  la  zampogni  mi»,  che  a Pluto  andrei, 

E co  'I  suon,  cui  negar  grazia  non  lice, 

Io  te  di  li  ricuperar  vorrei. 
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lim  i li  di  mosco 


i. 

AMORE  FUGGITIVO 


introducisi  dal  poeta  Peneri  sconsolata , per  lo  smarrimento  di  Amore,  proponente  qual 
bandi/rice,  dei  prem/  a chi  tapine  pur  dargliene  contezza  alcuna , e che  presolo  volesse 
ricondurglielo.  ! contrassegni  eh ’ ella  dà  alle  genti  per  cui  ravvisarlo  /ormano  si  ve- 
ramente un  quadro  poetico  interessante , circoniiantiafo. 


TBADUZIOVR 

DI  LUIGI  MARIA  RCCCHBTTI 


■f*  roor,  l'afflitta  Venere 
Alto  «ridava  un  giorno, 

Ah*,  «e  qualcun  mai  ridalo 
Pe'  Irrititi  errar  qui  intorno, 
Quarto  fuegiano  rio 
È desso  il  figlio  mio. 

Un  da  Ciprigna  in  premio  (t) 
Avrai  de*  baci  «noi 
Se  di  lai  porgi  indiiio; 

R se  gliel  torni  poi 
Avrai  col  bacio  allora  (z) 
Qualcb’  altra  cosa  ancora. 

A mille  indici!  scemerà 
Il  fsnciullìn  si  puote, 

R tante  in  lai  t'  accoppiano, 
E cosà  chiare  note, 

Che  in  cento  ancor  potresti 
Dir  franco:  Amore  è questi. 


Del  miei  più  dolci  insinua 
Le  accorte  parolette; 

Ma  frodolento  e barbaro 
Quando  in  furor  si  mette  : 
Lo  scherno  ba  erodo  e fiero, 
E il  labbro  menzognero  ($). 

Protervo  il  viso  ingombrano 
Foltissime  le  trecce. 

Le  man  brevi,  ma  slanciano 
Lontane  ancor  le  frecce, 

F.  vanno  lievi  e pronte 
Ynfino  ad  Acheronte  (5). 

Nudo  le  membra,  celasi  (6) 

Nel  sno  pensier  soltanto, 

R quale  augello  aggirasi  (7) 
In  questo  ed  in  quel  canto 
D*  uomini  e donne  in  traccia, 
E loro  in  scn  ai  caccia. 

Sull'arco  piccolissimo 
Incocca  un  piccol  strale. 

Che  poi  vibrato  c rapido 
In  eiel  volando  sale; 

R d' oro  gli  pende  anco  (8) 
Una  faretra  al  fianco. 


Le  membra  ei  non  ba  candida  (3), 
Al  fuoco  ugnai  romrggia  t 
Fiamma  inquieta  e vivida 
VI  guardo  suo  pareggia. 

La  mente  ba  iniqua  e felli, 

E doppia  la  favella. 

Pus,  Greche,  Poh  PI. 


I dardi  ivi  si  accolgono 
Tinti  di  rio  veleno, 

Onde  sovente  impiagami 
Quel  traditore  il  seno: 
Tutto  ne’ modi  sui. 

Tutto  è fierezza  in  lui  (9). 

am 
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E più  crude!  te  a tcuotere 
La  br*T«  face  imprende, 

Ond*  egli  anco  il  medesimo 
Rettor  de!  lume  incende  (io). 

Scoia  pietà  qua  il  mma 
Se  il  cogli,  e in  lacci  il  frena. 

Ve*  non  t*  inganni  il  piangere, 

Lega!  se  scioglie  un  riso; 

Foggi  se  ancor  piacevole 
Baciar  ti  voglia  in  viso. 

Di  guai  quel  bacio  è fabro, 

E di  velen  quel  labro. 

Cbe  s'ei  dicesse:  Prenditi 
Tutte  quest'arme  io  douo, 

A toccar  nulla  invogliati, 

Fallaci  i don^sono; 

E l'armi  che  promette 
Vao  di  rio  fuoco  infette. 

DI  GIUSEPPE  UBBANO  PAGANI  CESA 

Alto  chiamare  il  figlio 
Un  dì  Vener  s'udio  : 

Chi  vide  Amor  ne*  trivii. 

Il  fuggitivo  è mio. 

Avrà  sicuro  premio 
Chi  raen  darà  norella  ; 

E sarà  premio  un  baeio, 

Bacio  di  Veoer  bella. 

Ma  chi  il  perduto  figlio 
Saprà  guidarmi  al  piede, 

No  non  avrà  da  Venere 
D’ un  bado  sol  mercede. 

Del  fandullin  smarritomi 
Sicuri  segni  avrai. 

Onde  fra  mille  giovani 
Distinguerlo  saprai. 

Candide  no,  ma  simili 
Al  foco  egli  ha  le  membra, 

E P occhio  vivo  e fulgido 
Pur  ei  dì  foco  sembra. 

Sotto  parole  amabili 
Copre  malvagia  mente, 

Ch'  altro,  a «è  stesso  vario, 

Ei  parla,  ed  altro  sente. 


Voce  all'  udirlo  ha  placida, 

E dolce  più  di  mele. 

Ir*  però  te  prendelo 
Ha  il  cor  aspro  e crudele. 

Cor  pieu  di  frodi  e insidie, 

Cbe  mai  oon  dice  il  vero. 
Fanciul  bugiardo  e perfido. 
Fin  quaodo  schema  é fiero. 

Biondo  i di  belle  treccie. 

Ha  d'  aria  superbetta. 

Ha  brevi  inver  le  bracda, 

Ma  di  lootao  saetta. 

Saetta  iofino  all'Èrebo, 

E al  re  dell'onda  impure. 
Nudo  al  dt  fuori,  ascondere 
I rei  pensier  procura. 

Qua  e là  veloce  aggirasi 
Qusl  presto  e lieve  augello, 

E dentro  il  core  assidasi 
Sempre  di  questa  o quello. 

Tratta  brev'arco,  e picciolo 
Ila  sovra  I'  arco  un  telo  ; 
Picciolo  si,  ma  rapido, 

E che  fio  giunge  in  cielo. 

Grave  di  frecci*  un'aurea 
Faretra  ei  porta  a lato, 

Onde  a me  pure  il  perfido 
Sovente  ba  il  cor  piagato. 

lo  tutto,  in  tutto  * barbaro. 

Ma  più  crudele  è quella 
Ch'arde  I*  i stesso  A polline 
Picciola  sua  facetla. 

Se  tu  lo  prendi,  trattomi, 

Nè  aver  pietsdc,  avvinto. 

E ae  il  vedrai  tu  piangere. 
Guarda  che  il  pianto  i finto. 

S'  ei  ride  ancor,  conducilo; 

E se  a badarti  aspira. 

Fuggi  qua' labbri  perfidi, 

Ch'  ardon  di  tosco  « d' ira. 

S'ei  ti  dicesse:  Allentami, 

E 1 dardi  miei  ti  dono  ; 

Non  li  toccar,  cbe  avvampano. 
E insidioso  il  dooo. 
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DEL  CONTE  GIACOMO  LBOPABDI 


DI  FRANCESCO  MARTA  PAGNIM 


Venere  un  di  cercando  Amor  perduto, 
Alio  gridar  a*  udiai  Per  aorte  alcuno 
Veduto  avrebbe  Amor  pei  triti  errante? 

Il  fuggitivo  è mio,  chi  me  I*  addita 
Sicuro  premio  avrà,  di  Cipria  un  bacio. 

Che  ae  trovato  alcun  me!  tragga  insanii. 

Non  un  mio  bacio  eoi,  più  speri  ancora. 

A molti  segni  il  mio  figliuol  tra  venti 
Diatioguer  pooi  : bianco  non  è,  ma  il  fuoco 
Somiglia  nel  color,  furbo  ed  acceso 
Ha  le  pupille,  è di  maligna  mente, 

Dolca  nel  favellar;  lingua  bugiarda, 

Melila  voce  egli  ba  ; ma  ae  ai  adira 
È di  selvaggio  cor,  garaon  fallace, 

Nemico  a verità,  bruial  ne* giuochi; 

Crespe  ha  le  chiome  e di  tiranno  il  volto, 
Brevi  ha  lo  mani,  e pur  da  lungi  acaglia 
Fino  a Stige  lo  atrai  : fino  a Plutone. 

Nudo  è di  corpo,  ma  di  mente  ascosa, 

D’  ali  vestito,  come  augel  saltella, 

Or  di  quello,  or  di  questo  in  cuor  si  asside; 
Picctol  ba  T arco,  ma  sull’  arco  il  dardo, 
Picciolo  il  dardo,  ma  che  giunge  al  cielo. 
Grave  di  acerbi  strali  al  fianco  appesa 
Ha  una  faretra  d’oro,  e me  pur  anco 
Spesso  feri  con  quelle  frecee;  io  lui 
Tutto,  tutto  è crudel,  ma  più  di  tutto 
Quella  che  reca  in  man,  piccola  («ce, 

Onde  talor  l'istesso  sole  infiamma. 

Or  sa  per  caso  il  prendi,  avvinto  il  (raggi  : 
Non  averne  pietà,  se  pianger  mostra  ; 

Guarda  ebe  non  t'inganni,  e stretto  il  reca, 
Se  ride  ancor,  se  vuol  baciarti,  il  vieta: 
Maligno  è il  bacio,  e venenoao  il  labbro. 

Che  ae  por  dice:  Or  su,  prendi  quest*  armi 
Tutte  donar  ti  to’;  tu  le  ricusa, 

Fallace  è il  dono,  e fuoco  aoo  quell'armi. 


Ciprigna  a cercar  vòlta  Amor  suo  figlio 
Alto  gridava:  Se  mai  vida  alcuno 
Errar  pe' trebbi  Amore,  è mio  fuggiasco. 

Chi  me  l’ insegna,  di  Ciprigna  un  bacio 
Avrà  in  mercede.  A molti  segni  il  figlio 
Puoi  rarritar  fra  venti.  Ei  non  è bianco, 

Ma  d'  un  color  di  foco.  Ila  le  pupille 
Acute  c fiammeggianti,  il  cor  maligno, 

Soave  il  ragionar,  nè  mai  tal  parla 
Qual  pensa,  e la  aua  voce  è pretto  mele. 

Quand*  ci  si  crucia,  è di  talcoto  fiero, 
Ingaonator,  di  verità  nemico, 

E scura  fé  garaon  fa  brutti  sellarvi. 

Ha  il  capo  ricciutel,  protervo  il  volto, 

Brevi  le  mani,  e pur  loutan  saetta, 

Fino  a Stige  saetta  il  Ile  d*  A verno. 

Ha  il  corpo  ignudo,  ma  coperto  il  core. 

Pennuto  come  augel  si  lascia  a volo 

Or  su  questi,  or  su  quegli  uomini  e donne, 

E la  viscere  investe.  Un  breve  archetto 

Reca,  e su  quello  un  dardo,  un  picctol  dardo, 

Ma  che  va  fino  al  del.  Ad  armacollo 

Ila  un  turcassetto  d’  oro,  ov*  entro  stanno 

Amareggiate  frecce,  ond’ ei  sovente 

Me  stessa  impiaga.  Tutto,  tutto  è crudo  : 

Ma  più  di  tutto  una  sottil  sua  face, 

Che  il  sol  medesmo  incende.  Or  se  tu  il  prendi 
Legalo  il  mena,  e non  gli  aver  pietade. 

Se  il  vedi  lagrimar,  sta  ben  in  guardia. 

Ch’ai  non  t’inganni;  c se  pur  ride,  trailo. 

S’  ei  vuol  baciar,  t’arretra,  il  bacìo  è fello, 

E son  venen  le  labbra.  E a’ei  dicesse: 

Prendi,  ch'io  t’oflVo  in  don  tutte  quest’ armi;  . 
Tu  nulla  non  toccar,  che  i doni  suoi 
Soo  tutti  inganni,  e son  di  foco  infetti. 


NOTE 

— *#*><■+&- — 


(1)  Il  merito,  onde  usavsn  gli  antichi  di  riave* 
re  le  cose,  o rubate  o smarrite,  era  il  seguente. 
Un  pubblico  banditore  enunciava  il  soggetto  della 
ricerca,  promettendo  a chi  sapesse  fornirne  indi/), 


dove  pur  si  trovasse,  un  premio,  che  jUJtorTfer  *i 
domandava,  ed  un  maggiore  ne  prometteva  a chi 
consegnasse  la  cosa  smarrita,  che  tofirfov  era  det 
io,  giusta  Ulpiano  Uig.  1,  \ 7,  lit.  a,  leg.  43.  §.  9 ; 
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MOSCO  IDILLIO  II,  NOTE 


dopo  che  entrivi  i frugar  per  le  caie  * e a toglie- 
re ogni  sospetto  non  vi  recasse. egli  stesso  ciò  che 
asseriva  di  andar  cercando  con  pravo  fine  di  nuo- 
cere agli  abitanti,  vi  entrava  spogliato  per  quanto 
dalla  decerne  si  consentiva. 

Petronio  ano  introduce  di  tai  banditori,  il  qual 
gridando  si  fa  cercar  di  un  ragazzo  di  18  anni 
smarritosi  poco  prima  dal  bagno,  promettendo  un 
premio  di  a5  scudi  a cbi  il  trovasse,  o ne  desse 
gli  opportuni  indizj  ; il  qua!  premio  veniva  su  un 
bacile  recato  da  un  mioistro  del  pubblico  a lui  vi- 
cino, rivestilo  di  un  abito  a più  colori,  come  ap- 
presso nel  Codice  Teodosiauo  fu  stabilito  al  titolo 
de  Festibus. 

Una  manda  somigliante  a questa  di  Venere  leg- 
gesi  presso  Apuleju  I,  6 d*  A sino  ^ da  Mercurio 
proposta  al  uovatore,  o indiciator  che  si  fosse  della 
amarriti  Psiche. 

(a)  Il  Tasso  imitò  questo  tratto  nel  tuo  prologo 
deli1  Aminta,  laddove  Amore  della  sna  madre  par- 
lando dice: 

• • . . Fila  mi  segue  ; 

Dar  promettendo  a ehi  m'  insegna  a lei 
O dolci  baci , o cosa  altra  più  cura, 

Quasi  io  di  dare  in  cambio  non  sia  buono , 

O dolci  bacii  o cosa  altra  più  cara. 

0)  Questo  primo  connotato  caratterizzante  Amo- 
re è il  primo  ancora  a dar  nell'occhio  a*  cercato' 
ri,  perchè  esterno  della  persona  ; non  cosi  del  se- 
condo lutto  morale,  il  qual  suppone  un  conosci- 
mento pratico,  eh'  è sempre  il  risultato  di  parec- 
chie osservazioni,  le  quali  certo  ad  una  vista  non 
si  raccolgono.  Ma  oltreché  certi  difetti  morali  di 
leggieri  ri  esternano  nell’altitudine,  o nel  movi- 
mento del  corpo,  que' dell’ amore  segnatamente  ai 
appalesano  in  poco  d'ora  anche  ne* più  avveduti; 
onde  n’  è nato  il  proverbio  che  T amore,  e la  tosse 
mal  si  nascondono.  Gli  effetti  d'  una  passione  im- 
petuosa, del  pari  che  imprudente  son  dal  poeta 
descritti  sotto  l'iinagine  di  un  fanciullo,  che  quan- 
to è nelle  sua  età  fervido  tento  sa  meno  occultar- 
ne i trasporti.  I simboli  sotto  cui  gli  amichi  poeti 
c dipintori  ci  rappresentano  Amore  son  da  Pro- 
perzio spiegati  in  una  sua  Elegia  che  è la  4,  del  I.  a- 

Comunemente  si  descrive  I’  Amore  o cicco,  o 
bendato  gli  occhi,  ad  esprimere  l' azzardo,  e la 
follia,  da  cui  bene  spesso  conducesi  nella  sua  scelta. 
Mosco  però  dandogli  uno  sguardo  acre,  e fiam- 
mante nou  è men  giudizioso  a mìo  parate;  dap- 
poiché l'occhio  è 1' organo  più  fedele,  a cui  ri* 
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mette  l’ animo  passionato  le  ricevute  impressioni 
trasfusegli  il  più  sovente  da  lui  medesimo. 

(4)  U concetto  di  bugiardo,  io  cui  era  tenuto 
Amore,  faceva  ti  che  in  men  religiosi  d' infra 
Gentili  opinassero  non  obbligare  i giuramenti  imo- 
rpsi  cbi  lì  proferiva,  e che  questi  oeppur  giugnet- 
sero  a orecchio  degli  Dei,  come  si  esprime  Calli- 
maco al  a6  de'  suoi  Epigrammi.  Catullo  dice  ch'eaai 
durano  tanto,  quanto  sa  scritti  fosser  nell'aria,  o 
nell'acqua  corrente.  Epig.  69. 

(5)  Alludesi  ai  noti  amori  di  Pluto  con  Proser- 
pina.  Era  Achefoote,  giusta  la  greca  mitologia, 
figliuol  del  Sole  e della  Terra,  il  quale  per  aver 
somministrato  l'acqua  ai  Titani,  allorché  dichiara- 
rono la  guerra  a Giove,  fu  per  castigo  cangiato  in 
un  fiume  lorbo  e fangoso.  Devio  è uno  de'fiucn* 
che  circoodan  l'inferno,  e cui  varcato  perdon  le 
ombre  ogni  speranza  di  più  ripassarlo. 

(6)  Questa  misebianza  di  contrassegni  fisici  e 
morali,  quanto  par  s’allontani  da  un  cotal  ordine 
narrativo,  conviene  altrettanto  allo  stato  di  agita- 
zione e tumulto,  in  cui  è supporsi  una  madre  sol- 
lecita di  un  figliuolo  smarrito,  sbbenchè  tristo  e 
rivoltoso. 

(7)  Suno  le  ali  un  simbolo  dell’  incostanza,  di 
cui  gli  unmioi  sogliono  caratterizzare  le  femmine. 
Questa  dice  Properzio  h a,  El.  1 3,  essere  anzi 
alle  più  belle  di  moda- 

Fomosis  levitai  semper  amica  Juit. 

Ma  un  simile  encomio  potrebber  forse  le  donne 
con  ugual  di^to  accordar  agli  amadori  loro:  d*_ 
ci  amo  pur  senza  tema  ch’ell’è  comune  ad  en- 
trambi. Se  non  che  ciascun  sesso  ha  costume  di 
accagionar  I'  altro  de'  suoi  difetti,  come  se  rifon- 
dendo la  colpa  io  altrui  valesse  dimostrativamenin 
ad  assolversi. 

(8)  Ali,  turcasso,  dardi,  fiaccola  questo  è il  pic- 
colo equipaggio  che  forniscono  all'  Amore  i poeta. 
Cosi  Anacreonte  Od.  3: 

E veggio 

lrn  f ànciullino  alato 
l )'  ureo  e faretra  armato. 

(gl  Di  queste  poetiche  ripetizioni  è I*  uso  fre- 
quente presso  gli  Orientali.  Son  può  negarsi 
ch'esse  non  abbiano  un'energia  grandissima. 

(10)  Si  accenna  l’ amor  di  Apollo  con  Dafae, 
una  delle  seguaci  di  Diana  cangiata  io  alloro,  per 
cui  quest’albero  gli  fu  poi  sacro. 
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II. 

EUROPA 

Giove,  invaghitoti  di  Europa  figliuola  di  Agenore , o,  come  altri  pretendono , di  Fenice , prese 
le  forme  di  un  giovili  torello , ;»«r  coli  occultarti  alta  gelosa  contorte,  / incamminò  ad 
un  prato  lunghetto  il  mare,-  dove  Europa  colle  tue  compagne  sfavati  sollazzando.  Quivi 
in  bei  modi  adescatala  a salirgli  sul  tergo,  gi/totsi  tosto  colla  detiafa  preda  a nuoto  nel 
mare,  e giunte  a Creta,  dove , confortatala  alquanto  sul  concepito  timore  effettuò  le  me- 
ditate notte. 

Benché  quest'  Idìllio  in  parecchie  editioni  si  ascriva  a Teocrito,  ciò  nonottante  i migliori 
Critici  attribuiiconlo  a Mosco , e per  C autorità  di  antichissimi  MSS .,  e per  somigliànzà 
di  stile. 


TBADUZIOmt 

DI  LUIGI  MARIA  BACCHETTI 

I. 

Ornai  varcata  della  notte  ombrosa 
Era  la  tersa  parte  all'alba  appretto  (i), 

Allor  che  tulle  stanche  ciglia  posa  (a) 

Il  sonno  dolce  più  del  mela  inetto  ; 

E le  membra  ditciolte  si  riposa 
L’  occhio  per  lai  da  molle  laccio  oppresso  (3)  •, 
E intorno  spatiando  in  tarie  forme 
Vanno  dei  sogni  rentier  le  torme  ({). 

II. 

Quando  alla  figlia  di  Feoice  bella 
Alla  tergine  Europa  un  d'etti  apparve: 
Ciprigna  appunto  glielo  mise  ond*  ella  (5) 

Il  cor  pascesse  delle  dolci  larve; 

F.  due  ragion  che  aspetto  di  donzella 
Atean  dormendo,  di  veder  le  parve, 

Quella  d'Asia,  e 1' opposta,  e in  loro  accesa 
Fra  per  sua  cagion  fina  contesa. 

III. 

L*  orsa  di  foggia  estrania  le  parea, 

K l'altra  poi  della  natia  sua  terra; 

Questa  nudnee  e madre  si  dicee, 

E per  lei  figlia  fea  maggior  la  guerra  » 

Quella  intanto  cht  man  robuste  arce 
Lei  senza  pena  a sè  traendo  afferra 
Dicendo  le  si  dia  volere  il  fato 
In  permio  ornai  da  Giove  Egid'  armato. 


IV. 

Ella  affannosa  per  timor  dal  letto  (6) 

Balzò  improvviso  palpitante  il  core. 

Timida  il  sogno  rivolgendo  in  petto, 

Cb'  area  di  vera  visioo  sentore  : 

Ré  gli  occhi  aperti  area  tuttor  V aspetto  (7) 

D*  ambe  le  donne  fra  'I  notturno  orrore; 

E cardi  al  fioe  dal  pensier  si  volse 

ILa  verginella,  a cosi  il  labbro  sciolse. 

v- 

Qual  da*  Celesti  a ma  lai  spettri  offerse, 

E quali  mi  turbar  sogni  la  mente? 

Mentr'  io  le  luci  aneor  nel  ggnno  immerse 
Tra  le  mie  stanze  avea  si  dolcemente? 

Qual  estrania  amorosa  al  guardo  emerse, 

Che  sì  m'accolse  ond' arsi  in  cor  repente? 

I Come  qaal  figlia  mi  guardò  colei  ? 

I Ah!  questo  sogno  in  ben  «olgan  gli  Dei  (8)  ! 

VI. 

Ciò  detto  in  piè  levossi,  e delle  amate 
Compagne  in  traccia  a correr  prese  ornai, 

Cbe  d'  anni,  di  statura  e nobiltatc, 

E di  voglie  conformi  erenle  assai. 

Al  gioco,  al  ballo  eoo  lai  sempre  usate 
Non  si  partivan  dal  suo  fianco  mai, 

O quando  neU'Aoauro  ai  bagnava  (9), 

O quando  i gigli  a còr  nel  prato  andava. 
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vii. 


MOSCO 


XII. 


34o 


Queste  le  apparver  toato,  e in  man  ciascuna 
D'  esse  recava  un  canestrìn  di  fiori. 

Indi  sui  prati  il  vago  siuol  $’  aduna 
Al  mar,  com'era  usanza,  in  lieti  cori: 

Dalle  rosa  piacer  traendo  ognuna, 

E dal  fragor  dei  flutti  alti  sonori. 

Europa  aveva  un  bel  canestro  d'  oro 
Maraviglioso  di  Vulcan  lavoro. 

Vili. 

Ei  diello  a Libia  in  dono  allorché  venne  (io) 
Di  Nettuno  nel  gran  talamo  ammessa  -, 

Da  lei  la  nuora  sua  poscia  I*  ottenne 
La  sì  chiara  in  beltà  Telefaessa  ; 

Questa  alla  vergin  figlia  Europa  feune 
Illustre  dono,  e signorile  anch*  essa  : 

Cose  industri  all'  intorno  effigiate 
Eran  di  tempre  luminose  ornate. 

IX. 

In  ór  la  figlia  d' losco  scolpita  (11) 

Era  di  feminile  aspetto  priva, 

Cbe  vitella  coll'  ugna  bipartita 
Furibonda  le  false  via  a*  apriva. 

Di  ceruleo  color  I'  onda  vestita 
Era  del  mar,  e due  dall'  alta  riva 
Aveano  il  guardo  a rimirarla  intento 
Cbe  il  piè  bovino  in  mar  movea  non  lento. 

X. 

Eravi  acuito  il  Padre  degli  Dei 
In  aurea  vesta  rilucente  adorna, 

E mollemente  iva  raolcendo  lei, 

Che  di  giovenca  di  bivi  ampie  corna 
Per  lui  di  donna  ai  prischi  modi  bei 
Presso  il  Nilo  settemplice  ritorna  \ 

Argentee  Tonde  la  fiumana  move, 

Di  bronzo  è la  vitella  c d'oro  è Giove. 

XI. 

Del  canestro  era  sotto  gli  orli  inciso 
Mercurio,  ed  Argo  gli  giacca  vicino  ; 

Ed  un  augel  di  color  vario  intriso 
Sorgeva  dal  suo  sangue  porporino, 

Cbe  T occhiata  sua  coda  apri  a improvviso 
Qual  naviglio  le  vele  in  suo  cammino, 
Coprrndu  i labbri  del  panier  dovuto 
D'Europa  bella  in  coiai  guisa  ornato. 


Poiché  giunser  nel  florido  ricinto 
Qual  d'un  fior,  qual  d' un  altro  il  cor  pàscerà, 
Chi  narciso  odoroso,  e chi  giacinto, 

Chi  viola,  o serpillo  chi  coglieva, 

Mentre  sul  vago  praticai  dipinto 
Messe  di  varj  &or  ampia  cadeva: 

Altre  a gara  predaodo  iran  per  giuoco 
Le  bionde  chiome  all’  odorato  croco. 

XIII. 

Delle  compagne  sue  quasi  regina 
Starasi  Europa  in  mezzo  al  stuolo  adorno. 

Qual  tra  le  Grazie  Venere  divina 
Cogliendo  rose  porporine  intorno. 

Ma  non  dovea  beltà  si  peregrina 
Goder  lunga  stagion  tra  i fiori  il  giorno, 

E scevra  il  seno  d’amorosa  ambascia 
Serbarsi  intatta  la  verginea  fascia  (ia). 

XIV. 

A lei  Giova  lo  sguardo  avido  volse 
Tacitamente  rimirando  appena, 

Cbè  cogli  strali  d' improvviso  il  colse 
Vener  cbe  sola  il  gran  Tonante  affiena. 
L’irriquie'a  fiamma  tosto  accolla 
E senti  fiera  in  cor  destarti  pena. 

Pensa  come  sedurre  Europa,  e Tira 
Della  gelosa  Giuno  anco  fuggire. 

XV. 

Cela  l'usato  aspetto,  e l'immortale 
Suo  Nume,  e forme  poi  di  toro  prende, 

Noo  qual  s'  impingua  ne*  presepi,  o quale 
Traendo  il  curvo  aratro  i solchi  fende, 

Nè  qual  si  pasce  infra  gli  armenti,  c eguale 
A quel  che  il  collo  sotto  il  carro  steode  : 
Biondo  era  tutto,  se  non  che  lucea  (l3) 

Biauco  un  cerchio  che  in  mezzo  a\  fronte  area. 

XVI. 

Folgoreggiava  d'amoroso  foco 
Ceruleo  il  guardo:  ugual  le  corni  in  testa 
Sorgean  curvate  in  mezzo  cerchio  un  poco 
Quai  la  crescente  luna  manifesta. 

Pelle  donzelle  poich’  e'  giunte  al  loco, 

Timor  non  già,  dettò  tripudio  e festa, 

Godean  vicine  careggiarlo,  e il  grato 
Divino  odor  quello  vincea  dei  prato  (i4>* 
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Ki  «Iella  vaga  Europa  ai  piedi  innante 
Umil  l'irm'a,  a il  bel  fianco  le  folce  ; 

E mentre  farla  ai  consiglia  amante 
L*  eburneo  collo  a lei  lambendo  molce. 

Fica  la  bocca  di  tua  man  «puntante 
Gli  terge,  e lo  palpeggia  dolca  dolca, 

E soavi  coai  del  maglio  ha  i tuoni  (i5), 

Cbe  per  migdonio  flauto  udir  che  tuoni. 

XVIIL 

Chinò  i ginocchi,  ed  a lei  vólto  offrii 
L'ampio  tuo  dorso  rimirando  attento. 

Qnando  alle  ben  chiomate  amiche:  or  via  (iG) 
flfontiam  di**’  ella  che  n'avrem  contento. 

Ei  teso  il  tergo  tutta  accor  potria 
Qual  barchetta,  si  mite  è in  lui  taleoto. 

Ben  diversa  ha  dagli  altri  indole  bella. 

Senno  ha  d’  uom,  sol  gli  manca  la  favella* 

XIX. 

Disse,  a ridendo  a lui  sul  tergo  ascese, 

Ed  eran  P altre  di  salirvi  in  atto. 

Ma  tosto  il  bue  del  mar  la  via  ai  prese 
Colla  sua  preda  in  piè  saltando  ratto* 

La  faccia  ella  rivolse,  e D man  tesa 
L«  compagne  e gli  Dei  chiamando  a un  tratto  1 
Ma  raggiuguerla  oiuie  ! niuna  polca, 

E qual  delfino  il  bue  già  il  mar  feodca. 

XX* 

Le  Nereidi  sul  dosso  alle  balena 
Schierata  tutte  galleggiar  sull*  acque. 

Nettuno  istesso  onde  al  grrman  più  lene 
Foste  la  via  l'onda  spianar  si  piacque: 

D*  intorno  a lui  dalle  profonde  arene 
L'accolta  turba  dei  Triton  non  tacque; 

E fea  su  larghe  conche  il  piano  ondoso 
Sonar  d'  un  caoto  mirini  festoso. 

xxr. 

Ella  dì  Giove  sopra  il  tergo  intanto 
Del  toro  on  corno  d*  una  man  stringea  (17), 

E le  purpurea  pieghe  del  bel  manto 
Sollecita  coll'  altra  in  su  traci  ; 

Onde  bagnasse  il  marin  flutto  infranto 
L'attratto  lembo  appeoa  il  qoal  scende!  ; 

B qual  vela  sa  gli  omeri  travia 
Il  smuoso  vel  gonfiando  già  ; 


In  tal  guisa  più  lieve  e più  spedita 
Poi  che  involossi  alla  natia  sua  terra, 
flè  più  marina  spiaggia  le  si  addita. 

Ne  d*  alto  monte  al  guardo  si  diserra  ; 

Ma  vede  intorno  attonita  e smarrita 

Cba  citi  di  sopra,  immenso  mar  sotto  erra  (il), 

Le  loci  avendo  al  nuovo  obbietto  fisse, 

Tra  le  querele  • il  pianto  cosi  disse: 

XXIII. 

Dove  mi  porti  mai  Tauro  divioo  ? ( 19) 

Chi  sa'?  come  puoi  tu  coi  piè  si  gravi 
L'ondoso  aprirti  inospito  cammino? 

Cbe  non  paventi  il  mar  ? Certo  alle  navi 
Agevole  sentiero  è il  mar  vicino; 

Ma  toro  essendo  come  Ini  non  pavi  ’ 

In  questo  abisso,  ove  a nuotar  t'affretti. 

Qual  cibo,  o qual  bevanda  grata  aspetti  ? 


Sei  forse  un  Dio?  ma  perchè  poi  di  fare 
Ciò  che  agli  Dei  disdice  ora  non  temi  ? 

Nè  ai  giovenchi  nell'onda  di  guizzare. 

Nè  concesso  è al  delfiu  che  terra  premi  t 
Ma  tu  scorri  del  par  la  terra  e il  mare 
Senta  bagnarti,  • I*  ugne  ti  Min  remi. 

Forse  nell'aere  enurro  anco  levato 
Ti  vedrò  qual  augel  veloce  alato  f 

IXXT. 

Me  infelice  che  al  patrio  tetto  in  bando 
Sola  in  balia  d*  un  bue  vo*  afflitta  e smorta 
Per  non  usate  strade  navigando! 

Ma  su  che  all*  onde  imperi  mi  conforta, 

Nettun,  cbe  speme  ho  di  vederti,  quando 
Tu  mi  sei  nel  viaggio  e duce,  c scorta. 

Certo  non  sensi  un  Dio  pronti  e leggieri 
Solcando  vò  questi  umidi  sentieri. 

XXVI. 

Tacque,  e il  cornuto  bue  si  a dir  riprese  t 
Fa  cuor  fanciulla,  non  temer,  «on  Giove. 
Sembianze  bo  da  vicin  di  tauro  prese, 

Che  parer  so  qual  più  il  desir  mi  move. 

A far  si  lungo  mare  amor  m'accese; 

Iln  Creta  or  che  nutritomi  aodrem,  là  dove  (20) 
Tue  nozze  appresteransi,  e figli  asaai, 

Hegnstor  da'  mortali  e illustri,  avrsi.  0 
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XXVIf. 

Disse,  « rispose  *1  suo  parlar  1'  effetto  \ 
Indi  a Creta  che  apparse  sì  visolle, 

B altre  forme  cangiate,  ed  altro  aspetto 
Ad  essa  il  cinto  sirgioal  disciolse. 

Drizzerò  agiato,  f Ore  preste,  il  letto, 

E infino  allor  palesila,  or  sposa  accorte 
Fatta  repente  de*  Celesti  il  padre, 

A lui  diè  prole,  e fu  ben  tosto  madre  (ai). 


DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 

Già  Venere,  ad  Europa,  della  notte 
Nella  terza  sigilla,  allor  che  ornai 
Era  presso  il  mattino,  un  dolce  sogno 
Mandò,  quando  il  aopor  sulle  palpebre 
Piò  soste  del  roti  siede,  e le  membra. 

Lieve  rilassa,  ritenendo  intanto 
In  molle  laccio  avviluppati  i lumi  : 

Quando  lo  stunl  dei  veri  sogni  intorno 
Ai  tetti  errando  va.  Nelle  sue  stanze 
Vergine  ancor  dormia  la  bella  Europa, 

Di  Fenice  la  figlia.  In  sogno  vide 
Per  sè  far  lite  due  regioni  opposte. 

Ambe  di  donne  avean  l'aspetto,  e Pana 
D’  Asia  parea,  I*  altra  straniera  : or  quella 
Alto  sciamar  a' udiva,  e la  fanciulla 
Chieder  con  forti  grida,  e dir  che  madre 
Gli  era  e nutrice:  l’altra  colle  braccia 
Europa  a aè  traea  robustamente, 

E gridava  già  scritto  esser  nei  fati 
Che  la  donzella  a lei  l’ Egioco  Giove 
Recasse  in  don.  Nè  resisteva  Europa, 

Ma  palpitante  il  cor  bstteagli  in  aeno. 

A nn  punto  si  destò,  balzò  dal  letto, 

Che  visto  aver  credeva  e non  sognato. 
Sedeva  taciturna,  e benché  desta 
Ambe  le  donne  ancor  negli  occhi  avea. 
Atfin,  poi  ai  scosse  e qual  dei  Numi, 

Disse,  mi  spedi  mai  questi  fantasmi  ? 

Quai  fogni  mi  turbar,  mentre  tranquilla 
Sul  mio  letto  dormia  sì  dolcemente 
Nelle  mie  quiete  stanze?  E quella  donna 
Che  straniera 'parea,  che  rimirommi 
Come  sua  figlia,  e con  si  dolce  volto 
M'accolse,  m’abbracciò,  seco  mi  trasse, 

Oh  quanto  ancor  mi  piace?  e chi  fia  mai? 


Deh  fate,  o Numi,  voi  che  questo  sogno 
Per  me  si  volga  in  ben  : Coi»  dias*  ella. 

Quindi  rizzossi,  e corse  tosto  in  traccia 
Delle  compagne  sue,  dolci  compagne. 

Tutte  d’età,  di  nobiltà,  di  voglie 
A lei  conformi.  Ella  aolea  con  queste 
Tutto  il  dì  sollazzarsi  e allor  che  al  ballo 
Si  disponeva  e quando  sulla  riva 
S*  abbellii  dell’ Ansuro,  e quando  al  prato 
China  coglie*  tra  l’erba  i bianchi  gigli. 
Presto  iocontrolle,  esse  vernano,  e io  mano 
Recavan  tutte  un  cesteliio  da  fiori. 

Andaro  ai  prati,  presso  coi  dal  lido 
Azzurra  ai  stendea  1’  ampia  marina  : 

Quivi  aolean  ricconi,  e quivi  insieme 
Godean  concordi  e delle  fresche  rose, 

E del  fiottar  monotono  dell’  onda. 

Seco  recava  Europa  un  cettin  d’  oro, 
Bellissimo  a vedersi,  e di  Vulcano 
Opra  stupenda.  Questi  a Libia  allora, 

Che  al  talamo  recossi  di  Nettuoo, 

Lo  scolitor  della  terrestre  mole. 

In  dono  il  diede,  e Libia  alla  tua  nuora, 
Alla  bella  il  dooò  Telefaessa. 

Questa  ad  Europa,  alla  tua  vergin  figlia 
Fatto  quindi  ne  avea  nobil  presente. 

Con  arte  indnttre  in  quello  erano  espresse 
Mille  cose  vaghissime  e lucenti. 

Effigiata  in  or  vi  si  vedeva 
Io  sventurata,  d' Inaro  la  fieli». 

Che  priva  ancor  del  femminil  sembiante, 

E giovenca  all*  aspetto,  il-  salso  mare, 

Co*  piè  scorreva,  di  chi  nuota  in  guisa. 

Di  ceruleo  color  v*  erano  i flutti, 

E v’eran  due.  che  da  un  ciglion  del  lido 
Stavano  insieme  il  mar  mirando,  e quella 
Che  il  mar  guardava  candida  giovenca. 
Giove  in  atto  pietoso  erari  «culto. 

Che  mollemente  colla  man  divina 
Ad  Io  palpava  il  dorso,  a di  vitella 
Dalle  leggiadre  corna,  al  fine  in  riva 
Poi  eh*  era  giunta  al  Nil  di  sette  bocche, 
La  ritornava  io  donna,  e le  rendeva 
Così  le  antiche  sospirate  forme. 

L'acqua  del  Nilo  espressa  era  in  argento. 
In  bronzo  la  giovenca,  e Giove  in  oro. 

Del  panierino  sotto  agli  orli  intorno 
Scolpito  era  Mercurio,  e presso  lui 
Argo  gtacea  disteso,  Argo  vegghiante, 

E d*  occhi  adorno  cui  mai  chiuse  il  sonno. 
Dal  suo  purpureo  sangue  augel  nasce*, 

Pel  color  vario  de*  suoi  vanni  altero, 
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Chr  come  si  mere  in  «en  rapida  nave. 
Superbamente  dispiegando  Tali, 

Al  eettrllino  d'ór  gli  orli  copria. 

Tal  T Europa  leggiadra  era  il  paniere. 

Poiché  aeree  lo  aiuolo  ai  prati  ameni, 
Erravan  le  doncelle,  e qual  d'  un  fiore. 

Qual  fra  d*  un  altro  il  eoo  sollazzo  : e qoeate 
Il  narcieo  cogliean  che  grato  olezza, 

Quelle  il  giacinto,  altre  serpillo,  ed  altre 

Mietean  «iole  pallide.  Frattanto 

In  copia  «parte  di  que*  prati  alunni 

Di  primavera,  spicciolate  foglie 

Cadeau  sul  verde  suol.  Givano  alcune 

Del  croco  io  traccia,  e ne  cogliean  la  chioma. 

Ma  io  mezzo  a lotte,  come  tra  le  Grazie 

La  Dea  coi  Tonde  partorir  del  mare, 

Spleodea  regina  Europa,  e delle  rote 

Tra  le  fronde  sceglieva  il  fior  vermiglio. 

Breve  diletto  ! ornai  non  più  dai  fiori 
Trarrà  piacer,  aè  la  virginea  fascia 
Intatta  serberà.  Giore  la  vide, 

E ne  fu  tocco,  e si  diè  vinto  a un  tratto 
Agli  strali  di  Venere,  che  sola 
Domar  può  fin  T onnipossente  Giove. 

La  vide,  e per  fuggir  T ire  molesto 
Della  gelosa  Giuno,  e I’  inesperta 
Verginella  ingannar,  celomi  il  nome 
Sotto  mentite  «poglie,  e ai  fé* foro; 

Non  quale  ingrassa  entro  le  itali#,  o quale 
Aggiogato  trascina  onusto  carro: 

Ma  biondo  il  corpo  tono,  e armato  il  capo 
Di  corna  uguali,  *Da  lucente  faccia 
Simili  appunto  di  novella  luna. 

Discese  al  prato,  e non  recò  spavento 
A quello  stuol  di  vergini,  che  tulle 
Sentir  desio  di  farglìsi  dappresso, 

E careggiar  l'amabile  giovenco. 

Esso  spargea  divino  odor,  che  i fiori 
Vincea  par  fino,  e l' olezzar  del  prato. 

Fermotii  al  piè  della  leggiadra  Europa, 

E le  lambiva  il  collo  e 1*  adescava 
Con  dolci  vezzi.  Ella  il  toccava,  il  torso 
Cortese  gli  palpava,  e dalla  bocca 
Colla  man  gli  tergea  la  molta  «poma, 

E lo  baciava  intanto.  Il  bne  muggiva 
In  così  dolce  tuon,  che  somigliava 
Un  suono  acuto  di  migdonio  flauto. 

Poi  chinò  le  ginocchia  si  piè  d*  Europa, 

Le  volse  il  collo,  e sollevando  il  guardo, 

Le  rimirava,  e offriate  il  largo  dosso. 

Alle  compagne  sue  di  lunghe  trecce 
Sì  disse  Europa  allor  : Qua,  qua  venite, 

Poti.  Greche , Fot,  FI. 


Care  compagne  mie,  poniamei  insieme 

I Tutte  a seder  sul  dorso  a questo  toro; 

Vedete  come  è buono  ; ci  senza  rischio 
Ci  porterà  come  una  nate:  al  certo 
Questo  è direrso  assai  dagli  altri  tori, 

Par  ch'abbia  senno,  e quasi  un  uon  somigli»,  * 

II  Solo  gli  manca  H proferir  parole. 

Disse,  e ridendo  del  gentil  giovenco 
Salì  sul  tergo,  e già  1*  altre  donzelle 
Erano  per  salir,  ma  poi  che  quella 
Ebbe  il  toro  in  poter,  cni  sol  bramara, 

Balzato  io  piè  fuggì  veloce  al  mare. 

Turboesi  Europa  allora,  e vòlta  iodietro 
Con  paurosa  voce  barcollando, 

Chiamava  le  compagne,  e verso  loro 
Tendes  le  braccia;  esse  correan,  ma  insano, 

Che  ratto,  SI  toro,  scorsa  già  la  sponda. 

Il  suo  cammin  seguendo,  entrò  nel  mare 
Come  un  delfino.  In  dosso  alle  Itatene 
Le  Nereidi  «ut  mar  vennero  a galla,  - 
E lo  atesso  Netton  dipo-fremente 
||  Sulla  via  rappianava  il  flutto  inquieto, 

E la  strada  al  german  sull' onde  apriva, 

. I marini  Tritoni  a lui  d’ intorno. 

Sorti  dall*  imo  di  Oceàn  profondo, 

Sulle  conche  intuonaro  un  nuzial  canto. 

Ma  la  rapita  Europa,  astine  in  dorso 
Al  giovenco  fuggente,  all'un  dei  corni 

ICon  una  mano  a'attenea;  coll'altra 
In  su  traeva  le  purpuree  pieghe  ** 

Della  sua  veste,  onde  poteste  appena 
L*  onde  attratta  bagnarne  un  «rio  eslrrmo. 

T.*  aura  spirante  il  sinuoso  peplo 
Le  gonfiava  sogli  omeri,  qual  vela 
Ampia  di  nave,  ond*  ella  già  più  lieve, 

Alfin  dal  «noi  natio,  dal  patrio  tetto 
Lungi  ristati  ornai,  più  nè  scorgendo 
O terra,  o punta  di  lontano  monte, 

Ma  solo  il  eiel  vedendo,  e solo  il  mare, 

Il  Guatandosi  d*  intorno,  in  questa  voci 
||  Proruppe  la  donzella  : O divin  toro, 

||  Chi  sei  I dove  mi  porti  ? e come  puoi 
| Co* pigri  piedi  e gravi  aprirti  il  calle? 

||  Non  temi  il  mare’  Alle  veloci  navi 
| É faeil  co«a  correre  soli*  ónda. 

||  Ma  le  marine  vie  temono  i tori  ; 

E qual  bevanda  d’  acqua  dolce,  e quale 
Avrai  cibo  dal  mar?  sei  forse  un  Dio? 

E perchè  fai  quel  che  sconviene  ai  Nomi  ? 

Nè  delfini  sul  suol,  nè  sopra  il  mare 
Passeggiano  i giovenchi.  Eppur  tu  scorri 
Terra  «d  acqua  del  par  senza  bagnarti, 
z3 
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E ti  soo  remi  I' unghie.  Al  cielo  aocora 
Drimr  forse  potrai  rapido  il  volo, 

E l'aere  azzurro  fender  come  augello? 
Mìsera  me,  che  dal  paterno  tetto 
Già  eoo  lontana,  e sola  in  mezzo  al  mare, 
Seni*  ajuto,  in  balia  d'un  toro  errante, 

Vo’  navigando,  in  cosi  strana  foggia. 

Ma  tn  che  tutto  puoi  sul  mar  canuto, 
Nettun,  benigno  Dio,  dammi  socco  reo. 
Vederti  io  spero  andarmi  innanzi,  e strada 
Farmi  sul  mar,  che  senza  00  nome  al  certo 
Quest*  amido  rentier  non  vo*  solcando. 

Fa  cuor,  fanciulla,  le  rispose  il  toro. 

Dall* ampie  corna,  dell*  invtahil  flutto 
L*  ira  non  paventar.  Giove  son  io, 

Giove,  che  toro  da  vicin  ras'etnbro. 

Perchè  posto  sembrar  quel  che  mi  aggrada. 
Per  amor  tuo  si  lungo  mar  varcai, 

E vestii  questa  forma.  Or  te  fra  poco 
Creta  accorri,  dove  nutrito  io  fui. 

Quivi  tue  nozze  ai  faranno,  e tosto 
Da  me  tu  figli  avrai,  famosi  figli, 

Cui  scettro  si  darà  sul  mondo  intero. 

Disse,  e al  suo  favellar  fu  pari  il  fatto. 
Apparve  Creta,  e Giove  altra  sembianza 
Vesti,  disciolse  alla  donzella  il  cinto. 

L*  Ore  acconcierò  il  talamo,  ed  Europa 
Che  vergine  era  ancor,  del  sommo  Giove 
Divenne  sposa,  concepì,  fu  madre. 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGNINI 

Ga  Venere  ad  Europa  un  dolce  augno 
Nella  terza  vigilia  della  notte 
Spedì  vicino  all'alba,  allorché  il  tonno 
Più  aoave  del  tnel  sulle  palpebre 
Siede,  e le  membra  rilassando,  in  molle 
Laccio  ritiene  avviluppali  i lumi. 

Quando  lo  stuol  de*  veritieri  sogni 
Va  spacciando.  Allor  nell*  alte  atanre 
Dormendo  Europa,  di  Fenice  figlia. 

Che  vergine  era  ancor,  veder  le  parve 
Prr  tua  ragion  due  Regioni  in  guerra 
In  sembianza  di  donne,  quella  d’Asia, 

E quella  opposta.  Una  a vederla  estrania, 
L*  altra  pare*  del  suo  terren  natia, 

E maggior  lite  avea  per  la  doozella 
Dicendo,  ch’era  a lei  nutrice  c madre. 


L'  altra  afferrò  con  man  robuste  Europa, 

E lei  non  ripugniate  a sè  rapò». 

Dicendo  esser  nei  fati,  eba  da  Giove 
Elidermelo  lo  ai  rechi  in  dono. 

Ella  affannata  e palpitante  il  core 
Balzò  dal  letto,  che  pareale  il  sogno 
Verace  visìon.  Ben  lunga  pezza 
Sedendo  taciturna,  ambe  la  donna 
Negli  occhi,  benché  sparti,  avaa  tuttora. 

Ma  tardi  alfin  la  verginella  io  quatta 
Voci  proruppe:  E quale  infra  I Celesti 
Tai  larva  m'inviò?  Quali  in  mia  statue 
Sogni  mi  sbigottir  mentr'  io  dormii 
Si  dolcemeote  sulle  agiate  piume  ? 

Chi  fu  quella  atraniera,  che  dormendo 
Vidi,  onde  tanto  amore  il  cor  mi  punse  9 
Con  quale  affetto  m’  accolse  alla,  e come 
Sua  figlia  rimirò!  Deb!  piaccia  ai  Nutnit 
Che  per  me  ai  rivolga  a beoa  il  sogno. 

Gò  detto  in  piè  levoasi  e in  traccia  corsa 
Delle  dolci  compagne  a lei  d*  etite, 

Statura,  e voglie  a nobiltà  conformi. 

Con  cui  tempre  scherzava,  o quando  al  ballo 
Si  di«|toneva,  o quando  a*  abbellii 
Alle  correnti  dell' A muro,  0 quando 
Cogliea  dal  prato  gli  odorosi  gigli* 

Questa  le  spparver  tosto,  a in  man  ciascuna 
Di  lor  recava  un  canastrin  da  fiorì. 

Uscir  tu  i prati  alla  marina,  dova 
Solcano  unirsi  a stuol,  piacer  traendo 
E dalle  rose  e dal  fragor  dell' onde. 

Europa  aveva  un  bel  canestro  d’  oro. 
Maraviglia  a vederlo,  e di  Vulcano 
Haro  lavor,  che  io  dono  ei  diede  a Libia, 
Quando  al  talamo  andonne  di  Nettuno 
Scotitor  della  terra.  Essa  Jonollo 
Alla  chiara  in  beltà  Telefaessa 
Sua  nuora  ; e questa  alla  tua  vergiti  figlia 
Europa  Crune  un  signori!  presente. 

Erano  in  quelle  effigiate  assai 
Cose  industri  e splendenti.  In  oro  sculta 
lo,  d’ losco  la  figlia,  che  d*  aspetto 
Femmineo  priva  era  tuttor  vitella, 

E spinta  da  furor  coi  piè  «correa 
Le  salse  vie  di  ootatricc  in  guisa. 

Eravi  espresso  il  mare  azzurro,  e due 
Sovra  un  ciglion  dell'alto  lido  insieme 
A mirar  vólti  lei  varcante  il  mare. 

Eravi  Giove,  che  con  man  divina 
Lei  molle  carezzava,  e di  giovenca 
Beo  fornita  di  corna  in  riva  al  Nilo 
Di  sette  bocche  ta  tornata  io  doona. 
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La  fiumana  dal  Nilo  era  d' argento, 

Di  bronso  la  Vitelle,  e Giove  d'oro. 
Dintorno  intorno  tolto  (li  orli  ancora 
Del  rotondo  canestro  erari  incito 
Mercurio,  e pretto  lui  dittato  er’Argo 
I>'  ocd»i  vegghianti  adorno  * indi  nascer 
Dal  tuo  purpureo  sangue  un  grand'augello 
De’ color  rarj  di  tua  piuma  altero. 

Che  qual  rapida  nave  aprendo  i vanni, 

Al  bel  canestro  d'  òr  coprirne  i labbri. 

Tal  della  vaga  Europa  era  >1  canestro. 

Poiché  fur  dentro  a’  floridi  pratclli. 

Qual  d*  un  fior,  qual  d’  un  altro  il  cor  pascei. 
Chi  narciso  odoroso,  e chi  giacinto. 

Chi  viola  predava,  e chi  serpillo. 

Gran  foglie  spicciolandoti  per  terra 
In  quei  di  primavera  alunni  prati. 

Altre  a gara  mìetean  del  biondo  croco 
L'  odorifera  chioma.  E la  Regina 
Stava  nel  mesco,  qual  Ciprigna  splende 
In  fra  le  Grazie,  di  aua  man  cogliendo 
Il  primo  onor  delle  fiammanti  rose. 

Ma  non  lunga  stagion  dovei  co'  fiori 
Sollazzar  l'alma,  né  serbarsi  intatta 
La  fascia  virginal.  Le  vide  appena 
Giove,  che  fu  nel  cor  ferito,  n domo 
Dagli  strali  improvvisi  di  Ciprigna, 

Che  sola  può  domar  lo  stesso  Giove. 

E»  per  fuggir  della  gtlosa  Giono 
L'  tre,  e ingannar  la  tenere  Ila  mente 
Della  vergin,  celò  suo  Nome,  e corpo 
Mutato  si  le  loro,  non  già  quale 
3’  impingua  entro  le  stalle,  o qual  tirando 
L*  aratolo  ricurvo  i solchi  fende, 

O qual  si  pasce  infra  gli  armenti,  o quale 
Tran  col  giogo  sul  collo  oousto  carro. 

Biondo  era  tutto,  se  non  che  lucra 
Nel  meno  della  fronte  no  cerchio  bianco  t 
Folgoraran  d’  amor  gli  occhi  cilestri  \ 

Spanta  va  ngli  la  corna  sulla  testa 
Pari  fra  lor,  come  crescente  lune, 

Che  io  meno  cerchio  le  sue  corna  incurva. 
Entrò  nel  prato,  e il  suo  venir  non  fro 
Spavento  alle  donzelle.  A tutte  in  core 
Destossi  amor  d'avvicinarsi  a lui, 

E di  palpar  l'amabile  giovenco. 

Lo  cui  divino  odor  lunge  diffuso 
Vincea  del  prato  I*  olezzar  soave. 

Esso  a’ piè  della  bella  oltre  ogni  segno 
Europa  ai  ristette  : il  collo  a lei 
L inibirà  e ('adescava.  Ella  il  vanìa 
D'intorno  palpeggiando,  e dolcemente 


Con  le  man  dalla  bocca  a Ini  tergendo 
La  molta  «poma,  ed  il  baciava  intanto. 

Ei  sì  dolce  muggia,  che  detto  avresti 
Udir  migdonio  flauto  modulante 
Uno  stridulo  suono.  Iodi  a' suoi  piedi 
Chinò  i ginocchi  ed  a lei  vólto  il  collo 
La  rimirava,  e l'ampio  dorso  oflria. 

Alle  giovani  aUor  di  lunghe  trecce 
Ella  sì  prese  a dir:  Fide  compagne, 

Deh  ! tagliamo  a sedar  su  questo  toro, 

Che  bel  piacer  n*  avremo-  Ei  teso  il  dorso 
Ben  tutte  ci  accorrà  qoal  navicella. 

Come  al  roderlo  è mansueto  e blando  ! 

Ben  diverso  è dagli  altri.  In  lui  a*  aggira 
Un  senno  d’  uomo,  e il  parlar  sol  gli  minn. 

Disse,  e ridando  ascese  a lui  sul  tergo. 

L*  altre  eran  per  salir  *,  ma  tosto  il  bue 
In  piè  sellò  colla  sua  dolce  preda. 

Ratto  sen  fogge  al  mar.  Ella  rivolta 
La  faccia,  e le  man  tese  alto  chiamara 
Le  care  amiche  ; ma  di  lor  nessuna 
D aggiogo* ria  potei.  Già  scorso  al  lido 
Il  toro  oltre  o'andò  come  un  delfino. 
Galleggiar  le  Nefeidi  sul  mare 
Tutte  schierate  in  dosso  alle  balene. 

E lo  stesso  Netton  romorrg stante 
Il  fiotto  rappianava,  e fra  pel  mare 
Strada  al  germano.  A lui  dintorno  accolta 
Grao  turba  di  Tritoni  abitatori 
Del  profondo  Ocean  risonar  fea 
Un  canto  nuozTal  sn  larghe  conche. 

Ella  di  Giove  al  bovin  teigo  affìssa 
Con  I’  una  man  del  toro  un  luogo  corno 
Stringea,  con  !’  altra  le  purpuree  pieghe 
Del  manto  in  su  traeva,  onde  l’immenso 
Flutto  del  bianco  mar  l'attratto  appena 
Orlo  bagnasse.  Il  sinuoso  velo 
Su  gli  omeri  d'Europa  si  gonfiava 
Qual  naval  vaia,  • gir  la  fea  piò  lieve. 

■a  poiché  fu  dal  natio  suol  lontana, 

Nè  più  marina  spiaggia,  ed  alto  monte 
Scoprìa,  ma  di  sopra  aer,  di  sotto  immenso 
Mar,  guatandosi  attorno  alzò  taì  voci: 

Dove,  dove  mi  porti,  o divio  tauro? 

Chi  se'?  come  puoi  tu  co' piè  restii 
Aprirti  il  calle  ? non  paventi  il  mare  ? 

È certo  il  mare  ai  celeri  navigli 
Agevole  cammin  : ma  le  sue  vie 
Son  terrìbili  a' tori.  E qual  fia  mai 
La  tua  grata  bevanda  ? e qual  dall'  onde 
Cibn  n’  aspetti  ? Sei  tu  forse  un  Dio  ? 

Perchè  fai  tu  quel,  che  agli  Dii  sconviene* 
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Nè  i marini  del  fin  sopra  la  terra, 

Nè  » giovenchi  passeggiano  su  I'  onde. 

Ha  tu  scorri  del  par  la  terra  e il  mare 
Sena*  bagnarti,  e I'  unghie  ti  sort  remi. 

Forse  aleggiando  ancor  per  V aere  azzurro 
Qual  augello  veloce  in  alto  andrai? 

Ahimè,  tapina,  ahimè!  che  il  patrio  tetto 
Abbandonato  un  navigar  ai  strano 
Smarrita,  e sola  to’  io  balia  d'  un  bue. 

Ma  tu,  che  al  bianco  mar,  Nettano,  imperi, 

A me  propiaio  accorri  ; e ben  io  spero 
Di  veder  te,  che  mi  sei  scorta  e duce 
Al  viaggiar.  Non  certo  senza  un  Nume 
Solcando  vo'Jquett’  umidi  sentieri. 

Tal  disse  ; • il  bue  di  corna  ampie  fornito 
A lei  prese  a parlar:  Fa  cuor  fanciulla: 


No,  I'  onde  non  temer.  Giove  son  io, 
Che  da  vicin  di  toro  ho  le  sembianze, 

E ben  posso  apparir  qual  più  m'aggrada 
Ora  l'amor  di  le  sì  lungo  mare 
In  cutal  forma  a misurar  mi  spinse. 

Te  Creta  or  accorra,  che  me  nutrio  : 
Quivi  tue  nozze  appresteraosi,  e quivi 
Di  me  tu  produrrai  famosi  figli. 

Che  su  tutti  i mortali  avran  lo  scettro. 
Disse;  e l'effetto  al  suo  parlar  rispose. 
Appari  Creta..  Giove  si  converse 
In  altre  forme,  e le  ditciolse  il  cinto. 
L'Ore  il  letto  acconciare.  Ella,  che  rata 
Era  pulceila  iofino  allor,  repente 
Divenne  sposa,  ed  al  Saturnio  Giove 
Generò  figli,  e fu  ben  tosto  madre. 


NOTE 


— -*»*•«<- — 


(i)  Divide* un  gli  antichi  in  quattro  parti  il  gior- 
no cosi  come  la  notte.  Le  parti  di  queste  Qujaxat 
erano  dette  dai  Greci  per  rispetto  alle  guardie  mi- 
litari, e Vigilia*  dai  Latini. 

(a)  Il  sonno  sull'alba  suoi  esser  men  greve,  e 
più  gradito.  Tatti  i dormiglioni  ne  son  d'accordo. 
I malati,  e que'che  solfare  di  veglia  han  d'ordina- 
rio io  questo  tempo  alcun  ristoro  dal  sonno. 

(3)  Molli  chiamanti  i lacci  del  sonno  , perchè 
leggieri,  e facili  a scuoterti  a differenza  di  que'  del- 
la morte,  di  cui  è il  sonno  un'  imagioe,  che  di- 
consi  ferrei  da' Poeti.  Così  Virgilio  I.  ss.  £neid. 

. ...  e/  /irrcui  urget 
Somnut. 

($1  I sogni  fatti  in  sul  mattino  tenevansi  dai 
Gratili  per  veri,  e mandati  dagli  Iddìi  ; non  cosi 
que*  che  laceranti  innanzi  la  mozza  notte,  o poco 
dopo,  i quali  si  credevano  un  vero  affetto  di  gra- 
vezza di  stomaco  prodotto  dalle  vivande.  Giove  in- 
fatti presso  ad  Omero  I,  a,  spedisce  ad  Agamen- 
none un  sogno  In  aulì' turerà. 

(5)  A prevenir  l'animo  pudibondo  di  una  don- 
zella, arre  datamente  il  poeta  le  fa  da  Venera  spe- 


dire un  sogno,  che  oscuramente  simboleggiando  ir 
futuro  ne  disponga  I'  assenso. 

(6)  Questa  aubila  turbazione  e commovimento, 
fa  vedere  che  Ruropa  ■ presagio  il  teneva  di  qual- 
che grande  accidente  a suo  rigoardo. 

(7)  Co«i  Agamennone  presso  Omero  V.  a : 

Dal  tonno  ti  ritcotte  e cinto  intorno 
Dalla  celeste  vistoti  pur  era. 

(8)  Era  costume  degli  antichi  Gentili  che  qua- 
lora fossero  atterriti  da  qualche  sogno  facessero 
preghiere  agli  Dei,  sicché  ogni  tristo  presagio  no 
distornassero-  Il  Sole  era  da  essi  più  frequente 
mente  revocato,  siccome  Dio  dispergitor  della  notte. 

(9)  Due  piccoli  fiumi  di  questo  nome  ricordan- 
ti da'  Geografi  : uno  in  Tessaglia  assai  rinomato 
dagli  Scr  ittori,  di  coi  favoleggiarono,  che  immune 
fosse  dal  vento;  l'altro  nella  Troade,  di  cui  parla 
Coluto.  Queato,  eh' esser  dovrebbe  nella  Francia, 
è a noi  sconosciuto, 'ne  è segnato  da  alcun  Geografo. 

L’uso  delle  bagnature,  è antichissimo,  e più 
ne’  paesi  caldi,  non  solamente  a temperare  l’arsu- 
ra dei  di  focosi,  quanto  alla  mondezza  della  per- 
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tona.  Le  fregatati  abluzioni,  o purifieaaioni  io  tra- 
dotte in  cerimonia  di  Heligiooe  proto  gli  Orienta- 
li, non  par  arano  un  «imbolo  dalla  purezza  inter- 
na, con  cui  doveaai  accostare  a siffatta  azioni  ; ma 
tio  saggio  regolamento  eziandio  <fi  «sterior  polizia. 

(io)  La  storta,  per  coli  dir,  genealogica  diquesto 
paniere  giova  a provare  mirabilmente  che  quello 
era  proprio  lator  di  Vulcano,  e non  altrimenti 
supposto,  cosi  come  noi  faremmo  di  un  quadro  di 
Raffaello,  la  di  Cai  identità  non  pur  ai  raccoglie 
dalla  correzion  del  disegno,  dalla  qualità  delia  tin- 
te. ed  altri  ai  latti  argomenti,  ma  singolarmente 
comprovasi  dalla  serie  cronologico-istoria  de'  pos- 
sessori. 

(ti)  lo  figliuola  d' Ismena,  a d'Insco  fu  da  Gio- 
ve cangiata  in  vacca  per  sottrarla  cosi  allo  sdegno 
della  gelosa  Giunone.  Ma  questa  Dea  seguendo  i 
Suoi  sospetti  non  In  quietai  finché  avutala  dal  ma- 
rito in  dono  disila  in  custodia  ad  Argo,,  che  avea 
cento  occhi,  perchè  vegliasse  sopr' essa  e giorno  e 
notte  ; di  che  Giove  oli  remodo  dolente  fé  si  che 
Mercurio  col  suono  della  sua  cetra  addormentasse 
quest*  Argo  importuno,  e quindi  poi  I*  uccidesse. 
Giunone  cangiollo  in  pavone,  e I*  ebbe  caro;  ben- 
ché Ovidio  racconti  che  i eoli  occhi  del  miarro 
Argo  furono  da  lai  riposti  nella  coda  di  questo 
augello  a lei  sacro.  Quindi  a sfogar  la  sua  rabbia 
con  Io,  cagione  di  tale  disavventura,  man  dulie  un 
estro,  ossia  un  tafano,  il  qual  pugnendola  di  con- 
tinuo errar  la  fece  qua  e là  lunga  pezza.  Ora  av- 
venne che  un  giorno  trovossi  quest'infelice  vicina 
al  Padre  ; è pur  volcndosegli  appalesare  formò  col 
piede  in  sull*  arena  il  suo  nome.  Di  che  fatto  e- 
gli  accorto,  nel  punto  stesso  eh*  era  per  afferrar- 
la,  I'  usato  estro  la  punse  per  modo,  che  gitiatasi 
di  un  salto  in  mare,  e 1*  interposto  Mediterraneo 
varcato  a nuoto  giunse  in  Egitto,  ove  da  Giove 
alla  primiera  sua  forma  fu  ricondotta. 

(ta)  Era  costume  alle  nubili  fanciulle  di  porta- 
re un  aimil  cingolo,  o fascia  di  pel  d*  agnello.  Fe- 
Sto  alla  «oca  Cingalo  ne  assegna  il  motivo. 

(i3)  La  descrizione  che  di  questo  avvenimento 
fa  Ovidio  al  a delle  sue  Metamorfosi  è molto  simi- 
le alia  presente. 

<«4>  Lo  Scbwebelio cita  uno  Scoliaste  di  Omero, 
il  qual  asserisce  che  l'odor  ebe  Giove  cangiato  in 
Toro  spandeva  intorno  alitando,  era  precisamente 
odor  di  croco.  Se  questo  fosse,  1’  epoca  del  por- 
tare iodosso,  essenze,  e odori  sarebbe  antica,  • 
generosa,  quantunque  non  troppo  nobile  la  cir- 
costanza. 

(a Si  II  flauto  frigio  vìen  qui  detto  migdoniodal- 
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Ila  Migdonia  appunto,  ebe  nna  parte  era  della  Fri- 
gia maggiore,  1 Latini  cbiamavanlo  egualmente  ti- 
bia Phrygia , o tibia  Berecynthia.  Due  aorta  di 
flauti  erano  in  uso  presso  gli  antichi.  L’uno  che 
destro  era  detto,  perchè  il  flato  alla  dritta  ispira- 
vasi  colia  bocca,  sinistro  l’altro  perchè  alla  manca. 
Questi  due  flauti  suonavansi  da  principio  congiun- 
ti insieme  ; poscia  venne  il  costume  di  separarli. 
Il  flauto  destro  aveva  un  sol  foro,  ma  alquanto 
allargato,  d' onde  una  voce  usciva  grave  e soste- 
nuta. Il  sinistro  avea  due  fori,  ma  più  ristretti;  e 
la  voce  rendeva  più  acuta.  Toon  Lidio,  o Dorico 
quel  si  diceva  eba  risultava  dal  suono  dei  flauti 
destri.  Tuon  Tirio,  o Serrano  (poiché  fu  Tiro 
anticamente  chiamata  Sarra  ) quello  era  che  nasce- 
va dalla  modulation  dei  sieistri.  Tuon  Frigio,  o 
Barbaro  quando  congiuntamente  aonavansi  i flauti 
dritti  a sinistri. 

(16)  Questo  invito  alle  compagne  a quello  fare, 
eh'  ella  già  ad  ogni  modo  provar  voleva  è pieno  di 
naturalezza  e di  grazia.  Il  connotato  di  ben  chio- 
mate cosi  milito  dai  Greci  fa  vedere  quanto  pre- 
giassero nelle  giovani  persone  l'essere  espellale. 

(17)  L’ atteggi» mmto  non  può  essere  più  natu- 
rala • più  pittoresco.  Una  non  mtn  leggiadra  at- 
titudine della  persona  in  pari  occasion  di  sorpresa 
• di  rapimento  ha  descritta  il  Cassiani  nel  tuo 
bellissimo  Sonetto  sul  ratto  di  Proserpina,  che  io- 
coreiocia  : 

Diè  un  allo  gridoy  gittò  i fiori)  a vòlta  ac. 

(18)  Cosi  Virgilio  al  I.  V v.  8 dell' Eneide: 

Ut  prtognt  /murre  ratti , nec  jum  ampliai  ulta 
Oceurri/ tellui,c<rlum  undiqut  et undiqut pontut. 

E cerio  questo  prospetto  dell*  immensità  il  più 
significarne,  ben  può  occupar  l’animo  dell' uomo 
più  saldo,  non  ebe  quello  di  una  psutota  donzella. 

(19)  Questa  allocuzione  di  Europa  al  toro  non 
è punto  adatta  alla  presenta  situazione  di  tumul- 
to, e di  pena,  in  cui  dee  supporsi  assolutamente 
che  fosse.  Le  speculazioni  altronde  tono  troppo 
sottili  e niente  si  caso.  Oltracciò  par  sollecita  del 
solo  toro,  niente,  n poco  curante  di  sé  stessa  in 
un  tempo  in  cui  tnit’ attentìon  si  richiama  alla 
conservazione  di  sé  medesimo.  Orazio  nell'  oda 
XXVn  del  lìb.  Ili,  le  mette  in  bocca  sentimenti 
più  adatti,  e più  patetici,  nè  prima  la  fa  parlare 
eh’  ella  non  abbia  toccato  Creta  , accontentandosi 
nel  tempo  dell’ insolita  navigazione  di  rimarcarne 
la  pallidezza  e I*  orrore. 
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(ao)  Fa  Giove  appena  omo  de  H«  iu  madre 
spedito  in  Creta,  • alle  cura  aiBdato.de*  Coriban- 
ti  o Curati,  per  coai  occulto  aottrarlo  alla  crude- 
le voracità  di  Saturoo. 

(et)  I figli  ebe  di  Europa  nacquero  a Giove 
furou  Minosse,  Sarpcdone  e Radunatilo,  de*  qua- 


li il  primo  ed  il  terso,  per  la  loro  intigne  giuati- 
tia  furon  deputati  con  Esco  ad  essere  i giudici 
nell’ inferno.  Il  secondo  Re  di  Licia,  celebre  nel- 
la Iliade  ai  segnalò  alla  guerra  di  Troja  in  soccor- 
so di  Priamo  e fu  ucciso  da  Patrudo. 


ili. 

CANTO  FUNEBRE  DI  DIONE  BUCCOLICO  AMATORE 

Piangi  il  Poeta  la  morte  deir ottimo  tuo  Maestro  Pione  venutagli  da  veleno,  co ' sentimenti 
più  teneri  di  un  dolor  passionato . 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCDETTI 

O ameni  poggi,  o fiumi,  o doric'  onde  (i) 
Di  gemiti  e di  pianto 
Fate  all*  intorno  risuonar  le  sponde  \ 

R eoa  voci  alte  e meste 
Biooe  amabil  tanto 
Voi  alberi  piangete,  e voi  foreste 
Or  sull’afflitto  stelo  i grati  odori 
Spargete,  o molli  fiori  ; 

Fate  lugubri  rosseggiar  le  frondi 
Voi  anemoni  e rose, 

Rè  tu  giacinto  ascondi 

Le  note  tue  pietose  (a)  i 

Ch’ansi  le  .foglie  d*un  ai  ai  maggiore 

Verga  doglioso  t e spento  il  buon  Cantore. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo, 
Muse  dilette,  incominciale  il  duolo. 

Flebile  Filomena  (3), 

Tu  che  dai  folti  rami  all’ombra  chiusa 
Vai  rammentando  ognor  l’antica  pena, 

Alle  aicnle  fonti  d*  Aretusa  <4) 

Di  che  Bion  da  nn  rio  destin  fu  assorto, 

Che  seco  il  canto  « il  soon  dorico  è morto  (5). 

Incominciale,  o del  Trinacrio  suolo, 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Strimonj  cigni,  in  tuono  di  pielite  (6) 

Delle  querele  gole 
Voci  di  duol  destate, 


Alle  frese*  acque  in  riva, 

Quai  con  le  vostre  libbra  al  mondò  sole 
Bion  temprar  »*  udiva  : 

Dite,  aU’Eagrie  e alle  Distonie  Dive  (7): 

Il  doriese  Orfeo  or  più  non  vive. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo, 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Ei  sì  caro  agli  armenti 
Non  piu  sonar  festoso 
I bei  soavi  acceoti 

Fa  di  romite  querce  all'ombra  ascoso. 

Ma  presso  al  regnator  di  Suge  orrendo 
Move  leteo  un  suono  (8). 

Mutoli  i poggi  sono, 

E intorno  a’  buoi  piangendo 
Erran  le  vacche,  e di  brucar  neglette 
Rifiutano  le  erbette  (9). 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo, 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

I tuoi  gioroi,  o Bione,  a fuggir  presti 
Ahi  ! pian«e  Apollo  istesso,  e lagrimaro 
I Satiri  e i Priapi  in  negre  vesti  (in). 

I tuoi  bei  carmi  i Pani  sospirerò, 

E per  le  selve,  e i dumi 

Le  Rajadi  versar  di  pianto  fiumi. 

Geme  e tacer  costretta 
Relle  petroee  balte  Eco  romita, 

Che  di  ina  bocca  ele'ta 

II  suon  più  non  imita. 

Fur  vitti  al  tuo  morire 
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Scuoter  (li  .lb.fi,  i frulli  • i (or  lau|uire  (il). 
Non  più  dall'agne  intatte 
R e tenne  il  dolce  latte. 

Rè  d*  alvear  più  mele  ai  raccolte 
Entro  la  cera  per  dolor  ti  sciolse; 

Rè  gii  di  trar  più  mele  oc  giova  poi, 

Cbe  quel  manca  che  uteia  dai  labbri  tuoi  (la). 

Incominciate,  o del  Trinacrio  tuolo. 

Mute  dilette,  incominciale  il  duolo. 

Ron  mai  delfio  ti  piante  in  mario  lido  (iS) 
Rè  tra  i acogli  usignuol  mite  più  lai  (i4)a 
Rè  rondinella  mai 

Fe*io  alti  monti  più  doglioto  il  grido, 

Rè  di  Ceice  al  danno  (i5) 

Ebbe  Alcione  in  cor  ai  grave  affanno. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  tuolo, 
Mute  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Rè  Cerilo  dolente  (16) 

Coti  temprò  aulì*  onde  glauche  il  canto, 

O là  nell*  Oriente  (17) 

Sul  figliuol  dell*  Aurora  piante  tanto 
L*  ali  intorno  tpiegaodo  al  muto  avello 
Di  Mcmnone  I*  augello. 

Come  ognun  di  Rione  acerbo  ingrato 
Al  pianger  prete  il  (alo. 

Incominciate,  o dd  Trinacrio  tuolo, 
Mute  dilette,  incominciate  il  duolo 

I ru«ignui>li  e tutte 
Le  rondiuelle  intorno, 

Ch*  egli  a parlare  istrutte 
Fea  con  diletto  un  giorno, 

Sui  rami  asaite  con  alterni  accenti 
Dettavano  fra  loro  alti  lamenti  ; 

E rispondevan  poscia 
Gli  altri  augelletti  : ab  ! voi, 

Voi  pur  rioterna  angoscia  (18) 

O colombe  apparir  fate  tra  noi  ! 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo. 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Cbi  fin  ai  ardito  che  a tuonar  ti  pogoa 
Ornai  la  tua  aampogna? 

E poi  cbe  tu  già  fosti 

Cbi  fia  più  il  labbro  alle  tue  canoe  accosti? 

Hespiran  elle  ancora, 

Paator  diletto,  il  grato 

Odor  della  tua  bocca,  e dal  tuo  fiato, 

Fra  le  cauoe  talora 

Eco  pur  coglie  di  lue  note  il  tuono. 


lo  reco  a Pan  la  tua  tirioga  in  dono. 

Chi  sa  timor  non  abbia  (19) 

Di  porvi  ancb'ei  le  labbia 
Per  noo  restar  poi  dietro 
A te  secondo  nell*  amabil  metro. 

Iocomiociate,  o del  Trinacrio  tuolo. 
Mute  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Piagne  ancor  Galatea  (no) 

Cui  de*  tooi  carmi  il  tuono  era  gradito 
Mentre  tul  mario  lido 
A te  vicin  sedei. 

Che  tu  non  gii  coro*  il  Ciclope  aotico 
Temprar  solevi  il  dolca  canto  ameno. 

La  bella  Riofa  il  tergo  a lui  nemico, 

A te  I*  occhio  dal  mar  volgfi  sereno  t 

L*  onde  obliando  adesso 

In  solitaria  arena 

Giace,  e I*  armento  i stesso 

De'  bovi  tuoi  pur  anco  a pascer  mena. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  scolo, 
Muse  dilatte,  incominciate  il  duolo. 

Teco,  o pastor,  soo  lutti  s doni  andati 
Dell*  Aonie  sorelle, 

Dei  garconcelli  i labbri  innamorali  (ai), 

E i cari  baci  delle  verginelle. 

Al  tao  sepolcro  accanto 

Spargon  gli  Amori  sconsolati  un  pianto. 

T*  ama  Ciprigna  più  dal  bacio  assai  (aa) 

Di  eba  Adon  moribondo  un  giorno  impresse. 
Meleti,  o d’ ogni  rio  più  fragoroso  (a3) 
Rovello  affanno,  e nova  doglia  or  bai. 

Omero  in  pria  ti  cesse 

Qnel  labbro  di  Calliope  venoso; 

E fama  è pur  che  colle  flebil  onde 
Quel  figlio  too  piagnessi, 

E le  marioe  sponde 

Del  suon  canoro  di  tna  voce  empiessi. 

Or  un  altro  ne  piangi,  e di  dolore 
Pasci  e di  latto  il  core! 

Cari  arabo  ai  fonti  alle  sacrate  vene 
L’  un  bevve  d’ Ippocrene  (»4>» 

E l'altro  d*  Aretusa, 

Quei  la  prole  di  Tindaro  leggiadra  (i5) 
Suggello  ai  carmi  feo, 

E il  gran  figliuol  di  Teti,  e quel  di  Aereo. 

Questi  colPabil  musa 

Ron  l'aspra  guerra  ed  idra, 

Rè  i fervidi  lamenti, 

Ma  si  cantar  s’  odia 
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Pana  e i pastori,  « io  no  paacea  |li  .rurali, 
Mugnea  le  vacche,  e le  rampogne  ordia. 

I giovanili  veui  anco  vantava 

A Vener  cero,  e Amor  che  io  sen  rece  ve. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  molo 
Mute  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Ogn'  ioclita  ditate 

Per  «e  Bione,  ogni  cestello  è io  pianto. 

Te  più  eh' Esiodo  plora  Ascra  dolente  (a6), 

Uè  la  beoticli'XIe 

II  tuo  cantor  gentile 

Cercò  Pindaro  mai,  né  piaose  tanto 
Alceo,  Leabo  munita. 

Uè  ti  la  Cefa  gente 

A lacrimar  mai  prese  il  suo  buon  vate. 

Te  d'  Àrchiloco  più  Paro  disia, 

E Mitilene  oblia 

Di  Saffo  i carmi,  a aoli  i tuoi  n*  addita. 

Quanti  facondo  il  labro  hanno  pastori  (17) 

In  versi  accuun  del  tuo  fato  i Rumi. 

Sicelida  di  Samo  onor,  nè  meno  (a) 

Fra  i Cidonj  cantori 

Licida  al  auo  dolore  allenta  il  freno  (39) 

Ei  già  si  lieto  pei  ridenti  lumi. 

Fra  i cìttadin  Triopidi  Fileta 
Dove  Mente  le  rive  umide  bagna, 

Fra  i Siracusii  ancb'esso 
Teocrito  si  lagna, 

Che  così  corta  meta 
Fu  al  viver  tuo  concesso. 

Un  mesto  Ausonio  carme  io  non  ignaro 
Del  buccolico  metro  a te  consacro, 

Cbe  con  illustre  e raro 

Vanto  maestro  gii  tu  n’apprendesti,  (3o) 

E del  «uon  dolce  e sacro 
Della  dorica  musa  eredi  festi. 

Altrui  gli  averi,  a noi 

Il  don  lasciasti  de' bei  carmi  tnoi.  * 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Poi  cbe  le  malve  son  negli  orti  spente  (3i), 
O il  crespo  aneto,  o il  verde  appio  fiorente 
Bivivere  un  alt»'  anno, 

E rifiorir  ben  ponno  \ 

Ma  noi  da  morte  il  daono 
E grandi,  e forti,  e saggi  poi  cbe  abbiamo 
Luogo  iofinito  ioecciubil  sonno 
In  cava  fossa  chiusi  oimc  ! dormiamo  ; 

Eppur  lungo,  indefesso  (3z) 


Canto  alla  rana  e oaite  Dee  concesto  •, 

Ma  non  1*  invidio  già,  eh*  aspro,  e non  buono 
È di  sua  voce  il  mono. 

Incominciate,  o del  Trinacrio  suolo 
Muse  dilette,  incominciate  il  duolo. 

Alla  bocca  o Bion  velen  ti  veone 
Veleno  immedicabile  tu'l  sai. 

Oh!  come  non  divenne 

Dolce  toccando  le  tue  labbra  mai  ! (33) 

E chi  sì  crudo,  ed  a*  tuoi  carmi  avverso 
Il  mortai  tosco  e rio 
Ha  di  sua  mano  asperso, 

O per  altrui  nemico  a ber  ti  oflrio? 

Incominciate  o del  Trinacrio  suolo 
Muse  dilette  incominciate  il  duolo. 

Ma  tutti  oimè  la  fiera  pena  ha  involto  \ 

Ed  io  l'acerbo  tuo  deitin  condanno 

Rei  comun  lutto,  ed  bo  nel  pianto  affanno. 

E ben  vorrei,  se  tolto 
Non  mi  foste,  ancor  io  d'  Orfeo  al  paro, 
Come  già  Ulisse  o Alcide  pria  di  lui  (34), 
Scendere  a>  regni  bui. 

Per  udir  s'snco  a Dite  tempri,  e quali 
Aurei  versi  immortali. 

Or  ad  Ecate  pur  discìogli,  o caro  (35), 

Un»  Sicula  agreste  melodia, 

Qual  essa  un  di  movea 

Sulla  Trinacria  riva  e sull'  Etnea, 

Che  senza  premio  il  tuo  cantar  non  fia. 

Se  si  Tracio  vate  qd  giorno  (36) 

Dolce  di  oetra  sonator  concesse 
Che  all' aure  amiche  fesse 
Euridice  ritorno 

Rimanderà  te  pur  dei  monti  amati 
Sui  verdi  poggi  usati. 

Ah  ! se  d' svena  io  trar  sapessi  i bei 
Modi  soavi,  a Plato  anch'io  n’ andrei. 


DEL  CORTE  GIACOMO  LEOPARDI 

Cvemete,  o collinette,  allo  gemete, 

O doric' acque,  e voi  piangete,  o fiumi, 

L'  amabile  Bione  : in  tuon  lugubre 
Or  vi  dolete,  o piante  ^ or  vi  sciogliete, 
Oscure  selve,  in  teneri  lamenti  ; 
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libali  or  languii*  angli  alali,  o fiori  ; 

Ora  anemoni  a rota,  or  ri  coprila 
Di  luttuoso  porporino  ammanto. 

Parla,  o giacinto,  a d’  od  ahi,  ahi  maggiora 
Verga  la  foglie  eoo  dolenti  note. 

Bione  il  dolca,  il  buon  cantora  à apealo. 

Sieula  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Roaignnoletii,  che  tra  dante  frasche 
Sfogata  il  duol  cantando,  or  d’  Arato» 

Alla  aicula  fonti  a dir  rotata  i 
Morto  è Bione  il  boon  bifolco,  a seco 
E la  dorica  muta,  e il  canto  à morto. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

R eoi  atrimonj  cigni  in  rira  all'acqne 
Fate  adir  gorgheggiando  un  suon  gemente, 
Simile  a quel,  ebe  il  buon  cantor  con  labbra 
Pari  alla  voaira  modulata  un  giorno. 

Pile  all’  Eagrie,  e alla  Bistonia  donna  : 

Bione  è mono,  il  Dorina  Orfeo. 

Sicule  Mute,  incominciata  il  pianto, 

Qu*l  ^ caro  agli  armenti  or  più  non  tira. 
Sotto  romita  quercia  io  cheta  valla 
Tranquillamente  attiro,  ai  piò  non  canta. 

Ma  nel  regno  di  Plmo  or  trhtamenta 
Ripeta  la  fanetta  aria  di  Lete. 

Tacciono  i poggi,  a intorno  al  bua  piangendo 
Aggirati  la  vacca,  a i parchi  obblìa. 

Sicule  Muae,  incominciata  il  pianto. 

Apollo  inetto  il  tuo  >i  pretto  fato 
Piante,  o Bione,  a piantarlo  i P riapi 
Avvolti  in  negre  retti,  e i Fauni  ■ Dch’esii: 
Sotpirano  il  tuo  canto  i Pani  agretti, 

E le  ffajadt  belle  in  fritte  telve 
Venan  per  tua  eagion  fiumi  di  pianto. 

Muta  nelle  caverne  Eco  ti  duole. 

Che  di  tua  voce  il  dolce  tuon  tra* tatti 
Più  non  imita.  Al  tno  spirar,  di  poma 
Si  tpogliarono  gli  arbori,  e languirò 
Pallidi  i fior  nei  prati.  Il  dolce  latte 
Piò  non  dieder  1»  agnelle,  e più  non  corte 
Dagli  alveari  il  mvl,  che  nella  cera 
Fpro  annego* li  ; e già  che  vale  ad  etto 
Che  il  ino  mancò,  gir  d’altro  mele  in  cerca? 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Tanto  non  piante  mai  delfin  tul  lido, 

VI  rosignuol  cantò  topr»  gli  acogla, 

/'oca.  Crecòr,  Fot»  Fi, 


IMA  rondine  atrideo  lugli  alti  monti. 

Nè  pel  duol  d’  Alcion  piante  Ceice. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Nè  Cerilo  cantò  «oli’  onde  atsurre, 

Nè,  alle  regioni  dal  mattin  volato, 

Pretto  alla  tomba  del  figlinol  d’  Aurora 
Coti  lagnotti  di  Meooon  l’ augello. 

Sleale  Mute,  incominciate  il  piaoto. 

Gli  utigouoli,  • le  mette  rondinelle, 

Cai  dilettò  colla  ina  voce  un  giorno 
Il  buon  bifolco,  e a favellare  Miniate, 

Dettàr  mi  verdi  rami  un  pianto  alterno  ; 
Kitpondean  gli  altri  augelli,  e voi  pur  anche 
Allor  piangeste,  tenere  colombe. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Chi  tuonerà  la  tua  siringa,  o caro 
Sospirato  pastore?  e alle  tue  canne 
Chi  fi*  ebe  il  labbro  appretti  mai?  Chi  taatu 
Osar  vorrà7  Spira  su  d’esse  ancora 
Il  fiato  di  tua  bocca,  e de* tuoi  canti. 

Eco  tuttor  ti  pasce  infra  le  canne, 

La  tua  siringa  io  reco  a Pane.  Ei  stesso 
Forte  paventerà  di  porvi  il  labbro  ; 

Hetttr  temerà  forte  a te  tecondo. 

Sicule  Musa,  incominciate  il  pianto. 

Piange  ancor  Galatea,  che  un  di  aedeodo 
Da  te  non  (unge  in  riva  al  mar  tranquillo. 

Il  tuooo  udia  della  tua  voce,  e oh  quanto 
Ne  avea  diletto  ! cbè  diverto  assai 
Dal  gracchiar  del  Ciclope  era  il  tuo  canto. 
Quel  con  pauroso  piè  fuggii  la  bella, 

Ma  dolce  a te  volge*  dal  mare  il  guardo. 

Or  l’onda  piu  non  cura,  e siede  afflitta 
Sulle  romita  arene,  e i bovi  tuoi 
Gemendo  a pascolar  mena  pur  anco. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 

Pastor  diletto,  dette  Muse  I doni 
li  Tutti  perir  con  te,  delle  fanciulle 
I ceri  baci,  e le  renose  labbra 
Dei  garzoncelli.  Intorno  alta  tua  tomba 
Piaogon  gli  amori  iotiem  raccolti 4 e t’ama 
Ciprigna  iataasa  molto  più  del  bacio 
Che  di*  piangendo  al  moribondo  Adone. 
Quatto  è per  te,  Meleto,  un  nuovo  affanna, 
O de’  fiumi  il  più  dolce.  Omero  in  prime 
La  morta  ti  rapi,  quella  soave 
* 
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Di  Calliope  canora  amabil  bocca. 

Fama  è che  allor  con  lagninoti  flutti 
Il  tuo  figliuol  piange**;,  e di  lue  voci 
Empiessi  il  mare.  Uo  altro  figlio  or  piangi, 

E dolente  per  Ini  ti  struggi  in  lutto. 

Ambo  fur  cari  ali* acque,  ad  Ippocreoe 
L*  un  bevvt,  e 1*  altro  di  Arstusa  al  fonte. 
Quegli  cantò  di  Tiodaro  la  figlia, 

Elena  bella,  e Menelao  1*  Atride  ; 

E il  gran  figlio  di  Teli,  Achille  il  forte. 
Questo  non  guerra  e duo),  ma  in  umil  tuono 
Cantò  aol  Paue,  e in  un  muoie  le  vacche, 
Menò  gli  armenti  al  pasco,  ordì  sampogne, 
Vantò  de'giorioetti  i dolci  baci, 

Amore  in  sen  nulrì,  piacque  e Ciprigna. 

Stenle  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Ogni  cittade  illustre,  ogni  cestello 
Per  te,  Bion,  ai  duole*,  Alerà  ti  piange 
Ben  piò  cb*  Esiodo  tuo.  Pindaro  iateaso. 

Il  divin  vate,  le  Beozie  selve 

Non  piansero  così.  D*  Alceo  le  morte 

Lesbo  munita  e unto  duol  non  mosse, 

Nè  Teo  pel  euo  caotor  provò  tal  pene. 

Te  Paro  piò  d*  Archiloco  sospira, 

E Mitilene  afflitta  i veni  tuoi 

Canta  piangendo,  e quei  di  Saflo  obblia. 

Ogni  pastor,  ebe  piò  facondo  ha  il  labbro 
In  lamentoso  tuon  canta  il  tuo  fato. 

Sìcelida  1*  onor  pianga  di  Samo, 

E quel  ai  gajo  tra*  Cidonj  un  giorno, 

Licida  il  bello  dai  rìdenti  lumi. 

Or  ai  discioglie  in  lagrime *,  e Filata 
Tra  i Triopici  suoi  ai  duole  io  riva 
Al  fuggevole  Alente.  e in  Siracnsa 
Teocrito  ti  duole,  ed  io  pur  anco 
Per  te,  caro,  mi  dolgo,  e or  vo  cantando 
Lo  mesto  ausonio  carme,  io,  non  ignaro 
Del  metro  pestoral,  che  a me  mostrasti 
E a*  discepoli  tnoi,  cui  frati  eredi 
Del  doriese  canto.  Ad  altri  i btoi 
Morendo  in  don  lascimi,  a me  la  musa. 
Siculo  Muse,  incominciate  il  pianto. 

Ahi  tristi  noi!  poi  che  morir  negli  orti, 

Le  malve,  o l’appio  verde,  o il  crespo  aneto, 
Bi vivono,  • rinascono  un  il tr* anno. 

M«  noi  ben  grandi,  a forti  uomini,  a saggi 
Dormimi,  poiché  aiam  morti,  in  cava  fossa 
Lunghissimo,  infinito,  eterno  tonno, 

E con  noi  tace  la  memoria  nostra. 

Or  tu  sotterra  in  tenebroso  loco 


Sempre  muto  «tarai.  Pure  ella  rana 
Donar  le  ninfe  interminabil  canto. 

Non  le  invidio  però,  che  ha  rossa  voce, 

Sicule  Muse  incomiuciate  il  pisolo. 

Alle  bocca,  o Biooe,  un  rio  veleno 
Ti  venne,  e tu  il  provasti,  e come  mai 
Le  tue  labbra  toccò,  oè  si  fe*  dolce  ? 

Chi  mai  si  crudo  è si  namieo  ai  carmi, 
Mesce  con  fiera  man  l’atra  bevanda, 

O per  te  prepararla  ad  altri  impose? 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 

Ma  tutti  n'han  la  pena,  ed  io  frattanto 
E la  tua  morte  or  piaogo  e l’altrui  danno. 
Se  come  Orfeo  potessi,  o come  Ulisse, 

O come  Alcide,  scendere  io  Averno, 
Anch'io  forse  verrei  di  Pluto  al  regno 
Per  veder  se  tu  centi  e Dite  ancora, 

K per  udir  che  canti.  Or  fa  che  t'oda 
Proserpina  cantar  soavemente 
In  boschereccio  tuon  sicoli  carmi, 

Rfla.  che  temprò  già  doriche  note, 

K ne»  aiculi  lidi  e negli  etoei 
Forse  avrà  premio  il  tuo  cantere,  e forse 
Lei,  che  menarsi  Euridice  concesse 
Al  auonator  della  treieia  lira. 

Te  pur  rimanderà  sui  nostri  monti. 

Cbè,  se  potessi,  ella  magion  di  Plato 
A suonar  la  zampogna  aoch*  lo  verrei. 


Dl  GIUSEPPE  MARIA  PAGN1NI 

Alto  gemete,  o poggi,  e dnric'onde; 
L'amabile  Bion  piangete,  o fiumi; 

Piante,  or  in  lutto  vi  sciogliete,  e in  lai. 
Selve:  e su  i tristi  rami,  o fior,  languite; 

Or  anemoni  e rose,  v*  ammantate 
Di  porpora  lugubra,  • tu,  giacinto, 

Tue  note  parie,  o d*  un  ahi,  ahi  maggiora 
Verga  le  foglie.  Il  buon  cantore  è spento, 

I Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 

O rosigooi  ploranti  in  dense  frasche, 

Alle  sicule  fonti  d'Aretusa 
Ridite,  che  il  pestar  Biotte  è spento, 

E il  Buon  dorico,  • U cesto  è con  lui  morie. 
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Sicilie  Moie,  incominciai»  il  pianto 
Suicnouj  ógni,  in  riva  all*  onde  un  tuono 
Funebre  fuor  della  gemente  bocca 
Armoniaaate  peri  al  tooo,  che  un  |iorno 
Ei  modulava  con  I»  vottre  labbra. 

Alle  Bi«tonie  Ninfe  ed  all'  Ea|ri» 

Dite  eh*  è morto  il  dorica»  Orfeo. 

L*  odor  della  tu»  labbra,  ed  il  tuo  fiato. 
Beo  pur  di  tua  note  infra  le  canna 
Si  pasce,  lo  reco  a Pan  la  tua  siringa: 
Fort*  ei  pur  temerà  di  porvi  il  labbro. 
Per  con  restar  nel  «uooo  a te  seeondo. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 
Piange  ancor  Galatea,  cui  già  ledente 

Siculo  Mute  incominciate  il  pianto 

Vicino  a te  tulle  marine  piagge 

Ei  ti  caro  agli  armenti,  or  cotto  querce 
Romite  attico  ah!  non  più  dote»  canta; 

■a  pretto  Pluto  or  move  un  auon  litio. 

Son  muti  i poggi,  a intorno  a'  buoi  I»  vacche 
Giran  piangendo  ed  obbliando  il  paaco. 

Siculo  Mute,  iocomineiatelil  pianto. 

Il  ino  tuon  dilettava,  che  non  era 
Come  quel  del  Ciclope.  A questo  il  tergo 
Volgea  la  bella  ; ma  dal  mar  girava 
A te  soave  il  guardo.  Ora  scordate 
L*  onde  ai  sta  tulle  romita  arene, 

E 1 bovi  tuoi  pur  anco  al  pasco  mena. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Il  tuo  morir  ai  ratto  Apollo  iteito, 

O Bion,  piante,  • 1 Satiri,  a i Priapi 
In  negre  tetti  Ugrimaro.  1 Pani 
Soapirano  il  tuo  canto,  e per  le  eelve 
Fan  le  Najadi  ognor  di  pianto  fiumi. 

Duotei  nelle  caverna  Beo,  che  tace. 

Ni  più  il  tuo  labbro  imita.  Al  tno  morirà 
Scottar  gli  alberi  il  fratto  o i fior  languirò. 
Non  più  venne  dall*  agno  il  dolca  latte, 

Nè  il  mel  dagli  alveari.  Entro  la  cera 

Par  duol  ti  strutte.  K già  non  è più  d*  uopo 

Altro  mele  reccor,  ee  il  tuo  ne  manca. 

Tutti  i don  dalle  Mute  perir  teco, 

Pestor,  delle  douxelle  i cari  baci, 

E de'  garton  le  labbra.  Al  tno  sepolcro 
Van  gli  Amori  itegando  un  fritto  pianto. 
Venera  stessa  più  del  bacio  »'  ama 
Ch'ella  già  diede  al  moribondo  Adone. 
Qnesto  è per  te,  sovra  ogni  fiume  arguto 
Melate,  on  altro  affanno,  affanno  nuovo. 
Omero  in  prima  ti  mori,  qnel  dolca 
Di  Calliope  labbro,  ed  è pur  fama. 

Che  eoo  le  flebiroode  il  tuo  gran  figlio 
Piangesti,  e di  tue  voci  rmpietsi  il  mare. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Altro  or  ne  piangi,  e in  grave  duol  ti  struggi. 

IV on  mai  delfin  sì  piante  in  marin  lido, 
Nè  tì  cantò  usignol  sopra  gli  scogli. 

Nè  sì  rondine  stride  in  alti  monti. 

Nè  ti  d*  Alcione  il  duol  segolo  Ceiee. 
Sicule  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Ambo  far  cari  ai  fonti.  Ad  Ippocrena 
L'uno  beveva,  e l’altro  ad  Aretata. 
Quei  la  figlia  di  Tindaro  remota 
A cantar  prese,  il  gran  figlio  di  Tetl, 
L’  Atride  Monello.  Questi  non  guerre 
E non  affanni  modulò,  ma  Pane; 

Nè ‘Cerilo  cantò  tot  glauchi  flutti. 

Nè  di  Mennon  1*  augello  alla  aua  tomba 
Volando  piante  in  orieot»  il  figlio 
D*  Aurora  il,  come  Bione  estinto. 

Pattor  cantava,  e in  un  pasceva  armenti  ; 
Mungea  1*  amate  vacche,  e le  tampogne 
Ordiva,  a i baci  dei  garton  vantava. 

Nodritti  Amore  in  teno,  e a Vener  piacque. 

fiscale  Mate,  ineomiaciete  il  pianto. 

Sicule  Mute,  incominciate  il  piantò.  9 

GII  usignuoli  e le  rondini  da  lui 
Già  dilettate,  ed  a parlare  (attratta 
Sovra  i rami  posando  un  pianto  alterno 
Dettavano  fra  loro,  • gli  altri  augelli 
Rispoudean  . Voi  colombe,  ancor  piangeste. 

Siculo  Mute,  incominciate  il  pianto. 

Ogni  città  famosa,  ogni  castello  * 

Per  te,  Bion,  t’  affligge.  Alerà  te  piange 
| Ben  più  eh*  Esiodo,  g la  beoticl»’  11^  # 

| Non  tanfo  cerea  Pipdsro,  nè  farlo.  , 

J La  ben  difesa  Lesbo  Alceo,  né  plqra. 

Tanto  la  Ce|a  gente  il  tuo  canfore*  • 
ì Paro  te  più  d’ Archiloco  denav  , . 

Chi,  o caro,  tonerà  la  tua  rampogna0 

Chi  fia  che  appressi  alle  lue  canno  il  labbro? 

Chi  fia  ai  ardito?  Elle  rctpiran' anco 

F.  in  vece  ognor  di  Saffo  i carmi,  tuoi 
R'pele  DI  iti  lece.  Ogni  pastore 
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Rio  veneno,  o Bion,  ti  fiotti  in  boiài, 

IE  tu  il  protuii.  O coro*  tilt  tue  labbra 
Il  fioro  t'iccoitò,  nè  ti  fa’  dote»? 

Chi  mai  iì  crudo,  e da' tuoi  carmi  tebiro, 
Uticì  il  veneno,  o i U di  darlo  impoi*  ? 

||  Sicilie  Mute,  incomincine  il  pianto. 


Il  tuo  lato  erudii.  L’onor  di  Ssmo 
Sicelida  sospira,  • fr»  i Cidonj 
Quel  già  ei  gajo  pe*  ridenti  lumi 
Licida  in  mesto  pianto  or  si  diteioglie. 

Fra  ì Triopidi  suoi  d*  Alcole  in  riva 
Il  buon  Fileta,  a fra  I Saracutani 
Teocrito  ai  l*goa.  Un  mesto  tarme 
Ausonio  per  te  sciolgo,  io,  non  ignaro 
Del  buccolico  metro,  il  qual  mostrasti 
Ai  discépoli  tuoi,  eh*  credi  feiti 
Per  sommo  onor  del  dorieie  canto. 

Altrui  gli  aver  lasciasti,  a me  la  Musa. 

Sicule  Muie,  incominciate  il  pianto. 

Poiché  la  malte  son  negli  orti  spente, 

O il  verde  appio,  o il  fiorente  e crespo  anelo, 
Rivivono  e Goriicon  un  altr*  anno. 

Ma  noi,  uomioi  grandi,  e forti,  e s*ggi, 

Come  pria  siara  morti,  in  cava  fossa 
Luogo,  infinito,  ineccitabil  sonno, 

Ahimè  ! dormiamo.  Or  in  silAzio  avvolto 
Starai  aotterra } e pur  perenne  canto 
Le  Binfe  non  dinegano  alla  raua, 

Cui  però  non  invidio  il  rotto  metro. 

Sicule  Muse,  incominciate  il  pianto. 


Ma  tutti  n*  han  la  penti  ’°  piangendo 
Mei  comun  lutto  il  duro  fato  accaso. 

E s*  io  potami,  con»’  Orfeo  che  scese 
Fioo  all’ Inferno,  o come  Ulisse,  o come 
Prima  di  quegli  Alcide,  ah  i certo  aoch'  io 
A casa  di  Ptuton  discenderei 
Per  veder  se  tu  ancora  a Dite  canti, 

E per  udir  che  vai  cantando.  Or  tempra 
Sicule  note  a boscherecci  suoni, 

A Proserpina  pur,  che  aulP  etnèo, 

E aul  Siculo  lido  ai  gioghi  interna 
Dorici  accenti  modulò.  Non  sente 
Premio  il  canto  tara.  S’ellt  concessa 
Al  dolce  sonator  di  cetra  Orfeo 
Euridice  menarne,  ella  ani  monti 
Tu  pur  rimanderà.  Che  a*  io  potessi. 

Sonar  1'  avena  a Fiuto  anch*  io  vorrei. 


K 0 T E 
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(i)  Ttuesto  poetico  invilo  al  dolore  diretto  ad 
oggetti  per  coodiiion  loro  insensibili  è multo  usi- 
tato  ad  energico.  Un  uomo  penetrato  dalla  tri- 
sterza  vorrebbe  che  la  natura  ne*  suoi  ohietti  nien- 
te qui  presentane,  che  non  ritenti***  del  malinco- 
nioso e del  flebile.  Però  è che  nei  luoghi  solita- 
ri! ed  otturi  pargli  trovare  chi  io  certo  m»do  ri- 
spetti e compianga  il  suo  stato,  e da  questa  illu- 
sione trae  veramente  un  confronto. 

(a)  Fa  Giacinto  figliuolo  di  Pierio,  e di  Clio, 
Apollo  e Zefiro  I*  amarono  teneramente,  ma  ve- 
dutolo questi  scherzare  un  di  con  A polline,  da 
gelosia  preso  lo  uccise.  Del  che  Apollo  afflittissi- 
mo non  potendo  egli  contro  i destini  superiori  alle 
medkiime  divinili  tornarlo  in  vita,  il  cangiò  in  ve- 


ce in  un  fiore,  il  qual  ritenne  il  ano  nome.  A jtee 
ancora  figliuolo  di  Telamone  non  a tendo  ottenuto 
io  competenza  di  Ulis*e  dall*  assemblea  dei  Greci 
le  famose  armi  di  Achille,  montato  per  tal  rifiuto 
in  furore  si  uccise  di  propria  mano;  e fu  potei* 
cangiato  in  un  fior*  di  questa  «peci*.  Il  lamento 
di  Apollo,  e le  iuisieti  di  Ajace  gli  imprestar  In 
lettere  Ai  Ai  che  vergate  appmiccmo  sui  giacinti, 
y td.  Ovid.  Met.  Hi.  io. 

(3)  Filomena  figliuola  di  Pandione  Redi  Atene, 
di  coi  Ofidio  lungamente  al  6 delle  Metamorfosi. 
Violata  da  Tereo,  e mozzatale  la  lioguv,  perchè  I* 
ricevuta  ingiuria  non  («coprisse  a chicche*!*,  fu  da 
lui  posta  io  prigione.  Ella  fatta  ingegnosa  dall'n- 
raoi  di  vendetta,  sopra  una  tela  in  rosse  oote  trrp 
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punta  U stria  tolta  espresse  del  sostenuto  arridente, 

• alla  sorella  Progne  moglie  di  Tereo  mandatala, 
con  tale  industria  la  fece  accorta  del  cornuti  filo* 
pero.  Questa  il  giorno  dell’  Orgia  sacre  al  Dio 
Bacco  reone  scortata  da  una  truppa  di  femmine 
a trarla  dalla  prigione,  a a vendicar  maggiormente 
l'offesa  uccise  il  pargoletto  Iti  avuto  dalla  aue  not- 
te, e delle  suo  carni  imhaodigli  un  coovito,  delle 
quali,  poiché  Tereo  ebbe  alquanto  mangiato,  re- 
cogli innanzi  le  teata  del  picco!  bambino*,  alla  cui  fi- 
ata infuriato  il  marito  nell'atto  stesso  che  ai  ditpone- 
es  a rsggiugnerla  e trucidarla,  fu  cangiato  in  iapar- 
viero,  Progne  in  roodine,  Filomena  in  usignuolo. 

(4)  Celebre  fiume  della  Sicilia,  io  cui  da  Diana 
fu  tramutata  una  Ninfa  sua  seguace  di  questo  no- 
me, mentre  fuggiva  da  Alfeo. 

Distinguesi  I'  Aretina  siciliana  riviera,  dall*  altra 
in  Itaca,  e da  Aretusa  città  nella  Siria,  a nel- 
1*  Pi. bea. 

(5)  Di  questo  disletto  usarono  i poeti  buccolici, 
non  perchè,  come  ottimamente  riflette  il  Cb.  P. 
Psgnini,  1*  uso  frequento  della  vocale  A meglio 
esprimesse  1*  indole  roxza  e grossolana  degli  intro- 
dotti pastori,  come  a taluno  è paruto,  reggendosi 
questo  adoperato  da*  più  elevati  tragici  della  Gre- 
cia, e da  Callimaco  stesso  D.,1’  inni  che  ai  canta- 
vano solennemente  nei  templi , ma  più  veramente 
perché  fu  la  Sicilia  una  colonia  dei  Dori.  Questi 
come  basti  in  Tucidide  1,  i dalla  Driopide,  loro  os- 
tai paese, ’air»nno*8oddopo  ('espugnatone  di  Troja, 
uniti  agli  Eradidi,  occuparono  il  Peloponneso . 
d'  onde  crescimi  in  numero,  ed  in  possanza  este- 
sero colle  lor  colonie  la  natoral  lingua  in  varie 
parti  del  mondo,  e tra  queste  in  Sicilia.  Quivi  per 
la  coltura  d*i  Greci  ottenne  il  vanto  sulla  Punica, 

• I*  Italica  cb*  e rao  già  in  uso.  Fu  questo  dialetto 
assai  probabilmente  ingentilito,  e ripurgalo  da  Bione, 
Mosco,  « Teocrito,  che  di  lui  usarono  ne'  loro  verai. 

(6)  È voce  divulgata,  dice  Eliaco,  Far.  hist.  I.  i *, 
che  i cigni  ai  dilettino  di  cantare.  Ma  nè  io  nè  al- 
tri forse  giammai  ne  ha  udito  cantare  alcuno  ; • 
veracemente  j|  loro  è strido  anziché  canto,  roco, 

• spiacevole,  qual  suol  esser  nei  paperi,  che  certo 
non  loda  alcuno  per  modulazione  di  voci;  lo  noo 
saprei  da  che  quest'abbaglio  abbia  preso  pur  pie- 
de in  tutta  l'antichità.  Ma  poi  eh* essa,  coma  ogni 
tratto  vediamo,  fa  musichette  eccellenti  per  fin  le 
cicale,  a'  non  è poi  maraviglia  che  in  questo  rango 
mettavi  I cigni,  i quali  con  esse  pon  fare  un  bel- 
li stimo  accordo.  Diconsi  Strimon),  dacché  in  riva 
dello  Strinone  fiume  di  Tracia  ne  abbondavan  pa- 
recchi di  questi  eccellenti  cantori. 


(7)  L*  Bagro  fiume  di  Tracie,  ginata  Xilandro,  4 
lo  stesso  che  lo  Striatone,  di  coi  sopra.  Le  Ninfe 
Bistonie  tono  le  stesse  ebe  le  Ninfe  Tracie,  dac- 
ché i Biatonj  popoli  erano  della  Tracia,  coti  detti 
da  Bistone  uno  dei  loro  Re  figliuoli  di  Marte.  In 
queste  regioni  lo  sconsolato  Orfeo  aggirossi,  il  mal 
tenuto  ritorno  piangendo  della  sue  cara  Euridice, 
e qui  fu  egli  dalle  Baccanti  ncoiio;  Vedi  Virgilio, 
Georg.  I.  4- 

(8)  Suon  lètto  esprime  un  tuon  tristo,  0 la- 
mentoso, qual  ai  conviene  tre  l' ombre,  dove  Bio- 
ne trovavtsi  seguendo  la  geniala  occupazione,  di 
eba  tratte nevasi  in  vita,  la  quale,  al  dir  di  Virgi- 
lio, I,  6,  si  cootiooava  ancor  fra  gli  Elisj. 

(g)  Cosi  Teocrito  Id.  4* 

....  Sorte  funesta 

Le  cose  inver , che  pascer  pià  non  tanno. 

E Virgilio  Ecloga  V,  v.  14. 

Non  olii  pastos  illis  egert  dirbus 
Frigida , Dapltni,  bove $ ad  Jlumina  : ee. 

(10)  I Satiri  erano  mostri  meta*  uomio,  e meno 
capre  colle  corna  in  tasta  \ dimoravano  fra  le  aelve 
e oc*  monti,  per  coi  dice»ansi  ancora  Fauni,  o Sil- 
vani. Priapo,  Dio  degli  orti,  figliuol  di  Bacco  e di 
Venero  era  il  preside  d*  ogni  dissolutezza.  Dipin- 
gevati  con  zazzera  mal  concia,  e falce  in  mano  in 
atteggiamento  assai  libero.  Di  queste  statue  alle- 
vanti gli  Antichi  a spauracchio  ancor  degli  uccelli, 
come  raceoglieai  da  Tibullo. 

Pane  figlinol  di  Mercurio,  una  delle  campestri 
divinità  , e Dio  special  de'  pastori  amò  Siringa, 
ninfa  già  dell’  Arcadia,  mutata  poscia  in  canna,  al- 
lorché da  lui  fuggendo  che  la  inseguiva  gitioasi 
dentro  il  fiume  Ladooe,  dal  quale  cosi  fu  eangia- 
giata.  Pane  trovatosi  di  aver*  io  man  stretta  in 
vece  della  Niofa  una  canna, la  tagliò,  eoe  fece  la 
sua  prima  zampogna,  cui  ai  piacevi  suonar  di  con- 
tinuo, aggirandosi  per  le  campagne.  Però  è che  il 
Dio  tenevasi  delle  pastorali  canzoni.  Egli  «i  viene 
rappresentato  rosso  il  viso,  coronlo  il  fronte,  eel- 
loto  il  petto,  e dal  merzo  in  giù  somigliante  1 
caprone.  Il  perchè  molti  il  confondono  eoo  Silva- 
no e eoo  Fauno.  Era  assai  venerato  io  Arcadia. 
Le  Najsdi  figliuole  di  Nereo  e di  Dori,  marittime 
divinità,  presiedevano  ai  fonti  ed  ai  fiumi.  Fusoti 
cosi  chiamate  da  Najsde  ninfa  del  monte  Ida,  mo- 
glie di  Capi  Re  delta  Frigia  conversa  in  fonte. 

(11)  Questa  troppa  ricercatezza  di  sentimento 
pittici  molto  di  quegli  arguti  coocttti  cotanto  »n 
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uso  al  a eco)  pattato,  e da  schifarsi  ne’strj  com- 
ponimenti. 

(ta)  Queata  somiglianza  del  mele  a commendar 
I*  eloquenza  e la  dolcezza  nel  ragionare  Unto  ora- 
torio che  poetico  è ami  criticata  presso  gli  antichi. 
Coi!  Omero  II.  t,  rapporto  Rettore: 

Dalla  chi  lingna  il  ragionar  s correa 

Più  soavi  dsl  mal. 

B Teocrito  al  ao.  Idilio: 

. ...  soave  era  la  bocca 
Che  più  dolce  cf  un  J avo  il  suon  spondeo. 

(i3)  Qui  Mosco  sicuramente  allude  a qualche 
pietosa  atione  fra  le  molte  che  ai  raccontino  dei 
delfini.  Il  Longepierre  erede  accennato  il  fatto  di 
quel  delfine,  che,  gittata  Plutarco,  portò  a rifa  il 
cad arerò  di  Eaiodo  aataiainato,  gitteto  in  mare  in  un 
giorno  appunto  che  ti  celebrata  una  feata  a Ret- 
tuno  : il  che  diede  occasione  che  « riguardami  ar- 
redatiti di  ciò  che  era,  fecero  poteia  rendetti  an- 
gli uccisori  del  eonmnuo  attintalo. 

04)  Allusione  alla  (avola  di  aopra  esposta  al 
».  il  dì  questo  Idilio. 

((5)  Alcione,  o Alci  noe  figliola  di  Eolo,  e mo- 
glie di  Ceice  figliuol  della  ttella  apportatrice  del 
giorno.  Qnetti  annegò  panando  il  mere  a nuoto 
quando  renira  per  ritgorac  la  onomrte,  da  etti  l’Au- 
rora innamorata  l’area  disgiunto.  Per  il  qual  fatto 
direone  quella  inconaolabite  a segno  che  ne  morì 
di  cordoglio.  Ricompenuron  gli  Iddìi  una  fedeltà 
così  rara  trasmutandoli  entrambi  in  Alcioni  \ e rol- 
lerò poscia  che  il  osare  dor’  essi  apparissero  da 
procelloso  e sconvolto  direnisi#  tranquillo.  Cosi  la 
mitologia  spiega  l' anfibologica  oscurità  del  testo 
greco,  e decide  ■ cui  •’  appartenga  la  roce  taxito 
se  ad  Alcione  od  a Ceice. 

(16)  Uccello  marino  distinto  dall*  Alcione,  con 
cui  alcuni  scolmati  il  confusero.  Aristotile,  Hit/. 
Anim.  I.  8,  dice  segnatamente:  Intorno  al  mare 
soggiornano  V Alcione  ed  il  Cerilo. 

(17)  Meninone  fu  redi  Abido  figliuol  di  Tifone 
o dell*  Aurora,  ucciso  da  Achille  dinanzi  a Troja, 
or'  arasi  mosso  in  soccorso  di  Priamo.  Le  reneri 
del  suo  rogo  non  meno  cha  i suoi  compagni  furon 
da  Giove  ad  istanza  della  Madre  cangiati  in  uccelli 
da  lui  detti  Memnooidi.  Moltiplicò  quest*  uccello 
nell*  Etiopia,  d’onde  ogn’anno  renirano  alcuni  ad 
immolarsi  sulle  paterna  tomba  coabattaodo  fra  loro. 

(si)  Quatto  inrito  alle  colombe  mere  a Venere 
Catto  dagli  usignuoli,  e dalle  rondini  a parteggiare 
il  lor  duolo  è astai  poetico,  benché  un  po'  studiato. 
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Bkme  eccellente  maestro  di  teoeri  componimenti 
ben  meritar»  di  essere  specialmente  compianto 
dalle  colombe  le  più  etprestire  ne' loro  amori. 

(ig)  Iperbole  simile  a quella  di  Virgilio  F.cl.  4. 

Pan  etiam  Arcadia  mecum  sì  j adice  ceri  et , ec. 

(ao)  Gli  amori  di  Polifetao,  di  Galatea  orano 
so  reo  te  soggetto  alle  pastorali  cantoni.  Fncae  fu  da 

IBiona  trattalo  io  quell’  idillio,  del  quale  non  abbiane 
più  cha  un  frammento. 

Una  tal  congettura  parasi  ancor  più  probabile  \ 
dacché  Mosco  sembra  che  faccia  una  leggiadra  enu- 
merazione de*  suoi  componimenti  più  celebri. 

(ai)  Vuol  dira  che  mancato  Bione  non  era  più 
chi  degnamente  lodasse  i giovinetti  vincitori  nella 
gara  dei  baci,  di  Cui  radi  l'origine  presso  Teo- 
crito all'  Idilio  XII. 

(aa)  Evidente  allusione  al  bacio  di  Trarre  de 
Bione  descrìtto  nel  suo  canto  funebre  sulla  morte 
di  Adone- 

(a3)  Quesio  fiume,  come  assicura  Sirabooe  I,  4* 
•correa  ricino  alle  mura  di  Smirne  palaia  di  Bio- 
ne.  Fu  da  alcuni  creduto  eba  egli  il  padre  fossa  di 
Omero,  il  quale  perciò,  a detta  loro,  Helesigene 
area  nome,  tonanti  che  dalla  perduta  rista  quello 
renisaegli  di  Omero.  Su  queste  opinione  fa  Vosco 
che  il  fiume  per  le  morte  di  Bione  nieoiesiseno  ai 
attristi  che  per  quella  già  di  Omero. 

Del  rimanente  sulla  patria  di  questo  celebro 
poeta  era  gran  questione  tra  sette  città  della  Gre- 
cia, di  cui  ciascuna  raatarasi  ad  esclusione  doli* al- 
tre di  averlo  prodotto.  Il  che  torna  a grandissima 
prora  der  merito,  e della  stima  in  cui  si  aveva  co- 
munemente, siccome,  riflette  Tullio  nella  sua  bella 
oratione  a favore. del  Poeta  Arcbia.  Vedonsi  nella 
greca  antologia  raccolti  in  nn  verso  i nomi  di  que- 
ste città  gareggianti. 

Smjrrna , Roda,  Colophon , Samos>  Chiot.  Argot , 

( A thè  noe. 

f*4)  Ippocreoe  fiume  della  Beotia,  Aretnsa  della 
Sicilia.  Il  che  prora  il  soggiorno  fatto  in  questa 
isola  da  Bione  coltivatore  e maestro  della  bucco- 
lica poeti». 

(a5)  E’ena  figliuola  di  Tindarn  e di  Leda,  coti 
rinomata  per  1»  ina  brìlevca  fatale  ai  Greci  poco 
men  che  ai  Trojani.  Achilia  figliuolo  di  Privo,  e di 
Tetida  dea  marina,  l'Eroe  del  poema  dell' Iliade. 
Agamennone  nipote  di  Atroo,  detto  qui  in  senno 
più  lato  tuo  figliuolo,  celebre  comanda ute  de'  Greci, 
re  d’  Argo  e di  Micene,  notissimo  per  la  conte- 
stali on  e che  ebbe  già  con  Achille  rapporto  alla 
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•chiava  BrtfteiJr,  d’  onJe  in  quelli  poi  nacque  un 
oaiioato  indispettì  ineoto,  che  bornia  il  aoggelio  del- 
l' Iliade. 

(»6)  Eaiodo  amico  Poeta  nativo  di  Aacra  io 
Beoaia.  Di  lui  abbiamo  un  poemetto  georgico  inti- 
tolalo: I lavori  e la  giornale,  la  Teogonia,  ed  un 
frammento  «ulto  acudo  di  Ercole. 

Pindaro  nativo  d' Ile  in  Beocia,  non  molto  lon- 
tana da  Tebe  di  cui  ragiona  Omero  I,  a.  Iliad , 
Strabono  lf  9,  e Plinio  I,  ««.  L’aggiunte  di  Beo- 
lica  aerve  a diatinguerla  da  altre  diti  del  medeei- 
mo  nome,  di  cui  una  aedevaai  nella  Locride,  oel- 
r toma  un'altra,  e nn* altra  anaor  nella  Caria.  Fu 
celebra  per  le  ane  odi  eecomiatrici  da’  vincitori 
ne’  giuochi  Hemei,  Pilli  e Olimpici  che  celebra- 
vaoai  in  Grecia.  Poeta,  a delta  di  Orasio,  inimita- 
bile, • di  cui  I.  4,  ode  a,  forma  un  magnifico  elogio. 

Alceo  nacque  in  Lea  ho  «detta  dnll’ A»  «pelago.  I 
Fu  egli  celebraiÌMÌmo  per  le  ano  odi,  di  cip  trop- 
po imperfetti  frammenti  ci  eoo  rimaati.  Usò  di  nn 
metro  lirico  nelle  tue  compoauioni,  conoadnto  ap- 
preaao  aotto  il  auo  nome  di  A letico.  Or  «aio  il  pri-  ^ 
mo  infra  i Latini  ai  dà  il  tanto  di  a»are  a metro 
c genere  di  poetare  traaportato  dai  Greci,  fra  qual» 
certamente  assai  dehbe  a questo  poeta.  Simooide 
ebbe  a patria  C*o  una  delle  Cicladi.  Fu  Teo 
città  della  Ionia  che  prodotte  il  tenero  Ana- 
creoote.  Una  piccolisvima  oda  di  Saffo  rimana- 
ci per  ventura  « recata  da  Cetullo  in  latini  vera», 
fa  conoscere  tenia  più  qual  guato  avene  alla  lirica 
più  dilicata.  Arehiloco  di  Paro,  inventore,  al  dira 
di  Orarlo  «fa  Art.  Poti .,  del  verao  jambot 
A rclulucu/n  proprio  rabiet  armavi t Jumbo: 

fu  stimatissimo  per  le  lue  Satire  contro  Licambe, 
la  di  cui  figliuola  Reobule  da  lui  cercala  io  iipoaa 
«ragli  alata  negata.  Furono  queata  con  tal  fiele 
composte  che  obbligaroo  Licambe  ad  appiccarsi 
da  se  medeaimo  : ul  fu  il  dispetto  • le  rabbie  che 
gliene  venne. 

(17)  I sei  varai  arguenti  nell'  originale,  tono,  al 
parere  del  Callicrgo,  uo  lavoro  supplitovi  da  Mar- 
co Maturo  di  Candia,  onde  accostare  quel  verso.  I| 

E*  èi  Eufcnooloiai  ©ioxfi»f* 

che  mostra  certo  maocanu  di  alcuni  altri  che  il  | 
precedevano.  I sentimenti,  e le  frasi  prese  di  nel-  l 


to  dalle  Talisie  di  Teocrito  fan  veder  chiaro,  come 
ottimamente  «flette  il  più  volte  lodalo  P.  Pagoi- 
ni, eba  questi  varai,  o aon  del  Meauro,  o di  qal- 
ch’  altro  poeta,  cario  di  molto  posteriore  a Mosco. 

(al)  Aideptade  Sanno  «tegame  scrittore  di  Epi- 
grammi, figliuol  di  Sicelide,  di  cui  ritenne  il  ma- 
trimonio. 

Filata  era  un  Poeta  di  Coo,  o,  secondo  altri,  di 
Rodi  -,  ambedue,  secondo  si  dice,  furono  maestri 
di  Teocrito. 

(*9)  Di  questo  Licida  non  abbiamo  alcuoa  par- 
ticolarità, se  non  che  egli  ere  uo  esprajo  intro- 
dotto nelle  accennate  Talisie  a gareggiar  coo  Si- 
miehida  in  fatto  di  cantoni. 

Alente,  giusta  gli  scoliasti,  era  un  paese  di  Coo. 
Un  fiume  pure  di  tal  nome  ricordano  in  Sicilia, 
di  coi  Filata  par  ebe  si  fosse  noo  men  di  Teocrito, 

(3o)  Fu  Mosco,  come  si  disse,  discepolo  di  Bio- 
oe  nella  paatoral  poesia. 

(3 a)  Sentimento  imitato  da  Oraxio  I,  4,  Od.  7* 

Malva,  erba  notissima  ; T aneto  é una  aorta  di 
pianta  alta  un  piede  e metto  in  circa,  le  di  cui 
foglie  un  pò*  Increspate  quelle  somigliano  del  finoc- 
chio. L'apio  ortense  lati-foglio,  che  noi  chiamia- 
mo ancor  pietrosemolo  è al  principio  dal  suo 
spuntare  di  no  verde  vivace  e chiaro,  che  poi  gra- 
datamente crescendo  si  scolora  ed  infosca. 

(3a)  Osserv astone  assai  puerile.  Il  grande  eti- 
mologico pretende  che  dall'  appretta  della  sua  vo- 
ce siasi  la  rana  grecamente  denominata  fiórfa^Ui 
raffi  1 » fieli.  Tf»X<W  f**"- 

(33)  Anche  questo  è uno  di  que*  concetti  trop- 
po studiati  e freddi. 

(34)  La  discesa  di  Ulisee  vivo  air  inferno  b de- 
•critu  da  Omero  nell’ Odissea  I,  il.  Vivo  pur 
giuoscvi  Ercole,  e traisene  il  morto  Alceste,  dopo 
di  avervi  legato  il  can  Cerbero,  e tutte  messe  soe- 
sopra  le  ombre. 

(35)  Pruterpioa  ninfa  Siciliana  rapita  da  Plato- 
ne, e divenuta  eoa  moglie  non  da*  parer  strane 
che  ai  piacesse  delle  cantoni  del  ano  paese,  « che 
ella  medesima  dovea  avere  probabilmente  cantate, 
come  le  pastorelle  nsan  di  fare  pesceodo  le  greggie. 

(36)  La  nota  e dolente  istoria  di  Orfeo  è coi 
più  rivi  colori  pateticatneote  descritta  da  Proteo 
presso  Virgilio  al  I.  4 Georgiche. 
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IV. 

MEGARA  MOGLIE  D’  ERCOLE 


Introduci  in  galli'  Idìllio  il  Polla,  Xegara  mogli • di  Ercoli,  ld  A lemma  sua  madri  a 
disfogarli  I'  una  colf  altra  tulli  molli  dilaniatori  dal  riipittioo  marito  • figlio. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 

I. 

O eira  madia  oad'a  dia  mena  il  d|lio  (i) 
Da  coti  fiera  ambascia  hai  l'alma  pania? 

Ond’  è che  adeaao  il  bel  color  vermiglio  (a) 
Non  più  aul  rito  come  pria  ti  apunta  ? 

Ah  forte  dal  tuo  prode  iodito  figlio 
Ti  fanno  i mali  immenai  ognor  più  smunu, 
Ch’ai  qoal  lioae  da  cerbiatto  è astretto 
▲ tolerar  da  un  vii  morula  inetto  (3)? 

II. 

Perché  il  ciel  fenoli  unta  ingiuria  mai, 

E sotto  a stelle  si  crudeli  io  nacqui? 

Me  infelice  ! dacché  sposa  n*  andai, 

B con  ai  puro  e degno  Eroe  mi  giaoqui. 

Lai  quanto  gli  occhi  miei  tempre  onorai  (4). 
E onoro  e colo  ancor,  che  il  ver  mai  tacqui  ; 
Ma  sventurato  di  Ini  più  non  v’ebbe. 

Nè  più  <T  affanni  alcuno  io  cor  mai  bebbe. 

* III. 

* Coll’arco  don  di  Apollo,  e le  saette 
Di  Parca  o Furia  i proprj  figli  aocise  (5), 

Nè  dalla  strage,  o V ira  si  ristette 
Finché  l’amato  spirto  ne  divise. 

Far  (chi  ’l  diria  ?)  queste  mie  luei  astrette 
Vederlo  in  atto  che  a ferir  si  mise  ; 

Nè  allo  spesso  chiamar  madre,  potea 
Ir  contro  al  mal  che  lor  vicin  vedea. 

IV. 

Qnal  Filomena  piagne  i moribondi  (6) 

Suoi  cari  figli  non  pennuti  aorors, 

Che  degli  arbasti  tra  le  dense  frondi 
Con  aspre  zanne  angue  crude)  divora  \ 

Benché  col  voi  pietoso  li  circondi 
La  madre,  che  gridando  t’addolora, 

Pur  non  Té  i figli  di  giovar  concesso, 

Che  troppo  ir  teme  al  fiero  mostro  appressa; 


V. 

Tal  io,  madre  infelice  afflitta  e smorta, 

Della  mia  prole  il  reo  destio  pugne», 

E per  la  casa  ove  il  furor  mi  porta 
Di  qua,  di  là,  di  sù,  di  giù  correa. 

Ah  ! Ciotia,  Iosa'  lo  par  coi  figli  morta  (7), 

O delle  molli  donne  arbitra  a dea  \ 

Giaceva*  io  pure  da  veleno  infetta, 

Punta  il  cor  da  mortifera  saetta. 

VI. 

Dopo  il  pianto  funebre  i genitori  (11)  . 

Posti  ci  avrian  sul  coraun  rogo  almeno, 

E con  le  amiche  man  non  senza  onori 
L’ossa  raccolte  di  noi  tutti  avrieno, 

E in  orna  d'or  là  poste  u*  » primi  albori 
Vidi  del  giorno  al  suol  nativo  in  seno. 

Or  essi,  altrica  di  cavalli,  in  Tebe  (9) 

Sun  le  pingui  fendendo  Aonie  glebe. 

VII. 

Io  qui  in  Tirinto  a«pra  Giunonia  terra  (10) 
Ho  il  enr  da  doglie  immense  ognor  turbato, 
Ognor  dagli  oechi  il  pianto  ai  disserra, 

Rado  in  casa  vegg'  io  lo  sposo  amato. 

Che  per  le  terra  e per  lo  mar  mentr'erra 
Di  gravi  stenti  il  pondo  è a lai  serbato  ; 

E ben  ha  io  petto  iodomito  vigore. 

Ed  ha  di  pietra  o d’ acciar  tempra  al  core  (11). 

Vili. 

Ma  tu  com*  acque  ti  disciogli  in  pianto  (m), 
E sempre  afflitta  l’alma  tua  ai  duola, 

Quanti  mai  dal  mattino  o esperio  canto 
E giorni  e notti  ne  rimeoa  il  sole. 

De*  miei  congiunti  qui  infelice  intanto 
Alcun  non  veggo  pur  che  mi  console; 

Ch*  essi  rieetlj  io  questo  suoi  non  hanno, 

E lungi  oltre  il  pinoso  Istmo  si  stanno  (»3). 
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IX. 


•J 


lo  misera  non  Uovo  a cui  ni  volga 
Goda  ira r mi  un  conforto  alnien  gradilo, 

Se  b torcila  nia  Pirra  ai  tolga: 

Ha  ad  tua  il  duol  la  pace  ba  in  cor  «bandito } 
E mille  cure  avvien  che  ognora  accolga 
Per  Ifide  tua  prole,  e tuo  marito. 

Ben  ere*  che  i Agii  .1  mondo  più  tgraaiati 
Abbi  d’ un  Nume  e d'  un  mortai  creali  (i{). 


Coai  dia' ella  e da*  begli  occhi  fuore 
Spargea  sul  molle  aeno  umide  stille. 

Che  i figli  e i padri  poi  volgendo  in  core 
Fora*  è per  tento  di  pietà  distille. 

Scende*  sul  bianco  viso  il  tristo  umore 
Ad  Alcmena  del  par  dalle  pupille, 

E mettendo  eotpir  dal  petto  ardenti 
Coti  disse  alla  nuora  in  saggi  accenti  » 

XI. 

O infelice  in  tua  prole  a che  mai  penti  ? 

A che  coti  turbarci  ambo  la  mente 
Col  rammentare  i gravi  casi  immensi, 

Che  pianti  non  abbiamo  or  solamente  ? 

Forse  non.  basta  agli  abbatuti  sensi 
Il  mal  che  ogoor  n’apporta  il  di  presente  7 
Ab!  ben  sarta  di  piagner  vago  assai 
Chi  dir  tutti  voleste  » nomi  guai! 

XII. 

Fa  cuor  i dal  fiume  che  le  torti  tiene 
Un  simile  dettin  noi  non  aspetta; 

Pur  sotto  il  carco  d' incestanti  pena 
Ogoor  ti  veggio  a lamentarti  astretta  > 

Se  il  gaudio  stesso  a noja  aocor  ci  viene  (i5) 
Io  ti  scuso  e compiango,  o mia  diletta. 

Mentre  dell*  aspra  aorte  a parte  tei 
Cbe  ai  grate  minaccia  i giorni  miei. 

XIII. 

Or  alla  atigia  Proserpina  io  giuro  (iC), 

E a Cerere  di  vago  vel  vestita, 

( Coi  sol  con  tao  gran  danno  sia  spergiuro 
Chiunque  nemico  è al  ben  di  nostra  vita) 
Che  di  te,  cara,  e ben  lo  sai,  mi  curo 
Come  se  fossi  dal  mio  seno  uscita  ; 

E fossi  pur  nella  paterna  casa 
Ultima  verginella  a ma  rimata  (17). 

Pots.  Grech* , PuL  Pi. 


*7* 

XIV. 

Or  tu,  mia  figlia,  più  non  dirmi  a de»  so 
Cbe  già  non  t' imo,  oè  il  mio  lutto  accusa. 

Se  piangessi  di  Biobt  ancor  più  spesso  (tf), 

Madre  che  piagne  afflitto  un  figlio  ha  scusa. 

Ben  dieci  mesi  in  sen  portailo  appresso  (19) 

Pria  di  vederlo;  e della  doglia  chiusa  1 </ 

Quasi  alle  porte  di  Plutou  n’andai  (so). 

Sì  gravi  ambascia  in  partorir  provai.  > 1 

XV. 

Or  et  solo  a fornir  nuove  contese 
Quindi  partissi;  ed  io  non  so,  meschina  V 
Se  poi  tornando  da  lontan  paese 
Abbracciarlo  più  mai  potrò  vicina. 

Turbata  un  tristo  sogno  anco  ini  rese, 

Che  temo  annunci  a’  figli  miei  rovina  : 

Ercole  mio  veder  già  mi  parea, 

Cbe  ben  oprata  tappa  in  man  tenta. 

XVI. 

Gran  fossa  fea  d*  un  campo  in  sul  confine 
(Quasi  preso  a mercé)  eoo  lei  svestito  (at)  ; 

Cbè  non  di  manto  le  sue  membra  chine. 

Nè  di  giubba,  o di  fascia  avea  guernito. 

Di  suo  lavoro  poi  eh’  e'  giunse  al  fine, 

Ed  ebbe  il  suol  vitifero  munito 

Piantò  io  on  folco  il  feiro  ch’egli  uprava, 

E per  vestir  gli  usati  panni  stava. 

XVII.  f. 

Onand*  ecco  fuor  della  fossa  profonda 
Immensa  lampeggiar  fiamma  incessante. 

Ei  dal  fuoco  seguace  che  il  circonda 
Sollecite  in  fuggir  torcea  le  piante  ; 

E incontro  all’ira  di  Vulcan  che  inonda  (aa) 
Movea  'I  roncon  qual  scudo  al  corpo  inoante, 
Ognora  in  guardia  del  fatai  periglio 
Volgendo  in  questa  e in  quella  parte  il  ciglio. 

XVIII. 

Il  magnanimo  Ificle  in  ano  soccorso 
( Come  attor  mi  parea  ) tosto  si  mosse  ; 

Ma  non  anche  a lui  giunto,  a metro  il  corso 
Cader  di  botto  sol  terren  lascio***, 

Nè  rilevar  potendo  il  debil  dorso 
Immobile  giacca,  qual  veglio  fosse. 

Cui  suo  malgrado  a ripiombar  condanna  " ‘ 

La  vecchiezza  ioabile  liraona  (a3).  " * 

aS 
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XIX. 

Ei  riamo  fino  ol  suolo,  infio  che  allento 
Non  lo  rilevi  un  paaaeggrr  pietoso, 

Cui  *1  grave  aspetto,  e ’l  bianco  onor  del  mento 
limilo  all'  uopo  fende,  e rispetto»  (*4). 

Cosi  dappoi  eh*  ogni  rigor  fu  apeoto 
Volgessi  Ifiola  in  terra  il  bellicoso. 

Io  aoli  rimirando,  e senza  aita 
I cari  figli  miei  piaageo  smarrita. 


XX. 

Questi  che  mi  turbar  sogni  la  mente 
Ben  tutta  notte  o cara,  oioté  ! vid'io; 
Finché  la  lucid*  alba  in  Orienta  (aS) 
Sorse,  e dagl*  occhi  il  sonno  mi  fuggio. 

Ma  tutti  io  capo  ad  Euristco  cocente 
Da  noi  volgao  lontao  gli  augurj,  e il  mio 
lìetir  gli  sia  de*  suoi  mali  indorino. 

Nè  il  deluda  miglior  giammai  destino. 

<***&*»* 


DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 


Deh,  cara  madre  mia,  perchè  piangendo 
Ti  contorni  cosi  ? perchè  non  serbi 
Il  vermiglio  di  prie  nelle  tue  guance? 

Perchè  tanto  ti  crucci?  Ab  ! piangi  forse 
Gl* immensi  mali,  a cui  rii  uom  soggetta. 

Qual  cerbiatto  un  lione,  il  tuo  gran  figlio  ? 

Misera  me!  perchè  mi  fero  i nomi 
Sì  sventurata  e trista?  e al  nascer  mio 
Perchè  splendè  lugubre  a atro  si  crudo  ? 

Ahimè  ! dacché  nel  talamo  m*  accolse 
Quell'  uom,  che  non  ha  taccia,  io  I*  onorai 
Come  le  mie  pupille,  e l'amo  ancora, 

P.  P onoro  di  cnor.  Ma  più  di  loi 
Misero  tra  i viventi  alcun  non  v*  ebbe  s 
Non  fovvi  alcun  che  tanti  mali,  e tanti 
Disastri  immsrinasse.  Egli  coll*  arco, 

Che  (begli  Apollo  istesso,  e colle  frecce, 

Ch'ebbe  da  qualche  Parca,  o da  uoa  Furia, 
P*dre  infelice  i proprj  figli  uccise, 

E ne  divulse  il  caro  spirto,  e poi 
Fien  di  furor,  di  stragi  empie  la 
Cogli  occhi  miei  que*  trnerelli  figli 
Dal  padre  lor  trafitti.  Orrendo  ca«o. 

Che  m mente  a niun  verna  nemmeno  in  sogno  ? 


Li  vidi,  e gli  udii  por,  Alte  epaeee  volte 
Chiamar  la  mamma  eoo  pietoea  grida. 

Ma  loro  io  non  potea  recar  voc corso, 

E il  mal  tidn  più  non  area  riparo. 

Come  augel  piange  i moribondi  figli. 

Che  ancor  pulcini  un  orrido  serpente 
Divorando  si  va  tra  folte  frasche  : 

Svolazza  intorno  a lor  la  madre  athantv 
E con  strida  acutissime  si  lagna; 

Ai  figlloolin  vorrie  farli  dappresso. 

Ma  timor  la  rattien  del  crudo  mostro: 

Madre  infelice  io  pur  cosi,  piangendo, 

Con  furioso  piè  «correa  la  casa. 

B oh  fossi  morta  anch*  io  co*  figli,  e il  eoi* 
Punto  in*  avesse  un  venenato  strale. 

Deh!  perchè  tu,  che  sulle  donoe  imperi, 

Cintia,  perchè  noi  fasti?  Allor  dolenti 
Colle  lor  mani  i genitori  amati 
Non  senza  onor  posti  ci  avriano  insieme 
Sopra  un  sol  rogo,  e in  urna  d’  oro  accolta 
L*  ossa  nostre  in  quel  lungo  avrian  riposte. 
Donde  lutti  nascemmo.  Or  essi  in  Teh* 

Di  cavalli  nutrice  hanno  I*  albergo, 

E dell*  Aonin  campo  aran  le  lolle. 

Nella  città  di  Giuno  io  qui  dimoro, 

Nella  steril  Tirinto,  e il  cuore  oppresso 
Da  immensi  affanni  ho  sempre  ad  una  guiss, 
Nè  vidi,  nè  vedrò  tregua  del  pianto. 

Per  poco  tempo  il  mio  marito  bo  in  casa, 

Che  I’  attendono  ogoor  gravi  travagli 
Ed  io  terra  ed  in  mar.  Lo  spirto  immoto 
Certo  di  sasso  egli  ha,  di  ferro  il  petto. 

Or  tu  le  notti  e i di,  quanti  ne  dona 
Giove,  com*  acqua  ognor  ti  atruggi  in  pianto. 

F.  nessun  altro  de*  parenti  » presto 
A confortarmi,  di'  è fra  questa  sonni 
Essi  non  han  ricatto  • albergan  tutti 
Oltre  l*  Istmo  pinoso.  Io  qui  nou  veggo 
Alcuno,  a eoi  mi  volga,  onde  sollievo 
Abbiane  il  mio  dolor.  Sola  ritrovo 
Pirra  sorella  mia.  Ma  questa  ancora 
Prr  Ilici#  suo  sposo,  e figlio  tuo. 

Troppo  ha  di  che  dolervi.  Ah  certo  io  credo 
Ch'  uom  più  misero  il  mondo  alcun  non  abbia 
Di  que*  due  fieli  tuoi,  che  ad  un  mortale 
Partoristi,  e ad  un  Dio.  Si  disse  e tacque 
Megera,  « intanto  fuor  delle  palpebre 
Sparge#  sul  molle  sen  stille  di  pianto, 

Cita  tacite  acnrreao  del  mel  più  vaghe. 

Poiché  gli  estinti  figli  ed  i lontani 
Patemi  rammentava.  A lemma  anch*  essa 
Multi  di  pianto  fea  la  bianche  grate, 
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Thm  ub  aoipir  dal  patto  0 ia  savj  accanii 
Coti  U suora  a confortar  ù voltai 
O varamente  misera  io  tua  prole, 

Cba  mai  li  venne  ia  mente  ? a perche  vuoi 
Che  ci  turhiamo  intiera,  meni  tirando  i danni, 
Che  certo  or  000  piangism  la  prima  volta  ? 
Voo  baita  il  ami,  che  ir»  ogni  di  ci  e sopra 
A Circi  tristi  * B ben  di  pianger  vago 
Seria  chi  ad  uao  ad  uo  contar  voleste 
Tutti  i disastri  suoi.  Su,  ti  conforta, 

Cba  noo  ci  fur  poi  tanto  avversi  i Suini. 

Pur  tempre  ti  «egg'io  del  peso  oppresse 
Di  mille  affanni  : a beo  tv  scuso,  0 figlia. 

Che  c'è  noja  talor  la  gioja  ancora. 

Quanto,  0 cara,  mi  duol  che  a parta  aia 
Dal  mal  che  grave  a noi  pende  sul  capo! 

A Proaarpioa  io  giuro,  a alla  velata 
Cerare,  a cui,  sa  orribili  sventura 
Voconirar  vuol,  feccia  spergiuri  in  prove 
Chi  c’è  nemico,  che  al  mio  cor  sai  cara 
Coma  se  uscita  dal  mio  sen,  qui  fosti 
Or  verginella  altana  figlia  in  casa. 

Uè  credo  io  già  che  tu  1’  ignori.  Or  dunque, 

Cara  figliuola  mia,  deh  non  mi  dira 

Che  di  te  ooa  bo  cura.  B benché  forse 

Più  mi  lamenti  ancor  dell’  infelice 

Cfiobe  dal  bel  cria,  degna  di  scusa 

San  è madre,  che  piange  un  figlio  oppreaso, 

Da  travagli  e da  guai  ’ ben  dieci  meei 

F.  lampeggiando  ae  gli  avvolse  al  carpo 
Bi  sempre  addietro  si  traevi,  e infine 

Con  i veloci  piè  ai  volse  in  fuga, 

Che  di  Vulcan  trinca  1*  orrendo  «degno. 

Ognor  d’ionanai  a sé  di  scudo  in  guisa  0! 

Movea  la  tappa,  a si  guardava  intorno. 

Perchè  noi  sorprendesse  il  fiero  incendia  \ 

Par  verni  allor  che  coraggioso  Iticle 
Corresse  a dargli  ajutot  Ahimè!  che  giunto 
Ancor  non  era,  a sdrucciolando,  al  anelo 
Di  botto  stramataò,  ne' più  riscossi, 

Ma  mimohil  si  giacaa,  qual  debil  vecchio, 

Cui  suo  malgrado  a 1 tra  inalzar  coetrioge 
La  grava  inferma  rude.  Bi  film  al  suolo 
Giace,  finché  qualcun  di  là  paasando, 

A rilevarlo  non  gli  porga  il  braccio, 

Mosso  a timor  dalla  caouia  barba, 

Cba  veodetla  su  lui  dal  ciel  trarrebbe. 

Tal  si  volgeva  in  terra  Ifide,  il  forte 
Scotitor  dello  scudo,  ed  io  frattanto 
I Piangea,  che  i figli  miai  vedea  smarriti, 

I Finche  parlilo  il  souno,  i lumi  aprii, 

I Allor  che  l'alba  luccicava  in  cielo. 

1 Tutta  la  notte  questi  sogni,  0 cara. 

La  menta  mi  turbar.  Deb  ! vedan  «asi  f 

! Da  noi  lontano  ad  Euristeo  sul  capo; 

1 E sia  profeta  il  mìo  desir,  ne  vanu 
I Per  avverto  destin  lo  renda  il  citlo. 

Pria  di  vederlo  io  lo  portai  nel  grembo, 
E n'  ebbi  gravi  doglie,  e quasi  a Piato 

-K+-C-+W- 

S*  andai  par  ina  ragion.  Tanto  costomvni 
Il  partorirlo.  Or  vólto  a nuova  impresa 

Salo  perii,  nè  so,  misera  madre, 

Se  ritornato  da  lontana  terre, 

Più  rivedrollo  a s«rvn*erollo  al  seno» 

DI  GIUSEPPE  M PASSINI 

Ancor  nel  dolce  sonno  un  tristo  sogno 
Venne  a turbarmi,  e temo  assai  ch’ai  figli 
La  vision  minacci  un  qualche  danno. 

Se mbr ornavi,  Ercole  mio,  eoo  man  robtista 
Trattar  aulì' orlo  d*  un  Aorlto  campo 
Ben  fabbricata  tappa,  e quasi  foste 
Là  tratto  per  mercè,  teevsr  gran  fosea. 
Sudo  ara  tutto,  uè  gabbano,  0 giubba 
Arca  cba  II  ricoprisse.  Or  poiché  giunto 
Fu  del  lavoro  al  floe,  ed  ebbe  fatto 
A quella  vigna  un  valido  riparo, 

Ficcò  la  teppa  io  rilevato  luogo, 

E la  sua  vasti,  che  li  presto  aveva. 

Era  per  indossar,  quando  ad  un  tratto 
Uscito  fuor  dalla  profooda  fotta, 

Vcnoegli  intorno  un  istaocahil  fuoco. 

P erchè  mai  tanto  con  atroci  doglie, 

O dolce  madre,  H core  amante  affliggi, 

Nè  terbi  in  volto  il  bel  di  pria  vermiglio  ? 
Che  mai  cosi  ti  crucia  f f meli  immensi, 

A cui  vii  uom  soggetta  il  tuo  gran  figlio. 
Qual  cerbiatto  un  lino?  Deh!  perchè  mai 
Tanta  mi  feto  i Numi  eterni  ingiuria  ? 
Perche  origin  mi  diero  t genitori 
Sotto  stella  si  cruda  ? Oh  me  infelice  ! 
Dacché  ti  degoo  eroe  m'  accolse  in  latto. 
L'onorai  sempre  al  par  di  mie  pupilla, 

E lui  di  cor  pur  anco  oooro  a colo. 

1 Ma  fra  i viventi  alcun  giammai  non  v'ebt* 
I Più  sventurato,  a io  più  disastri  involto. 

U Ei  coll'  arco  che  dirgli  Apollo  stesso, 
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Padre  infelice,  e eoo  gli  atroci  atrali 
Di  qualche  Parca  o Furia  i figli  ancisc, 

F.  il  caro  spirto  ne  divelto,  acceso 
Di  furor  per  la  case,  e pten  di  stragi. 

Io  con  quest*  occhi  miei  ferir  dal  padre  i 
(Chi  I*  arria  pur  sognato  ! ) ahimè!  gli  ridi  \ 

Nè  al  lungo  chiamar  madre  io  lor  potrà 
N ri  sorrastante  danno  offrir  soccorso.  u 
Ma  eoo’  aquila  piagna  i moribondi 
Figli,  che  ancor  pulcio  ira  deose  frasche 
Crud'  angue  ingoja,  e la  pietosa  madre 
Svolazza  intorno  a lor  con  «irida  acute» 

Ne  può  i figli  fiorar  per  la  paura  ». 

D'  avvicinarsi  al  dispietaio  muoro} 

T«l  io  madre  infelice  lagrimando 
L'amata  prole  qua  e là  scorrra 
Co*  furibondi  pie  tutta  la  cara. 

Ah  ! foss*  io  pur  co'  figli  morta,  o Cinti», 

Che  sulle  molli  donne  hai  tanto  impero  ; 

K giacrss*  io  da  renenalo  strale 
Punta  nel  cor.  1 genitor  piangendo 
Con  Kb  dilette  man  non  senza  onori 
Posti  ci  avrian  sul  comun  rogo»  e I*  ossa 
Di  tanti  insieme  in  urna  d’  or  raccolte 
Adrian  colà  riposte,  or*  io  son  nata. 

Or  essi  io  Teba  di  cavalli  attrice 
Albergo  fanno,  e dell’ nonio  campo 
Aran  le  pingui  glebe;  io  qip  in  Tirioto 
A.pra  città  di  Giuoo  bo  il  cor  d*  immense 
Doglie  conquiso  ognor;  nè  il  pianto  ha  tregua. 
Sul  breve  tempo  ho  in  casa  innanzi  agli  occhi 
Lo  spoto,  a cui  di  gran  fatiche  il  (rondo 
Sta  per  mare  e per  terra  apparecchiato. 

F ben  nel  petto  egli  ha  di  sasso,  o ferro 
Indomabile  spirto.  Or  tu  com'acqua 
In  pianto  ti  disfai  le  notti  e i giorni, 

(guanti  n’ahbiam  da  Febo;  e nessun  altro 
De*  miri  congiunti  a confortami  è presto, 

Che  queste  mura  e lor  non  dan  ricetto. 

Oltre  1*  Istmo  pinoso  han  tutti  albergo 
Lungi  di  qua,  nr  posso  afflitta  donna 
Il i volgermi  ed  alcun  per  mio  conforto 
Fuor  che  a Pura  sorella  ; e questa  ancora 
Per  Ificle  tuo  figlio,  e auo  marito 
Ha  troppo  onde  attristarsi.  Ab  ! ben  cred’  ie, 
Che  i due  più  sventurati  al  mondo  figli 
D'  un  Nume  abbi  coocetti,  c d'  un  mortale. 

Così  diss*ella,  e fuor  delle  palpebre 
Sparge»  sul  molle  seno  umide  stille, 

Cbe  parean  mele,  al  rammentarsi  i figli,  _ ,i 
E appresso  i genitor.  Del  pari  Alcmena  , t 
Le  bianche  guance  ftt  di  pianto  molli,  , 


E mettendo  del  sen  gravi  soepiri. 

Cosi  parlò  a sua  nuora  in  saggi  detti  « I 1 
O misera  in  tua  prole,  e che  t*  ingombre  * 

L*  afflitta  mente  ? a che  (orbarci  entrambe 

Col  rammentare  i casi  rei,  cbe  pianti  - 

Or  non  abbiano  la  prima  volta?  Forte 

Non  beata  il  mal,  cbe  abbiam  di  giamo  io  gioroo? 

Di  pianger  vago  fora  ben  chi  tatti 

Contar  volesse  i nostri  guai.  Fa  coore; 

Cbe  noi  tal  oon  abbiam  dal  Nome  incarto. 

Pur  sotto  il  peso  d’ incessanti  affanni 
Lagnarti  io  raggio,  e ben  ti  escuto,  o figlia, 
Quand'anche  il  gaudio  «tesso  al  fi  a c*è  aoj». 

E troppo  ti  deploro,  e ti  compiango,  . 

Perchè  a parte  te*  tu  dell*  aspra  torta, 

Cbe  si  grave  sovrasta  a me  tol  capo. 

Or  io  protesto  ed  alla  stigia  Dea,  { » 

E a Cerere  velata  ( a cui  tol  faccia 
Spergiuri  in  prova  con  tuo  grave  ditto  I 

Cbe  c* è nemico),  che  al  mio  cuor  non  tei 
Diletta  mrn,  che  se  tu  fossi  uscita 
Da  questo  seno,  e se  mi  fosti  io  caia  , • 

ITltima  prole  verginella.  F.  certo  . . 

Ascoso  a te  noi  credo.  Or  tu  non  dirmi, 

O caro  frutto  mio,  eh*  io  le  noo  curo. 

E hench’  io  l«grima«si  anco  più  spesso, 

Che  Niobe  da’  bei  crìn,  degna  è di  senta 
Madre,  che  piagne  un  tormentato  figlio, 

Cui  prima  di  veder,  ben  dieci  mesi  | 

Portai  nel  sen  con  gravi  doglie,  e quasi 
Fui  di  Pluto  sospinta  alle  gran  porte: 

Tante  reccommi  il  partorirlo  ambasce. 

Or  ei  solo  parti  nova  contesa 
A fornir  vólto,  ed  io  non  so,  meschina, 

Se  ritornato  da  lontan  patte  • 

Abbraccerollo,  n no.  Turbommi  ancora 
In  mezzo  a’ dolci  sonni  un  tristo  sogno, 

E temo  non  l’ infesta  visione  , f 

Ministra  sia  d'avversi  casi  ai  figli.  , • 

Parsemi  il  mio  rohosto  Èrcole  esente  %j 

Ben  lavorata  tappa  infra  te  roani,  . , 

Onde  a*  confin  d’ un  verzicante  campo  |(|  , 

(Quasi  preso  • mercè)  (acca  gran  fossa,  j 

Spogliato  senza  pur  gabbano,  o giubba 
Fasciata  al  petto.  Quando  venne  a fine 
Di  suo  lavoro,  ed  ebbe  fatto  intorno 
A vitifero  suol  forte  riparo, 

Piantato  il  ferro  in  rilevata  piaggia 
Stava  per  rivestir  gli  usati  panni  ; 

Quanti’  ecco  fuor  della  profonda  fossa 
Lampeggiò  tosto  uo  indefesso  foco, 

F.  al  figlio  t'atvolgea  l'immensa  fiamma. 
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Ma  questi  tempre  addietro  riiorcea 
Le  tacile  piante  di  fuggir  bramoso 
I mortiferi  sdegni  di  Vulcano. 

Ei  come  scudo  ognor  dinanzi  al  corpo 
Morta  la  cappa,  e qua  e là  cogli  occhi 
In  guardia  aura  per  non  esser  preso 
Dal  fiero  incendio.  Il  generoso  Ificle 
(Tal  mi  parca)  per  apprestargli  aita 
More,  nè  giunto  ancor  straroaua  in  terra  ; 
Uè  rilerar  potendosi  giacca 
Immobile  qual  veglio  infievolito, 

Cui  sno  malgrado  a ripiegarsi  sforxa 
L' inamabil  vecchiezza,  e fitto  al  suolo 


Rimao  finché  col  braccio  noi  rilevi 
Un  passeggierò  a riferenti  mosso 
Dal  senil  fregio  della  biaoca  barba. 

Tal  ti  rolgea  I’  agitator  di  scudo 
Ificle  giù  per  terra,  ed  io  piangea 
In  rimirando  i miei  smarriti  figli: 

Finché  dagli  occhi  mi  si  scosse  il  dolce 
Sonno,  e tosto  appari  la  lucid'aJbe. 

Tali  mi  sbigottir  sogni  la  mente 
Ben  tutu  notte,  o cara.  Ah  ! questi  lunge 
Da  nostra  casa  ad  Euristeo  sul  capo 
Si  rivolgano  tutti  ; e sia  profeta 
Il  mio  desir,  nè  lo  deluda  il  Cielo. 


NOTE 
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(»)  Il  predicato  di  Madre  non  é qni  detto  in 
senso  proprio,  che  suocera,  e non  madre  era  di 
Megera  ; ma  è sibbene  una  coropellaaione  di  affet- 
to e di  onore  doruta  all’  età  avanzata  di  Alcmena, 
* »•  grado  di  madre  del  suo  sposo.  Un  ugual  ti- 
tolo danno  anche  oggidì  le  nuore  alle  suocere  in 
segno  di  riverenza,  o se  non  altro  per  uso.  Ma  di 
cotali  colloqui  affettuosi  e sinceri,  esprimenti  il  ca- 
rattere di  docilità  nelle  nuore,  di  bontà  nelle  suo- 
cere si  odon  rarissimo  nelle  famiglie  ; e il  bel  ti- 
tof  di  cara  si  tregge  sovente  appresso  un  infinito 
racconto  di  lamenti  e d'ingiurie.  E ella  mancanza 
riverenziale  nelle  giovani  Megare,  o indiscretezza 
stucchevole  nelle  attempate  Afcmeoe? 

(a)  Che  diversità  di  costumi  ? Mal  si  potrebbe 
oggi  giorno  arguire  l'affanno  dal  templice  colorito 
del  viso,  ch’ò  in  tutte  quasi  per  arte  lo  stesso. 

(3)  Euristeo  re  d'  Argo,  secondo  Omero  Iliad.I, 
il,  per  opra  di  Giano  ottenoe  l'impero  ch'eri  da 
Giove  destinato  ad  Alcide.  Nè  cessò  egli  dal  mo- 
rsure il  fratello  alla  prova  mettendolo  di  fatiche 
durissime,  e sommamente  pericolose,  dalle  quali 
tutte  campò  con  valore. 

Le  più  illustri  si  contano  infino  a dodici;  anzi 
a tredici  le  fa  ascendere  Quinto  Smirneo,  cosi  da 
me  tradotte: 

I.  Nel  fato  in  IS'emen  un  leon  fiero  involse. 

II.  liira  di  molli  colli  in  I.trna  uccise. 

III.  Un  apro  in  riva  alP  F.rimanto  ancise. 

IV.  Dall'  aure»  corna  un  ricco  cervo  colse. 


V.  Gli  Stinjalidi  augelli  a fugar  tolse . 

VI.  DalC  Amatone  il  cinto  almo  divise. 

VII.  /)’  Augìa  le  stalle  a ripurgar  ti  mite. 

Vili.  Spirante  fiamme  il  bue  da  Creta  volte. 

IX.  Rubò  i Traci  corrieri  a Diomede. 

X.  Rapì  (f  Eritrea  a Gerion  /*  armento. 

XI.  Il  Cerbero  tC  Averno  trnr  gli  piacque. 

XII.  /.*  auree  poma  involate  a Grecia  diede. 

XIII.  Grave  pur  ebbe  in  una  notte  stento , 

Con  cinquanta  donzelle  allor  che  giacque. 

Le  storia  particolare  di  queste  imprese  si  può 
vedere  descritta  presso  i Mitologi. 

Espressione  di  molta  finezza  assai  «sitata  dai 
Greci,  non  meno  che  da’ Latini  scrittori.  Cosi  Ca- 
tullo del  passero  della  sua  Lesbia  i 

Quem  plus  illa  oculis  tuis  arnabat. 

(5)  Ercole  preso  de  furore  manioso  spiratogli  da 
Giunone  accise  itre  figliuoli  avuti  da  Megara,  Te- 
rimaco,  Creontiade  e Dtieoonte.  I Mitoiologi  co- 
munemente asseriscono,  cb’  egli,  oltre  questi,  i due 
figli  ucciderne  d' Ificle  suo  fratello,  e Megara  stesse 
non  ne  fosse  esente.  Mosco  di  quegli  non  fa  veru- 
na menzione,  e fa  sopravvi  vera  questa  allo  scempio 
da' vuoi  figliuoli. 

(6)  Similitudine  imitata  da  moltissimi  de’ Poeti, 
fra  quali  Virgilio  al  4 delle  Georgiche  > 

Se  noo  cfae  questa  di  Mosco  è più  passionata, 
e gentile  ; nè  alruno  meglio  di  lui  ha  saputo  cir- 
costanziali* con  piu  espressione. 
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(?)  Eri  •olici  opinion  de*  Geoidi,  die  Apollo 
togli  uomini,  Cifllia  itmk  topra  le  donne  un  jk>- 
un  grandissimo;  cosicché  dove  un  maschio  mo- 
risse improvviso  sccsgionavaii  Apollo,  Ciotia  dove 
noe  femmina.  Vedi  lo  Schwebolio  che  ne  adduce 
parecchie  leetimoniBDse. 

<*)  Le  funerali  cerimonia  a la  affettuose  dimo- 
strazioni Terso  i defunti  fa  reno  Mere  presso  ogni 
Dizione,  abbencbè  di  bruttissime  • u persi isionì  pie- 
ne fossero  quelle  che  praticaransi  da*  Gentili  ; le 
quali  ciò  nonostante  comprovano  una  chiara  ed 
intima  persuasione  dalla  immortalità  della  anime. 
I Romani,  oltre  il  pianto  delle  prezzolata  prefiche, 
la  lagrima  libatali  dei  lor  congiunti  solevano  stimar 
per  modo,  che  usavano  di  raccoglierla  in  vasi  per* 
ciò  detti  lacrimali,  • questi  riponevano  no*  sepol- 
cri accanto  all'  urna,  in  cui  cuttodivaosi  le  ceneri 
del  defunto.  L’uso  di  abbruciare  i cadaveri  nacque 
per  avventura  io  tempo  di  pestilenza,  o di  qual- 
che morbo  epidemico,  in  cui  noa  potendosi  per 
il  troppo  numero  seppellire  ciascuno  partita  mente, 
si  misero  confusi  i cadaveri  su  cattate  di  Ugna* 
dette  poi  roghi,  O pire;  il  che  giovavi  ancora  a pur- 
gar l'aria  dalla  ree  infezione.  Eustazlo  od  I Itaci.  I,  i, 
pretende  siffatto  costerna  veniste  dall'invalsa  opi- 
nione, che  1* anime  de’  trapassati  purificate  io  tal 
guisa  dal  fuoco,  fossero  poi  dalle  fiamme  isteise 
come  da  veicolo  innalzate  al  cielo.  Checché  ne 
sia,  i parenti  presUvsnsi  di  persona  a questi  pie- 
tosi uffici,  n®  »•  ritenevano  per  la  barbara  non  che 
frìvola  ragione  tanto  in  uso  a di  nostri  : che  troppo 
gli  animi  ne  soffrissero.  Par  questa  biasimevola  de- 
li* stazza  sono  spesso  i nostri  congiunti  soli’ ore 
•streme  dalla  lor  vita  crudelmente  abbandonati  da 
cui  meno  » conterrebbe  a venali  persone,  od  alla 
pietà  de’ stranieri,  in  oo  secolo,  c^e  soprattutto  si 
pregia  di  umanità  e dolcezze. 

(9)  Il  territorio  di  Tebe  io  Beozia  era  aitai  uber- 
toso, ed  abbondante  di  pascoli,  detto  però  del  poe- 
ta <TTVTffl^  ossia  nutritore  di  cavalli. 

(10)  Era  Tiriate  Città  del  Peloponneso  àrie  mit- 
rata coma  «-hi#  ma  la  Omero  IliatL  I,  *.  Ercole 
figliuolo  di  Alctnena  sopranoomato  V Argivo,  dai 
lungo  soggiorno  (atto  in  questa  città,  o da  Ovidio 
Metam.  I,  7,  chiamato  Tirhyttlimw  Biro*. 

(11)  In  questo  senso  figurato  il  chiamo  ancor» 
Teocrito  %aXaio*ci?<ftof  nell’  idi  Ho  XII. 

(is)  Impressione  orientale  molto  energica  a di- 
notare il  decadimento  giornaliero,  e lo  sfinirò 
sensibile  per  effetto  di  passione  a di  rammarico 
Situi  acqua  tff'utus  sum  leggasi  ancora  nel 
Salmo  ai.  >• 
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(15)  L'aggiunto  di  pinoso  all'Istmo  di  Corinto 
vian  qui  dato  dai  molti  pini  di  che  abbondava  quel 
luogo,  0 de’  cui  rami  coronatane!  i vincitori  dei 
giuochi  Istmict. 

< 1 4)  Coai  Ercole  che  Ificle  figliuoli  ambedue  di 
Itemene  riconoscevano  per  padre,  quegli  Giove,  « 
questi  Anfitrione- 

(»5)  Il  gaudio  medesimo,  dica  qui  Àlemena,  te 
è troppo  continuato  ci  rifinisce  e ci  stucca;  quan- 
to più  ( convita  supplire  questa  particella  di  op- 
posizione ) il  dolore  che  giornalmente  ti  opprime, 
essendo  tu  a parte  da'  miei  disastri  ? Questo  rifles- 
so animato  dalla  più  tenera  compassione  valer  do- 
vrebbe a sollevarla,  « mattar  por  qualche  freno  al 
suo  plinto.  Sa  non  che  il  dolore,  dico  Filetnonc, 
mette  «poni  eneo  osco  te  le  lagrima  coli,  come  gli  al- 
beri producoo  le  frutta.  Ecco  il  pensiero  dì  questo 
illustro  Poeta  recato  io  latini  varai  da  Andrea 
Ha vagare. 

Si  quid  remedi  nobis  adferrent  laerjmae , 
Minorque  fieret  semper  /agenti  dolor 
Auro  par  arida»  Ipcrjma»  no  hit  /areni. 

Sed  nil  bere  iti haec  prosanti  re * ipsae  nikiA 
Moventur  m/m,  tivt  tu  semper  JUat% 

$eu  numquam  eamdtm  pergere  1 insisterti  viam , 
Quid  his  juvamur  ergo  9 nil  certe  : at  dolor 
Ut  ipsa  frutta*  arlor , sic  lacrima s habet. 

(16)  Era  stilo  comune  alle  donna  il  giurare  per 
Cerere,  o per  Proserpina  ; drl  che  spesso  incon- 
treremo esempi. 

(17)  Queste  espressioni  di  Atcmena  si  oppongo- 
no al  lamento  dì  Megara,  ov'alls  disse  di  non  avaro 
presso  di  sé  persona  attinente  con  cui  disfogare  il 
suo  cordoglio.  Con  che  dolci  maniere  la  fa  accorta 
di  aver  ella  una  suocera  a cui  poter  confidarsi,  che 
l'ama  quanto  una  sua  stessa  figliuola,  « tra  questa 
qual  foste  l'ultima  rimaste  io  caia!  L'ultimo  par- 
to Suol  essere  il  prediletto  da'  genitori,  o perchè 
d'ordinario  avuto  io  età  più  evanaete,  come  di  Be- 
niamino riflette  la  Genesi  per  rapporto  a Giacob- 
be' F.n  quo d In  senectute  genuisset  illum;  o per- 
chè l'eia  toro  men  divagata  più  facilmente  si  ac- 
costuma a tenetegli  intorno,  dalla  quale  consue- 
tudine suol  farsi  maggiore  la  premura^  a V attacco. 
A propriamente  parlare  som  due  motivi,  che  più 
direttamente  inter  e«*aeo  l'amor  propria  de*  geni- 
tori. Il  primo  perchè  lusingali  ancora  di  uno  stato 
di'  rabuuou,  il  secondo  perchè  li  eoofoita  e gli 
intrattiene  nella  lor  solitudine. 

(si)  Mtobe  figliuola  di  Tantalo  e moglie  di  Ast- 
ino# ebbi  Ano  a dodici,  « secondo  altri  quattor- 
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di*  IflìaoH  aitti  march],  • Miti  fi»  mìo  e.  Livorni 
•Ila  partii  in  tale  orgoglio,  ebt  otò  preferir»!  a 
Lstoea  in  panio  di  feconditi.  Del  cbt  questa  Da  a 
ai  fattamente  «di rolli,  cbt  la  fa*  da  Apolline  I ma- 
schi, t da  Diana  oecidtr  la  femmine,  a ttnort  di 
quanto  ahbiam  detto  alla  7 annotazione  io  quatto 
Idili».  Hiobe  dii  lungo  piangere  mai  sfiniti  fu  po- 
•cii  cangiata  in  rupe.  Omero  al  libro  XXIV,  del- 
1*  Iliade  coti  deaeriti  quatto  disastro: 

Par  ir  dodici  figli  in  tua  magione 

Sei  femmine  e tei  maschi  in  verde  e/ada. 

Quatti  Apollo  che  tien  r orco  «T  argento 
Con  lfiohe  t degnato,  a f nelle  uccise 
Cintia  dei  dardi  amica  * poi  che  osato 
Avea  di  porsi  al  paragon  costei 
Con  lesiona  leggiadra , essa  dicendo 
Sol  di  due  figli,  e si  di  molti  madre  ; 

Ma  banchi  più  di  due  non  Sostar,  tutti 
Le  uccisero  i suoi  figli,  e novs  giorni 
Giacqutr  nel  sangue  di  tor  strage  involti  j 
Iti  fu  chi  dssse  a lor  sepolcro  : tanto  { 

/ popoli  impietri  ’l  Saturnio  Giove*  ,j 
Ma  poscia  il  giorno  decimo  venuto 
Gli  là  dei  Celesti  tumulargli  alfine, 

F.ppur  dal  lungo  lagrimar  già  stanca 
Di  cibarsi  la  madre  si  sovvenne . 

Ed  or  Jra  i massi  in  gualche  parte  oscura 
DÌ  Sipilo  fra  i monti  ermi,  laddove 
È fama  che  le  Ninfe  abhian  soggiorno 
Air  onde  appresso  <f  Acheloo  donano/», 

Benché  J atta  già  sasso , i casi  atroci 
Che  le  venner  dai  Numi  anco  rammenta. 

(19)  Coai  Virgilio  Egloga  4* 

Metri  lo  nga  de  cene  t uh runt  fastidia  menses. 

Tro»sn«i  spesso  negli  antichi  acritiori  dieci  meai 
««•agnati  alle  gratulante.  S,  Sgottino  ne  dà  una 
spiegazione.  Quod  dicuntur  novem  menses  praa- 
gnantis,  novem  sunt  pieni  ; sed  imiti  um  decimi 
profn/o  accìpUur.  Le  noaire  donne  ne  assegnano 
un*  altra  poco  direna  toh*  dalla  note  lunazioni 
compite;  nel  qual  caao  U primo,  a l*  ultimo  mese, 
benché  non  interi,  ai  dan  per  completi.  Checche 
li,  di  ciò  la  (travide**  di  Alcmena  fn  per  malia 
di  Giunone  n più  luogo  apatie  condotta  dell’ or- 
dinario, « fu  il  p«»**  e®**  »eabro*o,  che  n’  ebhn 
quasi  a perder  la  aita  prima  di  darla  *1  bambino. 

(20)  E«  penamene  a dinotar  a il  pericolo  proaiimo 
di  morte  itti  il  taotd.  Boi  pure  ne  abbiamo  del- 
le affatto  »ojnÌg|Ml0ti* 

(ai)  L* arar  Emolt  sveltito  i luol  paoni,  • Pit- 


one coti  rimatto  tenta  giubtrello  Iti  camiaeia,  ben 
fa  conoscerà  a qual  grava  travaglio  ai  forno  appi- 
gliato nullameoo  di  un  lavoratore  preoo  a giorna- 
ta, col  qual  modo  di  dira  sogliamo  noi  pura  esprì- 
mere un  levor  lungo  e penosa 

(a»)  Vulcano  è «petto  usar©  da*  Greci  0 Latini 
Petti  io  cambio  del  fuoco. 

(»Sj  Sogliono  I vecchi  «altre  fastidiosi  o in- 
quieti. È e ami  piacevole  un'  epigramma  di  un 
Anonimo  che  trovasi  nella  greca  Antologia.  Do- 
<T  è che  tra  gli  incomodi  della  vecchietta  uno 
da*  maggiori  è forse  le  non  curaoza  di  altfni,  e 
specialmente  de* giovani.  L’Young, trai  suoi  pen- 
sieri, uno  ne  ba  ausi  curioso  au  questo  proposito. 

I giovani,  die* egli,  non  ai  accostino  d*  ordinario 
alla  persone  di  età  avanzata,  che  o per  motivo  di 
loro  interasse,  o per  consultarli  sull' epoche  delie 
cose  patiate,  così  comi  di  una  tavola  cronologica 
ai  farebbe.  Gran  eoa»,  diceva  Tullio,  de  Senect ., 
tutti  cercano  di  arrivare  alla  vecchiaja,  a quando 
vi  sono  giunti,  tutti  ne  fan  querela. 

(«4)  Questo  rispetto  a*  maggiori,  tanto  ne*  Pro- 
verbi raccomandalo,  a nella  moderaaion  del  discor- 
so, e nell'  amile  poeitnre  delia  peisoiu  dinanzi  a 
loro,  era  presto  i Greci  altresì  in  costarne,  i quali 
molto  a quell’età  deferivano.  Tra  gli  Spirimi  era 
consuetudine  di  saggia  educazione,  che  al  compa- 
rire de*  vecchj  i giovani  si  levassero  io  piedi  a di- 
mostrazione di  onore,  e loro  cedessero  il  luogo 
migliore.  Racconti  Plutarco  ebe  due  Ambasciatori 
Spartani  venuti  e Roma  per  eleuni  affari  di  lor 
Repubblica,  trovandoli  nel  circo  a goder  gli  spet- 
tacoli, a cu»  tutto  il  mondo  correva,  ri«*ronai  dal 
loro  seggio  al  comparire  di  un  vecchio  cittadino, 
nè  ai  ripoiero  a sedere  Infilo  a noto  eh*  egli  il 
primo  non  avesse  piglialo  poSio.  Della  qual  ceri- 
monia non  intendendo  I Romani  il  v«lore  chiede- 
vano, come  succede,  bishiglieàdo  eh#  mii  fosse 
avvenuto;  e inteso  quello  èssere  no  atto  di  stima 
solito  farsi  da*  Lacedemoni  a riguardo  dei  vecch), 
tutti  indistintamente  encomiarono  con  somme  lodi 
una  sì  bella  istitusioftt.  Allora  un  «ora  consolare 
di  eredito  : Bcoo,  diesa,  eom’  4 la  virtù  lodata  in 
Roma,  e praticate  in  Iaperte?  Il  titolo  renerabila 
di  Seniore  coti  reverendo  a tetta  l'antichità  si  è 
da  noi  conservato  nei  vnoahnU  di  Sigsspre  che  o- 
siamo  a compensatone  di  onore. 

(i5)  Questa  circostanza  non  è punto  inutile  a 
tenore  di  quanto  abbiam  detto  alt*  annotaaione  4 
dell*  Iddio  II,  • fa  veder*  perchè  Armeni  tenei- 
se  cotesto  eogoo  come  un  presagio  di  ooa  ideali 
disavventure. 
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Introduce si  un  pescatore,  il  quale  a vista  di  un  mar  tranquillo , ed  increspato  cosi  un  po- 
co dal  placido  alitare  di  Zefiro  sente  desiarsi  il  genio  di  scorrervi  colta  sua  barca  a de- 
sio di  pescagione  ; ma  dove  se  gli  presenti  in  burasca  s' intimorisce,  e si  volge  •*  pensieri 
più  ritenuti.  Dal  che /atto  riflesso  sulla  condìzion  di  sua  vita  pericolosa,  e grama , si  de- 
termina al  vivere  pastorale,  siccome  più  dilettevole  e più  sicuro.  Noi  dobbiam  quest'  Idillio, 
o,  come  più  pare,  /rammento  a Stoico  capo  Òj,  Desso  manca  nelle  antiche  edizioni  dei 
Buccolici  Greci. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 

Se  lieve  Mere  un  aefiro 
Il  glauco  mare  incalza, 

Per  gioja  allor  men  pavido 
In  petto  il  cor  mi  balza  (i); 
Cantar  non  coro*  e invogliami 
Il  mar  tranquillo  allor. 

Ha  romoroso  il  pelago 
Se  irato  mai  spumeggia, 

E curro  il  fiotto  al  margine, 
Rompendosi  biancheggia, 

Al  ano!  ritolto,  e agli  alberi 
Fuggo  il  marin  furor. 

Fida  la  terra  aembrami  (a)) 

E in  aelra  opaca  inunto 
Albergo  aver  dilettami. 

Laddove  un  dolce  canto  (3) 
Temprar  a*  ascolta  al  valido 
Soffiar  dell'euro  il  pio. 

Il  pescator  ben  miseri 

I cari  giorni  mena  ! 

Barca  per  casa  ha  fragile, 

Nel  mar  travaglio  e pena. 

Prede  fallaci  intubili  (4) 

Per  lui  son  pesci  alfin. 

Sotto  un  ombroso  platano, 

Che  folti  i rami  stende, 

Nell*  ora  che  più  fervido 

II  sol  coi  raggi  offende, 

Quanto  è più  dolce  assidermi 
E grati  i sonni  trar -, 


Ed  ascolur  piacevole 
Il  mormorio  d*  un  fonte, 
Che  col  aonoro  strepito 
Scendendo  giù  dal  monta 
Il  pastorei  aa  mole  ere, 
Non  sa  timor  dettar  ! 

. * \ 


DI  GIROLAMO  ORTI 

Sebben  placida  Paura  increspi  appena 
Il  glauco  mar,  timida  torto  l'alma 
Turbisi,  e amica  non  mi  è più  la  Muta: 
Più  assai  la  calma  mi  rapisce  il  corei 
Che  ae  il  profondo  gurgite  canuto 
A me  rimugghia  e il  mar  corvo  spumeggia, 
E tolta  intorno  la  tempesta  infuria. 

Alfa  terra  ed  agli  alberi  mi  affiso, 

Fuggo  il  mar,  sol  la  terra  è la  mia  fida  : 

LI  trovò  il  caro  opaoo  bosco,  dove 
Sa  anche  fier  soffi  il  vento,  il  ptn  mi  cinte. 
Ma  deb!  qual  tragge  mai  vita  infelice 
Il  pescatore,  a coi  la  neve  è albergo: 

Ob  ! quanto  a me  tolto  di  ben  chiomato 
Platano,  oh  quanto  è a me  soave  il  aonno, 
E il  mormorio  del  victn  fonte  ! Bi  lunge 
Dalila  uerri  rio  anche  il  bifolco  alla  tu. 
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DELL'  ADATE  FRANCESCO  VENIH1 

Quindi»  del  mar  ceruleo 
locrespa  Tacque  appena  un  legger  vanto, 

Sorger  nell'  alma  timida 
Rovo  deaio  di  navigar  mi  aento. 

Allor  gli  atudj  aoliti 
K il  dolca  canto  della  Mula  obbtio. 

Perche  la  calma  placida 

Del  mare  a aè  rapisca  il  pcnsier  mio. 

Ha  quando  i venti  incurvano 
Le  spumanti  del  mare  a turgid'  onde, 

Kd  il  canuto  pelago 

Forte  Can  risonar  lungo  la  sponda. 

Alla  terra  ed  agli  alberi 

Gli  occhi  a il  penaier  rivolgo,  a il  mar  non  curo; 

Rei  bosco  mi  ricovero 

Più  gradito  soggiorno  e più  sicuro: 

Ove  sa  il  vento  infuria, 

Sol  fa  con  dolca  auon  fischierà  il  pino. 

Ha  giorni  a viver  miseri 

Dannato  è intanto  il  pescator  meschino  : 

È sua  magion  la  Tragile 
Barca,  su  cui  del  msre  i flutti  ei  scende, 

E dall' incerta  a tenue 

Preda  da'  pesci  il  vitto  tuo  dipende. 

D'on  ben  chiomato  platano 
Alla  fresca  dormire  ombra  a me  piace, 

Dova  soave  mormora 

Correndo  io  noto  all'erba  un  rio  fugace; 

Un  lieve  a roco  strepito 
Trae  dalla  liscia  pietre  il  ruscelletto; 

E non  disturba  i rustici 

Quel  «tuono,  ma  lor  reca  ansi  diletto. 

DELL'ABATE  GIOVANNI  BATT.  VICINI 

-A  dora  quando  il  glauco  mar  combatte 
Con  le  piaccvol' ali,  a fera  il  vanto: 

Ron  piò  la  timorosa  alma  a'abbatte. 

Cba  allor  di  ben  sperar  prendo  ardimento, 

Rè  più  il  auon  dalla  Musa  è a me  piaciuto, 

Q,*  amo  via  più  quel  dolce  mover  lento; 

Poti,  Grtche , Poi.  Pt. 


Ma  quando  romoreggia  il  mar  canuto, 

Ed  incurva  le  spume  e i flutti  innalra  ; 

A gli  arbori,  ed  al  suol  gli  occhi  bo  tenuto. 

E fuggo  il  mar  cui  la  vast'onda  incalza, 

Cba  più  sicara  e fida  è a me  la  terra  ; 

Piacerai  allora  opaca  aalva,  e balia. 

In  cui,  a' anco  la  grandi  ali  disserra 
Un  forte  vanto,  odo  caotare  il  pino, 

Mentre  fra  la  sue  foglie  ondeggiando  erra. 

Oh  quanto,  oh  quanto  è il  pescator  meschine, 
A cui  casa  è la  barca,  e falsa  preda 
Il  pesue,  ed  è fatica  il  pian  marino. 

Me  fia  che  lotto  un  bai  platano  io  veda, 

Che  distenda  la  chiome  verdeggianti, 

E a ma  su  gli  occhi  un  dolce  sonno  sieda. 

E d*  un  fonte  vicin  Marmoreggiami 
Fia  ch'i*  possa  ascoltar  Tonde,  che  quest* 

Con  un  placido  suono  amarranti 

Dan  piacer,  non  spavento,  ad  uomo  agreste. 

-**^**- 

DEL  CORTE  GIACOMO  LEOPARDI. 

Quando  il  ceruleo  mar  soavemente 
Increspa  il  vento,  al  pigro  cote  io  cado  : 

La  Musa  non  mi  alletta,  e al  mar  tranquillo, 

Più  che  alla  Musa,  a me  sedere  accanto. 

Ma  quando  spuma  il  mar  canuto,  e Tonda 
Gorgoglia,  • a*  alia  strepitosa,  e cade. 

Il  suol  riguardo,  e gli  arbori,  e dsl  mare 
Lungi  men  fuggo:  allor  sicura  e salda 
Parrai  la  terra,  allora  in  aelva  oscura 
Seder  m'è  grato,  mentre  canta  un  pino 
Al  soffiar  di  gran  vento.  Ob  quanto  è arista 
Del  pescator  la  vita,  a cui  la  barca 
È casa,  e campo  il  mar  infido,  e il  pesca 
6 preda  incerta  ! Oh  quanto  dolcemente 
D' un  platano  chiomato  io  dormo  all'ombra! 
Quanto  m'è  grato  il  mormorar  del  rivo, 

Cba  mai  nel  campo  il  villaoel  disturba  ! 
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DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGHISI 

Qualora  il  tento  Tonde  glauche  aferta 
Placidamente,  il  pauroso  <3>re 
Sento  instiparsi,  e troppo  più  ro’incanta 
Il  mar  tranquillo.  Ma  poiché  rimbomba 
Il  pelago  albeggiante,  e lo  spumoso 
Seno  l'incurva,  e in  furor  vanno  i flutti, 

Agli  arbori  e alla  terra  i lumi  giro, 


IDILLIO  V. 

E fuggo  il  mar.  La  terra  illor  mi  è fida, 
E mio  pronto  diletto  è aalva  opaca, 

Ove  il  pio  de'  gran  venti  al  soffio  canta. 
Oh!  come  tormentosi  i giorni  mena 
Il  pescatore,  a cui  la  barca  è casa, 
Lavoro  il  mar,  fallace  preda  il  peice! 

A ma  sotto  gran  platano  frondoso 
È grato  il  sonno,  a T smollar  dappresso 
Il  suono  d'  un  ruscel,  che  mormorando 
Il  villanel  dilatta,  a non  disturba. 


3<,6 


NOTE 


(•)  v ««**»  verissima  espressione  cha  in  noi  si 
compie  fisicamente  da  un  moto  più  accelerato  di 
r'pansion  dell’ arteria,  egualmente  produce*!  co'si 
dalla  gioja,  che  dalla  trepidacene  ; se  non  che  in 
questa  suol  essere  più  tumultuante.  La  vista  di  un 
mar  tranquillo,  benché  non  debba  parer  nuova  ad 
un  pescatore,  ciò  non  ostante  noita  allo  sperato 
piacer  della  preda  poó,  e deve  in  lui  produrre 
una  non  solita  commozione  di  sentimenti. 

(a)  Per  quanto  i pericoli  non  corrano  il  Solo  ma- 
re, ad  ogni  modo  quo’  della  terra  sono  men  rapidi 
se  non  altro  nella  lor  successione,  e più  prevedu- 
ti, e meno  frequenti.  Però  é che  il  mare  chiama- 
si per  opposizione  elemento  infido.  In  fatti  chiun- 
que dopo  Innga  navigazione  approda  a terra,  ri- 
gente d'ordinario  un  piacere,  che  non  provava 
full'  acqua. 

| J(3)  Il  vento  spirando  tra  gti  alberi  produce  tal- 


volta alcune  modificazioni  nell’  aria,  che  formano 
unite  insieme  un  risaltato  armonico.  È chi  opina 
da  questa  osservazione  avere  i primi  oomini  rac- 
colto T idea  del  canto.  Se  non  che  panni  costoro 
da  troppo  ricercate  origini  aver  mosso  ; qnasicrbè 
la  natura  nei  soli  uccelli  non  ci  presenti  più  chia- 
ra e men  complicata  tmagioe  dalla  musica  orale. 

(4)  Certo  la  vita  del  peacatore  é alquante  infe- 
lice;  e spesso  alla  fatica  non  corrisponde  il  frutto. 
Benché  da  un  barcsjoto  uomo  assai  pronto  senti 
già  domsndsre  ad  no  di  questi,  quando  ai  stava 
raccogliendo  le  reti  \ se  la  pescagione  foste  ■ qnei 
di  copiosa  ; il  che  negando  quegli  : ben  m'avveg- 
go soggiunse,  che  la  verità  da  voi  altri  non  si  ri- 
cavava, fuor  solamente  d'  un  anno  a l'altro.  Que- 
stiono appresso  direte:  oh  l'anno  scorso  pesca- 
vasi  pur  qualche  cosa  ? Biante  soleva  dire  di  loro  : 
Nè  tra  morti  aver\iuogo  ni  tra  i viventi 
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Vi. 

GLI  AMANTI  ODIATI 

Mostra  il  Poeta  con  alcuni  esempio  perchè  un  amore  sia J èlice  dootr  esser  reciproco  Jra 
gli  amici.  Quest*  altro  idillio  pure  i tratto  dal  capo  LXl  di  Stobeo. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHBTTI 

1)  Eco  Pan  vicina  arde*  (i), 

Lai  del  Satiro  saltante  (a)) 

Questi  poscia  folle  amante 
Si  strnggea  per  Lida  ognor. 

Quanta  d’Eco  Pan,  dal  Satiro 
Tanta  pena  anch'ella  aveva, 

£i  da  Lida,  e ai  godeva 
Di  atratisrli  in  giro  Amor. 


In  odio  avean  gli  amanti, 
Tutti  erano  odiati 
Pur  anco  dagli  amati; 

E la  vendetta  loro  * 

Soffri  a n con  gran  martoro. 
Or  aia  chi  m’ode  attento 
A quest'insegnamento. 

Se  negli  amori  tuoi 
Corrisposto  esser  vuoi. 

Se  di  piacere  bai  brama 
Ad  altri,  ama  chi  t’ama. 


Quanto  ognuno  all’  «madore 
Odiando  fea  dispetto, 

Tento  aneb’ egli  d'odio  obietto 
Agli  amati  era  cosi. 

Ad  amar  chi  gli  vuol  bene  (3) 

Ogni  cor  ritroso  apprenda, 

Sicché  ognuno  amor  gli  renda. 

Se  pur  fis  ch'egli  ami  un  di. 

DELL’ABATE  FRANCESCO  VERINI 

13  Eco  era  Pane  amante, 

D’uo  Satiro  saltante 
Èco,  e il  Satiro  ognora 
Spasimi  va  per  Flora. 

Quando  destava  ardore 
Eco  di  Pan  nel  core, 

Tanto  accendeane  in  petto 
Pur  d'  Eco  il  Satiretto, 

B Flora  dal  ano  canto 
Pel  Satiro  altrettanto, 
fifa  Vai  vicende  avea 
L’amor  che  gli  atruggea, 

Che  come  lutti  quanti 


DELL’  ABATE  GIOVANNI  BATT.  VJCMt 

Pan  da  1*  Eco  vicina  era  amatore, 

E l’Èco  amava  il  Satiro  saltante; 

Sentia  il  Salir  per  Lida  un  fiero  ardore, 

Cb*  era  ognuno  a vicenda  odiato  amante, 

Ed  amato  odiator;  ti  volle  Amore 
D' ognun  vendetta  nel  medesmo  istante; 

Or  a te  che  non  ami,  amar  comando, 

Acciò  tu  par  eie  riamato  amando. 

-vjVfc  -a,  ì fi 


DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 

Pane  amava  Eco  vicina, 

Eco  Fauno  saltellante, 

Fauno  Lida,  e il  proprio  amante 
Era  in  odio  a oguun  di  lor. 

Quanto  Pan  per  Eco  sfdea. 

Tinto  filtro  ognuno  amavi, 
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Tento  ognun  I’  «mente  odiare, 

Peri  all’odio  ara  l’amor. 

Apprendete,  alme  ritrose! 

Se  chi  v*  ama  non  amate. 

Pie  che  quando  amor  cerchiate 
Vodj  e fuggiti  ogni  cor. 

'***>**> 

DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGHISI 

Amara  Pene  Eco  vicine,  ed  Eco 
Un  Satiro  saltante,  e il  Salir  Lida. 

E qual  fiamma  Eco  il  Pan,  ul  ne  desiata 


In  Eco  il  Satirello,  in  questo  Lida. 

Cosi  quegli  abbruciata  amore  alterno  ; 

Che  quanto  ognun  di  lor  I'  amante  odiava 
Tant’ei  veniva  amando  in  odio  altrui. 

Degno  gastigo.  Or  ogni  cor  ritroso 
Questo  consiglio  apprenda:  Ama  chi  t’ama, 
Se  brami  chi  in  amor  ti  corrisponda. 


NOTE 





- (»)  Alcuni  per  altro  pretendono  che  fosse  Pane 
corrisposto  da  Eco  ne’  suo»  amori,  ed  una  figlia 
da  lei  ne  avesse  per  nome  Singe.  Di  che  tedi  Re- 
tai Conte  I,  5,  c.  6. 

(a)  Questa  catena  di  amori  non  corrisposti  è 
stata  imitata  da  Orario  I,  «,  Od.  33: 

Insignirti  tenuti  Jronte  Lycorida 


Cyri  terrei  Amor , Cyrus  in  asperam 
Declinai  Pholoen. 

(3)  Così  Teocrito  finisce  il  ino  Idilio  XXttlt 

Ami  chiunque  è amato:  Amore  è un  Dio 
Che  Ja  giusto  punir  chi  non  riama. 


VII. 

ESTERO 


Preghiera  di  un  amante  ad  Espero  perchè  col  suo  lume  lo  scorga  a IP  abitazion 
dtU*  amico.  Alcuni  attribuiseono  quest'  Itti  Ilio  a Biorb. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCIJETTI 


Vespro  di  Venere  (i) 
Aereo  fulgore, 

Di  note  cerula 
O Vespro  onore, 


Tanto  men  lucido 
Di  Cintia  bella, 
Quanto  più  vivido  (a) 
D’ogo’  altra  stella, 
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Vespro  csriMlmo 
SeWe,  menu  io 
In  treeee  eggiromi 
Del  pastov  mio. 

Dì  Lana  in  cambio 
Il  tao  non  sdegni 
Bel  rsgglo  splendere 
Che  il  cammin  segni. 

Il  breve  ■ compiere 
Sno  coreo  pronta 
Oggi  piò  rapida 
In  del  tramonta  (3). 

Predar  noo  ctpomi. 

Nò  tender  chero 
notturne  insidie 
Al  passeggierò. 

Amore  accendenti  \ 

E giusto  e*  poi 
Ch'altri  rinfanghisi, 
Ch*  ami  pur  noi. 


DI  GIROLAMO  ORTI 

^ espcro,  tu,  o dell*  amabll  figlia 
Della  marine  spume  aurata  face, 

V espcro  amato  e stia  cerulea  Botte 

Sacro  ornamento,  se  ella  luna  cedi 

Tanto  in  splendor,  tn  ad  fra  gli  astri  il  primo  I 

Salve,  o diletto  i del  pastore  io  movo 

Ai  festosi  follarsi.  Or  deh  ! le  veci 

Tu  della  Lune  adempì . e il  ptà  mi  scorgi, 

Ci  apparve  essa  nel  giorno,  onde  più  presta 
A noi  si  tolse  innansi  aera.  Porto 
Far  non  vogl’io,  ned  assalir  chi  passa 
Notturno:  ma  d'amore  avvampo  e grato 
Gli  è da  altri  a chi  ama  essere  amato. 


DELL’ABATE  GIOVANNI  BATT.  VICINI 


Salve,  o lame  diletti»,  e a me  fia  duce, 
Che  debbo  dopo  cene  ire  al  mio  Vago  ; 
Deh  fra  quest’  ombra  taciturna  e bruna 
A me  fa  lame  invece  de  la  Luna 
In  vece  de  la  Luna  ch’oggi  « nuova, 
Onde  più  tosto  tramontar  si  vede* 

Già  non  ti  prego  cbe  per  me  ti  mova. 
Perchè  voglia  far  io  furtive  prede. 

Ned  assalir  col  lume  tuo  mi  giova 
Il  viandante,  che  nottnrnn  incede*, 

Ilo  sono  amente,  e tu  saprai,  che  greto 
Sempre  a P amante  fu  V essere  amato. 


DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 

O caro  amabll  Espcro, 

O late  RRI  ài  Venere 
Sacra  dì  non.  immagine, 

Seconda  il  mio  dtair. 

Tu  dalla  lana  argentea 

Sol  cadì  al  chiara  rplendert.  ^ 
A ac  olla,  aatro  carìaaimo, 

Ascolta  i miei  sospir. 

Oscurità  sovrastane, 

Che  gii  la  lana  pallida, 

La  luna,  ch'oggi  nacqneai, 

Vicina  1 a tramontar. 

Sul  mio  cammin  propiaio 
Spargi  Ina  Ine.  tacita  ; 

Col  mio  pallore  amabile 
Io  redo  e contener. 

Al  palleggiar  peciOco, 

Che  «aggio  in  notte  placida, 

Non  tendo  occulte  toeidie. 

Non  e rubare  lo  ro» 

Amo,  ed  amor  treeporterai  ; 
Vo'pel  mio  ben  aollectto. 

Lo  cerco,  io  ro*  eh'  egli  amimi, 
E pago  elloa  aarò. 


O di  Venera  amebil  aurea  luce 
Caperò  care,  o aacroienta,  imago 
De  le  cera  tea  notte,  e ch'hai  men  luce 
Di  Ciotta,  me  Ita  gli  tetri  ardor  piò  «ago  -, 
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DI  GIUSEPPE  VARIA  PAGHISI 

Aureo  folgore  dell'  emibit  Dee 
Che  dalle  apume  nacque,  Eipero  amico, 

Della  cerulea  Dotte  almo  decoro, 

Che  tanto  in  pregio  aranti  ogni  astro,  quanto 


Cedi  alla  Luna,  o mio  diletto,  aalre: 

B a me,  che  a trescar  ro  col  mio  pastore. 
Tu  lame  porgi  ioreoe  della  luna, 

Perocch’  ella  oggi  è nota,  e ra  piò  ratto 
Al  tramontar.  Ron  a rubar  men  vado 
Rè  a molestar  viaggiator  notturno  \ 

Ma  sono  innamorato,  ed  a chi  ama 
Bella  cosa  è in  amore  esser  giovato. 


NOTE 

**0+M— 


(i)  Stella  Peneri* , dice  Tullio,  a de  Rat. 
Deor.t  quae  Pìiotphoros  grace , Lue  i/e  r latine 
dici  tur  rum  anlegreditur  Salem  | cum  subte- 
tj ui tur  au/em  H caper  os, 

(a)  Cosi  Catullo  Carni»  Rcp. 

Hetpere , coelo  lucci  jucundiar  igniti 
B Omero,  Iliad.  aa  : 


Espcro  il  più  leggiadro 
Di  quanti  fura  in  dei  astri  locati. 

(3)  Quella  osservasione  è naturalissima  a1  pasto- 
ri, che  ne  sogliono  tener  conto \ e Venere  n*  è 
giustamente  invocete,  siccome  preside  egli  iotrichi 
■morosi. 


> ■>  ■>  <»  ■$»  «>  >1»  '6*  'X^C* 

Vili. 


ALFEO  ED  ARETUSA 


Colt  esempio  di  quanto  già  fece  Aljeo  per  la  sua  bella  Aretusa  dalla  Grecia  inseguendola 
sotto  mare  fino  in  Sicilia,  mostra  il  Poeta  a qual  segno  posta  condurre  gli  uomini  V In- 
temperante passion  deltamore,  , . . . . 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCUETT1 


P oicbè  T ampia  foce  in  mare 
Oltre  Pise  Alfeo  deposc  (i) 
D’  Aretusa  io  sen  le  cere 


Acque  volge  disìuee 
D’  oleestri  ingombre  ognor  (a). 


Egli  io  don  le  vaghe  fronde  (3), 
Polver  sacro,  e fior  vi  lassa, 
Onde  mai  non  mesce  ad  onde 


Mentre  capo  il  ma*  trapassa 
Sotto  i flutti  agitator. 

Per  quel  tacito  sentiero 
Il  sito  corso  il  mar  non  serite. 
Tal  Cupido  ardilo  e Aero 
Anco  apprese  • un  fiume  algente 
Ir  sott’acqua  per  amor. 
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DI  GIBOLAKO  OBTl 


Alleo.  ] 


, poiché  d«  Pin  esimo  è io  mere, 
Prosegue  «uo  cinomio  Teno  Aretini 
Coroniti  di  olivo  acqui  reoindo  i 
Reca  egli  por  fronde  leggiadri  • fiori 
E la  polveri  Mera,  nosiali 
Doni  air  imita  sua:  poscia  de*  flutti 
Milla  profonditi  li  attuila,  e corre 
Di  lotto  al  mar;  ni  ti  confonde,  o mesci 
Onde  con  ondi,  nè  li  avvedi  il  mire 
Dal  transito  del  fiume.  Quel  molesto 
Gravi  fantini,  macchioator  di  mali. 

Cupido,  e mastro  di  ben  ardua  imprese, 
Tanto  fa’,  che  per  Cucino  di  amore 
Anche  un  fiume  divenne  nuotatore. 


DEL  COMTB  GIACOMO  LEOPARDI 

Poiché  gii  dietro  viitoii 
Di  Piu  il  suolo  ameno, 

L'  Alleo  scorrendo  turgido, 

Entrò  del  aere  io  seno  ; 


E fiori,  e Mera  polvere 
In  don  recando,  c fronde. 

Trova  Aretina,  e mescola 
Con  Aretina  Pondi. 

Poi  d'alt#  grotti  concave 
Cheto  bagnando  il  piedi, 

Tana  : nè  il  grandi  Oceano 
Dal  suo  panar  ai  avvede. 

Cosi,  perito  artefice, 

Pe  degli  amenti  il  Nume 
Che  per  amore  impavido 
Nuoti  nel  mare  no  fiume. 

DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGB1NI 

Air..  di  là  da  Pisa  entrato  in  mare 
Sen  corre  ad  Arctusa  acque  traendo 
Ingombre  d’ dentri,  e io  don  recando 
Gradite  foglie,  e fiori  e polve*  latro. 

Cupo  aceodo  tra  i flutti,  e tolto  il  mare 
Scorrendo  va,  nè  ai  meeee  acqua  ad  acqua, 
B il  mar  non  sante  il  trapassante  lume. 

Ve*  come  il  crudo  garsonni  Cupido, 

D’  ogni  mal  fabbro,  e di  strio'  opre  autore, 
Per  ancor  trassi  a gir  soci*  acqua  un  fiume. 


NOTE 

- at»u>- 


(i)  I » sa  città  dell' Elide  nella  Grecia,  vicino  a 
coi  scorreva  I* Alleo,  rinomatissima  per  i giacchi 
Olimpici  che  ivi  si  celebravano. 

(a)  Nome  di  Ninfa  cangiata  in  fiume  , di  coi 
Virgilio  JEn.  3: 

• . . Atphaeum  Jama  tst  hoc  Elidi»  amntm 
Occulta s egitte  via t subtus  mare,  qui  nunc 
Ore , Arethusa , tuo  Siculi s confunditur  undis . 

(3)  Era  gran  copia  in  quel  contorno  di  ol ca- 
stri ; « delle  fronde  di  questi  alberi  coronavansi  i 
vincitori  olimpici. 

(4)  Son  questi  i doni  che  Alfeo  trasmette  alla 


sua  Ninfa  statigli  nelle  sue  acque  gittatia  segoo  di 
omaggio  da*  concorrenti  alle  feste  olimpiche,  come 
ne  insegna  un  pasto  di  Achille,  Tazio  I,  i,  recato 
opportunameote  dallo  Schwebelio.  « Allor  quando, 
»*  die*  egli,  son  celebrata  la  felle  olimpiche,  molti 
» gettano  dentro  a*  vortici  del  fiume,  chi  un  dono 
n e chi  un  altro,  i quali  doni  esso  reca  alla  sua 
» amata  ; e questi  sono  i donativi  nuziali  che  falle 
» il  fiume.  » La  polvere  che  il  Poeta  qui  chiama 
Mera,  quella  è probabilmente  raccoltati  dallo  stu- 
dio,  in  coi  i giuochi  che  ai  celebravano  erano  sa- 
cri a Giove, 
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I. 

AMORE  ARANTE 

l'  * 

Amori  in  allo,  t in  abito  di  aratore  tifa  a pregar  Giove,  perche  fecondi  i e noi  camp., 
minacciandolo,  ove  noi  faccia,  di  attaccar  lui  mederimo  air  aratro-  Questo  elegantissimo 
Epigramma  è riportato  al  libro  IE  dalla  greca  Antologia, 


DI  LUIGI  MAGIA  BACCHETTI 

Depatto  Amor  dell’  «are* 

Face  f osato  incarco, 

E ai  Numi  grave,  e agli  uomini 
Il  non  falli bil  ereo. 

La  destra  armò  de)  pungolo 
Agitator  da'  buoi, 

E un  saino  a)  fianco  pendere 
Fa'  da'  begli  omer  suoi  *, 

B al  giogo  i fatichevoli 
Tori  congiunti  insieme, 

Fidò  dell*  alma  Cerere  (i) 

Al  fedii  solco  il  seme. 

Poscia  levando  impavido 
Al  ciel  le  luci  fisse 
Al  Regnalor  medesimo 
Degli  astri  cosi  disse  : 

1 campi  miei  fecondami; 

O eh'  io  te  stesso,  o Giore  (a), 

Qual  per  Europa,  al  vomero 
Metto  cangiato  in  bove. 

+**->*&- 

DI  GIROLAMO  ORTI 

Quel  maligno  di  Amor  deposti  un  giorno 
L'arco  e“la  face,  ad  impugnar  de* bovi 
Il  pungolo  si  diede,  e la  bisaccia 
All'omero  sospese:  ei  d'essi  poi 


Giungendo  al  giogo  i partenti  colli 
I frugiferi  campi  intorno  sparse 
Della  Cerere;  al  ciel  poi  vólto  disse: 

Giove  riempimi 
Di  biade  il  solco, 

O ch'io  bifolco 
Tanto  farò, 

Che  pur  del  vomere 
Carco,  al  lavoro 
D'  Europa  il  toro 
Sommetterò. 

DELL'ABATE  GIOVANNI  BATT.  VICINI 

A|  suol  depoeta  la  faretra,  e l'arco, 
Puogolo,  e taino  prese  amor  bifolco  ; 

Del  giogo  i forti  buoi  mise  a 1*  incarco, 

E di  Cerere  il  don  gettava  al  solco  ; 

Alzò  a Giove  degli  occhi  il  gemiu'  arco, 

E disse  i mentre  k>  qui  semino,  c solco  ; 

Se  t campi  d*  infiammar  non  st  satollo, 
Porrotti,  o bue  d'Europa,  il  giogo  a)  collo. 

DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 

Amore  un  di  la  fiacoota 
Deposta,  e i dardi  suoi. 

Un  saino  tolse,  e un  puogolo, 

Al  giogo  avviose  i buoi. 
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Menò  pel  campo  il  vomere, 
E il  gran  copioso  a folto 
Sparsa  sul  solco  fertile: 
Poi  disse  al  del  «ivolto  : 


O Giove,  or  tu  propiiio 
Seconda  il  mio  lavoro, 

O pei  arar  qoi  tomoli, 
Qual  per  Europa,  io  toro. 


NOTE 

-+>MW 


(1)  Itererà  fu  la  prima,  giusta  i Mitologi,  che 
insegnò  l’arte  a Trittolemo  di  seminare  il  frumen- 
to. E in  Siracusa  per  attestssion  di  Ateneo  1,  3, 
un  tempio  le  fu  cretto,  ov*  Ella  si  venerava  sotto 
il  nome  di  X/W,  vocabolo  esprimente  frumento. 

(a)  Un  mtimento  somigliante  lefcgeii  nell*  An* 
tologia  in  quest'  altro  antico  epigramma: 

Disse  a Cupido  il  Be  degli  Immortali  : 

Io  tutti  affi  ti  rapirò  gli  strali,. 

E a lui  P alato  Amor\  Tuona,  se  sai, 

E Cigno  un * ultra  volta  tornerai. 

Dal  qual  distico  ne  formò  poi  Jacopo  Sannasa- 
so  quei  auo  leggiadrissimo  Epigramma  latino: 

De  Generis  nato  quanta  est  Dyctinna  Tonanti 
Quod  nimis  ille  puer  promptus  ad  a^ma  foret 
Tum  pater  accito  01  tende  tu  grave fulmen  Amori: 
Hoc  tibi  saepe , puery  tpicula  franget,  ait . 


Cui  lascivus  Àmor  motte  base  reddiiit  alis  : 
Quid  si  iterum  posilo  fulmine  eyemus  tris  ! 

Un  tiro  il  composto  di  questi  due  Epigrammi 
vedasi  aspresio  in  un  Madrigale  dall’  Avvocato 
Giambattista  Zappi. 

Disse  Giove  a Cupido  : 

Che  si  fanciullo  infido, 

Ck'  io  ti  spennacchio  l*  ali, 

B ti  spezio  quell  arco , e quegli  strali  ? 

E Padre  altitonante 
Tante  minaccie  e tante  ? 

A quel  che  vedo  hai  voglia  di  ternate 
A far  due  solchi  in  mare 
Colle  corna  di  bove , 

, Ditee  Cupido  a Giove. 


II. 


DI  GIROLAMO  ORTI 


S a improbo  sei,  non  appressarti.  Quivi 
Chiuso  il  poeta  Ipponste  »«n  giace: 

Se  poi  se’ buono,  e da  buoni  derivi 
Siedi;  e sei  vuol,  con  lui  0 addormì  io  pace. 

FINE 


Paes.  Greche , Pel*  Pi. 


*1 
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I. 

CANTO  FUNEBRE  DI  ADONE 


1MI%  feste  di  Adone  (per  cui  questo  canto  fu  da  Pione  probabilmente  composto ) tra  le  al- 
tro lugubri  e maestose  cerimonie,  un  inno  cantavasi  in  morte  di  questo  sventurato  gio- 
vane ucciso  in  caccia  dal  morso  di  un  cinghiale , nella  cui  forma  orasi  tramutato  Marte, 
geloso  del  favore  di  Venere , di  cui  Adone  godeva , o certamente  eccitatogli  contro  da  lui 
medesimo.  Benché  quest  Iddio  si  ponga~nelle  più  antiche  edizioni  fra  quo*  di  Teocrito » 
ad  ogni  modo  il  Camerario  nella  sua  di  Hagenau  del  »53o,  T attribuisce  Jrancamente  a 
Pione,  indotto  dal  bacio  estremo , che  qui  si  descrive  dato  da  Venere  al  moribondo  Ado- 
ne e ricordato  da  Mosco  nel  suo  III  Idìlio  in  morte  di  questo  Poeta.  Dal  qual  rifesso 
persuasi , tutti  concordemente  i seguenti  editori  lo  ascrissero  a Bione . 


tmADtmolrt 

DI  LUIGI  «ARIA  BUCCDBTTI 

Io  piango  Adone,  il  vago  Adone  è ape  aio, 

71  vago  Adon  perio. 

Gli  amor  fina’ eco  al  mio 
Piò  fervido  lamento. 

Tn  Venere  leggiadra 

fa  rosei  panni  non  dormir  più  mai. 

Misera  sorgi  in  negra  vetta  ed  adra  (i), 

Il  aeo  percoli  ornai, 

E a lotti  del  tao  dool  l’alfa  cagione 
Annunzia,  e grida:  E morto  il  vago  Adone. 

Io  piango  Adone  ; meco 
Tristi  gli  Autor  finn’ eco. 

Sai  monti  giace  il  vago  Adon  da  nn  bianco  (a) 
Dente  trafitto  il  ano  candido  fianco; 

E Venere  n’bi  pena, 

Mentr’egli  langoidetto 
Traggo  affannoso  appena 
Il  respirar  dal  petto. 

Un  nero  sangue  scorre 
Per  lo  carni  di  neve; 


Torpido  il  guardo,  e greve 
Sotto  lo  ciglia  i rai  del  giorno  aborre  (S).1 
La  rosa  porporina 
Che  si  vivace  in  pria 
Il  Sul  labbro  gli  fioria. 

Pallida  oimi!  dechina, 

E morto  il  bacio  ahi  ! giace, 

Di  che  sazia  non  mai  Venere  fia, 

Che  Ini  non  vivo  ancor  baciar  le  piace. 

Ma  Adon  non  piti  comprese, 

Com’ella  morto  a Ini  baciar  par  prese. 

Io  piango  Adone:  meco 
Triati  gli  Amor  Tana1  eco 

Atroce,  atroce  piaga  Adon  nel  fianco. 
Piaga  dì  Ini  maggiore 
Ha  Citerea  nel  core. 

I veltri  cari  no  giorno  (4) 

Urlando  vangti  intorno, 

IE  le  Oraadi  Ninfe  piangon  anco. 

Ciprigna  stcsaa  i lunghi  cria  dìsciolta  (5) 
Va  per  le  Belve  errante, 

Scalza,  dogliosa,  incolta. 

I rovi  intanto  coll*  acuta  spina 
Ingombro  ognor  le  fsnno 
Mentre  cosi  cammina, 
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E V almo  «angue  a lei  predando  Tanno  (G). 
Acute  strida  ella  mettendo  (ira 
Per  valli  afflitta  e grama  ; 

Inran  gridando  chiama 
L'  Assirio  sposo,  ed  il  garron  sospira  (7)* 

Al  suo  umbilico  il  «angue 
D' intorno  alto  a*  accoglie, 

E sopra  il  aen  che  langue 
Dai  fianchi  ai  discioglie, 

K rosse  ornai  son  fatte 
Le  coste  sue,  eh'  eran  qual  nere  intatte. 

Ahi  ahi  Ciprigna  ! ir  co 
Tristi  gli  Amor  fino' eco. 

Essa  il  leggiadro  sposo,  c in  un  la  bella 
Perdeo  sembianza  altera. 

Tnfin  che  risse  Adon  area  ben  ella 
Brlti  divina  intera  ; 

Or  cb'  egli  ehi  ahi  ! mono. 

Tutto  il  auo  bel  perio  (8). 

Ahi!  gruisti  tutti  Adooe,  e querce,  e monti. 
Di  Venere  all'affanno 
Gemendo  i fiumi  vanno, 

F.  plorano  sui  gioghi  Adooe  ì fonti, 

Ogni  fioretto  per  dolor  s’arrossa. 

Per  le  cittadi,  e per  le  valli  intanto  (g) 
Ciprigna  in  cor  commossa 
Flebile  tesse  il  canto, 

Oimè,  Ciprigna,  oimé1- 
Piò  il  vago  Adoo  non  è. 

Piu  il  vago  Adon  non  è,  ripete  I1  Eco 
Gridando  dal  suo  speco. 

Il  crudo  Amor  di  lei 
Chi  fi»  non  plori  con  dogliosi  omei  ? 
fom'  ella  del  suo  Adon  vide  smarrita 
L'  insanahil  ferita, 

E rosso  vide  il  sangue 
Spicciar  dal  fianco  esangue, 

Le  braccia  aprendo  nel  dolore  involta  : 

Aspetta  Adon,  dicea,  ai  ch'ai  mio  aeoo 
Ti  regga,  e abbracci  pur  Pallimi  volta, 

E i labbri  unisca  alle  tue  labbra  almeno  (10)  : 
Ti  da«ta  un  poro,  e dammi  il  bacio  estremo. 
Ah!  prima  ch’ei  si  muora, 

Uno  mi  porgi  ancora, 

Un  di  quei  b»ei  tuoi; 

Finché  dall’alma  tua  lo  spirto  afflitto 
Faceta  per  la  mia  bocca  al  cor  tragitto, 

E piacer  dolce,  e amor  suggerì  poi. 

1'  mj  terrò  cotesto  bacio  appresso, 

Qual  fosse  Adone  istesio, 
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Misero  ! or  che  da  me  fuggi  lontano, 

Or  che  cosi  mi  tasai, 

E ad  Acheronte  passi 
A quel  rege  laggiù  trace  inumano. 

Ed  io,  che  pur  son  Dea,  vivo  meschina, 

Hè  seguirti  poss*  io. 

Tu  il  caro  sposo  mio 
Accogli  o Proserpina  (11). 

Ah  ! tu  ben  sei  di  me  più  vigorosa, 

Che  • tt  si  volve  ogni  leggiadra  cosa  (ia)( 

Quanto  Infelice  io  sono,  e quanto  il  petto 
Da  immensa  doglia  ho  stretto! 

E mentre  i'  piango  il  caro  Adon  eh'  è spento, 

Diva,  di  te  gelosa,  in  cor  paveoto. 

O più  d'ogo* altro  a me  diletto,  muori? 

L*  Amor  qual  fogno  dileguossi  : rn  casa  (18) 

Orbati  son  gli  Amori  ; 

E teco  adesso  estinto 
Perì  l'amabil  cinto  (14L 
E vedovella  è Venere  ri  ma  sa. 

Ah  ! perchè  osasti  con  le  fiere  in  gi Olirà 
Si  franco  ir  tu  che  si  leggiadro  sei  (ih)? 

Tal  Giterea  piagneva  ; a in  flebil  mostra 
Piagnean  gli  Amor  con  lei  ! 

Oimè,  Ciprigna,  oimè  ! 

Più  il  vago  Adon  non  è. 

Quant'ei  di  sangue,  tanto  (16) 

Versa  ella  pur  dì  lagrimoso  umore. 

Tutto  si  cangia  in  fiore. 

Poi  che  cade  sul  suol.  Spuntar  ventose 
Il  sangue  fra  le  rose, 

E spuntar  pinti  anemoni  fa  il  pianto. 

Io  piango  Adooe,  oimè! 

Più  il  vago  Adon  non  i. 

Non  più  fra  i boschi  or  lagrimar  lo  sposo  : 

Un  bel  letto  frondoso 

Il  tuo  già  sorge,  0 Girerei,  per  Ini. 

El  benché  morto  ha  pur  leggiadra  forma. 

Bello  anche  morto,  e quasi  par  che  dorma  (17). 
Fra  i molli  panni  lo  deponi,  in  cui 
Teco  le  notti  i sonni  trar  solea 
Sa  coltre  d'  oro,  e a tt  vichi  giacca. 

Amalo  ancor  che  aspetto  abbia  cangiato: 

Fra  i fiori  a le  corone 
Che  venner  con  lai  manco 
Per  te  sia  pur  locato; 

B di  mirto,  e di  balsamo,  « d*  unguento. 

Aspergi  il  fral  suo  spento  ; 

E poi  ebe  il  tuo  miglior  balsamo  Adone  (i9) 

Perio,  ab!  pera  ogo' altro  oggi  pur  anco. 
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le  tanto  Adon  tu  goooe  porporine 
Giace  : piagnenti  statigli  intorno,  e meni 
Gli  Amor  recito  il  orioe  (19)  \ 

Chi  le  saette,  e chi  I'  arco  calpesta  (no), 

Quei  la  colma  faretra  infrange,  e questi 
I cabrar  gli  discioglie.  Uno  spedùo 
In  aureo  rate  l’onda  pura  appretta. 

L’alt  10  gli  lara  il  bel  fianco  ferito  (ai), 

E chi  sta  dietro  intento 
Coll’ngitar  dei  ranni  a fargli  vento. 

Siegoon  gli  Amori  intanto 
O Citerea  il  tao  pianto. 

In>en  la  face  ettiose  (»») 

Sul  limitar  dolente, 

E il  serto  nuziale  a terra  spinte. 

Nsn  più  Imeneo,  non  piò,  cantar  ai  sente  (a3), 
M»  io  quella  rece  intorno  adir  ti  fe’  : 

Adone,  oimè,  oimè,  Imeneo,  oimè  I 
Di  Cioira  il  figliuol  le  Grazie  piangono 
.fra  lor  dicendo:  il  vago  Adone  è spento. 

Alto  mettendo  un  grido 
Diooa  acuto  più  del  tuo  lamento. 

Per  Ini  le  Parche  inetorabil  s*  angono  (&4), 

E richiamarlo  al  giorno 
Teotao  dal  fosco  irremeabil  lido. 

Ei  lor  non  ode:  non  che  udir  non  voglia  * 
Ma  dall’  eterna  soglia 
A lui  Diega  Proserpina  il  ritorno  (a5). 

Oggi  i’  assidi  a convitar  frattanto. 

Ch'anche  un  altr' anno  aitai  (*fi) 

Per  lui  di  Ulto,  e di  querele  avrai. 


pi  FHA0CESCO  VBHINl 

10  piango  Adone  : è morto  Adone  amabile 

E morto  il  vago  Adon  ; gli  Amori  piangono. 

Più  non  dormire  or  to  nelle  purpuree 
Tue  vettifoeoia,  o Venere. 

Sorgi  infelice  in  atre  reati  ; il  tenero 

Sen  batti,  e grida  a tatti:  Adone  amabile 
È spento:  io '(piango  oimè!  con  calde  lagrime, 
Meco  gli  amori  il  piangono. 

11  vago  Adon  giace  fui  monti,  il  candido 
Fianco  piagato,  ohimè',  da  dcote  candido. 

Con  grate  pena  ei  trae  gli  estremi  anditi, 

E il  cpr  di  Vener  lacera  ! 
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Un  nero  sangue  sulla  membra  nivee 

Or  corre  ; sotto  il  ciglio  è I'  occhio  torpido  t 
Colle  rose  del  labbro  i guardi  mancino. 

Guardi  il  cari  • Venere. 

Io  piango  il  morto  Adon:  gl»  Amori  il  piangono. 
Crudel,  erudfl  ferita  ha  il  vago  Adonide 
Rei  fianco,  ma  ferita  ancor  più  berbera 
In  metro  al  core  ha  Venere. 

Intorno  al  caccialor  mesti  ulularono 
I fidi  cani;  piansero  le  Oreadi. 

Con  cria  disciolto  errando  intanto  Venere 
Va  per  deserti  inoepiti. 

Dolente  disadorne  e nuda  i teneri 
Piedi  calce  de’ rovi  essa  gli  aculei» 

Le  molli  piante  quel!»  a lei  trafiggono, 

E 11  sacro  sangue  bevono. 

Ella  per  lunghe  valli  lolita  rie 

Corre  d*  acute  grida  empiendo  I*  etere, 

B il  bel  garton  con  clamor  chiama  inutile. 
Chiama  lo  sposo  Assirio. 

Va  d'  ntorno  al  bellico  il  saegue  lurido 

D' Adon  sgorgava,  e il  petto,  e il  fianco  «acidi 
Re  fea.  Le  bianche  carni,  onde  ai  coprono 
Le  cotte,  rosaeggiavano. 

Oimè  ! Venere,  oimè  ! gli  Amori  piangono. 
Perdendo  il  caro  Adon,  perdute  ha  Venere 
Le  lue  bellette.  Lui  vivente  vissero. 

Estinto  lui  e*  «stinsero. 

Adone  i monti,  Adon  le  querce  gridano. 

Di  Venera  pel  lutto  i fiumi  piangono. 

Piangono  Adon  delle  montagne  i rivoli  ; 

Pel  duolo  i fiori  arrO'sann. 

Le  valli  e le  città  Ciprigna  vedova 
Tutte  fa  risonar  di  canto  flebile. 

Ahij!  ahi!  Vener  ben  grave  è le  tua  perdita 
È morto  Adono  amabile. 

Eco  risponde:  È morto  Adone  amabile. 

Di  Vener  chi  può  *1  duro  amor  non  piangere 
Quando  la  piaga  ella  mirò,  quand'  essere 
Le  conobbe  insanabile? 

Quando  di  nero  sangue  il  fianeo  sordido 
Vide,  le  braccia  stendendo  con  gemito 
Acuto  ahi  ahi!  gridò:  T’  arresta  o misero 
Adone;  Adone  erreetitì. 

Miaera  io  viro  intanto  ; e non  è lecito 

A me  Dea  di  eeguirti.  Or  tu,  Proserpina, 

Il  mio  sposo  riceri  gassai  mi  «upeti 
Tu  di  poter, §tu’ch’  avida 
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Tutto  ripitci  il  bel,  tatto  I* amabile. 

Ben  infelice  lo  tono  : intollerabile 
Duol  m'aogc  per  Adon  morto,  e la  rigida 
Proaerpioa  spaventami. 

Tu  mori,  Adon,  mio  sommo  desiderio; 

E I’ amor  mio  qual  sogno  oime!  si  dissipa; 
Vedova  è Citerea:  gli  Amori  in  ozio 
Ifella  magioo  dimorano. 

Perito  è teco  il  mio  cinto  mirabile. 

Ma  perchè  tu  giovin  leggiadro  e morbido 
Colle  fiere  crudeli  ohimè  ! combattere 
Osasti  temerario  ! 

Vener  piange  così  t gli  Amori  piangono 

^ Ahi  ahi  ! Ciprigna,  estinto  è Adone  smsbile 
Quanto  di  sangue  Adon,  tanto  di  lagrime 
Sparge  l'afflitta  Venere. 

Tatto  cadendo  e terra  allor  convertesi 
la  fior  : dà  rosa  il  sangue  ; il  pianto  anemoni. 

Io  par  mi  lagno,  ohimè!  grido  con  gemito: 

È morto  Adone  amabile. 

O Vener  nelle  selve  più  non  piangere 

Lo  sposo.  Un  letto  a lui  di  frondi  tenere 
S*  ì preparato:  il  morto  Adone  l'occupa; 

E benché  morto  ei  l'occupi 

È bello  ancora:  ad  uora  che  dorme  à simile. 

Nelle  vesti  l'avvolgi,  end'  ei  coprivasi 
Allorch’  egli  dormii  suoi  sonni  placidi 
Corcato  in  aurea  coltrici. 

Tristo  è l'aspetto  suo,  ma  tu  aneor  amalo. 

Ponlo  in  mezzo  a corone  ed  a fior  varj. 

Ma  i fiori  colla  morte  dell’ amabile 
Adon  tatti  avvizzirono. 

Di  mirti  il  coprì,  aspergilo  di  balsami 
E d'  unguenti  odorosi.  Ah  ! tatti  parano 
I balsami  e gli  ungueoti,  estinto  Adonide 
Unguento  tuo,  tuo  balsamo. 

Il  tuo  tenero  Adone  ora  in  purpuree 

Vesti  è corcato.  A lui  d*  intorno  gemono 

f Rasi  gli  Amor  la  chioma.  Col  piè  calcano 
Questo  I'  arco,  e quel  l’ ìgnee 

Saette.  La  faretra  un  altro  gravida 

Di  strali  infrange.  Uno  i calcari  a sciogliere, 

Un  altro  a recar  I*  acqua  i catini  aurei 
S'affretta;  un  altro  a tergere 

D*  Adone  il  fianco,  e a tergo  nn  altro  i celeri 
Vanni  sta  dibattendo,  a lo  refrigera. 

Di  Venera  pel  lutto  gli  Amor  piangono. 

Tutu  Imeneo  la  fiatcola  I 
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Estima  della  casa  nel  vestibolo*, 

B ruppe  il  serto  nuziale.  I coliti 
Per  Imene  Imeneo  più  non  limonano 
Cantici  di  letizia. 

Ma  oimè  ! da  un  lato.  Imene  oimè  ! so!  gridali; 
Oimè!  dall'altro,  Adone,  oimè!  ripetesi. 

Di  Cinira  il  figlieoi  piangon  le  Grazie  ; 

E ahi  ! morto  è Adone,  esclamano 
Con  voci  della  taa  più  foni,  o Venere. 

Anco  le  Parche  le  aua  morte  plorano, 

E Adon,  deh  ! torna,  Adon,  gridan  sollecite, 

Ma  invano:  ei  non  ascoltale. 

Non  perchè  nieghi  udirle  il  giovin  misero, 

Ma  perchè  con  decreto  inevitabile 
Il  ritorno  vietato  è da  Proserpina. 

Pon  fine  alle  toc  lagrime, 

O Citerea:  tronca  i lamenti  e i gemiti; 

I conviti  frequenta  sin  che  lecito 
T’é  il  farlo.  Nel  venturo  «ano  t*  aspettano 
Novi  lamenti  e gemiti. 

DI  GIUSEPPE  MARIA  PA6NFNI 

To  piamo  Adone.  Il  vago  Adone  è spento, 

È spanto  il  vago  Adon.  Gli  amor  finn' eco. 

Non  dormir  più,  Ciprigna,  in  rosei  manti. 

Sorgi,  tapina,  in  bruna  vesta,  il  seno 
Percoli,  e grida  : Il  vago  Adone  è spento. 

Io  vo  piangendo  Adrm  : gli  Amor  fann' eco. 

Su  Ì monti  giace  il  vago  Adon  da  un  dente, 
Candido  dente,  il  suo  candido  fianco 
Trafitto,  e nn  respir  languido  movendo 
Ange  Ciprigna.  Un  nero  sangue  irriga 
Le  sae  carni  di  neve.  II  guardo  torpe 
Sotto  le  ciglia  : dalle  labbra  fuggì 
La  rosa,  e il  bacio,  onde  non  sia  mai  sazia 
Vener,  con  esso  muore.  E a lei  pur  piace 
Di  lai  non  vivo  il  bacio.  Adone  intanto 
Non  sente  più,  com'  ella  morto  il  bacia. 

Io  vo  piangendo  Adon;  gli  Amor  faan’eco. 
Avoca,  atroce  piaga  Adon  nel  fianco, 

Piaga  maggior  ha  Citerea  nel  core. 

Al  buon  garzon  gli  amici  cani  urlando, 

E sospirando  van  la  Oreadi  Ninfe. 

Vener  sparsa  la  chiome,  afflitta,  incolta 
E i salsa  va  par  le  fonale  errando. 
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I rovi  li  tormentano  le  piani*, 

E preda n Palmo  sangue.  Ella  mettendo 
Acute  strida  va  per  lunghe  valli, 

E P aieirio  aoo  sposo,  e garzon  chiama. 

Ma  P atro  sangue  intorno  alPurabilico 
D’  Adone  alto  a'  ammassa,  e giù  da'  fianchi 
Sul  petto  porporeggia,  e son  le  coffe, 

Che  parean  diami  neve,  a rosso  tinta. 

Ahi,  ahi  Ciprigna  1 eao  gli  Amor  piangendo. 
Beo  ella  il  vago  sposo,  e in  un  perdéo 
Le  divina  sembianze.  Àvea  beo  ella. 

Finche  si  visse  Adone,  uo  vago  aspetto; 

Or  è il  suo  bello,  ahi,  ahi  ! con  esso  estinto. 
Ahi  Adon  ! gridao  tutti  i monti  e querce, 
Floran  gli  affanni  di  Ciprigna  i fiumi, 

Gemon  sulle  montagne  Adone  i fonti. 

I fior  pel  duo!  arrossano  e lugubre 
Per  valli  e per  città  Venere  canta. 

Ahi,  ahi  Ciprigna  ! Il  cago  Adone  è spento. 
Eco  risponde:  Il  vsgo  Adone  è spento. 

Chi  fia,  che  il  crudo  amor  di  lei  non  pianga  ? 
Ahi,  ahi  ! come  d*  Adon  vide,  e cooobhe 
L’ insanabile  piaga,  e coma  vide 
Bosso  sangue  spicciar  dal  guasto  fianco, 

Con  braccia  aperta  in  lamentose  notte 
Proruppe:  Adone,  Adone,  aspetta,  aspetta, 
Miser,  eba  almen  pfT  ultimo  ti  stringa 
Che  a te  m'  annodi  a mìschi  labbra  a labbra. 
Destati  un  poco,  a dammi  il  bacio  estremo. 
Baci  mi  di,  fiochi  il  tuo  beoio  è vivo. 

Finché  dall'alma  tua  possa  il  tuo  spirto 
Scender  per  entro  alla  mia  bocca,  e al  core; 
Ed  io  ne  augga  uo  amoroso  incanto, 

E amor  ne  bere.  Coma  Adone  istesao 
Terrommi  questo  bacio  : or  eba  iofelice 
Fuggi  de  me,  lontano  foggi,  • passi 
Io  Acheronte,  a quel  re  truce  e crudo. 

Ed  io  meschina  or  vivo,  e pur  soo  Dea  ; 

Ni  seguirti  posi*  io.  Tu  il  mio  consorte, 

O Proserpins,  accogli.  Ah  ! dì  me  sei 
Più  Corta;  e tutto  il  bello  a te  ti  volve. 
Estrema  è la  mia  sorte,  e non  mai  sazio 

II  mìo  dolore.  Adona  estinto  piango, 

E te  pavento.  O ben  tre  volte  amato, 

Manchi  ; • V amor  per  me  qual  sogno  sparve. 
Or  vedova  è Ciprigna;  orbati  in  casa 
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Restan  gli  Amor;  disfatto  i il  mio  bel  cinto. 
Perchè  a caccia  ai  franco,  e perchè  osasti 
Tu  lì  leggiadro  ir  con  le  fiere  io  giostra  ? 

Tal  Citcrea  gridava,  e in  on  gli  Amori. 

Ahi,  ahi  Ciprigna  ! il  vago  Adone  è spento. 

Ella  or  tanto  di  lagrime  versando 

Va,  quaoto  versa  Adon  di  sangue.  E tutto 

In  terra  diviso  fiore.  Il  sangue  rosa, 

E germogliar  anemoni  fa  11  pianto. 

lo  piango  Adone.  U sago  Adona  è «pento. 

Non  lagrimsr  fra  i boschi  or  più  lo  sposo. 

Uo  bel  frondoso  letto  a lui.  Ciprigna, 

È preparato.  Il  tuo  medesmo  letto 
Occupa  il  morto  Adone,  e benché  morto 
È pur  leggiadro  ancora,  e par  che  dorma. 

Ponto  fra  i malli  panni,  ond’ei  la  notti 
Faceva  tuo  compagno  nn  dtvin  nonno 
Su  coltre  d'oro.  Amalo  ancor  sì  gramo. 

Ponto  tra  serti  • fiori.  In  un  con  lui 
Tutti  i fiori  appassirò.  Aspergi!' anco 
E di  mirti,  e di  baUami,  e d'unguenti; 

Ogni  balsamo  pera  or  che  perìo 
Il  tuo  balsamo,  Adon.  Ei  pur  si  corca 
Il  molle  Adone  tu  purpuree  retti. 

Sospira  agii  dintorno  Amor  piangenti. 

Col  crin  reciso  ; * I*  uno  i dardi,  e l'altro 
Calpesta  I'  arco,  chi  il  turcasso  alato 
Infrange,  chi  i calzari  gli  discioglie. 

Altri  in  catino  d*  oro  appretta  l'acqua, 

Altri  i fianchi  gli  lava  ed  altri  a tergo 
Coll'  agitar  dei  vanni  a lui  fa  vento. 

Sieguon  gli  Amori  a lagrimsr  Ciprigna. 

Imen  la  face  tu  la  soglia  «stinse, 

F.  il  serto  nutial  a terra  sparse. 

Non  più  dolce  si  canta  Imene,  Imene  ; 

Va  il  ripete  : Ahi,  ibi  Adone!  ahi  Imene  ! 
Piangon  le  Grazie  il  figlio  di  Cìnira 
Fra  lor  dicendo:  Il  rigo  Adone  è spento. 

E ben  dì  te,  Diana,  assai  più  forte 
Esclamano  \ e la  Parche  Adone.  Adone 
Van  co*  gemiti  e canti  richiamando. 

Ei  lor  non  ode,  non  che  udir  non  voglia. 

Ma  ProacTpini  a lui  nega  il  ritorno. 

Cesse,  o Ciprigna,  il  lamentarti,  e attendi 
Oggi  a’  Iteti  ronfiti.  Anche  un  eltr'inno 
Asaai  di  pianto,  e dì  sconforto  avrai. 


Poe$.  Gncht , Poi.  PI. 
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NOTE 


(l)  Fa  eotnunìiliroo  in  lutti  i tempi  il  coite- 
me  io  circostanze  di  mestizia  e di  lutto,  aveetir  gli 
abiti  gaj,  • portar  bruno;  siccome  por*  infra  * 
colori  il  porporino  ebbesi  comunemente  a veglio 
di  gioja,  • il  nero  a segnai  di  tritine».  Cosi  nei 
Profeti  distioguonsi  le  resti  della  giocondità  da 
quelle  della  vedovanza  a del  latto,  • ('ammanto 
festoso  dal  ruvido  e grossolano  ci  litio.  Ovidio  an- 
cora esule  dalla  sua  Roma,  colà  inviando  un  auo 
libretto  voleva  che  propria  facendo  la  sitnasion  del 
padrone  tutti  schifasse  quegli  ornamenti  che  sen- 
tono rallegrerà  : de  l'rift.  I,  l.  Et.  i: 

hjtiix  habitum  temporis  hujus  habe  ; 

Nec  te  purpureo  veleni  vacciniti  succo  : 

Non  est  conveniens  luctibus  ille  color. 

Del  percuotere  il  petto,  oltre  agli  Ebrei,  mol- 
tissimi esempi  ne  abbiamo  presso  I Latini.  Cosi 
Ovidio  atteggia  Amore  smanioso  per  la  morte  di 

Albio  Tibullo  : 

Arpia  demissis  ut  eat  miserabili s a/ù, 
Pectoraque  infesta  tundat  aperta  manu  ; 

E presso  Virgilio: 

. ...  Et  tundunt  pectora  palmis  ; 

per  tacer  d'altri  iooumerahili  passi.  Costumi  con- 
a-rvsti  a di  nostri  si  l'uno  che  Feltro:  se  non 
che  al  secondo  un'idea  t'è  aggiunta  di  religiosa 
umiliazione.  Altri  segnali  pure  et  occorrerà  di  os- 
servare in  quest'  Idtlio  medesimo. 

(a)  Addentato  Adone  dal  rio  cignale  ebbe  a mo- 
rirne della  ferita.  Questi  presso  Teocrito  vieta  da- 
gli Amori  condotto  dioansi  a Venere  fieramente 
sdegnata.  Ma  ben  sa  egli  con  opportuna  scusa  cal- 
mar le  collere  della  Diva,  di  non  voluto'  errore 
accusandosi.  Dopoché  gitta  egli  stesso  sul  fuoco 
per  atto  di  somma  detestazione  i denti  micidiali. 

(3)  Cosi  Virgilio  4. 

Quaesivit  cotto  lucem , ingemuitque  reperla. 

(4)  Non  é questa  solamente  un’  imagine  capric- 
ciosa della  creatrice  poetica  fantasia.  Mostrano  sì 


veracemente  i cani  segni  di  non  ordinaria  sen- 
sibilità, e la  mancanza  de*  lor  padroni  é stata  Bo- 
rente in  essi  cagione  di  abbaiamenti,  e di  orli  com- 
passionevoli. 

Simili  prosopopeje  ■'incontrano  spesso  ne* Poe- 
ti. I lioni  presso  Virgilio  piagnenti  la  morte  del 
pastorello  Dafni,  il  cavallo  di  Pallanta  in  pianto 
per  la  di  lui  morte,  ec. 

(5)  Ecco  due  altri  segnali  di  attristamrnto  : fi 
portare  le  chiome  sparse  ed  incolte;  e l'andar 
scalzo.  Delle  quali  usanze  vedi  appresso  lo  Schive- 
belio  moltissime  attestazioni. 

(6)  Questa  picciola  ipotlposi  non  pnò  estere  p»ù 
dilicata. 

(7)  Nacque  Adone  dal  concubito  incestuoso  di 
Mirra  col  padre  Cinira,  che  re  era,  secondo  alcuni, 
di  Cipro  e di  Arabia,  e,  secondo  altri  di  Assiria. 
Bione  segna  il  parare  del  secondi.  Egli  fu  amato 
da  Venere  aopra  ogni  altro;  e qui  il  Poeta  il  fa 
ancora  auo  sposo.  L*  Ab.  Pellegrino  Salando,  in 
un  tuo  bellissimo  Sonetto  per  nozze,  accenna  con 
moltissima  gentilezza  quatta  favola,  di  cui  ne  forma 
la  cbiusa  più  interessante. 

Questo  bosco,  e quest ' ara  o te  consacro^ 

Santa  madre  tC  Amor,  Penare  betta ; 

Ecco  innanzi  al  pietoso  simulacro 
V amaraco.  lt 1 rosa  e la  mortella. 

Ecco  il  sai  puro , ecco  il  lustrai  lavacro , 

La  candida  odorifera  face  Ha. 

R il  col/et  che  compialo  il  rifa  sacro 
I,a  bianca  sveni  ed  innocente  agnello . 

Or  cinta  il  crine  dell * idalie  rose 
Scendi,  e del  Nume  tuo  spargi  P altare. 

Bella  unitrice  delle  belle  cose; 

Cltè  coppia  non  vedrai  tt  alme  pili  chiare 
Se  non  torna  il  Qarxon  che  in  duo l ti  pose , 
Se  non  torni  tu  flessa  a uscir  del  mare. 

(S)  Il  dolore  togliendo  il  colorito,  e la  vivacità 
negli  atti,  e nello  sguardo  si  può  dire  ebe  tolga 
una  gran  parte  dell'  avvenenza.  Lascia  però  il  pri- 
mo costituente  della  bellezza  fondato  in  una  cena 
regolarità  di  tratti,  che  il  dolore  medesimo  talvolta 
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abbellì  prosandole  an*  aria  di  maggior  interrile, 
ondi’ è quel  celebre  vario  dal  Tasto: 

Bella  net  pianto  ; or  che  tarla  nel  rito  9 

(9)  Quatto  aggirarti  per  città  e per  valli  non  a 
Venere  Dea,  ma  molti  attribuire  a cole»,  che  nelle 
feste  di  Adone  rappresentara  il  personaggio  di  Ve* 
nere.  Gli  antichi,  pratici  di  tal  cerimonia,  dovean 
saper  facilmente  applicare  ciò  che  alla  vera,  o alla 
rappresemi nte  Venere  ai  conveniva  \ e determi- 
narsi da  etti  per  1'  uso  con  molta  facilità  il  sento 
talvolta  a noi  roto  piano. 

(10)  Alludasi  al  noto  uso  che  a vaso  gli  antichi 
abbracciata  i lor  congiunti  ed  amici  quand*  erano 
vicini  a spirare,  e di  raccogliere  quasi  I'  estremo 
respiro  baciando  loro  tenerameota  la  bocca.  Tal  la 
tortila  di  Didune  presso  Virgilio  JB.n.  4 1 

. ...  Si  quii  super  halifut  errai 
Ore  legam. 

(11)  Impietosita  Proterpina  per  il  profondo  ram- 
marico che  dalla  morta  di  Adone  contrasse  Vene- 
re, s' impegnò  di  renderglielo  a condurne  d»«  no) 
dovette  ritener  seco  che  eei  tneti  deiranno.  Ha 
poiché  questa  Dea  lo  ebbe  in  potar  suo,  non  voli* 
Stare  in  verun  conto  ai  patti,  per  cui  grand  stima 
discordia  ne  venne  fra  lore  due,  che  Giove  poi  ter- 
minò con  decreto  : che  quattro  mesi  Adone  fossa 
in  sua  propria  balla,  quattro  «i  rimanesse  con  Ve- 
nere, e gli  litri  quattro  passasse  poi  con  Proser- 
pina.  Ov.  Met.  I,  10.  Ecco  una  storie  delle  piò 
•miche  rapporto  a brogli  in  fatto  di  galanteria. 
A 'tempi  nostri  ion  divenute  familiari  a segno,  che 
troppa  cosa  sarebbe  il  voler  registrarle. 

(ta)  Non  altrimenti  Catullo  del  passerino  par- 
lando della  sua  Lesbia  : 

Al  vobit  male  sit%  ma/ae  tenebrae 
Orci , quae  omnia  betta  devoratis. 

(i3)  Espressione  usitata  presso  gli  Orientali,  e 
piena  di  molta  energia.  Pelut  tomnium  surgen- 
tium , akbiam  nel  Salmo  e Ossian  somiglia 
la  brevità  della  vita  a sogoo  di  cacciatore,  che  suol 
esser  più  breve  e più  interrotto.  E veramente  le 
Cose  più  belle  e più  buune,  o dorano  rvalmente 
meno,  o par  che  abbiano  durata  più  corta  dell*  al  * 
tre,  *ia  perchè  la  roancansa  loro  ci  rechi  più  pe- 
na, aie  perchè  più  presto  se  ne  conosca  la  perdita, 
t più  attici  impressa  nella  memoria. 

04)  Il  cimo  di  Venere  era  un  tessuto  di  retai, 
di  lusinghe,  e d’ incanti  i più  seducenti-  Giunone 
isleaaa  ad  ottener  dal  marito  una  più  affettuosa  ac- 
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cogitarne  si  fa’ prestar  questo  doto  de  Venere.  Le 
descrittone  che  ne  fa  Oroero  al  I,  14,  dall'  Iliade 
è la  aaguentc. 

Disse  e dal  sfianco  il  bel  trapunto , e sfarlo 
Cinto  si  sciolse , ove  raggiunti  insieme 
Son  petti,  amorì  ditii , coloquj  e motti 
Che  involano  a * più  saggi  il  cor  dal  petto. 

(t5)  Quasicchè  le  fiere  incanti  far  danno  miri- 
no in  volto  alle  persone,  e le  avvenenti  rispettino 
meno  che  non  le  deformi?  Ma  questo  riflesso  im- 
proprio de’  perdonarsi  sii’ eccessive  passioo  di  Ve- 
nere, la  qual  benché  Dea,  quand'  è innamorata  ba 
il  costume  di  sragionare,  appar  dell* altre  femmi- 
nelle mortali. 

(16)  Questa  otservatione  è alquanto  ricercata, 
e ben  può  correre,  a mio  parar#,  tra  i concetti  di 
troppo  arguti,  o vogliaci  dira  tra  la  freddure.  I 
mitologi,  e fra  essi  uno  Scoliaste  di  Teocrito  al 
verso  93,  dell'  Iditio  V,  danno  tuli*  altra  origina 
all*  aucmoae.  » L'anemone,  scrive  questi,  è un  fior 
» sena*  odore,  il  qual  dicasi,  che  sia  nato  dal  san- 
ti gua  di  Adone  ». 

(17)  Espressione  imitata  assai  gentilmente  dal  no- 
stro Petrarca,  laddove  dice  in  morte  di  M.  Laura: 

Passa  ta  bella  donna , e par  che  dorma. 

(il)  Quatta  è una  di  quelle  strane  compellatio- 
ni,  di  cui  piaccicosi  gli  amanti,  per  non  so  qual 
verso  nomarsi  fra  loro.  Noi  Lombardi  ne  abbiamo 
di  più  Stravaganti:  ciappottin,  nisciorin,  candivo,  stra- 
foj,  e soprattutto  donio,  che  usiam  prodigare  coti 
in  tuono  diminutivo  non  che  a persone,  ■ cagno- 
letti eciandio,  ad  uccelli,  1 gattuccie,  e per  fino  a 
cose  inanimate,  purché  piccolette  e gentili  ; eb- 
be n che  non  combini  né  il  genere,  nè  la  specie.  La- 
scio miir  altre  assai  più  ridicole,  di  coi  troppo 
lungo  sarebbe  il  catalogo.  Una  serie  di  queste  ne 
accenna  Plauto  nell'  Asinina  III,  Scena  3,  che  in 
uso  erano  presso  i Romani. 

Die  igitur  me  libi  anaticulom , columbam , w/- 

( catellum , 

Hirundinem , monedulam , pasterculum , putii- 

( lunu 

L' nova  • gli  amanti  son  dapertutto  gli  stessi 
incoerenti  le  più  volte,  e trasportali. 

(19)  Era  antichissimo  il  costarne  di  non  sola- 
mente scomporre,  ma  radere  ancora  i capelli  in 
segno  di  attristamento  per  morte  delle  persooe  più 
care.  Artemidoro  I,  1 \ di  più  attesta  che  nà  tempi 
di  lutto  solevano  raderti  i peli  delle  ciglia. 


IDILLIO  I,  NOTE 


Digitized  by  Google 


RIONE,  IDILLIO  I,  NOTE  43* 

ni  luti*  «1  irò,  e ci  adonta  in  Molo  di  far  vergo* 


43  « 

(oo)  Aiuo  segnale  di  duolo  è il  romper*«  • cal- 
pestare le  cose  più  care.  Anche  gli  Ebrei  aolevan, 
per  aito  di  estrema  desolazione,  stracciarsi  indosso 
le  vesti,  come  all'annunzio  della  morte  del  suo 
Giuseppe  leggiam  di  Giacobbe  inconsolabile.  Ovi- 
dio introduce  Amore  in  un  modo  simile  e questo 
appassionato  per  la  morte  del  suo  Tibullo  : 

Ecce  puer  Feneritfert  evertamque  pharetram , 
Et  fractos  ut  cut , et  fine  lucejacem. 

(aj)  L*  uso  di  lavare  i corpi  morti  prima  di 
metterli  sopra  la  bara  era  di  molte  entiche  na- 
zioni, nè  iofrequente  è pure  a'  giorni  nostri.  So- 
levano oltracciò  ungere  i cadaveri  con  varj  «lì 
odorosi  : usanza  eh*  io  sospetto  derivausi  origina- 
riamente dalle  imbalsamazioni  egiziane.  Il  corpo 
di  Patroclo  fu  dai  Greci  lavato,  ed  unto  per  co- 
mando di  Achille,  fliad.  « 8 ; e quel  di  Kiseno  fu 
similmente  lavato  ed  unto  per  comaodo  di  Eoea, 
SRn.  Vf. 

(a»)  I maritaggi  infausti,  come  quesio  di  Tene- 
re e di  Adone  porgoo  motivo  ad  Imeneo  che 
gli  formò,  di  smorzar  la  ftee,  dì  rompere,  e cal- 
pestare il  aerto  nuziale,  e fare  limili  etti  di  di- 
sperazione, e di  «mania.  Coti  Ovidio  Ueroid. 
Ep.  XV. 

Tolte  procul  deeepte  facet.  Uymenaee  maritai. 
Et  Juge  turbato  teda  nefanda  ped*. 

(a3)  Imeneo,  o Imeste  oon  pure  è il  Dio  presi- 
de delle  nozze,  ma  significa  alcuna  volta  ancora 
gli  inni  cht  si  cantavano  in  lode  di  questo  Dio. 

Il  gridar  Imeneo  dietro  alle  spose,  Il  di  che  an- 
davano a nozze,  era  costume  antico  conservatosi 
qui  in  Milano  per  lungo  tempo,  in  cui  i fanciulli 
gridavano  al/aminie  t voce  derivate  de  a/fj/me- 
neo , come  insegna  il  F’aron  Della  lingua  Mila- 
mete.  Ora  pe#  !’ usurpazione  di  Ul  vocabolo  suo-  I 

A 


gna  ad  alcuno  per  qualche  «concia,  o ridicola  azio- 
ne. Chi  ti  che  forse  le  voce*  turèe  usau  in  limi! 
caso,  originariamente  non  ti  derivi  dalli  cerimo- 
nia isteasa  \ merceccbe  l' acclamazione  di  allaminie 
più  forte,  e più  apesso  ripeteva!!  agli  «poti  aul  li- 
mitar. della  porU,  che  $ófct  dicevi  grecamente  ! E 
siccome  dopo  Ui  grida  gii  sposi  ritiravaotì  dentro 
le  proprie  abluzioni,  cosi  è forse  addivenuto  che 
I*  anzidetta  voce  turèe  ai  volgesse  a dinotar  : ri- 
tiratevi. 

* (14)  Il  sospetto  che  accenna  il  P.  Pagnini  che 
Metodi  e non  Mollai  si  debba  legger  nel  letto, 
mi  par  tanto  più  giusto,  quanto  che  il  richiamar 
dall1  inferno  Adone  più  alle  Mose,  che  non  alla 
Parche  ai  converrebbe  da  tutto  il  contesto.  Ove 
però  si  riteoga  Mot  fai  conviene  intendere  per 
canti  i carmi  magici,  o vogliam  dirgli  incantesimi, 
che  meglio  ai  confanno  alle  Parche  in  dette  a- 
zioni  invocate. 

(i5)  Così  la  figliuola  di  Argea  nel  tuo  lofio 
per  timil  festa  presso  Teocrito,  Idi!.  XY  : 

E a nuova  gio/a  poi 

Riedi  tornando  il  novelP  anno  ancor . 

Queste  feste  Adonie  celebrinosi  ogni  anno,  a 
non  pur  nella  Grecia  ai  praticavano,  ma  in  Egit- 
to, in  Fenicia,  in  Macedonia,  ed  altrove.  Anzi  fio 
presso  gli  Ebrei  ersi!  I*  uao  introdotto  di  uli  fa- 
ste, per  quanto  dal  capo  8,  di  Ezechieilo  racco- 
glici, dov'egli  parla  dell'idolo  Thammut , che 
al  parere  di  S.  Girolamo,  S.  Cirillo,  Teodorctto, 
Procopio,  ed  altri  è lo  stesso  che  Adone. 

(26)  In  quanto  dopo  la  cerimonia  Mera  si  face- 
va un  banchetto,  a cui  qui  «’  invita  a presieder  la 
Diva.  Così  Microbio  I,  1.  Saturo.  Rifu  eorum 
catatechnus  finita  , timutatiomeque  luctus  pe - 
racla  c t libra  tur  laetitiae  exor  di  um. 
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Amor e trasformato  in  uccello  ti  fa  traatullo  di  un  templice  funciulletto , che,  un  vero  au- 
gello credendolo  pone  ogni  studio  per  farne  preda.  Ma  reta  inutile  ogni  arte ; si  porta  da 
un  vecchio  aratore,  già  suo  maestro  in  punto  di  uccellagione , a cui  fa  per  esteso  il  rac- 
conto dell*  avventura.  Questi  avvitandoti  di  ciò  che  era , il  disconforta  da  simil  caccia , e 
lo  avverte  che  chi  da  lui  ti  fuggiva  nell*  età  puerile,  sarebbegli  da  si  venuto  intorno  a più 
t sdutta  stagione. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 

Un  garaoocel  mentr’tva 
In  folla  tei  va  a caccia 
Di  cari  aogaJJi  in  traccia 
Vide  fuggiasco  Amor. 

Lai  del  materno  mirto  (i) 

Vida  su  uo  ramo  assiso; 

E gioja  d’ i m prò» riso 
Ebbe  a mirarlo  in  cori 

E poi  che  gli  pareva 
Augello  di  gran  molle 
Le  aperte  canoe,  e iole, 

T otte  io  on  faacio  unì  (a)  s 

Indi  il  furbetto  Amore: 

Cbe  qua,  che  11  saltava, 

Col  guardo  attento  stava 
A rimirar  così. 

Ma  come  vana  ogni  arte 
Alfio  vede#,  di  duolo 
Pieno,  e di  rabbia  al  ruolo 
Le  canne  aue  gittò. 

E a on  aratore  antico, 

Da  cni  quest*  arte  apprese, 

Il  cato  fa’  pelerà  -, 

E ov' era  Amor  mostrò. 

Ma  sorridendo  il  rtglio 
A Ini  crollò  la  testa  i 
E to,  rispose,  ab  ! questa 
Ciccia  tralascia  affé. 

Tu  noo  seguire  incauto 
Colerlo  augello  insano; 

Ma  faggi  par  lontano 
Che  mala  beilia  egli  è. 


Chiamar  ti  pnoi  beato 
Finché  noi  prenderai  ; 

Ma  pur  qnalor  sarai 
Giunto  a virile  età  (3), 

Costui  cbe  scaltro  adesso 
Ti  va  fuggendo  intorno, 

Per  sé  medesmo  un  giorno 
Sul  capo  tt  verri. 

•+*<>***• 

DELL'  ABATE  GIO.  BATT.  VICHI! 


finirò  d*  no  bosco  di  folti  albor  dento 
Un  giovinetto  caccietor  seo  gio, 

Che  di  far  preda  degli  angeli!  aecenso 
Su'n  boero  il  fuggitivo  Amor  scopaio*, 

Quindi  gaudio  senti  ne  I*  alma  intenso, 

Cbe  no  grande  augello  • lui  sembrò  quel  Dio; 
U ni  le  canne  preparate  innante, 

Ed  osaervava  Amor  qua  e là  volante. 

Ma  nel  veder  tutte  disperse  al  vento 
Le  sue  fatiche,  arse  di  adeguo  in  core. 

Da  sé  gettò  le  canne,  e in  quel  momento 
A ritrovare  andò  vecchio  aratore 
Maestro  tuo  ne  I*  intanasi  cimento  : 

Il  tatto  gli  narrò,  mostrogli  Amore, 

Che  sopra  un  ramo  si  sedea  sicuro 
Quasi  che  gli  dicesse:  Io  te  noo  curo. 

L*  esperto  vecchio  sorridendo  allora 
Crollò  le  testa,  e disse  al  fsncinlletto  : 

De  la  caccia  cbe  impreso  bai  pnr  tu  ora 
Trattieni»,  o figlio,  dal  fatai  diletto: 

Io  ti  contiglio  a non  seguir  più  ancora 
Questo  maligno  e perfido  aogelletto  : 

Foggi  dall'  empio  angel,  foggi  lontano, 

Cb’  è mala  ben  is,  e non  la  *1  dico  invano.. 
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Se  quell'auge!  tu  non  prendesti  Bai 
Saresti  in  vita  tua  lieto  e beato; 

Ma  se  a matura  tute  armerai» 

Proversi  bene  ami  diverso  il  fato; 

Che  quel  che  indietro  fugge,  tu  vedrai 
Ratto  accostarsi,  ed  a te  porsi  a lato; 

Uè  certamente  fornirà  la  festa, 

Che  a posarsi  verrà  su  la  tua  testa. 

DI  FRANCESCO  VERINI 

Qua  e là  un  ucccellatore 
Fauciul,  n'  andava  errando 
Io  folta  selva,  quando 
Vide  seduto  sopra  un  busso  Amore. 

Lieto  nel  veder  quello, 

Ei  tutte  le  sue  canoe 
Prende,  e un  sol  fascio  fanne 
Capace  d'invischiar  quel  grande  augello. 

Ma  senta  frutto  un  peno, 

Vistelo  svolazzante 
Andar  per  quelle  piante. 

Le  canne  irato  gettò  via  da  setto. 

Un  vecchio  e buon  villino, 

Che  già  fulli  maestro, 

E nell’arte  il  fé’ destro 

Dell' uccellar,  non  era  iodi  lontano. 

Là  andonne;  e per  minato 
Al  maestro  fé'  chiaro 
Tosto  il  suo  caso  amaro, 

E mostrogli  su  un  ramo  Amor  seduto. 

Il  vecchio  sorridendo 
Allor  crollò  le  team, 


E gli  gridò  : T'  arresta  ; 

Fuggi  : non  inseguir  l' uccel  tremendo . 

Mala  bestia  è costui; 

E felice  sarai 

Se  tu  non  giungi  mai 

A arrestar  co'  pentodi  e prender  lui. 

Or  ei  ti  fogge,  è vero. 

Ma  quand'uom  sarai  fatto, 

A te  verrà  ben  ratto; 

E sul  tuo  capo  sederassi  altero. 

rat-  1*1  tu 
'li  v ! vi 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGRI  NI 

TJn  caccia tor  fanciullo  in  folto  bosco 
Cercando  augelli  vide  Amor  fuggiasco, 

Che  in  un  ramo  di  busso  era  posato. 

Com'  egli  I'  ebbe  scorto  ( a lui  sembrando 
Un  grand*  augello  ),  pien  di  gioja  accolse 
Tutte  in  un  fascio  le  sue  canoe,  e guardi» 
Facea  ad  Amor,  che  qua  e là  saltava. 

Ma  poi  crucciato  il  garaoncel,  che  fine 
Dell'  opra  noo  vedea,  gettò  le  canne, 

E ad  un  vecchio  arator,  che  di  quest'  arte 
Gli  fu  maestro,  andò.  Contògli  il  caso, 

E gli  fe'  cenno  ov'  era  Amor  seduto. 

Il  vecchio  sorridendo  crollò  il  capo, 

E rispose  al  garroo  : Tu  di  tal  caccia 
Non  ti  curar,  nè  arguir  quest'  augello  ; 

Che  mala  bestia  egli  è;  ma  va  lontano. 
Felice  te,  finché  noi  prendi.  E pure. 
Quando  all’età  viril  giunto  sarai, 

Costui,  che  or  fogge  e salta  via,  repente 
Per  sè  medeimo  ti  verrà  sul  capo. 


NOTE 

-**0**- 


(1)  il  mirto,  ossia  il  busso  era  sacro  a Venere 
madre  di  Amore.  Il  Poeta  però  accortamente,  alt- 
aiche su  alberi  di  altra  apode  il  fa  volare  sul 
mirto. 

(*)  La  caccia  degli  uccelli  con  le  panie  facevasi 


anticamente  in  tal  modo.  Il  cacciatore  naacosto  tra 
i folti  rami  di  qualche  albero  invitava  col  fischio 
gli  uccelli  a posarsi  vici 00  a lui,  dopoché  a poco  a 
poco  slluogava  le  canoe  fico  a percuotere,  ed  inve- 
scar loro  le  «li.  Cosi  spiegasi  quel  di  Meniate: 
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IDILLIO  II,  NOTE 


Non  tantum  calamis%  tuia  canta  vinci  tur  aUt% 
Callida  dum  tacita  eroseti  arando  mano. 

(3)  Cioè  giunto  agli  anni,  ìq  cut  ti  ««mirai  uo- 
mo ; il  che  non  ««elude  la  gioventù.  Questo  gra- 
ziosissimo Id ilio  è «tato  dal  Sanadone  portalo  in 
versi  anacreontici  latini,  il  qual  metro  psr  meglio 
con  facciati  degli  esametri,  in  coi  fu  scritto,  ad  un 
pensieretto  gentile: 

Svetus  pusr  volucrtt 
Lento  implicare  viteo 
Forte  alitem  videbat 
Busco  involare  Amo  rem. 

T'ijam  repente  gestii 
Praedmm  tenere  ( magnum 
Quippe  alitem  videbat  ) 

Firgasque  glut inalar , 

Locum  f treni  in  unumf 
Cupidinem  tuetur 
Ramo s et  huc , et  illue 
Impune  pervolantem. 

Demum  gemens  inanes 


Sibi  dotos  abirt 
Medicata  Ugna  frangiti 
Artis  suae  magittrum 
Adii  ctius  colonum  ; 

Rem  narra /,  improbamque 
Mone  trai  seni  oo/ucrem. 
Cantus  sta/im  cotonus 
Frondem  latore  sensit: 
Praedam , iniqui t%  o putiti 
Captar  periculosam. 

Fugo  promptus%  et  malarum 
Saevissimam  ferarum 
Mille  alitem  aucupari  ; 
Damno  beatus  ipto 
Mane  si  tibi  licebit 
Nunquam  occupare  praedam , 
At  ubi  viri  Ut  aetas 
Exceperit  juventam  { 

Qui  praepeti  volata 
Nunc  te  Jugit  puellum , 
Quondam  tuo  moti  star 
Capiti  insidebit  alee. 


IH. 

F onere  affida  ad  un  pastore  il  suo  figlio  pecchi  to  formi  ne I canto . Quegli  si  studia  istruir - 
nelot  tutti  quegl1  inai  mostrandogli  ch% ei  pur  sapeva;  ma  senza  effetto.  Questi  a/P incon- 
tro eoa  più  successo  istruisce  il  suo  maestro  di  alquante  canzonette  amorose , per  cui, 
dimenticali  gli  inni , queste  sole  restarongti  nella  memoria. 


DI  LUIGI  VARIA  RUCCUETTI 

Tji  gran  Ciprigna  innante 
Mentre  dormia  m’apparve, 

Cbe  P Amorino  iufante 

Scorge*  con  la  man  bella  a capo  cbin  (i). 

Caro  bifolco,  prendi 
Ah!  teco  Amor,  mi  disae, 

Ed  a cantar  gli  apprendi. 

CIA  dello  sparve  dal  mio  goardo  alfin. 

Io  semplice  provai, 

Qassi  d'apprender  vago, 

Ridirgli  quanti  mai 

Tessere  agretti  canni  il  labro  usò  (a). 


Pan,  come  il  traversiero, 

Il  flauto  Palla,  Apollo 

La  cetra,  e II  messaggero 

Dei  Rami  la  testudo  aurea  trovò  (3). 

Ma  al  piccol  Dio  tessea 
Queste  dottrine  in  vano  \ 

Cbe  orecchio  non  porgea 
A quelle  eh*  ei  m*  odia  cantoni  ordir. 

E beo  da  mìei  diversi, 

Con  più  gentil  favella, 

Cari  leggiadri  versi 

D’  amoroso  argomento  ei  prese  a dir. 
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A lai  di  farai  pi* eque. 

De’  Numi,  a de’ mortili, 

Conti  gli  amor,  nè  tacque 
Le  segrete  materna  imprese  allor  (4)* 

Ei  tento  obbtiar  mi  fece 
Quanto  già  pria  gli  dissi  ; 

E i dolci  carmi  in  vece 

Tatti  imparai,  ohe  già  m' apprese  Amor. 

«**<*#* 

DI  FRANCESCO  VENINI 

lo  tempo  ch’io  dormire 
Di  Cipro  la  gran  Dira 
M’ apporre  ; e ridi,  eh*  ella, 
Colla  man  bianca  e bella, 
Traars  a capo  chino 
Un  fiocinilo  Amorino. 

Caro  bifolco,  ascolta, 

Din’ ella  a me  molta. 

Prenditi  quest’  Amore, 

E fanne  un  bnon  cantore. 
Sparre  ciò  detto*,  ed  io, 

Stolto’  credendo  il  Dio 
Bramoso  d'imparare 
L’arte  di  ben  cantare. 

Tatto  e lai  ripetere 
Ciò  eh'  io  cantar  solerà. 

A lai  renìa  cantando 
Come  il  Dio  Pane,  e quando 
Introdusse  a primiero 
Il  flauto  trarersiero, 

Palla  il  dritto  : io  narrara 
Che  la  tasteggio  cara 
Ed  il  «uo  dolce  suono 
Far  di  Mercurio  un  dono) 

Don  la  cetra  del  Dio 


Ch’ama  il  Castalto  rio. 

Tai  cose  col  mio  canto 
Io  gl’ insegnare  *,  a intanto 
Egli  le  mie  parole 
Sprezzando  come  fole 
A erudirmi  si  pose 
Nelle  cose  amorose. 

De’ Nomi  e de’  mortali 
Gli  amori  allor  fatali 
Egli  mi  canta,  e I' opre 
Di  sua  madre  mi  scopre. 
Ciò  che  pria  gl’  insegnai 
Io  tutto  allor  scordai. 

Ma  ognor  mi  son  presenti 
D*  Amor  gl’  insegnameli. 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGHISI 

L/e  gran  Ciprigna  mi  «i  pose  e lato, 
Mentr’  io  dormis,  colla  restosa  mano 
Guidando  Amore  infinte  a capo  chino  ; 

E così  mi  pa  rlò  r Caro  bifolco, 

Prenditi  Amore  ed  a cantar  gl*  insegna. 

Ciò  detto  sparre.  Io  quanti  saprà  carrai, 
Folla!  ad  Amor  quasi  d’apprender  rago 
Ira  insegnando,  come  Pan  riorenne 
Il  trarersiero,  come  il  flauto  Palla, 

La  lestudin  Mercurio  e il  dolce  Apollo 
La  cetra.  Io  tai  dottrine  a lui  mostrerà. 

EI  mente  non  porgerà  ai  detti  miei. 

Ma  pres’ egli  a cantar  note  amorose, 

E gli  amori  de*  Numi,  e de’ mortali 
A me  fe*  conti,  e le  materne  imprese. 
Obbliai  tosto  allor  quanto  ad  Amore 
Area  insegnato,  e gli  amorosi  carmi. 

Che  Amore  m’insegnò,  tatti  imparai. 
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NOTE 

— ■**»*«•■ — 


(i)  x»Hto  chinar  d’occhi,  e di  capo  fu  «e ca- 
pre avuto  per  un  legnale  di  verecondia.  Questa 
aria  timida  e finta  è ben  capretta  dall*  Ariosto  io 
quel  tuo  celebre  verso: 

Che  parea  Gabriel  che  dicesse  : A ve. 

Talvolta  inoltra  avvilimento.  Coti  Properao  I,  i, 
El.  i: 

Tum  mihi  con  stantie  dejecit  lumina  / astus. 

Et  caput  impositis  presti t Amor  pedibus. 

E talvolta  in  fine  dispetto,  a adegno.  Come  là 
di  Didone  Virgilio  JEn.  4: 

Il/a  solo  fixos  oculos  aversa  tenebaf. 

(a)  Polluce  I,  4,  c.  io,  ne  attribuisce  P ioven- 
tione  ai  popoli  della  Libia,  e Ateneo  Deipnotoph. 
I,  4m  • Osiride  Egiziano.  Vedi  il  da  noi  detto  al- 
la annotazione  i5,  dell*  Iddio  li  di  Mosco. 


(a)  Coti  Oraiio* 

Mercuri  ( nam  te  docilis  magistro 
Movit  Amphion  lapidee  canendo). 

(4)  Infiniti  tono  i fatti  nella  greca  mitologia  di 
amori  degli  Dei.  Giove  tolo  in  quante  foggio  non 
si  trasformò  per  tale  effetto?  È celebre  on  antico 
dittico  riportato  nella  greca  Antologia. 

Il  Re  degli  Immortali 
In  bianco  ciprio,  in  foro, 

In  satirello , in  oro 
Le  forme  site  celòt 
Quando  per  Leda  e Europa , 

Antiope , e Danae  bella 
Amor  di  sua  f ac  ella 
Il  seno  gli  P'agò. 

Niente  è più  valsole  a togliere  la  otturale  ri- 
tenutene quanto  il  conforto  degli  etempj  ",  e piu 
■ te  questi  movano  da'  personaggi  autorevoli. 


IV. 


Protesta  il  Poeta  di  non  saper  cantare  che  di  Amore , o di  soggetti  amorosi 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCIIETTI 


Li>  Mute  non  paventano 
Il  crudo  Amor,  tommettc 
Sud’ orme  eoe  camminano, 
Anno  di  core  a neh’ esse. 

E te  talun  mai  seguale, 

Che  al  suo  poter  noo  cede, 
Lui  d*  iitruir  disdegnano 
Lonlan  volgendo  il  piede. 

Pmes.  Greche , V ol.  PL 


Ma  te  d*  Amor  ptfi  fervido 
Dolce  disciolga  un  tuono, 
D'intorno  a lui  •* affollano, 
Ch*  io  testimon  ne  tono. 
Che  a’ uomo  o Nume  iovogliii 
Cantar  la  Musa  mia  ; 

Il  labbro  muto  attonito 
Non  tuona  più  qual  pria: 
Ma  ae  Amor  poscia,  o Licida 
A cantar  prenda  mai  ; 
Pronti  dal  labbro,  c facili 
Scorrono  i versi  gai. 

*') 
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DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGNllfl 

Non  paventar  le  Muse  il  crudo  Amore, 
Ami  dietro  seguendo  a*  suoi  vestigi 
Aman  di  cuore.  E l'alma  d* amor  schiva 
Vuol  seguace  lor  Carsi,  in  fuga  vanno, 

Rè  voglion  quella  ammaestrar.  Ma  quando 


444 

Dolce  armonista  un  cor  da  Amor  commosso, 
Tutte  affollanti  ratte  a lui  d'intorno: 

Ben  aicara  di  ciò  posa' io  far  fede. 

Che  a*  altri  fo  subbietto  a'  versi  miei 
Nume,  o mortai,  la  lingua  mi  balbetta, 

Ré  canta  più  qnal  pria.  Ma  quando,  o Amore, 

O Licida  è,  eh*  io  lodi,  allor  discorre 
Pian  d'alto  brio  dalle  mie  labbra  il  canto. 


BIONE,  IDILLIO  IV. 


NOTE 


(*)  Questo  è ben  altro  di  quel  che  leggevi  in 
un  Epigramma  di  Platone  che  vedevi  nella  greca 
Antologia  : 

Fatemi , figlie , onore , 

Disse  alle  Muse  Fenerey 
O incontro  armarvi  Amore 
Il  figlio  mio  saprò. 

Cosi  ciarliera  puoi 
A Marte  dir  risposero , 

Che  in  nessun  tempo  a noi 
Quel  bambinel  volò. 

(a)  Chi  ha  cuor  poco  sensibile  forse  è che  man- 
chi ancora  di  fantasia  : facoltà  necessaria  sópra 
ogn*  altra  al  poetare. 

(?)  Il  pensiero  della  I.  Oda  di  Anacreonte  lut- 
to si  aggira  su  tal  proposito.  Eccola  uniu  ad  una 
mia  versione  : 


Cantar  vorria  gli  Atridiy 
Cadmo  cantar  vorria  ; 
Ma  Amor  la  cetra  mia 

5010  echeggiando  va. 

E corde , e lira  tutta 

Cangiar  mi  venne  idea  j 
E <T  Ercol  V opre  C/ea 
Suggello  ai  carmi  già. 
Ma  ad  altro  suono  intesa 
La  cetra  mia  novella 
Amore  in  sua  /avella 
Mi  rispondeva  ognor . 
Dunque  per  sempre  andate 
Da  mg  lontani  eroi  : 

5011  la  cetra , voi 
Canta,  leggiadri  Amor. 
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V. 

Stanco  Biono  di  poetare  protestasi,  in  qualunque  modo  siagli  ciò  riuscito , di  non  volerne 
altro  sapert%  e sul  riflesso  della  brevità  della  vita  essere  ornai  tempo  tf  imprendere  un 
viver  dolce  e tranquillo,,  tontan  d*  ogni  briga,  e d*  ogni  voglia  smodata  di  arricchire.  Sta- 
beo  ci  ha  salvato  quest'  Idi  Ito,  o piuttosto  frammento,  l'ultimo  verso  del  quale  neppur  è 
intero  } e cita  un  verso  staccato  che  probabilmente  appartiene  a questo  istesso  componimento. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 

di  mia  cetra  i carmi 
Altrui  gradili  tono, 

Soli  pon  gloria  fermi 
Qoe’  che  la  Parca  in  dono 
Concessami  finor. 

Ma  a*  altri  adir  non  cura 
Il  suon  che  de  lei  mova, 

La  non  accètta  oscura 
Pena  durar  che  giora 
Spiacarole  caotor? 

Se  deli  Giove,  o il  Feto 
A noi  due  tem|)i  avesse, 

Sì  eh'  uu  ne1  stenti  usato 
Vìvere  ogn*  uom  dovesse, 

E T altro  in  gioja  alateti  ; 

Allor  potrem  contenti 
Nel  corso  che  n’  attende, 

Passati  ornai  gli  stenti 
Dell'  aspre  e rie  viceode 
Godere  il  frutto  appien. 

Ma  solo  un  tempo,  e prestò 
Se  a viver  diero  a noi 
I sommi  Divi,  e questo 
Minor  d' ogni  altro  poi 
Nel  rapido  cammìei, 

A che  fugaci  gli  anni, 

E faticosi  al  mondo 
^Trarre  nei  lunghi  affanni, 

E d' opre  gravi  il  pondo 
Portar  crucciosi  alfin  ? 


K il  tra  I*  atti  mescere 
Il  cupido  pensiero, 

Onde  piò  sempre  accrescere 
Lo  stato  auo  primiero 
Col  lucro  che  a*  è sproo  7 

Ogoun  ai  scorda  ornai 
Che  mortai  nacque,  e Ubili 
E breve  meta  assai 
La  Parca  inesorabile 
A viver  diede  in  don. 

DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGNIRÌ 

Se  bei  versi  ho  già  fatto,  anche  qua*  soli. 
Onde  finor  la  Parca  mi  fé*  dono, 

M’  acquisteranno  onor  *,  ma  se  graditi 
Non  son,  che  vaimi  il  faticar  più  innaozi  ? 
Certo  se  il  gran  Tonante,  o li  sagace 
Parca  concesso  al  viver  nostro  avesse 
Un  doppio  tempo;  ond’  altro  io  gaudio  e festa; 
Altro  in  fatiche  ti  compiesse,  allora 
Goder  potremmo  il  ben  dopo  gli  atenti  t 
Ma  se  i Divi  permisero  alla  vita 
Degli  uomini  un  sol  tempo,  e questo  breve, 

E minor  che  ad  ogn' altro,  a che  meschini 
In  lavor  ci  logriamo,  od  io  fa liche? 

Fin  quando  applicheremo  a lucri,  ed  arti 
L'  alma  cupida  ognor  di  miglior  sorte  ? 

Ognun  si  scorda,  che  mortai  è nato, 

E breve  età  dal  fato  in  dono  ottenne. 
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«IONE 


NOTE 


(i)  Non  pur  le  Mqm,  ma  le  Parche  eziandio 
8oo  presto  i Poeti  dispeneatriei  del  caoto.  Cosi 
O ratio  I,  a,  od.  i6r 

Spiritarti  Grajuè  tenuem  Camaenae 
Parca  non  mendax  dcdit. 


(a)  Sentimento  poco  direno  è quel  d’  un  antico. 
5#  cosi  brevi  aW  nom  comparti  gli  anni 
Giove , chi  non  li  dai  scevri  (Tqffhnni? 

(3)  Detto  per  maniera  d’ iperbole  ; dacché  mol- 
tissime specie  di  animali  rironci  meno  deU’aomo* 


Breve  elogio  di  alcuni  egregi  coltivatori  dell*  amicitia. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 

0 beato  è ben  chi  amando 
Trora  in  altri  un  pari  affetto  ! 
Tal  fra  noi  fa  Teseo,  quando 
Di  Piritoo  il  caro  aspetto 
Vide,  ancor  che  di  Plutone 
Sia  già  sceso  alla  magione. 

Direi  Oreste  tal  potea, 

Oliando  Pilade  ricino 
Tra  i ritrosi  Aasenj  area 
Per  compagno  nel  cammino  i 
E tal  dirsi  ancor  poteo 
li  buon  figlio  di  Paleo. 

Ei  fn  certo  arrentarato 

Finché  risse  il  dolce  amieo, 

Wè  il  fu  meno  allor  cha  il  fato 


Da  Ini  tolaelo  nemico  ; 

Ch’  egli  allora  ioritto  e forte 
Vendicò  l'acerba  morte. 

*&><>**• 


DI  GIUSFPPB  VARIA  PAGRIRI 

Reato  è beo  chi  amando  in  amor  trora 
Corrisponderà  par.  Tal  gii  presente 
Piritoo  fu  Tesèo,  bencb*  ei  scendesse 
All*  imptacebil  Pioto.  E tal  fu  Oreste 
Infra  i ritrosi  Assetti,  allor  che  seco 
Compagno  del  cammin  Pilade  area. 

Felice  Achille  fa  mentre  il  buon  socio 
Visse,  e felice  eneo  morendo  poi 
Cb’ei  fé’ dell’aspro  tuo  morir  rendette. 
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IDILLIO  VI. 


NOTE 


45o 


(i)  dosi  Teocrito  all'Idilio  XII: 

. ...  Di  queir  aurea  età  ben  degni 
Che  ramante  ramato  amar  tolta. 

(a)  Teseo  figliuolo  di  Egeo,  Piritoo  d' Issione. 
Questi  avendo  udito  esalar  grao  cose  del  talora 
di  Teseo  gli  apri  la  sua  reggia  ad  oggetto  di  così 
obbligarlo  a tenergli  dietro.  Venuti  ambedue  alle 
mani,  tale  stima  concepì  I*  un  dell*  altro,  che  ai 
giurarono  a vicenda  di  non  abbandonarsi  in  alcun 
tempo.  Furon  compagni  in  tolte  le  imprese,  e nella 
spedizione  non  meno  all'inferno  per  via  condursi 
Proserpioa.  Non  ebbe  efTetto  il  disegno.  Plutone  a 
castigarne  l’ardire  fa' Piritoo  vivo  ingojare  dal  Cer- 
bero, c Teseo  incatenare,  nel  quale  stato  dorò  in- 
fino a tanto  ebe  Buristeo  laggiù  disceso  non  P eb- 
be sciolto. 

(3)  Oreste  figliuo!  di  Agamennone,  e di  Clitenne- 
stra  dopo  il  matricidio  commesso,  agitalo  ognor 
dalle  Furie  consaltò  coll' oracolo  intorno  ai  meni 
di  ottener  calma  allo  spirito.  Ebbe  io  risposta  eba 
andasse  a Tauride,  e là  purgasse  con  sacrificio  il 
tuo  delitto.  Parti  egli  incontanente  e quella  volta 
con  Pilade  suo  grande  amico,  che  noi  lasciò  finché 
visse.  Giunti  in  Tauride,  Pilade  ai  presentò  a 
Tosate  re  di  quelle  contrade  per  esservi  sagrifi- 
cato,  té  dicendo  essere  il  vero  Oreste,  e un  ira- 
postor  l'altro  che  abusava  del  proprio  nome.  Ac- 
cortosi Orette  dell*  amoroso  inganno,  e noi  sof- 
frendo preeentossi  al  tiranno  tutta  scoprendogli 
chiaramente  la  frode.  Ha  nel  punto  che  Oreate  sta- 
va per  esser  immolato  venne  riconosciuto  da  Ifi- 
genia sorella  sua,  la  qual  col  fratello,  e con  Pila- 
de unita  sacrificò  invece  Tosate,  e dì  là  fuggendo 


involarono  il  simulacro  di  Diana.  Questo  fu  reca- 
to in  Sicilia,  dove  poi  s'introdussero  alcune  feste 
in  onor  delta  Dea  ; e gli  inni  ebe  io  quella  occa- 
sione cantavaosi  furono,  secondo  alcuni,  V origine 
della  pastoral  poesia,  come  nella  prefazione  fu  detto. 

La  decantata  amicizia  di  Pilade  e di  Oreate,  e 
la  passionata  gara,  per  cui  dioanzi  a Toante  P un 
cercava  fingerai  l'altro,  formavano  fino  a tempi  di 
Tallio  ( de  Amie .)  una  di  quelle  tragiche  situa- 
sioni  patetiche,  e interessanti,  ebe  riacotevan  I*  ap- 
plauso, e la  tenerezza  degli  spettatori. 

(4)  Perché  il  Ponto  Eusino  fosse  dapprima  chia- 

mato Axenos,  ossia  inospitale,  e Asserti  per  con- 
tegueoaa  i popoli  abitanti  alle  riva  dì  quel  mare, 
il  dice  Ovidio  de  Triti.  I,  4>  4: 

Frigida  me  eohibent  Euxini  Ut  torà  ponti  : 

Die  tot  ab  antiquii  Axenut  il  le  Juit. 

Nam  neqne  jactantur  moderati  aequora  ventiti 

Nec  plaeidos  portus  hot  pila  navi s habei. 
Sunt  circa  gentit , qua  e praedam  sanguine  quae- 

Nee  min  ut  infida  Itrra  tinte  tur  aqua.  ( runt , 

(5)  Achille  amicissimo  di  Patroclo  figliuol  di  He- 
nezio,  uno  da' principi  greci  che  furono  all'assedio 
di  Troja.  Nel  tempo  che  Achille,  ed  Agamennone 
erano  in  rotta  fra  loro  per  cagion  di  Briseide,  po- 
stosi alla  testa  de'  soldati  di  Achille  ( che  ritirato 
nella  sua  tenda  eresi  ostinato  a non  voler  più  com- 
battere) e indossatesi  te  sue  armi  riempì  di  terrore 
i Trojani,  e diede  una  sanguinosa  battaglia,  in  coi 
restò  ucciso  da  Ettore.  La  qusl  nuova  pervenuta  ad 
Achille,  sagrificando  ogni  dispetto,  riprese  le  armi, 
e vendicò  la  morte  del  caro  amico  coll' uccisione 
di  Ettore. 
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VII. 


Introducami  due  partorì  a qui  ragionar /ra  di  loro  sul  beni  e sul  male  delle  sragioni 
de  ir  anno  ; e si  dà  alla  Primavera  la  preferenza  sulC  altre. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHETTI 


Cleodamo,  e mtbsoAb 
Cleodamo 

T . 

A«  primavera,  o più  t' autunno  alletta, 
Mirsone,  o il  remo,  o più  la  tuta  lieta  ? 

Il  tuo  deair  qual  che  più  giunga  afilreita? 

La  atate  forse  ? poiché  1’  otil  meta 
Ai  atenti  impose,  o il  dolce  autunno  allora 
Ch’e  di  mangiar  la  voglia  in  noi  più  queta  ? 

O il  verno  ignavo?  poi  che  lento  ancora 
t*iace  a talun  arderai  al  foco  appresso, 

O primavera  bella  t'innamora? 

Dimmi  il  tuo  core  a qual  a*  inchini  ad  elio, 
fe  qual  sceglier  di  lor  vorrebbe  amante  7 
Ch'or  n'è  dall’osio  il  cicalar  concesso. 

Illusomi 

Non  è mortile  a giudicar  bastante 
La  divina  possente  in  I*  opre  accolta, 

Che  tutte  son  gioconde  e tutte  fante. 

Ma  a qual  stigion  le  voglia  abbia  rivolta 
O Cleodamo,  e quale  più  mi  piaccia, 

Poiché  t'aggrada  di  saperlo,  ascolta. 

La  state  no,  che  i di  cocenti  abbraccia, 
L'autunno  no,  che  mal  le  frutta  fanno, 

Nevoso  è il  verno,  e temo  allor  se  eggbiaccia. 

Ah!  beo  vorrei  corresse  intero  l'anno 
La  disiata  primavera  bella, 

Quando  né  il  gelo,  né  il  calor  fa  danno. 

Tutto  all’alma  stegioo  si  rinnovella, 

E di  cari  germogli  il  tronco  adorno 
Divien  fecondo,  e turgido,  a' abballa, 

E si  pareggia  a noi  la  notte  e il  giorno. 


DELL’ABATE  GIO.  BATT.  VICINI 
Cleodamo 

E* 
qual  mai  più  dilettati  stagione  ? 

La  state,  il  verno,  o autunno,  o primavera  ? 
Qual  più  d’esse  vorresti  or  di,  M irsene  ? 

La  state  che  ne  rende  ogni  opra  intere  7 
U mite  autun,  che  non  dà  fame  essai  7 
O il  verno  che  Oliar  fa  mane  e aera  ? 

Poiché  in  sitnil  stagione,  tn  ben  sui. 

Sta  molta  gente  insieme  assise  al  foco, 

B a fare  alcun  laror  non  pensa  mai. 

O par  la  primavera  a te  non  poco 
Vaga,  e gentil  diletta?  or  di  tua  mente, 

Poiché  abbina  tempo  da  cianciare,  e loco. 
Miasone 

Mio  pensier  ti  dirò  sinceramente, 

Benché  di  Dio  su  l’opre  ad  un  mortale, 

BChe  tutte  buone  son,  «rial  si  consente. 

Ma  per  farti  piacere,  io  dirò  quale 
Più  o Cleodamo,  é a me  stagion  gradita  \ 

Le  state  no,  che  ardente  il  sol  n'  assale  ; 

Non  già  1'  autun,  che  a mangiar  fratta  incile 
A noi  nocenti  \ non  il  verno  rio. 

Che  freddi  venti,  e nevi»  « ghiacci  invita. 

L' aspra  sua  rigidesEE  assai  tem’  io  ; 

Ma  feria  tutto  l'anno  intero  intero 
La  cara  primavera  il  deair  mio. 

Poiché  non  crudo  gel,  non  ardnr  fero, 

Né  turba  a primavera,  e in  giorni  tali, 

Qnanto  ha  di  bel  secondo  sorge,  e altero, 

E allor  vengon  le  notti  al  giorno  uguali. 
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DI  GIUSEPPB  MARIA  PAGHISI 

Clio DAMO 

MirioDe,  a ta  la  primavera,  o il  Terno» 

O P autunno,  o Pettate  è più  gradita? 

Qual  piò  brami  di  lor  ? Forte  Pettate, 

Cbe  pon  fioe  ai  latori  ? O il  dolce  autunno, 
Quando  la  fame  poco  grava?  O il  verno 
Avverto  al  faticar?  Cbè  molti  allora 
Codoni!  al  foco  la  lenteua  a P olio, 

O più  la  bella  primavera?  A quale, 

Dimmi,  il  tuo  cor  più  volentier  a*  appiglia  ? 
Cbe  or  P otio  a noi  di  cicalar  contente. 


Hi  alone 

Non  lice  alPnom  il  giudicar  delPopre 
Divine,  a tutte  ton  gioconde  e tante. 

Ha  per  fimi  piacer,  qual  più  di  tutte 
Stagion  mi  piaocia,  o Cleodamo,  ascolta. 

L’  vitate,  no,  perchè  mi  tcotta  il  eole. 

L’  autunno,  no,  perché  fan  mal  le  frutta. 
Dannoto  è il  verno  a tollerar  \ le  nevi 
Pavento  e le  pruioe.  Ab  ! varrei  meco 
Ben  tutto  P anno  la  tre  volte  amata 
Primavera  \ cbè  allornon  ci  di  noja 
Nè  gel,  nè  eoi.  Di  primavera  ancora 
Tutto  è fecondo,  e tutto  allor  soave 
Germoglia,  e pari  abbiam  la  notte  e il  giorno. 


NOTE 


(1)  Ijìd  è detto  forte  perché  Pautunno  abbon- 
dante di  fratta  somministra  alle  genti  della  cam- 
pagna di  cbe  nudrirfi  e lor  talento,  per  cui  meno 
poscia  risentono  la  naturale  esigenza  a1  tempi  or- 
dinar) di  manicare. 

(a)  Coti  Virgilio. 

...  .Et  hjrcm  ignava  colono 

' (3)  Si  tuoi  dire  cha  il  fuoco  tien  luogo  di  com- 
pagnia. Certo  questa  non  è pai  tanto  qnita  cbe 
intorno  al  fuoco,  dofe  la  lunga  notte  a*  inganna 
col  novellare  piacevole  delle  brigate. 

(4)  Questo  In  effetto  è uno  di  quegli  inutili  ra- 
gionari, niente  men  del  ditcorto  tu)  caldo  a aul 
freddo,  aulla  piova  e il  aerano,  ed  altrettali  mol- 
ti* ti  mi  coti  comuni  ed  annojantii  ma  che  d’or- 


dinario introducono  • più  intercalanti  «oggetti.  I) 
toglierli  affatto  tarebbbe  un  male  per  avventura  as- 
tai maggiore  ; a nella  sterilità  d’  argomenti  cho  tal- 
volta auccedo  alla  giornata  «ott entrerebbe  un  al- 
lenito ancor  più  stucchevole. 

(5)  Questo  morti  sentimento  essai  giusto  non 
disdisce  punto  ad  un  contadino,  cbe  di  siffatti  as- 
siomi finn1  uso  spesso.  Lo  ha  pure  Teocrito  al* 
V Idi!.  a6. 

(6)  Cosi  Virgilio  Egloga  TII  : 

Et  nunc  omnìt  ager%  nunc  omnia  parlarti  arbor, 
NuncJ rondini iylvat,  nuncjormositsimus  annui. 

Non  v’ha  quasi  Poeta,  il  qual  non  triboli  le 
sne  lodi  alla  gentil  Primavera. 
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EPITALAMIO  D’  ACHILLE  E DEIDAMIA 


l 'etìiU  Dea  marina  moglie  di  Pelea , e madre  di  Achille%  sapendo  che  scritto  era  nei  Fati 
dover  questo  suo  figlio  restar  ucciso  all*  assedio  di  Troja , di  nove  anni  sottrattolo  alla  pa- 
terna casa  speditlo  in  Sciro  sotto  nome  di  Pirra  al  re  Lieo  mede,  onde  così  in  abito  Jem- 
minite  occulto  tra  le  donzelle  alle  ricerche  sottrarlo  dei  Greci.  Quivi  egli  innamoratosi 
di  Deidamia  figliuola  del  re  sposolla  segretamente  facendosi  a lei  conoscere  per  quel  che 
era  ,*  e n'  ebbe  un  figlio  per  nome  Pirro , che  fu  in  appresso  chiamato  Neottolemo.  Or  qui 
il  Poeta  in  questo  Iditio,  di  cui  non  è rimasto  che  il  seguente  frammento,  introduce  il 
pastorello  I.icida , che,  da  Minane  pregato,  prende  a soggetto  del  suo  cantare  la  narra- 
zione anzidetto. 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHBTTI 


MIBSOHS  e LICIDA 

Maton 

Un  siculo  amoroso  e dolca  carme 
Qoal  Polifemo  a Galatea  solia  (i) 

Vuoi  tu  mio  caro  Licida  cantarne  ? 

Licida 

S*  anco  il  volessi,  e che  cintar  dovria  ? 
M maona 

Il  soave  mi  canta  amor  di  Achille, 

E la  Scino  pareggiami  armonia  (a). 

L*  occulte  none  mi  rammenta,  e i mille 
Baci  furtivi,  e come  poi  le  belle 
Forme  di  gonna  feminil  vestille, 

Allor  che  fra  le  tenere  donzelle 
Di  Licomede  Deidamia  mostrassi, 

Verao  il  mal  noto  suo  amadov  rubelle. 

Licida 

Un  paitorel  rapendola 
Trasse  già  in  Ida  Eléna, 

E fu  ad  Eoon  la  misera  (3) 

Alta  cagion  di  pena. 

Sparta  fremè,  e l'ingiuria 
A vendicar  di  lei 
Tutto  raccolse  il  popolo 
De'  bellicosi  Achei. 


Ré  Greco  fu  che  in  Elide 
In  Spana,  od  in  Micene 
Grevi  sa  lui  rsstissesi 
Portar  giurata  pene. 

Della  marina  Tetide, 

E di  Peico,  il  figliuolo 
Celossi  fra  le  vergini 
Di  Licomede  il  aolo. 

Ed  a trattar  conocchia  (4) 

Dell' armi  invece  apprese, 
Virginea  spola  a tessere 
La  geotil  mano  imprese. 

Parea  donzella  all'abito, 

Alle  maniere,  al  riso. 

Al  portamento,  al  roseo 
Color  del  bianco  viso. 

E benché  un  velo  ombrata  egli  (5) 
Il  bianco  crio,  valore 
Avea  di  Marte  indomito, 

E d’uomo  in  petto  amore. 

Del  giorno  al  primo  nascere 
Al  freddo  .occaso  infine, 

Godeva  ognor  di  vivere 
A Deidamia  vicino. 

Talor  la  man  baciavate  (6), 
Spesso  il  bel  viso  ergea  (7), 

E de' soavi  gemiti 
Encomiaior  ai  fea. 
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Su Io  oca»  Iti  federasi 
Ad  un  miQH  {stessa  ; 

Cannai  i toaoi  preadtrt 
Desiando  par  Qpn  tata. 

A coppia  t a coppia  già  et  ai 
Ogo*  altra  tna  aorella  ; 

10  dormo  sol,  diccele, 

Tu  aola  dormi,  o b«l)a  ) 

Noi  por  due  vaghe  vergini 
D'età  compagne  siano: 

B ogoor  divise  lo  vedovo 
Letto  opti  dormiamo. 

lnvido  moro  partami 
Da  tuoi  bramati  amplessi  (8), 
Che  fissi  ogoor  nell'  aniiao 
Soci  00’ begli  ani  impressi. 

Tra  il  soc  no  ancor  mi  seguono 
Meli*  agitata  idea) 

B benché  falso  il  gaudio 
Pur  mi  conforta  e bea. 

Ohi  a te  donzella  simile 
Aveati  io  aposo  ; in  seno, 

O in  uom  cangiata  fossi  mi 
Tn  H caro  tposo  almeno  ! 

Diale;  e rosso r tingessi 
La  Caccii  vergognosa, 

Qual  sul  maitin  colorasi, 

Cara  ai  pastor,  le  rote. 

E in  lei  fissando  immobili 
Le  luci  innamorate 
Chieder  pereto  le  lagrime, 

Eft  i sospir,  pietatc. 

Commossa  in  cor  la  tenera 
Lioomedea  donzella 
Gemette  aoch'essa  ai  gemiti, 
Planae  al  suo  pianto  «neh1  ella. 

Già  d*  amoroso  incendio 
Fiamma  novella  accolse, 

I fé  e suoi  de  tir  la  misera 
Toggando  più  ti  tolse. 

Le  patrie  cure  a’elodere 
Essa  perfia  gli  appresi, 

Hi  del  segreto  talamo 

11  varco  a Ini  contese. 

Ma  bcncb’ ardesse  ei  giugoere 
A)  disiato  segno, 

Della  tradita  vergine 
Troppo  «etnea  lo  sdegno. 

Poca.  Grechi , Fot-  Fi . 


Però  : qual  siami,  disaela. 

Cara  non  anco  aai. 

Sorella,  o sposo,  «cagliti. 

Quel  brami  più  mi  avrai. 

Boa  io  fanciulla  tenere 
Qoala  finor  mi  credi; 

Ih  fórme  a te  consimili 
Celato  Achille  vedi. 

Ab!  non  ti  turbi  il  subito 
Annuosio  inaspettato. 

Amor  di  frodi  artefice. 

Cagione  Amor  n*è  stato. 

Anzi  tu  dirti  origine 
Del  dolce  inganno  puoi  ; 

Chi  ardir  si  franco  mossemi 
Dei  vaghi  lami  tuoi. 

S’à  giusto  amarti,  il  premio 
Or  la  tua  man  mi  renda  ; 

B a’  è delitto,  dandomi 
Pur  la  tua  man  P emenda. 

Perchè  di  none  timide 
Paventi  al  nome  ancora? 

Sarai  dell*  alma  Tetide, 

Sarai  di  Peleo  nuora. 

A questo  dire  attonita 
Senti  turbarsi  il  petto. 

Che  incerto  il  cor  faccele 
Tema,  disio,  sospetto. 

Ma  ì lunghi  voti  e fervidi. 

Ha  quel  gentil  sembiante 
Vinsero  slfin  la  cupida, 

Benché  ritrosa  amante. 

Del  custodito  talamo 
Venere  appi»*  ti  assise, 

E scosse  ellor  più  vivida 
Iman  la  face,  e rise. 

Musoni 

Tal  m’ è il  tao  osato,  o Licida,  qual  suola 
Essere  all1  api  il  sermollin  fiorito, 

O 1'  ombra  agli  irsi  mietitor  nel  sole. 

Ora  non  più.  Come  l’Eroe  smentito 
Fosse  mercè  dell1  Itacele  accorto 
Diraimi  un  giorno,  e come  lui  «ni  lato 

Pianse  ella  poi  dall1  empia  guerra  assorto. 
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DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGBIIII 
IflBSOBI 

Vuoi  io  cantaro)»  un  siculo  soave, 
Tenero,  dolce,  ed  amoroso  carme, 

Qual  già  cantò  il  Ciclope  Polifcmo, 

Liciti*  caro,  a Galatea  sol  lido  ? 

Licida 

S’ io  pur  volessi,  e che  dovrei  cantare? 
Mutsoxr 

Delle  Sciria  canzoni  emulatore 
L'  amor  soave  di  Pelide,  e i baci 
Furtivi  caota,  e le  furtive  nozze. 

Com’  ei  garzone  vestì  gonna,  e come 
Menti  sembianze;  e qual  di  Licomede 
Infra  le  figlie  Deidamìa  ritrosa 
Mostrossi  inverso  Achille  a lai  mal  noto. 
Licioa 

Co  bifolco  rapita  fileno  un  giorno. 
Traisela  in  Ida,  gravo  affanno  a Enone. 
Sparta  d*  ira  ■’  accese,  a insieme  accolse 
Tutto  il  popolo  Acbeo  ; nè  Greco  alcuno. 


O di  Miceoe,  o d’ Elida,  o di  Sparta 
Rimase  in  cast  per  portar  m quello 
La  giurata  vendetta.  In  fra  la  figlia 
Di  Licomede  sol  celomi  Achille. 

In  vece  d’armi  trattò  lane,  e stese 
La  bianca  mano  alla  virginea  scopa. 

Donzella  apparve  alle  maniere,  e al  fiore, 
Chè  innostrava  la  guance  a lui  di  neve. 
Movea  da  donna,  e il  vel  ponea  sul  crine» 

Ma  petto  avea  di  Marte,  e d’ uom  l'amore. 
Dall'alba  a sera  il  dì  con  Deidamìa 
Partendo  a lei  talor  la  man  baciava, 

Spesso  il  leggiadro  di  lei  corpo  ergea, 

E oe  lodava  i gemiti  soavi. 

Non  altra  a mensa  area  compagna  e spesso 

A lei  diceva  : In  oq  medesmo  latto 
Dormon  pur  1*  altre  suore  a coppia  a coppia. 
Io  sola  giaccio,  e tu  pur  anco,  o Ninfa. 

Siam  pur  due  belle  vergini  compagne 
D’  etate,  ma  divise  ambe  di  letto. 

Da  te  muro  spietato  mi  disparte. 

Nè  già  di  te . . 


NOTE 

— ■+**•><«*. — 


(1)  Lie  amorose  panzoni  oode  il  Ciclope  studia- 
tasi di  piegar  Galatea  erano  a qua’ di  venuta  In 
proverbio.  L’ Idilio  XI  di  Teocrito  tutto  si  rivol- 
te* su  questo  soggetto.  Benché  Mosco  nel  suo  III 
Idilio  assicuri,  ch’egli  avesse  poca  fortuna  in  sif- 
fatto impegno,  e la  sua  Ninfa  a tutt*  altri  volta  so- 
lo il  lasciasse  sul  lido  a consegnar  le  sue  pene 
:tgli  alberi,  e al  vento.  Galatea  per  altro  era  salita 
in  rinomanza,  mercè  del  Ciclope,  che  fatto  aveala 
argomento  al  suo  canto,  come  fra  noi  Madonna 
Laure  per  il  canzonier  del  Petrarca,  che  vita  e 
morta  gli  ha  assai  dato  di  che  soncttare,  |e  canzo- 
nare a talento. 

(2)  Sciria  armonia,  dacché  l’ azione  seguita  io 
Sciro,  dove*  probabilmente  a quegli  abitanti  aver 
fornito  il  suggello  di  parecchie  canzoni. 

(3)  Cesto  che  Enone  al  rapimento  di  Elena  fat- 

to la  Paride  non  potea  essere  indifferente,  o perchè 
questa  o era  gi;,  maritata,  o,  coni' altri  pretendo, 

no,  promessa  moglie  al  medesimo  Paride. 


(4)  Tessere  e filare  non  sarebbero  a dì  nostri  I - 
più  commendabili  doti,  nè  le  più  confacenti  a no 
bil  fanciulla.  Ma  siffatti  lavori,  ed  altri  ancora  og- 
gi giorno  riputati  servili,  come  il  trar  acqua,  ras- 
settar letti,  recar  biada  ai  cavalli  ec.  formavano 
a que' tempi  I*  occupazione  e P encomio  di  signo- 
rile donzella.  Una  vita  intesa  ai  lavori  donneschi, 
ed  si  privato  dettaglio  della  famiglia  fa  ne’  proverbi 
I’  elogio  di  una  moglie  rispettabile  di  un  Giudice 
d' Israello.  Le  Rebecche  e le  Raeheli  nella  Scrit- 
tura si  veggon  dipinte  come  presso  di  Omero  le 
Àndromache,  llisd.  I*  »3,  v.  t85;  e le  Cirene  pres- 
so Apollonio,  Argon.  I.  a,  v.  5oa,  quella  figliuole 
d’  Elione  re  di  Tebe;  figliuola  questa  del  re  de 
Lspitl. 

(5)  L’  uso  dei  veli  presso  le  donne  è antichissi- 
mo. Le  maritate  si  distinguevano  da  un  velo  di 
color  rosso,  detto  poi  dai  Latini  flammeum  o 
flammea! um.  In  prova  di  che  Abimeleeco,  nel  Ge- 
nesi, rimettendo  Sara  nelle  mani  di  Àbramo  de 
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loi  creduta  sorella,  e non  moglie,  le  fa  dono  dì 
un  reto,  onde  così  distinta  non  incontrasse  una 
avventura.  Rebecca  al  primo  incontro  di  Isacco 
tasseti  tostamente  il  velo  in  capo,  ac. 

(6)  Questo  baciar  della  mano  •' incontra  so» en- 
te. Noi  lo  vedemmo  ancora  in  Teocrito  all*  Idi- 
lio  XI. 


46d 

(7)  Questo  alzate  Deidamia  da  terra  contieniti 
dira  che  fosse  un  trasporto  familiare  di  Achille 
innamorato.  Lo  Scbwebelio  rischiara  questa  lezio- 
ne mostrando  eh'  essa  allude  a una  forinola  ado- 
perata da’  lottatori  : Tu  me  solleva,  oppur  io  le. 

(8)  Qui  finisca  il  testo  greco.  Il  rimanente  è sup- 
plito a compimento  del  presente  Xdilio. 


IDILLIO  Vili,  NOTE 


IX. 


invettiva  contro  ili  tenere  per  averci  partorito  Amort , ài  cui  si 
òiasima  il  doppio  e pernicioso  carattere . 


DI  LUIGI  MARIA  BUCCHRTT! 

Mi  te  Venere  che  naia 
E di  Giove,  • del  Mar  tei  Oh 
Perchè  mai  così  sdegnata 
Sè  cogli  uomini,  e gli  Dei? 

Atei  ond’è  che  a nostro  danno 
Generaati  il  crudo  Amore, 

Che  fatale  a ognun,  tiranno 
Dal  bel  viso  ba  vario  il  core  (1). 

Perchè  fargli  al  tergo  V ali  (3), 

Far  cb’  ei  vibri  ai  lontano, 

Tal  che  ognnn  gli  acuti  strali 
Di  vebivsr  presume  intano 1 * * * * *  7 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGRI!!! 

O di  Giove,  e del  mar  placida  figlia, 
Ciprigna,  e perchè  tanto  uomini  e Dei 
Affliggi,  ansi  perchè  di  lor  fai  strazio? 
Perchè  sì  fler  con  tutti,  ed  aspro,  e crudo 
Re  generasti  Amor,  che  ai  difforme 
Ha  dal  volto  la  mente  7 A che  peonuto 
Farlo  e ai  forte  vibretor,  che  nullo 
Scampo  ne  resu  a’ suoi  pungenti  strali? 


NOTE 




(1)  JJa  Venere  figliuola  di  Giove,  giusta  la  gre- 

ca mitologia,  ha  Dima  per  madre  5 e quella  che 
dicesi  naU  dal  mare  protrenne  dall’empio  oltrag- 

gio, che  l'ambizioso  Saturno  fece  ad  Urano  suo 

padre.  Ma  non  è questa  la  prima  volta,  che  ciò 

che  ascrivevi  ad  una  persona  sì  accomuni  ad  una 

altra  di  egual  nome  Così  tediamo  che  le  varie 

imprese  dei  tanti  Ercoli  son  dai  poeti  raccolte  nel 
solo  argivo. 


|(a)  Carattere  di  doppiezza  caratterizzante  Amo- 
re, siccome  veduto  abbiamo  nell’  Idilio  I di  Mosco. 

(3)  Leggiadro  pensiero  che  trovasi  ancora  in  od 
greco  Epigramma  dell'Antologia 

D*  Amor  sottrarsi  è vano • 

Pedestre  guai  son  10, 

Come  fuggir  lontano 
Da  fui  eh'  è alato  Dio  ? 
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Sopra  Giacinto • 


DI  GIUSEPPE  MARIA  PAGHISI 


Muoà  ad  Apollo  lo  tinto  dogli*  involto 
Li  toce  ; e ben  cercò  tutti  i rimedj  \ 
L'arte  uggii  esplorò  « tutu  ben  loco 
Li  pii ga  uose  di  neture  e d’ ambrosi». 

Ma  contro  i fati  ogni  rimedio  è vano. 


DEL*  ABATE  GIO.  BATT.  VICIRI 


Non  area  già  BSone  alcun  consiglio, 
Cotanto  era  la  doglia  acerba  e re»,' 

Che  stretto  il  tenne  entro  il  crudele  artiglio. 

Ricerca  inran  d’ogni  rimedio  ei  fé», 

In  ran  d'ogoi  arte,  e sua  ferita  invano 
D'ambrosie,  e netur  tutu  quanta  unge*, 

Che  incontro  al  fato  ogni  rimedio  è vino. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ERINNA 


Incerte  notizie  abbiamo  sulla  vita,  sulla  patria 
e sul  tempo  in  coi  visse  Eriona.  Avvegnaché  nata 
» Teo,  tiensi  comunemente  di  Lesbo,  perchè  visse 
presso  di  Saffo  siccome  amica  costante,  ed  un  epi- 
gramma dell*  Antologia  la  dice  Hitilenea.  Come 
uscire  da  questo  labirinto?  Poi  Eusebio  e Sincello 
mettono  il  auo  Borire  alla  centesima  sesta  Olim- 
piade, e vissuta  a’ tempi  di  Demostene-*  ma  argo- 
menta il  Quadrio,  a ragione,  che  questa  F.rinna 
contemporanea  del  predetto  oratore  un'  altra  fosse 
da  quella  che  con  Saffo  Borì.  Poi  ancora  aorge 
dubbio  circa  il  fiorir  suo  da  quell'  oda  di  Roma 
a lei  attribuita,  giacché  attempi  di  Erinna,  lloma 
non  era  ancor  pervenuta  a quello  splendore  da 
poter  meritare  i splendidi  elogi  e gli  epiteti  glorio- 
si che  dati  le  Tengono  in  quel  componimento  ; e 
sono  ingegnose  si,  ma  non  vere  pertanto  le  argo- 
mentazioni di  alcuni  commentatori,  fra  qiialìO/ea- 
riuf,  G.  Crisi,  tt'olf,  Koeppen  e /n/^rr,  che 
supposero  che  la  parola  equivalga  ad  ai- 

«Tfsi’cr,  va/ore,  e che  osata  sia  per  esprimere  Fa- 
lor * figliuolo  di  Marte , cinto  di  diadema  tToro, 
a cui  il  Delfino  ha  dato  il  dominio  delle  città , 
come  si  .dice  nell' oda-  Per  tal  modo  una  magni- 
fica prosopopea  ( magnifica  se  l'oda  è indiritta  a 
Roma  ) non  diverrebbe  che  una  insìpida  allego- 
ria ! IVelcker  però  fa  autore  di  essa  ode  il  poeta 
Melinno  o Melino  d’ altronde  sconosciuto.  L*  entu- 
siasmo per  Roma,  di  cui  questa  oda  è ripiena, 
probabile  rende  che  composta  sia  ig!i  ioni  innan- 
zi G.  C-,  quando  i^Romani,  vincitori  di  F ilippo 
Macedone  ai  Greci,  annunciarono  effimera  libertà. 
Ciò  in  quanto  alla  patria  e al  tempo  del  fiorire 
di  Erinna. 


In  ciò  concerne  la  sua  vita  altro  noo  sappiamo 
se  non  che  mori  ella  nella  tenera  età  di  quattro 
lustri,  e sebhen  cosi  giovane,  a tale  celebrità  per- 
venne, che  gli  antichi  la  paragonarono  ad  Omero, 
e la  innalzarono  sopra  della  stessa  Saffo.  In  un 
greco  epigramma  di  Leonida  le  vien  dato  il  so- 
prannome di  Pecchia,  ed  in  questo  assai  la  si  lo- 
da, e forse  quel  soprannome  concesso  le  fu  per 
alludere  alla  dolcezza  de' suoi  carmi,  paragonato 
al  mele  delle  api. 

Essa  compose  io  dialetto  eolico  un  poema  di 
versi  trecento  intitolato  Conocchia  ''HXaràrn.  sia 
perchè  destinalo  ad  essere  dalle  filatrici  cantato,  sia 
per  indicare  che  la  giovane  Erinna,  educata  da 
una  madre  amante  della  fatica,  non  poteva  consc- 
crare  a»  poetici  trattenimenti  che  il  breve  tempo 
tolto  al  lavoro.  Questo  poema  è perduto,  m*  ci 
hanno  nell’Antologia  alcuni  epigrammi  di  lei;  e 
leggesi  appresso  lo  Stobeo  due  odi  una  a Roma, 
di  cui  sopra  parlammo,  l'altra  in  commendazione 
della  Fortezza;  la  quale  è un  bel  testimonio  del- 
la saviexta  sua. 

Questo  è quanto  abbiamo  di  Erinna;  alla  qua- 
le essendo  attribuita  da  parecchi  scrittori  l'oda  a 
Roma  citata,  pensammo  qui  darla,  tanto  più  che 
dal  valoroso  Lamberti  con  la  sua  usata  eleganza  fu 
volta  nella  lingua  dell'  Arno.  È da  avvertire  però 
che  il  Lamberti  medetimu  I*  ode  che  nella  prima 
edizione  delle  sue  Rime,  impressa  in  Milano  nel 
l8ofi,  appellò  della  Forte//»,  nell'altra  compiutasi 
nel  t8aa,  è intitolata  a Roma,  non  essendovi  di- 
versità fra  l’una  e l’altra  che  nel  seguente  ae- 
condo  verso  : 

Fot  le  zza,  che  di  benda  aurea  ti  adorni . 

F.  Z. 
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DI  LUIGI  LAMBERTI 


o prode  reini,  a Marte  figlia, 

Roma,  che  il  cria  di  benda  aurea  ti  adorni, 
£ fra  l'angusta  Olimpica  famiglia 

Sempre  invitta  soggiorni. 

A te  loia  in  fra  mille,  alma,  P onore 
Di  non  labile  regoo  i fati  diero, 

Perchè  armata  d'indomito  valore 
Esercitassi  impero. 

Tu  il  mar  canuto,  e della  terra  il  seno, 

Con  ferrei  nodi  alle  tue  unte  leggi 
Aggioghi  e atringi  *,  tu  con  saldo  freno 
I popoli  correggi. 

Il  Tempo  ttcaao,  che  da  epond»  a aponda 
Move,  struggendo  ogni  creata  cosa, 

Solo  dal  regno  tuo  1'  tura  seconda, 

Mai  dì  turbar  non  osa. 

I bellicosi  eros  tn  sola  fai. 

Tu  dalle  menti  di  valore  accese 
Cerer  novelle,  raccogliendo  vai 

Messi  di  chiare  impresa. 


DI  GIUSEPPE  M.  PAGAMI 

S.It«,  o figlia  di  Matte,  alma  reina 
Roma  guerriera,  d'auree  bende  ornata, 
Che  in  terra  hai  tede  olimpica  divina 
Sempre  onorata. 

A te  sola  donò  <T  invitto  regno 
La  veneranda  Parca  augusto  onore  ; 
Perchè  si  sieeda  oltre  ogni  meta  e segno 
11  tuo  valore. 

Tn  col  laccio  immortai  de  le  tee  leggi 
Tieni  le  terre  avvinte  e i mar  frementi, 
B con  sicuro  fren  govarni  e reggi 
Tutte  le  genti. 

L'annosa  età,  che  tutto  votve  e aggira 
In  mille  forme,  il  prospero  fedele 
Vento  non  osa  unque  turbar  che  spira 
A la  tue  vele. 

Tu  de’ tuoi  figli  di  virtù  perfetta, 

Ch'eterna  fan  con  l'armi  ■ aè  memoria, 
Cerer  novella,  ampia  raccogli  eletta 
Messe  di  gloria. 
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TRADOTTI 

DA  GIUSEPPE  MARIA  PAGNINI 
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i. 

Ritratto  di  Agatarchi. 

Qne st' egregio  leror,  Prometeo,  fede 
Ben  fa  che  umano  senso  al  tao  non  cede. 
E se  il  pittore  e questa  imago  attera 
La  voce  unìa,  fora  Agatarchi  intera. 

II. 

Epitajio. 

Voi  colonne  • catene,  e tu  dogtiosa 
Urna  funebre,  ore  il  mio  ceoer  posa, 

Dite  saire  a chiunque  il  piè  ricino 
A eoi  rechi  o straniero  o cittadino. 

Dite  che  questo  arei  di  sposa  accoglie, 


K Cui  Beaci  il  padre  nominò,  le  spoglie, 
Chiara  per  nobil  sangue,  e che  I'  amore 
D’Erinna  a lei  fa' di  lai  note  onore- 

ili. 

Epitajio. 

Torab.  i Beaci  io  son.  Chi  reca  il  passo 

A questo  mesto  sasso 

Dica  a Plutone:  Infido  nume  set. 

Ei  fa  che  a sdegno  prese 
I rari  pregi  miei, 

Tal  che  quando  a me  scese 

ICon  le  sue  faci  de  le  none  il  Dio, 

Le  pose  ad  abbruciar  sul  rogo  mio, 

B il  nusial  cangiò  festoso  canto 
In  tristo  metro  e in  pianto. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  SIMONIDE 

* 


Simonide,  tanto  celebre  nella  antichità  come 
filosofo  quanto  come  poeta,  nacque  a /oli,  città 
«Iella  isola  di  Coo,  una  della  Cirfadi  piò  vicine  al* 
I*  Attica,  il  terzo  anno  della  cinqnaoteiima  quinta 
olimpiade,  il  558  avanti  Gesù  Cristo.  Suo  padre 
ai  chiamara  Ltopepe.  Dopo  di  aver  passato  U 
gioventù  in  seno  alla  sua  famiglia,  che  era  povera, 
si  mise  a girare  la  città  dell*  Asia  minore,  cercando 
di  sollevare  la  miseria  co* suoi  talenti.  Si  recò  po- 
tei a in  Atene,  e vi  ottenne,  per  la  bellecca  del 
suo  ingegno,  il  favore  d'Ipparco,  Aglio  di  Piti- 
•trato  ed  erede  del  potere  paterno  aopra  gli  Ate- 
niesi. fpparco,  ad  esempio  di  suo  padre,  ai  faceva 
distinguer  per  la  dolcezza  del  auo  governo  e pel 
suo  amore  per  le  lettere.  La  sua  generosità  fer- 
mò Simon ide  presso  di  lui,  e ve  lo  ritenne  lino 
al  momento  io  cui  esso  principe  cadde  sotto  i 
colpi  d * Armodio  e d'  Aristogitone.  Allora  Simo- 
nido  ai  ritirò  presso  Aléna , re  di  Tenaglia,  il 
quale  da  luogo  cercava  di  attirarlo  alla  sua  corte. 
A tal  epoca  della  sua  vita  convien  collocare  l'av- 
ventura meravigliosa  riferita  da  vari  autori  gravi, 
e di  cui  Fedro  fece  il  soggetto  d’  una  delle  sue 
favole.  Cenando  un  giorno  a Cranone  in  Tessa- 
glia, presso  Scopa,  uno  de*  principali  «lolla  cit- 
tà, Simonidt  recitò  un  poema  sulla  vittoria  che 
quegli  aveva  di  fresco  riportata  nel  pogillato.  Ave- 
va mescolato  all*  elogio  di  Scopa  quello  di  Casto- 
re  e Polluce.  Scopa  negò  di  pagargli  la  intera  ri- 
compensa che  gli  aveva  promessa,  dicendo  che  toc- 
cava a quegli  eroi  di  pagare  il  restante.  Alla  fine 
della  menig,  si  venne  ad  avvertirà  il  poeta  che 
due  giovani  chiedevano  di  lui  alla  porta.  Egli 
uscì  « non  trovò  nessuno  ; ma  nel  momento  stes- 
so, il  soffitto  della  sala  crollò  sui  convitati  a li 
schiacciò  tutti.  Non  si  dubitò  che  i doe  semidei 
non  avessero  voluto  soddisfare  in  tale  guisa  il  lo- 
ro debito  verso  il  poeta,  e punire  la  mala  fede  di 
Scopa*  Gli  antichi  riguardavano  i poeti  coinè  par- 
Poes.  Greche , Fot.  Fi • 


ticolarmente  favoriti  dai  numi;  se  conviene  dar  fe- 
da ai  loro  scritti,  Siroonide  dorelle  un'altra  volta 
la  vita  alia  protezione  speciale  degli  Dei.  Avendo 
trovalo  sulla  spiaggia  del  mare  un  cadavere  abban- 
donato, gli  rese  gli  estremi  ufici.  I.»  ootte  appres- 
so il  disgraziato  sconosciuto  gli  apparra  in  sogno. 
• I*  avverti  di  non  imbarcarsi  il  di  vegnente  coma 
aveva  divisato.  Simonide  obbedì,  e riseppe  in  bre- 
ve che  I»  nave  sa  cui  doveva  imbarcarsi,  si  era 
mrrsa.  Epli  consacrò  tale  avvenimento  in  un  poe- 
ma, e fece  allo  sconosciuto  un  epitelio  che  ci  è 
stalo  conservato.  Ippia,  che  era  successo  ad  Ip- 
parco,  suo  fratello,  essendo  stato  spogliato  del 
potere  • cacciato  d’  Atene  l’anno  5n  avanti  Ge- 
sù Cristo,  ed  il  governo  popolare  essendo  staio  ri- 
stabilita, bumiiiW*  tornò  in  quella  città  : trovan- 
do il  popolo  inteso  a tributare  grandi  onori  agli 
nccieort  d ' Ipparco,  si  uni  ad  essi,  e li  celebrò  in 
versi,  di  cui  due  soli  ci  rimangono.  La  gratitudine 
non  potè  equilibrare  nel  suo  cuore  quell*  amore 
per  la  libertà  di  cui  i Greci  furono  tempre  «bri. 
In  breve  la  Grecia  diveone  il  teatro  degli  avve- 
nimenti memorabili  prodotti  dalle  invasioni  di  Da- 
rio e di  Serse;  e tali  avvenimenti  furono  cantati 
da  Simonide . Due  anni  dopo  la  battaglia  ‘di  Ma- 
ratona, disputò  con  F.schilo  il  premio  proposto 
per  la  piò  bella  elegia  tu  tale  vittoria  ; ed  i suoi 
versi  dolci  ed  effettuoti  prevalsero  facilmente  alla 
musa  nobile,  ma  severa  del  suo  rivale.  Un  trionfo 
non  meno  glorioso  fu  quello  ebe  ottenne  nell*  età 
di  ottani*  anni.  Ne  ha  espressa  la  rimembranza  in 
un  epigramma  che  il  tempo  rispettò.  La  sua  fama 
lo  fece  ricercare  dai  grandi  uomini  che  illustra- 
rono quell’  epoca.  Avendo  un  giorno  indirizzato 
a Temistocle , allora  arconte,  una  domanda  che 
questi  giudicò  iogiusta,  n'  ebbe  questa  risposta  : 
u Tu  saresti  un  cattivo  poeta  se  oe'tuoi  versi  peccassi 
n contro  le  regole  della  poesia,  ed  io  un  cattivo 
r»  magistrato  se  operassi  contro  le  leggi,  u Lo  stesso 
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metri  giumenti.  A nasi  ila , arendo  aumentato  la 
somma,  il  poeta  accettò,  ed  uaaodo  di  tatti  i prestigi 
della  ani  arte,  chiamò  quegli  animali  le  figlie  dii 
Corsièri  dai  pii  leggeri.  Otserriamo  però  in  «ut 
difesa  che  era  nato  nella  miseria,  e che  potè  sema 
rimprovero  cercare  ne' suoi  talenti  un  sollievo  alla 
■uà  poterti:  che  pregiara  poco  le  sue  ricchezze, 
poiché  in  un  naufragio  che  sofferse  tornando  in 
patria,  abbandonò  senza  fatica  i suoi  tesori,  dicen- 
do, con  altrettanto  coraggio  che  Stante , come  ave- 
va tutto  seco,  o che  si  scasava  spiritosamente  di 
«ale  difetto.  Quando  gli  si  chiedeva  perchè  riven- 
deva le  provvisioni  che  Gerone  gli  mandava  ogni 
giorno:  «Lo  faccio, riaponde va,  per  mostrare  la  rai- 
» gnìficenaa  dal  principe  a la  mia  frugatiti  ».  Diceva 
Altresì  che  voleva  piuttosto  arricchire  i suoi  nemici 
dopo  la  sua  morte,  che  aver  bisogno  de'suoi  amici 
durante  la  sua  vita.  Ho  io  casa  due  forzieri,  ano 
pei  pagamenti  che  esigo,  P altro  per  lo  obbligazio- 


ni che  mi  si  possono  avere  \ il  primo  è sempre 
piano,  f altro  sumpre  vuoto.  Simonide  poeta  e 
musico,  aggiunse  un*  ottava  corda  alla  Sua  lira.  Si 
conviene  in  ii|tribuirg)i  le  gloria  d'aver  recato  a 
compimento  l'alfabeto  greco,  coll*  invenzione  delle 
due  vocali  langbe  H e fi  e delle  due  consonanti  dop- 
pia Ee<t>-  Avara  sortito  dalla  natura  una  memoria 
prodigiosa  cui  Ammiano  Marcellino  riguarda  co- 
me effetto  d’ un  beveraggio  preso  nell*  infanzia. 
Impiegò  l'arte  a perfezionarla,  e fu  inventore  della 
memoria  artificiale,  che  gii  antichi  coltivarono  con 
diligenza.  Ebbe  per  discepoli,  suo  nipote  BacchUide 
e Pindaro . Il  nipote  suo,  chiamato  Simonide  an- 
ch’  esso,  brillò  pure  pel  poetico  ingegno,  poco  pri- 
mi della  guerra  del  Peloponneso,  secondo  Sutda.  Al- 
tri hanno  eziandio  portato  lo  stesso  nome  tra  gli 
antichi*,  a tale  somiglianza  ha  sparso  confusione  in 
ciò  che  essi  hanno  detto  di  cadauno  di  loro. 
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SOÙLk  BREVITÀ  DELLA  VITA 


PARA  FILASI 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


in  mente  eoi  del  gran  tonante  Giove 
E de  le  cose  il  termine  prefisso, 

Cbe  del  sarer  suo  con  1*  immenso  abisso 
Ciò  cb’  è nel  mondo  a libertà  soa  more. 

Ma  P som  caduto,  e momentaneo  gli  occhi 
Tien  loschi  de  la  mente,  che  non  vede, 
Verso  lai  quando  Libitina  il  piede 
Vien  che  tacita  mora,  il  colpo  scocchi. 

Del  viver  nostro  nel  suo  fuso  aurato 
A giornate  Io  stame  avvolge  Cloto, 

Qual  della  vita  per  sentiero  ignoto 
I «costumi  a ciascun  ripose  il  Fato. 

I cori  umani  lusinghiera  speoe 
Frattanto  alletta,  e deludendo  molce, 

E con  pabolo  yan  di  pensier  dolce 
Gli  animi  nutre  di  sognato  bene. 

Questi  ansioso  il  dì  vegnente  aspetta. 
Quegli  importilo  più  una  messe  attende, 
Ne  quaggiù  vede  alcuno  il  sol  che  splende 
Cbe  noo  l' anno  avvenir  bel  si  prometta. 


Ma  chi  pria  adegno  del  con  fin  prescritto 
Con  importuna  violenza  uccide. 

Chi  tra  rigori  de  le  febbri  iofide, 

Fa  da  le  piume,  al  funeral  tragitto. 

Altri  espugnasi  in  bellicoso  agone 
Di  Gradivo  crudel  da  ferro  acuto, 

All' albergar  l’inesorabil  Pluto 
Manda  là  giù  neirinfernal  magione. 

Altri,  Cui  vita  mtserabi!  preme 
Con  pensier  tristi  ed  angosciose  cure 
Spengon  tra  lor  procelle  onde  spergiuro 
D*  un  mar,  che  mugge  e tempestoso  freme 

Questi  <T  attorto  canape  rimaso 
Estinto,  mentre  la  sua  vita  abkorre. 

Per  lagrimevol  suo  destino  corre 
A volontario  e sempiterno  occaso. 

Cosa  intanto  non  è cbe  sia  da  mali 
Nel  mondo  esente,  e da  sciagura  immune, 
Ma  con  vario  tenor  sin  da  le  cune 
Mille  Parche  minacciano  i mortali. 

Sa  presterà  ssi  a*  detti  miei  credenza 
Non  sia  chi  più  nel  mal  contrista  'I  core. 
Ma  salubre  al  velen  del  suo  dolore 
Antidoto  a lui  sia  Va  sofferenza. 
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II. 


Simo  nidi  qjft  tendali  poca  mercede  colui)  eh*  con  le  mule  uvea  ne*  giochi  la  vittoria  ottenuta 
ricusava  co*  suoi  componimenti  celebrarle , a degnando  di  far  soggetto  dèlie  sue  lodi  le 
mule  ; ma  poiché  a lui  competente  mercede  portò , in  colai  guisa  lodolle. 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


DI  FRANCESCO  ZANOTTO 


O di  rapido  daatriero, 

Coi  del  Dio  dal  popol  muto 
Orlo  dii  *1  tridente  altero, 
Creta  figlie,  io  vi  telato. 


O degli  equorei 
Deetriar  figliuole. 
Dal  piada  rapido. 
Simile  et  sole, 

Io  vi  telato 
Col  plettro  arguto. 


III. 

DELLA  BREVITÀ  DELLA  VITA 


DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


Cote  «Ubile  verone 
Tra  mortali  non  «i  mira, 
Cangia  auto  quinto  gira 
Sotto  T orbe  de  la  luna. 

I Quindi  *1  vate  Chio  n’addita 
Con  tua  cetera  faconda, 

Cbe  caduca  come  fronda 
È quaggiù  Tumana  vita. 

Ma  perdi  dal  Chio  cantore 
Qoesto  udito  eccello  dotto 
Per  avvito  dentro  al  patto 
Pochi  affi  nero  nel  core. 

Cha  le  menti  ambiatole 
A nutrir  di  aogni  prendo 
La  spenna,  cbe  ci  rende 
Pronti  a credere  le  cose. 

E la  mente  de  Paoni  qoindo 
Gioventù  col  fior  verdeggia, 


Va  ta  turba  cbe  vaneggia 
De*  pensieri  lusingando. 

Ne  P età  pavé  il  mortale 
Che  rimbianca,  e tarda  il  moto, 
Nè  la  forbice  di  Cloto 
Che  recide  il  fll  viule. 

Nè  se  valido  le  membra 
Egli,  e florido  te  gote, 

Dal  malor  che  giunger  puote 
Preservarsi  ai  rimembra. 

O di  sciocbi  mente  priva, 

Di  consiglio  mente  vana, 

Che  non  san  la  vita  umana 
Quint'ognor  aia  fuggitiva. 

Or  che  te  funerea  bare 
Spatio  in  breve  avvien  eh*  aspetti, 
Festeggiente  con  diletti 

A menar  la  vita  impari. 
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IV. 

SÀTIRA  SOPRA  LE  DOME 


DEL  CONTE  GIACOMO  LEOPARDI 

Giove  la  mente  dell*  donne  e l'ìndole 
Io  principio  formò  di  vario  genere. 

Fe'  tre  I*  altre  una  donna  in  ea  la  tempera 
Del  ciacco,  • le  fue  robe  tra  la  polvere 
Per  cava  ruzzolando,  ei  calpestano. 

Mai  non  ai  lava  nè  *1  corpo,  nè  l' abito, 

Ma  nel  aoczome  impingua  e ai  rivoltola. 

Formò  dal*  empia  volpe  un'altra  femmina, 

Che  d'ogni  eoa»,  o buona  ornala  o «iati 
Qual  che  tu  vogli,  4 dotta  ; un  modo  unanime 
Non  aerba  ; e parte  ha  buona  e perte  pessima. 

Dal  cao  ritratte  una  donna  maledica, 

Che  vuol  tutto  vedere  e tutto  intendere. 

Per  ogni  cauto  ai  raggira  e apecola, 

Baiando  a*  anco  non  la  occorre  un'anima; 

Nè  per  minacce  che  '1  marito  adoperi, 

Nè  ae  d'  un  aaiao  la  ritrova,  e cacciale 
Di  bocca  i denti,  nè  per  rezzi  e placide 
Parole  e guise,  nè  d'alieni  e d'ospiti 
Sedendo  in  compagnia,  non  potè  nn  attimo 
Che  sempre  a voto  non  digrigni  e strepiti; 

Fatta  di  terra  nn*  altra  donna  diedero 
Gli  Eterni  all*  nomo  in  costui  pana  e carico. 

Nuli' altro  intende  fuorché  maogia  e corcali, 

E 1 verno,  o quando  piova  e *1  tempo  è rigido, 
Accosto  al  focolar  tire  la  seggiola. 

Dal  mare  nn*  stira  donna  ricavarono, 

Talor  gioconda,  graziosa  e facile 

Tal  che  gli  strani,  e praticarla,  eialtanla 

Per  le  donna  miglior  che  mai  vedessero; 

Talor  come  le  cagna  intorno  ai  cuccioli 
Infuria  e schizza,  agl!  ospiti,  ai  domestici, 

Agli  amici,  ai  nemici  aspra,  selvatica, 

E,  non  eh*  altro,  a mirarla  spaventevole. 

Qual  per  appunto  il  mar,  che  piano  e limpido 
Spesso  giace  la  state,  e in  cor  ne  godono 
1 naviganti;  spesso  ferva  cd  ulula 
Tremendo.  È I'  Ocean  cosa  mutabile, 

E di  costei  la  naturale  immagine. 


Una  donna  dal  etneo  • da  la  ocnera 
Susciterò  i Celesti,  a la  coatriegono 
Forza,  sproni  a minacce  a far  ano  debito  ; 

Ben  a*  edafica  e inda,  ma  per  gli  angoli 
B sopra  il  focolar  la  mane  a *1  vespero 
Va  rosecchiando,  a la  segreta  venere 
Con  qualsivoglia  accomunar  non  dubita. 

Un  genar  disameno  e rincrescevo!#, 

DI  bellezza,  d’ amor,  di  grazia  povero, 

Da  la  faina  usci.  Giace  nel  talamo 
Svogliatamente,  e dal  marito  ha  stomaco; 

Ma  rubare  1 vicini  e de  le  vittime 
Spesso  goda  ingoiar  pria  che  a’  immolino, 

D*  una  cavalla  zazzeruta  e morbida 
Nacque  tenera  donna,  che  de  T opere 
Servili  è schiva  e 1*  affannare  abbomina. 

Morir  Correbbe  innanzi  eh*  a la  macina 
Por  mano,  abburattar,  trovare  i bruscoli, 
Sbrattar  la  casa.  Non V ardisce  assistere 
Al  forno  per  timor  de  la  fuliggine. 

Pur,  eotn’è  forra,  del  marito  impacciasi. 
Quattro  e'  sci  data  il  giorno  ai  chiarifica 
Da  la  brutture,  ai  profuma  e pettina 
Sempre  vezzosamente,  e lungo  e nitido 
S' infiora  il  crine.  Altrui  vago  spettacolo 
Sari  certo  coatei,  ma  gran  decapito 
A chi  la  tien,  se  re  non  fosse  o prìncipe. 

Di  quei  ch'hanno  il  talento  a questa  ciuffolo. 

Quella  che  da  la  scimmia  i Nomi  espressero 
È la  peste  maggior  de  1’  omia  virare* 
Bruttissima,  striata,  senza  natiche 
Nè  collo,  ma  confitto  il  capo  agli  omeri  : 
Andando  per  la  terra  4 gioco  a favola 
De'  cittadini.  Oh  quattro  volte  misero 
Quel  che  ai  reca  in  braccio  questo  fulmine. 
Quanti  fur  mai  costumi  e quante  trappola, 
Come  la  monna  suol,  di  tutto  è pratica  ; 

E non  le  cal  che  rida  chi  vuol  ridere. 

Giovar  non  sa,  ma  questo  solo  ingegnasi, 

E lattei*  ore  intentamente  medita, 

Qualche  infinito  danno  ordire  e tessere. 

Ma  la  donna  eh' a l’ape  assoaaìgliaroso 
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Beato  è chi  l’ottlen,  che  d’ogni  biaiimo 
Sola  è disciolta,  e seco  ride  e prospera 
La  mortai  vita.  Io  carità  scambievole. 

Poiché  bella  e gentil  prole  crearono. 

Ambo  i consorti  dolcemente  invecchiano. 
Splende  fra  tolte,  e la  circonda  e seguita 
Non  so  qual  garbo,  nè  con  P altre  è solita 
Goder  di  novellari  osceni  e fetidi. 

Questa,  che  de  le  donne  è prima  ed  ottima, 
1 Numi  alcuna  volta  ei  largiscono. 

Ma  tra  noi  V altre  mite  anco  s'albergano 
Per  divin  fato*,  che  la  donna  è '1  massimo 
Di  tutti  i mali  ebe  da  Giove  uscirono  \ 

E quei  n*  ha  peggio  eh*  altramente  giudica. 
Perchè,  a'hai  donna  in  casa,  non  ti  credere 
Nè  sereno  giammai,  nè  lieto  ed  ilare 
jutto  un  giorno  condur.  Buon  patto  io  reputo 
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Se  puoi  la  fame  da'  tuoi  Uri  escluderei 
Ospite  rea,  che  gl' Immortali  abborrono. 

Se  mai  t'è  data  occafioo  di  giubilo, 

O che  dai  Ciel  ti  venga,  o pur  da  gli  uomioiy 
Tanto  adopra  colei,  che  da  contendere 
Trova  materia.  Nè  gli  atrani  accogliere 
Puoi  volentieri  se  alberghi  questa  vipera. 

Più  eh'  ha  titol  di  casta  e più  l*  insucida  •, 

Che  men  la  guardi*,  ma  si  beffe  e googoU 
Del  tuo  caso  il  vicin  -,  chè  spesso  incontraci  j 
L' altrui  dannar  la  proprie  donne  estollere. 

Nè  ci  aweggiam  che  tutti  una  medesima 
Sorte  n'aggreva,  e che  La  donna  è il  massimo 
Di  tutti  i mali  che  de  Giove  uscirono. 

Da  Giove,  il  qual  come  infrangibil  vincolo 
Nel  cinse  al  piè,  tei  che  per  donne  e V Èrebo 
u Molti  ferendo  e battagliando  scesero. 


y. 

IL  LAMENTO  DI  DANAE 

Frammento  di  una  poesia  di  Simonide  (i) 


DI  LUIGI  LAMBERTI 


IMentre  alla  ben  composta  arca  le  sponde 
Feris,  mugghiando,  il  vento, 

E al  tempestoso  furiar  dell' onde 
Tremavi  a Dana*  il  cor  per  lo  spavento  \ 

Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  lacrimoso  ciglio, 

Essa  la  cara  man  su  la  tua  fronte 
Stendeva,  o Perseo,  c si  diceva  : O figlio. 

Io  peno  ahi  ! quanto  : « tu  la  tenerella 
Alma  pur  posi  e il  core, 

Chiuso  con  uie  nell*  iuamabil  cella 
Fra  i baleni  interrotti  e il  cupo  orrore. 


Balxa  il  flutto  aovresso  i tuoi  capelli, 

Nè  li  bagna,  cbè  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vel  ; nè  dei  rubelli 

Venti  il  fragor  to  cari,  amabil  volto! 

Oh  ! se  guardassi,  come  qui  ai  atanno 
Nostr*  alme  a rischio  immenso, 

O se  alle  voci  del  mio  crudo  affanno 
Tu  desai  orecchio,  e ne  apprendesti  il  senso! 

Ma  no:  dormi  deh!  dormi,  amato  pegno i 
E teco  del  marino 

Finito  dorma  il  furor,  dorma  lo  sdegno 
Infinito  del  nostro  empio  destino  : 

Oh!  per  te,  torni  vano,  o padre  Giove, 
L'altrui  fero  desio*, 

E se  del  priego  audace  ira  ti  muove, 

Me  punisci,  c perdona  al  figlio  mio. 


Digitized  by  Google 


io5 


SI  MONI  DE 


l o(> 


DI  ONOFRIO  GARGIULLI 

Fremer  ti  «diva  il  reato,  e il  flutto  rio 
Ingojar  ra [cacciava  il  bel  naviglio, 

Quando  Danae,  che  fea  di  pianto  un  rio. 
Ferreo  stringendo  al  aeoo  : Io  moro,  o figlio 
Ditte,  abi  ! troppo  è crudel  I' affanno  mio! 
E tu  caro,  tu  dormi  in  tal  periglio, 

Meco  io  arca  rinchiuso  orrida  e tetra, 

Dove  raggio  di  luce  iovan  penetra. 


Sul  capo  tao  mugghiarne  e minaccioso 
Non  curi  il  mar,  nè  il  fremilo  del  vento  : 
Se  il  rischio  tuo  sapesti,  almcn  pietoso 
Porgeresti  l'oreochio  al  mio*  lamento. 
Dormi,  fanciullo  amabile  e venoso, 

Dorma  il  mar,  dorma  pure  il  tormento  ; 
Ab,  se  ad  ira  e pietà  questo  ti  moove, 

I miei  torti,  ed  i tuoi  vendica  o Giove. 


NOTA 

-***<•  4t*- 


fi)  Il  componimento  che  qni  diamo  tradotto, 
parla  di  Danae,  chiusa,  per  comando  di  Aeriti» 
6uo  padre,  in  una  piccola  navicella  insieme  col 
figlio  Perseo,  e abbandonata  notte  tempo  al  mar 
burrascoso.  Esso  et  fu  conservato  da  Dionigi  di 
Alicarnatto,  nel  Trattato  D§  Structura  Orazio- 
nis;  e manca  de!  tuo  principio.  Il  nome  di  Danae 
«ion  vi  ai  legge,  ma  viene  necevsariamrnte  indicato 
dai  verai  che  ci  rimangono.  La  qualità  del  sogget- 
to si  adatta  assai  bene  al  carattere  distintivo  di  Si- 


monide,  il  quale  singolarmente  amò  di  trattare  ar- 
gomemi  malinconici  ^ onde  Catullo,  alludendo  alle 
poesie  di  lui,  cantò:  Carm.  38. 

Pau  in m quid  lubtt  adlocutionit , 

Moti dus  laerymit  Simonidiii. 

ed  Orario,  L.  s,  Q.  I. 

■ Sed  ite,  nlietii , Muta  proeax,  /odi, 

Ciai  ritrae  té*  munirà  nomiate 


VI. 

SOPRA  ERCOLE  ED  ANTEO 


DI  AVERARDO  DE  MEDICI 

Usi  a sudar  ne  la  palestra  Elea, 
Quando  più  bello  il  fiore 
Di  gioventù  ridea, 

Venner  fra  loro  in  guerra 

Il  figlio  de  la  Terra 

Con  quel  del  sommo  Giove, 


INè  a la  tenton  gli  muove 

D’  aeneo  vaso  il  non  pregiato  onore  ; 

■a  de  la  pugna  ardita 
Il  presero  è morte,  o vita. 

Soccombe  Anteo,  e per  dirin  consiglio 
Vince  di  Giove  il  figlio 
Nè  d'  Africa  alle  lotte  i figli  addestra, 
Ma  la  Grecia  è d’eroi  madre  e maestra, 


Poh.  Ortchiy  FoL  FI. 
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i. 

DI  OHOFBIO  GARGITJLLI 


Estinto  cullo  tendo  il  giovinetto 
Tralibalo  a Pitana  do  veniva, 

Di  sangue  asperso,  e trapanalo  il  petto 
Da  lette  colpi  della  spada  argiva. 

Tìnoico  il  vecchio  allor  sol  rogo  eretto 
Lo  pota,  e il  labbro  io  questi  accenti  apriva: 
Piangami  i vili;  a te  l' esequie,  o figlio 
Di  Sporta,  e mio,  fo  con  asciutto  ciglio. 


II. 

DI  GIAN  PAOLO  RICOLTI 

E p ita  fio  di  Timocreontt. 

Di  Rodi  è qui  sepolto 
Timocreonte,  il  quale,  fin  ebe  visse 
Molto  mangiò,  molto  bevette,  e molto 
De*  Catti  altrui  mal  disse. 


V I N b 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  BACCHILIDE 

» 


tacque  Bacchilide  in  /olì,  o Jolide,  cittì  del- 
l’isola di  Ceo,  « fa  nipote,  perchè  tglio  di  una 
morella,  a Siraonide,  poeta  lirico.  Accolto  nella 
reggia  di  Gerone  tiranno  di  Siracusa,  ebbe  ad 
emulo  Pindaro,  e fu  di  lui  geloso  per  non  poter 
riscuotere  qoelta  specie  di  callo,  che  il  mondo 
presterà  a questo  nume  dei  poeti  ; quindi  le  cri- 
tiche mordaci,  e la  frode  per  roinarlo.  Lo  Scolia- 
ste di  Pindaro  narra,  in  en  passo  del  Suo  Com- 
mento sulle  Pitie,  come  » poemi  di  Bacchilide  furo- 
no da  Gerone  preferiti  ai  pindarici.  Ha  Dionigi 
Longino  ( del  Sublimi  tez.  33  ),  dorè  discute  se 
sia  migliore  lo  stila  corretto  senza  il  sublime,  o 
il  sublime  scorretto,  dice:  Che  poi  nelle  Uriche  ? 
Torresti  tu  (Tesser  piuttosto  Bacchilide  che  Pin- 
daro,, con  tutto  che  quegli  non  inciampi , e sia 
nel  leggiadro  stile  per  ogni  parte  elegante  scrit- 
tore?- Di  Bacchilide  ti  diletterà  grandemente  l'im- 
peratore Giuliano.  Orario  poi,  oltre  ererlo.imitato, 


gli  re  debitore  dell'  idea  dell'  ode  bellissime  : Pa- 
ttar cum  traheret  ec.  — Fiorì  Bacchilide,  aecoudo 
la  cronaca  d' Eusebio  arll'  Olirop.  LXXXII,  arre- 
gnachè  poi  lo  stesso  Eusebio  lo  collochi  nell'Olim- 
piade LXXXVIf,  epoca  per  cui  indina  anche  il 
Senio.  Cantò  il  nostro  lirico  nel  dialetto  doriese, 
e trattò  parecchi  generi  di  poesia  lirica.  Le  ane 
odi,  eoi  e*  hanno  parecchi  frammenti,  sono  com- 
mendabili per  le  profondità  dai  pensieri  a per  la 
bellezza  della  dizione.  I frammenti  di  lui  ai  tro- 
rano  nelle  raccolte  del  Neandro  di  Enrico  Stefano, 
dell1  Orsini  e del  Bronci  Cristiano  Federico  Nere 
pubblicò  una  più  compiuta  raccolta,  sotto  il  titolo 
di  Bacchilidis  Cei  /ragmenta^  Berolini  t Sia,  in  8.* 
Oltre  I*  Inno  alle  Pace,  abbiamo  qui  dato  nora 
inni  Testisi,  che  ani  frammenti  di  Bacchilide,  e a 
di  lui  imitaaione,  compose  il  celebrato  poeta  Casaro 
Arici,  onore  delle  Itale  Muse.  F.  Z. 
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I. 

LA  FESTA  D’  AMORE  (i) 


TBADOZIOITB 

DI  CESARE  ARICI 


0 Teapiadi  fanciulle,  adduce  il  iole 
Alla  festa  d'Aroor  candido  Giorno, 

Giorno  a Tespi  di  rito  a di  carole. 

Di  fior  porgete,  in  molle  abito  adorno, 
Scelta  corona  all*  amator  di  Psiche, 

E con  dolci  parole  itegli  intorno; 

Serti  in  Elenii  dalle  bionde  «piche 
Cerar  ai  scioglie;  Amor  floride  roae 
Gradisce  a il  mirto  dalle  man  pudiebe; 

E ghirlande  ne  inteeae  alle  odoroae 
Aureo-sottili  chiome,  e io  don  le  invia 
Di  lacci  imene  a le  novelle  «pota  ; 

E i talami  ne  sparge  ove  Jlittia 

Pronuba  siede;  e rose  a lui  matura, 

Ove  il  piè  tocchi  la  dipinta  via. 

Lungi  dal  noma  arcier,  lungi  chi  indura 

1 Contro  l'arme  d'Amor  l’ingiusto  petto i 
Sè  dinegando  ■ maritai  .ventura ; 

Che  se  ridente  appare,  e nell'  aspetto 
Pargoleggia  faneiul,  vince  nell*  ira 
La  crinita  di  serpi  inferni  Alletto. 

Le  spretala  in  amor  legge  sospira 
Dafoe,  se  vento  fa  crollar  le  fronde. 

Ha  tardi  a Febo  la  crude!  ai  girai 


B dallo  aaera  rupe  a la  profonde 
Leucadie  ripe  I*  amator  a*  affaccia, 
Spegnando  il  vorator  foco  nell*  onde- 
ila  noi,  coi  r alme  illeggiadrite  allaccia 
La  tue  catena,  de’ tuoi  santi  piedi, 

. Torba  amorose,  seguitilo!  la  traccia, 
Selve,  se  vai  lontano,  ave,  ae  riedi 
All*  amica  cittade  ! a noi  di  bella 
Donna  I*  affetto  liberal  concedi. 

Ale  veloci  al  dorso,  arco  e quadrelli 
D'auro  ti  porse  di  Saturno  il  figlio, 

E roirabil  fra  mani  aurea  facalla  ; 

If è perchè  benda  a te  aegga  sul  ciglio, 
Giaco  ae'tu  però  che  vogli  in  mente, 
Come  vali  nell*  arme,  alto  consiglio. 

Te  Giove  inchina,  o fra  gli  Dei  possente. 
Per  te  la  terra  è bella,  ed  è tua  lode 
Se  perfetto  un  piacer  fra  noi  al  sente, 
Spetto  nell’  armi  il  tuo  valor  fe’  prode 
Chi  piò  Tarmi  perenta,  t fe*  codardo 
Tal  che  in  dura  di  Marte  opra  ai  gode. 
Io  fre  I*  aste  lucenti  erri,  gagliardo 
Correttor  delle  pugne,  e la  tua  voce 
Frena  o disserra  a certo  scopo  il  dardo. 
E te  con  legger  piè  segue  veloce 
Fortuna  ; e,  come  vuoi,  le  sorti  inchina 
Talor  clementi,  or  ne  percuote  e nuoce. 
E farti  ami  costante  e peregrina 
Compagnia  delle  Graxie,  onde  soave 
Fissi  d*  ogni  alma  e d*  ogni  cor  rapina  : 
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P crocchi  Giove  a lor  c«im  la  ehtave 

D'ogni  caro  delio,  che  tir  uom  tua  melU 
Vita  riafraaca  e fa  parer  naca  grava. 

■a  fra  il  mirto  amo  rovo  io  •«  la  letti 
Bionda  verdeggia  anco  il  parnasio  alloro, 
Quslor  nella  vieiaa  a «crea  foresta 

Seguir  t’  a io  grado  delle  Mate  il  coro, 

E ti  giova,  trattando  eburnea  lira, 

Da*  tuoi  miateri  ragionar  con  loro. 

Quindi  Elicona  al  tao  cantar  aotpira 
D*  amore,  e unta  daM’aooie  dira 
Amorosa  dolcetta  a noi  ai  gira; 

Quindi  Febo  d’ amor  luogo  le  riva 
Del  Permetto  ragiona,  a via  discende 
In  Atcra  a rinnovar  daoae  votive; 

Quindi  a Cupido  e a Febo  ara  s*  accende 
Congiuoumente,  ed  alle  catte  auore, 
Stringendo  il  capo  fra  le  sacre  bende; 

E un  tripode  pooiam  quivi  ad  Amore 
Fra  i aeggi  coronati  a coi  ai  vuole 
Ogni  anno  riferir  di  laudi  onore. 

Ave,  bel  nume,  di  celesti  prole  j 

Dell'uman  teme  io  terra,  are,  sperante  ; 
Quai  tuoi  pregi  a ridir  vagtion  parole? 

Dove  intreccian  donzelle  allegra  danza 
Movi  occulto,  e del  di  I*  aperto  lume 
Faggi,  e fermi  fra  T ombre  amica  stanza. 

Stolto  chi  Torme  investigar  presume 
De*  passi  tuoi  per  I* intricata  ria 
In  che  avvolgerli  spetto  hai  per  costume  ! 

Curioso  amttor  fra  voi  non  aia; 

Che  ae  maligno  alcuno  Amor  discopre, 

Senza  più  speme  aver,  piange  e desia. 

Ahi,  chi  gli  «Danai  mi  ricorda  e Copre 
Della  povera  Psiche?  Ingiusto  obblio 
Di  questa  il  fallo  e il  lungo  duol  non  copro. 

Tespie  donzelle,  che  del  Lello  Iddio 
Solcane  rito  a festeggiar  qua  volse, 

M’  udite,  e il  ver  non  uccia  il  labbro  mio. 

Poiché  alla  madre  ZeflTiro  la  tolse, 

Hiaiota  piaggia,  florida  d*  eterna 
Primavera,  la  vergine  raccolse. 

D'auro  e di  schiette  gemme  aedea  l'interna 
Magione  opra  d*  Amor  : che  a la  diietU 
Psiche  l'asilo  del  piacer  governa. 

E come  Delia  appar  sull'  alta  vetta 
Di  Limbo,  e per  lo  del  uciu  vola, 

Move  Cupido  ove  il  piacer  I*  aspetta  ; 

E lei  trovando  peritosa  e sola 

Di  vergine  fa  donna  ; c cara  moglie 
D*  Amor  la  dice,  e il  «or  mesto  consola  ; 


Poi  come  Tali*  in  eie!  l'ombra  discioglie 
Umida  e Cosca,  dall*  amato  letto 
Il  notiamo  mirilo  indi  ai  toglie. 

Tal  fra  le  ignote  braccia  ebbe  diletto 
E securlade,  iofino  al  dì  cha  aperte 
Il  core,  hai  lassa,  a perfido  sospetto. 

Invida  lingua  di  veleno  asperse 

Suo  dolce  stato  ; e le  piogea  che  a fero 
Mostro  sé  stessa  in  olocausto  offerse  ; 

Cui,  per  celar  sue  dire  forme,  il  oero 
notturno  vai  ai  convenis  ; di  teda 
Luce  e di  sol  fuggendo  il  menzognero. 

E landò  dòse,  che  la  data  fede 

Rompe  l'incauta,  cbè  le  punge  il  core 
La  vergogna  e il  ribrezzo,  e teme  e erede. 

Indi  come  inclinò  la  testa  Amore 
A dolce  sonno,  fra  le  mani  strinse 
Un  ferro  e lume  ardente  in  pingue  umore  ; 

E provvida  d' intorno  il  lume  cinse 
Della  serica  veste,  ahi  lume  infido  ! 

E paurosa  e lenta  oltre  ai  apinse. 

Guardò,  e vide  I'  ama  (or  Cupido, 

Bellissimo  de'  numi,  riposane 
Come  stanca  colomba  in  dolce  nido; 

Vide  le  chiome  d'oro  all* aura  sparsa. 

Parie  velar  del  picciol  fronte,  • parte 
Per  lo  nitido  collo  snella  farse, 

E come  studiosa  opra  comparte 
Fra  vive  rose  i gigli,  erano  uli 
Quelle  membra  cosi  belle  sena'  arte. 

E la  faretra  d'ór  grave  di  strali. 

Vide  all'  omero  intatto,  e in  color  mille 
Per  lo  spirar  frequente  tremar  I'  ali. 

Di  più  vivo  splendor  trasse  scintille 
L'opposta  luce,  c lampeggiò  più  bello 
Tra  le  mani  di  Psiche  a le  pupille 
Il  terso  ferro.  Avidamente  a quello 
Amato  corpo  avvicinò  la  bocca  — 

Ma  caso  occorsa  dispietato  e fello. 

Dall' ardente  lucignolo  si  scocca 
Favilla,  e di  legger  nota  T eburao 
Fianco  d'  Amor  segnando,  invida  tocca, 

Che  ai  riscossa  : e,  o misera,  quai  fumo 
Li  tuoi  desiri  incontro  al  tuo  beo  fermi  ? . . 
Legge  or  li  daonna  avara  di  Saturno. 

Te  me  vedesti  ignudo;  oc  non  ti  schermi 
Dal  tuo  fiero  desi  in  con  vani  pianti  ; 
lo  fuggo,  ahi  lassa!  in  luoghi  alpestri  ed  ermi 
Tu  cercherai  d’  Ara  or  Torme  e i sembianti 
Raminga  sulla  terra  ....  oh  discortese 
Al  mio  pregar;  nel  pianto  ecco  rimanti; 
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B lek,  che  «I  fuggitivo  ambo  protese 
Area  le  palme,  abhaodooò  , ma  forte 
Pietà  de  la  fiocinila  ad  Amor  prese. 

Chi  P incerta  fortuna,  e’ch*  la  aorte 
Dirà  delPiofelice  ? Io  dolor  tanto 
Venne,  che  dolce  è al  paragon  la  morte  j 

E poi  ch’iti  aoJinga  io  vano  pianto 
Piò  dì  si  stette,  alP  amorosa  inchiesta 
Mosse,  e il  mondo  spiò  per  ogoi  canto. 

Dal  pianger  mai,  mai  dall’  andar  non  resta 
Finché  raggio  è di  sol,  poi,  come  imbruna, 
Si  ripara  la  notte  a la  foresta. 

E il  remo  aspro  sostenne,  e quanti  aduna 
Disagi  ermo  rentier,  senza  consiglio, 

Chè  ogn’  arme  in  lei  sperimentò  fortuna. 

Corse  fra  balte  e fra  i ladron  periglio 
La  scotolata,  e serta  andò  fra  tifi 
Opre  negletta  nel  penoso  «tiglio  ; 

E trasse  dal  vulgar  pennecchio  i fili, 

Povera  fante,  e i lisa  tergo  nell'  acque» 
Chinando  al  fiume  le  ginocchia  ornili. 

Iodi  all’ invida  dea  che  dal  mar  nacque, 
Schiara  n’andò,  chè  al  dispietato  ostello 
Voltar  la  sconsigliate  orme  le  piacque. 

Venere,  cui  d*  insidia  arse  roteilo 
Per  la  coitei  beltà,  con  ridenti 
Mani  P attinse  entro  feral  cancello. 

K a lei  che  indarno  diffonde!  lamenti. 

Con  ontose  parole  a dir  ai  prese; 

Or  converrà  che  a’  miei  voler  consentì. 

Vedi  laggiuso,  c P additò,  scortese 

Rabido  armento  che  le  corna  e il  forta 
Denta  rieurto  addestra  a le  difese? 

Di  quella  conterrà  che  tu  mi  'porte 
Ispide  lana  alcuna  ciocca,  ond’  io 
Veste  ne  intesta  al  tuo  crudel  consorte. 

Mosse  la  bella  dolorosa  al  rio 
Cenno,  e tornò;  che  nelle  belve  infuse 
Tenace  sonno  allor  pietoso  on  dio. 

Ma  invan  l’acerba  dea  Psiche  deluse; 

Che  due  gran  masse  fe’  portarsi  intorno 
Di  cercai  sementi  e le  confuse. 

E disse:  «'conterrà  che  al  mio  ritorno 
Tu  le  divida  e in  cumuli  le  aduni, 

E siati  lungo  a tal  fatica  un  giorno. 

La  mirmidonia  prola  allor  dai  bruoi 
Aditi  usci  delle  infernali  case, 

E pria  che  P occidente  Espcro  imbruni, 

P aitar,  che  l’ apprestalo  tese 
De’  semi  eletti  riboccò,  nè  misto 
tri  granello  così  non  le  rimase. 

POU.  Grechi,  Poh  PL 


Tornò  l' ingiusta  dita,  • coma  visto 

R’  ebbe  il  portento  : Ahi  mal,  gridò  P acerba, 
Per  te  s’  è fatto  di  pleiade  acquisto. 

E un  tasel  d’ or  che  intatto  a lei  si  serba 
Nelle  cipridie  mense,  arrecar  fece  ; 

E con  dispetti  e voce  alta  e superba, 

Va,  disse,  ove  a mortai  I*  andar  non  lece. 

Dote  Stige  si  tolge  irresoluto 

Tra  il  putto  e il  fumo  della  negra  pece; 

Rè  quinci  a me  tornir,  se  il  tase  empiuto 
Non  hai  della  fatale  onda  tu  prima  ; 

Se  unto  dagli  dei  t*  è conceduto. 

Qual  chi  dopo  cammin  lungo  a’  estima 
Presso  alla  meta,  e poi  che  più  noi  serra 
Montagna  intorno,  il  copid’  occhio  adirai  ; 

B più  lontana  ancor  segga  la  terra 
A cui  pur  col  peosier  giugni  a fatica, 

Chè  stanco  e tinto  dal  dolor  a*  atterra  : 

Tal  li  fe’la  meschina  ; e la  nemica 
Soglia  appressò  dell*  infernsl  palude, 

Sè  confortando  all'  altima  fatica. 

Sull’aperto  fogliar  ristette,  e crude 
La  ferir  toc*  di  pietà  e di  lutto 
E di  furor,  che  le  mancò  timide. 

Volse  ella  indietro  paurosa,  e tutto 
Il  desiderio  dell*  andar  fu  tino, 

Di  sue  fatiche  a sè  togliendo  il  frutto; 

E a «e  stessa  crudel,  fea  colla  maoo 
Al  crin  biondo,  alle  gote,  al  petto  offese, 
Chiamando  Amor  la  dolorosa  invaoo. 

Ma  dall1  Ida  all’ intiua  aquila  prese 
Di  lei  pietà,  che  la  soccorse  a l’ale. 

Per  lei  di  Pluto  a la  magion  distese  ; 

E il  taso  della  chiesta  onda  fatale 
Colmo  le  porse-  E Citerei  non  ebbi 
Per  questo  il  ano  furor  posto  in  non  cale. 

Cupido  allor,  cui  della  dolce  increbbe 
Tenera  sposa,  in  soli’  olimpia  tetta 
Il  pianto  a Giove  e le  querele  accrebbe. 

Dammi,  padre,  dicci,  che  a la  diletta 
Moglie  soccorra,  e di  Ciprigna  al  rio 
Piacer  la  tolga,  e a più  lunga  vendetta  ; 

Chè  di  picciole  offese  inegual  fio 

Scontò  lagginso;  or  fa,  che  di  periglio 
Tolta,  la  vegga  il  cielo  al  fianco  mio. 

L'ambrosio  capo  di  Saturno  il  figlio 
Sorridendo  accennò  ; cosi  d’  Amore 
Potè  il  prego  voltar  l’alto  consiglia, 

E con  on  guardo  che  dicea,  fa  core. 

Psiche  fe*  trarsi  evinte,  e 1M  di  rose 
Cinse  per  man  dell'  orcomenie  suore  ; 
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E «1  nettare  calcata  il  labro  pose, 

Perchè  fu  «Jet,  cha  dal  piacer  ai  dice. 
Come  si  rool  da  giovinette  spose. 

Salve,  cara  agli  dei,  coppia  felice  ! 

Le  caste  nozze,  i dolci  amplessi  e il  letto 
A mortai  labro  di  cantar  non  lice. 

Pari  all’ affanno  ti  sorti  diletto 

L’ itmnobil  fato;  ed  in  amor  Ciprigna 
.Scambiò  lo  sdegno  e il  femminil  dispetto. 


Dove  in  ritroso  cor  barbara  alligna 

Voglia  e costume,  i tuoi  dardi,  o Cupido, 
Spendi,  a tua  faccia  a noi  mostra  benigna; 
Che  i Tespj  a celebrar  dal  patrio  nido 
Yerran  tue  feste  al  rinnovar  d' ogni  anno; 
E sarà  speglio  a chi  si  mostra  infido 
Della  tenera  Psiche  il  lungo  affanno. 


NOTA 





orse  occasione  a Bacebilide  di  scrivere  l’inno 
presente,  la  fe«ta  che  ogn*  anno  dai  Tespiest  si  ce- 
lebrava ad  Amore,  nel  bosco  consacrato  alle  Muse 
sull’  Elicona.  Racconta  P» mania  nei  Beozj,  che  que- 
sto Iddio,  effigiato  prima  in  marmo  pentelico  da 
Presitele,  indi  rifatto  da  Menodoro  Ateniese,  go- 
desse are  e culto  comune  colle  Muse.  Ivi  era  ec- 
rompagnato  dalle  Grazie,  da  Racco,  e dalla  Fortu- 
na; era  incoronato  d'alloro;  e gittate  le  solile 
armi,  impugnava  una  lira.  Richiesto  il  greco  poeta, 
siccome  pire,  da  quelli  di  Tespie,  discorse  scri- 
vendo nella  avventure  di  Psiche  ; traendo  da  que- 
sto episodio  argomento  di  giovare  co’ precetti  della 
morale.  La  giovine  Psiche,  ( che  nel  greco  voca- 
bolo suona  lo  stesso  che  Anima  ) fu  rapita  da 
Seffiro,  e condotta  in  un  luogo  rimoto,  dove  si 
•posò  ad  Amore;  non  manifestandosele  però  mai 
questo  dio,  e praticando  con  quella  soltanto  a la 
notte.  La  tenera  Psiche  si  godette  lango  tempo  in 
seno  d’ ogni  dovizia  e d’ ogni  diletto  in  quell*  a- 
meno  ritiro;  dove  alcune  invisibili  creature  pre- 
venivano ogni  suo  desiderio,  soccorrendola  di  tol- 
ti ciò  che  si  richiedeva  a*  «noi  bisogni  ed  a suoi 
piaceri,  e consolandola  nelle  vuote  e solitarie  nre 
del  giorno  con  armonia  d*  infinita  dolcezza,  finché 
tornasse  Amore  a la  notte.  Fu  permesso  a la  don- 
tella  di  rivedere  la  paterna  casa  e le  sorelle  : * 
queste  donne,  invidiando  all’infelice  quell*  alta 
fortuna,  e mara Tigliose  di  quanto  la  povera  Psiche 
andava  raccontando  di  quell*  invisibile  marito,  le 
crearono  il  sospetto,  che  non  altrimenti  a un  qual- 
che Iddio,  ina  ad  un  mostro  si  foste  sposata.  Si 
lasciò  vincere  J' improvvida  fanciurij  dalla  dnuoe- 
ic#  curiosità  ; e contro  l’ espresso  comando  del 


marito,  desiderosa  di  riconoscere  quello  con  cui 
•i  giacesse,  mentre  questi  dormiva  si  levò  dalle  sue 
braccia  ; e recatosi  fra  le  mani  db  coltello  e una 
lampada,  la  sconsigliata  riconobbe  Cupido.  Conside- 
randolo piena  di  meraviglia  e di  tenerezza,  tentò 
col  dito  la  punta  d’uno  strale  e se  ne  trafisse. 
Crebbe  allora  a dismisura  il  desiderio  di  abbrac- 
ciarlo; quando  una  scintilla  di  fuoco  si  spiccò  dalla 
lucerna;  e piagando  Tornerò  del  Dio,  quegli  ai 
riscosse  e I*  abbandonò,  lasciandola  al  suo  vano 
pentimento.  IfHla  ricerca  che  la  misera  donna  fe- 
ce del  perduto  «un  sposo,  patì  mille  disavventura 
e sostenne  inuditi  pericoli  ; finché  il  suo  cattivo 
destino  la  condusse  in  potere  di  Venere,  che  le 
propose,  per  antico  odio,  diversa  fatiche.  La  sfor- 
zò a recidere  i velli  di  ferocissimo  armento:  la 
costrinse  a dissepnrare  in  piccini  tempo  i grani  con- 
fusi, e a discendere  all*  inferno  per  recarle  del- 
l’acqua di  Stige.  Ma  per  opera  d*  Amore,  il  son- 
no, le  formiche  e l'aquila  la  Mirarono  da  mor- 
te; finché  Giove,  per  gratificarti  Cupido,  la  chiamò 
in  cielo,  facendola  partecipe  dell’immortalità,  col 
darle  a bere  il  nettare  degli  dei.  Chi  non  vede  la 
manifesta  allusione  di  questa  favola  * Il  saper  trop- 
po non  giova  all' umana  felicità;  e come  nelle  co- 
se d'amore  sìa  rimosso  ogni  velo,  l’animo  ai  ri- 
mane scontento;  là  terminando  ogni  dilicato  e fino 
piacere,  dove  più  nulla  ci  resti  a desiderare.  A qua. 
sto  pare  che  intendesse  la  sapienza  degli  antichi, 
favoleggiando  di  Psiche  ; e bastino  questi  cerni 
per  l'intelligenza  dell'inno,  o piè  ampiamente  vi 
leggano  il  citato  Pausania,  Ovidio  ed  Apulejo  dal  À 
al  6 libro  della  graziosa  sua  Metamorfosi. 
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II. 

AD  ESCULAPIO  SALVATORE 


DI  CES  ARE  ARICI 

Del  Mero  tempio  ti  Uniti  festivi 

Movete  voi  (i),  cui  la  temerne  or  preme 
Che  il  di  funesto  innanzi  tempo  arrivi. 

Animo  ca*to  qui  v*  adduca,  e spero* 

Della  bionda  Coronide  nel  figlio. 

Del  saettante  iddio  verace  seroe  ; 

Che  non  dischiude  a salutar  consiglio 

La  bocca  ai  tristi;  e sol  de*  buoni  il  dio 
Volge  sereno  • le  domande  il  ciglio. 

Falsa  è la  voce  che  nel  mondo  uscio  (a) 

Di  lui,  che  il  fulminasse  ><a  celeste, 
Perchè  di  vite  oltre  il  dover  fu  pio  ; 

E poiché  smesse  le  mortai  sua  veste, 

Giove  in  del  lo  raccolse  ; onde  Epideuro 
A lui  vittime  indice  e sacre  feste  ; 

E il  Saronico  mar  rifulger  d*  auro 

Fu  visto,  e d’auro  coronar' le  fronde 
Sublimi  il  casto  ulivo  e il  verde  lauro  ; 

K per  lungo  tentier  fendono  Tonde 
I re  lontani,  e qui  recano  dono, 

Perchè  la  fama  a verità  risponde. 

Già  di  nitido  avorio  ergasi  un  trono  (3) 

Per  man  del  pario  Trasimede,  e T ofo 
E le  gemme  suo  pregio  ultimo  sono  ; 

Che  vinta  è la  materia  dal  lavoro, 

Tal  vi  scolse  portento  e meraviglie. 

Delfi  si  tseda  del  febeo  tesoro. 

Poiché  al  ritroso  covridor  la  briglia 

Strinse,  dono  di  Pilla,  e T aureo  morso, 
Quel  magnanima  imprese  or  si  consiglia 

Eellerofonte?  In  faticoso  corso 

Qui  le  Amatzoni  vince,  e la  Chimèra 
Contro  al  suo  ferro  indarno  bave  soccorso. 

E qui  T egida  imbraccia,  e la  gorgiera 
Di  Minerva  s'adatta  il  figliuol  prode 
Di  Danae  bella,  e la  tritonia  feri 

Sceme  del  capo  serpentoso  ; e lode 
Tal  •*  he  fra  quanti  prodi  Argo  li  addita, 
Che  a lui  non  nuocerà  tempo  nè  frode. 


Di  salute  dator,  salve,  e di  vita; 

Nullo  a te  si. pareggi,  o forte  in  armi, 

O per  regni  potente,  o gloria  avita. 

Del  tempio  I peristili  e i sacri  marmi 
Diranno  aTpellegrio  quel  che  tu  vali, 

E i devoti  tesori  e i meri  carmi. 

Che  non  si  tosto  a'  mìseri  mortali 

Si  fu  il  rio  rasa  d’Epimèteo  schiuso, 

Che  diversi  d'  aspetto  affanni  e mali 

Uscir  pel  dolce  mondo  *,  e si  confuso 
L*  ebber  di  pianto,  che  a ricider  tarda 
Dagli  «lami  pareva  Atropo  il  fuso. 

Colt’ inopia  dr-fi'ime  eia  bugiarda 

F rande,  1‘ attimo  use!  morbo,  che  l’ilmf 
Invilisce,  e i percossi  egri  sgagliarda. 

E a Nemesi  baccante  invai!  le  palme 
Aliir  gli  infermi,  che  dai  roghi  incensi, 
Vittime  all*  Orco,  riboccar  le  salme. 

£ tal  ai  giacque  i nudi  membri  ofTensi 
Di  ria  punta  e di  piaghe  informi  ed  adrèj 
E a tal  grave  letargo  occupa  i sensi. 

Nè  a valorosi,  0 ■ forme  alme  e leggiadre 
Perdonano  I* Erinni*,  e in  sull'avello 
Pianse  del  figlio  pargoletto  il  padre; 

E mentre  a le  donzella  ergea  novello 
Talamo  Imene,  il  disputato  artiglio 
La  colse  tra  ferii  mesto  drappello. 

Ma  chi  palese  in  tanto  aspro  periglio 
Fé  dell*  erbe  il  poter?  chi  dell' Erine 
L*ira  * Arenò  con  salutar  consiglio? 

Voi,  chè  qui  addotti  ha  di  luntan  confine 
Speme  di  lui  che*  ai  buon  ride  tranquilli^ 
M ’ udite,  e sii  pur  lungi  il  vostro  fine. 

La  Teoria  n*  è (unge,  e al  peristilio 
Non  s*  adottano  supplici,  nè  grida 
Atcolm,  nè  di  trombe  odo  lo  squillo. 

Poiché  di  morte  castigò  T infida 
Coronide  (4),  e vendetta  ebbe  del  vano 
Amor  T Minorata  ira  omicida  : 

Se  nella  madre  incrudeli,  luntaoo 
Di  l'cbo  non  andò  l‘  acerbo  sdegno  ; 

Ed  il  fianco  le  aperse,  e di  sua  roano 
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Tolte  questo,  d’  amor  gii  caro  pegno, 

Divin  fanciullo,  a cui  corti  natura 
Umane  voglie  e fior  di  bello  ingegno  ; 

E lui,  raggiante  il  capo,  entro  la  acara 
Ombra  delPArachèa  selva  ripose, 

E d'  ebbe  una  gentil  vergine  cura. 

La  bionda  Igìa,  che  di  vermiglie  rose 

Sempre  ba  corona  ; e al  guardo  invido  il  tolse 
Delle  ninfe  compagne  e lo  nascose. 

Quivi  al  nume  la  prima  età  si  volse; 

E come  il  piè  Torme  stampava  appena, 

Il  sacro  di  Chitone  antro  raccolse  (5). 

E la  fera-divina  a lui  sereoa 

Fronte  volgendo:  Di  Febo  alla  prole 
Date  o ninfe,  dicea,  fiori  a man  piena. 

Questo  fanciul  di  tal  virtù  si  vuole 
Esser  donato,  che  per  fama  chiaro 
N'andrà  fio  dove  nasce  e muore  il  sole. 

Contro  morte  nemica  in  van  riparo 
Voi. cerchereste,  se  dall1  arti  avite 
Fosse  questo  fanciul  crescendo  avaro. 

Innocenti  le  piaghe  e le  ferite 

Per  lui  saranoo,  e tronca  agli  infelici 
Sarà  la  strada  dell'aperto  Dite; 

Che  il  dittamo  salubre  a le  pendici 
Torrà  dell' Ida,  e del  peonio  timo 
Le  balsamiche  stille,  e*i  sughi  amici. 

Per  lui  fian  salvi  i prodi,  e tolti  all*  imo 
Tartaro  ; e figli  avrà  che  nella  diva 
Arte  risplenderan  dopo  Ini  primo. 

O chiaro  Xanto,  o Simoeota,  o riva  (6) 

D'JIlio  agli  Achivi  avversa,  un  di  vedrete 
Come  l'arte  di  tal  la  genti  avviva  ; 

Nè  d' insanabil  punta  o Filottete 
Trafitto  il  piè,  tu  gemerai:  conforto 
T’  aonunxio,  e loco  a gloriose  mele  ; 


■»8 

Che  benigno  fra  Tarmi  uo  nume  bo  aoorto  : 

Il  chiaro  ttacaòn,  che  a*  mille  eroi 
Il  caro  dono  della  vita  ba  porto. 

Salve,  fanciul  di  bella  prole.' I tuoi 
Figli  per  voce  andranno  al  mondo  chiari. 

Per  aè  di  gloria,  e di  salvezza  a noi. 

B tu  salve,  Epidauria  ; cui  gli  altari 
D'  un  nume  cittadin  ricca  e possente 
Faranno,  e i liti  ioviolati  e cari. 

Questo  dicea  Chirooe  a la  crescente 
Prole  di  Febo,  e la  solerte  Igìa 
Quel  vaticinio  si  raccolse  in  mente. 

Ma  la  supplice  turba  ecco  s'avvia 
Ai  limiti  del  tempio  ; odo  la  voce 
Che  scarsa  e da  lontan  prima  a*  udia. 

Destro  aospicio,  le  vie  scorre  veloco 
L*  occhiuta  serpe  (7)  ad  Esculapio  cara, 

Che  altrui  di  velenosa  ira  non  nuoce. 

Le  Trezeoie  donzelle  ecco,  e la  chiara 
Peonia  gioventude.  Ite,  o stranieri, 

I vostri  a proferir  doni  sull’  ara. 

Ma  di  voi  ciaacbaduno  opre  e pensieri 

Qui  purghi  al  dio;  nè  a corpi  egri  lavacro 
Neghi  ne*  salsi  flutti,  e oreda  e speri. 

E quando  I'  ostie  avrà  dal  simulacro  (8) 

Rimosse  il  sacerdote,  e tolto  il  lume, 

E tacerà  composto  il  labbro  sacro, 

Sè  ciaschedun  commetta  ai  sogni.  Il  nume, 

Che  per  T are  solenni  erra  del  tempio, 

I farmachi  ministra.  Il  pio  costuma 

Sarà  salvezza  a*  buoni,  a morte  all’  empio. 


NOTE 

•>***■ 


(1)  inno  presente  ai  dice  dal  Corifeo  ai  sup- 
plicanti, prima  di  ammetterli  nel  tempio.  In  Epi- 
dauro,  provincia  dell'  Argolide,  lungo  il  mare  Sa- 
ronico,  era  solenne  il  culto  d'  Esculapio  figliuolo 
d' Apollo  e di  Coronide.  Il  tempio  coll'annesso 
teatro  era  opera  di  Polidete  e di  Psusia  ; e rife- 
risce Porfirio  nel  terzo  libro  dell'  astinenza,  che 


alle  anime  pure  soltaoto  era  lecito  lo  entrarvi. 
Cingeva  qua'  luoghi  un  sacro  bosco,  nel  quale  era 
credenza  che  non  si  potesse  morire;  perchè,  coma 
s'arrischia  dira  il  credentissimo  Pausania,  nel  % 
de*  Corintj,  i sacerdoti  allontanavano  da  quel  bo- 
sco tutti  coloro  che  davano  indizio  di  morte  vi- 
cina, per  così  noo  ismcntire  la  religione. 
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(a)  Ifeir  Àlceste  di  Euripide,  • Balla  tari»  oda 
Utilità  di  Pindaro,  si  raccoglie  cha  Giova  fulmi- 
naste Etcolapio,  per  aver  risuscitato  Ippolito  figlio 
di  Teseo;  ed  importava  ausi  a' sacerdoti  che  non 
si  credesse  s quella  tradiamone. 

(3)  La  statua,  coma  il  trono  del  nome,  era  ope* 
ra  dello  acultor  Trasimede  di  Paro,  afae  vi  effigiò 
la  vittoria  di  Bellerofonte  a di  Perseo,  figlio  di 
Danae. 

(4)  Apollo  uccisa  Coronide  per  infedeltà  ; sal- 
vandona  il  figlio  a no  dipresso,  come  Giovo  il 
soo  Bscco. 

(5)  Che  Eacu lapio  apprendesse  Parta  medica  dal 
famoso  Centauro,  a cha  da  questi  venisse  educa* 
to,  lo  attesta  Pindaro  nelle  Hemee. 

(6)  Macaóne  a Podslirio  furono  figli  d'Escola- 
pio,  e sono  lodati  di  periata  nella  anni  e nella 


medicina  da  Omero  nel  4 dell’  Diade  ; eomnnqoc 
giuri  lo  schernevole  Luciano,  che  più  ne  uccides- 
sero questi  due  fratelli  coll*  arte  loro,  che  tutti 
insieme  i figliuoli  di  Priamo  ed  Achille. 

(7)  I serpenti  arano  consacrati  ad  Esculapio,  a 
cui  se  ne  nutrivano  di  grossissimi  \ • Valerio  Mas- 
simo afferma  che  1*  apparir  loro  si  reputava  di  pro- 
spero sugano. 

(8)  Dopo  che  i malati  avean  fatto  il  dono,  il 
sacerdote  menavali  in  nna  gran  sala,  dove  doveano 
passar  la  notte  nel  ailcoaio.  Eaculapio  appariva  lo- 
ro ne*  sogni,  e suggeriva  i rimedj,  se  il  male  era 
da  guarirsi  ; o imponeva  di  aolvere  alcun  voto  in 
terre  lontane,  dove  poi  I'  ammalato  probabilmente 
moriva,  e cosi  era  salva  la  fiducia  de*  presenti.  A- 
ristofane,  Pauaania,  e Cicerone,  nel  a libro  De  Di- 
vinazionir. 


III. 

A VENERE  URANIA 


DI  CESARE  ARICI 


Tremula  di  vermiglia  amabil  loco  (1) 

Appar  sull*  onde  l’ addali»  stella 

Che  il  di  per  le  gii  vinte  ombre  a*  adduce. 

Voi,  coi  rito  divino  a Vener  bella 
Congiunte,  Attiche  vergini,  recate 
La  candida  colomba  0 la  mortella) 

E con  lusinghe  e con  parole  ornate 
Ite  intorno  alla  dea,  ae  d’ amorose 
Gioie  condurvi  al  talamo  bramata. 

I bei  letti  d’ amara  co  e di  rose 
Sparge  Imene  per  lei:  soave  meta 
Al  desiderio  di  novelle  spose. 

Per  lei  nel  grembo  del  piacer  a*  acquata 
IJroan  desio,  che  non  consente  all' egra 
Mente  aver  pace  riposata  e lieta. 

Per  lei  cresce  la  speme  e si  rintegra 
Dalle  offese  di  morte;  » d' amor  piena 
Per  le»  vive  la  terra,  e il  citi  s'allegra. 


E perchè  gli  astri  dall*  Olimpo  infrena, 

E il  giorno  apre  a’  mortali  # 1*  ombre  affolla 
Che  il  rubicondo  e tardo  Espero  mena, 

Di  chiari  nomi  ogni  doviti»  accolta 
Si  gode  in  cielo;  e Venere  celeste 
Bei  sacri  riti  domandar  ■*  ascolta. 

Chiamata  nel  costei  nome,  di  queste 
Attiche  piagre  ti  diletti,  o dive, 

E lieta  astisti  alle  cipridie  fette; 

Perocché  Egèo  sulla  paterna  riva  (n) 

Ti  pota  nn  tempio,  e di  sacrati  rami 
La  solenne  ri  cinse  ara  votiva. 

Ma  quali  elette  aver  compagne  or  brami  ’ 
Qual  più  bel  nome  fra  di  noi,  qual  lode? 
Ctllenia  in  terra  e Dionèe  ti  chiami  t 
E poiché  uscisti  a le  marine  prode 
Della  ricca  Citèra,  il  nome  ancora 
Dirti  ciascun  dall*  isola  al  gode. 

Quivi  per  mano  del  pudor  a*  infiora  (3) 
L'altare,  e di  virili  armi  potente 
Il  simulacro,  o Citerei,  s'adora; 
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Che  le  madre  d’atnor  dolca  ridente 

Ta  i«i,  dall’arme  anco  ti  piaci,  • crude 
Toftli  talor  rendatta  entro  la  mente. 

E a chi  apre(ia  tue  feue  e tua  virtude 
Cadi  nemica,  e spegni  in  tutto  il  senno  ; 

Ogni  via  di  mercè  per  lui  ai  chiude. 

Andar  neglette  le  tue  forme  in  Lenoo  (4) 

Da  fiere  donne,  e far  Tare  in  diaprezso; 

Ma  tardi  accorte  dell*  error  ai  fanno  ; 

Cbè  per  le  schifi  membra  orrendo  un  Imo 
Tei  ai  diffuse,  che  di  soui  letti 

I Leonisdi  mariti  ebhon  ribresso  ; 

B sotto  ■ miglior  eie)  scambiando  affetti, 

Delle  Trsde  donzelle  amor  li  prese, 

E ugual  disio  spirò  dentro  a'Ior  petti. 

Ira  donnesca  a crudeltà  si  rese 

Velie  «prezzate,  e a vendicar  suoi  torti 
Fiera  ciascuna  il  duro  animo  intese. 

L’ire  fuggite  e 1’  apprestate  moni 
O valorosi  ! Il  lido  alcun  oon  tocchi 
Delle  mariticide  empie  consorti. 

Ave,  celeste  Dea.  Sereni  gli  occhi 

Qua  vogli,  e tale  in  tua  beltà  ti  mostra, 
Quale,  racoolta  nei  dorati  cocchi, 

Movi  di  Cipro  a la  diletta  chiostra 
Frenando  le  colomba,  a cui  dal  sole 

II  beo  piumoso  collo  a voi  »’  innostrs. 

Ivi  compagna  la  nettunia  prole 

A tuoi  diletti  arestii  e le  divine 
Membra  accogliendo  fra  candide  stole, 

D*  immortali  bellezze  e pellegrina 
Fra  le  vergiui  apristi  almo  tesoro, 

Onde  sacro  è di  Cipro  ogni  confine. 

Lucidi  spegli,  e nardi,  e pettin  d’oro 
Ti  recar  l’Ore  <5),  e teco  in  fui  dipinto 
Lito  balli  more*  di  ninfe  un  coro*, 

E per  man  delle  grazie  avesti  il  cinto 
Di  blandiste  ineffabili  temprato, 

Per  cui  de' saggi  V intelletto  è violo. 

Te  di  questo  solunto,  o diva,  il  fato 
Privilegiò  fra  i numi  ; a come  a Giova; 
Vogli  beata  delle  grazie  a lato, 

Segreto  un  sento  di  piacer  si  move 
Velie  menti  immortali,  e meraviglia 
E amor  per  tutto  il  tuo  bel  labbro  piove. 
Solo  turbato  fra  gli  dei,  le  ciglia 

Levar  Marte  non  osa,  e guarda  al  terso 
Ferro,  e più  miti  spirti  a «è  consigliai 
Poiché  ai  fu  nel  rio  cigoal  converso 

Che  diè  morte  al  fanciullo,  onde  la  rosa  (6) 
E t'aoemooe  usci  di  sangue  asperso. 


i3a 

Che  non  pud  fra  morali  ira  gelosa. 

Se  cosi  fero  oltraggio  un  Dio  sospinta, 

Che  di  ridirlo  ancor  labbro  non  osa  ? 

Vergini,  cui  d’imene  ancor  oon  strinse 
Il  bel  nodo,  la  cruda  opra  di  Marte 
Udite,  e di  che  sangue  ire  lo  vinse  ; 

Per  cui  cercando  ogoi  remota  parte 
Va  T assirio  marito  oggi  le  De*  (9) 

Vegli  atti  mesta,  e colle  trecce  aparte. 

Desio  de  le  donzelle  un  di  crescer 
Solitario  garzoo  di  caccia  amante 
Che  veltri  ed  arco  a strali  in  pregio  avaa. 

Vuoto  Amore  a vedersi  era  in  sembiante*, 

Perchè  le  aiofe  dell’  Amor  selvoso 
Spiana  ('orme  delle  care  piante. 

Ma  ninna  l’ebbe  delle  ninfe  a sposo  1 
Sol  delle  belve  conseguii  le  torme. 

Sol  fra  boschi  la  notte  avaa  riposo. - 

Vigile  Amore  anco  au  in  ciel  non  dorme  1 
Amor  del  giovinetto  a Vener  prete  1 
Arsero  entrambi  di  desio  conforme. 

Quella  agli  amplessi  del  garzon  si  rese 
Caramente  diletto  1 Ebe,  compagna 
Di  belle  nozze,  il  talamo  distese; 

E quando  sorge  il  sole,  e in  mar  si  bagna 
E sua  luce  ai  mortali  occhi  nasconde. 

Dall*  a mata  garzon  non  si  scompagna. 

Lieta  la  terra  al  suo  piacer  risponde 
Di  Ronsspevol  gaudio*,  srdon  d’amore 
Del  Libano  le  piagge,  e l’ aure  e 1*  onde. 

Se  non  che  invidia  e gelosia  oel  core 

D’un  dio  prevalse;  e il  riso  in  piento  amaro 
Tornò  Marte,  e il  gioir  volse  in  dolore. 

Veglia  a fiacco,  gran  dea,  veglia  del  caro 
Garzoo,  prima  che  morte  i giorni  attoschi 
Tuoi  liati,  e tarda  accorra  iodi  al  riparo  ; 

Cbè  setoto  cigoal  fatto  è tra  boschi 
Feroce  il  dioi  già  freme  irto  e minaccia. 

Come  belva  ebe  a danno  altrui  •’  imboschi  ; 

E già  il  fianco  gli  squarcia,  a in  lunga  traccia 
Il  bel  «angue  rosseggia.  ...  Ahi,  mal  accorto. 
Di  chi  volgesti  noi  pensando  in  caccia  ? 

Viofe,  che  il  duro  strazio  avete  scorto 
Dell*  infelice,  a Venera  non  dite, 

Von  dite  ahi  per  pictade,  Adone  è morto; 

Che  fora  a tante  al  suo  bel  cor  ferite. 

Quante  stille  versato  ba  del  bel  sangue  ; 

Di  scontrarvi  con  lei,  ninfe,  foggile. 

Già  sulla  bocca  al  giovine  che  lingue, 

Pender  la  Seggio  ed  inspirar  co’  baci 
Vovelle  spirto  nella  spoglia  esangue 
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Veggio  il  compianto  • il  duol  delle  seguaci 
Compagna,  « il  fonerai  gemilo  ascolto.... 
Ab,  Hata,  il  aoon  dalle  querele  01  udì 
E di1  piuttosto,  coma  Adoo  fa  tolto 
All' arara  Persetene,  e beato 
Si  fa  nel  grembo  a Tenera  raccolto. 

Di  giovinezza  eterna  lai  donato, 

Eterno  Tire;  e poiché  amor  lo  giova, 
Sposo  ai  gode  dì  Ciprigna  a lato. 

Con  lei  de’llori  il  dolca  anno  rinnova 
Trascorrendo  la  terra  ; e il  cielo  e il  mare 
Fa  lieti,  ove  con  lei  candido  uova. 


Salve,  amabile  dio-,  salve  di  care 
Memorie  amico.  La  Cecropia  Atene 
A te  featiro  e bello  erga  un  aliare. 

E a te,  gran  diva,  che  in  diletti  e pene 
Hutri  I*  alme  ad  amor  con  giuste  leggi, 
Spargan  rose  le  vergini  a man  piene  ; 
Selve,  • i misteri  dell’ amor  proteggi. 


NOTE 
— «ter» — 


(1)  1 distinsero  gli  antichi  due  Veneri;  la  ter- 
restre e sensuale,  e la  celeste.  A questa  gli  Ate- 
niesi sacrificavano  in  un  tempio  fra  i giardini  proa- 
vo al  Cinosarge. 

(»)  Egèo,  re  d*  Atene,  tolse  questa  religione  dalla 
Palestina,  o dalla  Assiria,  e primo  ne  insegnò  i 
•agrificii.  Pausante  nell'  Attica. 

(3)  Antichissimo  era  il  tempio  di  Citerà,  dove 
la  dea  adoravasi  armata  da  capo  a piedi  Pausa* 
nia  nei  Lacoui. 

(f\)  Apollonio  nel  lib.  I dell*  Argoniutica,  rac- 
conta questo  fatto;  cui  allude  Pindaro  ed  Ome- 
ro nel  6 dell’  Iliade. 

(5)  Che  le  Ore  raccoglìeasero  Venere,  e I*  edu- 
cassero io  Cipro,  poftatavi  dal  mare,  lo  attesta 
Omero  nell*  inno  a quella  divinili. 


(6)  Lo  scoliaste  di  Teocrito  al  verso  del  5 
Idilio  racconta,  che,  l’anemone,  fior  senza  odore 
nacque  dal  sangue  di  Adone;  e da  molti  si  nar- 
ra, che  anche  la  rosa  di  quel  sangue  sì  colorasse. 

(j)  Sono  discordi  fra  loro  i mitologi  nell’ asse- 
gnare la  patria  ad  Adone;  ma  di  tutti  a preferen- 
za credaci  a Mosco,  che  in  nn  poemetto  d’ incom . 
parahile  bellezza  ne  descrive  le  avventure  e la  mor- 
te. Tiene  egli  dell'  opinione  che  fosse  d*  Assiria  ; 
e le  feste  Adoniadi,  che  si  celebravano  presso  a 
molte  nazioni,  e presso  gli  «tessi  Ebrei,  inchine- 
voli sempre  alla  gentilità  ed  all'idolatria,  comin- 
ciarono a spargersi  nell'  Assiria  e nell*  Egitto. 
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IV. 

A TEMIDE 


DI  CESARE  ARICI 

solenne  de*  numi  tra  non  (occhi  (i) 

Chi  te  non  aerve,  o «pota  alo»  di  Grava, 

Nè  volga  al  sacro  limitar  pur  gli  occhi. 
Disioso  di  gloria  iodaroo  move 
Lungo  l'Alfeo,  've  coronato  aiade 
11  viocitor  di  generoie  prove. 

Ooor  tolta  aio  è a giuste  opre  mercede; 

Non  vale  inganno  a simulato  viso, 

Che  lo  sguardo  de*  numi  oltre  più  vede. 

Nè  avverrà  a chi  1*  ingiuste  orme  diviso 
Ha  da  tuoi  passi  venerandi,  o diva, 

Cbfe  i seggi  appressi  del  beato  Eliso  *, 

Lui  Nemesi  da  tergo  in  sulla  riva 
Di  Stige  incalza  co*  flagelli  e preme, 

E io  duolo  ognor  la  stanca  alma  ravviva* 

Di  che  nome  lodarti,  e di  buon  seme 
Eletta  figlia,  ti  dovrem,  che  V opre 
Tue  sagge  attesti  e le  tua  laudi  iosieme? 

Te  di  nembo  fiorito  orna  e ricopre  (a) 

Di  liete  frondi  Elide  amica,  e 1*  ara 
Tua  congiunta  al  gran  Giove  ivi  si  scopre; 
E il  bel  nome  Corinto  a te  di  Chiara  (3) 

Pose  nei  riti,  e da  Pittèo  solenne 
Culto  avesti,  e la  stanza  illustre  e cara. 

Di  vittime  e di  doni  altro  non  venne 
Maggior  tributo  a la  deliaca  sponda, 

Di  quegli  onor  che  il  tuo  nome  vi  ottenne  : 
A te  l'incenso,  a te  sairare  abbonda 
Delle  vittime  il  sangue,  onde  felice 
A Giove  in  terra  e io  ciel  vivi  seconda. 

Ave,  desio  de'  buoni.  A te  •'  indice 
Sacra  festa  fra  noi  ; chè  tue  pur  sodo 
Figlie,  candida  Pace,  Eunomia  a Dice; 

E culto  aver  ti  piacque  e subii  trono 
Nell'attica  contrada,  a cui  dal  cielo 
La  beata  si  diè  giustizia  in  dono. 

Quindi  a noi  ti  concedi,  e senza  velo 
Qui  U mostri,  gran  diva.  Ira  o sospetto 
L*  ombra  uon  turba  del  tuo  sacro  oste  1 o *, 


Quindi  parla  a 'ciascun  soave  in  petto 
Dell'  onesto  1*  amor,  quindi  verace 
Verso  la  patria  è in  ciascbedun  I*  affetto. 

Di  buooe  leggi  ognor  madre  è la  pace  ; 

E tu  di  pace  ognor  cura  ti  pigli, 

Chè  di  città  sostegno  esser  ti  pisce. 

Nelle  rocca  cecropia  e ne’  cornigli 
Del  popolo  ti  mesci,  onde  la  prole 
Coovien  che  a*  padri  per  virtù  tornigli. 

Dove  tu  regni,  o dee,  feste  e carole 
Sono,  e dolci  costumi  e sante  leggi 
Nè  l'Invìdia  d'altrui  gaudio  si  duole. 

Fecondi  parti  adempiono  bei  greggi, 

Cerere  abbonda,  e veste  i colli  aprici 
Bacco  delle  città  ch'ami  e correggi. 

Afa  dove  i lumi  tuoi  vogli  nemici, 

Disfrenato  poter  rompe  ogni  dritto, 

Crude  son  I*  alme,  e traditor  gli  amici. 

Mostrarti  al  discoperto  osa  il  delitto, 

Tesoreggia  la  frauda,  e le  man  ladra 
Tema  di  Licaòn  l'ospita  afflitto. 

Tu  di  paca  e (Timor,  tu  di  leggiadre 
Opre  consigliatrice,  io  ciel  ti  siedi, 

Vindice  ai  tristi,  a si  buon  conforto  • madre. 

E di  soccorso  alle  città  provvedi, 

B chi  le  regge  con  diritto  ingegno 
Guardi,  e seggio  fra  numi  a lui  concedi. 

Ivi  sceltrata  hai  sempiterno  regno, 

Cara  sposa  di  Giove;  e la  superba 
Giano  non  move  la  tua  gloria  a sdegno. 

Chè  se  talamo  a lei  tra  i fiorì  e l'erba  (4) 
Apprestò  il  samio  Irto,  a ta  dai  numi 
Onor  di  esita  sposa  in  ciel  si  serbe. 

Fra  i cantici  votivi  a i pingui  fumi. 

Tu  sopr*  ogni  altro  il  noma  ami  di  buona, 

Chè  la  vendetta  a fin*  mal  non  consumi. 

Se  Temi  a'  rei  sovrasta,  anco  perdona, 

E a Giove  irato  la  pietà  consiglia 
Quando  cruccioso  dall*  Olimpo  ei  tuona  ; 

E la  folgore  eterna,  che  invermiglia 
L'atre  nubi  e de*  re  le  leste  adima. 

Posa,  e serene  intorno  aprije  ciglia. 
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Sa  inviar  prego  a Giove  alena  si  «stima, 

A Temi  l'accomandi,  chè  si  ascolta 
Temi  da  Giove  fra  le  dee  la  prima. 
Tempo  gii  fu,  che  io  crude  opre  sepolta  (5) 
Giacque  la  terra,  e tutta  agli  altrui  danni 
L'  uom  sua  mente  feroce  ebbe  rivolta. 
D'occulte  fraudi  piene  e di  tiranni 
Insanguinò  le  misere  contrade 
Sciolto  il  furor  dai  mai  coperti  ingaoni. 
Quindi  Tare  deserte,  arse  le  biade, 

Quindi  a prezzo  con  roani  insanguinate 
L'ospite  accolto  in  securtà  ai  tradt; 

E Temide  raminga  a le  beate 

Sedi  d’  Olimpo  il  volo  ultimo  prese, 

L* ire  fuggendo  dell*  avversa  «tate; 

E al  Saturnio  dinansi  a dir  a'ioiesc: 

Vedi  or  che  fatta  è d' aoimai  selvaggi 
Hldo  la  terra,  che  a mal  far  ai  resa. 

Duce  non  è che  le  nemiche  irraggi 

Menti  mortali  ; abbia  suoi  dritti  il  fato j. 
Gli  empi  punisci,  o Giove,  e a te  mi  traggi. 
Disse*,  e locossi  del  Tonante  alato, 

Che  lo  sguardo  possente  in  giù  converse, 

E in  vista  apparve  a quel  parlar  turbato. 

1 romantinente  allor  per  le  diversa 

Vie  dell'Olimpo,  in  pioggia  atra  condensa 
Appsrver  nubi,  a il  ciel  si  ricoperse. 

In  buja  notte  Iperion  le  immensa 

Sue  fiamme  ascose  fra  gli  eterei  campi: 
Ogni  benigno  lume  io  ciel  ai  spense. 
Correa  no  i tuoni  crepitando,  e i lampi 
Segnsvan  d'  orma  orrenda  il  denso  velo, 
Cbe  ben  par  cbe  la  terra  e il  citi  divampi 
« R di  pioggie  oscurissima  e di  gelo 

Tal  venne  nn  croscio,  cbe  sull*  ampia  terra 
Parea  versarsi  dilagando  il  cielo. 

Furioso  dai  liti  il  mar  si  sferra 

Con  largo  azoto,  e la  valli  pronfoade 
Empie  intorno,  e i frapposti  argini  atterra. 


Quindi  llisso  ed  Alfeo  mischierò»  Tonde; 
On  Asopo  Piameli  corse  e PEurota, 
Quindi  la  terra  io  lago  ampio  s'  asconde. 
E quanto  pasce  il  suolo,  a in  aèr  nuota. 
Animanti  ed  augei,  l'onda  che  freme 
E per  tutto  soverchia,  al  fondo  ruota  ; 

E dell*  uom  vi  peria  la  schiatta  insieme; 

Se. non  cbe  l'aurea  temi  ancor  ai  piacque 
Da  tai  duo  giusti  risvegliarne  il  s*m«: 

Che  al  Parnaso  nival  la  morte  # Tacque 
Fuggendo,  all' are  della  dea  n'andaro; 
Chè  fama  di  pietosa  opra  non  tacque. 

E sei  diceaoo:  A te,  gran  dea,  fu  caro 
D*  alcun  giusto  Tamor;  se  nome  ancora 
Brami  nel  mondo  intemerato  e chiaro. 

Tu  la  perduta  umanità  ristora. 

Tu  ne  salva  la  speme;  armenti  e case 
B città  la  vincente  onda  divora  ; 

N«  vivo  alcuno  dal  furor  rimase 

Del  gqnflo  mar,  cbe  di  natura  i regni 
Tutti  crescendo  e dilagando  invase. 

De’  duo*  pietosi  a quel  pregar,  gli  sdegni 
Temperò  Giove;  il  mar  dentro  a suoi  latti 
Si  trasse,  a pai  perdono  apparir  segni. 

E Temide  spirando  entro  a quei  petti 
Divio  consiglio,  dai  gittati  sassi 
Donai  e uomini  al  mondo  uscir  perfetti. 
Salve,  pitto*»,  che  a tuoi  itoti  passi 

La  clemenza  compagna  ami  e il  consiglio, 

E senza  aita  alcuno  esser  non  lassi. 

Salve,  beata.  Dì  Saturno  al  figlio 

Quel  cbe  a t«  piace  cbe  si  faccia,  aggrada  ; 
Chi  te  non  serve,  oscuro  e nell*  esiglio 
Viva  sprizzato,  e nel  dolur  si  vada. 


NOTE 

— -**•*«- 


(i)  Jjungo  la  via  che  in  Atene  menava  alla  cit- 
tadella, e al  famoso  tempio  di  Minerva,  sorgeva 
quello  consacrato  a Temi,  dea  dalla  giustizia.  Pri- 
vai che  Giova  si  sposasse  a Giunone,  ebbe  Tanti- 
Pou,  Gnchtì  F»U  FU 


de  a moglie,  a da  qaesta  na  nacquero  le  Parche, 
Irene,  Diee  ed  Eonomia  che  presiedevano  al  buon 
governo. 

(a)  Io  Elida  li  adorava  Temide  come  salvatrice 

io 
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del»,  fortuna  del  paese;  « presto  erari  «Tara  a 
Giove  Elic»o.  Pau sartia  negli  Eliaci. 

(3)  Il  ridallo  Pausarne  nei  Corintj,  racconta 
die  Pittèo  re  di  Trezene  dedicasse  altari  alla  dea. 
Dell*  epitelio  di  chiara  e di  splendida  si  onora 
Temide  da  Esiodo. 

(4)  Giove  a"  invaghì  e si  sposò  a Giunone  nel* 
|*  isola  di  Situo,  detta  prima  Fartenia, 


1 /|D 

(5)  Alludasi  al  diluvia  di  Deucalione  e Pirro. 
Come  questi  si  salvassero  sulle  vette  di  Parure©,  o 
come  interrogando  l’oracolo  di  Temi,  loro  inse- 
gnale la  dea  di  rifer  gli  uomini,  reggasene  Ori- 
dio, che  distesi  mente  ne  pirla. 


V. 


A MARTE  STERMINATORE 


01  CESARE  ARICI 

Nume,  ebe  in  elmo  d’or  le  fronte  chiudi 
E Paste  impugni,  e de’ fischiami  dardi 
Ami  e il  feagor  de' ripercossi  scudi: 
Corregitor  di  pugne,  e de*  gagliardi 

Nume,  che  al  suol  I' ampie  cittadi  «degne: 
N'accolta,  e pio  qua  vogli  ora  i tuoi  sguardi. 
Te  gran  dovizia  e libertà  consegue, 

Te  secortade;  e dai  guerreschi  affanni 
Per  la  tua  forza  i tuoi  devoti  bao  tregue; 
Perocché,  sgombra  intorno  di  tiranni, 

Lacooia  ha  pace,  ed  a Gerontre  abbonda 
Ricchezza  e lustro  col  voltar  degli  anni. 
Piene  di  messi  Pana  e Peltri  sponda 
Biondeggiar  vedi  allo  spartano  Eurota, 

Che  Gisio  ed  Acria  il  toocaratnin  feconda; 
Ciascun  ?*  è lieto,  ognun  nell’auro  nuota; 

S entro  insolca  il  viltanel  suoi  campi  ; 
Perocché,  tinto  di  timor  le  gota. 

Ira  non  teme  che  di  guerra  avvampi 
Dove  tu  regni  e suo  stato  francheggi. 

Nè  che  fiera  ne*  colti  oste  s’accampi. 

Di  mora  Apollo,  e colle  sante  leggi 
Temide  affida  le  città  d’insulto; 

Tu  le  guardi  col  ferro  e le  proteggi  ( 

Che*  dove  il  tuo  furor  non  dorme  occulto 
Nel  jytpol  tuo,  paura  ivi  non  puote 
D’  esterna  «illesa  o di  vicin  tumulto, 

Duciti'  aune  e bei  lauri  a le  devote 
Are  recate,  che’ vicine  io  sento 
Fiemcr  del  carro  u»rii*l  le  roie. 


Odo  il. carme  festive,  odo  il  concento 
De’  scossi  elicili,  e il  nitrir  d«’  cavalli, 

E gli  intorti  suonar  flagelli  al  vento. 

Ciascuna  donna  per  diversi  calli 

Di  qui  si  levi  all*  apparir  del  nume, 

E gli  occhi  a terra  onestamente  avvalli. 

Debil  pupilla  non  a*  attenti  il  lume 
Mirar  di  Feho  Iperì'on;  la  sola 
Aquila  d’  affi«ar|o  ba  per  costume. 

Alle  precinte  di  virigtnea  stola 

Non  permette  «uà  vieta  ; ira  • dispetto 
N'ebb*eglì  eacnrno.  e ad  ogni  amor  s’tovola; 

Dal  di  che  giunto  d’  una  diva  al  letto 
Tanto  v»  giacque  alfin,  che  di  vergogna 
Fu  poscia  ai  numi,  • d'alta  invìdie  oggetto. 

Ridir  sue  lode  e non  gli  error  bisogna  ; 
Aléttrinn  del  mal  guardato  odi  r io 
Ricorda  ì danni  • la  mortai  rampogne. 

U Voi  d*  Itelo  e d’ Acria  doriate  e Gir. io 
Venati  insieme  a festeggiar  suoi  ludi. 

Dare  ri  piaccia,  ad  un  bel  carme  inizio  ; 

E nuova  danza  nelP  onor  sì  studi 

Di  lui,  che  aperde  in  suo  furor  le  squadre, 
E a cui  di  Bronte  fremono  le  incudi  ; 

Mentr’ io  di  sua  divina  augusta  madre 
Rammenterò  le  generose  prove. 

Onde  il  nume  senz'opra  usci  di  padre.' 

Erra  chi  figlio  afferma  il  nume  a Giove; 

Nè  fra  Traci  il  nudria  1*  acerba  Thèro, 

Qual  fra  Pelasgi  ancor  grido  si  move  ; 

Che*  disdegnosa  in  suo  poter  per  vero. 

Lui  concetto  «la  un  fiore  ebbe  la  diva 
Del  bianco  braccio  e dall!  incesso  altero; 
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E del  eoo  latte  a la  beala  riaa 

D*  OUmpo  il  crebbe  ; a ia  aarea  fesca  il  dio 
Avvolto,  nei  di  via  grembo  vagire. 

Poiché  dal  oapo  del  Tosante  uscio 
Sena' opra  fenmini),  i' armi-potente 
Palla,  cui  aaera  è Alane,  Ioaco,  a Crio, 

I bei  leggi  del  del  lasciò  doleste 

Gioco,  a premendo  in  sco  i’  acerbe  cura, 

A b terra  il  dveio  volte  e la  mente  ; 

B preso  d’ un’  ancella  aito  a figura. 

Raccorciò  il  crine,  a tutta  si  compose 
Ite'  sembianti,  e vasti  nostra  natura. 

Tutte  del  mondo  lo  segreta  cose 
Spiò  raminga,  a degli  Beerai  ancore 
Re' templi  il  cenno  interrogar  ai  pose. 

Così  la  pellegrina  iaver  I'  aurora 

Volse  i paesi,  e là  dove  al  molle  Assiro 
Di  mille  fior  la  verde  piaggia  odora. 

E quivi,  ad  or  ad  or  grave  un  sospiro 
Le  correa  al  petto,  e laUavolta  il  piada 
Lungi  b reca  dal  celaste  empirò 

Cbè  del  visto  prodigio  il  cor  la  fiede 
La  me  me  ria  più  sempre,  e al  paragone 
Vinta  si  estima,  e ia  ano  peasisr  non  ceda. 

Rei)' ora  che  dall'alto  in  mar  si  pooe 
Febo  co* suoi  corsieri,  e l'aere  imbianca 
Delia,  a rinserra  i fior  delb  stagiona  ; 

D’  un  bel  tempietto  ia  su  b soglia,  stanca 
Tutu  si  pose,  a vi  sovvenne  in  quella 
Chi  più  sua  spente  in  core  a lei  riofranca  : 

II  biondo  crin  fiorita,  una  donzella 

Vi  sovvenne,  e nel  pio  guardo  aerena 
Dolce  le  si  fa  presso  a le  Csvella  : 

Qual  più  fortuna  o caso  a me  li  mena, 

O veneranda  Giano?  • perchè  mesta 
Ti  veggio  io  Otti,  e d'amarezza  piena  7 

Levati  quinci,  o Dea  ; cbè  mal  a'  appretta 
Qui  tede,  e meco  nel  mio  tempio  impera, 

E mi  di'  quale  angoscia  or  ti  molesta. 

Ed  ella,  in  volto  di  cbi  teme  e spera, 

E tuttavia  a*  attrista  in  suo  pensiero, 

Dieta  : Teco  sostarmi  ho  questa  seca 

Fatto  disegno,  e non  t'  ascondo  il  vero. 

Me  qui  abbandona  : e questo  seggio,  e queste 
Piagge  mi  lascia,  o ninfa,  e più  non  obero. 

Ma  qsielb  allor  ; Ifon  fia,  diate,  che  meste 
L'ora  ti  gratin  della  ootte,  e il  nembo 
Che  mormorando  insulta  a le  foreste. 

Così  dicendo,  del  gran  peplo  il  lembo 

Di  terra  la  raccolse,  e d'aureo  soglio  , 

La  collocò  senza  più  dirle  in  gremito. 
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IPoi  Flora:  So  ti  ducali,  anch'io  mi -doglio 
Al  tuo  dolori  tu  lo  mi  aerra,  a alcuno 
Fia  che  rimedio  io  porti  al  tuo  cordoglio. 

Per  Dio,  non  mi  far  dir,  riprese  Giuoo  , 

Cbe  jou  dei  feti  in  ira,  p molte  in  petto 
Cagioo  veraci  di  dolccmi  aduno. 

Ahi  quanto  mal  n»' apparecchiasti  il  latto, 

O madre  Rea?  Del  talamo  fraterno 
Cbe  n'  ebbi  mai,  se  non  onta  e dispetto  ? 

K stato  mi  saria  meglio  d'  Averno 
( Sposarmi  a un  nume,  e di  maritai  notilo 
Schiva,  gli  anni  lograr  soli  io  eterno. 

E b ninfa  : Se  mal  ragion  non  odo. 

Non  è rimadio  il  raggravar  le  offeso 
Co*  detti  ; al  ino  dolor,  diva  pou  mudo. 

Lungo  il*  dirti  aaria,  l'altra  riprese, 

Quanto  m'è  duro  in  ogni  atto  e parola 
Giove,  che  sempre  e perseguirmi  lotose  \ 

Che  dall*  Olimpo  I*  iofedel  a'  invola 

( Vedi  indegna  di  tanto  amor  mercede  ! ) 

E me  vi  lascia  derelitta  a sola. 

Or  Teba  or  Argo,  ed  ora  Ismen  lo  veda 
Ir  sospiroso,  e sotto  a mortai  spoglia, 

Sé  tutto  ai  furti  dell*  amor  concede  \ 

E e testimonio  di  sua  impura  voglia, 

Suoi  nati  alleva  io  sulla  urrà  « cresca  i 
Perchè  poi  numi  il  ciei’quindi  li  accogUa  ) 

E gran  turba  da*  rei  figli  ai  mesce 
Sulle  porte  d'Olimpo,  e scarsa  ornai 
Re  fia  la  mensa,  se  alcun  Dio  non  n'  egee. 

Ma  degli  apregi,  o diva,  a de'  miei  guai 

Ron  udisti  il  maggiore,  e quanto  io  m' abbia 
Per  dolermi  di  lui,  visto  non  bei. 

Cbè  me  fra  i numi  ripigliava,  ahi  rabbia  ! 

Che  infeconde  mi  fossi,  e mi  derise 
Amaramente  con  perfide  labbia. 

Poscia  in  suo  trono  fra  gli  Dei  si  assise; 

E accennando  b teste,  d’  uni  viva 
Luce  raggiò  cb*  ogo’  altra  vista  uccise. 

Mirabil  mostro  ! allor  dal  capo  usciva 
Tutta  d'armi  vestita  una  potente 
Rei  fiero  aspetto  occhi-cerulea  dira  ; 

E scuotendo  la  destra  asta  lucente. 

Sorrise  al  padre,  che  ministra  ai  cenai  * 

La  disse  a tutti  dell’  eterna  Mente. 

Ond’io  nè  l'onta  né  il  rossor  sostenni  ( 

Di  vedermi  negletta  ; indi  raminga 
Dal  ciel  mi  posi  in  bando,  e qui  ne  venni. 

A cui  la  Dea  de'  fior  : Ron  ti  costringa 
Altro  pcnsiere,  o veneranda,  e in  core 
Di  tua  vittoria  ancor  ferma  lusinga. 
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Ch'io  ne' campi  Olfcnèi  connato  un  fiore 
Che  li  farà  coniente  eaaer  d*  un  figlio. 

Uè  «i  aere  mestieri  opra  d'amore. 

A questo  dir,  lerò  di  terra  il  ciglio 
La  sconsolata,  e tutta  nell'inchiesta 
Si  pose,  e trovò  pieno  il  suo  consiglio. 

Perchè  tornando  fra  gli  Dei  con  festa, 

A Giove  indirizzò  queste  parole, 

Da  sé  rimossa  la  splendida  resta  : 

Crudal  ! non  in  gii  mi  sarò  di  prole 
Vedova  sempre;  ma  l'onor  per  vero 
Meco  de' figli  tuoi  partir  si  vuole. 

£ quindi  Giove  discorrei  severo 

Su  lei  lo  sguardo,  che  temei  vergogna 
D*  alcun  mortale  ed  onta  e vitupero. 

Ma  quella,  rimoveodo  ogni  menzogna, 

D’  un  fior  l’opra  attestava,  e tarpò  l'ale 
A la  già  pronta  maritai  rampogna. 

Tutte  le  Parche  allor  nell'  immortale 
Cospetto,  i astri  vaticini  e il  canto 
Per  quello  incominciar  parto  fatale. 

E le  dicean.:  Gioisci,  o Giuno,  • il  pianto 
Vedovi!  cassa,  augusta  madre;  in  cielo 
Terrai  fra  tutte  genitrici  il  vanto; 

Prole  o*  errai,  che  di  Titano  e Celo 
Opi  non  fia  che  più  si  Isudi,  e quella 
Che  i duo  gemelli  partoriva  io  Deio. 

Gioisci,  o Giano  venerandi,  o belli 
E cisti  diva.  Al  nume  ancora  in  fasce, 

Sacre  Ilitie,  porgete  asta  e rotella; 

Non  ei  di  riso  putrii  si  pasce 

Dentro  a la  culla;  ma  l'acerba  guerra 
Volge  io  mente,  e alla  gloria  e al  furor  nasce. 
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E tu  pur  godi  ancor,  Giova;  che  in  terra 
Non  pur  tal  figlio  porterà  il  tuo  sdegno. 

Che  T empie  teste  de'  malvagi  atterra. 

Ma  verrà  tempo  ancor,  che  del  ano  ingegno 
E più  del  braccio  gioverà  il  too  loglio. 

Quando  fa  mani  ver  l'olimpio  regno 
Leverà  de* terrigeni  l'orgoglio 

Per  rapirne  lo  scettro;  incontro  al  crudo 
Ardir  fs risii  il  Dio  difesa  e scòglio. 

De*  rei  Titani  nel  robusto  scudo 

Cadrao  gli  strali  a vuoto;  ei  già  li  premu 
Più  verso  Stige,  stnol  sprezzato  e nudo. 

Di  questi  vatktnj,  o oobil  seme 
Di  Dea,  le  Parche  generose  a Giuno, 

Tua  dolce  madre,  rallegrar  la  speme. 

E Gieve  anco  sorrise,  e sciolse  il  bruno 
Sopracciglio;  e alla  Dia  con  questi  accenti 
Non  baciò  indizio  di  temenza  alcuno  : 

Ben  nasca  il  figliuol  tuo,  disse,  alle  genti 
Più  feroci  terror  di  Giove  offeso; 

Nasca,  e co*  tristi  il  suo  poter  spennanti. 

Pangèo  recate  i vostri  doni,  e Reso, 

E Rodope  di  Tracia  al  Dio  de' forti, 

Se  il  vostro  suol  sia  di  nemici  illeso  ; 

E lncid' arme  or  noi  Leeoni,  accorti 
Fatti  da  Giove  nell'altrui  periglio. 

Rechi  ara  sull'ira,  pregando  le  sorti 
Benigne,  e gloria  dì  Giuoone  al  figlio. 


NOTA 

-W+-3-***- 
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(t)  Ideila  città  di  Gerontre,  posta  a'confini  di  La- 
conia,  veniva,  sopra  qualunque  altro  iddio,  vene- 
rato Marte;  che  secondo  la  bizzarria  della  mitolo- 
gie, lo  partorì  Giuoone  senz'opera  dì  maschio. Si 
^"ftrgavano  i Laconi,  e particolarmente  que*  di 
Gerontre,  nel  tempio  di  Marte,  per  celebrarvi  an- 
nue festività  ; le  quali  conformemente  all*  indole 
bellicosa  del  popolo,  e del  nume  che  vi  si  adorava 
consistevano  in  pericolosi  pugillsti,  nel  corso  dei 


cocchj,  nello  spettacolo  da'  duellatori,  ed  in  tutti 
que’ riti,  co' quali  io  appresso  Roma  onorava  Qui- 
rino e Marte  Gradivo  nei  ludj  saliarj.  Non  era 
permesso  alle  donne,  come  dice  Pansania,  di  par- 
tecipare a tali  solennità:  o perchè  di  lor  natura 
non  dovessero  apprendere  studi  guerreschi,  o fora* 
anchè  per  non  ricordare  a quel  dio  la  vergogon 
che  per  Venere  ebbe  e patire,  quando  con  lei  fa 
colto  ignudo  a la  rete  dal  poco  avveduto  marito. 
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Molli  «ODO  e fri  loro  direni  i parer»  de'  mitologi 
tulle  imoturc  di  Marte.  R tali  lo  fecero  nascere 
da  Giove  e da  Giunone,  e mandatilo  ad  allevare 
fra*  Traci  dalla  nutrico  Tiro  ( che  In  greco  vale 
devastazioni)  ; dove  apprese  l'arte  della  guerra, 
e contratte  1*  asperità  de'  costami.  Il  greco  Inno- 
grafo si  leone  all’  opinione  de*  più,  raccontando  il 
nascer  ino  a questo  modo  che  invidiando  Gin- 
none  a Giove  >1  pano  meraviglioso  di  Mioerve, 
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abbandonaste  il  deio;  e postasi  • viaggiare  in  O- 
riente,  interrogasse  gli  oracoli,  per  poter  Gre  al- 
trettanto. Arrenatasi  nel  tempio  di  Flora,  questa 
dea  la  raccolse  benignamente,  # satisfece  al  ^iO 
desiderio,  avendole  additato  certo  Bore,  che  Oh- 
nio  fa  detto,  sopra  il  quale  accosciatasi  la  dea,  si 
fa’ subito  gravida  di  Marte.  E bastino  questi  cenni 
per  1*  intelligente  dèli*  inno,  facendoti  il  resto  di 
sé  «tesso  incontro  a' leggitori. 


VI. 

ALLE  GRAZIE 


DI  CES ABE  ARICI 

fi  canto  d'Elicona  indarno  move 
Chi  le  Grazie  ha  nemiche;  ira  e dispetto 
Di  sè  risvg}»,  * Gl  dai  labbri  piove  ; 

Nè  la  suasion,  che  nel  diletto 
Dolce  ai  crea  di  beili  parole, 

Né  del  bello  Temor  gli  perle  io  petto. 

Degli  anni  in  sull*  aprir  riddar  suole  (t) 

Per  voi  la  vergio  d’Orcotnene  i crini. 

Nè  di  tal  sacrifizio  amor  si  duole, 

Chè  tifo  da  voi  bellezza,  e in  pellegrini 
Atti  e in  parole  eltrui  ruba  la  mente, 

Senza  che  a frauda  od  a malie  dechioi. 

D'  Eurinocne  figliuole  e del  possente 
Giove  son  elle,  e a*  altro  a dir  a*  Intese, 

Noi  credete,  compagne  : il  labbro  mente. 
Giove  alta  mensa  degli  Dei  le  rese, 

R cessò  Giono  le  minacce  e P oote, 

Chè  di  lor  più  leggiadro  abito  prese, 

E il  nettare  ministrano,  che  fonte 
Di  letizia  è ai  celesti  ; e fiso  in  loro, 
Rallegra  il  padre  degli  Dei  le  froote. 

Nè  danze  intreccia,  o veste  ammanto,  o Poro 
De*  bei  crin  parte  Venere  celeste, 

Se  disdegnan  le  Grazie  il  sno  lavoro» 

Di  lor  si  valse  nell’ idee  foreste 

< Chè  memoria  del  fatto  Ilio  conserva  ), 
Quando,  rimossa  la  dorata  veste, 


Vcner  a*  offerte  ignuda  e la  proterva 

Palla  e Giono  al  pastor,  che  al  paragone 
Bfen  belle  giudicò  Giano  c Minerve. 
Stavsn  dinanzi  aIPsmator  d*  Enone 
Le  tre  dive  rivali,  e folgorante 
Era  il  guardo  di  Palla  e di  Giunone. 

Ma  pria  che  al  pastorei  si  fosse  innante, 
Alle  Grazie  Ciprigna  ebbe  ricorso  ; * 

E con  dolci  sorrisi  e con  sembiante 
Di  chi  domanda  in  suo  pensier  soccorso: 
Tppomene  per  me  vinte,  dicea, 

La  veloce  Atalanta  arcade  al  corso; 

E vinca  il  pomo  nella  selva  idea 

Pel  nome  vostro  or  Venere,  più  bella 
Di  qnal  più  •*  inorgoglì  invida  Dea. 
Disse;  e ver  ridia  s’avviò  con  quella 
Sletta  schiera,  e SI  cor  dubbio  consola 
D*  alta  speranza,  e le  rivali  appetta- 
lo lei  $*  affisa  il  frigio  Pari,  e sola 
Sopr'ogn’  altra  in  bellezza  otteone  vanto; 
Perocché  strette  eli*  smorosa  stola, 

Si  fèr  le  Grazie  della  diva  accanto, 

E 1*  additato  a Paride,  Cai  tolse 
Forse  gli  occhi  dal  ver  subito  incanto. 

Nè  qoindi  a le  colombe  il  fren  raccolse 
Poscia  Ciprigna,  o 1*  Acidalio  amato 
Vide  od  Erìce,  o a Cipro  il  piè  rivolse  ; 
Che  • lei  non  seggan  le  tre  Grazie  alato, 
Tanto  a'  lor  pose  amor,  di  tal  virtnde 
Privilegiò  le  tre  sorelle  il  fato. 
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Ha  oi  CUlealo  eacsr,  aè  Febo  «chiude 
Stazi  queste  fra  noi  cento  soave ; 

Dello  Muse  le  voce  eneo  per  rude 
B più  cere  di  voi  Becco  non  beve 
A’ suoi  riti  compagne;  e eoi  Cupido 
Segue,  di  etrali  il  molle  omero  grave. 

Selve  di  Giove,  prole.  ▲ voi  quel  Udo, 

Quel  più  giovo  ebiur  etaoee  romita. 

Quel  fre  greche,  città  f*  è albergo  fido  ? 

So  che  il  Pireo  servate,  e che  gradite 

V*  è 1*  attica  cootrada  (a),  ove  in  solenne 
Ara  velate  il  cittadin  v*  addita. 

E so  eh'  Elide  poscia  non  sostenne 
Di  voi  dimenticanea,  e vi  compose 
D'auro  le  vesti,  e dievvi  onor  perenne; 

F.  candide  nel  tempio  are  vi  pose 
Di  pentelico  marmo,  e colla  fronde 
Mirtea  vi  porse  il  dado  e molli  rose  : 

Il  dado  a pueril  gioco  risponde, 

La  molle  rosa  e il  mirto  esser  vi  dice 
Compagne  a la  gran  dea  che  usci  dall’  onde. 
Verace  loda  di  tacer  non  lice 

Se  alla  patria  ti  deve;  inclita  terra 
Ave  di  Minio,  di  bell*  arti  attrice. 

Te  non  puoge  timor  l’ estrania  guerra; 

Te  fan  secura  i saggi,  o nuova  Deio  ; 

In  te  bellezza  e gran  virtù  si  serra; 

Dal  di  che  manifeste  e senta  velo 
Quivi  prima  le  Grazie  arrecar  quanto 
Di  letizia  ai  celesti  aduna  il  cielo. 

E lor  diè  culto  inviolato  e uoto 
Primo  fvteòde  • e*  lor  di  bella  lode 
Onor  concesse  e di  votivo  canto. 

Era  in  Olimpia  ogni  pentìer  del  prode, 

Onde  già  vinto,  io  Orcomcn  tornato 
Si  fu,  piangendo  d*  un  rivai  la  frode  ; 

Poiché  lo  stadio  ricorrendo,  irato 

Gli  ti  fé*  contri,  c gli  «i  ...ot*.  • piedi, 

E sconcio  tra  la  polve  andò  versato. 

Dittèo  Giove,  dicea,  deh,  mi  concedi 

Che  il  fatto  ammendi,  e di  miglior  consiglio, 
Si  ch’io  tocchi  a la  palma,  or  mi  provvedi. 
Covi  pregando  di  Cefiso  il  figlio 
In  gran  pentier  si  riposò  a la  riva 
Paterna,  e il  sonno  a lui  corse  sul  ciglio. 


Di  ire  ignuda  fanciulle  allor  giuliva 
Daozaote  schiara  apparsogli,  a con  riso 
Cha  l’alma  affida  a gran  speranza  avviva: 

Fa  cor,  si  disser  quelle,  o di  Cefiso, 

Nobile  figlio  ; noi  sem  qui  per  farti 
Gioioso  a lieto  del  rivai  conquiso. 

Del  nuovo  nome  instrutto  a di  nostr’  arti, 

A te  la  palma  si  darà,  *vt  suona 
Di  chi  vinca  la  fama  in  mille  parti. 

Mal  si  commette  ai  Indi,  a d*  Elicona 
Mal  sa  la  vie,  chi  prima  al  nostro  nume 
Are  non  alza  e vittima  non  dona. 
Dall'iperboreo  ciel,  dove  nè  lume 

Di  Febo  splenda,  nè  alberga  in  viranti 
Anima  pace  n liberal  costume, 

Di  selvagge  fuggiam  nemiche  genti 

L’ ira,  che  i rozzi  petti  arde  • lo  sdegno. 
Di  Grecia  a più  benigni  astri  clementi. 
Quivi  all’  arti  leggiadre  il  nostro  regno 
Sarà  commesso  ed  al  saper  gentile, 

Coo  che  ai  folce  e cresce  umano  ingegno  ; 
E sdegnando  le  destre  opra  servile, 

Tratterai!  cetra  d’  oro,  • lo  scalpello 
Ai  saggi  non  sarà  disdetto  ovile; 

E lodato  n’andrai  per  ogni  ostello 
Tu  dello  stadio  viocitor,  ohe  a noi 
Primo  ergesti  un  aliar  fattivo  e bello. 

Vinci  io  Olimpia,  • come  torni  a*  tuoi 
Qui  sciogli  il  voto,  se  famoso  e chiaro 
Veder  Cefiso  ed  Orcomeo  tu  vuoi. 

E vinse  ; e quanti  ni  sacri  giochi  sndsro 
Con  Asopico  poscia  alali  prodi  (3) 

Degoa  mercede  a lor  virtù  recaro. 

Sacro  drappel,  che  di  qui  scender  godi 
Spesso  al  funi#  Acida  I io,  or  qual  misura 
Servar  può  il  labbro  nelle  vostra  lodi? 

A mortai  oon  si  volge  aurea  ventura 

Se  noo  per  vostra  mano  ; • 1*  non  vi  dice 
D' amor  compagna,  e riso  di  natura. 

Ave,  schiera  gentil,  prima  radica 

Del  ben,  cui  gode  I*  orcomania  proln  ; 

E come  torni  a lei,  rioca  e felice, 

Dirà  begli  ioni,  e tasserà  carole. 
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(i)  RilcriiM  Strabane  nel  lib.  9,  cbe  Etaode, 
figlio  del  fiume  Celilo,  dedicai**  il  primo  «turi 
allo  («ratio  pretto  al  fonie  Acidalio;  all’ odo r del- 
le qoali,  al  diro  di  Pautania,  lo  denteile  di  Oreo- 
roeno,  prima  d’  andare  a marito,  eterificavano  i 
capelli. 

(a)  Nel  veetibòlo  dalla  rocca  ateoieee  le  ai  ado- 
ravano tettile  a velate  di  leggieri  vestimenti.  Chi 
favoleggiò  anticbiaaiaatneDte  delle  Grazie,  le  fa' 


ignudo  ; • quatto  per  meglio  cbe  ai  convenga  a la 
natura  di  quatti  idoli  della  greca  ìm  magi  unione. 
Coti  parve  anoo  ad  Orasio,  che  le  chiamò  dteem- 
/li,  benché  tolti  tu  soni/. 

(3)  Pindaro,  celebrando  la  vittoria  di  Atopico, 
vincitore  atletico  e ditecndente  di  Kteocle,  decor- 
re nelle  Iodi  delle  Greaie,  ed  attribuiate  a quatte 
il  trionfo  dell' eroe. 


VII. 

A GIUNONE  PRONUBA 


I»  I CESARE  AKICI 

F ri  P are  incoronate  e gli  inni  alati. 

Dica  Giunon  (i),  qnal  delle  donne  et  li  ma 
Volger  secondi  a le  «penane  i fati. 

Fra  le  dive  del  ciel  move  la  prime 
Alle  dance  immortali  il  dìvin  pieJe, 

Fd  ogni  forca  al  ano  poter  a’ adirne  ; 

Chè  «pota  e mi  ora  del  Tonante  tiede: 

Di  Ini  cbe  il  tempo  e le  procelle  infrena, 
E terve  il  mondo  rivereifte  e crede. 

Ave,  Dea,  cui  d'altari  e d' onor  piena 
La  terra  inchina;  alP ombra  di  tue  leggi 
Vivon  S parta  aicare,  Argo  e Nicena. 

Ma  fra  tutte  citi*  che  tu  francheggi. 

Gode  Picaria  Seno,  e non  Pé  parca 
Loda  il  ridir  cbe  tu  P affretti  e reggi  ; 

E poiché  Ree  di  te  fu  al  mondo  acarce, 

Te  bambina  educò  Samo  diletta. 

Se  del  vero  il  confie  farsa  non  varca. 

Qui  le  partente  vergini  soletto 

Ebberti  accolta,  e di  fiori  una  culla, 

Di  che  più  il  guardo  feminil  a’ alletta, 


Compone  mollemente  a te  fanciulla. 

Belli  fean  giochi,  e torridetn  parole. 
Con  cbe  la  prima  età  più  ai  tratlulla. 

Talor  negli  ammiragli  accolto  il  aole. 

Suo  mohit  raggio  variar  vedetti; 

Ed  or  precinta  di  candide  noia 

Le  fiorenti  del  mar  ripe  corretti 
A man  di  verginelle,  e tra  le  nuove 
Che  il  terreo  ti  porgeva  erbe  sedetti. 

Dimmi,  dea,  te  di  lande  amor  ti  move 
Ché  a mille  io  il  ridirò  fidi  compagni, 
Qnai  di  tua  giovinezza  eran  le  prove. 

Tresche  nottnme  e balli  e pori  magni 
Ebbe  Diana  dal  tuo  nascer  cari, 

E veltro  eba  da  lei  non  si  acompagni  ; 

E di  cinti  gemmali  e ricchi  altari 
Vener  fu  Beta,  e dentro  a la  riviera 
Non  li  far  gli  occhi  del  mirarti  avari  ; 

E d' ir  cantando  colle  ninfe  a schiera 
Per  le  sleale  piagge  a Cerer  piacque. 
Cogliendo  epiche  e fior  di  primavera  ; 

Ma  te,  nè  il  paro  tremolar  delP  acque, 
Nè  li  caccia  allettò,  vergtoe  acbiva, 

Nè  deaio  di  piacerti  io  cor  ti  nacque; 
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t Midi  invano  e chiara  onda  nativa 
Ti  rceavan  le  ninfe  e larti  al  crine 
De*  fiori  onde  il  terreo  per  tutto  oliva. 

Erati  dolce,  o dea,  le  mattutine 

Ore  avvitar,  quando  dall*  aureo  ostello 
Le  diafane  membra  Alabastrine 
Fuor  trae  l*alba  celeste,  e incontro  a quello 
Limpido  raggio  rallegrarli,  e un  molle 
E Di  verd'  erbe  al  tuo  crin  tester  ombrella 
Sotto  piè  d*  immortai  grazia  le  eolie 
Fiorir  vedesti;  e damme  e cavrioli 
A te  chinarsi  e conseguirti  al  colle, 

Là  onde  Samo  atcor  forse  consoli 
Della  tua  vista;  se  I* amica  terra 
Che  ti  raccolse  riveder  pur  suoli. 

Molti  cui  Sperebio  e il  queto  Anauro  serra, 

Iliaco  e Xanto  ed  il  calcidio  lido. 

D’onde  I*  Euripo  vien  con  tanta  guerra, 

Tratti  venian  di  tua  bellezza  al  grido  ; 

E quanti  Fera  accoglie.  Elide  e Creta, 

E l’ attrice  d*  amor  petrosa  Gnido. 

E poiché  in  vista  desiosa  e lieta 

L*  orme  spiato  de*  tuoi  piedi  avièno, 

E la  sacra  ad  Amor  stanea  segreta  ; 

O dolce  l'ora,  o benedetto  il  seno 
Che  a noi  ti  partorì  vergine  bella, 

Mietano,  e te  non  benedetta  meoo. 

Terra,  che  Giuno  di  sé  stessa  abbelts. 

E non  ti  stette  amore  a questo  segno  ; 

Che  come  le  più  ardite  alme  flagella, 

Dicean,  cui  nasci  o donna  ? e chi  Sa  dcgQo 
Di  possederti?  Ma  l'audace  inchiesta 
Mosse  la  madre  della  diva  a sdegno  ; 

E le  parche  mandò,  cui  manifesta 
Suoi  voleri  il  destin,  quella  superba 
Rimovendo  da  lai  turba  molesta. 

Indi  raccolta  tra  i fioretti  a l'erba 
Del  samio  lido:  a Giova  intatte  voglia, 

Dicesno,  o casta  verginella  serba. 

A niun  mortale  è dato  ir  di  tot  spoglia 
Virginali  soperbo  ; abbiati  Giove, 

Siccome  suora,  anco  diletta  moglie. 

Lo  qual  viocendo  le  litanie  prova 
Movea  di  Fiegra,  siccome  tempesta 
Che  dal  deserto  di  Stinfalia  move. 

Torvo  il  cipiglio,  e rossa  era  la  vasta 
Del  fiero  sangue  de*  giganti,  c dietro 
Gli  ti  volgea  co*  fulmini  la  presta 
lofsticahil  aquila,  cui  latro 

Fatto  avea  il  sangue  il  duto  artiglio  « il  roatro: 
Feriano  intanto  eoo  divano  metro 


Orride  grida  il  cielo,  a (fra)  chiostro 
Ai  membri  incesi  ad  alfe  atdita  mani 
Eran  crudi  giganti,  il  career  vostro  ; 

E dissolto  alle  rupi,  e per  li  vani 
Del  testatico  monte  uscivo  lamenti, 

E sporgete  capi  a braccia  e piedi  immani. 

Qui  posta  ogoi  sozzora  a le  correnti 

Onde  che  lui  braso  allor  volgea  più  chiara. 

Di  Giova  si  qùeiàr  gli  spirti  ardeoti  ; 

E le  Ninfe,  che  a te  Giano  eran  cara, 

Il  talamo  ti  eressero,  *va  I*  orme 
Di  mortai  piè  sol  (ito  appsjon  rare. 

D'amata  donna  a noi  piacer  conforme, 

Giuro,  consenti  ; a noi,  che  all*  are  stralli, 
Lodiam  la  tua  possanza  e le  tue  forme. 

Loda,  che  tanto  nostri  cori  alletti 

Non  men  che  gli  immortali,  ad  Argo  inchina 
Benigni  sempre  della  dea  gli  affetti. 

Delfi  è sacra  ad  Apollo,  a Giove  Egina, 

A te,  Giuno,  è diletta  Argo.  L’Imbraso 
Non  ti  rivide  più  fatta  regina  (a). 

E noi  del  tuo  favor  scm  fatti  vaso  ; 

Che  il  tuo  carro,  e lo  scettro  aurato,  e si  Uomo 
In  che  ti  assidi  a noi  d'Argo  è rimato; 

E il  Canate  da  te  tal  ebbe  in  dono  (3) 

Virtù  che  dote  donna  in  lui  a'  immolli, 

Posto  il  cintn  e la  vesti  in  abbandono, 

Vcrgin  rifatti;  e ai  carezzati  colli 
Biede  nitore,  onde  gli  amanti  ancora 
Non  si  diranno  del  baciar  satolli. 

Ave,  dea,  cui  perenne  il  capo  indora 
Vigor  di  gioviueasa.  Argo  diletta 
A te  l'alur  di  uovelliaie  infiora. 

Te  le  fanciulle  pregano,  cui  stretta 
F.bbe  Imen  la  catena,  e te  ciascuna 
Dal  toro  genial  pronuba  aspetta. 

Con  modesto  riserbo  oltre  la  bruoa 
Gargsfia  ripe  e I'  Aracinto  scorre 
Delia,  e a cacce  silvestri  i veltri  aduoa  ; 

Te  sol  le  doooe  pregano,  se  sporre 

Voglioo  lor  parti  sgavolmente;  il  tristo 
Diana  uffizio  e la  Game! e abborre. 

Te  se  di  prole  fortunata  acquisto 

Argo  far  pensa,  chiamerà:  ne' pritghi 
Il  tuo  nome  spregiar  d'  Argo  fu  visto. 

Ma  dove  il  tuo  favor,  Lucina,  niegbi. 

Si  muojooo  le  madri  io  vana  doglia  ; 

Chè  gli  arti  rauiteutì  annodi  e situai  ; 

Nè  fratto  avvien  che  dal  suo  amor  ai  cogito 
L*  afflitto  aposo,  che  a termine  vede 
Ir  sua  stirpe,  onda  tanto  uom  l'inorgoglia. 
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Vino  quindi  l'amor,  rasa  hi  feda 
Da' coniugali  latti;  i poder  cari 
Invada  lo  stranier,  fattoti  crede; 
Onde  le  donne  addotte  negli  amari 
Del  parto  istanti,  supplici  le  palma 
Levano  a te  dai  coronati  altari. 


Di  fato  avverto  nimistà  non  calme, 

Se  tu  mi  affidi,  o delle  dee  regina. 

Tu  vivi,  a di  letizia  empi  nottr’ alme; 
Te,  Dea,  la  terra,  te  I*  Olimpo  inchina. 


NOTE 
— -ne**#*- 


(t)  ^ acquo  Giunone,  lottila  a Giova,  da  Sa- 
turno e da  Rea;  la  quale  per  coltrarla  alla  cru- 
deltà del  marito  faceta  allevare  nell*  itola  Partenti , 
poi  detta  Samo.  Dopo  la  battaglia  di  Flagra,  Gio- 
va P adattò,  a tpotolla  in  Samo.  Racconta  Lattan- 
zio e Pantania  nei  Corintj,  che  Giunone  ebbe  un 
colto  particolare  tra  gli  Argivi,  dove  era  adorata, 
come  protettrice  delle  nozze.  ( Bneid . 4). 

J uno  ni  ante  omnes  cu»  vincla  fugatiti  curae . 


(a)  L*  Imbraso  era  fiume  di  Samo,  onde  Apol- 
lonio Rodio  chiama  Giunone  col  soprannome  d 'Ini- 
br  alida. 

(3)  Lisimaco  Alessandrino  nel  i3  libro  delie 
Cote  Tebane,  riferisce  che  il  fiume  Canate  scor- 
re» presso  Argo;  e che  dalla  Dea  era  privilegiato 
di  tanta  virtù,  da  tornar  vergini  le  doooe  che  vi 
•i  bagnavano.  Dai  mitologi  ti  attribuisce  agliai  po- 
tere al  fonte  di  Giuturna  nel  Lazio. 


Vili. 


À 


CER 


ERE 


DI  CESARE  ARICI 

•IP  aurei  falce  e da  la  belle  chioma, 
Cantiam  P invitta  Cerere,  e risponda 
La  devota  Sicilia  a)  suo  gran  nome. 

Callicoro  e Risia  con  la  feconda 
Eieusi,  e la  montana  Eriee  dica  t 
Cerere  bella,  Cerere  la  bionda  ; 

E le  plaoora,  che  dall*  Etna  aprica 

Diacende  al  mare,  in  festa  esalti  e goda  ; 
Ciascun  si  cinga  della  bionda  spica. 

D*Aretusa  e d'Alfeo  la  sacra  proda 
Festeggi,  a la  d'Encelado  montagna 
All*  Inno  della  Dea  risponder  s'oda. 

Poti . Greche , Fot.  FI, 


Do  tauro  truculento,  e negra  un'igne 
Sveni  Eieusi  alta  Dea  che  la  protegge, 

E io  coro  esca  cantando  a la  campagna 
Da' padri  or  rinnovila  l’antica  legge. 

Che  nel  tornar  di  primarera  no  sacro 
Drappel  di  donne  e di  fanciulli  elegge  *, 

E recandosi  intorno  al  simulacro 
Della  Dea,  suo  fèlle»  inno  ripete, 

E purga  i campi  di  lustrai  lavacro. 

Che  beneficio  è della  Dea,  se  liete 

Sargon  le  messi,  che  al  bel  tempo  estivo 
Secoramente  Patator  si  miete. 

Se  lo  sdegna  Minerva,  areo  4 P ulivo  ; 

Se  industri  cura  di  Lièo  noi  guarda, 

Di  grappoli  soavi  il  tralcio  e privo. 

1 1 


Digitized  by  Google 


1 55 


BACCI1ILIDE 


i5f> 


Se  non  I*  aita  Cerere,  infingarda 
La  semente  ne'  solchi  inniil  more, 

0 sorge  in  messe  inaugurata  e tarda. 

Tempo  già  fu  che  a' boschi  il  verde  onore 

Mancò  in  tutto,  e le  tpiebe  aride  e grame 
Perian  ne' solchi,  o non  n’  usci  va  o fuore; 

Glie  nemico  a'  mortali  anno  di  fame 
Cerere  indusse;  e della  terra  uccise 

1 germi,  esca  negando  a tutte  brame  ; 

K dai  celesti  il  suo  seggio  divise 

Crucciata,  e fra  le  selva  andò  a calane, 
Tanto  acerbo  disdegno  in  lei  ti  mise. 

Ma  chi  diè  capo  a la  vendetta,  ond'arse 
La  diva,  e poscia  il  suo  furor  contenne, 

Si  ebe  novellamente  al  mondo  apparse  "* 
Nemico  oltraggio  dagli  Dei  sostenne 

La  Dea,  che  di  materna  ira  avvampando 
Fra  > mortili  negletta  a fuggir  venne. 

Quando  all’ aprii  turge  la  messe,  e quando 
Ferve  la  mietitura  ai  caldi  soli, 

Piace  la  bella  istoria  ir  raccontando 
Ai  mietitori,  che  raccolti  a stuoli 
Cercan  l' ombre,  e su  l’ aja  incontro  al  vento 
Fan  che  la  pula  roteando  voli. 

Amor  delle  compagne,  alto  portento 
Di  splendida  belletta  ancorché  acerba, 

D*  occhi  amorosi  e disio  portamento, 

Nata  dell'  Enn»  tra  I fioretti  e l’ erba 
Dna  figlia  cresceva  a la  gran  Diva, 

Che  fra  le  madri  la  rendea  superba. 

O che  si  accolga  alla  beata  riva 

D'Olimpo,  o che  discenda  infra  i mortali, 
Cerer  dal  fianco  mai  non  b partiva  ; 

Iofino  ai  di,  che  fra  le  ninfe  uguali 

Lasciolla  in  Risa  a còr  vaghe  ghirlande, 

Ond'  ella  fabbro  a sé  fu  de’  suoi  mali. 
Pregata  da  ciascun  con  amor  grande, 

Parti  la  Dea  per  fecondar  campagne, 

R benigna  ai  volse  a tutte  bande-, 

Onde  a diporto  per  valli  e montagne 
Ando  la  verginella  io  festa  e in  gioco 
Securamente  fra  le  Sue  compagne; 

E pallide  virile  e fior  di  croco 
Bd  Ìridi,  e giacinti,  e molli  rose, 

Onde  tatto  fiorito  era  quel  loco, 

Froserpina  si  colse  ; e ne  compose 
Bellissime  corone  e tutte  quante 
Ne  distinse  le  vergini  amorose. 

Quando  di  Nisa  il  suolo  a lei  davante 
Spalancarsi  improviso,  e fuor  n*  uscire 
D'orrida  maestà  folgoreggiente 


Pluto,  di  Bea  figtiuol,  dall*  ombre  il  sire  ; 

E lei  ricinse  di  sì  forte  Uccio, 

Che  teots  indarno  al  rapitor  foggi  re. 

Chiama  alla  indarno  le  compagne  ; • io  braccio 
Dal  Dio,  con  una  man  da  sà  rimove 
L'ispido  mento,  e tenta  uacir  d'impaccio; 

Ma  vane  in  tutto  riuscir  le  prove 

De  la  fanciulla,  • in  grembo  al  nomo  accolta 
Scende  i regni  a bear  del  terso  Giove  ; 

E l'aere  e l'onda  fremere  s'ascolta 
Dei  foggeoti  corsieri  c delle  strida 
Di  lei,  ehe  al  dato  ad  alla  madre  è tolta. 

Presaga  da' suoi  danni  udì  dall' Ida 
Cerer  quel  pianto;  e lotto  della  figlia 
Scende  a cercar  per  la  Sicilia  infida. 

Ne  chiede  a le  compagne,  e le  ripiglia 
Dolorosa;  cbe'oians  il  vero  aperse 
E ciascuna  al  terrea  china  la  aglio. 

Ecaie  sola,  la  pietosa,  offerse 

Alcuno  indiato;  e disse,  che  rapita 
La  figlia  d' alcon  dio  forte  sofferse  ; 

fi  che  n'ha  il  grido  e la  querela  udita; 

Non  però  vide  degli  dei  qoal  fosse 
Contro  cui  non  trovò  la  figlia  aita. 

Questo  udendo  la  diva,  incamminoaae 

Verso  1'  Etna,  e duo*  pini  entro  a quel  foco 
Divampeodo,  all’ inchiesta  iodi  si  mossa. 

La  Sicilia  spiò  per  ogni  loco, 

R quante  il  vasto  Egèo  isole  aduna  ; 

Ogni  altro  passo  si  desiderio  è poco. 

Dell'  Oénotria  non  lasciò  veruna 

Villa  o città  che  non  vedesse  appieno. 

Antro,  o foresta,  o selva  aspra,  o laguna. 

Cercò  le  Sirli,  e il  libico  terreno, 

E Sciaia  ancor,  che  per  novelle  biade 
Seoli  la  dea  che  si  raccolse  in  seno. 

Ma  poiché  indarno  a viaitsr  contrade 
La  veoerinda  Cerere  si  diede. 

In  cui  pur  di  sospetto  ombra  le  cade. 

Volgere  al  Sole  le  soccorse  il  piede 
Per  averne  consiglio:  al  divo  Sola, 

Che  ogn'opra  ascosa  degli  dei  pur  veda. 

Stando  ella  innanai  a suoi  corsieri  : O prole 
D' Ipcrion  divina,  occhio  del  cielo. 

Prendi  in  grado,  dicea,  le  mie  parole. 

A le  1*  affanno  del  mio  cor  rivelo  ; 

Di’,  chi  mi  parie  dalla  figlia  mia, 

E sciogli  a tutti  ì miei  sospetti  il  velo  ; 

Che  invan  ne  cerco,  e ancor  non  n'ebbi  spia. 
Cui  V aureo  Febo  di  riocontro:  In  lei 
Nessun  far  forte  in  terra  uuqua  potria  ; 
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Benché  tortila  a turili  imenei 

L'  ha  il  Palo,  ed  al  fratei  nel  terzo  regno 
Sposa  la  ditta  il  padre  degli  dei. 

A quatto  dir  d'acerbo  alto  disdegno, 

Fiammeggiò  in  rollo,  e tanta  Ira  P a cere  e, 
Che  immantinente  di  partir  disegno 
Fa' dai  celesti  ; amano  abito  prete 
La  dea  d'ancella,  ed  esala  ed  ignota 
DalP  Olimpo  tra  gli  nomini  discese. 

■a  da  questi  e dal  di  scelse  rimota 
Stanza  fra  negre  selve  4 sscose  i semi, 

E fé*  la  terra  intorno  orrida  e rota. 
Fallaci  aldi  di  buon  fratto  scemi 
Fansi  le  biade,  e povera  la  vigna 
Dismesse  colla  frondi  arse  i racemi. 

In  ostico  il  soste  umor  traligna 

Delle  piante;  e infeconda  dappertutto 
La  aoggetta  natura  appar  matrigna. 
Indarno  a Giove  la  preghiera  e il  lutto 
Salian  confusi  da'  mortali  ; invano 
Sperar  digiuni  al  consueto  frutto  ; 

Che  le  vittima  ancora  a mano  a roano 
Mancar  nei  templi,  e vinto  a la  aue  prore 
Cesse  il  ltror  nei  solchi  il  pio  villano. 

B P amen  seme  ri  perla,  se  Giove 
Mandato  non  avesse  il  massaggierò 
Veloci* limo  Atlantide  U dove 
Hate  Pluto  sai  morti  eterno  impero. 

Ad  impetrarne  la  donzella.  Il  nume 
Compiè  tosto  del  padre  ogni  pensiero. 
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Perchè  trattando  00IP  eterne  piume 
L*  immenso  etra,  discese  il  cieco  inferno  ; 
D'onde,  raggiante  di  bellezza  e lume, 
Ricondusse  Proserpina  si  superno 
Sole,  e alla  madre  apprescntolla.  Amore 
Allentò  Pire,  e aperse  il  cor  materno. 

Ma  poiché  Pluto  se  oe  fea  signore, 

Fa  sortito  che  seco  ella  dovesse 

Starne  i)  terzo  dell'anno,  indi  nscir  fora  ; 

E come  meglio  a Cerere  paresse, 

In  fra  mortali,  o fra  celesti  accolta, 

In  primavera  e al  tempo  della  messe. 

Qui  cessò  P ira  e il  duolo.  E un'  altra  volta 
La  Diva  eccitò  i temi,  e tosto  il  mondo 
Si  fa'  lieto,  sperando  a la  ricolta  : 

Però  che  stretta  in  dolce  atto  giocondo 
Con  la  figlie,  le  dea  novellamente 
Die  al  solco  abbandonalo  esser  fecondo. 

Cerer  nemica  avrò,  chi  non  consenta 
Loco  ne'sagrifiaj  anco  a la  figlia  ; 

Indarno  ai  solchi  affiderà  semente. 

Onde  un'  ara  pomato,  quando  invermiglia 
La  rosa,  e quando  ferva  estivo  il  sole, 

A lei,  che  fra  i celesti  è meraviglia 
Di  bellezza,  a alla  madre  unica  prole. 


IX. 

A MERCURIO  CILLENIO 


bl  CESARE  ARICI 

D.iu  candida  Maia  al  dolce  figlio 
Prega,  o garzon,  se  d*  ottener  presumi 
Vigorìa  d' intelletto  e di  consiglio. 

Il  biondo  mele,  a il  latte  (1),  e in  pingui  fumi 
Reca  la  lingua  del  torello  ucciso 
Al  virgadoro  messagger  dei  numi. 

NelPioferoo  potente  e oe  IP  Eliso 

Siede  Mercurio,  e nella  terra  e la  cielo 
Move,  del  padre  si  trono  aureo  indiviso. 


fieli*  abbialo,  le  tolte  anime  al  gelo 
Della  morte  rassegna  nell'  eterna 
Notte,  e stende  tu  lor  tacito  uo  velo  ; 

E come  awien  che  il  triato  e il  pio  ducerne, 
Secondo  che  virtude  o vizio  uova, 

Con  diverso  teoor  P alme  governa. 

Di  sottil  mente  sulla  terra  giova 

A le  bell*  arti  ; e a cui  «pira  suo  ingegno 
Aderge  in  gloria  ebe  tempo  riuoova  ; 

Lui  rettor  di  cittadi  ampie,  lui  segno 
Passi  di  laude  ai  cittadini  ; ei  folce 
Col  suo  consiglio  i buoni,  e n’  è sostegno  f 
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Facondo  c «corto  dicitor,  con  dolce 
Tempre  ne' petti  le  procelle|affVena 
Parlando,  e f vivi  affetti  or  torba,  or  molce; 

E a testimonio  di  cbe  dolce  rena 

Tragga  il  ano  dir,  da  bocca  asce  dal  nume 
Annodata  insolubile  catena. 

Uà  quei  cui  sdegna  il  dio,  per  vii  costume 
Torpe  negletto  fra  la  stolta  plebe, 

E si  pasce  d*  error,  nè  vede  lume  ; 

Usi  distinto  da'  bruti,  in  fra  le  glebe 

Cerca  le  ghiande  ; al  buon  Cillenio  ignota 
Dorma  selvaggia  e vii  Larisia  e Tebe  (a). 

L'attico  llisso,  T Inaco  e TEurota 
Vanno  famosi  e l'arcade  Cillene, 

E Cencio,  e Tanagro  ancor  si  nota  ; 

Ché  dal  citi  spesso  a visitar  li  viene 
L’allanlide  nrpote;  e viva  e desta 
La  pura  fiamma  del  saper  vi  tiene. 

Loco  eccelso  fra  numi  anco  a*  appresta 
A lui,  che  e' piè  veloci  adatta  l'ali, 

Del  gran  Giove  parato  a la  ricfaievta. 

F.gli  n'  adempie  ì cenni ,-  ei  le  mortali 
Preci  che  sorgon  riverenti  al  trono 
Cbe  splende  ignito  di  possenti  strali , 

Accoglie,  e al  padre  adduce,  e di  perdono 
Intercessore  ai  supplicanti,  egli  ama 
Farsi  in  Olimpo  dio  clemente  e buono. 

Da  lui  le  pioggia  l'arator  si  chiama, 

Da  lui  aalveiza  chi  per  morbi  geme, 

Da  lui  «'ottico  prode  ricchesza  e fama. 

Uà  di  che  più  ti  onori,  o gentil  seme 

Del  sommo  Giove,  0 di  che  nomi?  Equestre 
Tslor  sei  detto,  ed  A ca cesio  insieme; 

E di  Promsco  poi  dslle  palestre 
Avesti  grido,  e dì  Forense  ancora. 

Che  mente  e lingua  io  degni  ufficj  addestre. 

Te  sola  Arcadia  del  gran  -nome  onora 
Di  Criòforo  Dio  (3),  da  die  recasti 
L*  ariete  in  collo  che  da  noi  s' infiora. 

Tempo  già  fu  che  per  rio  morbo  i ratti 
Campi  d'  Arcadia  e di  Cillene  in  negro 
Piangeano  aspetto,  derelitti  e guasti. 

Per  contagio  crudel,  squallido  ed  egro 
Fu  l’uman  seme,  d'insanabil  piaghe 
Uemhro  non  era  cbe  ai  fosse  integro. 

Cbiron  non  valse,  nè  virtù  di  maghe 
Arti  o di  preci,  per  ritrar  salute 
Halle  ganti,  di  rea  morte  presaghe  ; 

Chà  tabide  le  salme,  e comballate 
Le  indarno  a Dita  miserande  spoglie 
Cadean,  lasse,  nel  fior  di  gioventute, 


ICome  cascan  dai  rami  aride  foglie 

Sul  primo  uscir  del  verno  ai  freddi  venti 
Oode  ogni  verde  all'albore  ai  toglie. 

Mal  dall' Erinni  si  guardar  gli  armenti 
Ai  paschi  ai  dolci  rivi,  e ne  le  stelle, 

Fstti  consorti  a le  misere  genti. 

Finché  tu,  Dio,  recando  in  su  le  spalle 
Propizia  un' agni,  a queste  piagge  intorno 
Gioii  ogni  rio  purgando,  ogni  convelle. 

Cessò  l'infausta  Erine,  e da  quel  giorno 

I Salverai  e pace  desiata,  e sorte 
Splendida  fece  agli  Arcadi  ritorno. 

Te  canti  Arcadia,  amico  nume  e forte 
Sterminator  di  crudi  morbi,  e certo 
Presidio  incontro  ai  danni  della  morte. 

Te  invochi  Atene,  o di  consigli  esperto 
Dator;  te  iovocbi  chi  sul  chiaro  Alfco 
Cingersi  spera  degli  atleti  il  certo. 

Per  te  Alcide  l'immane  orrido  Anteo 
Doma,  e da  terra  alto  il  solleva  e stringe  1 
Per  te  le  belve  intenerisce  Orfeo; 

Che  quale  all'  onda  di  Castali!  attinge 
Se  a te  non  prega,  delle  Unse  in  ira 
Di  steril  vepre  al  crin  serto  si  cinge. 

Chi  a te  non  prega,  e torvo  anco  rimira 
Febo  cbs  in  dono  da  Mercurio  tenne 
Di  testuggine  e d'or  fregiata  lira. 

Qnel  dì  che  Febo  ai  Tessali  «ottenne 
Pascer  gregge  laeuto,  in  grave  sdegno 
Contro  Mercurio  e in  gran  dispetto  venne; 
Cbe  un  giovin  tauro  con  sottile  ingegno 
Gli  tolse,  e la  faretra  di  soppiatto 
E gli  strali  in  che  area  fatto  disegno. 

Noi  vide  alcun  ; ma  verso  Anfriso  tratto 
Per  fiero  caso,  il  furto  discoperse, 

E a Febo  messo  il  rivelava  Batto. 

IMal  la  bocca  per  te.  Batto  s'aperse 

Accusando  quel  Dio,  che  in  fosca  pietra 
Di  subito  sdegnoso  ti  converse. 

Riebbe  Apollo  il  taaro  e la  faretra  ; 

E l'aurea  lira  in  dono  anco  gli  diede, 

Che  dolcemente  i cor  volge  e penetra. 

Di  questa  al  suono,  in  soli' olimpia  sede 
Serena  Giove  il  guardo  onnipotente, 

E la  folgor  gli  guizza  indarno  al  piede; 
Chinasi  Giano  il  trono  ori-luceote, 

E gli  spirti  gaerrier  nell'  immortale 
Suo  patto  alleviar  Pallide  sente; 

E per  dolcezza  cbe  dentro  l'assale. 

Rizza  le  peone  al  dorso  e s'addormenta  ' 
L'aquila,  e il  capo  asconde  e ebbassa  T ale. 
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Ha  qui  più  mota,  alacre  Iddio,  tua  i Menta 
Mente  officio  da  Giova  a la  «ora eoo  ? 

Qua)  più  nel  tuo  pensiero  opra  talenta  (4)  ? 

Tu  il  mar  trascorri,  a prosperi  sovr'esso 

Chi  ne'  traffichi  intende  ; • a1 * 3  tri» j,  e ad  ogni 
Limitar,  buon  custode,  ami  esser  messo. 

A te  balia  fu  dato  ar«r  ne' sogni; 

E nella  notte  altrui  propisio  scendi, 

O,  fiera  riaion,  forbì  e rampogni. 

Ricchezza  e povertà  mesci  • avvicendi 
A noi  mortali;  or  n'alu  a volo  audace, 

Or  nostro  orgoglio  abbassi  e vilipendi. 

E to  ne'  regni  dell'  eterna  pace 

Più  alberghi,  e giù  nel  Tartaro  profondo, 

A*  rei  tremendo,  osar  acattro  ti  piace; 

Che  come  tosto  all*  alme  il  mortai  pondo 
Disgravano  le  Paroha,  ami  compagno 
Farti,  e copiar  lor  sorti  all'altro  mondo. 

Quelle  che  dell' eterna  ira  guadagoo 
Fean  con  mal' opre,  io  infinita  doglia 
Tragga  Adrastèa  giù  nel  tartareo  stsgao; 

Ma  le  pie,  coi  non  torse  iniqua  voglia 
Dal  diritto  sentiero,  in  tua  balia 
Varato  d*  Elìso  a la  beata  soglia. 

Virtù  felice  nel  piacer  le  india 

Subitamente;  e non  tema  o speranza 
Le  pugne,  o dal  superno  amor  le  avia. 

Di  verde  eterno  aprii  ride  in  sembianza 
La  terra,  ed  altro  sole  in  del  risplende, 
Sparge  altr*  aura  d' intorno  alma  fraganza  ; 

E dolcissimo  un  suon  correr  a’ intende 
Per  Pier  laminoso,  e di  carole 
Il  desiderio  con  diletto  accende. 


Indi  come  a miti’ anni  ha  volto  il  sole 
Le  rote  magne,  ed  ogni  labe  è tolta, 

Con  che  la  vita  intenebrar  le  suole, 

Toman  l'anima  dive  nn* altra  volta 
A desiar  1*  antiche  forme.  Ermete 
Sotto  al  portante  caduceo  le  affblts, 

E a ber  le  scorge  il  dolce  umor  di  Lete, 

Che  del  passato  la  memoria  in  quella 
Spagne,  e torna  in  obblio  lor  sacra  set* 
Quindi  condotte  a riveder  le  stelle  ; 

Per  segreta  virtù  che  dal  ciel  move, 
Vdgonti  ad  informar  salme  novelle. 

Tu  che  di  queste  il  seme  umao  riooove 
Altri  corpi  animando,  e U senno  adempì. 
Che  giallissimo,  a ta  scende  da  Giove, 

L' anime  pie,  cbe  fean  gli  antichi  tempi 
Vivendo  belli  di  virtù  «plaudenti, 

Conforto  ai  buoni,  e ria  vergogna  agli  empi. 
Alto  compenso,  al  giusti  re  conienti 
Cbe  della  terra  prenderan  lo  i oca  reo  ; 
Fraudo  o avarizia  i giusti  re  non  lenti. 

Ve  reggan  questi,  o buon  Cillenio;  e scarco 
Per  lor  aia  il  mondo  di  color  che  fanno 
A aè  diletto  dell' altrui  rammarco. 

Selve  di  tristi  punitore.  Ogni  anno, 

Sa  re  ne  dai,  cui  tua  virtude  avvivi, 

Di  Grecia  tutta  i popoli  verranno 
Io  Cilleoe  a diacior  carmi  rotivi. 


NOTE 


(i)  Li  antichità  attribuiva  particolarmente  a Mer-  11 
curio  la  perspicacia  dell*  ingegno,  la  valocità,  la 
forra  del  dire  ; benché  Luciano  lo  noti  di  tristi- 
«ie,  cbe  per  nulla  convengono  alla  natura  degli  Id- 
dìi. Si  raccoglie  da  alcuni  versi  greci  d*  Antigono, 
che  veaissegli  offerto  latte  e miele,  e la  lingua 
delle  vittime. 

(a)  La  Tessaglia  e la  Scoria  erano  province  le 
meno  civilizzate  della  Grecia  ; e Pindaro  con- 
fessa la  triste  riputazione  di  Tebe  sua  patria,  in 
fitto  d*  ingegni  ; e smentisce  col  suo  esempio  e 
con  quello  di  Epaminonda  l’accusa  dell’rf  ó<  faetòn. 

(3)  Vegli  Arcadici,  Pansania  racconta  l'etimolo- 


gia del  soprannome  di  Crioforo  dato  a Mercurio. 
Adoraseli  sppuoto  da  Tanagresi,  Sfercurium  in 
hnmero  arie  lem  geetienfem. 

(4)  Trovo  in  Apollonio,  che  Mercurio  presie- 
desse ai  sogni,  mandandoli  or  tristi,  or  buoni,  con- 
forme *1  bisogno.  Omero  nell’  Odissea,  laddove 
parla  dell'  Decisione  de’  Proci  fattasi  da  Ulisse,  gli 
dà  potestà  sulle  anime  dei  trapassati.  Credebafur, 
aggiugne  Vaiai  Conti,  hie  idem  deut,  animai 
quae  suum  temput  in  F.tUiis  Compie  erpievis - 
tent , I.ethenque  bibissenf , in  nova  carpar*  et 
ile  rum  indnrere. 
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X. 


LA  PACE 


DI  OBOFBIO  OAB&IOLLI 


Felici  in  terra  se  i mortali  tono, 

Di  Pace  i dono.  Di  rioebene  è madre, 
B le  leggiadre  nutre  ella  non  meno 
Arti  nel  uno. 


Ordisce  Arsene  !•  ma  fragil  tela 
Ilei  seno  de  la  targa  polveroso, 

B roggiaoso  giace  il  brando,  • giace 
L'aita  pugnace. 


Allorché  Pace  fa  tra  noi  dimora. 

Sali' are  ognora  degli  Dei  rtspleode 
Fiamma,  che  incende  pure  ed  innocenti 
Ostie  frequenti. 

L' ardita  allora  gioventù  si  addestra 
Bella  palestra  -,  vi  bandisce  ogni  egra 
Cara,  e rallegra  elette  menu  allora 
Tibia  canora. 


Dorme  sicuro  il  rouo  pastorello 

Presso  un  ruscello,  in  messo  alla  foresta  \ 
Che  più  noi  desta,  sia  esattine,  o sera, 
Tromba  guerriera. 

Dove  festoac  ed  ilari  brigate 

Son  radunate.  Becco,  e Amor  si  trova  : 
Cintano  a prova  giovanetti,  e belle 
Liete  donulle. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  SIMMIA 


*♦" 


Ignorali  pressoché  tolto  dall*  vita  di  Simmia, 
e poco  eziandio  ti  conosce  dall*  opere  tua.  Hncque 
a Rodi,  sotto  il  regno  di  Tolomraeo  Lago,  come 
conghiettura  Votilo  con  molta  verosimiglianza,  Ter- 
so Tanno  3*4  ar.  G.  C.  nella  114  Olimpiade,  nel 
qual  tempo  tirava  pur  Lleofrone.  Secondo  Suida 
poi  farebbe  fiorito  Tanno  406»  dopo  la  presa  di 
Trofe,  che  corrisponde  al  778  a».  G.  C.,eioè  nella 
prima  Olimpiade  •,  ma  il  tasto  *di  Snida  fa  corrot- 
to io  tale  luogo  dai  copisti,  e la  particolarità  ebe 
ri  ai  laggooo  non  convengono  che  a Simooide  d'A- 
morgos,  poeta  jambico.  Simmia  * generalmente  ri- 
guardato come  inventore  dei  versi  figurati^  «cr- 
eando egli  novità  e fama  nella  binarrta  delle  com- 
posizioni ; in  tempi  che  il  gusto  pellegrino  dai 
Greci  e decadere  già  cominciava.  Le  «fruitore  dì 
questi  suoi  poemetti  consisteva  nell'  imitare  colla 
diapneivione  e lunghezza  de' versi  il  «oggetto  iates- 
«o  che  ai  cantata.  Tali  sono  le  Ali , V Uovo  e la 
Scure.  La  puerilità  di  questo  poetare  venne  tosto 
éi  moda  ; Lleofrone  vi  ai  esercitò;  Toso  si  diffuse 
nella  Grecia  e qnindi  in  Roma,  con  numerosi  par- 
tigiani nel  medio  evo  fino  agli  ultimi  tempi. 

Oltre  alle  tre  aummentovate  operette  di  Simmia, 
taluni  lo  vogliono  autore  della  Siringa  a dell’  Al- 
tare. Quella  colla  disposiziona  de' varai  imitava  il 
flauto  di  Pane;  questa  un  altare;  la  quale  ultima, 
secondo  altri,  è opera  di  Doaiada. 

La  Ali  è un  componimento  nel  quale  l'autore 
fa  parlare  il  Dio  che  porta  AH , cioè  T Amore, 
non  il  figlio  di  Venere,  ma  l'Amore  principio 
creatore,  celebre  nelle  vecchie  teogonie.  In  esso  si 
forma  con  dodici  versi  due  Ali,  composta  ciascu- 
na di  sei  penne,  o sei  tersi  coriambici,  ebe  dimi- 
nuiscono gradatamente  di  misure  e,  per  conse- 
guenza, di  lunghezza,  secondo  la  loro  posizione  nel- 


l'ala fino  air  ultimo  terso,  il  quale  non  bs  che  tra 
sillaba. 

'L'Uovo  ha  piò  marito  per  ta  maggiori  difficolti. 
Ogni  catramili  è formata  di  tre  piccioli  varai  che 
progressivamente  si  allungano  fino  nel  mezzo.  Tali 
versi  sono  di  vari  metri,  a l'autore  che  non  vi 
risparmiava  fatica  scelse  i più  scabri,  e i meno 
comuni.  Ciò  non  è tutto:  letta  di  seguito  la  poe- 
sia noo  dà  senso  alcuno  : è uopo  passare  dal  pri- 
mo verso  all’  ultimo,  dal  secondo  al  penultimo,  e 
cosi  di  seguito  fino  ai  di  mezzo.  II  disegno  gene- 
rato delta  positura  dei  versi  è T uovo,  il  quale 
pure  è il  soggetto  del  componimento.  Egli  è l'uo- 
vo d*  un  usignuolo  dorico  ebe  il  poeta  presenta 
al  lettore;  Mercurio  l'ho  prese  d'in  fra  le  ali  di 
una  madre  per  darlo  egli  uomini.  Questa  ingegnose 
e chiara  altusiona  empie  i a*  versi  della  compo- 
sizione. 

La  Scure  ai  presame  a due  tagli,  ed  è neces- 
sario rovesciare  i versi  come  nell*  uovo  per  rilevar- 
ne il  sento.  Parla  Epeo,  Il  fabbricatore  del  cavallo 
di  Troja,  e supponesi  eh*  egli  incide  un'inscrizio- 
ne sulla  scura,  che  consacra  a Minerva.  Malandò 
il  rigoroso  freno  impostosi  dal  poeta,  non  riesce 
troppo  oscuro,  nò  manca  di  un  certo  fulgore. 

Queste  operette  di  Simmia  vennero  tradotte, 
ma  in  prosa,  da  Giuseppe  Marie  Pagnfoi,  e tro- 
vasi unite  colle  versioni  di  Teocrito  Mosco  e Bio- 
ne  fatte  dallo  «tesso. 

Tsetae  ha  conservato  ( Chiliad.  VII,  144  ) tre- 
dici versi  d' un  poema  di  Simmia  in  onore  d’  A- 
pollo.  Questo  poeta  non  ai  dere  confondere  con 
due  altri  dello  stesso  nome,  pure  di  Samo;  il  pri- 
mo antichissimo,  autore  d*  una  storia  della  sua  pa- 
tria, l'altro  più  giovane  del  poeta,  citato  da  Stra- 
bono ( 1.  XIV  ) come  grammatico. 


7*0*1.  Greche , Voi.  /’/. 
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LA  SIRINGA 


TRADUZIONI 

DI  GIO.  BATT.  VICINI 


J^lomc  hai  Siringa,  a sapienza  il  canto 
T*  inspira,  o moglie  di  nessuno,  o madre 
Di  Ivi  eh*  ha  di  pugnar  da  lungi  il  vanto, 
Di  lui  notrice  che  fu  avverso  al  padre 
▲vesti  il  rcttor  presto  a maraviglia, 

Ha  non  colui  da  le  corame  squadre. 

Gai  gii  del  toro  nutricò  le  figlia  \ 

Ha  quei  lasciasti  a cui  scaldò  la  mente 
Il  giro  che  lo  scodo  intorno  abbiglia, 

Cb*  ha  doppia  forma  a che  senti  1*  ardente 
Face  d*  Amor  per  lei,  che  variata 
Dolce  inspirar  la  voce,  e il  suon  ai  sente, 
E che  a la  Musa,  eh*  ba  la  chioma  ornata 
D'un  serto  di  viole,  ebbe  a la  fine 
Dna  canora  piaga  fabbricata. 

Piacer  «l'Amore,  che  non  ba  confine, 

Che  condusse  a la  sua  fine 


Quell*  ardir  eh’  ba  il  nome  stesso, 
E a la  Tina  tarra,  il  colle 
A coi  Pan,  Pari,  cha  desco, 

E Sichiocids  offrir  volle 
Con  oor  candido  e schietto 
Lo  Zaino  eh*  è tesoro, 

E di  color  diletto, 

Che  il  portano  con  loro  t 
O d*  uomin  premuore 
De  la  Lidia  furore. 

Addio  di  ladro  nato, 

Che  padre  non  rimembra  -, 

O tu  che  se*  formato 
Da  l’arca  con  le  membra. 

Soave  canta: 

Or  con  la  belle 
La  qual  non  vanta 
Voce  e favella  -, 

Por  ive  il  dono 
(Jn  dolce  suono  * 

Ne  si  può 
Veder  no. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ORFEO 

— e — 


Cinque  Orici  si  annoverano  fioriti  quale  in  que- 
sto • quale  in  quel  tempo,  e nati  in  una  o in  al- 
tra  cittì  della  Grecia;  e gravi  qnìitioni  sorsero,  nal- 
I’  attribuire  al  piò  antico,  Tracio  di  patria,  i var- 
ai che  ci  rimangono.  Quindi  è involta  io  tetra 
notte  la  storia  eoa,  adornata  poi  di  favole  dai  greci 
imaginosì,  e Unto,  che  il  più  antico  Orfeo  spetta 
quasi  all*  et!  mitologiche.  I più  severi  critiei  però 
dimostrarono,  che  i versi  che  corrono  sotto  il  no- 
me di  lui,  non  sono  dal  più  antico,  come  da  al- 
cun» si  credettero,  e molti  argomenti  schierarono 


in  campo  per  dimoatrarlo.  Il  più  forte,  ! 1*  avere  il 
Tracio  Orfeo  scritto  i suoi  poemi  in  dialetto  do- 
rico, come  ci  attesta  Giamblico,  quando,  all'oppo- 
aito,  non  si  trova  vestigio  di  questo  dialetto  negli 
ioni  e poemi  di  Orfeo  che  ci  rimangono.  Chiun- 
que però  siane  I*  autore  di  esai,  ! certo  piò  antico 
assai  di  Museo,  mentre  si  crede  esser  appartenuto 
ai  tempi  di  Pisistrito,  ed  abbia  aortiti  i nauti  • 
Crotona.  Ciò  tutto  possiam  dire  di  Orfeo  «otto  il 
qual  nome  corrono  i pochi  versi  che  diimo. 

F.  Z. 
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ODI 

■**#•+»*• 


I. 

A DIO 


trabuziohe 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


* urlerò  solo  i lai  lice. 

Lungi  vada  ogni  profano, 

Poich’  al  tolgo  il  grand*  arcano 
Da  1'  Empireo  non  ai  dica. 

Odi  tu,  che  da  la  iftra. 

Musco,  scendi  de  la  Lana, 

Cba  non  io  cosa  ternna 
Narrerò,  se  non  è vera. 

Nè  perciò  qnel  che  ne' togli 
Del  Citi  prima  in  menta  atesti, 
E di  carne  or  celan  testi 
Te  di  tita  cara  spogli. 

Ma  del  Cielo  a quel  eh*  io  detto, 
Ritolgendo  il  guardo  amico, 
Tutto  inteso  a quanto  io  dico 
Dritta  i rai  de  l’ intelletto. 

E col  core,  che  fecondo 
Tu  dì  lume  hai  di  ragione, 

Del  Ciel  monta  a la  magione 
E sol  guarda  il  Re  del  mondo. 

Questi  è sol’ uno  in  sostante, 

Che  non  ha  principio  alcuno  ; 
Ogni  cosa  di  quest'  uoo 
Fabbricò  la  gran  postanti. 

Poti,  Grtcfrf , FoL  VI * 


1 


Ma  gli  eterni  lustri  ei  mena 
Con  che  fa’ sua  difio*  arte, 

E diffuso  in  ogni  parte. 

Ogni  cosa  è di  lui  piena. 

Nè  con  occhio,  eh’  il  sol  fiede 
Lui  mirar  possiamo  noi, 
Nondimen  coi  lumi  suoi 
Egli  sempre  ogn’  uoo  tede. 

Questi  reca  a noi  mortali, 

E non  altri,  duol  e pene, 

E d*  Enìo,  per  noetro  bene 
Le  crudeli  arme  letali. 

Ma  terna  che  tutte  cose 
Facilmente  tu  tedeesi, 

Se  lui  pria  mirato  atessl 
Ch*  à tenir  qua  già  li  pose. 

Mostrerotti,  (igliuol  mio, 

Sol'  inquanto  i suoi  eestigi 
Veggo,  e I*  opere,  e*  prodigi 
De  la  forte  man  di  Dio. 

Ma  non  io,  che  fo  soggiorno 
Qoì  mirer  sui  luce  immenu 
Pomo,  poi  che  nube  densa 
Mi  l'oppone  a lui  d' intorno. 

Ma  son  diece  1*  ampie  sfere 
Che  sor  rastano  al  mortale, 
Nè  saria  ehi  l'immortale 
Ile  potesse  mai  federe. 
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Se  ood  quell'  oom  singolare 
De  Caldea  progetti#  ueoilo, 

Che  sapea  d’ogni  altro  il  sito, 

£ 'I  lor  corso  circolare. 

E al  come  a gli  orbi  ’l  moto 
Di  eoa  man  ebe  il  tutto  afferra, 

E raggira  d#  la  terra 

Quei  d*  intorno  al  centro  immoto. 

Ei  degli  cori  le  rotanti 
Turbe  regge  a Paria  intorno, 

E di  Tati  nel  soggiorno 
Circa  I*  onde  mormoranti. 

fi  1 possente  braccio  irato 
Stende  a F orbita  del  foco, 

£ tornando  da  quel  loco 
Vibra  il  fulmine  infocato. 

Soera  un  ampio  ciel  poi  lieto 
In  un  trono  d’oro  ei  siede  \ 

Ha  la  terra  sotto  *1  piede 
Di  fior  pioto  ha  per  tappeto. 

E T inritta  destra  mano 
Sua,  che  *1  tutto  io  sè  comprende, 
Potentissimo  distende 
Ai  coofin  dell*  Oceano. 

E la  base  dentro  trema 

Degli  Olimpi,  e degli  Atlanti, 

Nè  soffrir  rien  che  ai  noti 
Possa  tanta,  e tal  suprema. 

Ha  celeste,  e diro  affatto 

Cinto  egli  i di  glorie  eterne, 


E qua  giù  quando  al  sceme  * 
Con  sarere  è da  Ini  fatto. 

Bi  principio,  messo,  e fine 
È,  chi  noli*  ha  d’ imperfetto  » 
Cono' è il  saggio,  e raro  detto 
Dall’  eli  canuta  il  crine. 

E qual  scrìtto  baciar  piacque 
A Moiré,  eh*  entro  b enne 
Non  sommerse  onda  importuna 
Bambin  quando  gìo  tra  Tacque, 

A un  dii  legge  dirina. 

Che  contiene  duo  maniera 
Di  precetti,  sù  le  sfere 
Scritti,  Dio  nel  monte  Sina. 

Non  è lecito  altramente 
Far  di  bocca  usar  parole, 

Di  lui  poco,  o nulb  suole 
Farellar  celeste  mente. 

Ma  co’ membri,  e col  pensiero 
Dal  piè  fino  al  capo  io  tremo. 
Che  dal  soglio  in  ciel  supremo 
Sopra  tolti  egli  ha  T imparo. 

E O figlinolo,  aranti  mena 

Tu  la  mente  tua  rirace, 

E la  lingua  tua  sagace. 

Col  ailentio  ben  raffrena. 

Ma  quant’io  aia  ora  ho  detto 
De  T eterno  immenso  Nume, 

Tu  eoo  prorido  costume 
Ben  riserba  entro  il  tud  petto. 


II. 

A DIO 


DI  FBANCESCO  AUTOMI)  CAPPONE 


O A.)  ciato,  . de  l'inferno 
E del  mare,  a de  la  terra 
Ya  cui  tutto  si  rinserra 
Sommo  Re,  Honarca  eterno. 


Tu  gli  altissimi  ricetti 
De  l’Olimpo  nusoloso, 

Col  tuo  fulmine  focoso  • 

Dal  ciel  r a lido  sami. 

Te  perentan  gli  empi  mostri 
De  la  ralle  Achorontea 
K de  I*  etra  I’  assemblea 
Teme  ancor  sa  gli  alti  chiostri. 
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A*  cuoi  cenni  ubbidiente 
Mostra  Cloio  la  tua  voglia. 
Benché  aia  quanto  ai  voglia 
Implacabile  di  mente. 

Al  tuo  adegno,  ogni  grand'opra 
Si  fa  euddita  a le  icone, 

Ed  a I*  alte  tue  percoeae 
Ogni  coca  va  aoxxopra. 

Tu  le  piume  • i venti  dai 
Per  aprirla  rati' a volo, 

B con  nubi  mentre  il  polo 
Copri,  o acaro  il  mondo  fai. 

E co*  turbini  di  foco 
Perturbata  Paria  rendi, 

B con  empito  la  fendi 
Lampeggiando  in  ogni  loco. 

Tn  lai  aubile  aoggiorno 
Sovra  i circoli  aiellanti, 

Cbe  con  regole  coaunti 
Giran  eempre  al  centro  intorno. 

D'oro  al  tron  tuo  eun  preaenti 
Schiere  d’angioli  operoae. 

Che  quel  debbanti  le  coae 
Oprar,  cure  hen  de  le  genti. 

Per  te  1 verde  capo  ad  orna 
Berecinzia  di  bei  fiori. 

Quando  amica  degli  odori 
Prime  vera  a noi  ritorna. 

B per  te  canuto  il  pelo 

Pien  di  nubi  ’1  verno  riede, 
Che  tremando,  il  vecchio  piede 
Stende  al  foco  per  lo  gelo. 

DI  FRAHCESCO  ZAROTTO 

O re  del  citi,  del  tanaro, 

Del  mare  e della  terra, 

To  fai  l'Olimpo  rcootere 
Quando  toa  man  diaaerra 
Il  fulmine  ed  il  tuon. 


I90 

Di  Plato  te  paventino 
Gli  orridi  mostri,  il  coro 
Teme  dei  Rumi,  piegasi 
Cloio  in  suo  fier  lavoro, 

Della  tua  voce  al  suon. 

All'  ira  tua  I'  empireo 

Crolla,  e si  scuote  il  polo  \ 

Tu  i venti  acoosxi  ed  agiti, 

Spingi  le  nubi  a volo 
Ad  osca  rara  il  di. 

B io  mezzo  al  nembo  e al  turbine, 

Cbe  tutu  P evia  inveate, 

Scoppia  lo  strai  fulmioeo 
Dalla  tua  man  celeste  : 

Punisci  il  reo  cosi. 

L'aureo  tuo  trono  inalzali 
Sul  chiaro  firmamento, 

Ove  milP  astri  splendono, 

Cbe  in  lor  mutuo  concento 
Giran  cosUnti  ognor. 

Il  soglio  tuo  circondano 
Spirti  operosi  e pronti, 

Cai  de*  morteli  P opere 
Guardia  benigni,  • i fonti 
Schiadon  del  diro  amor. 

Per  te  sul  prato  spuntano 
L*  erbette  e il  fior  gentile  ; 

Vestono  frondi  gli  alberi 
Quando  rimeoa  aprile 
La  rosea  sua  sugion. 

E per  t«  il  verno  rigido, 

A desolar  la  terra, 

Cinto  di  nubi  gravide 
Roto  e Aquilon  disserra 
Dall' orride  magioo. 
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III. 

INNO  A VENERE 


Traduzione 


DI  DIOIVIGI  STHOCCHI 


Dm  che  nascesti  io  mar,  cui  I*  ombre  sono 
B i maritaggi  a cura,  o Dea,  che  godi 
Del  riso,  e ascolti  di  moli*  inni  il  auouo, 

O di  necessità  madre  e di  frodi, 

O Dea  che  domi  le  Parche  dannose, 

E aola  il  mondo  ferbi  e il  mondo  annodi, 
Uscirono  di  te  tutte  le  cote. 

Quante  il  del,  quante  la  terra  ne  abbraccia 
£ quante  in  grembo  l' Oceano  ascose. 
Compagna  di  Lieo  con  Hata  faccia 
Scendi  ai  convivi,  e l'uman  seme  adduci, 
Hadre  d'Amor,  a l'amorosa  tracciai 
Tu  grada  a T alme  di  nascoso  induci. 

Tu  i cuor  ritrosi  • cortesia  sospingi, 

Ed  or  t'ascondi,  ed  or  scopri  tue  lud, 

E mentre,  o beo  crinita,  Dea  dipingi 
Di  latisia  celesti  almi  banchetti, 

Scettro  nel  regno  di  Inasnria  stringi  * 


Tu  dngi  i genitor  di  pargoletti. 

Tu  de  la  vita  il  bel  lume  sereno 
Apri  ai  mortali  \ ed  i mortai  somme t li 
A le  necessità,  che  non  bau  freno, 

B talor  de  le  Qere  il  popol  bai 
Con  le  lusinghe  tue  di  furor  pieno. 

O naia  in  Cipro  Dea,  se  io  del  ti  atei, 

O de  la  Siria,  che  d' incenso  abbonda, 
Per  gli  odorati  campi  attorno  vai; 

IO  io  cocchio  d*  oro  par  la  via  feconda, 

E per  lavacri  d'Egitto  t'aggiri, 

O in  riva  par  de  U merittrm' onda 
Abiti,  e de' mortali  i vaghi  giri, 

O in  cocchio  liave  P arenoso  lido 
Ir  discorrendo  le  donatile  miri? 

O te  di  Cipro,  che  primiera  il  nido 
Porae  al  nascere  tuo,  le  contrade  hanno, 
Ove  le  Rinfe  in  ior  devoto  grido, 

E le  non  tocche  verginelle  ogn'aono 
Invocaci  te,  con  l’ immortale  Adone  ; 

1 catti  voli,  cha  parlar  mi  fanno, 

Ascolta,  o diva,  a il  mio  sacro  sermone. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  MUSEO 

— e — 


Incerta  £ V «poca  nella  quale  risa*  Homo  gran* 
natico,  autore  del  leggiadro  poemei'o  Ero  e Lean- 
dro  che  qui  diamo.  — Convito  distinguerlo  però 
dal  faoaoao  Museo  ateniese,  antichissimo  poeta,  • 
anteriore  ad  Oaaero,  celebre  filosofo  e teologo  de- 
fili eroici  tempi.  Il  nostro  Museo  e di  assai  più 
fresca  data,  come  si  ravvisa  dal  suo  stile,  il  qua- 
le molto  si  approssima  a quel  dì  Hoono,  e degli 
altri  poeti  alessandrini,  che  fiorirono  nel  quinto  se- 
colo j e però  a’  ingannano  coloro  ebe  lo  confondo- 
no coll  ateniese,  delle  cui  opere  nulla  ci  restai,  fra 
cui  Giulio  Cesara  Scaligero  confutato  poi  da  suo 
figlio  Giuseppe  e da  tutti  i critici  posteriori.  Si 


ingannarono  ancora  tutti  quegli  altri  ehe  lo  suppo- 
sero vissiuto  nel  duodecimo  o tenodecimo  secolo, 
giacche  fra  le  lettere  di  Procopio  di  Gasa,  ae  n’ha 
una  diretta  a Museo,  per  cui  sembra  che  questo 
grammatico  aia  vissiuto  ai  tempi  di  Procopio,  cioè 
fri  gli  anni  4$o,  e Soo  dell'era  nostra.  Il  breve 
poema  ebe  di  lai  ci  rimane,  composto  di  3{o  esame- 
tri ba  molta  bellette  interessanti,  come  vivezza  di 
descrisioni,  delicatezza  di  sentimento,  facilità  di  sti- 
le, e un  patetico  commovente  negli  affetti.  Il 
Passow  essai  lo  loda,  e tanto  di  non  voler  rico- 
noscere alcune  macchie,  con  le  quali  l'amore  ha 
manifestato  il  tempo  in  cui  visse.  F<  Z. 
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6UGLI  AMORI  D'  ERO  E DI  LEANDRO 

B SUL  POEMA  DI  MUSEO 

DEL  CONTE 

CARLO  CASTONE  REZZON1CO 

— <«*•**» — 


PARTE  PRIMA 

Il  poema  di  Museo  sugli  amori  d*  Ero  • di  Lean- 
dro, comecché  di  picciola  mola  egli  siasi,  ad  al- 
ta fsma  salì  nella  repubblica  delle  lettera  par  la 
varie  sentenze  che  intorno  all' antichità  ed  al  valo- 
re del  Greco  Poeta  ed  alla  veracità  del  sabbietto 
si  elevarono  fra  dotti  uomini  ne*  passati  secoli  e nel 
nostro.  Qualunque  però  tiene  l'autore  o l'anti- 
ohissimo  Museo,  come  parve  a Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, o veramente  un  grammatico  del  quarto  se- 
colo, come  tenterò  di  provare,  aggiungendo  nuo- 
vi argomenti  agli  adotti  dal  Casaubono  a dal  ca- 
valier  Marsham  (i),  ella  i cosa  certissima  cba  le 
Teneri  a la  Grazie  ressero  la  pena  del  poeta,  da 
cni  >i  larga  copia  stillò  del  loro  mele  che  a giusto 
tìtolo  plaudendo  a qua' dolcissimi  versi  Marco  Mu- 
terò io  nn  suo  epigramma  disse: 

A IV lIT 7*1  et*  i'TtT'Tityì  (Ti\tdiO<TiV% 

OoV  oXtyasf  nrat^uv  yi?viv  *of7lt>  EpiK. 

Il  che  suona  io  italiano  così  : 

Lodisi  che  descritto  abbia  l'autore 

In  brevi  carte  quanto  oprò  scherzando 

Colte  picciole  man  C istesso  Amore. 

Chiarissima  fede  della  bellezza  di  questo  amoro- 
so compooimanto  ne  fanno  la  rooltiplici  stampe 

(i)  Gian,  Chrotu  Saec.  i5. 

Poe*.  Greche,  Voi.  VI. 


del  greco  tetto,  a le  replicate  versioni  cba  ne  ap- 
parvero in  prosa  ed  In  verso  in  tutte  le  colte  lin- 
gue d’Europa.  Ma  perchè  la  noova  edizione  (il  su- 
peri ogni  altra  non  meno  per  I'  eleganza  de'  carat- 
teri nelle  tre  lingue,  per  1*  artificio  de*  tipi  e per  la 
lucentesza  della  carta,  cha  per  la  copia,  l' oppor- 
tunità ed  il  soccorso  delle  notìzie  e delle  ricerche. 
So  distribuirò  tutta  la  materia  in  due  parti,  onde 
appagare  pienamente  la  dotta  curiosità  da*  lettori. 
Nella  prima  parte  adunque  si  esporranno  le  molle 
autorità,  le  profonde  coasiderationì,  e le  antiche 
memorie,  per  coi  furono  creduti  religiosa  oarra- 
zione  di  ben  attestato  avvenimento  gli  amori  d'Ero 
e di  Leandro,  e dopo  si  produrranno  le  ragiona- 
te critiche,  le  nodose  obbieaioni,  le  forti  dobhietè, 
che  sorsero  fra*  moderni,  e gli  trassero  a riguarda- 
re quel  solenne  commercio  attraverso  I*  Ellesponto, 
come  una  delle  tante  favole,  onde  la  Greci»  men- 
zognera per  abuso  d'ingegno  e di  fantasia  osò 
violare  soventemente  la  parità  della  storie.  Nella 
seconda  parte  ti  farà  chiaro  qual  fosse  il  Museo 
autore  del  poemetto,  e le  nuove  argomentaaioni 
saranno  annichilate,  che  un  dottissimo  uomo  rimi- 
se in  campo  a favore  dell*  antichissimo  poeta  e cora- 

(i)  Allude  V autore  alf  edizione  di  Muteoy  che 
stava  allora  preparando  colle  stampe  di  Bodo- 
mj,  ma  che  non /a  poi  eseguila.  — L'Editore. 
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DISSERTAZIONE 


pagoogdegli  Argonauti.  Così  mi  lusingo  eh  e?oalla 
li  potrà  desiderare  io  quest*  quoti  ristampi  dagli 
Elienofili  più  diligenti. 

E per  entrare  in  carriera»  nel  settimo  de*  vola- 
mi» io  cai  si  tesse  la  storie  dell*  Accademia  Reale 
di  Parigi  delle  iscrizioni  e belle  lettere,  e sodo 
raccolte  da*  suoi  registri  le  memorie  della  France- 
se letteratura,  si  leggono  «Icone  critiche  riflessioni 
del  Sig.  Mahudel  sugli  amori  d*  Ero  e di  Leandro, 
ed  altre  del  Sig.  de  la  Nauze,  che  si  combattono 
vicendevolmente,  onde  fa  d’ uopo  richiamar  le  une 
e le  altre  ad  un  severo  esame  prima  di  decidere 
1*  agitata  questione.  Il  sig.  Mahudel  crede  favoloso 
il  racconto,  ed  il  sig.  de  la  Hauze  lo  crede  isteri- 
co. Quest*  ultimo,  a conferma  della  opinion  tua,  co- 
mincia dallo  schierare  sotto  gli  occhi  de*  lettori  una 
moltitudine  di  lotiche  testimonianze  intorno  alle 
cose  amatorie  d’Ero  e di  Leandro,  e perchè  le  va- 
rie citazioni  con  alcun  ordine  procedano,  reca  le 
parole  di  Virgilio,  d*  Ovidio,  di  Strabone  di  Pom- 
ponio Mela,  di  Lucano,  di  Siilo  Italico,  di  Stazio 
e di  Marziale,  finché  discende  a*  greci  epigrammi  che 
ai  leggono  nell’antologia,  e fra  molti  accenna  quel- 
lo d*  Antipatro  Macedone  (i).  Finalmente  perla 
del  poema  di  Museo,  e non  vorrebbe  che  questo 
poeta  si  confondesse  con  Aristide  di  Mileto,  e Giani- 
blica  ed  altri  novellatori  che  da’Milesii  trassero  la 
denominazione.  A vie  più  convalidare  la  sna  sen- 
tenza va  ricordando  1*  tatorità  delle  antiche  meda- 
glie in  calsi  leggono  i nomi  d’Ero  e di  Leandro, 
« vi  sono  coniati  que*  celebri  amori.  Esamina  perù 
nelle  postille,  e pienamente  confuta  lo  stranissimo 
pensiere  dell*  Ardovino,  che  la  greca  leggenda  dei 
nomi  d*  Ero  e Leandro,  cioè  HPOAEANAPOE* 
ama  di  volgere  io  H«  POMH,  ÀNAPOE,  cioè 
la  forma  dell*  uomo,  quasi  che  volessero  gli  Abi- 
deni  significare  il  loro  stretto  essere  sì  angusto, 
che  un  uomo  vigoroso  lo  poteva  passare  a nuoto. 

Non  nega  che  più  volte  non  si  veggano  sulle  me- 
daglie incise  le  favole  che  la  religione  degli  antichi 
•veve  consacrate,  ma  un  avvenimento  particolare, 
« senza  alcuna  connessione  colla  mitologia  religio- 
sa, non  avrebbe  ricevuto  autorità  dalle  pubbliche 
medaglie,  se  non  fosse  stato  verissimo.  Al  quale  ar- 
gomento sembrerà  ad  alcuni  che  oppongasi  per  av- 
ventura la  medaglia  de'Jassei,  ch’egli  cita  nella 
medesime  postilla  : fu  questa  battuta  per  Giordano 

(s)  Poteva  a ce  rete  ere  questo  Catalogo  di  te- 
stimanti  tratti  dall*  antichità  co*  atra*  di  Sfa- 
milo t Lift.  llic  Poniti s juvenisque  fretum,  mer- 

ucque  pu  elise.  — L’Editore. 
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Pio,  e nel  rovescio  vi  è figurato  il  fanciullo  Ermia 
sul  Delfino,  di  cui  pirla  Egeeìdemo,  e Plinio  nel 
lib.  9,  set.  8 (i).  Io  stesao  per  ornamento  (di  qun- 
ata  edizione  ho  fatti  incidere  tre  rovesci  di  me- 
daglie greche,  su  cui  infransi  effigiati  Ero  e Lean- 
dro. Le  due  prime  ornano  la  stsmpa  del  Rover  j 
una  appartiene  agli  Abidenì  (a)  che  la  coniarono 
per  Alessandro  Severo,  I*  altra  ■ Ssloeni  par  An- 
tonio Caracatla  \ la  terza  fu  battuta  da’  Sestienei  pel 
medesimo  Imperadore,  come  apertamente  racco- 
glievi dalla  sua  teste  laureata,  « dalle  parole  .... 
ATP.  ANTXIN  ....  Il  celebre  Va;|Iant  non  av- 
venoe  di  ritrovare  sotto  Caracolla  alcuna  medaglia 
de’  Sesticnsi,  e perciò  merita  d*  essere  qui  citata  \ 
parve  con  ragione  al  P.  Froèlich  editore  di  que- 
sta medaglia,  che  fosse  conosciuta  dal  Patino,  ma 
l’iscrizione  enne  troppo  corrosa,  mentre  eoe!  recol- 
la CAA  ....  flN.  Ere  però  facile  che  la  giacitura 
dell’H  essendo  supinata  in  questa  maniera  Jjj,  ren- 
desse incerto  il  Patino  nel  desiderare  il  nome  del 
popolo  \ contuttociò  dal  rovescio  il  dottissimo  uo- 
mo raccolse,  che  apparteneva  senza  fallo  a qualche 
popolo  abitatore  delle  spiagge  del  mare.  Un  epi- 
gramma d*  Antipatro,  che  leggrsi  nel  terzo  libro 
dell»  Grece  Antologie  si  reca  dal  P.  Froèlich  per 
descrivere,  com*  egli  si  esprime,  concepiti  verbi», 
il  tempo  di  questa  medaglia,  che  è di  mezzo  mo- 
li) In  eadem  lasso  Hegesidgmus  scribit  et 
alìum  puerum  Hermiam  nomine , simititer  ma- 
ria perequilantem , cum  repentinae  procella» 
Jluctibus  exanimatus  esset*  retafum:  delphinurn- 
que  causam  Itti  Jatentem  non  reversum  in  ma- 
ria, atque  in  sicco  expirasse.  Coti  Plinio*  il  qua- 
le molti  altri  simili  esempi  di  delfini  innamo- 
rati di  giovanetti  va  rammemorando  sulla  fetta 
di  Teo fratto,  degli  A m filochi  e de * Ta  reni  ini* 
oltre  il  luculentissimo  testimonio  di  Mecenate* 
di  Fabiano , e di  Flavio  intorno  a quello , che 
trasportato  nel  Lago  Lucrino * e pasciuto  da  un 
fanciullo  con  frusti  di  pane  per  m ara  vig  lioso 
amore  gli  si  avvinse  in  tal  modo , che  chiama- 
to col  nome  di  Simone  in  qualunque  ora  del 
giorno * benché  nascosto  e rimpiattato,  dal  fon- 
do navigava  sollecito , ed  offriva  il  dorso , ripie- 
gando quasi  in  una  guaina  gli  aculei  delle  pin- 
ne, e recando  il  giovinetto  alla  scuola  da  Pozr- 
zuoto  a Paj a. 

(a)  La  leggenda  CAAOHNliN  certamente  è 
scorretta * e deve  dire  CAAOHNflN  de'  citta- 
dini di  Salona  ; è facile  errore  il  chiudere 
gambe  della  lettera  lambda , e farete}  una  delia. 
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dolo  e di  bronco.  Ma  V interpretazione  Ialina  non 
è giusta,  ed  assai  me  ne  sono  maravigliato  consul- 
tando 1’  Antologìa  e I4  intero  epigramma,  di  cui  ai 
leggono  quattro  versi  nell1  appendice  Frelichii- 
na  cosi: 

AmxaTfoi/  tif  Hfn»,  A taedfov. 

Ovn<;  o Aticu’Jfo/o  dict'rXoof,  ttv»<  o nrovvt 
Hop6uo(,  o /un  fuwty  t«  QiXtom  j3afu<. 
Taw$’Hf toc  ira?ct$iv  tvauXia,  vera  tb  vufyv 
Ktf\a»0Vy  o nrfofovK  uà'  Xt/jfcroj. 

Il  Froelich  ne  fece  questa  versione  in  latino  t 

Mie  leandri  tranatus  est,  Àie  Ponti 
Tra/ee/uSy  qui  soli  amanti  gravi*  non  srat , 
Hate  Nsrus  habitat  io,  haee  tursi s ( lampas. 

Bsliquias , atqus  Àie  insculpta  est  proditoria  iUa 

Il  senso  del  primo  pentametro  sfuggì  al  tradut- 
tore, perchè  distaccò  I*  avverbio  /un  dal  /utrvp,  e lo 
congiunse  eli*  eddiettivo  /3afU(>  Àntipatro  area  fat- 
to un  altro  epigramma,  che  per  intelligence  del  se- 
condo convien  qui  riportare: 

Ahi  ^nXvreqnatv  uàuq  xarxex  EXXxitxov»?, 
Stiri,  KXtovixm  nrtv&to  AiqqaXtàof 
nx&4  T-crf  t(  Ynvnsv  /aliar  rv/sQior  ir  àt  fJiXaivn 
Qoqridl  vrt  EXX»{  fiorate  etnrivXaaaio. 

Hf ot  àtiXarn,  cu  fstv  avita  Am/iaX^f  di 
ìfu/xQnVy  f v nrvvfOK  uXtaars  taetàion. 

Il  chiarissimo  Brunii  ha  seguito  nella  sua  edizio- 
ne T autorità  d' nn  Codice,  che  d’ Orville  e Rover 
crederono  vizialo  nella  parola  anrtanraa tra  invece 
di  a'rrinrXourcero  confermando  quest*  ultima  lezione 
con  due  esempi  tratti  dalla  medesima  Antologia! 
cioè  dal  lih.  VII,  pag.  589,  epig  3,  vera.  4- 

Aveni  MìXvofsirni  fio/i/Sov  trrtnrXava'tB. 
e alla  pagina  619,  epig.  S,  v.  4* 

O/Jfxam  agq  diiqnf  tpiyyvt  ttwovXaataeit. 

Alcun  cenno  di  questa  lesione,  che  certamente 
è la  vera,  nnn  si  legge  nelle  diligentissime  emen- 
dazioni del  Bronci,  quantunque,  seguendo  un  ot- 
timo Codice  Vaticano,  egli  abbia  al  verso  quinto 
invece  Hqu  posto  nel  vocativo  HfO/i  come  il  sig. 
d*  Orville  avea  indicato  recando  un  esempio  di  Teo- 
crito nell*  Idillio  :5,  vera.  «. 

Topyoi  QiXa,  n*  Xfovp  trdot. 

Àntipatro  nell*  epigramma  sopra  Ero  e Leandro 
allude  alla  mode  di  Cleonice  da  lui  già  deplorata, 
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onde  il  primo  pentametro  non  fu  ben  inteso  del 
P.  Froelich,  ma  Eilbardo  Lubino  fedelmente  lo  in- 
terpretò : 

Mie  Leandri  tranatus , hlc  ponti 
TransituSy  qui  non  soli  buie  amatori  gravi*. 

Correggasi  adunque  la  versione  del  Froelich 
con  qaella  di  Lubino. 

Da  queste  autorità  confermato  il  de  la  Haute  al- 
quanto sdegnasi  co' fastidiosi  critici,  da  cui  sono 
rivocati  in  dubbio  ì celebri  amori  d*  Ero  • dì  Lean- 
dro, e passa  indi  a ragionare  sulle  due  pistole  at- 
tribuite ed  Ovidio,  e sul  poema  di  Museo.  Essen- 
do questo  il  secondo  punto  della  mia  trattazione, 
me  ne  riservo  a suo  luogo  la  disamina,  e frattanto 
espprrò  le  difficoltà  mosse  dal  Mahudel  contro  il 
aaraviglioso  commercio  di  que’giovani  innamorati. 

Egli  non  sembra  far  caso  nè  dell’  antichità  della 
traduzione,  nè  del  nome  d’  Ero,  che  per  molti  ec- 
coli portò  la  forra  opposta  ad  Abido,  nè  delle  gre- 
che medaglie  improntate  col  nome  degli  «manti,  e 
colla  immagine  di  quel,  tragitto,  nè  de  molti  cenni 
presso  i Latini,  e presso  i Greci  di  qnel  fatto  si 
memorabile.  Imperocché  altre  favole  par  vi  sono, 
eh*  munir  si  potrebbero  di  simili  satoritè.  E val- 
ga il  vero,  se  la  indiatone  de*  Greci  ai  dovesse 
rispettare,  con  quel  fronte  negar  si  potrebbe  che 
vi  fosse  stata  ne’ rimoti  secoli  une  razza  ed  nn  po- 
polo di  Centauri?  Eglino  por  diedero  il  loro  no- 
me ad  una  parte  della  Tessaglia  dove  abitavano,  • 
da*  piu  celebri  poeti  furono  cantate  le  loro  batta- 
glie co*Lapiti,  e gravissimi  storici  ne  parlarono 
come  d’ una  vera  generazione  di  mezz’  uomini  e 
messo  cavalli  (1)  j antiche  statue  e bassi  rilievi  en- 
fi) Veggasi  Senofonte  nella  Clropedia  lib.  4* 
Cap.  4.  Plinio  lib.  % e 3.  Eliano  digli  Animati, 
lib.  15.  GC  Ippoesntaur»  non  furono  creduli 
neppure  da'  Poeti  medesimi , mentre  Lue  retto 
nel  lib.  Py  al  verso  1;5,  disset 

Sed  neqne  Centauri  fuerunt,  nec  tempore  in  ulto 
Esse  quest  duplici  natura,  et  corpore  bino 
Ex  alieoigenis  membris  compatta  potestà s. 

Seno/onle  nel  luogo  citato  / a parlare  a Cri * 
santa  degl'  Ippocentauri , come  di  cosa  assai 
dubbia , e solo  si  serve  di  tal  paragone  per  la - 
dare  la  cavallerìa  ; Plinio  veramente  ha  questa 
parole:  Clsudios  C^esar  scribi!  Itippocenlaurum 
in  Thessalia  natum  eodem  die  ioteriisse.  Et  oos 
principatu  ejus  allatum  illi  ex  JEgypto  in’  melle 
vidimili.  Eliano  colf  esempio  dell'  Onoaantaura , 
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cor»  si  ammirano,  cbe  rappresentano  questi  mo- 
lili, e basterà  citare  i bellissimi  Centauri  del  car- 
dinale Furietli  e le  pitture  d’Ercolano.  Si  potreb- 
bero a tali  testimoniente  aggiungere  le  due  urne 
marmoree  etnische,  nelle  quali  è scolpita  la  Cen- 
tauromacbia  \ il  cbta risiimo  Senator  Bonarroti  non 
indovinò  questi  basai  rilievi,  che  il  Passeri  dimo- 
stra evidentemente  rappresentare  la  pugna  de'  Ca- 
piti, e de’  Centauri  pel  ratto  d' Ippodamia  (s). 
Molte  medaglie  pur  vi  sono  colle  immagini  loro, 
come  quelle  di  Prusia  re  di  Bitioia,  alcune  di 
Bieca,  altre  di  Pergamo,  de’  Beoti,  e di  Gallieno 
eziandio.  Ma  non  per  queelo  si  crederi  degl’  Ilio- 
minati  critici,  che  vi  foste  veracemente  un  popolo 
di  Centauri,  come  non  si  crederà  che  volassero 
sull* ali  di  cera  composte  e di  penne  l'ingegnoso 
Dedalo  ed  Icaro  troppo  audace,  quantunque  un 
braccio  di  mare  in  memoria  della  sua  caduta  da 
lui  traesse  il  nome  d*  Icario.  Perciò  non  bastano 
queste  autorità,  benché  pubbliche,  di  medaglie,  di 
monumenti,  di  nomi  per  dare  a’  mitologi  racconti 
il  peso  della  stori».  Le  greche  città  osavano  co- 
me emblemi  quelle  immagini  di  portenti,  e l'an- 
tichità della  loro  fondazione  per  tal  mezzo  eimbo- 

che  dalla  seta  descrittone  potrebbe ti  argomen- 
tare ultra  non  essere , che  la  J'emmina  delP  Ou- 
rang-outan , tenta  in  certo  modo  di  accredita - 
re  quanto  de * Centauri  avea  divolgalo  la  / ama 
presso  gli  antichi , ma  poi  non  esamina , ni 
decide  la  quistìone , che  con  validissimi  argo- 
menti fiu  disciolta  fira*  medici  antichi  da  Ga- 
leno nel  lib.  III , de  asu  peri.  cap.  f,  tom . 4* 
pag.  33q  \firtP  filosofi  da  Cicerone  Ub.  »,  de 
divinai.  pag.  s3i;  fira  i Giureconsulti  da  Giu- 
stiniano tit,  de  ioaiil.  stipai,  come  avverti  dot- 
tamente P Ardovino.  Quindi  è probabile  quanto 
narrano  di  essi  Palmato  «rff<  #r/rw 
cap.  1 ; ed  Eraclito  cap.  5,  *r€f/  err/awr*  cioè, 
che  fio  ss  ero  i primi  a -domare  i cavalli,  e ser- 
virsene alla  caccia  de  tori  infesti  alla  Tessa- 
glia sotto  il  regno  (P  Jsione,  indi  alla  preda  delle 
c impagnet  ed  alla  rapina  delle  donne  de * La- 
pi  ti,  con  cui  ebbero  una  lunga  guerra.  — Più  vol- 
te i Centauri  significarono  presso  gli  antichi  i 
giuochi  equestri.  V Abbate  Pisconti possiede  una 
rara  medaglia  in  gran  bronzo  di  Caracolla  bat- 
tuta nella  Colonia  Troade  ; nel  suo  rovescio  si 
vedono  due  Centauri  coir  ali  dì  fiarjalla  per 
indicare  i genf  de"  giuochi  equestri , e tengono 
il  vaso , che  soleva  esser  premio  de* vincitori. 

(1)  Parai,  in  Dempst.  pag.  3 4» 
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leggisvano  a gara.  Ma  per  ispandere  qualche  lume 
di  verità  su*  casi  d’ Ero  e di  Letbdro,  prosegue 
il  Mahudal,  farebbe  di  mestieri  che  si  potesse  da 
un  vigoroso  nuotatore  rinnovellare  il  doppio  tragit- 
to dell’  Ellesponto  nello  spazio  di  due  o tre  ore, 
giacché  le  notti  d*  estate  appena  concedevano  a 
Leandro  questo  breve  spazio  di  tempo  per  non 
essere  veduto.  (Joa  simile  prova  non  sarebbe  ella 
un  trionfo  luminoso  della  verità  dell’antica  tradi- 
zione ? Per  ben  decidere  on  tal  punto  osservi»!  la 
larghezza  dello  stretto,  e la  distanza  de’ luoghi.  Il 
Mahudel  cita  un  passo  del  geografo  Strabene,  ch'e- 
gli così  tasduce  : « Abido,  narra  Strabone,  sta  #0- 
» pra  una  eminenza  che  domina  I*  imboccatura  dell* 
» Proponti  da,  e la  parte  dello  stretto,  sulla  etti 
a sponda  é situata,  non  ha  cbe  sette  stadj  di  Ur- 
» ghezzs.  Questo  é il  luogo  che  fu  scelto  da  Sersn 
n per  gittarvi  un  ponte  di  navi,  mentre  in  quel 
» lido  sembra,  che  l’Asia  dall'  Europa  siasi  distac- 
» cats.  I porti  d*  Abido  t di  Sesto  sono  lontani 
» l’uno  dall'altro  circa  trenta  sud)  . • . . Quelli 
» cbe  vogliono  passare  da  Abido  a Sesto  costeg» 

" giano  da  principio  la  riva  opposta  a Sesto,  per 
n lo  spazio  di  nove  stadj,  tirando  tetto  certa  torre 
» che  sta  dispetto  a Sesto  e,  quando  colà  eoo  giunti, 

» attraversano  obbliquameute  il  canata,  per  evitare 
» la  forca  dalla  corrente  dell'acqua.  » Da  quest» 
passo,  cbe  il  Mahudel  dice  aver  tradotto  parola  per 
parola,  e che  sarà  in  breve  da  me  raffrontato  col 
ttsto  greco,  ne  trae  queste  conseguenze. 

In  primo  luogo  egli  osserva  cbe  Sesto  ed  Abido 
non  arano  situate  tanto  direttamente  1*  una  Contro 
l'altra  che  si  potesse  tirare  da  questa  a quella,  o 
dalle  torri  a loro  vicine  una  diritta  linea  di  soli 
selle  stadj  ; ma  dovendosi  descrivere  una  diagonale 
di  trenta  stadj  da  un  porto  all’  altro,  ne  viene  di 
conveguensa  che  invece  di  ottocento  settantacinque 
passi  geometrici,  cui  si  riducono  i sette  «ladj,  avrebbe 
dovuto  Leandro  attraversare  uno  spazio  di  tremila 
settecento  cinquana  passi,  quando  avesse  potuto 
prendere  quesi’ukima  direzione  da  un  luogo  all'altro. 

. In  secondo  luogo  osserva  il  Mahudel  che  il  tra- 
gitto, benché  breve,  dell*  Elle*ponto,  era  però  mal- 
iagevole d’assai,  e pericoloso  alle  navi  medesime 
per  le  correnti  che  vi  s' incontrano,  e per  le  tem- 
peste che  già  vi  ruppero  quel  ponte  si  celebre 
Dell'antichità  su  cui  Serse  fé' passare  Asia  in  Eu- 
ropa. Erodoto  narra  cbe  la  flotta  Persiana  ivi  ap- 
punto fu  sommersa  da*  venti,  e Strabone  ricorda 
le  cautele  dì  cui  abbisognavano  i marinai  per  giun- 
gere al  lido  opposto  : erano  queste  principalmente 
riposte  nel  costeggiate  alcun  tratto  prima  dì  ab- 
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bendonaraf  al  trafitto,  onda  accrescevasi  iii  più  la 
lunghezza  dal  cammino. 

lo  tanto  luogo  agli  sostiene,  che  posto  eziandio 
che  il  nuotatore  Abideno  itmm  scelto  per  giunge- 
rò al  piede  dalia  torre  opposta  il  luogo  più  angu- 
sto e di  aoli  sette  sud}  di  mare,  le  difficoltà  che 
Strabene  otterrò  pel  tragitto  delle  nari  doravano 
esatte  le  ficaie  almeno,  ae  non  piò  grandi,  pel  nuo- 
tatore ; laooda  non  poterà  quatti  traghettare  sema 
prendere  le  precauzioni  Decessane  a' piloti,  inteee 
di  ottoceoio  quindici  pacai  avrebbe  deaerino  una 
linea  almeno  più  Innga  del  doppio,  e prodotta  per- 
ciò di  là  dei  tre  quarti  di  l«ga.  Faceva  di  mestieri 
• Leandro  ripassare  lo  stretto  nel  ritorno,  e il  suo 
nuoto  sarebbe  «tato  piò  lungo  di  una  lega  e meno. 
Non  tono  cangiati  ì luoghi,  a lo  stretto  è pieno  in 
Oggi  degli  stasai  pericoli  che  r’  incontravano  gli  an- 
tichi navigatori.  Quindi  il  Toornefurt  (i)  reggen- 
do quello  spano  di  mare  e quelle  correnti,  du- 
bitò molto  che  potesse  esporsi  a tanto  rischio  un 
amante,  avvegnaché  fio  nell' intime  midolle  gli  vi- 
brasse un  fiero  amore  il  suo  fuo^n-  Ha  quand’an- 
che l’ Abideno  aresse  fatto  quel  tragitto  in  nna 
piccola  barca,  di  cui  fosse  stato  il  volo  reggitore, 
il  ioo  rischio  non  sarebbe  stato  man  grande,  nè 
nen  grande  il  merito  presso  1*  imiti  donzella  : 
quindi  a quest' ultima  temperata  se  a tenia  ini  «ina 
molto  il  Slabotlel  ricordandosi  quanto  audaci  fos- 
sero « menzogneri  eziandio  nella  storia  i Greci,  i 
quali  a loro  ramo  sapevano  torcere  maravigliosa- 
mente le  più  comuni  avventure.  Ed  in  quest'arte 
appunto  d' adornare  gli  avvenimenti  o di  fingerli 
erano  atrai  dotti,  e primeggiavano  gli  abitanti  dì  A- 
bido,  talché  mentito**  ed  sfbàieno  tuonavano  I*  i- 
■ usto  nella  greca  favella,  come  osservò  Esìchio 
alla  parola  AfioàoxO{ttn.  K certo  dovevano  quei 
cittadini  trarre  gran  vanità  dalla  forte»»,  « dal- 
l'audacia di  Leandro,  nientr*  eglino,  giusta  il  detto 
di  Suida,  passavano  per  molli  ed  eflemminatì.  Ma 
per  avventura  non  soccorse  al  Mahudel,  oltre  il 
testimonio  di  Suida,  quello  più  lutulento  d’  Ate- 
neo, che  ì versi  d’  Ermippo,  e quelli  d’  Aristofane 
• gli  aperti  biasimi  d*  Antifone  raccoglie  insieme 
per  dipingere  i costumi  aflTrsn«ì  dalla  voluttà  e dalla 
dissolutezza  degli  Abideni,  e d'altri  popoli  circon- 
vicini (a).  Non  tace  però  l'iniquo  studio  di  gua- 
dagno, per  cui  mancavano  di  fede,  eccitando  bri- 
ghe e controversie  a’  forestieri,  onda  sfoggivasi  il 
loro  commercio,  • correva  un  ammonitore  prorer- 

(i)  ^°3aSe  da  f.tvnnt , font.  t. 

(a)  Deiftnosopkii  tib.  XII.  pag.  Sai}  * 


biet  nt  temer*  Jbydum.  Da  queste  considerazioni 
vira  mosso  il  Mahudel  a rigatura  come  favolose 
le  avventure  d’  Ero  a di  Leandro,  • te  vere  pur 
furono  in  qualche  parte,  a crederle  avvolte  in 
molto  fingimento  per  deaure  la  meraviglia,  di  cui 
il  vaghi  furono  e aaranno  gli  uomini  mai  tempre. 
Non  lieve  meraviglia  però  sentii  nascere  nell’ ani- 
mo mio,  quando  mi  posi  a leggera  nel  testo  greco 
il  citato  passo  del  geografo  Strabone,  e sì  mal- 
concio lo  vidi  in  francese.  A maggior  chiarella  di 
quanto  sot»  per  dire  mi  è d’  uopo  qui  per  disteso 
ricopiare  tutte  le  parole  che  fa  Strabone  sulla  città 
d’Abido.  Eccole  nel  lib.  XIII,  delle  cose  geografiche. 

A/Sodof  di  MiXnviuv  trn  xrifffja,  «irtrff- 
4oym(  Tuyou  tv  hv&w  0t t nìn*;,  nv  ya?  uv 
txtivee  Tt  *CW  * Tftmtf  avara  (ovouaty- 

tui  dt  J& i crxfaivnf tot  -ri  rfos  àaftfara  Tvyas) 
tv ix it mi  di  m trvftari  m tìfovovridoi,  tgq 
n*  EXXamrrw  drilli  di  t uree  bnu-^axiv 
3(gq  mdnuf  *ripi  tfidofinxovott  Exaw, 

tvmxSa  d’  Ì0TI  » inrmvmdtov  rrtf  f£fol;2 
Kfipgar,  t dioico»  vrv  Et/parrirv,  nv  A- 
eia».  KoXijibj  d’  * or* fa  Et/parr>»{  Xfpperir- 
0*f  dia  t nvotouva  ew  rum  tot  xer- 

«t  t Ttiryua  awvixunu  di  t fivyfM  vw 
A0»fy.  T*f+f  di  «p t<rti  ruv  gy  XffpdvxT*»  oro 
X* ety  . . . . H (*tv  ow  A fiudof  x txpmJ  d#f- 
%cvc rty  aXAxXaw  rfiaxovTt  vou  evat&tovi  *x 
Xtfrivof  iti  Xtuiya  n di  ^wypta  tari  ptia per 
erro  vov  voXum  TeqaUa|mri,  A fiudou  /ui* 
m tvt  n*  npororrida,  ex  de  Ijirni/  iti  w- 
varrtov.  Oycua^imt  di  fpo<  tu  Y,n<r<m  nvof 
Airo/So^pof,  xaAo  n <r^ldi«.  E«rr t di 

x Exrw?  eydowpai  xa'ttt  nv  U^oirovrtda  t/rtf- 
de^to(  tv  p ov  eì;  aurtg  dio  >£Zf  Itrrntretfox 
tx  m YhotV  dtctt^ovtrt  va^aXXa^afxivoi  fit- 
kpoy  ivi™  ini  Hpot/f  vlftyovy  Xt*Xit$ÌV  aQiiv- 
rt(  m vXoia  cv/iv^arTom  tv  fou  nrfos  «w 
nrifaimcty*  tu  d’ f£  A&uJou  wtfaioufMtotf  ■» 
nrct^aXXaxTov  gvrtv  iti  wa*Tta%  oxn*  vou 
c-mdioui  tori  vufyov  riva  xmr  aenxfu  vx< 
X-"9tv-,  itti/ih  drorplty  vXaytoVy  w f1"  w' 
Xla^  txovftv  gvaertov  nv  p ouv.  Et  T tmy. 

fit/Sì.  ty. 

» Abiilo  è città  fondau  da’Wilesi,  permeit eu- 
ri dolo  Giga  re  de'  Lid j ; imperocché  sotto  di  Ivi 
n stavano  qua'  luoghi  e tutta  la  Troade.  Un  certo 
» promontorio  presso  Dardsno  chiamasi  ancora 
» Giga.  Sovrasta  la  città  d’Abido  alla  bocca  della 
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« Propontide  « dell’  Ellesponto  ; «Ila  è lontana 
» egualmente  da  Lampuco  e da  Ilio  circa  cento 
» settanta  stadj  ; ir»  è l' Eptastadio , ossia  lo  ftret- 
» io  di  rette  atadj,  che  Serse  congiunse,  essendo 
» da  quel  braccio  di  mare  dirisa  I1  Europa  dai- 
i»  PAsie.  Chiamasi  la  punta  d’Europa  Chertone- 
» so,  ossia  Finitola,  dalla  figura  che  ri  forma  le 
» fauci  presso  quella  congiunzione  che  sta  di  fronte 
» ad  Abido.  Sesto  4 una  delle  migliori  cittì  del 
» Chersoneso  ....  Abido  adunque  e Sesto  sooo 
» distanti  ticenderolmente  circa  trenta  stadj  da  un 
» porto  all*  altro.  La  congiunzione  incontrasi  a poca 
» distanza  dalla  cittì;  da  Abido  verso  la  Proponti- 
» de,  da  Sesto  al  contrario.  Chiamasi  presso  a Sesto 
» un  luogo  Apobatra , ossia  discesa  di' navicelli, 
» lo  scalo,  il  qual  luogo  fu  congiunto  dalle  bar* 
» che  ( intende  parlare  del  ponte  di  Serse  ).  Sesto 
» però  1 più  addentro  verso  la  Propootide  sulla 
» destra  della  corrente  che  da  lei  viene.  Perciò 
» più  agevolmente  da  Sesto  traghettano  piegando 
» alquanto  verso  la  torre  d’ Ero,  d*  onde  scio- 
» gliendo  le  navi  sono  dalla  corrente  secondate  al 
» tragitto.  Quelli  che  passano  da  Ahido  costeggia- 
» giano  alquanto  l'opposta  parte  per  lo  spazio  di 
» circa  otto  sudj  fino  a certa  torre  che  giace  rim- 
ai petto  a Sesto;  di  là  varcano  obbliqoaraente,  a 
>»  non  avendo  affatto  contraria  la  corrente  h.  Strab. 
Geog.  lib.  XIII,  pag.  883,  884. 

Questo  letterale  e fedelissimo  volgarizzamento 
porrà  in  piena  luce  gli  errori  di  parecchi  dotti  che 
le  parole  noo  bene  intesero  del  greco  Geografo,  e 
meno  dispiacevole  sarà  quindi  la  critica  mia  del 
gallico  traduttore,  quando  vedrà  ognuno  aver  egli 
ineespato  in  nn  sentiero  sì  malagevole,  che  aenze 
caduta  non  seppero  correre  i più  intrepidi  grecheg- 
gianti.  Le  cose  geografiche  di  Strabono  spaventa- 
rono insigni  letterati  dal  mettervi  mano,  parchi 
troppo  a noi  corrotte  pervennero  dall*  imperizia 
degli  amanuensi  nel  greco  testo  per  si  medesimo 
aì  difficile  ad  essere  correttamente  conservato  nella 
stranezza  da'  nomi  di  Unti  popoli,  di  tante  cittì, 
di  tante  regioni.  In  maggior  parte  barbariche  e po- 
co in  que'  tempi  conosciute.  Che  se  mossi  da  tal 
cagione  non  ardirono  ripurgare  quesu  lotolenta 
•ulla  d’  Augia  Vittorio,  Turnebo,  Stafano,  Scali- 
gero, Lipsio,  Olstenio,  Lioderbrogio,  Salmatio  e 
Vossio  nel  passato  secolo  e nel  nostro  i Gronovj, 
Grevio,  Periconio,  Cellario,  Udsonio  ed  altri,  co- 
me bene  avvertì  Teodoro  Jansonio  di  Almeloveen 
nella  sua  eruJita  prefazione,  non  mancarono  però 
gli  Ercoli  a tale  impresa,  avvegnaché  faticosissima, 
fra’ quali  meritano  a cagion  d’onore  d’essere  no- 


minati Corredo  Eretbechio,  Enrico  Gli  rein©,  Gio- 
vanni Artnngo,  Marco  Oppero,  Guglielmo  Xilan— 
dro,  Isacco  Casaubono,  Giovanni  Palmerio,  oltre 
Girolamo  Gemuseo,  • prima  di  loro  i nostri  Ita- 
liani Guarii»  Veronese  • l'Aldo,  per  tacer  d'altri, 
che  lunga  cosa  e stucchevole  sarebbe  il  tesserne 
un  diligente  catalogo.  Dall' anno  >469,  incoi  esci 
le  prima  edizione  iu  latino  del  greco  Geografo  la 
Roma,  fino  all' anno  1707,  chiaro  per  l’edizione 
più  belle  e compiuta  che  ne  fece  Giovanni  Woltern 
in  Amiterdamo,  tei  sole  volte  il  greco  tetto  fu  im- 
presso nello  spazio  di  tre  secoli,  cioè  dall'Aldo 
nel  i5t6  in  Venezia,  da  Enrico  Petrino  nel  1649 
in  Basilea  castigato  da  Marco  Oppero,  daU’itteaan 
officina  colla  traduzione  e colle  note  di  Guglielmo 
Xilandro  nel  1671,  da  Eoatazio  Vignon  in  Gine- 
vra nel  1587,  postillato  da  laacco  Casaubono,  a 
Parigi  nel  t6ao  coll’  iitesse  note  del  Casanbooo,  e 
in  Amsterdam  nel  i65s  da  Giovanni  Jaosaoa  il 
giovine  , emendato  dall*  Oppero , e per  ultimo 
nella  stessa  città  nell’ anno  sopracitato  1707  dal 
Wolteri,  onde  in  tutto  le  edizioni  greche  ad  otto 
el  ristringono  dalla  prima  del  1469  all*  ultima 
del  1707. 

Intento  adunque  a ritrovare  uno  Strabono  pi Jk 
d’ogni  altro  ripurgato  e corretto,  consultai  primie- 
ramente quello  che  Corrado  Eresbachio  pubblicò 
nel  i549,  111  Baailea  col  testo  greco,  e le  versione 
latina  attribuita  a Gaarin  Veronese,  ed  a Grego- 
rio Tifernate.  Io  la  porrò  qui  per  disteso,  affinchè 
dilucidamente  ai  conoscano  gli  errori  che  per  entro 
vi  serpeggiarono,  malgrado  la  dottrine  e l'atten- 
zione de' traduttori  latini,  e le  cure  dell’  Eresbachio. 

Abydum  Mi  letti  condidere , Gyge  I.ydorum 
rege  permilfenfe , nam  ea  loca  et  tota  Trono 
sub  ilio  trai * atque  promonforium  quoddam  iu- 
rta Dardanum  Gygas  appella! urf  id  in  ore  Pro- 
pontidis  jacet , et  Hellesponti  a Lampsaco  et 
Ilio  aequali  spatio  distans , ad  stadia  centuno 
et  septuaginta.  Hoc  in  loco  est  illud  septem  sta- 
dio  rum  mare , qttod  Asiam  dirimit  ab  Europa , 
o Xerse  ponte  junctum , promonforium  ipsuno 
propter  Jiguram  Chersonesus  appellatur , quaa 
ubi  poni  junctus  est , angustiai  facit , poni  Abydo 
objacet.  Sestus  Chtrsonesiarum  civitatum  opti- 
ma  ett  Abydus,  ac  Set  fui  ad  stadia  triginta 
inter  se  distant,  a portu  in  portom  pontis  locna 
est,  paullulum  ab  urbibus  digreditoli , Abydo 
quidem  Propontidem  vermi,  Sesto  vero  in  e/us 
adversum.  A pud  Sestum  locus  quidam  Apoba- 
thra  nominatur , ad  quem  navis  /ancia  Juif.  Se- 
stus autem  interius  Propontidem  versus , ad 


Digitized  by  Google 


ai3 


SUL  POEMA  DI  MUSEO 


dextram  partem  jluxus,  qui  ab  ea  /ertur  ; qua 
propter  JacUius  e Sisto  navigai ur  ad  Junonis 
Turrim,  si  quii  pauliulum  deflectat , atque  indi 
solvat,  cum  flnxus  ibi  ad  transitum  admini- 
culetur,  ex  Abydo  vero  transeuntibus  in  con- 
traria praetemavigandum  ut  ci  re  iter  odo  sta- 
dia od  Turrim  quamdam  Sesto  appositam,  po- 
sila in  obìiquum  eundum  est , et  nequaquam 
adversus  fluxum  navigandomi 

Fra1  molti  abbagli  ebe  sodo  ia  questa  versione 
due  mi  sembrano  principalissimi,  « non  ao  coma 
non  siano  incorai  negli  occhi  dell' Ereibschio.  Pri- 
mieramente dorea  subito  accorgersi  che  il  prò* 
nontorio  presso  Dsrdano  era  chiamato  Gige,  « 
non  Gigante,  come  suona  il  latino,  in  memoria 
del  Re  Gige  che  dominò  tutta  la  Troade  ; la  se- 
condo luogo  era  assai  facile  1*  osservare  l1  infedeltà 
del  GoarinO  nel  volgere  il  greco  iti  IW  HfWf 
rjrvpycu  ad  Junonis  turrim . Ginnone  è detta  in 
greco  Hf«r,  ma  non  fa  Hp evi  nel  secondo  caso, 
beni)  Hpatf,  onde  conrien  dire  che  male  ti  leg- 
gesse il  Guarino  o il  Tifernate.  L’Eresbachio  poso 
nel  testo  Hp ouf,  e dorea  correggere  nel  latino  He- 
ronis,  o Herus , invece  di  Junonis  turrim.  Inol- 
tre la  viziosa  interpunzione  oscura  affatto  il  senso, 
dove  è stampato  così:  Abydus  ac  Sestus  ad  sta- 
dia triginta  inter  se  distant,  a porta  in  portum 
ponti/  locus  est , pauliulum  ab  urbibus  digre- 
denti, Abydo  guidane  Propontidem  versus , Se- 
stus vero  in  adversum.  A chisresze  del  senso  va 
posta  la  virgoli  dopo  a porta  in  portum , per  non 
con  giungere  con  visioso  zeugma  e porta  in  portum, 
pontis  locus  est.  Da  un  porto  all’altro  è ls  di- 
stanza dei  trenta  stadii,  e il  luogo  del  ponte  tro- 
vasi ascendo  dalle  due  città,  e camminando  da 
Abido  verso  la  Propontide,  e da  Sesto  afl’  incon- 
trario. 

Avvertiti  gli  errori  deir  edizione  dell’Eresbschio 
nel  *549,  consoltzl  quelle  del  Wokers  colle  note 
del  Casaubono  stampata  nel  1707,  che  tutte  le  an- 
tecrdenli  supera  di  gran  lunga  in  bellezza,  in  di- 
ligenza, in  castigatezza.  Nessuna  delle  notate  menda 
in  essa  bo  ritrovata,  • solo  mi  avvidi  che  il  Mahu- 
del  era  caduto  io  uno  sconcio  fallo,  non  intenden- 
do le  sigla  latina  del  Casanbono,  il  quale  così 
scrisse  : Qui  ab  Abido  trajiciunf , in  contrarìam 
Jlectunt  partem  ad  I1X  stadia  ad  turrim  quon- 
dam e regione  Sesti « Il  francese  letterato  non  si 
curò  certamente  di  leggere  il  testo  greco,  mentre 
avrebbe  inteso  ebe  le  parole  o^nw  orou  om&iovs 
significano  circa  otto  stadi  : egli  ai  attenne  alla 
* - 'stina,  che  per  lui  fu  cagioue  d1  inope  r- 


4 

donabile  errore  poiché  (redasse  nel  proprio  idio- 
ma centonove  stadj  ,*  in  vece  di  otto  ; eppure 
ognun  se  che  le  romane  lettere  1IX  indicano  dieci 
meno  due,  cioè  otto,  e non  mai  cento  nove,  che 
scrive*!  CIX.  L'importanza  di  questo  sbaglio  è gran- 
dissima, e tutto  il  ragionamento  che  vi  fonde  il 
Mahudek  cade  per  sé  atasso,  e ruina.  Quindi  rile- 
vate le  infedeltà  nell’ addotto  passo  di  Strsbone,  e 
posto  il  senso  di  sue  parole  in  chiarissima  luce, 
non  è diffidi  cosa  il  difendere  e mantenere  la  sto- 
rica autenticità,  e la  fede  alle  avventure  d’  Ero  e 
di  Leandro,  e favoreggiare  le  parti  del  de  la  Nau- 
ze.  Argomento  potissimo  a creder  vera  quella  mi- 
ravigliosa  narrazione  mi  somministra  il  Geografo 
d’ Augusto  si  malamente  consultato  dal  Mahudel 
per  combatterla.  Ed  ecco  la  mia  toica.  Lo  spazio 
degli  otto  stadj  che  dovevano  costeggiar  le  navi, 
erano  sulla  spiaggia  d’ Abido,  e perciò  Leandro  gli 
avrà  fatti  a piedi  partendo  di  sua  casa,  da  cui  al- 
lontanandosi un  miglio  ( poiché  lo  stadio,  o*  c I*  ot- 
tava parta  ) era  il  giovane  più  sicuro  di  non  esse- 
re osservato,  e camminando  quasi  per  diporto  luo- 
go la  riva  del  mare,  non  dava  dì  aè  alcun  sospet- 
to- Giunto  a quella  torre,  che  contro  Sesto  giaceva, 
obbliquamente  avrà  attraversato  il  canale  per  non 
gire  contr1  acque.  Le  fauci  dello  stretto  nelle  mag- 
giori angustie  non  eccedevano  i sette  stadj,  a po- 
co piò  di  questa  linee  descriveva  il  nuoto  di  Lean- 
dro, mentre  la  penisola  d’Europa  gli  si  faceva  in- 
contro nell1  andari  verso  la  torre  d’Ero,  dopo  aver 
fatto  quel  miglio  a piedi  sull1  opposto  margine  d’A- 
sia 1 perciò  non  erano  necessarie  al  nuotatore  la 
precauzioni  che  si  prendevano  da1  navi  celisi,  ad 
allungavano  di  tanto  il  tragitto.  Leandro  seeglie- 
vasi  in  terra  il  luogo  piò  angusto  e più  sicuro  dello 
stretto,  e na  tagliava  Tacque  nel  suo  corso.  Que- 
sto luogo  riusciva  appunto  rimpetto  alla  torre  d’E- 
ro,  la  quale  situata  sulla  punta  d’Europa  proien- 
H devasi  verso  l'Asia;  ed  avanzava  in  mare  assai 
piò  che  non  fa  città  di  Sesto,  la  quale  piò  ad- 
dentro era  posta  vicino  a quella  riva  da  Àbramo 
Ortelio  segnata  nelle  dotte  sue  carte  col  nome  di 
Tjimnae,  che  in  greco  significa  porto,  e che  di 
fatto  era  il  porto  di  Sesto  congiunto  alla  città  dal 
muro  di  due  jugeri.  Dal  luogo  d’onde  cominciava 
Leandro  il'suo  nuoto,  fino  alla  torra  d1  Ero  non 
si  contavano  già  trenta  sud},  come  da  un  porto 
all* altro  delle  due  opposte  città,  ma  bensì  dieci 
stadj  e qualche  piccola  cosa  di  piò;  la  qual  cosa 
si  può  con  matematico  rigor  di  prove  far  chiara. 

| Imperocché  conosciuti  due  lati  d’un  triangolo  ret- 
tangolo per  geometrica  investigazione,  agerolmen- 
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t«  sarà  noto  il  (erto  lato.  Abbiamo  adunque  noi 
caso  nostro  an  Iato  di  tette  ed  un  altro  d’otto 
ftadj;  la  somma  dei  loro  quadrali  è di  cento  tre- 
dici atadj,  la  cui  radice  quadrata  formerà  l' ipote- 
nusa descritta  da  Leandro.  Lo  stadio  è l’ ottava 
parte  d’ un  miglio,  e poco  più  di  dieci  sudi  si 
trovano  per  il  terzo  lato  del  triangolo,  laonde  Lean- 
dro nuotava  per  lo  apazio  d’ un  miglio  a un  quar- 
to al  piò.  Rè  fuor  di  proposito  sarà  qui  P avvertire 
eoi  padre  GiambtttiaU  Caracciolo  Teatino  Vescovo 
<r  A n verta,  e traduttore  di  Museo,  come  falsameli-  li 
te  ai  è credoto  essere  stato  Abido  quello  che  in 
oggi  chiama  vati  Vecchio  Castello  di  Natòlia,  e Se- 
tto il  vecchio  Castello  di  Romania.  Le  due  anti- 
che città  di  Sesto  e d’  Abido  più  non  sussistono, 
e aolamente  le  loro  rovina  ai  veggono  una  lega  più 
in  là  dei  vecchi  castelli  di  Natòlia  e di  Romania 
terso  il  settentrione,  e dove  k>  stretto  forma  an- 
gustie maggiori.  Mosto  da  uli  notizie  il  Coronelli 
eolia  stelletta  segnò  i luoghi  dall’  antica  Sesto  e 
d*  Abido,  senza  porvi  il  nome  nelle  sue  carte  del- 
P Arcipelago,  per  dinotare  che  affitto  è spente  la 
loro  memoria.  Maometto  IV.  Imperad ore  de'  Tur- 
chi, fece  innalasre  nell’anno  iG58,  due  Castelli  al- 
l’imboccatura dello  stretto  Pano  eli* altro  di  vi- 
scontro,  perchè  non  giudicò  bastevole  difesa  quel- 
la che  prestavano  i due  racchi  castelli,  creduti  va- 
namente Sesto  ed  Abido,  cootro  gP  insulti  de’ Ve- 
neziani. Le  due  nuove  fortezze  di  Maometto  IV, 
ai  chiamavano  in  Europa  Castel  nuovo  di  Roma- 
nia, e nell’  Asia  Castel  nuovo  di  Natòlia.  Più  note 
cono  però  queste  quattro  fortezze  per  la  denomi- 
nazione comune  di  Dardanelle,  o Dardanelli,  che 
a tutto  lo  stretto  eziandio  ai  stende  sioo  al  mar 
di  Marmora.  Questo  nome  con  ragione  si  crede 
che  eia  tolto  da  Dardana  antichissima  città  non 
molto  lungi  dallo  stretto.  Siila  vi  conchiuse  la  pace 
con  Mitridate.  Nel  principio  adunque  dello  stretto 
si  deggìono  collocare  i due  neori  castelli  di  Mao- 
metto IV  j più  dentro  gli  altri  due  vecchi,  che  fu- 
sono  innalzati  da  Maometto  II  ; ed  nna  lega  più 
in  là  ranno  segnate  le  rovine  dell’antica  Sesto,  ed 
Abido.  L*  Abideno  adunque  nel  loogo  più  angusto 
traghettando  P Ellesponto  poteva  giungere  felice- 
mente all*  opposta  torre  della  Sestiense  fanciulla 
in  breve  spazio  di  tempo.  Nel  ritorno  poi  da  Se- 
tto ad  Abido  egli  entrava  nella  corrente,  e quasi 
■ volo  era  portato  come  le  nari  alla  sponda  d*  A- 
aia.  Non  è però  che  questo  tragitto  non  fosse  pe- 
ricoloso d’assai  per  i venti  che  ri  regnano;  im- 
perocché quando  il  vento  soffia  da  settentrione  non 
può  nessuna  ture  presentarti  all’  imboccatura  dello  [ 


•treno  per  panarvi,  ne  quando  soffia  de  msam- 
giorno  s’appianano  talmente  le  acque,  che  non  «i 
accorgono  i naviganti  della  corrente  contrarie.  Lean- 
dro fu  sommerso  nell’andare  da  Abido  a Setto  ; 
ritrovandosi  egli  nella  corrente  agitata  dalla  lem- 
peata,  a non  potendone  superare  U corso  eh*  ella 
•vera  a ritroso,  fu  vinto  dalla  Innga  fatica,  • perì 
miseramente  lottando  co’  flutti  contrari  al  ino  cam- 
mino. Perciò  Marziale  con  grande  affetto  fa  diro 
all’  infelice  giovane  : 

CJa  ma  ha  t tumidi s audax  Leander  in  undie  : 
Farcite  dum  propero.,  mergite  dum  redeo  (a). 

Potrei  coU’aiempio  d’altri  insigni  nuotatori  ac- 
creditare P animoso  tragitto  dell’acceso  Leandro, 
ma  basti  per  tutti  un  solo.  Nello  stretto  di  Messi- 
na sì  celebre  nell’antichità  pel  terrore  di  Scilla 
a di  Cariddi,  se  fede  non  ai  itieghi  al  P.  Kirker, 
era  solito  passera  a nuoto  Cola  Pesce  dalla  SiciUe 
nella  Calabria,  e dentro  quella  fu  da’  vortici  assor- 
to, avendone  tentato  il  fondo  per  trarne  una  cop- 
pa d’ oro  gittatavi  dal  re  Federico.  So  che  della 
credulità  Kircheriana  si  fi  beffe  >1  Brydone,  come 
dubita  il  Tourwefort  dell*  audacia  di  Leandro,  ma 
non  so  intendere,  come  il  Derveil  nelle  (»)  su» 
postille  alle  lettere  di  Brydone  aulii  Sicilia,  dalla 
grande  facilità  con  cui  assicurava  che  il  barone  dà 
Riedesel  passò  sovra  uoa  piccolissima  barca  quei 
vortici,  che  la  flotta  d’Eaaa,  malgrado  gli  avvitì 
d*  Eleno,  ebbe  tanta  pena  a schifare,  ne  tragga  in 
conseguenza  che  la  storia  di  Col.  Pesce  non  è che 
una  pura  favola.  Parmì  che  dovesse  Dorveil  dedur- 
ne il  contrario.  L acque  non  hanno,  giusta  la  re- 
lazione del  barone  di  Riedesel,  che  trenta  palmi 
di  profondità,  osslsno  ventiquattro  in  venticinque 
piedi  sulla  misuri  detta  volgarmente  de  roi;  il 
tragitto  si  fa  comodamente,  e con  molta  prestezza 
senza  vele  e senza  remi,  e la  sola  ignoranza  de’ma- 
rinai  è in  colpa,  se  qualche  grosso  bastimento  si 
perde,  quando  entra  nello  stretto  in  tempo  che  la 
corrente  li  gatta  di  necessità  contro  la  spiaggia. 
Cola  Pese*  adunque  poteva  evitare  ogni  pericolo 
scegliendo  il  tempo  opportuno,  e il  luogo  del  suo 
tragitto,  e il  più  ammirabile  portento  era  il  tuffar- 
li e tenersi  sott'acqua,  come  fanno  S palombari 
per  uno  spazio  di  tempo  assai  considerabile  per 

(*)  CLXXXJ.  Altra  lezione . 

Mergite  me  fluctat,  dum  rediturus  ero. 
fa)  Ftd.  Le  note  di  Derveil  pag.  *65  della 
prima  parte  de * viaggi  di  Sicilia  e di  Malta  di 
brydone  e tradotti  da  Demeunier « 
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cercare  1 fondo,  e trarne  le  cose  perdute.  Cbe 
che  siane  però  dì  Cola  Pesce,  io  mi  lusingo  aver 
dimostrato  non  essere  il  passo  dt  Strabone  contri- 
rio  alla  possibilità  del  tragitto  di  Leandro,  come 
•'immagina  Mabudel,  ansi  favorirne  la  credenza. 

La  scorta  di  Strabone  fin  qui  mi  ba  giovato  a 
difendere  da  un  audace  pironismo  il  sobbietto  del 
Poema  di  Museo,  ed  ora  fa  d’ uopo  cbe  alcune 
riflessioni  da  me  fatte  sulle  parole  del  greco  Geo» 
grafo  non  siano  sotto  silenzio  passate,  potendo  di 
leggieri  nascere  una  grande  oscurità  da  questo  luo- 
go medesimo  che  ho  voluto  illustrare.  Strabono  as- 
serisce che  da’ Milesj  fu  Abido  fondata,  permetten- 
dolo Gige  re  della  Lidia,  sotto  eoi  stavano  quei 
luoghi,  e le  Troade  tutta.  Gige  occupò  il  trono 
di  Candaule  ultimo  re  delle  stirpe  degli  Eraclidi, 
come  lasciò  scritto  Erodoto  nella  sua  Clio.  Accad- 
de la  morte  di  Candaule  nella  XVIII  Olimpiade, 
od  alcuni  autori  la  pongono  nell'anno  «stesso,  in 
cui  Romolo  venne  da*  Senatori  ucciso,  e cangiato 
in  Quirino.  Gige  fiorì  adunque  circa  718  anni  pri- 
ma dell'Era  volgare,  ed  in  que* tempi  fondarono! 
Milesj  la  città  d*  Abido/ e lo  attesta  eziandio  Tu- 
cidide nel  libro  Vili,  cap.  6».  I M>le*j  adunque 
edificarono  Abido  poco  dopo  la  fondatione  di  Ro- 
ma, cioè  nel  tempo  che  regoara  Noma  Pompili*. 
Se  ciò  fosse  vero  ecco  il  mio  ragionamento.  Il  no- 
stro Museo  dovendo  risalire  ei  tempi  della  spedizio- 
ne degli  Argonauti  per  essere  compagno  di  duro- 
ne, d’ Ercole,  e d' Orfeo  Teologo,  giuste  le  een- 
tenza  abbracciate  dallo  Scaligero  e da  tanti  altri 
uomini  dotti,  si  troverebbe  oon  Giasone  l' anno 
1Z75,  avanti  l’Era  volgare  cioè  537  #nn'  Pr*®* 
cbe  i Milesi  fondassero  Abido.  Rei  fissare  1’  epoca 
dell*  Argonautico  viaggio  mi  piacque  abbracciare 
b sentenza  del  chiarissimo  Conte  Gianrinaldo  Car- 
li, il  quale  tanta  luce  ha  saputo  spargere  snvra  un 
argomento  si  tenebroso  e difficile,  ed  he  superile 
tante  difficoltà  nelle  storia  e nella  mitologia,  quan- 
te appena  qnegli  antichissimi  Ero]  ne  incontraro- 
no nella  conquista  del  vello  d’oro.  Egli  è quindi 
apertissimo  che  Omero  stesso,  il  qusle  si  crede  an- 
teriore dell*  Ere  nostra  di  un  migli» jo  d’  anni  in- 
circa, non  avrebbe  potuto  parlare  d’  Abido  fonda- 
ta da*  Milesj  dii  genio  ottantadue  anni  dopo  di  lui. 
Ma  troppo  noli  sono  i suoi  versi  nel  libro  II  dal- 
V Iliade  : 

Ol  &'  afa  rTtfx*T*r  i&f  TlfaxT/oy  afs  or  10^ 

Kai  Znaw  igq  Afiodou  KSH  * i0Ur  Af iofinvt 
T*n>  m*y  Tf«zx/i ÌH  »fX'  Aero*  of X<W°'>  a*dfa>v 
Pots.  Grechi , VoU  PI* 


218 

A aio;  Tf  mxsd»<  or  A fia/3n$iv  Qifo  v iirvoi 
Aidoivifi  i*iya\oiy  votuXou  avo  EeXAnér-w;. 

Iliaci-  2,  vers.  835. 

Questi,  che  a Pr atrio , ed  a Percola  intorno 
Patcean  l or  greggi,  e Abido  ebbero  e Stilo, 

E la  divina  Ambe  Alio  guidava 
Degli  uomini  signor  d1  Irtaco  .figlio 
Ali a,  cui  fuor  <T  Arìsbe  aveauo  tratto 
Alti  cortier  di  rilucente  peto 
Io  Fai  di  Selleento  a lui  creicìuh . 

Inoltre  nel  libro  IV  dell*  Iliade  al  verso  5oo  dt 
bel  nuovo  si  fa  menzione  di  Abido  : 

AAA’  ut ov  fi? muoio  vo$ov  /5a\  • A» uoxooo  7», 

Of  oi  Afi trdo^i*  a \$i  vof  rzrretr  uxiiawr. 

lo  credo  che  Strabone  dubitasse  più  volte  del- 
1* antichità  di  Omero  ; imperocché,  voleodu  seguir- 
ne la  geografia,  è costretto  far  violenza  alla  storia 
da  lui  conosciuta,  e tenta  ogni  via  per  conciliare 
1’  Omerica  autorità,  e le  più  sicure  notizie.  In  que- 
sto luogo  avvi  una  parola  del  testo  di  Strabone,  cbe 
porta  due  variami  \ alcuni  leggono  : ocm>,  altri 
w/Tii  >*?  ttatw  avrai  cu  ttoAj/>  xerra  zar  rpatf- 
xa.  Se  leggiamo  ouv-i>  si  deve  intendere  : fAon 
erano  ancora  questi  luoghi  ci  tà  nel  tempo  det- 
ta guerra  di  Troja  : Se  leggiamo  otrot  alloca  si- 
gnifica : Coll  ttavano  queste  città  nel  (empii 
della  guerra  di  Troja,  Ognun  vede  qual  diffe- 
renza corra  dal  leggere  quell’ avverbio  colla  v,  o 
colta  r.  Da  tatto  il  contesto  appare  da  principio 
cbe  più  ragionevole  sia  il  leggere  cu  tu.  volendo 
Strabone  avvertito  il  lettore,  che  a)  tempo  de’Tro- 
jani  v*  erano  Sesto,  ed  Abido,  ed  Ambe,  e Pras- 
sio,  e Percola,  ma  tendo  picciole  borgate  non  me- 
ritavano il  titolo  di  città  } le  colonie  poscia  dei 
Mile»i  accrebbero  sotto  Gige  la  popolazione  d’  A- 
hido,  e parve  da  loro  nuovamente  fondalo  quel 
luogo,  aorgendo  al  titolo  di  città.  Questa  inter- 
pretazione è favorevole  alla  vetustà  d'Omero,  e 
lo  ateiso  Geografo  dice  che  dopo  i Trojani  tenne- 
ro Abido  i Trac»,  poscia  * Milesj.  Ma  proseguendo 
la  Iattura  di  Strabone  io  m’accorsi  cbe  io  questa 
sì  acconcia  sentenza  non  mi  lasciava  pienamente 
acquetare  egli  medesimo,  e cbe  doveva  estendere 
queir  ot/Tù»  eziandio  a Sesto,  Prassio,  Percola  ed 
Arìsbe,  luoghi  tutti  nominati  da  Omero  ne*  versi 
cbe  descrivono  le  milizie  d*  Azio  Irtacide.  A que- 
sti luogbi  dunque  non  converrebbe  apporre  la  pa- 
rola di  città  ne*  tempi  Trojaoi,  perchè  tali  non 
crano^  ma  ricercando  Strabone  l’antico  terreno 
t5 
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Hi  Prassio  mi  scappa  fuori  con  questa  diceria,  che 
rovina  quanto  stabilito  pareami  sull*  avverbio  ouiru. 
O dt  •W-faxriOf  VO'MfJOS  (U V TSX^  / OVX 

IvqtcrxfMt,  a*  rtvu  ivofutrcut  f u dt  ci/m? 
fSHuty  A/Sudou  A au-^cexov]  cioè  Prassio  vi- 

rameli te  non  è clte  un  fiume,  il  quali  scorri 
fra  Lampsaco  ed  libido , imperocché  una  città 
col  nome  di  Prassio  non  si  fova,  quantunque 
alcuni  /*  abbiano  creduto.  Quindi  Strabono  vuo- 
le che  presso  Omero  eziandio  si  debba  intendere 
Prassio  per  fiume,  e non  per  ritti;  il  che  getta 
molle  tenebre  sull’  enumeratione  Catta  da  principio 
delle  città  lungo  le  rive  dell’  Ellesponto. 

Che  che  sia  però  dell’ antichità  storica  o favolo- 
sa d’ Àbido,  ella  è cosa  certissima  che  Strabono 
non  aeppe  conciliare,  se  non  se  con  mendicate  pa- 
role, i versi  d’  Omero  e la  suina  ; e perciò  si  po- 
trebbe dubitare  non  solo  dell’ antichità  del  Poema 
di  Museo,  ma  dell*  Iliade  istessa,  come  ne  dubitò 
fra  gli  altri  il  celebre  Giambattista  Vico,  riponendo 
Omero  ai  tempi  di  Ruma.  Lasciando  per  ora  que- 
ste laboriose  investigazioni  da  me  fnstitoite  in  un* 
altra  opera,  mi  farò  ad  esaminare  di  bel  nuovo  i 
fondamenti,  per  coi  non  si  può  attribuire  ad  un 
Poeta  de* tempi  eroici  la  grafica  descrizione  delle 
amatorie  vicende  d’Ero  e di  Leandro. 


PARTE  SECONDA 

La  sentenza  che  ripone  il  nostro  Museo  nella 
caligine  de*  tempi  eroici,  « lo  confonde  con  quel- 
1*  antichissimo  Poeta,  di  cui  parla  Virgilio  nel  Vi 
libro  dell’Eneide,  piacque  segnatamente  a Taetxe,  e 
Guglielmo  Cantero,  ad  Antonio  Morelli,  a Giulio 
Cesare  Scaligero,  e la  seguirono  Aldo  Manuzio,  Gu- 
glielmo de  Mara,  e Giovanni  Vatello  (t).  A*  di  no- 

(»)  A scénsici  nelle  sue  note  a Virgilio  con- 
fonde t antico  Museo  col  nostro  Grammatico 
dicendo  : Sibylla  affata  est  aie,  et  ante  omnes.  idtst 
in  primis  M"<aeum  vatecn  illuni  antiquissimum 
Thracem,  et  discipulum  (ut  quidam  volunt)  Or- 
pbei,  uode  oh  id  fili us  ejus  putatur,  aed  Laertius 
dicit,  fura  Olphidio  ( cosi  è stampato  in  tutte 
te  edizioni , ed  è grandissimo  errore  invece  di 
luroolpi  ) filium  fuisse,  et  pritnum  apud  Athe- 
niensea  philosnphatum,  qui  Tabulano  llerua  et  Lean- 
dri versihus  descripsit,  ubiitque  Plialaris,  ubi  ejus 
oitenditur  Epitaphium.  Servio  disse  solamente  : 


stri  la  volta  eoo  nuovi  argomenti  difenderà  I*  iru- 
ditissimo  D.  Paolo  Monda,  di  col  pei  più  titola  osi 
sarà  sempre  cara,  ooorata  ed  acerba  la  rioor da- 
do oc,  imperocché  a Bapoli  con  lai  del  Baffo  Si- 
febeo: 

Nutrici  mi  hi  contigli,  atque  doceri 

Tratus  quantum  Grajis  nocuisset  Achillee . 

Ma  quando  ancora  non  ti  volessero  i fervidi  fai»-, 
tori  di  tanta  antichità  confessar  vinti  dalle  molli- 
plici  considerai  ioni  del  Casaubono,  dal  Marsham, 
del  Bover,  e d’altri  molti,  cha  nei  versi  di  Museo 
palesemente  riconobbero  i furti  fatti  ad  Ovidio,  a 
Q.  Calabro,  ad  a Roano  Panopolita,  e molto  piò 
una  pressoché  continua  ricercatezza  di  pensieri,  ad 
nn  liscio  d* accarezzata  tinta,  cha  lo  accnsaoo  ad 
ogni  tratto  per  un  lezioso  grammatico,  io  na*  ac- 
cingo a recare  io  mezzo  altri  argomenti,  per  essi 
fa  d'uopo  concedere  che  Museo  fu  poateriore  ad 
Omero.  Ben  mille  volte  nel  poema  ai  nomina  la 
lucerna,  eppure  le  lucerne  non  erano  conosciute 
a’  tempi  eroici  ; la  parola  Xv^vef  cha  la  dinota, 
non  leggeri  che  una  volta  sola  in  Omero.  11  ano 
Scoliaste  a Gogoet  dicono,  (i)  ch’egli  è probabi- 
le, che  non  significhi  una  lucerna  d’olio,  come  ei- 
gnificò  dappoi.  Lo  Scoliaste  d’  Omero  così  dico  : 
Xuxvov  w datda  xuqtvt.  Tu  di  nraq  huiv  xaX«- 
fstvu  At/*vè>  isti  arp uetf  Xfsftfwf  e Ylotnesti  stx 
ftoayu,  ere  Her/odcf  jugjurrtm;  cioè  una 
fiaccola  signorile  ; imperocché  non  introduce  il 
Poeta  gli  Eroi,  che  adoperassero  qut'  turni , che 
da  noi  si  chiamano  lucerne , e di  queste  non  fa 
menzione  alcuna  Esiodo.  Ma  quando  ancora  ri- 
gnificasse  in  quel  verso  Omerico  una  lucerna,  io 
dimostrerò  che  per  questo  appunto  non  erano  co- 

Teologus  fuit  iste  post  Orphaum,  et  sunt  varia* 
de  hoc  opinione*.  Raro  eum  oli»  Lunae  filium,  alia 
Orphei  volunt,  cujua  eum  constai  fuisse  diacipu- 
lum.  Rsm  ad  ipsum  carmen  sumpsit,  quod  apprlla- 
tor  Crafen.  Il  P.  Giovanni  fodovicn  de  la  Ccr* 
da  nelle  sue  dottissime  postille  all  Eneide  se- 
gue ciecamente  r opinione  detto  Scaligero , « 
confonde  < due  Musei  facendone  un  solo  ; ma 
ciò  che  più  mi  duole  si  é,  che  il  dottissimo  Ge- 
suita lo  antepone  ad  Omero , come  fece  lo  Sca- 
ligero, e dice , che  Pirgilio  non  per  invidia , o 
per  malignità  tacque  1 1 Omero  negli  Elisi * ma 
perché  più  antico , e più  gran  poeta  del  JNeonio 
fu  il  Tracio  Museo. 

(i)  Gouget  (om.  III.  lib,  II,  Artico A 3,  pag.  39*. 
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noseinte.  Ed  ecco  come.  Rei  principio  del  libro 
XI X diir  Odine*  al  verso  36  ; Omero  fa  che  Pai- 
Inde  accompagni  Ulisse  • Telemaio,  ebe  di  notte 
portavano  nelle  camere  gli  elmi,  gli  scudi,  « Pa- 
cala lance  per  levarle  a'  Proci,  e non  volendo 
Telemaco  permettere  che  le  donzelle,  o la  nudrice 
Eurictea  gli  facesse  lume,  ai  fa  ajutare  dal  padre 
ino  che  T ancelle  di  essa  non  avevano  ancora  co- 
nosciuto; ma  Pallade,  invece  delle  solite  faci  che 
erano  pesti  di  legoo  resinoso  fessi  io  più  parti,  li 
precede  amendue  tenendo  nelle  mani  una  lucerna 
d'oro  che  gitlava  una  bellissima  luce. 

rinforzi  di  ITaXàaf  AOnvn 
Xfvirtov  Xuxvov  fxvtra,  penof  •vtfixaXXiì  trotti 
An  un  TuXifiaxoì  TfOctQuvtiv  or  nrairf  ai 4«, 
SI  -rcrrrp,»  fiiya  Saufia  md'  oQSaXfioioiv  ofojfiai 
ftoi  9t%ot  fii^afkiv,  xaXai  te  fiicodfiai, 
'EiXctTtvai  ti  doxos  sgq  Xtova  tr\oc  i*orv»< 
♦er/wr  o^SaXfioti  mali  trvfoì  aiSouevoio. 

H fiaXa  ti(  Gioì  ivdOvy  oì  tifavo*  ivfUv  t%tiat 
Tou  d'  a<rcr/a//So|UiKO{  fforty*  troXvuxrti  O- 

( dutotui 

Tiya  >&j  xatat  cov  xoov  ir%a* f,  fini*  I flavi 
Aon  -ni  dix»  ieri  Gluv  oi  oXofstrov  txvaiv. 

I quei  versi  potrebbero  in  altrettanti  volgari  tuo- 
nar così  t 

Palladi  in  man  lenendo  aurea  lucerna 
tJn  benissimo  lume  avanti  fita , 

P.  Telemaco  tosto  al  padre  disse  : 

Padre,  qual  veggon  gli  occhi  miei  portento  * 
Le  mura  delle  stame , e i vaghi  palchi , 

P,  le  travi  di'  abete , e lo  colonne 
Spìnte  alt  insti  lampeggiano  qual  fiamma. 
Certo  alcun  Pio  dal  cielo  ampio  qua  venne. 
Pìspose  il  ricco  di  consigli  tjlisse  : 

Taci)  in  mente  ritieni , oltre  non  chiedi  ; 

Cso  i de*  Numi  abitator  <P  Olimpo , tee. 

La  maraviglia  di  Telemaco  nacque  dell*  insolito 
chiarore  che  diffondete!  dalla  lucerna  di  Pallade,  e 
di  gran  lunga  superando  V usate  fiaccole  parve  agli 
occhi  dall*  inesperto  garzone  che  ardesse  tatù  le 
casa.  Ulisse  gl’ impone  di  ster  cbtto,  e lo  avverte, 
che  quel  chiarore  si  usa  degli  Dai  che  abitano 
nell’  Olimpo.  Omero,  che  fu  pittore  ai  religioso 
degli  antichi  cottami,  non  a’ induce  a viola  rinfiam- 
mai frammischiandovi  osante*  ed  invenaioni,  (che 
vennero  dopo,  e se  talvolta  d*  alcuna  cosa  egli  par- 
la, che  non  osatasi  a*  tempi  eroici,  Io  fa  come  poe- 
ta non  come  storico.  Rischiarerò  con  nn  esempio 


i mie»  detti.  I Greci  al  tempo  della  guerra  di 
Troja  non  conoscevano  le  trombe  eccitatrici  degli 
■piriti  guerreschi  ; imperocché  non  ne  avrebbe  O* 
mero  taciuto  in  tinte  descrizioni  di  battaglie,  e di 
giuochi,  e d'adunanze  di  soldati.  Con  tutto  ciò 
egli  si  serve  nel  lib.  XVIII  dell’ Iliade  della  voce 
oaXvsyf’y  che  significa  tromba ; ma  non  adopera 
queste  parole,  che  in  un  paragone  che  fa  della  vo- 
ce di  Achille,  dicendo  che  rimbombava  come  una 
tromba,  e in  tal  caso  parla  da  poeta,  e può  giovarsi 
d*  un  termine  ignoto  agli  eroi,  non  al  poeta  ed  si 
lettore,  per  darci  un*  idea  più  grande  delle  terri- 
biliti  della  voce,  che  mise  Achille  : 

£y$a  irretì  *ùa  errati  f^t  di  UaXXai  AGuvn 
es-mf  Tftvemviv  acri  lev  afa  xv 
( dosfiov. 

Slf  d' or  aft^xXn  Qojvn,  oti  v sa%i  caXrtyìf 
Arto  rtftrlofitvéiv  dniuv  uro  So>(iofaì<mmt 
Gì  ter  afi^oXx  giesvn  ytv%r'  Ataxtden . (i) 

Forse  l'energia,  e la  sonorità  di  questi  bellis- 
simi versi  non  sarebbero  toulmentc  perdute  se 
dicessero  in  nostra  lingua: 

Quivi  stette , e gridò.  Patta  con  lui 
Lungi  vociferando  alto  tumulto 
Svegliava  in  metto  a*  TroL  Come  sonoro 
Delt  animata  tromba  esce  lo  SqUilloy 
Se  da  nemici  sperditor  delt  alme 
Piti  cinto  il  muro , tal  rorhpea  dal  petto 
Al  gran  nipote  <T  Eaco  la  voce. 

La  tromba  fu  conosciuta  da'  Greci  So  anni  (ni 
dopo  la  presa  di  Troja  nella  guerra  Idegli  Eredi* 
di,  onde  notissima  era  al  poeta  *,  e perciò  sono 
portato  a crederò,  che  della  lucerna  a olio  parlas- 
se veracemente  nell'  Odissea  ; nò  troppo  mi  aggra- 
da la  spiegazione  dello  Scoliaste,  che  pel  Licno  di 
Hioerva  sostiene  doversi  intendere  una  guaina  di 
oro,  in  cui  era  insarita  una  fiaccola.  In  una  dalla 

(t)  tliad.  lib.  i8,p.  a 1 7» 

(a)  Pirgilio  attribuendo  a Mitene  la  tromba , 
e dicendo , che  ne  tonava  al  fianco  <t  Etloré 
nelle  battaglie , commise  adunque  un  grave  ana- 
cronismo Contro  t Omerica  autorità;  egli  cad- 
de in  simile  errore  per  le  pitture  da  lui  ram- 
memorate nel  Tempio  di  Didonét  come  osser- 
vai net  mio  discorso  intorno  alt  origine  del  co- 
lorito ; cosi  circa  t incenso , come  osservai  nel- 
le note  da  me  Jatte  alt  Etruriu  Regale  del 
Demptliro* 
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gemme  antiche  Incile  in  legno  che  adornano  Pedi- 
iion  di  Museo  faiu  dal  canonico  Baodini  sì  vede  Ero 
sulla  torre  con  un  ritorto  maoico  di  candelabro, 
come  lo  Scoliaste  qui  vuole.  L’  eruditissimo  Go- 
guet  pretende  che  quel  Licno  fosse  una  specie  di 
scaldavivande,  in  cui  ardevano  vivissime  brage. 
Usano  i Turchi  per  vincer  le  tenebre  alcune  mac- 
chine poco  difiTerenti,  come  attestano  le  memorie  di 
Trevo»*  (i),  ma  ciana  difficoltà  s'incontra  nella 
supposizion  mia,  e quella  io  parte  si  toglie  che 
Goguet  pur  remivi  per  la  maravigliosa  ignorante 
de'  tempi  eroici,  mentre  le  lacerne  in  Egitto,  e 
nell'  Asia  erano  aotichissime  • comuni.  Omero  a- 
dunque  avendo  peregrinato  c nell'Egitto,  e nel- 
1*  Asia  le  conobbe,  e sapendo  che  i Greci  non  le 
cenobbrro  nell*  assedio  di  Troja,  ne  pone  una  di 
oro  io  roano  a Pallade,  e Telemaco  ne  fa  maravi- 
glie, ed  Ulisse  gli  dice  che  quell'  era  il  costume 
degli  Dei,  che  abitavano  nell* Olimpo.  Due  versi 
della  Batracomiomachia,  quando  non  si  dubiti  es- 
ser opera  d'  Omero,  proverebbero  che  egli  sapeva 
benissimo  che  cosa  erano  le  lucerne  nudrite  dal 
pingue  amor  degli  olivi,  poiché  vi  si  lagna  Palta- 
de,  che  nel  suo  Tempio  i topi  facevano  gran  dan- 
no, guastandovi  le  corone,  e scemando  alle  lacer- 
ne I’  olio  di  cai  sono  ghiotti. 

T,‘n/u(Jia<M  flXavww  X 0**01/*  * \aioo. 

Ma  molte  ragioni  avendo  io  per  dubitare  che 
quel  faceto  componimento  non  sia  d’  Omero,  mal- 
grado l'autorità  di  Erodoto,  o d'altro  antico,  che 
scrisse  la  vita  di  Omero,  e malgrado  il  basso  ri- 
lievo Colonnese  dell'  Omerica  Apoteosi,  dove  si 
veggono  due  topi  che  roseccbiano  nn  rotolo,  e dal 
IVinckelmaon  tono  creduti  un  chiaro  simbolo  del- 
la Batracomiomachia,  e da  altri  un'immagine  del- 
la picciolesza,  e dell'  oscura  inimicizia  da' suoi  malau- 
gurati censori,  non  mi  varrò  dall'  autorità  di  quel 
verso,  affermando  solamente,  rbe  sa  alla  guerra  di 
Troja  non  erano  in  uso  le  lucerne,  molto  meno 
lo  erano  al  tempo  degli  Argonauti,  fra  coi  si  ri- 
pone Museo.  Le  fiaccole  de' tempi  eroici  erano  pes- 
ci «li  bcno  resinoso,  che  in  più  parti  si  fendeva- 
no per  ardere  più  agevolmente  sulla  punta  ; que- 
ste fiaccole  in  greco  erano  dette  Àa/<fe*.  Omero 
alla  luce  dì  queste  fa  che  si  colobi  Telemaco  po' 
chi  versi  dopo  la  maraviglia  da  lui  veduti  pel  lu- 
me della  lucerna  di  Pallide. 

lìi  pa».  Tn\tuax.o<  Jt  di'  ex  fiiyafoto  fltfinxit 

(i)  Trevoux-.  Mart  17*1,  p.  Zjì. 
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K tioir  ti  Oalafjov,  daidtav  uvo\ct(JLVeptvit*iv, 
Erta  nrafoi  xoipa&o'n  (Xtv  y\u*.Vi  unrvof  ixetros. 

Veri.  47,  lib.  19,  dell’Odissea. 

Duse,  e per  girne  al  talamo  si  tolse 
Telemaco  alta  reggia  $ ardenn  telaci 
Innanzi  a /ni,  che  si  raccolse  cheto 
tlfel  caro  albergo  de*  suoi  dolci  sonni» 

Bell’  istesso  libro  Omero  ci  spiega  come  accen* 
devino  le  ancella  le  lagne,  perchè  facessero  la* 
me,  e riscaldassero  le  stanze.  Veri.  63,  lib.  19, 
dell'  Odissea. 

n#p  è'  avo  Xafivrefw  /SaXor,  crXXar 

( d'  iv  aoiruìt 

Nwuaem  %u\a  iroXXa,  Qov<  tutv,  edt  Biftrdau. 

Scossero  a terra  dalle  /aci  il  foco% 

Ed  altre  legne  accatastaron  molte 
A vincer  della  nolle  il  gelo , e t ombra. 

Ateneo  (1)  chiaramente  affermò  non  essere  la 
lucerne  un'antica  invenzione  fra’ Greci,  presso  cui 
per  veder  nelle  tenebre  usavasi  li  fuma  delle  fiac- 
cole, ed  altri  legni,  00  vaXaiov  d'  Xc/*- 

vor  (pXoyi  d'  oi  vaiai  01  rei  re  detdoi, 

•sur  «XX <w  £u\<w  gufarvi».  Nell'etimologico,  av- 
verte Casaubono  (%)  che  rettamente  è scrìtto  . 
01  vai  a tot  ovx  e*  furre  f X«/«  , >34  Xt/*opr, 
exXXa  %u\oti%  cioè  : gli  aoùchi  non  si  servirono 
nè  di  olio,  nè  di  lacerna,  ras  bensì  di  legni;  que- 
sti da  Omero  sono  chiamati  Xequir  7*pàt*,  come  di 
sopra  abbiamo  veduto,  e come  nell'Odissea  mede- 
sima si  legga  eziandio  nel  lib.  II. 

Kvrtxa  Xaurrwfaf  Tfttf  treurewl*  ptyafoivi* 
Opf«  Qpativoiiv. 

Se  adunque  al  tempo  dell' assedio  di  Troja  non 
conoscevansi  le  lucerne,  e se  la  parola  A 0**0* 
nna  sola  volta  viene  da  Omero  usurpata  nell'Odis- 
sea, e questa  lucerna  in  mano  di  Pallide  cagiona 
gran  maraviglia  a Telemaco  uso  alle  fiaccola  di  le- 
gno, ella  è cosa  apertissima  che  la  fiaccola  d*  Ero 
non  poteva  essere  una  lucerna,  a che  1'  argonauta 
Museo  anteriore  di  tant*  anni  ad  Omero  in  nessun 
conto  può  credersi  autore  di  questo  erotico  com- 
ponimento io  coi  taoto  ripetasi  il  vocabolo  Xo**®;. 
Quindi  agevole  risposta  mi  ai  para  dinanzi  alle 
dotte  osservaaiout  del  d' Anasa  de  Villoiaon,  il 
qoale  adduce  il  testimonio  di  Aoaereoote,  « di 
Aristofane  per  provare  che  la  parola  Xo^vof  fa 

(1)  A Ih.  lib.  XF. 

(a)  Il  Casati.  Animad.  in  Alh,  lib.  XF. 
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da  qua1  amori  usurpata  nel  lento  di  fiaccola,  co- 
me  al  lampo  di  Omero  la  alavano  i Greci,  del 
che  sommi  mentii  mi  maravi|Uii,  mentre  Ànacreun- 
te  nella  tersa  Oda  parla  di  là  stesso,  narrando,  che 
accesa  la  lucerna  per  andare  incontro  ad  Amore, 
che  bussava  alla  sua  porta,  ed  al  tempo  di  Ana- 
creonte  erano  di  già  in  uso  le  locarne,  ed  Aristo- 
fané  nelle  Nubi  fa  dire  a Strepsiade  annoi/,  era/, 
cioè  apparecchia , o servo  la  lucerna  ; 

• nessuno  dubita  che  a'  tempi  di  Socrate  non  se 
■re  servissero  i Greci,  ma  i tempi  di  Anacreonte 

• di  Socrate  non  sono  i tempi  eroici  di  Omero, 
onde  l' osservazione  del  dottissimo  francese  non 
nbbatte  il  testimonio  dello  Scoliaste  Omerico,  che 
bene  avvertì  io  quel  luogo  da  me  citato  la  costu- 
cnaosa  degli  eroi  nelle  rimote  età  dell'assedio  di 
Troja,  e degli  errori  d*  Ulisse  (i).  Ma  ben  con- 
fesso, che  d’  un  segreto  timore  misto  a riverenza 
ed  affetto,  io  mi  sento  assalito  e perturbato  V in- 
gegno dovendo  entrar  da  setto  in  arringo  per 
cagion  di  Museo,  col  celebre  Don  Paolo  Moccia 
■mitissimo  precettor  mio,  nè  vorrei  che  si  potes- 
sero le  mie  parole  in  alcun  modo  colpire  d’ ir- 
riverenza, o di  temerità,  quasi  che  ed  an  tanto 
uomo  non  temessi  muover  guerra  nel  silenzio  della 
tomba,  e con  sacrilega  impudenza  violarne  la  pa- 
ce, come  egli  stesso  rimproverò  nelle  sue  lettere  a 
Gioseffb  Scaligero,  ebe  dalla  sentenza  di  Giulio 
Cesare  tuo  padre  dbcostandosi  negò  l'antichità 
dall'  erotico  Poeta.  'Quantunque  però  mi  eie  grave 
in  questa  disputitene  oppormi  ad  un  uomo  tanto 
da  me  veoerato,  io  sono  certissimo  che  nulla  sce- 
merò di  sua  gloria  col  modesto  mio  dire,  adope- 
rando in  guise  che  II  peso  delle  ragioni  sembri 
piuttosto  afforzare  il  parer  mio,  ansi  che  oppri- 
mere U suo.  Nelle  epistole  adunque  del  Mocoia 
con  tanta  grazia  e facondia  dettare  in  aurea  latini- 
tà, due  se  ne  leggono  sul  poeta  Museo,  cioè  la  XX 
e la  XKI  (a)*  Due  versi  d’  Orazio  formano  tutto 
l'argomento,  su  cui  a*  appoggiano  le  vfndicic  del- 
I antichità  di  Museo.  Nell'ode  XII  del  lib.  Il,  de- 
scrivendo Orazio  le  doti  peregrine  dell' amabile 
Licinia  cantò  in  mollissimi  versi: 

Quom  nec /erre  pedtm  dedicati  choris, 

Nec  erri  are  joco,  ntc  dare  brachi  a 
I.udentem  nitidis  virginibus,  sacra 
Dianae  Celebris  die • 

(t)  Fedi  Apollonii  Rodii  Lexicon,  car.  53a. 

(a)  L'ed.  Pauli  Moscia  Epist*  ITtap.  15O4 ,pag. 
34  fino  a pag.  49, 


Ora  parve  al  Mocci»,  che  Fls 000  da  Museo  to- 
gliesse la  pittura  di  queste  prerogative  di  Licinie, 
ma  io  aeoao  contrario  la  lodasse  di  far  bene,  o 
con  somma  grazia  e decoro  tutto  ciò  che  la  ver- 
gi a ella  Ero  per  severa  modestie  fuggiva  ed  odia- 
va nel  aoliogo  suo  ritiro.  A Licinia,  che  il  Moccia 
giudicò  essere  madre  di  famiglia, punto  non  disdi- 
cevano, anzi  a laude  tornavano  il  muoversi  in  dan- 
za grazioea,  e il  combattere  ne' giuochi  e ne' tra- 
stulli, che  nelU  frequenze  degli  uomini  e delle 
donne,  acquistano  fama  di  bell' indole,  di  svegliato 
ingegno,  e di  nudista  educazione, ma  la  pudica  Eroi 

^ erompe  rt/v»  di  KSH  ctidoi 
Ou&i'iror  tsyf*fAtv*art  fxibsspnXnet  yuroutyv, 
Oudl  xaVlvm  f*inXu$iv  xXixof  nflxf, 

M Dfier  aXixofstvn  JnX* fsova  ^nXunefauv. 

K at  yaf  vr  etyXatn  £*X*fxove f istn  yuvatxu. 

Ma  saggia  Ero  e pudica  usa  non  mai 
Fu  conversar  colle  raccolte  donne. 

Nè  alle  carole  amabili  /ra  pari 
D'età  pulzelle  si  mischiò  /uggendo 
V invidioso  /tmminil  livore  ; 

Che  beltà  /ra  le  donne  invidia  desta. 

Ritrova  il  Moccia  tale  somiglianza  fra  il  latina 
ed  il  greco  poeta,  che  punto  non  dubita  di  affer- 
mare che  l'uno  dall’ altro  toglieste  I1  immagine,  e 
perfino  la  poetica  espressione,  e siccome  ■ tutti  è 
| nota  la  ricchezza  e la  copia  beata  de' greci  fonti, 
non  può  darsi  a credere  che  Museo  volesse  imi- 
tare un  poeta  Utino,  ma  bensì  giudica  aperto  es- 
sere e chiaro  il  furto  ingegnoso  di  Fiacco,  talché 
l'antichità  di  Museo  ne  viene  dimostrata,  u il  tuo 
mellito  e ben  lavorato  poemetto  ai  ripone  sopra 
l'Iliade  e l'Odissea  ne!  secolo  degli  Argonauti» 
Quanto  però  siano  valide  tali  ragioni  abbastanza  il 
dichiara  il  dnhbio  che  nel  proporle  pur  nasce  di 
letto  la  elegante  sua  penna,  riducendosi  e dire, 
che  da  una  sola  parola  di  sovente  si  conosce  l' età 
d' un  libro  e la  sua  genesi,  e quando  caci  alla 
luce.  Del  quale  argomento  io  stesso  mi  varrò  in 
breve  per  togliere  • Museo  il  dritto  di  posliminio. 
Intanto  per  ««sumere  le  parti  di  candido  giudici 
e di  novello  Tarpa,  come  il  Moccia  chiede  a Fran- 
cesco Daniele,  farò  primieramente  osservare  che 
Licinie  non  era  padrona  e madre  di  famiglia,  ma 
vergine,  benché  meno  riservata  per  avventura  della 
Sestiense.  Il  Moccia  fa  tratto  io  errore  dal  verso 

■ Me  dulces  domina e musa  Licinia § 

Cantus9  ec. 
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Egli  credè  lignificata  la  padronansa  di  Liei  ni» 
nella  fai|lMt  ed  Oraaio  alluderà  al  potere  di 
qoeib  fanciulla  aulì*  animo  di  Mecenate,  o per 
adulai  ione , come  interpreta  Dacier,  chiamava»! 
il  poeta  schiavo  della  futura  ipoaa  di  quel  grande; 
imperocché  Lieinia  era  l'idolo  di  Mecenate,  e non 
d'  Oraaio,  come  alcuni  interpreti  e commentatori 
meno  arredati  estimarono.  Licinia  adunque  ai  è 
la  celebre  Tereoaia  sorella  di  Proculejo  e di  Mu- 
rena. Licinia  fu  il  nome  ano  adottivo,  perché  Te- 
renaio  Varrone  renne  adottato  nella  famiglia  dei 
Mureni,  cb*  eran  detti  Licioj.  Il  Dacier  dal  con- 
testo di  tutta  l'oda  due  cose  principalissime  ba 
rivelate,  dì  cui  mi  è d’  uopo  qui  far  memoria  per 
illustrare  il  passo  citato  dal  Moccia.  La  prima  dun- 
que ai  t che  il  tempo  in  cui  fu  scritto  quell' ele- 
gante componimento  cade  fra  I*  anno  di  Roma 
DCCXXIV  e l'anno  DCCXXI;  cioè  fra  il  XXVII 
e il  XLIV  del  Poeta.  Parlasi  io  qua*  tarsi  dei 
trionfi  di  Augusto.  È noto  dalle  storie  che  Au- 
gusto trionfò  p«r  tre  giorni  continui  I'  anno  di  Ro- 
ma DCCXXIV  ; solo  per  dimostrare  la  mia  scru- 
polosa ditigensa  osserverò,  che  Dacier  dorea  por- 
re nell'anno  di  Roma  DCCXX1II  i trionfi  di  Ot- 
tario giusta  l'ordine  cronologico  adottato  da  Rol- 
lio. Checché  sia  però  di  questa  tiara  diacrepanxa 
fra  due  illustri  letterati  Francesi,  i quali  possono 
arer  avute  buone  ragioni  per  sostenere  la  loro  sen- 
tenza nella  direniti  delle  tarole  e della  ragioo 
de' tempi,  che  sono  assai  note  a' Cronologi,  egli 
rimane  fuor  di  dubbio  che  io  quel  torno  scrisse 
Oraaio  la  sua  belli'  oda,  ed  alluse  a'  trionfi  di  Au- 
gusto nel  terso. 

• . . , ductaque  per  via* 

Regum  colla  minantium • 

La  aeoonda  osservinone  di  Decite  rena  intor- 
no a Licinia.  Ella  fa  sposa  di  Mecenate,  benché 
non  si  sappia  con  predsiona  il  tempo  in  cui  tale 
divenne,  qualche  raggio  di  luce  trapela  in  Diooe, 
dal  qnale  ai  raccoglie  che  Licinia  en  di  già  unita 
a Mecenate,  allorché  Licinio  Murena,  e Fannio 
Cepioae  congiurarono  contro  Augnilo,  il  ebe  ac- 
cadde l'anno  di  Roma  DCCXXXI.  A questo  Li- 
cinio Varrone,  e non  a M.  Licinio  Crasso  è di- 
retta l'oda  X del  libro  II  dell'ittesso  Oraaio.  La 
sorella  Licinia  era  certamente  fanciulla,  quando 
Oraaio  nè  parlò  nell’ ode  XII.  Non  l'avrebbe  il 
Poeta  lodata  di  fedeltà  nell’  amore  io  quel  verno. 

...•*/  ben»  mutai* 

Fallirti  fiecfut  antoribu». 
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Dopo  le  lue  nonne  000  Mecenate  ella  fu  cagione 
di  oontinoe  querimonie,  e dì  ditoraj  frequenti,  e 
di  riconci  bacioni,  per  coi  da  Seneca  fu  detto  argu- 
tamente aver  Mecenate  mille  volte  preso  moglie,  ben- 
ché una  sola  he  abbia  avuto.  Laonde  Orazio  non 
poteva  di  Licinia  già  fatta  sposa  lodare  l' animo 
na*  vicendevoli  amori  fido  e costante.  Inoltre  vien 
celebrata  per  la  molta  sua  grazia  nello  stendere  In 
braccia  nel  giorno  sacro  a Diana  alle  famose  ver- 
gini, che  con  liete  danze  ne  eircondavan  f altare, 
e con  ciò  rimane  palese,  che  Licinia  una  era  del 
bel  numero.  Dunque  II  passo  d' Oraaio  è affatto 
contrario  a quel  di  Museo,  eziandio  pel  romano 
costume  nella  verginale  modestia,  e severità,  e tutte 
la  somiglianze  fra'  due  poeti  riducati  in  ultima  ane- 
lisi alla  voce  £9f0f,  la  quale  vorrebbe  it  Moccia 
che  significasse  in  quel  luogo  presso  Orazio  non 
danza,  o luogo  a danza  destinato,  ma  beoti  assem- 
blea, e conversazione  di  lieta  brigata  per  non  ri- 
petere la  danza  ne'  versi  che  seguono;  ma  egli 
per  avventura  non  si  accorse,  che  liberando  Ora- 
zio  dalla  pretesa  tautologia  macchiavane  Museo  ; 
imperocché  se  la  voct  ‘«dica  ceto,  c se 

Orstio  in  tal  senso  l' sdoperò  togliendo  ad  imi- 
tare Museo,  egli  è forza  che  nel  greco  significhi  I' i- 
stasso,  e come  allora  non  è tautologia  H dire 
con  Museo  1 

Oodivor  ayfofAHnvi  fxtBufiiXnoi  yuvaifyv, 

OuJi  £etf Jet"»  *r  nXixof  »0»(, 

non  mai  conversò  colle  raccolte  donne , e non 
mai  alla  festevole  brigata  sen  venne  della  gio- 
ventù sua  pari  ? 

Ma  estendo  questo  vizio  troppo  cornane  al  no- 
stro grammatico,  il  quale  io  mille  luoghi  é gran- 
dimimo  imitatore  del  Inpercbievole  cicaleccio  <R 
Batto,  io  volentieri  accorderò  al  Moccia,  che  Orn- 
ato intendesse  nominar  le  brigate  colla  parole  cAo- 
rt,  e con  dò  evitasse  di  ripetere  I*  is tessa  eoe»  po- 
co dopo;  nella  qual  aentenaa  fa  il  Moccia  con- 
fermato leggendo  la  versione  di  Museo  fatta  dal 
Vescovo  Caracciolo,  avendo  egli  detto: 

• • . . mai  non  in  alcun  coro 
D*  gioventù  della  sua  età  festoso 
S*  introduceva,  it  motteggiar  fuggendo 
Invidioso  delle  giovanti  te. 

Come  poi  dal  paragone  di  queati  due  patti  un 
novelle  e solido  argomento  si  tragga  per  ridonare  il 
diritto  di  tanta  antichità  al  Greco,  non  seppi  in 
alcun  modo  persuadermene,  e meco  noi  sapranno 
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giammai  gli  sera  potasi  «1  malti  critici,  cbc  lo 
•guardo  apiogODO  oltre  la  buccia,  a i momenti  delle 
ragioni  appendono  in  dilicata  bilance. 

Singola ri»aimo  avvenimento  però,  e degno  di 
eterna  ricorda ziooe  a*  mi  sembra,  che  il  lloccia 
non  poi  esse  colla  ratta  auppellellile  di  aua  dottri- 
na, coll*  acume  dello  ingegno,  e col  fior  delle  fra- 
ti abbinante  ione  ne  re  la  poca  interessante  Tatu- 
ata di  un  greco  Poeta,  e poscia  col  proprio  esem- 
pio acquistaste  fede  alle  meraviglie  da  esso  can- 
tate. Intendo  parlare  del  tragitto  dell’  Ellesponto, 
ebe  tenui  dimostrare  non  tanto  arduo  quanto  fu 
gi odicelo  da  Mahodel,  e da  Tournefort  •,  ed  ora  pol- 
so renderà  agevole  e giocondo  rammemorando  lo 
spettacolo,  che  di  a i diede  il  lloccia  piò  volta  nelle 
acque  della  darsena  di  Napoli',  egli  ri  soprannota- 
va qual  sovero,  o leggerissima  corteccia  senza  ajuto 
alcuno  di  piedi  o di  mani:  ed  io  non  saprei  meglio 
descrirere  ai  strano  galleggiamento  di  lui  stesso, 
che  in  una  lettera  non  istampata  nella  sua  raccol- 
ta, ma  in  un  foglio  volante  ne  favella  colla  solita 
nitidezza  di  stile,  ond’io  mi  credo  ben  meritare 
della  repubblica  della  lettere,  conserrando  una 
coai  solenne  testimonianza  di  un  fenomeno  per 
ogni  titolo  degnissimo  di  passare  alla  posterità.  Ec- 
co dunque  la  pistola,  di  cui  non  bo  voluto  tra- 
durre el  margine,  che  alcune  greche  voci  da  lui 
qua  c là  per  vezzo  alle  latine  frapposte,  come  usa- 
va Tullio  scrivendo  ad  Attico* 

Marco  Antonio  Columnae  Allienentium  Principi 
Paul  ut  Moccio  S,  V. 

Tfovum  prodìgiotum , ac  pene  advvenov  (i) 
fura  ac  merito  exit  timore  numquam  detti* 'ts, 
quod  de  me  cneteroquin , haud  rumore  nuntio, 
sed  certi t auctoribus , et  fama  acceperas,  me 
tei/icet  ita  marini e aqui*  innata  re  ansvirn»^  (z) 
nullaque  proinde  pedum , brachìnrumque  ope, 
famquom  tuber y cortexqut  levittimus  foreste. 
Sede  bene  fu ì t,  quod  te  nedum  in  Phylolo- 
gicit,  ted  efiam  in  Physicis  studii s ab  ipta 
/ere  prima  puerifia  innufritum,  afque  oppri- 
me iitdem  ercultum  eo  ardor,  impefusque  tan- 
ta e rei  ac  quasi  inauditae  oculis  tuis  iptit  cer- 
ttendae  adduxit,  ut,  non  sène  {«dittimi*  viri*, 
iisque  rum  nobilitate , tum  eruditione  intigni- 
la ut  regium  Armamentarium  adierit , quo  me 

( i ) A durano*  — imponibile. 

(a)  Axtvnws  — immobiliter. 
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vespertini*  horis  natatum  confette  htamdieras. 
Et  volupe  mìhi/uìt,  quod  simul  ac  me  mira 
facilitate  /iurta,  atque  alacrilate  aquas  traqan- 
tem  vidi* ti:  Hem  / haud  quidem  certe  sommos- 
sane, sed  ctara,  immo  et  stentorea  voce,  quot 
quantaquefactu  dijf citta,  ardua  hominique  im- 
pervia existimamus,  quae  re  tamen  ipta  j acil - 
lima  ex  pedi  novimus  ! En  qui  istic  HI  an- 
no rum  astate  vir,  mari s o maino  insolens,  aquas 
prona*  sta  incubante  supinut , sians  recto  tata, 
in  u/rumvis  tatù*  in  nix  ut  sedensque,  manibus , 
pedibusque  immobiUbut  experitur  ! Et  quod  ma- 
ximum est,  sa  efficit,  dum  ita  corpus  librai, 
quae  vel  peritissimum  natatorem , acerrimum- 
que  urinatorem  demergerent.  Pidete , quaeso , 
dum  incubus  inhaerst  aquis , ut  ambabus  ma- 
nibus caput  omnino  aquis  extans  mentoque  su - 
spensum  scabit , nasum  tergi/,  totumque  corpus 
subter  superque  faciUut , quam  si  in  follicanti 
ledalo  faceret,  confrica/,  destringi/,  demulcet  ! 
Cum  interim  protenta  membra  omnia  appareant 
perinde  ac  si  solido  ojfendsrent.  P>  aeterea,  vi- 
àsti*  ne,  ut  corpus , quod  rectum  constitsrat , 
aquasque  velati  calcabiles  presserai , nunc  sui s 
viribus  relictum , sponte  sua  emergens , aquis 
supsrincumbit  ! Papae  ! Jam  semihora,  plus  mi - 
nus  abili , ex  quo  hic  cum  novo  Eeptuni  ulum- 
no  sermone*  cecidimus  f neque  infsrea  ipse  vet 
levi* s imam  feci t respirando  jaduram . Nobiscum 
enim , dum  consulto  vario s injecimus  sermone s, 
ita  collacutus  est , t am  quam  in  brachiata  coria- 
cea sella , mollissimitque  ptumis  diligentissime 
referta  consedissef.  Pel  deposito  pignori  con - 
tenderem , islam , qua  praeditus  est  incredibili 
levitate , ac  nandi  liberiate , haud  difficili  nego  fio 
cibo s apposito s manducaturum , potaturum , ulìa- 
que  omnia  perqdurum , quae  no s extra  aguam 
faciliime  exequimur.  Dìe  sode s,  defatigata*  ne 
e*  ? Uaudquaquam , testor  Deum , superosque 
omnes,  Quìn  immo , ni  vobts  grave  est,  et  magie 
licei  esse  otiosis , vobis  spedaculo  ero  aeiatem. 

K'riX.U  (i)  quae  adhuc  vidimus,  vel  du- 
rai cervici s hominem , refractariumqu*  tati*, 
superque  pervincerent.  Amici  in  paucis  cari, 
vix  priu*  atlducebar,  ut  crede  rem  id,  quod  nunc 
V?Oi  wtqfioXtnf  (•)  curiosi u ipsemet  una  vobie- 
cum  persptxi.  Quia  usque  adeo  id  mihi  mirum , 
ac  portenti  simile  videbatur , ut  Pii  calao  Mar- 
tino Regi s nostri  ( quem  Dea*  sospetti)  in  ma- 

fi)  AviXts  — Sai  est. 

(»)  flfof  uertf/SeXnv  — Uy per  bolse*  die  tum. 
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t firmatici*  disciplini t prosettori  inque  regio 
Lieto  earumdem  antecessori  fidem  nfcr,  aut  ne 
vix  quidem  adhibuerim , licei  avnXity  (0  idem 
mihi  juratus  affirmaverit.  Hic  au/em  vir,  quem 
honoris  causa  nomino  , interrogatasi  qui  id 
fieri  poste  arbitraretur,  id  contingere  propter- 
ea  distila  quod  corpus  natatorie  haud  eadem 
specifica  futi  scholae  loquuntur)  gravitate  es- 
*ett  quam  marie  aquae  suapte  natura  praefer- 
rent.  A (quo  ita  prorsus  rem  se  habere , periculo 
adamussim  facto , liquido  potuti*  Multo  onim 
levius  aquis  deprehensum  est.  Aliati  qui  fieri  pot- 
set,  ut  corpus  sui t ipsius  viribus  relictum , quod 
suo  impulsu,  ac  pondero  deorsum  praecipitan - 
ter  ferretnr,  nulla  adversa  vi,  motu,  impetuque 
deseensum  necessarium  cohibente , qui  fieri  pos~ 
set,  inquam , ut  tamquam  levissima  piuma  aquis 
exiaret  ? Atque  bine  non  temere  coltigi  poste 
opinabatur , per  eum , qui  hac  vi  pollerei,  pos- 
se non  panca  confici  miltiaria  nando.  Ideati- 
dem  enim,  modo  hic,  modo  illib,sl  ve  supinus , 
sive  pronai,  stane,  sedentve,  cum  subsistere  in - 
tegrum  nanti  sìt , quid,  quatto,  impedimento 
est,  quominus  magna  apatia  superentur  ? Atque 
ita  quae  de  celeberrimis  natatoribus  accepimus 
intelìigenda  esse  existimavti . Quis  enim  diuti- 
num  nandi  laborem  ferat,  nisi  férreus  sif,  atque 
adamantinus  ? Hic  ego  in  tant  viri  sententiam 
manibus,  pedibusque  concessi.  Ncque  uniss,  aut 
alter  buie  spectaculo  interfuit  ; sed  quofquot , 
aestivis  caìoribus  furentibus , sive  volupfatis, 
sive  valetudini s causa,  eodem  natatum  pergunt. 
Atque  bue  haud  omnibus  de  trivio  bominibus 
aditus  patet  ; sed  tantum  vtris , aut  sacrar,  aut 
profanar  militiae  adscriptis,  sive  monastico  cu- 
culio insignitis.  Jam  porne  memoria  exciderat 
Franciscus  Seraus  [proh  qualem,  quantumquo 
vi  rum,  quamque  insigniter  de  disciplintt  omni - 
bus,  ac  potissimum  de  medicina  meritum  !) 
vet  hic  novum  aquarum  inco  la  m vidif,  sedulto 
observavif,  ac  plura,  quae  scita  et  notata  digna 
videbantur , sciscitatus  est.  Mira  omnia  ei  visa 
sunt,  adeoque  digna,  quae  patentati  com- 
mendare n tur.  Quid , nobilissime  fuxta  atque  eru- 
ditissime vir  Princeps,  mirarìs,  quod  ad  te 
cum  scrtpserim,  (e  potius  loquentem,  quam  te- 
gentem  induxerim , eaque  singulatim  narran- 
tem,  quae  tutemet,  prò  ea  qua  et  in  mi  ri  iu- 
gulari benevoientia,  diligentissime  atque  Kfln- 
xwmof  observati  ? Mirari  desines  omni  no , cum , 

(3)  Aim&igi  — * Pnpriu  .trini  ifutmtl. 
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ciir  ita  me  gesserlm,  acceperìs . Id  enim  oo rs si- 
li i cepi  quo  mihi  non  visitata  res,  ac  pae  ne 
prodigio  similes  scribenti  major  fida  fiabe  re- 
tur. Sin’,  quanti  fiat,  quod  nosmet  auv>uamo$ 
venditamus , praeserlim  si  quid  non  vufgare,  et 
contingere  insoltium  compicciata  ? Qua  de  re, 
quod  mihi  imprudenti,  ac  nihil  prorsus  tale 
cogitanti  eventi,  ( qui,  malum  mihi  in  menfem 
venire  poterai , me  hac  urtate  virum , ea  posse 
patrare,  quae  nemo  alias  ptrfecisse  fertur 
id  publicae  existimationi  tum  ve  nàie  ari  posse 
au fumavi , cum  virorum  omnigena  eruditone 
orna  forum  suffragio  fulciretur.  Atque,  ut  ve- 
rum  ingenue  fatear,  praeclare  mecum  acfum 
est,  quod  tu  mihi  dux,  auctor,  atque  judex 
obveneris.  Quem  enim  fugit,  quibus  eluces  ani- 
mi dotibus  prorsus  singularibus,  quibusque  di - 
sciplinarum  ornamenti s cumularti  ? Quae  cum 
ita  sint,  qui  dubifem  securus  in  medium  pro- 
Jerre,  quae  mihi  contlgerunt,  si  mihi  Tuie  ac 
'JV  Uo\ufSa^t<rm,m  (0  Nicolai  Martini  auspi- 
citi  id  J acero  licuerit  ? Ulne  quae  libi  scripsi , 
ea  omnibus  scripta  intclligantur  volo,  ut  id 
publice  per  hanc  occasionem  emit/atur , quod 
Qunxu’m'Tov  fa)  arcanum  impedì  tum  nodosum- 
que  expediat  extricetque.  Tu  interim,  Princeps 
mobilissime,  haec , quae  ex  tempore,  et  ut 
amptissimorum  virorum  jussibus  parerem , lif- 
teris  consignavi,  fac,  ut  nedum  aequi  bonique 
consulas,  verum  ctiam,  quod  magie  est,  tuo 
praesentissimo  patrocinio  tu  cari  t.  F ale. 

Pridit  nonas  Octobris  anno  Pepar.  SaL 

CIDIDCCLVT, 

Da  quanto  fin  qui  »i  * detto  parmi,  che  a buona 
equità  ai  poni  concludere  non  essere  il  nostro 
Museo  queir  antichissimo  Eroe,  ed  Argonauta,  di 
cui  parlò  Virgilio,  ma  bensi  un  Grammatico,  il 
quale  fior)  poco  dopo  IVonno  Panopoliiia,  a da  lui 
tolse  in  più  luoghi  le  poetiche  Arati,  • molto  più 
da*  Latini;  ma  le  teppe  fàr  sue  contenendole  eoa 
molta  grazia  « felicità  In  propria  sostanza.  Un'al- 
tra ragione  per  non  credere  Museo  si*t «echio,  co- 
me parte  a molti,  ai  è l'alto  silenzio  delle  irreo* 
ture  di  Ero  e di  Leandro  negli  antichi  Greci,  « 
segnatamente  io  Omero,  che  due  tolte  atendo 
parlato  di  Abido  nulla  dice  di  quegli  amori  o di 
quel  nuoto,  che  dottano  rendere  il  luogo  più 

(0  UoXuua^icrm'nt  — Eruditissimi. 

(a)  ^ueixojmnv  — Natante  summunj,  o a ti- 
mo Jum  phjrsicum. 
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celebre,  ebe  non  le  nandre  e le  culle  de*  reloci 
destrieri  de  fai  rammemorate.  Cbe  ae  Omero  eres- 
ie tolto  ad  imitare,  come  sostenne  Giulio  Sca- 
ligero, i reni  di  Muioo,  non  avrebbe  iguorate  le 
cose  amatorie  di  Ero  e di  Leando.  Ile  di  tali  av- 
venture mi  è finora  riescilo  di  ritrovar  mettono 
presso  gli  autori  della  più  rimota  antichità,  e solo 
ne  parlano  assai  que*  Latini  medesimi,  che  Bori- 
rono nel  secolo  di  Augusto',  perlocbè  sembrami 
cbe  vana  eia  la  lesione  di  alcuni  Codici  della  sto- 
ria naturale  di  Plinio,  cbe  a lui  fan  dire  arar  di- 
pinte Apelle  un' Ero  ignuda,  e provocata  eoo  quel- 
la immagine  dipìnte  la  natnra  medesima.  Il  passo 
trovasi  nel  lib.  XXXV,  cap.  X.  Pinxit  et  Htroa 
nudum  : taque  pietura  naturam  iptam  provo- 
cavi!. Spiacque  a molti  quatta  lesione,  e fra  gli 
•litri  all*  animoso  Falconnet  acre  censore  di  Plinio, 
« di  ogni  bell'opera  dell* antichità  nelle  arti.  Al- 
cuni manoscritti,  dice  egli,  e il  codice  eaiandio  di 
Pietroburgo  portano  in  vece  di  Htroa  nudum , 
Piero,  et  Leandrum  ; lesione  cbe  a lui  pare  la 
genuina  di  Plinio,  e da  coi  ai  toglie  all*  antico 
naturalista  uoa  ioconseguensa,  poiché  altrove  notò, 
cbe  aveano  per  uso  i Greci  di  velar  nulla,  dun- 
que l'osservazione  di  un  eroe  dipinto  ignudo  sa- 
rebbe caduta  in  acconcio  ogni  qual  volta  avesse- 
ro avuto  i Greci  per  costume  di  pìngerli  Tettiti. 
A dir  vero  questa  osservasione  di  Falconnet  é più 
meschina  d*  assai  di  quello  cbe  aarebbe  la  Pliniana 
avvertenza  medesima,  quando  ancora  non  ti  volea- 
se  intendere,  che  nel  senso  in  cui  Falconnet  la  ri- 
ceve; imperocché  l*aver  detto  Plinio,  cbe  nulla 
velavano  i Greci  oon  significa  già,  che  mai  non 
dipiogassero  figure  velate,  o vestite  in  qualunque 
maniera;  sarebbe  stata  questa  un'assurda  proposizio- 
ne, che  Plinio  non  poteva  nonché  arrivare,  neppu- 
re in  mente  ravvolgere,  mentre  avea  sotto  gli  oc- 
chi mille  monumenti  di  Greci  artefici  in  bronco, 
in  marmo,  in  tavola  in  cui  le  figure  rappresentate 
non  erano  sempre  ignude,  ed  egli  stesso  alcune  ne 
ricorda,  come  appunto  la  Venere  vaiata  dell* inas- 
to Apelle,  il  suo  Antigono  loricato,  ed  altre  assai, 
cbe  sarebbe  un  fastidio  l'annoverare. Quindi  dovea 
benissimo  lo  storico  della  natura  e dell’  arti  accen- 
nare, che  l'eroe  di  Apelle  era  ignudo,  e non  co- 
verto dalla  vesti  o dalle  armi,  e così  distinguerlo  fra 
le  aue  pitture.  La  lesione  poi  di  Htro , et  l.tan- 
tìrum  in  vece  di  Htroa  nudum  è troppo  arbitra- 
ria, e neppure  l’altra  di  Htrona  nudam  piaeque 
al  P.  Ilardovino,  cbe  prima  aospicò  doversi  eosì 
leggere,  e mutò  poscia  pensiero.  Il  Gronovio  leg- 
gerebbe volentieri  Htro  anum,  e considerando 
Poe».  Greche,  Fot.  FI. 
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Ilo  con  riposato  animo  queste  varie  opinioni  non 
posso  rattencrmi  dal  palesare,  cbe  la  intemperan- 
ta  soitigliezia  de'  Commentatori  è talvolta  notevo- 
le alla  fama  de'  nomi,  cbe  ai  vogliono  correggere 
o mutare  ; avvegnaché  la  misera  donzella  di  Sesto 
è posta  villanamente  in  farsetto  dall’  Hardo  vino, 
e poi  dal  Gronovio  si  riveste  con  maggiore  in- 
giuria per  farla  vecchia,  e non  so  vrderoe  la  ca- 
gione, mentre  è troppo  puerile  argomento  I*  asse- 
rire che  Apelle  dipingeste  Ero  vecchie  con  arte 
grandissima,  affinchè  le  reliquie  della  passata  bel- 
! lezzi  si  ravvisassero  malgrado  l’ età.  Eppure  cosi 
ragionarono  uomini  dottissimi,  i quali,  per  servir- 
mi di  una  modesta  frasi,  consolarono  con  molli 
errori  l'araor  proprio  e 1*  inviJia  di  quegli  clic 
dalla  superiorità  loro  ai  sentivano  umiliati  ed  o fic- 
ai. Il  eba  mai  sempre  accadde  e deve  accadere 
per  l'umana  natura  a qualunque  persona,  la  qua- 
le copiosamente  favelli  o scrivi  su  molti  e variati 
argomenti,  dietro  la  scorta  di  fallaci  guide  e sen- 
za ponderar  molto  le  cose  che  imprende  a giu- 
dicare. 

1)  Vossio  legge  : Htroa  nu  niurn , e quel  nundum 
(a  ch'io  fino  ad  ora  non  I*  r»bbia  inteso.  Quindi 
parati  che  ad  ogni  modo  sia  da  seguirsi  la  comune 
lezione,  e Plinio  non  disse,  cbe  bene  annoverando 
una  (svola  di  Apelle,  in  cui  dipinse  un  eroe  ignu- 
do sì  al  vivo,  cbe  colla  muta  immagioe  provocò  la 
atesta  natura  ; né  invano  dissa  un  eroe,  mentre  i 
Greci  scolpivano  e dipingevano  gli  eroi  con  certe 
particolari  proporzioni  e misure,  cbe  dagl  Iddj  e 
dagli  uomini  assai  li  distinguevano,  come  fece  no- 
tare il  dottissimo  Winckelmann,  come  e ben  sanno 
«li  s odiosi  delle  antichità.  Né  tacer  voglio,  che  nel- 
la lettura  di  questo  poema  ad  ogni  tratto  si  pote- 
vano convincere  e Giulio  Scaligero,  e Guglielmo 
de  Mara,  e Giovanni  Vitello,  ed  Aldo  Manuzio.  « 
Paolo  Mocci*  della  sognata  antichità  di  Mosco.  Se 
egli  fosso  stato  nel  novero  degli  Argonauti  avrebbe 
descritto  il  mare  come  innavigabile  prima  del  lo- 
ro audace  consiglio  ed  esperimento;  eppure  stul- 
la  di  ciò  s*  incontra  ne*  suoi  varai,  cbe  per  lo  con- 
trario ci  dipingono  la  navigazione  già  molto  avan- 
i zeta,  e conosciute  le  stelle,  che  osservavano  i gre- 
ci piloti,  e I*  uso  ai  ricorda  di  trar  le  navi  in  sec- 
co quand’  era  chiuso  il  mare  dal  verno.  Accorro- 
no alla  festa  di  Venere  tutte  le  genti  abitatrici 

Idei!'  isole  accerchiate  dall*  acque,  da  Cipro,  da  Ci- 
terà, e per  approdare  sul  Cbersoneso  farcino  l’E- 
geo t Tettali,  i Frigj. 

So  bene  cbe  la  navigazione,  prima  eziandio  degli 
Argonauti  era  in  uso  fra*  popoli  della  Grecia,  e 
16 
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più  d’ ogt>i  altra  autorità  ne  ne  pennsde  il  detto 
di  j Diodoro  Siculo  : <i),  «|«W  (Si*  vifl 

TInXtov  vauvnyuffetaQai  t»  trxaQos,  vo\v  rfs 
vi yt9a  JQtf  «r  Xoivn  xtrmextu*  wv  w»  trwn- 
Otta*  uvtf$a\Xorf  dia  » 0^MI(  »Xf#r  *»( 
imi  «ripara*,  /u/xpo/f  «rarwXa*  axerrioif. 
cioè  : « primieramente  (Gittone)  sotto  il  monte 
Pelio  fabbricò  una  nave  per  mole , e per  tutti 
gli  altri  marittimi  affretti , oltre  il  costume  as- 
sai distinta  ; imperocché  allora  gli  uomini  in 
picciole  barchette  e navicelli  da  trasporto  detti 
acati  e erano  soliti  di  navigare.  Ha  non  mi  fog- 
ge altresì  che  dalla  vanità  greca  tatù  la  gloria  del- 
la prima  narigatione  attribuitasi  agli  Argonauti  e 
ae  il  nostro  Museo  foste  quell*  antichissimo,  che 
dallo  Scaligero  vien  creduto,  non  avrebbe  colle 
■ue  parole  detratto  sì  gran  parte  di  gloria  a aè 
stesso,  ed  agli  eroi  di  que’  tempi,  descrivendo  la 
marina  già  fiorente  sull'  Arcipelago,  che  da  mille 
navi  solcavasi  per  ogni  banda,  onde  concorreva- 
no atta  celebre  festa  di  Venere  Seatienae  da  latte 
le  cittadi  gli  uomini  e le  donne: 

(i)  Diod.  SicuL  Bibt.  Hist.  lib.  IP.  pag.t 85, 
num . 41,  edizion.  del  tPesseling , 1746, 


O *901  vaiimitrxov  aXsarft^tm  entree*'. 

Vera.  45. 

Inoltre  ni  sembrano  degni  di  molta  riflessione 
que*  versi,  «he  sei  princìpio  del  poemetto  parlano 
al  lettore,  e dicono:  vera.  »4- 

Si/  &'  fi  TOSI  Xil$i  VffXOllf, 

Ai£fo  (soi  riva  vvfyov,  ovn  vose  Zumai  Hfee 
I cotta  Xu&or  i^outra,  tgq  nytfsonsH  Aiowdft*. 

Ma  certa  forre,  se  di  là  tu  passi. 

Cercami  dove  stava  Ero  di  Sesto , 

B fea  scorta  col  lume  alto  a leandro. 

Perchè  sui  Museo  parla  cori?  Egli  era,  credo 
io,  Bisantino,  o vi  abitava  quando  acrisie  il  ano 
poemetto,  e siccome  il  canale  di  Costantinopoli  è 
sempre  corto  da*  navicelli,  e Sesto  ed  Abido  non 
sono  mollo  distanti  da  quella  capitale,  cosi  volga- 
si il  Grammatico  a*  passeggeri,  e loro  raccomanda 
di  osservare  le  torre  di  Ero,  ed  il  golfo  di  Abido, 
argomento  de*  tuoi  versi  ; in  quelle  guisa  appunto 
che  un  Veneto  poeta  descrivendo  la  pompa  del 
Bucintoro,  e la  celebrità  dall'  Ascensione,  direbbe 
ai  Lettori:  Se  passate  dal  Udo  guardate  la  chic- 
sa,  e lo  stretto  dove  sifalospotalitio  dal  maro 
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LE  AVVENTURE  D’  ERO  E LEANDRO 

— <**♦**> — 


ttADtlTOHl 

DEL  CORTE  GIROLAMO  POMPEI 

Di  la  lucerna,  o Dea,  che  fu  d*  occolti 
Amori  testimonio,  ed  il  notturno 
Kotstor  d' imenei  che  il  mar  paisaro  ; 

E gli  sponsali  bui  da  V immortale 
Aurora  non  veduti  ; e Sesto,  e Abido, 

Ore  appunto  ai  fer  questi  sponsali 
Notturni  d’  Ero.  Il  notator  Leandro. 

Rammentar  sento,  e la  lucerna  insieme. 

La  lacerna,  che  fu  de  )’  imbasciate 
Di  Vener  nunzi»,  e nonria  d’  Ero,  a cui, 

Mentre  di  notte  fea  costei  sor  none, 

Le  none  orflava  ; la  lucerna,  eh*  era 
Pregio  d’ A more,  e che  l'etereo  Giove 
Dorea,  dopo  il  certame  de  la  notte, 

Condur  fra  gli  astri,  e degli  amor  chiamarla 
Pronuba  stella,  perocché  ministra 
Di  smanienti  fu  doglie  amorose, 

E l'annunzio  serbò  de  gl' imenei, 

Che  non  sanno  dormir,  pria  die  eò' solfi 
Spirasse  vento  aspro,  nemico.  Or  dunque, 
Bfentr* io  canto,  con  me  tu  canta  pure 
De  I*  estinta  lucerna,  o iasiem  del  morto 
Leandro  il  fio,  che  avvenne  a un  tempo  istesso. 

Sesto  ed  Abido  soo  di  fronte,  e sono 
Preiso  al  mare  città  fra  lor  vicine  ; 

E Amor  Parco  tendendo,  ad  ambo  queste 
Città  scagliò  uno  strale,  ed  un  garzone 
V'accese,  e una  donzella.  Il  nome  loro 
Era  amabil  Leandro,  e vergie  Ero. 


Ella  ia  Sesto  abitava,  egli  in  Abido, 

D' ammendue  le  cittsdi  astri  ammendue 
Balli  oltre  modo,  ed  in  fra  lor  sìmili. 

Se  addiviefl  che  di  là  giammai  tu  passi* 
Ron  so  qual  torre  mi  vi  cerca,  dove 
Un  dì  la  Seetia  Ero  si  stava,  avendo 
La  lucerna,  onde  fea  scorta  a Leandro. 

B da  E antica  Abido  aoco  vi  cerca 
Lo  stretto  ondisonante,  che  la  morte 
E l' amor  piagne  di  Leandro  ancora. 

Ma  io  Abido  abitando,  e come  ei  venne 
A invaghir  d'Ero,  e fa'  invaghir  pur  essa1 

La  vezzosa  Ero,  che  aortito  avea 
Chiaro  sangue  regil,  di  Vener  era 
Sacerdotessa  \ e non  per  anche  instruttà 
Sebdo  di  none,  lungo  il  mar  vicino 
Su  torra  avita  ad  abitar  si  stava. 

Altra  Venar  regina  : ma  prudente 
È vereconda,  noo  osò  giammai 
In  adunanze  femminili,  e il  piede 
Ron  mai  portò  fra  i graziosi  balli 
Da  la  a sà  peri  gioveotù,  schivando 
De  l’ altre  donne  gl*  invidi  motteggi, 

( Che  ben  le  donne  appunto  invidiose 
Son  da  l'altrui  beltà  ).  Ma  farsi  amica 
Ognor  la  Citerea  Vcoer  cercava, 

E spesso  anche  ad  Amor  fea  sacrifici 
Per  avario  propizio  ìnsiem  con  sua 
Celeste  madre  la  dì  lui  temendo 
F it  rami  fera  faretra  : ma  gli  strali 
Ron  per  questo  schivò  focospiranti. 

Giont'era  già  di  Vener  la  solenne 
Pompa,  ebe  per  Adone,  e per  la  stessa 
Venere  in  Sesto  sì  celebra  *,  c in  frotta 
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Girne  al  di  sacro  ai  aflrettavan  quanti 
Slama  a le  falde  avean  di  là  dal  mare 
Isole  cinte,  altri  da  Emonia,  ed  altri 
Da  Cipro,  che  pur  è del  mare  in  me  ero  ; 

Nè  donna  alcut»  dentro  le  duadi 
Rimase  di  Citerà,  od  uom  danzante 
Del  Libano  odoroso  in  su  le  spalle  ; 

Nè  de*  ricini  ri  fu  allor  chi  a quella 
Festa  mancato  sia,  non  de  la  Frigia 
Abitatore  aleno,  non  cittadino 
De  la  prossima  Àbido,  e oon  garzone 
Alcun,  che  fosse  di  donzelle  amante: 

Che  tei  garzon,  traendo  sempre  dorè 
Grido  di  festa  aia,  per  celebrarvi 
Non  unto  corron  sacrifìci  ai  Numi, 

Quanto  per  la  beltà  de  le  fanciulle 
Ch*  iri  e'  acculgon.  Or  la  vergin  Ero 
Sen  già  pel  tempio  de  la  Dea,  mandando 
Lampi  dal  viso  di  geotil  fulgore, 

Siccome  suol  guancialbeggiante  luna 
Allor  ebe  sorge:  ma  i ritondi  giri 
Nel  colmo  de  le  sue  gote  di  neve 
Porporeggiavan,  come  rosa  ebe  esce 
Di  color  doppio  da  sua  boccia  ; e certo 
Tu  detto  avresti  ne  le  membra  d*  Ero 
Di  rose  un  prato  comparir,  che  sue 
Membra  vermiglio  avean  colore-,  e mentre 
In  vestimento  candido  movea, 

Anche  sotto  i tallon  de  la  fanciulla 
Splendevano  le  rose,  e grazie  molte 
Pur  da  le  membra  le  scorrean.  Gli  antichi 
Fur  però  menzogner  dicendo,  ch'esse 
Tre  fosse r : io  un  sol  de  gli  occhi  d' Ero 
Sparse  di  riso  ne  fìorian  ben  cento. 

Veracemente  ritrovò  Ciprigna 

Ministra  di  aè  degna.  Così  questa 

Di  Ciprigna  ministre,  assai  de  I*  altre 

Donne  vincendo  i pregi,  una  novella 

Ciprigna  al  mostrava;  e ne  le  molli 

Menti  de'giovin  penetrò;  ned' uomo 

Pravi  alcun,  che  non  sentisse  brama 

D’aver  Ero  in  consorte:  ond'ella  errando 

Pel  tempio  ben  fondato,  avea  seguaci 

Gli  occhi,  la  mente,  e i cor  degli  uomia  tatti. 

E fra  qae'giovin  fu  talun,  che  preso 
Restò  da  maraviglia,  • così  disse  : 

Andai  ben  anche  a Sparla,  e quella  io  vidi 
Città  di  Lacedemone,  ove  gara 
E contrasto  ndiam  esser  di  bellezze; 

Ma  non  vid’io  giammai  pregetol  tanto 

E tenera  donzella  : e Citerea 

De  le  giorini  Grazie  ha  qui  fon*  una. 


E O a/jo 

Stanco  io  son  di  mirar  ; ma  la  mia  vista 
Ancor  sazia  non  è.  Morir  possa  io 
Toato  che  d’  Ero  calcat*  abbia  il  letto  : 

Nè  bramerei  d*  esser  io  Nume  in  ciclo, 

Quend'Bro  in  care  per  mia  moglie  avessi. 

Ma  te  oon  lice  a me,  Vener,  la  tua 
Trattar  aacerdotetsa,  slmeo  ti  piaccia 
Darmi  in  moglie  donzella  a questa  eguale. 

Cosi  talun  de  giovani  dice». 

Altri  d*  altronde  le  ferita  loro 
Celando,  smanie  ivean  per  le  beltade 
De  la  fanciulla.  Ma  com'hai  tu  vista 
Quell*  inclita  fanciulla,  o sventurato 
Leandro,  consumar  già  non  volevi 
Tno  cor,  tenendo  le  punture  ascose  ; 

Ma  d*  improvviso  domo  da  le  ardenti 
Quadrelli,  non  volei  tu  viver  privo 
De  la  bellissim’Ero.  Iutiero  co*  raggi 
De  le  sue  ciglia  ai  facea  più  grande 
La  face  de  gli  Amori,  e il  cor  ferrea 
Per  violenza  d*  invincibil  foco: 

Che  famosa  beltà  di  donna,  a cui 
Teccie  dar  non  ai  possa,  a gli  uomin  torna 
Più  acuta  di  volatile  saette. 

L'occhio  è il  sentier:  da  lo  scagliar  de  l'occhio 
Sdrucciola  la  ferita,  e al  cor  a*  invia. 

Preso  ei  fa  da  stupore,  c insiem  divenne 
Immodesto,  tremarne  verecondo  ; 

Che  in  cor  tremava,  e verecondia  avea 
Di  venir  còllo;  ed  istupla  reggendo 
Quella  forma  perfetta  ; e quindi  Amore 
Verecondia  gli  tolse;  ond’  egli  ardito. 

Godendo  per  Amor  farsi  impudente, 

Con  piè  cheto  inoltrossi  ; ed  a rincontro 
Stette  de  la  fiocinila  ; ed  in  obliqua 
Foggia  mirando,  rivolgeva  a lei 
Sguardi  ingannerò!,  e con  muti  cenni 
Seducea  de  la  giovane  la  mente. 

Quando  poi  ella  da  l'insidioso 
Desir  s'accorse  di  Leaodro,  allora 
Gioì  di  sue  bellezze,  e taciturna 
Spesso  ascosa  l'amabile  auo  volto, 

Daodo  a Leandro  di  soppiatto  occulti 
Cenni  d'assenso,  e corrispose.  Ei  dentro 
L'alma  esultò,  perchè  la  giovinette 
Intese  area  sue  brame,  e non  se  n*  ere 
Schiva  mostrate.  Or  mentre  da  Leandro 
Tempo  furtivo  sì  cercava,  il  giorno, 

Raccolto  il  lume  suo,  scese  ■ l'occaso; 

E da  le  sponde  estreme  Espcro  apparve, 

Stella  che  bujo  adduce.  Ma  com'egli 
Sorger  1’  ombra  mirò  col  bruco  ammanto, 
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Avvicinossi  ardito  a li  hnctulla, 

Ed  io  modo  aoave  a lei  distriose 
Le  rosee  dita,  e dal  profondo  seno 
Sospirava  altamente.  Ella  tacendo, 

E siccome  sdegnosa,  ne  ritrasse 
La  rosea  mano.  Ma  quand'  ci  comprese 
De  l'amabil  donaella  i cenni,  ond*  essa 
Mostrò  aver  allentati  i suoi  pensieri, 
Audacemente  ne  traea  la  veste 
Variodipinta,  e lei  del  venerando 
Tempio  guidava  a gli  ultimi  recessi. 

Con  piè  ritroso  dietro  gli  tenea 
La  vergin  Ero,  qnasi  non  volesse  \ 

E minacciando  in  femminili  accenti 
Leandro  stesso,  mandò  fuor  ui  voci  > 
Ospite,  che  folleggi  ? A che,  seisurato, 
Trai  me,  che  vergin  aono  ? Va  per  altro 
Cammino,  e lascia  la  mia  veste,  e schive 
De' miei  ben  ricchi  genitor  lo  adeguo. 

A te  non  lice  de  la  Dea  Ciprigna 
La  miniai»  toccar  : possihil  coaa 
Non  è il  gir  di  una  vergine  nel  Ietto. 

Così  lo  minacciò,  come  con v iena* 

A le  vergini  appunto.  Ma  sentito 
Il  furor  de  la  femminil  minaccia, 

Scorse  Leandro  i segni  ; onde  si  vede 
Esser  le  vergin  persuase  : eh*  ove 
Minaccia  fanno  • i giovani  la  donne, 

Son  le  minacce  steaae  annuotiatrici 
Di  venerei  congressi.  Egli,  baciando 
Ad  essa  H collo,  che  aoave  olive, 

E bel  colore  aree,  da  stimol  ponto 
Di  desio,  questa  proferì  parole: 

O dopo  Veoer,  Vener  cara,  o dopo 
Minerva  altra  Minerva  ( che  a terrestri 
Donne  egoat  non  ti  dico,  ma  di  Giove 
Saturnio  a le  figliuole  io  ti  aomiglio) 

Beato  chi  li  generò  ; beata 
La  genitrice,  che  ti  diede  in  locai 
Felicissimo  il  seno,  da  «ni  fosti 
Tu  partorita.  Ma  le  mia  preghiere 
Ascolta,  e de  Y ardor,  che  a ciò  mi  strigoe, 
Abbi  pietade.  Come  di  Ciprigna 
Sacerdotessa,  di  Ciprigna  l’opra 
Segui  pur  anche.  Qua  ne  vieni,  e tratta 
I sacri  da  la  Dea  riti  giogali. 

Non  ai  addice,  che  a Venere  ministra 
Do»  vergine  aia:  Tener  gioire 
Per  vergini  non  suol.  Se  In  volessi 
Di  questa  Dea  gli  amsbil  riti,  jt  i fidi 
Misteri  apprender,  son  le  none,  e i letti» 

S’  ami  tn  Cilerea,  la  dolce  legge 


*4* 

Degli  amor  ama.  che  aan  molcer  1*  alme. 

Accogli  me  tuo  supplica,  ed  inaiente, 

Se  vuoi,  consorte  ; che  Cupido  in  caccia 
Giunto  m'ha  co' suoi  strati,  a mi  ti  ha  preso ; 
Come  il  veloce  da  la  verga  d’oro 
Mercurio  a servir  scorse  Ercole  audace 
▲ la  ninfa  lardanti.  Ma  dal  saggio 
Mercurio  scorto  non  aon  io:  mandommi 
A te  Ciprigna.  Sai  come  Atalanta, 

Vergin  d'  Arcadia,  par  serbar  la  ina 
Verginitade,  un  di  de  l' invaghito 
Melanion  fuggiva  il  letto;  e irata 
Vener  poi  le*  eh*  egli,  che  in  pria  non  era 
Da  colei  desiato,  ad  essa  il  core 
Tutto  occupane.  Tu  pur  cedi,  o cara, 

Per  non  destar  di  Citerei  lo  sdegno. 

Tal  parlando,  la  niente  egli  sedusse 
De  la  fiocinila  ricusante,  e l’alma 
Ne  fece  traviar  con  dir  parole, 

Che  produceano  amor.  Tacita  gli  occhi 
Fissò  in  terra  la  vergine,  celando 
Le  guance  rosse  di  vergogna,  e il  suolo 
Con  lievi  orme  radeva  ; e vereconda 
Spesto  ristrinse  a gli  omeii  d’intorno 
Sua  vette  : cose  tutte  annunaiatrici 
De  la  snation:  che  gii  il  tacere 
Promessa  è di  una  vergin  persuasa 
A conceder  suo  letto;  e accolto  ornai 
Il  dolce  amaro  avea  pungo!  d'amore 
La  vergin  Ero,  che  nel  cor  ferrea 
Di  ardor  aoave,  e abigottita  a’  era 
De  l’ amahil  Leandro  a la  beltade. 

Finch*  ella  dunque  al  suol  gli  aguardi  suoi 
Chini  tenea.  Leandro  acceso  il  volto 
Di  smanioso  amor,  non  ai  stancava 
Di  contemplarne  il  collo  dilicato. 

E al  fin  ella  stillando  un  rugiadoso 
Di  vergogna  rossor  dal  tuo  sembiante, 

Parlò  a Leandro  stesso  in  dolci  note: 

O straniar,  co'  tuoi  delti  anche  un  macigno 
Fona  tu  smosso  avresti.  E chi  le  strade 
T'insegnò  di  perole  che  in  colante 
Guise  t’aggiran?  Chi  ti  scorse,  ahi  lasse! 

A la  patria  mia  terra?  Ma  gii  tutto 
Invano  hai  detta  queste  cose.  E come, 

Peregrin  sendo  tu  vagante,  e ignoto, 

Mescer  ti  vnoi  ne  l’amor  mio?  Con  aacre 
Nozze  innocenti  non  possiamo  noi 
In  palese  accoppiarci  ; ehi  non  fora 
Grato  a'  miei  genitori  ; e ae  volessi, 

Come  straniar  che  qua  e là  move,  in  questa 
Mia  patria  rimaner,  la  tenebrosa 
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Veoer  asconder  non  potrai  ; cbè  «mica 
Di  motteggi  è de  gli  nomini  b lingua; 

B ciò  cbe  aleno  fa  nel  aileMio,  il  «ente 
Poscia  ne' tri»).  Or  dimmi,  e noi  celarmi, 

La  patria  a il  nome  tuo  ; che  a ta  nascosto 
{fon  Co  gii  il  mio.  Famoso  nome  io  porto 
D' Ero  ; a una  torre  celebrata  ad  alta 
E’  la  mia  casa,  in  cui  per  odioao 
Volar  da'  genitori,  tnsitm  con  una 
Servente  sola  io  dimorando,  incanti 
A la  città  di  Stato,  e sopra  riva 
b’  acqua  profonda,  ho  il  mar  eh’  ivi  confina. 
Uè  già  presso  a me  tono  altra  fanciullo 
D’  età  pari  a la  mia,  ned  in  quel  loco 
Carola  ton  di  giovani:  ma  sempre 
Lo  strepito  dia  vitn  dal  mar  ventoso, 

Rotte  e giorno  mi  freme  antro  le  orecchie. 

Come  in  tal  modo  parlai*  ebbe,  ascoso 
Le  rosee  guance  sotto  il  velo,  a nova 
Vergogna  avendo,  aue  parole  «tasse 
Ella  biasmava.  Ha  Leandro,  eh*  era 
Da  punta  acuta  di  d«e»r  trafitto, 

Pensando  già  come  giostrar  potarne 
Rei  cerume  d*  Amor;  cbè  Amor,  divarar 
Consigli  usando,  co*  suoi  strali  doma 
L*uomo,  e da  I*  uom  pur  medica  la  piaga  \ 

E a quegli  uomin,  tu  cui  tiene  l' impero 
Questo  dì  tutti  domator,  ti  presu 
Consiglierò  egli  stesso  ; ed  agli  stasso 
Al  bramoso  Leandro  allor  toccorse. 

Si  che  al  fin  questi,  ch'era  pten  d’affanno, 
Assai  scaltro  ed  astuto  a parlar  prese  : 

Vevgin,  per  amor  tuo  ben  anche  gli  aspri 
Passerò  flutti,  quando  por  nel  foco 
Bollisse  1*  onda,  e innavigabil  fosse. 

Al  tuo  letto  renando  io  già  non  temo 
Il  vasto  sen  da  1* acqua,  o del  mar  ch'alto 
Romoreggia  lo  strepito  sonante  : 

Ha  guauoao  marito  in  qua  portato 
Ogni  notte  la  rapida  corrente 
A nuoto  aolcherò  dall’  Ellesponto  : 

Che  eoo  quinci  lonian  rincontro  a tua 
Cittade,  nel  castello  io  eto  d*  Abido. 

Solo  nel  bujo  an  la  taa  sublime 
Torre  mi  moatra  dall*  estrema  sponda 
Una  lucerna,  perchè  ad  essa  inteso 
Esser  io  poeta  d*  Amor  nave,  avendo 
Tal  lucerna  per  astro;  e miraod’  tata, 

Non  già  Boote,  cbe  Urdi  tramonta, 

Ron  I*  ardito  Orione,  « non  del  carro 
Il  tratto,  «he  non  mai  nel  mar  ai  bagna, 

Io  de  I*  opposta  tua  patrie  al  soave 


Porto  ne  giunga.  Ha  ben  guarda,  o cara, 

Cba  non  de*  venti  il  soffiar  grave  eatiogua 

Quella  lacerna,  «corta  laminosa 

De  la  mia  vita,  e perda  io  tosco  l'almo. 

Ha  se  tu  pur  veracemente  vuoi 

Saper  mio  nome,  il  mio  nome  è Leandro, 

De  la  beo  ghirlandata  Ero  contorte. 

In  questa  guisa  con  occulte  none 
Ambo  d'  unirsi  stabilirò,  a feda 
Sj  dier  col  testimon  de  la  lucerna 
Di  conservar  gli  amor  notturni,  e il  ttonu'n 
Del  connubio;  ella  di  «porgere  il  lame, 

Ei  di  passar  le  vaste  onda.  6 poi  eh*  cesi 
Compiuto  il  nottintero  ebber  solitalo 
De*  vegghianti  imenei,  contro  lor  voglia, 

E per  necessità  si  som  disgiunti. 

Ella  mosse  a la  torva,  ei  de  la  torre 
Fissatii  sagoi,  onde  per  l'atra  notte 
Traviando  non  gisse,  al  popol  vasto 
Navigò  de  la  ben  fondala  Abido. 

B de  l'intera  notte  desiando 
Le  maritali  occulta  lotte,  spesso 
Preghiere  feso  perché  l'ombra  venisse, 

Cbe  de*  talami  ha  cura.  B già  col  bruno 
Suo  peplo  la  caligine  notturna 
Sorse,  e a gli  altri  notaio,  non  a 1# invaghito 
Leandro  il  sonno  addusse.  Ei  lungo  i lidi 
Del  mar  fremente  n'atteodea  Ravviso 
De*  lucidi  imenei,  ben  osservando 
Se  il  testimon  vedea  de  l'avvampante 
Face,  ed  il  numio  comparir  da  lunge 
Del  letto  dandostino.  Ed  Ero,  visto 
Ch'ebbe  de  l'atra  notte  il  fosoo,  in  cui 
Maocaodo  il  lume  già,  la  face  espose, 

E,  questa  accesa,  Amor  I*  alma  pur  anche 
Infiammò  del  sollecito  Leandro, 

Che  con  l'ardente  face  insieme  ardea. 

Ha  lungo  la  marina  egli  sentendo 
Lo  strepitoso  rimbombar  da  1'  onde 
Che  imperversavan,  pria  tramenile  e por 
Sollevando  l'ardire  io  questi  accenti 
Prese  parlar  per  consolarsi  il  core  : 

Grave  è l'amore,  ed  aspro  è il  mar:  par  Isaevr 
Acqua  nel  mare,  e me  di  dentro  infiamma 
D'amore  il  foco.  Prenditi,  cor  mio. 

Il  foco  pure,  e non  temer  la  vasta 
Acqua  diffusa.  A le  accoglienze  amiche 
Su  via  n'andiamo:  e che  ti  ca!  dei  flutti  ? 

Ron  sai  che  origin  trae  Vener  dal  mare, 

B che  al  mare  ella  impera  e a i nostri  affanni  ì 
Ciò  detto,  da  ta  smtbili  sne  membra 
Ei  con  ambo  le  man  trasse  la  vette, 
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Ed  io  lui  capo  M l' avvinse,  c un  ulto 
Spiccò  dal  lido,  • il  corpo  al  mar  cosmi  ita  ; 
E affrettaseli  ognor  «ór  la  splendente 
Lo  cerca  ramaiora  agli  mrdesmo, 

Egli  medesmo  por  carico,  a nave 
Cita  da  sé  attui  già.  Ma  ao  1*  eccella 
Torre,  onda  il  lume  Ero  «porger,  col  manto 
Sovente  la  lucerna  io  contro  i loffi 
■oleati  ricopri*  da  quella  parte. 

Da  cut  vento  mover,  fioche  Leandro 
Dì  Sesto  al  lido,  che  la  nari  accoglie 
Giunse  dopo  assai  stento,  a «fin  che  t’ebbe 
Esse  condotto  a la  sua  forra:  dentro 
Poi  da  la  porte,  tacita  abbracciando 
L’ munta  sposo,  cut  del  mar  gli  schizzi 
Spumosi  ancor  grondavano  dal  crina, 

Me’ recesai  il  guidò  del  verginale 
Albergo,  ove  appresteraoei  la  no ai. 

La  pelle  tutta  iri  gli  alterar,  a gli  uosa 
Il  corpo  di  fragrante  olio  di  rosa. 

Ed  estima  l'odor,  che  aree  contratto 
Solcando  il  mire;  e mentr’ er*  egli  ancora 
Anelante,  su  i beo  Boffici  letti 
Bau  a lo  spore  abbandonerai  intorno, 

E in  queste  gli  parlò  voci  amorosa i 

Sposo,  molte  fatiche  bai  tu  sofferte, 

Quii  non  sofferse  rerun  altro  sposo; 
Sofferte,  o Sposo,  bai  tu  molla  fatiche. 

▲sui  l*  affline  la  uts'  onda,  asmi 
Del  gravisono  mar  l'odor  da  pesca. 

Qui  tuoi  sudori  nel  mio  san  deponi. 

Così  dita’  ella  •,  a subito  la  eooa 
Ei  le  disciolse,  e quindi  osar  le  leggi 
Di  Veoere  benigna.  Ivi  erto  none, 

Ma  sensi  balli;  letto  era,  ma  senta 
Inni;  che  non  lodò  rerun  cantore 
La  giugsl  Giono  ; ri  «pi  end  or  di  tede 
Del  talamo  a le  coltrici  rifulsa  ; 

Nè  ultò  alca  no  in  agile  carola. 

Uè  il  genitore,  nè  la  renemnda 
Madre  cantò  Imeneo:  ma  in  su  quell'ora, 
Che  le  nome  si  co  ir  pio  n,  fa  disteso 
11  letto,  e ne  fu  il  talamo  costrutto 
Da  taciturnità  : I*  ombra  gli  sposi 
Ornò  : quindi  lor  nome  ano  lontana 
Da*  canuti  imenei.  Loro  la  notte 
Allestir  gli  spanarli,  nà  l’Aurora 
Mai  lo  sposo  Leandro  in  manifesti 
Letti  scorger.  Hovelbmente  poi 
Mota  va  al  popol  da  ^opposta  Abido 
Egli  spiranu  pur  notturne  nome, 

Ned  ancor  urie»  Ed  Ero  da  la  lunga 


Tute,  santa  scoprirei  ai  genitori, 

Il  giorno  bensì  vergine  apparii, 

■a  la  notte  era  donna  : ed  ambo  spesso 
Bramavano  che  il  dì  gisse  a 1'  o cesio. 

Così  ascosa  tenendo  la  Caule 
necessità  da  i loro  amor,  sol  lasso 
D'occulta  Vener  ai  prendeano  insieme. 

Ma  la  lor  viu  breve  fu,  nè  a lungo 
Fruirò  d'imenei  cori  vaganti: 

Cbè  quando  poi  de]  pruinoso  verno 

La  stagione  arrivò,  che  tortuose 

Volve  orrende  procelle,  e quando  i fiali 

Iemali  soffiavano,  ed  il  fondo 

Mobil  sbetteano,  e *1  latto  umido  a l'acqua. 

Tutto  col  turbin  flagellando  il  mare, 

A l'sscìuto  terreno  il  noccbier  tratu 
La'shattuta  aver  già  negra  sua  nave, 

Il  mar  fuggendo  procelloso  e infido; 

■a  te  del  procalloso  mar  la  tema 
Non  rattaneva,  o d’  alma  tollerante 
Leandro;  poiché  allor  l’ annunriatrice 
Da  la  torre  mostrando  il  lume  usato 
Da  gl’  imenei,  ti  spinse  empia  infedele, 

B il  mar  furante  dispregiar  ti  feo. 

Ben  del  verno  al  venir  l’ infelice  Ero 
Da  Leandro  restar  dover  disgiunta, 

Uè  accender  quello,  eh’  ebbe  fin  sì  presto, 
Astro  da’ latti  suoi:  mi  il  Faro,  a il  suo 
Desir  forse  le  fero;  e lusingata 
Mostrò  quindi  la  face  de  la  Parche, 

E non  piò  de  gli  Amor.  Botte  era,  quando 
Piò  gravi  eh#  giammai  spirano  i venti, 

1 venti  che  saetun  con  iberni 
Soffi,  ed  insieme  accolti  in  su  la  sponda 
S*  avvenuno  del  mare  ; allor  Leandro 
Dietro  a b speme  da  l'usata  sposa 
Già  si  poruva  par  lo  «rapinoti 
Dorso  marino.  Già  sul  flutto  il  flutto 
Si  trsvolges,  s'  accavallava  I*  onda. 

Mescesti  il  mar  con  l’etra;  e d'ogni  dova 
Suon  si  destava  al  battagliar  da' venti 
Euro  contro  di  Zefiro  spirava. 

Contro  di  Borea  Boto  alta  minacce 
Faceva,  ed  un  fragor  v' era  incestarne 
Del  mare  romoroso.  ffe  gl’  i romiti 
Vortici  intanto  il  misero  Leandro 
Spesso  Vener  marina,  e pregò  spesso 
Ncttnn  medesmo,  regostor  dal  mare; 

Nè  immemore  dell'  Attica  donzella 
Borea  baciò;  ma  nessun  diagli  aita. 

Nè  Amor  frenò  il  destina  In  ogni  patte 
Egli,  pesto  dall’  impeto  che  fiero 
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GH  «f  opponeva  del  raocolto  fluito, 

Trasportato  era*  la  giuntura  ai  piedi 
Fiaccarli,  e immobil  qual  vigor  ai  fao, 

Che  posar  non  lasciavagli  lo  palme. 

Volt*  acqua  da  par  ai  acorreagli  In  gola, 

E a mal  ano  prò  da  l’ invincibU  mare 
I/umor  beve*.  Ma  gii  vento  aspro  attinie 
La  lucerna  infedele,  e insietn  la  vita 
E Timor  di  Leandro,  cka  aofferti 
Area  mali  cotanti.  E mentre  ancora 
Ei  tardava,  con  occhi  Bro  veggbianti 
Stava  ondeggiando  in  lagninole  ambaice. 

Venne  poscia  V aurora,  a non  vedea 
Ero  il  consorte  : In  ogni  banda  il  guardo 
Stese  del  mare  aopra  II  largo  dono, 

Se,  poiché  spenta  la  lucerna  a1  era, 

In  qualche  loco  mai  vagare  il  suo 
Sposo  vedesse.  B come  visto  T ebbe 
Morto,  ed  infranto  dagli  scogli,  presso 
Il  piede  de  la  torre,  allor  la  vaga 
Leggiadria  vesta  si  squarciò  d'intorno 
Al  petto,  a da  la  stessa  eccelsa  torre 
Giù  con  gran  rombo  capovolta  cadde. 

Così  sai  morto  sposo  Ero  morio, 

E imiem  a'  unirò  par  nel  feto  estremo. 


DEL  CONTE  LUIGI  LECCHI 

danti,  o Dea,  la  lucerna  di  furtivi 
Amori  testimonio,  e il  notatore, 

Notturno  d’ imenei  che  il  mar  passero, 

E il  buio  maritaggio,  che  l’Aurora 
Immortale  non  vide,  e Abido  e Sesto, 
Ove  fur  d*  Ero  le  notturne  none. 

Il  notator  Leandro  e la  lucerna 
Io  sento  ; la  lucerna,  degli  annunsj 
Di  Ciprigna  ministra,  e nunzia  d' Ero 
Cui  nella  notte  i conjugali  amplessi 
Ornava;  la  lucerna  dell'Amore 
Simulacro,  che  un  di  l'etereo  Giove, 
Compiuta  l’opra  della  notte,  in  cielo 
Addur  dovei  fra  gli  astri,  e degli  amori 
Chiamar  pronuba  stella,  chè  ministra 
Fu  d'amorosi  affanni  e fida  nunzia 
Serbossi  a un  tempo  di  veggbianti  nozze 
Pria  che  vento  spirasse  aspro  nemico. 

Ma  mentre  io  canto,  tu  meco  pur  canta, 


S E O 

E l'estinta  lacerna  e il  morTente 
Leandro  eh'  ebber  pari  a un  tempo  il  fine. 

Non  lontane  città  Sesto  ed  Abido 
Suono  a rincontro  e le  divide  il  mare- 
Tese  Amor  l'arco  ed  un  eoi  dardo  in  ambe 
Le  cinedi  scagliando,  un  giovinetto 
V*  accese  e uoa  donselia  *,  eran  lor  nomi 
Amabile  Leandro  e vergin  Ero. 

Ella  Sesto  abiura  ed  egli  Abido  : 

Io  ambe  le  città  stelle  vezzose 

Peri  fre  lor.—  Tu  poi,  ove  0 avvenga 

Vogarti  per  colà,  cerca  una  torre 

10  ebe  standosi  un  giorno  Ero  la  Sestia 
Colla  lucerna  fca  scorta  a Leandro; 

Cerca  i'  Abido  antica  il  fragoroso 
Stretto,  che  pisoge  di  Leandro  ancora 

E la  morte  e gli  amor.  Ma  come  venne 
Abiutor  d’  Abido,  in  amor  d'Ero, 

11  giovinetto,  e come  un'  ugual  fiamma 
Seppe  destar  della  donzella  il  core? 

Ero  vezzosa  che  d'illustre  sangue 
Scendea,  sacerdotessa  a Vener  era; 

E delle  nozze  ignara,  al  mar  vicina 
Torre  avita  abitava,  altra  Ciprigna. 

Ca«U  e pudica,  il  conversar  fuggii 
Colle  adunate  donne  e il  danzar  lieto 
Della  a si  pari  gioventù,  schivando 
Delle  donne  il  livor,  chè  invidiose 
Foron  del  bello  altrui  le  donne  ognora. 

E sempre  Citerea  placando,  spesso 
Propitìava  Amor  co’  lìbamantl, 

E la  madre  celeste  e in  un  del  figlio 
L'infocata  faretra  paventando. 

Pur  non  scampò  I'  ignifere  saette. 

Vener  le  ciprie  feste,  in  cui  celebra 
Venere  e Adone  il  popolo  di  Sesto. 

Correano  in  folla  al  sacro  giorno  quanti 
Abiurano  T isole  vicine 

Che  il  mar  bagna  d' intorno.  Altri  d’  Emonia, 
Altri  venian  delta  marina  Cipro  : 

Donna  a Citerà  non  restò,  nè  a gioghi 
Del  Libano  odoroso  alcun  saltante, 

O abiutor  di  Frigia,  o cittadino 
Della  vicina  Abido,  e non  alcuno 
De' giovinetti  di  donzelle  amanti. 

Cbe  sempre  vanno  ove  di  fesu  è fama, 

Non  solo  onde  offerir  vittime  ai  Numi 
Qnanto  per  la  beltà  delle  fanciulle 

ICh'  ivi  s'accolgon.  Della  Dea  pel  tempio 
La  vergin  Ero  s'  aggirava,  e dolce 
Il  volto  risplendea  come  nascente 
Luna  di  bianche  guance;  i giri  estremi 
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Delle  candid*  gote  rosseggiavano 
Quale  in  doppio  color  sbucci»  la  rosa. 

E lo  diresti  certo  il  corpo  d’  Ero 
Prato  di  rose,  eh*  ella  area  la  membra 
Di  vermiglio  colore,  e mentre  avvolta 
In  bianche  vesti  te  ne  già,  le  rose 
Splendevo  sotto  i ulon  della  fanciulla. 

Dalle  membra  scorrean  molte  le  grasie  ; 

E ben  tre  sole  fingendo  le  graaie 
Mentir  gli  antichi*,  on  solo  occhio  ridente 
D'Ero  acbiudeane  cento.  Di  se  degna 
Ciprigna  area  sacerdotessa,  ed  ella 
A Tenere  ministra,  ogoi  altra  donna 
▼incendo,  n* appena  nuova  Ciprigna; 

E le  tenere  menti  a se  traendo 
De' giovinetti,  a ciascbedun  nel  core 
Stavan  d'Ero  le  nozze.  Ella  vagando 
Fai  ben  fondato  tempio,  e gli  occhi  e i cori 
B le  menti  involava  ; e tra  i garzoni 
Disse  tatuo  maravigliando;  A Sparta 

10  n'andai  pure,  e Lacedemon  vidi 
Ove  udiam  per  bellezza  aver  le  donne 
Affanni  e risse;  più  leggiadra  io  mai 
Vergin  non  vidi,  o molle  più.  Fora*  una 
Delle  giovani  Grazie  ha  qui  Ciprigna. 

Stanco  sor»  di  mirarla,  e sazio  ancora 
Di  mirarla  non  son  : muoiami  tosto 
Salito  d'Ero  il  letto.  Io  fiume  in  cielo 
Esser  non  bramerei,  se  per  consorte 
Ero  menassi.  Che  se  a me  non  lice 

La  tua  sacerdotessa,  o Citerea, 

Di  toccare,  ah  tu  almeno  a me  concedi 
Simile  a questa,  giovinetta  sposa. 

Co*i  diesano,  ed  altri  io  aen  celando 
La  ferita,  impazzisti  per  la  fanciulla. 

Sventurato  Leandro!  allorché  vista 
Ti  fu  P inclita  vergine,  d’occulti 
Stimoli  non  volesti  aggravar  l'alma, 

Ré,  vinto  d' improvviso  dagli  ardenti 
Strali,  viver  sena'  Ero.  E già  la  fiamma 
Cretese  de'  lumi  al  saettare,  io  petto 

11  cor  t*  ardea  d' inestinguibil  foco. 

Peregrina  bellezza  è al  cor  dell'uomo 

D'  ogni  dardo  più  acuta.  È sfotter  I'  occhio, 
E van  per  gli  occhi  le  ferite  al  core. 

Stupor  lo  prese,  e io  un  divenne  ardito, 
Tremsote,  verecondo.  U cor  tremava  ; 

D' esser  preso  arrosaia.  Stupì  mirando 
Tanta  bellezza.  Amor  tolse  il  pudore, 

E fatto  audace  dall' amor,  movendo 
Tacitamente  i passi,  a la  fanciulla 
Si  stette  incontro;  frodolenti  gli  occhi 
Poet.  Greche,  Poi . Pi. 


.Sogguardando  volgea,  con  moti  cenni 
Disviando  la  mente  alla  donzella. 

Ma  poiché  icona  di  Leandro  eli'  ebbe 
L' insidiosa  brama,  si  compiacque 
Di  sua  bellezza,  e taciturna  spesso 
Ricoprendo  il  bel  volto,  al  giovinetto 
D' amor  die'  segno  con  occulti  moti  ; 

E di  nuovo  a rimpetto  ci  le  fea  cenno 
E in  cor  gioiva,  che  l’ amor  compreso 
Non  isdegnasse  la  fanciulla;  • mentre 
Ricercava  Leandro  ora  più  occolia, 

Scese,  la  luce  ritraendo,  il  Sole 
All'occaso,  e l'ombrosa  Espcro  appone. 
Audace  alla  fanciulla  ei  a'  accostava, 

E poiché  vidi  col  ceruleo  peplo 
Sorger  la  ootte,  dolcemente  strinse 
A lei  le  rosee  dita  e dal  profondo 
Del  suo  cor  sospirava;  Ero  tacendo 
La  rosea  man  ritraeae  in  atto  quoti 
Sdegnosa  ; ed  ei  che  dell*  imita  scorse 
Gl*  incerti  moti,  eudaca  il  ben  teesuio 
Manto  ne  prete,  e ne'  recessi  estremi 
Del  tempio  venerando  la  condusse. 

Con  tardo  piedi,  qual  di  chi  non  volse, 
Ero  il  seguiva,  e in  femminili  accenti 
Coti  Leandro  minacciò  : Straniero, 

A che  vaneggi,  e perchè  scisurate 
Me  vergine  molesti  ? Altra  via  tieni. 
Lascia  il  manto,  e lo  adeguo  de'  possenti 
Miei  genitor*  paventa  ; a te  non  lice 
Ioaidiar  chi  a Toner  serve:  al  letto 
Di  vergin  malagevole  è l'accesso. 

Tal,  come  vergin  debba,  ella  minaccia. 
Ma  poiché  udi  Leandro  le  donnesche 
Minacce  e l'ira,  i segni  riconobbe 
Delle  donzelle  persuasa.  Quando 
Minacciano  le  donne  i giovinetti, 

Di  Tener  nunzie  ognor  son  le  minacce. 
Ed  II  ben  oolorito  td  olezzante 
Collo  baciando  alla  fanciulla,  caldo 
D’amore  esclama  : Ob  dopo  di  Ciprigna 
Cara  Ciprigna,  c dopo  di  Minerva 
Altra  Minerva  ! Ta  donna  mortale 
Io  già  non  chiamerò,  le  del  Saturnio 
Pari  alle  figlie.  Oh  quegli  avventuralo 
Che  ti  diè  vita,  avventanti  madre. 
Felicissimo  il  seo  che  ti  produsse  ! 

Ma  tu  mie  preci  ascolta,  dell' amora 
Alla  forza  perdooa,  a l'opra  aiegui 
Di  Tenere,  tu  a Venere  ministra. 

IOr  qua  nc  vieni,  e i maritali  impara 
Riti  del  Nume-  A vergin  non  a’  addica 
»? 
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Servir  Ciprigna,  oè  Ciprigna  gode 
Di  vergio  ! Brami  I*  amorose  leggi 
£ i aacri  riti  ? Bone  tono  • letti. 

Ab,  ae  Veoer  t’è  cara,  e degli  amori 
Care  ti  eleo  le  leggi,  che  la  mente 
Vincon,  aupplice  tao  me  accogli,  e apoeo 
Se  il  vuoi,  che  per  te  in  caccia  Amor  co' aerali 
Giunto  m*  ha  e preao.  Tal  I*  ardito  AJcide 
Un  di  I'  lardatila  ninfa  a servir  tratto 
Fu  dal  veloce  da  la  verga  d'oro 
Mercurio.  A te  Vener  m'invia,  nè  il  raggio 
Mercurio  adduce.  Sai  come  A talenta 
Onde  vergin  aerbarai,  dell' amante 
Milaoìon  fuggiva  il  letto  : in  core. 

Quel  che  pria  non  amò,  Ciprigna  irata 
Tutto  le  pose*,  e tu  pur  cedi,  o cera, 

Nè  rideatar  di  Citerea  lo  adegno. 

Coai  dine  Leandro,  e alla  ritroaa 
Donzella  il  cor  piegò,  l'alma  allacciando 
Tra  l'amorooe  note.  Al  ruolo  tacita 
Ero  volgea  lo  aguardo,  e di  pudore 
Copri  la  guancia  roaaeggiante,  e il  ruolo 
Lievemente  co’ piè  radendo,  ipeaao 
Vereconda  a le  apalle  il  manto  atriose  t 
Di  vinto  apirto  atti  forieri.  Sempre 
De  le  dooaelle  perauaae  al  letto 
Fu  prometea  il  ailenaio.  E già  d'amore 
Il  dolce  amaro  etimolo  accoglieva 
Le  vergin  Ero,  e di  aoave  fiamma 
Ardea  nel  petto,  a la  beltà  mirando 
Dell’  amabil  garzone.  E mentre  al  euolu 
Fiao  lo  (guardo  ella  tanca,  Leandro 
Di  rmanioio  amore  in  volto  acceso 
Di  rimirar  non  ai  ateocave  il  vago 
Collo  de  la  fanciulle.  Ero  frattanto 
Vergogno*»  atillando  dal  bel  volto 
Pudor,  eoa)  parlò  dolca  eli' amato: 

Stanier,  co*  detti  tuoi  forse  una  pietra 
Mosae  avresti.  Chi  mai  le  vie  t' apprese 
D*  Ioga  ooe  voli  detti?  E chi  in  mia  patria. 

Me  lasse,  te  condusse?  — Or  però  indarno 
Tutto  dicesti  : e come,  sconosciuto 
Errarne  pellegrio,  meco  tu  vuoi 
Stringerti  con  amore  7 A te  in  pileai 
E sante  nome  unirmi  io  già  non  posso, 

Cbè  il  voler  de' mici  padri  il  viete  \ e a*  anco, 
Siccome  vago  forettier  volersi, 

Rimanerti  in  mie  patria,  non  potrai 
Celar  l'ascosa  Vener,  chè  mordace 
Degli  uomini  è la  lingua,  e ciò  che  alcuno 
Ascosamente  oprò,  ne*  trivi  eacolta. 

Ma  non  celarmi  il  tuo  nome,  e la  patria; 


E O ,5a 

Il  mio  già  aai  : mio  nome  è l' indie*  Beo. 

Un'altra  torre,  cui  d'intorno  mugghia 
L'onda,  è mia  casa,  io  che  sola  mi  reato 
Per  grave  cenno  da*  miei  genitori 
Con  un*  ancelle  iocontro  a Sesto,  e sopra 
Elva  d’acque  profonde  ho  il  mas  vicino. 

Meco  non  aon  di  peri  età  donzella, 

Bè  carole  di  giovani,  me  «nono 
Di  mar  ventoso  notte  • giorno  freme 
Be  gli  orecchi.  — Si  disse,  e ira 
Le  rosee  gote  colle  veste,  e presa 
Ds  pudor  nuovo  I detti  suoi  bissine?*. 

Ma  Leandro  ebe  in  petto  area  l'acuto 
Poogolo  del  disio,  pensava  come 
Giugner  potesse  all*  amorose  lotta. 

Coo  diverso  consiglio  Amor  talora 
Doma  I'  uomo  co*  strali,  e le  ferita 
Sene  ai  stesso  dell'  uomo,  e a cui  sovrasta 
Bi,  domalor  di  tutto,  è consiglierò. 

E die’ soccorso  si  giovioe  bramoso. 

Che  gemendo  more»  scaltre  parole: 

Vergine,  ben  per  I*  amor  tuo  vorrai 
Gli  aspri  flutti  solcar,  a*  anco  per  fuooo 
L’acqua  bollisse,  e inoerigabil  fosse. 

Il  mar  oou  temo  se  al  tuo  letto  è strada, 

Non  il  sonante  fremito  dell’ onde 
Fragorose  ; ma  sempre  nelle  ooHe 
A te  portalo  madido  marito, 

10  varcherò  dell'  Ellesponto  ondoso 
La  rapida  corrente,  cbè  non  lungi 

A tqa  cittade  incontro  è posta  Abido. 

Sol  dall'  eccelsa  torre  una  lucerna 
Mostrami  a notte,  ond'  io  quella  mirando 
Fatto  nave  d’amor,  per  astro  m’abbia 
La  tua  lucerna,  e non  iscorga  in  cielo 
L*  aspro  Orione,  e Boote  cadente, 

E del  Carro  1*  asciti to  tratto,  e giunga 
Dell'opposta  tua  patria  al  dolce  porlo. 

Ma  ben  ti  guarda,  o cara,  non  da*  venti 

11  grave  soffio  la  lucerna  estingua, 

Lucida  acorta  di  mia  vita,  e tosto 

Io  perda  Calmai  ebe  se  vuoi  mio  nome 
Saper  veracemente,  è il  nome  mio 
Leandro  de  la  bella  Ero  consorte. 

Cosi  d*  unirsi  con  occulto  imene 
Stabilirò  gli  amanti,  e la  lucerna 
Aversi  a testimonio,  onde  i notturni 
Amor  servare  e il  nunxio  delle  nozze  ; 

Elle  di  sporger  le  lucerna,  ei  l'ampia 
Onda  varcare.  E come  della  notte 
Ebber  compiuti  di  veggbiaoti  nozze 
I dolci  amplessi,  si  partirò  malgrado, 
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Separandosi  t for*.  Emi  alla  torre 
I ano»  passi  ritolse  -,  agli  osservati, 

Onde  non  traviar  fra  l’ ombre,  i segni 
Della  torre,  nootava  al  popol  vasto 
Del  ben  fondato  Abido;  e i nuziali 
Occolti  amplessi  dell’  intera  notte 
Desiando,  porgesn  voti,  onde  sorta 
Fosse  le  notte,  che  dei  letti  ha  cara. 

B gii  n*  ascia  di  tenebre  vestita 
La  notturna  caligine  e*  mortali 
Sonno  recando  -,  non  all'  infiammato 
Leandro,  che  del  mar  fremente  allora 
Longo  il  lido  attendea  de’ rilucenti 
Imeni  F imbasciata,  al  testimonio 
Mirando  della  lugubre  lucerna. 

Che  nuntia  di  lontano  esser  dovea 
Del  clandestino  letto.  E come  vieta 
Di  tenebrosa  notte  ebbe  la  fosca 
Caligin,  la  lacerna  Ero  sporgeva. 

Accesa  appena,  Amore  e!P  ansioso 
Leandro  accasa  il  cor.  Colla  lucerna 
Ei  stesso  ardea  ; ma  lungo  il  mar  l*  irata 
Onda  muggir  senti;  ne  tremò  in  prima. 

Poi  fatto  audace  In  cotai  detti  giva 
Confortando  il  tuo  con  Grave  egli  è amore, 
Implacabile  il  mar  : P acqua  è del  mare, 

■e  interno  foco  d'amore  arde.  Il  foco 
Prenditi  pure,  o cor,  nè  la  diffusa 
Onda  temer.  Vieti  meco  a*  dolci  amplessi. 
Del  mtr  ti  csle?  Ignori  che  dall*  onde 
Rasce  Ciprigna,  e che  Ciprigna  impera 
E al  mare  e a' nostri  affanni?  — In  cosi  dire 
De  le  amabili  sue  membra  le  vesti 
Ei  con  ambo  le  man’  tolse,  sol  capo 
Strette  le  «evinse,  e balzando  dal  lido 
Avventurosi!  al  mare,  e a la  splendente 
Lucerna  •’  affrettava  ei  rematore, 

Ei  cerco,  ei  nere,  che  di  se  ne  già. 

Ero  intanto  dal  sommo  deila  torre 
D’onde  il  lume  sporger,  da' crudi  soffi 
La  loeerna  coprir  spesso  col  manto 
Da  quella  parte  onde  apirava  il  vento. 

Finché  Leandro  affaticato  al  lido 
Giunse  di  Sesto,  che  le  navi  accoglie, 

B alla  ina  torre  il  trasse.  Taciturna 
Entro  le  porte  Pansante  marito 
Abbracciando,  che  ancor  l’onda  «pumoia 
Dal  cria  stillava,  «eco  a' verginali 
Beccasi  lo  condusse,  ove  le  nozze 
S’  apprestavano.  Tutta  ella  gli  asterse 
La  pelle,  e di  fregante  olio  di  rose 
Il  corpo  ungendo,  il  grate  odor  n'  estinte 
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Del  mare,  ed  allo  sposo  che  anelante 
Era  ancor,  aovra  ben  soffici  letti 
Tutta  si  diede  a lui  dolce  parlando  : 

Molte  pene  bai  «offerte,  sposo,  ch’altro 
Sposo  non  mai  aoffrì;  molto  hai  sofferto. 

Troppo  di  pesciofo  odor  di  mare 
Troppo  n'aveeai  di  sah'onda.  Or  via 

I tuoi  sudori  nel  mio  sen  deponi. 

Ella  cosi  parlò.  La  tona  ei  tosto 

Le  disciolse,  e fra  loro  di  benigna 
Venere  usar  le  leggi.  Qo»  eran  nozze 
Ma  senza  danze,  ed  erano  qui  letti 
Ma  d’inni  privi,  ehé  verno  cantore 
Ron  invocò  la  pronuba  Giunone; 

Splendor  di  lede  •'  nuziali  letti  • 

Non  rifulse,  nè  alcuno  in  agii  danza 
Saltò,  nè  il  padre,  nè  la  veneranda 
Madre  cantò  Imeneo  ; ma  il  letto  «teso 
Mail’  ore  io  che  si  compiono  le  nozae, 

Fu  dal  silenzio  il  talamo  costrutto. 

L’ombra  ornava  gli  sposi,  e quelle  nozze 
Eran  lunge  dai  canti  d’ Imeneo. 

Quelle  nozze  adornavi  Sol  la  notte  ; 

Rè  in  manifesti  letti  unqua  l’aurora 
Scorse  Leandro.  Al  popolo  d*  Abido 
Ruotava  ei  quindi  vir  l’opposta  riva, 

Ron  ancor  sazio,  le  notturne  nozze 
Spirante  ancor.  Ma  colla  lunga  veste 
Ero  coprissi  a*  genitor  : di  giorno 
Vergin,  madonna  era  la  notte:  ed  ambo 
Spesso  bramir  che  il  di  gisse  eli*  occaso. 

Cosi  celando  d’ amisti  la  forza, 

Di  Venere  furtiva  ambo  fra  loro 
Godean.  Ma  viaser  poco,  e poco  insieme 
Fruir  di  nozze  a)  vaganti.  Alfine 
I Giunse  del  verno  la  iiagion  brinata 
Che  orrendi  innalza  vorticosi  flutti, 

E rinforzando  gli  iemali  venti 

II  mobil  fondo  e le  bagnate  aedi 
Sbattean  dell’ onde,  il  mar  tutto  sfertandò 
Co' turbini;  e il  nocchier  sul  doppio  lido 
'tratta  la  negra  nave,  il  mar  foggia. 

Ma  te  di  procellose  onde  II  teme 
Ron  vattenea,  d*  atdito  cor  Leandro, 

ICbè  il  nunzio  de  la  torre,  il  consueto 
Lume  sporgendo  di  imenei,  P irate 
Ondi  sprezzar  tl  fece:  empio,  crudele! 

Beo  dovea  l'infelice  Ero  nel  verno 
Starne  senza  Leandro,  e de’ suoi  letti 
Ron  piò  accender  la  stella,  che  ai  brevi 
Giorni  vitea  ; ma  lo  forzava  Amore 
E il  Fato;  e lusingata  orna»,  la  face 
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Woo  più  d’  Amor,  ma  delie  Parche  espose. 

Rotte  era»  allor  che  io  maggior  rabbia  fremooo 
I venti  che  bramai  soffro  saettano 
B aggrappati  sui  lido  al  mar  ai  cacciano. 

Allor  Leandro  cui  traea  la  co  osci  a 
Speme  della  consorte»  pel  sonante 
Dorso  del  mar  spigoeasi.  Gii  coir  onda 
L’  onda  si  ravvolgea,  a’  accavallavano 
L’ acque  ed  al  cielo  ai  mesce  ano  i fluiti. 

E d’ ogni  intorno  era  frsgor,  de’ venti 
Al  contrastare  t a Zaffiro  aoffiava 
Euro  incontro,  volgea  fiere  minacce 
A Borea,  Roto,  e in  grava  sa  od  muggìa 
L'  onda  tonarne.  Il  misero  Leandro 
Fra  la  rabbia  de*  vortici,  preghiere 
Spesso  a Vener  marine  ed  al  medeuno 
Re  deli*  onde  porgea,  ni  Uscio  a Borea 
Di  rammentar  I'  Attica  aposa.  Alcuno 
Noi  sofferse,  nè  Amor  vinse  il  dettino. 

Egli  dall*  urto  oppresso  da’  raccolti 
Flutti,  che  incontro  gli  si  feano,  intorno 
Era  sbattuto  ; ogni  vigore  a*  piedi 
Mancògli,  e delle  irrequiete  palme 
Cessò  ls  forca.  Di  per  se  moli*  acqua 
Scorreagli  io  gola,  e mal  suo  prò  bevea 
La  salsa  onda.  Ha  gii  vento  nemico 
La  lucerna  infedcl  estinst,  e insieme 
E la  vita  e gli  amor  dell’  infelice 
Leandro,  che  counto  area  sofferto. 

Mentr'ei  tardava  ancor,  con  vigil  occhio 
Ero  ondeggiava  io  trUti  cure  ; sorse 
L*  Aurora,  nè  lo  sposo  Ero  scorgea. 

Del  mar  sul  dorso  spazioso  il  guardo 
Volse  dovunque,  se  scorgesse  mai 
Vagar  lo  aposo,  poiché  spenu  s*  era 
La  lucerna.  Ha  come  «tinto  il  vide 
E lacerato  dagli  scogli  al  piede 
De  la  torre,  squarciandosi  dal  petto 
La  ben  tesanti  veste,  capovolta 
Cadde  stridendo  dall’  eccelsa  torre- 
Cosi  morto  sovra  I'  estinto  sposo 
Ero,  e nel  fato  estremo  anco  s*  unirò. 

DEL  PROFESSORE  RACCHETI! 

IV 

i-iarrami,  o diva,  de' nascosti  amori 
La  lampa  consapevole,  e il  notturno, 

Tragitutor  de  1*  onde,  e Sesto,  e Abido 
(IPfur  d*  Brolo  none),  e gli  Imenei 


A f Alba  incorruttibile  mal  noti, 

Odo  io  por  odo  il  Umenur  del  fiotto 
Che  il  poderoso  nuoutor  tollera 
Con  le  braccia  robuste,  e veggio  il  lume, 

11  dolce  lame  devoto  ad  Amore, 

Annuuziator  del  talamo  fattivo 
De  la  Bestia  donzella,  smangio  viva 
Dal  figlio  d*  Afroditi;  ei  su  osi  cielo 
Locar  dovessi  dal  gran  Giove,  in  pregio 
Del  notturno  servigio,  egli  nomarsi 
Pronub*  astro  di  Venere,  miniatro 
De  le  cure  amorose,  eà  che  il  segreto 
Cooscio  serbava  de  le  nozze  occulte. 

Pria  che  funesta  agli  infelici  amenti 
La  procella  mugghiasse.  Or  meco,  o Divi, 
Sciogli  la  voce  a rammentar  col  canto 
De  la  face  spegnente!!,  « del  prode 
Hovibondo  Leandro  il  comun  feto. 

Sesto  i città  cui  da  I*  opposta  Abido 
Breve  flutto  disgiunge.  Amor  de  Parco 
Scoccando  ivi  uno  strai,  doppia  ad  au  tempo 
Preda  coglieva,  un  giovanetto  ardendo 
E una  donzella  tenera.  Leandro 
11  giovanetto  dal  gautil  sembiante. 

Ero  la  vergin  Domasi  ; ei  d*  Abido, 

Ella  di  Setto  abitatrice;  amabili 
Leggiadre  stelle  d’arabo  le  csttadi, 

L’  uno  all*  altro  simili.  O tu  eba  passi 
Buon  paragrin  su  la  deierU  spiaggia. 

Vedi  tu  quella  torre  ? ivi  una  lampa. 

Guida  al  fervido  amiate,  Ero  appeadee  ; 

Hirs  lo  stretto  de  1*  antica  Abido 
Ondisoosnte,  ebe  I*  amor,  la  morta 
Di  Leandro  infelice  anco  deplora  ! 

Or  coma  da  la  vergine  di  Sesto 
Arse  il  giovao  d*  Abido,  ella  di  luì? 

Ero  gentil,  di  generosa  schiatte, 
Sacerdotessa  a Venere,  di  nozze 
Inesperta  e d’amanti,  antro  una  torre. 

Da*  parenti  divi»,  al  mar  non  lunga 
Paghi  e secori  i di  trace:  novella 
Afrodite  regina.  Era  a beltade 
Pari  il  pudore  in  lai;  non  uoqua  io  schiera 
Con  le  accolu  donzelle  andar  fu  visu. 

Rè  fra  le  danze  giovanili  in  ooro 
S*  avvolte  unquanco,  de  I*  invidia  altrui 
Fuggendo  il  guardo,  e il  paragon  dai  volti; 
Chi  aon  le  donne  per  beltà  gelose. 

Ma,  tempre  in  oore  a Citerei  devota, 

Soventi  ancor  di  sacrifici  il  divo 
Amor  placava,  con  «remar  f eccelsa 
Hsdre  a dora  odo,  e gli  infocati  strali- 
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li  né  cosi  sfuggirli  «Ili  petto. 

Era  il  di  nero  a Ventre,  che  io  Stato 
D*  Adona  i riti,  a do  la  Daa  riooova. 
Corremo  al  tempio  frettolosi  a gara 
Gli  tbitator  de  l' itola  ricino 
E da  P Emonia,  a da  P ondosa  Cipro 
Chi  la  piagge  lasciò  ; non  in  Citerà 
Dolina  rimase,  e non  pastor  sui  gioghi 
Da  l'odoralo  Libano  a lo  lieto 
Carola  arreno  -,  a non  d'  Abido  alcuno, 

O di  Frigia  abitante,  o gioranetto 
Di  rargini  amatori  ora  li  tragga 
Men  gl'immortali  d'onorar  desio, 

Che  la  beltà  da  la  do  oselle  accolte. 

Dolca  a seder  ne  la  magione  augusta 
Del  nome  Idalio  arvolgersi  la  belli 
Ero,  raggiante  io  eoo  fulgor  qual  bianca 
Argentea  lana  ! in  tu  la  gancio  estreme 
Brilla  frammisto  a la  natia  bianchezza 
Liere  nn  roasoe;  rota  ella  par  che  sboccia 
Ricca  per  color  gemino  -,  di  rota 
Le  care  membra  un  pratica!  diresti 
Non  tocco  socor  ; da  nirea  gonna  il  piede 
Roseo  traspar  quando  ella  more,  a a nembi 
Grecie  intorno  diffonde.  Ab,  tra  mal  finse 
Grsaie  la  prisca  età*,  d' Ero  uno  sgoardo 
Ridente,  ei  sol  cento  ne  schiude  ; in  lei 
Degna  ministra  si  certo  ebbe  Ciprigna. 

Così  costei,  fra  mille  donne  eletta. 
Sacerdotessa  de  la  Dea,  seconda 
Dira  parta  d*  Amor  -,  dolce  nel  petto 
Cura  destò  de'  giovanetti  ; a nullo 
Varca  garzon,  che  d*  Ero  non  bramasse 
Consorte  esser  nel  talamo  ; dovunque 
Per  lo  tempio  ne  andare,  alla  con  aeoo 
Trace  *1  pensier  de'  giorani.  K taluno 
Ristette,  pien  di  merariglis,  e disse: 

E Sparta  io  ridi,  la  famosa  antica 
Lacedemon  trascorsi,  ore  a tenzona 
Vengoo  le  belle,  e di  behà  fan  prora; 
Donzella  altra  simil,  degna  ad  un  tempo 
E leggiadra  non  ridi.  Una  ella  fossa 
Tra  la  grazie  di  Venere?  a guatarla 
Stancossi  il  ciglio,  non  fu  sazio.  Ah!  solo 
Dolce  un  amplearo  Ero  mi  doni  ! a morta 
Venga  pai,  morta,  io  non  la  curo.  In  ciaio 
Diro  seder  non  io  bramo,  cooaorte 
Ero  arendo  con  meco.  — Or  se  non  lice 
La  tua  bramar  sacerdotessa,  almeno 
Tal  mi  concedi,  o Citerà*,  consorte! 

Così  talun  de’  giovanetti.  Ogni  altro 
Celò  la  fiamma,  a delirò  d'amore. 
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Tu,  misero  Leandro,  allor  che  al  ciglio 
La  dootella  a'  offarea,  ignoto  amante 
Boa  rimaner  frati  consiglio.  In  patto 
Da  punta  rapidissima  trafitto 
Di  mortifero  atrai,  viver  negavi 
Privo  d'  Ero  giammai.  D*  amora  al  foco 
Esca  gli  occhi  porgeano,  a il  cor  bollente 
Di  fiamma  inestinguibile  avvampava. 

Più  che  dardo  veloce  é all*  nota  pungente 
Beltà  di  donna  eenaa  macchia.  I lumi 
Son  varco,  indi  nel  cor  scenda  la  piaga. 

Stupor,  baldanza,  tremito,  vergogna 
Loco  a vicenda  inlui  ai  feaoo  ; in  core 
Tremito  in  pria;  vergogna  d* esser  vinto; 

Quindi  stupor  di  leggiadria  cotanta  ; 

Amore  alfin  togliea  1 rossore.  Ardito 
Per  balda  ma  d'amor,  con  piè  leggero 
Tacitamente  avanzasi,  e a rincontro 
Da  la  vergin  si  pori,  furtivo  in  lai 
Nove  lo  sgoardo  insidioso,  e tenta 
Con  muti  cenni  l'amor  suo  far  noto. 

Vide,  e l' ascosto  favellar  comprese 
Ero  e fu  lieta  in  sua  beliade,  i lumi 
Al  suol  fissò  la  ci  teme  me  aneli'  ella 
Accennando  di  furto;  indi  nel  volto 
Di  Leandro  gli  estolte,  ad  arrossi*. 

Gioia  inondò  del  giovanatto  il  core, 

Che  l'amor  vide,  e noi  adegnò  la  bella. 

Mentre  Leandro  a* suoi  detiri  occulti 
Cercava  ora  propiaia,  a poco  a poco 
Ritìngamelo  il  cbiaror,  dietro  a l'occaso 
S'ascose  il  giorno,  e rugiadoso  e lieto 
Bel  bell*  azzurro  de*  celesti  campi 
Espcro  fiammeggiò.  Caldo  ei  s'  avvia 
Di  speranza  e d'amor,  poiché  d'intorno 
Surger  vide  le  tenebre;  •' accosta 
Alla  vergine,  e tacito  attingendo 
Le  ioaee  dita,  dal  petto  profondo 
■soda  un  aospir  : la  meno  ella  tacendo 
Sdegootetta  ritrae.  Come  gli  infidi 
Atti  «corse  Leandro,  audacemente 
Lei  per  lo  manto  traendo,  del  tempio 
Begli  aitimi  recessi  la  conduco. 

Lenta  a malgrado  Ero  il  seguiva,  e a Ini 
Con  femmineo  parlar  si  minacciava: 

Straniero,  a che  vaneggi?  oro  infelice 
Me  vergine  atraecini  ? or  via,  mi  Uscii  ; 

Lascia,  o garzon,  de  la  mia  veste  il  lembo. 

Va;  de' miei  ricchi  genitor  paventa 
Lo  sdegno  ; a te  di  Venere  non  lice 
La  ministra  tentar.  Diflìeil  varco 
A talamo  di  vergine  conduce. 
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Coi!  parlò,  come  • donneila  additesi. 

Ma  quei,  tra  tnezxo  a la  miaacce,  I legni 
Dì  pertuau  vergine  conobbe. 

Di  conaeaio  foriere  al  giovin  tono 
Le  minacce  di  donna.  Ood*  egli,  il  collo 
Odoralo  e leggiadro  a lei  baciando. 

Vinto  da  amor  cosi  le  riipoodea  : 

O qualunque  aia  tn,  Venera  o Palla, 

( Chè  a donxelia  mortai  te  non  agguaglio, 

La  figlia  al  certo  del  Saturnio  Giove 
Ben  t*  assembri  • l'aspetto),  o lui  felice 
Che  a te  dii  vite  ! o mille  volte  il  aeno 
Fortunato  di  lei,  che  te  produrne 
Avventurosa  genitrice  ! Or  odi 
Le  nostre  preoi,  ed  a marce  ti  tragga 
Necessiti  d'amor.  Sacerdotessa 
DI  Venere,  di  Venere  non  adegna 
Le  dolei  cure.  Ab!  de  le  Diva  apprendi 
De  leggi,  il  rito  nusial*,  ministre 
Vergine  a lei  mal  si  confi  ; non  gode 
Di  Vergini  Ciprigna.  Or,  ee  t’è  a grado 
Nei  misteri  di  Venere  esser  dotta, 

Noaae  e talami  v* hanno.  Ami  la  Diva? 

Ama  la  legge  dei  soavi  amori 
Ood*  ella  il  cor  de’  suoi  devoti  inooda. 

Me  tao  ligio  deb  accetta  ; e,  se  il  gradisci, 
Consorte;  me,  cui  di  saetta  punto 
Tregge  a te  preda  Amor,  qnal  gii  l'ardito 
Ercol  possente  ad  Onfale  traea 
Veloce  il  Nume  da  la  verga  aurata. 

Ma  Vener  mi  ti  dona,  e non  l’astuto 
Figlio  di  Maia.  Ah  pensa  ; a te  ’1  destino 
D*  Aulanta  è ben  noto.  Arcade  ninfe 
Del  prò’  Milanion  fugglo  costei 
Gran  tempo  il  notisi  letto,  gelosa 
Del  virgineo  pndor;  Venere  irata 
Lui,  che  pria  non  amò,  nel  co»  le  pose 
Oltre  ogni  modo,  e lo  perdeo.  Deh  cedi, 
Vergine,  ih  si;  che  dod  si  sdegni  poi 
La  Diva.  — Ei  disse,  ed  al  possente  incanto 
De  T amoroso  favellar  piegosii 
La  ritrosa  donxelia.  Incerta,  mata 
Gli  occhi  al  aoolo  abbassò,  celar  tentando 
De  la  guancia  il  rossor  ; vacilla  il  piede  ; 

Se  stia,  se  mova  ella  noo  sa  ; piò  volte 
La  vena  In  sovra  T omero  cadente 
Vergognando  ritrasse.  Bro  sei  vinta  : 

Certo  è l’ indizio  ornai.  D’  amor  richiesta 
Vergine  che  si  tace,  amor  promette. 

Gii  *1  dolce  amaro  atimolo  nel  aeno 
Fitto  stava,  profonda  Arde»  la  bella 
Di  fiamma  soavissima,  e • l’ aspetto 


a6o 

IDi  Leandro  gentil  provava  in  core 
Non  inteso  desio.  Mentre  ella  i lami 
Tenea  rivolti  al  suol,  la  dilicaU 
Cervice  insasiabil  rimirando 
Smaniava  il  garxone,  e si  strnggea 
Ne*  sembianti  infocato.  A lai  ritpoae 
Indugiando  la  vergine,  e stillava 
Di  modesto  rossor  Tumida  gota: 

Straniero,  al  snon  di  tna  parole  un  sesto 
Moveresti  fora'  anco  : n te  cbi  mai 
L'arte  insegnò  de  le  parole  aoeotte? 

O me  dolente!  a la  nstal  mia  terra 
Qnal  mio  destin  ti  condaeea  ? Ma  indarno 
Favellasti,  o garxon:  errante,  ignoto 
Stranier,  mal  puoi  de  le  mie  none  io  petto 
Speranza  accòr.  A manifesto  nodo 
Tronea  è ogni  via;  che’ noi  consenton  certo 
I miei  parenti;  e d'imeneo  nascosto 
Vano  è l’penaier,  ove  pur  anco  amore 
Profugo  • rimaner  qui  ti  consigli. 

Maligna  è l'altrui  lingua.  Ode  nel  foro 
Narrar  talnn  ciò  che  in  silenzio  ei  fea. 

Ma  chi  ae’tn?  Come  t'appelli?  e donde 
Movi  ? noi  mi  calar.  Ero  è il  mio  nome  ; 

Il  ni,  credo.  Mia  stanta  è sovra  il  mare. 

Eccelsa  torre,  intorno  a cui  rimbomba 

III  muggito  de  T onda  ; ivi  rimpetto 
A la  cittì  di  Sesto  i giorni  traggo 
Con  un'  ancella,  io  sola  ; Ivi  m’  han  posta 
I rigidi  parenti.  A me  non  nnqua 
Giovani  amicha  l'appreaslr,  nè  danze 
Di  garzoo  miste;  notte  e dì  noli*  altro 
Odo  io  giammai  che  T ina  inibii  roco 
Fremer  de  Tacque,  coi  som  move  il  verno. 

Disse,  e col  lembo  de  la  vesta  ascose 
La  rosea  guancia,  ed  arrossìo  di  nuovo 
Sue  parole  dannando.  Ebbro,  avvampante 
Di  focoso  desio  nel  debbio  petto 
Volgee  Leandro  come  a fin  potesse 
Trar  l'impresa  d’amor.  Amore,  oh  Nome! 
Soverchiator  de  T universo,  ei  fere. 

Egli  risana;  egli  al  mortai,  cui  domo 
Han  le  saette  onnipossenti,  ei  solo 
Consiglio  e dace;  egli  e Leandro  sii’ uopo 
Non  fa  d’eits  avaro.  Alfin  gemendo 
Dopo  un  breve  tardar  dime  U garzone  t 
O vergine,  a chi  t*  ama  è osta  col  lieve 
L’onda;  e bollente,  e inoavigabil  eia. 

Non  io  Tirato  mar,  non  io  de  I*  acque 

IH  relnaccevol  fremito  pavento. 

Se  al  fin  del  corso,  in  fra  tne  braccia  accolto. 
Te  fra  le  mie  stringer  to' è dato.  Abido 
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IfoQ  lontana  è mia  patria;  iodi  notturno 
A ta  verrò  par  I’  Ellesponto  a nuoto. 

Solunto  in  cima  da  la  torre  un  Ionia 
Fa  eba  nel  buio  a ina  riaplenda,  amica 
Stella  a nave  d’  Amor  ; non  io  Boote 
Altor  vedrò  corcante*!,  nè  il  carro 
Da  l'onda  intatto,  od  Orion  superbo; 

Onde  all'  opposto  mìo  paterno  lido 
Bilrarui  ad  approdar,  fifa  bada,  o cara, 

Dei  venti  a lo  apirar  grave,  ebe  forse 
La  faoe  non  estinguano,  la  face 
Lucida  guida  al  viver  mio  ; con  lei 
Spento  io  pur  fora.  Se  il  mio  nome  oe  vuoi 
Veracemente  anco  saper,  Leandro 
Ilo  noma,  da  la  vaga  Ero  consorte. 

Cosi  tre  lor  con  imeneo  calato 
Costoro  unirsi,  e l' smistò  notturna 
Ed  il  secreto  de  le  none  a fida 
Lampa  commetter  fean  disegno;  il  lume 
Ero  apprestar;  per  le  lunghe  onde  a nuoto 
Passar  Leandro,  e de  la  notte  ornai, 

Fra  P alterno  promettere,  trascorse 
Aveen  gran  parte;  a dipartirai  alfine 
Lor  malgrado  costretti,  inver  le  torre 
Bro  n'andava,  Leandro  fra  l'ombra 
Guatando  intorno,  e de  la  torre  i segni, 

Schermo  al  notturno  tragitur,  notati, 

Feo  tragitto  ad  Abido.  B desiosi 
De  le  pugna  d*  Amor  più  volte  in  cielo 
Hiràr  gli  amanti,  ed  afirettir  co' voti 
Ornatrica  dal  talamo  la  notta. 

Ciou  d'azsorro  manto  ecco  ornai  sorge 
La  notte,  di  dolcissima  quiete 
Larga  ad  ogni  uom,  non  a Leandro  amante* 

Ma  presso  al  lito  ei  de  P ondoso  mare 
L'  anounziatrice  da  le  nozze  attende 
Lampa  lunge  mirante*!,  la  chiara 
Lampa,  lugubre  testimon  d'  Amore. 

Poiché  vide  le  tenebre  sorgenti 
Bro  allnmò  le  fiamma  ; ed  infocato 
Un  fremito  d'  amor  nel  rimirarla 
Corsa  Possa  a Leandro.  Ardeva  a un  tempo 
Con  la  facella  ei  pur.  Al  mar  da  presto 
Qualor  da  le  mugghiami  onda  il  rimbombo 
Cdio,  tremò  da  prima  : indi  svegliando 
L'osato  ardir,  cosi  diesa  con  secot 

Grave  è P amore,  e il  usar  crude!,  ma  flutto 
Umido  è il  mare,  e quel  che  a me  nel  seno 
Arde,  è foco  d'amori  a che  paventi 
L*  onda,  o cor  mio,  se  il  foco  è in  te  ? d' Amore 
Siegui  la  traccia,  e non  temer.  Da  Ponde,' 

Or  noi  sai  tu  ? sorse  Ciprigni  ; e a P onde 


B ai  venti  impera,  e a P amorose  cure. 
Disse,  e le  memba  amabili  dal  pondo 
Liberò  de  la  vaste  i e ad  ambe  mani 
Poiché  Pebbe  raccolta  in  sovra  il  capo, 
Balzò  dal  lido,  e si  scagliò  ne  I'  onda. 
Quindi  movea  verso  la  face  intento, 

Ei  remigante,  egli  nocchiero,  ei  nave. 

Sovra  P eccelsa  torre  Ero,  simile 
A fosforo  sorgente,  ove  più  crude 
Spirava!»  Paure,  ivi  col  manto  al  lume 
Fea  Sovente  riparo  : inaia  che  stanco 
Per  la  molu  fatica  il  giovanetto 
Giunse  al  lito  ospitai.  B in  ver  la  torre 
Ella  il  condusse;  e mata  in  aulii  soglia 
Strigandolo,  anelante  e da  capagli 
Di  salu  onda  grondante,  a le  secreta 
Stante  il  menò  del  verginale  ostello. 


Itone  arsa  si,  me  senza  dante;  t letto 
Buzial,  ma  tene' inni;  il  sacro  nodo 
Bullo  vate  cantò;  nullo  di  faci 
Splendea  cbiaror  «ni  talamo,  nè  intorno 
Mosse  con  agilissime  carole 
Rapido  daotator.  Fon  invocato 
Dal  genitor,  nè  dalla  madre  antica 
Scese  Imeneo  s ma  il  ulsmo  apprestando, 
Poiché  fu  tempo,  il  maritale  albergo 
Chiose  il  silenzio;  e de  la  aposa  furo 
Ornatrici  le  tenebre;  cbè  lunge 
Stava  dal  canto  il  nutial  corredo. 

Pronuba  lor  ben  fu  la  Botte  ; in  braccio 
A la  sposa  diletta  unqua  Leandro 
Boo  sorprese  l'Aurora.  Inver  l'opposta 

I Spiaggia  mal  sazio  el  rivarcava,  amplessi 
Notturni  anco  spirante.  Ero  nel  manto 
Ravvolta  al  guardo  a*  atcondea  de* suoi, 
Vergine  il  dì,  sposa  la  notte;  e il  fine 
Ambo  del  giorno  desiir  sovente. 

Così  1*  amor  celando,  essi  a vicenda 
Cogliaano  i frutti  d'imeneo  secreto. 

Ma  brave,  ahi  ! fu  di  lor  venture  il  tempo  ; 
Breve  il  goder  de  l' amorosa  vita. 

Orrida  e procellosa  ecco  giungea 

L’ ora  del  verno  ; allorché  irate  in  cielo 

Mugghiano  le  tempeste,  e il  tenebralo 

8 Fondo  del  mare  P umide  caverne 

Scotou  fremendo  gli  Aquiloni,  c ti  flutto 
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Va  ripercosso  a flagellar  la  sponda. 

Già  contro  al  lido  orribilmente  infranta 
Giacque  naa  nere;  « il  nocchiero  atterrilo 
A gran  pena  scampò  ; ma  noo  paventi 
ira  del  mar,  forte  Leandro  ; acceso 
Ecco  da  l’alto  il  mcmgger  di  none, 

Te  fra  le  borascose  onde  sospigna 
Saturamente  impavido.  Infelice 
Ero  ! del  verno  i foschi  di  ristarsi 
Priva  di  sposo  ah  ben  dovea,  1*  ardente 
Aatro  ooccultando  invitator.  Ma  a forza 
Amor  traggeals,  e il  non  plaeabil  fato, 

Ahi  misera!  che  all' aure  erger  godee 
D’  Amor  non  più,  ma  da  le  Parche  il  tizzo  ! 

Era  la  notte,  aUor  che  e*  venti  opposti 
Contro  spirando  impetuosi  i venti 
Con  posai  osa  maggior  ani  lido  iosieme 
Furibondi  tempestavano.  Sul  dorso 
Dal  risonante  pelago  Leandro 
Movea  nuotando,  che  il  trace  1*  osata 
Speme  de  la  consorte.  Ecco  già  F onda 
Volta  è dall'  onda  ; i flutti  ai  accavallano  ; 
Misto  col  mare  è il  del  ; trema  agitata 
D* ogni  intorno  la  terra  al  fragoroso 
Rombar  dei  venti  : a Zefiro  contrasta 
Euro;  Aquilon  pugna  con  Roto  ; orrendo 
Odi  un  rimbombo,  un  fremito  assordante 
Di  prooellc,  di  turbini.  Fra  ’l  giro 
Di  vortid  implacabili  sospinto 
L'infelice  Leandro,  or  a la  Diva 
Afrodite  marina,  or  a lo  stesso 
Re  de  l'oode  Rettuo  voti  porgca  ; 

Rè  la  rapita  Oriaia  al  tempestoso 
Borea  lasciò  non  rammentata.  Indarno, 

Ahi  ! che  io  ano  prò  nullo  accoderà.  Il  Cauo 

Amor  non  valse  a distornar.  Qua,  là 

Ooo  impeto  terribile  balzato 

Dal  flutto  d'ogui  intorno  accumulanteai. 

Pesto,  infranto,  già  sente  venir  meno 

La  fona  al  piede,  inatta  a la  fatica 

La  man  non  regga  e largo  in  ut  il  rio 

De  I*  iodomabil  mar  spremendo  «i  beve. 

Già  r ingannerei  lampa  amaro  estinte 
Soffiar  di  vento*,  t di  Leandro  estinte 
L'alma  ad  un  tempo,  e l'amore  infelice. 

Mentre  ei  fra  I'  onde  anco  lottava,  incerta, 
Palpitante,  affannata  Ero  vegliando 
La  notte  protrae!  ; venne  l'aurora, 

E lo  «poso  non  vide;  intorno  intorno 
Muta  T occhio  volgea  sovra  l' immenso 
Dorso  del  mar  se  a comparir  vedesse 
Lo  sviato  gaizon,  Spenta  la  face, 
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Quando  al  piè  de  la  torte  estinto  e guasto 
Dagli  acogli  il  mirò.  Corte  uno  strido 
Disperata  traendo,  e intorno  al  petto 
Lacerando  la  vesta,  in  giù  dall'  alto 
Capovolta  piombò.  — Morto  la  balla 
Per  lo  spento  consorte;  e uniti  insieme 
Goder  gli  amanti  anco  noi  fato  catramo. 

'***•*» 


DEL  MARCHESE  NICOLO  V1VIANI 


(Imitatone) 


I. 

In  quella  parte,  ove  col  mar  confina 
Eurola,  e il  vago  seno  imperla  aurora. 

Divisa  dall'Asiatica  marina 

L'onda,  che  aogusto  varco  offra  alla  prora  ; 

Là,  dove  avanti  di  fatai  ruina 

Invio  ricerca  il  passeggero  ancora , 

Un  dì  fu  Sesto,  e sull' opposto  lido 
Sorgea  superba  la  città  d'  Abido. 

II. 

Quivi  il  oocchier,  cita  all*  Ellesponto  ardilo 
Si  volse  il  primo  sull*  inaubii  onda. 

Altrui  mostrare  il  (Vagii  legno  a dito 
Spesso  vedrà  dall* una  a l'altra  sponda; 

B allor  che  il  navigar  ai  fea  gradito 
Dal  placido  spirar  d'aura  giooonda, 
Vagamente  scorger  nuotar  le  belle 
D*  Europa  e d*  Asia  amabili  donzelle. 

in. 

Tal  Tati  e Dori  ai  primi  naviganti 
Apparver  già  su  fortunate  rive  ; 

Quelle  eran  dive,  e parean  donne  amanti, 
Queste  son  donne  amanti,  e sembrati  diva; 
Muover  le  mira  fra  i più  dolci  incanti 
Le  bianche  membra  d'ogni  velo  prive, 

E per  lor  vede  fra  quell*  acque  chiare 
Le  due  città  moltiplicar  nel  mare. 
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IV. 

lotorno  a sè  beo  cento  legni  e cento 
Mira  apprettati  al  facile  tragitto  : 

Chi  tpiega  per  vaghezza  i lini  al  vento, 

Chi  per  grand*  uopo,  e chi  per  ano  profitto  ; 
Altri  ver  Setto  è a navigare  intento, 

Altri  tira  verto  Abido  il  coreo  dritto; 

E quando  il  mar  d'ognj  procella  è vuoto, 

Tal  un  per  aeberso  lo  trappnaea  a nuoto. 

y. 

Or  quioci  avritn,  che  1’  Europee  donaelle 
Abbilo  nell*  Asia  il  toepimo  amante. 

E tengano  colà  volte  le  bella 
Luaiogbicre  pupille  e il  cor  treeaante  ; 

L Aliane  pur,  docili  al  par  di  quelle, 

Pregien  le  grasie  d’ Europeo  sembiante, 

Rà  r interpello  mar,  quando  più  freme, 

Il  ©orlo  arrena  all’ amorosa  speme. 

VI. 

Me  fra  tante  d'amor  anime  ardenti 
Una  coppia  vi  fu  degna  dilatoria, 

Cba  da  quel  tempo  ai  aeooli  piò  lenti 
Mostra  qual  aia  d'alma  fede!  la  gloria: 

Infin  che  accenda  amor  le  ornane  menti 
Vìva  di  lei  si  serberà  memoria  ; 

L’inclita  coppia  fu  Leandro  ed  Ero, 

Quatta  del  nostro  de),  quegli  straniero. 

VII. 

Naoque  il  primo  in  Abido,  e io. aurea  cuna 
Respirò  la  primiera  aura  vitale: 

In  dono  ottenne  poi  dalla  fortuna 
Quanto  bramar  da  lei  posta  un  mortale; 

Rè  per  lunga  ttagion  immago  alcuna 
A ee  mai  vide  approssimar  di  male, 

Rè  gli  fu  ignota,  nell*  oprar;  quell*  erte, 

Che  perfeaiona  i don,  che  il  del  compatte. 

Vili. 

Il  lieto  dime,  dove  nasce  il  giorno, 

Alla  belle»»  è piò  propizio  aasai  ; 

E quivi  appunto  in  pladdo  soggiorno 
Alla  luce  Leandro  aperse  i rei. 

Fu  così  vago  e di  tai  grazia  adorno, 

Cb'  «guai  beltà  non  fu  veduta  mii  : 

L*  Asia  appena  mirò  quel  bel  sembiante, 

Che  ogni  donzella  ne  divenne  amante. 

Pott.  Grtchet  Poi.  PI. 


IX. 

Cosi,  se  spunta  peregrino  fiore 
Con  rare  foglie  fra  segrete  fronde, 

Cui  nutre  il  fresco  mattutino  albore, 

E il  puro  umor  delle  più  locid*  onde, 

Invite  col  tuo  vago  elmo  colore 
Il  piè  d'ognuno  alle  natie  ine  eponde, 

Ed  in  ognun,  mentre  ootì  risplende, 

Di  possederlo  il  desiderio  accende. 

X. 

Già  sparsa  in  Oriente  era  la  fama 
Dall*  unica  beltà  del  giovinetto  ; 

E accesa  in  ogni  ninfa  era  la  brama 
Di  vagheggiarne  il  seducente  aspetto» 

Co* unti  pregi  aoche  d*  Europa  chiama 
Le  piò  leggiadre  a tributargli  affetto  ; 

Ma  par  un  fiar  destino  era  il  suo  cuora 
Sempre  sordo  ei  soepir,  freddo  alt* amore. 

XI. 

O sia,  ebe  sol  da  una  virtù  sublime 
Vinto  esser  possa  un  cor  di  merto  raro, 

O cb'  egli,  ciò  che  f alma  ad  altri  opprime 
Rulla  curando,  altrui  ai  renda  avaro, 

Spressa  Leandro  le  bellette  prime 
Cbe  a mille  soo  gradito  oggetto  e caro, 

E per  fuggir  gl*  incanti  e le  lusinghe 
Gode  aggirarsi  in  parti  arme  e solingbe. 

XII. 

E là  vestito  io  oecciatrice  spoglia 
Or  trama  ai  pesci  insidia,  ora  agli  augelli; 
Rè  giova  a quitti  tra  la  dense  foglie, 

O a quei  ira  1*  umici’  alghe  ir  lievi  a snelli  ; 
Rè  da  tai  cura  il  cor  giammai  distoglie, 

Cbe  i diletti  più  cari  a lui  aon  quelli, 
Cangiandoli  sol  quando  fra  la  salve 
San  va  00'  veltri  ad  iosegoir  le  belva. 

XIII. 

L*  aurea  cetra  ulor  recasi  al  collo 
Rei  copo  sen  di  quei  solingbi  orrori, 

E quii  novello  faretrato  Apollo 
Canu  schermando  i favolosi  ardori: 

Il  pianto  d*Eco,  se  ulor  destollo, 

RiJer  lo  fece  de*  suoi  folli  amori  ; 

Rè  posa  mai,  se  non  allor  che  è stanco, 

Ma  con  gli  strali  e la  faretra  al  fianco. 
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XIV. 

Quando  Tortai  piegarti  ai  desir  mìei, 

Dieta  la  madre,  ed  alle  mie  preghiere? 

Per  qual  teoor  d'astri  maligni  e rei 
Questo  t'ingombra  il  cor  strano  piacere? 

Sei  tal,  che  rassomigli  ai  sommi  Dei, 

Pur  t*  è grato  abitar  sol  fra  le  fiere  : 

Cangia,  cangia  consiglio,  e lascia  queste 
Tanto  al  materno  sen  cure  moleste. 

XV. 

Forse  tallo  il  Latente  una  donatila 
Non  ha,  che  Taglia  a intenerirti  il  core  ? 

Sarà  tanto  al  piacer  T alma  rubella 
Che  per  te  solo  inran  farelli  Amore? 

E quando  dunque  ayran  vita  novella 
Ne' tuoi  figli  la  madre  e il  genitore? 

Se  la  sola  beltà  non  basta  a un  saggio, 

Figlio,  alinea  offri  alla  tirtude  omaggio. 

XVI. 

Ardono  ancor  net  femminili  petti 
L*  eccelse  di  virtù  fiamme  divine, 

E giungo»  meglio  a meritar  gli  affetti 

Che  nn  viso  adorno  e il  biondo  onor  d‘ on  crine; 

E giusto  è ben,  che  in  te  il  desio  si  affretti, 

Che  ogni  cosa  quaggiù  corre  al  suo  fine  r 
F.  la  vita  mortai  rapida  e lieve. 

Ma  della  rifa  è la  beltà  più  breve. 

XVII. 

Leandro  non  ascolta,  o alraen  non  cura 
Della  madre  i consigli,  e a lei  s'invola: 

Amor  gli  è ignoto,  o il  crede  alta  sventura. 

De  nostri  affanni  cagion  prima  e sola  : 

Ma  la  sorte  dell'uom,  rh’l  tempre  oscura, 
l a si  che  ratto  a ciò  che  abborre,  ei  vola: 

Vassene  in  Sesto,  e passa  ardito  il  mare 
Sol  per  mirar  cose  a Ini  onore  e rare. 

XVIII. 

Era  nella  stagion  che  t zefbretti 
Rivestono  il  terreo  d*  erbe  e di  fiori, 

Ed  allettando  con  gli  estero!  oggetti 
L'occhio  e il  peosìer, destan  d'amor  gli  ardori  : 
Scherzan  di  fronda  in  fronda  gli  aogelletti, 

E d’antro  io  antro  van  ninfe  e pastori: 

E quell’odor,  che  tparge  la  verdura 

Tutta  riempie  di  piacer  natura.  | 
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XIX. 

Il  nuovo  del,  la  nuova  terra,  e i giorni 
Della  bella  atagion  001)  ridenti, 

Di  Sesto  i templi  in  varie  guise  adorni, 

Il  dolce  soon  di  iconoecinti  accenti, 

La  rarità  nei  nobili  soggiorni, 

I costumi  e II  vestir  di  quelle  genrf, 

Preparavano  il  cor  del  giovinetto 
A quel,  per  coi  morì,  misero  affetto. 

XX. 

Do  infinito  popolo  corree 
Da  molte  e varie  parti  in  Sesto  allora, 

Che  gli  ennui  riti  celebrar  solea 
Alla  madre  d*  Amor,  eh*  Ivi  e*  adora  : 

Incamminarsi  al  tempio  iodi  vedea 
I paesani  e gli  stranieri  ancora, 

Onde  di  tanti  seguitar’ I'  esempio 

Volle  Leandro,  e coree  anch'egli  al  tempio. 

XXL 

Sostenuto  l'albergo  ecco  appariva 
Da  colonne  saldissime  d'argento: 

Bronzo  è fa  porta,  e in  guisa  tal  a*  apriva 
Ch  opra  non  sembra  dell' uman  talento  | 

Sopra  d'un  trono  «Toro  era  la  Diva 
In  cento  parti  fiammeggiante  e cento, 

Tutto  smaltato  di  superbe  gemme 
Le  piu  helle  dell*  indiche  maremme. 

XXII. 

Tl  bel  fulgor  delle  sacrate  fa 
Da  tanti  spegli  e così  tersi  accolto, 

Rifletteii  con  lampi  sì  vivaci. 

Che  por  che  n'  arda  ai  riguardanti  il  volto  s 
Divien  piu  bello  il  (lume,  e più  loquaci 
Son  le  sue  grazie  in  faccia  al  popol  folto: 

L’inno  della  gran  Diva  ecco  a*  infuoca, 

E del  suo  nome  iotoroo  il  eie!  risaooa. 

xxin. 

Le  verginelle  allor,  com*  i I*  usanza, 

In  bianchi  veli  ed  in  succinta  vesta 
Vanno  intrecciando  ti  festiva  danza 
Con  la  corona  in  man  di  rosa  in  testa: 

L’  abito,  il  moto,  il  suono,  e l'ordinanza 
Nei  spettatori  maraviglia  desta  ; 

Ma  più  ch’altro  f ardor  che  il  Nume  inspira  * 
Infiammo  I'  alme,  c ognun  d'amor  delira. 
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XXIV. 

Le  carole  volubili  e leggiere 
Muofon  le  damatrici  all'era  tonanti, 
Volgono  al  Nume  il  core,  e luiioghiere 
Giran  lo  sguardo  ai  lor  felici  amanti  : 
Venere,  che  la  Diva  è del  piacere. 

L'arte  lor  presta  dei  divini  incanti; 

L'  occhio  le  ammira,  e stupido  rimane, 

Rè  gli  sembra  mirar  bellexxe  nmanr. 

XXV. 

Una  pure  a vibrar  novelli  dardi 
Entra  in  metto,  e modesta  era  quest'  una  : 
Tatti  volgonsi  a lei  tosto  gli  sguardi, 

Che  io  sè  dell'altra  tutte  i pregi  aduna: 
Mostrava  agli  atti  maestosi  e tardi 
I nobili  natali  e la  fortuna  ; 

Ma  più  mostrava,  al  portamento  allevo, 

Che  del  tuo  cor  tenea  virtù  I*  impero. 

XXVI. 

Così,  quando  Ciprigna  al  suol  scender 
Dal  tranquillo  seren  della  sua  sfera, 

Ogni  amante  d’ intorno  a lei  correa 
Per  le  sponde  di  Pafo  e di  Citerà  : 

Intanto  i cor  da  quella  fè  scioglie». 

Che  alle  ninfe  giurar  schietta  e sincera  ; 

Ma  il  suo  divin  splendor  più  non  le  vale, 

E cede  il  Nume  • una  beltà  mortale. 

XXVII. 

Nobile  e maestosa  è di  statnra, 

B al  muover  di  sue  membra  agile  e snella; 
Largo  è il  bel  sen,  benché  non  sia  matura 
Ancor  questa  di  lei  parte  più  bella. 
Rieinge  il  ventre  breve  auree  cintura. 

Che  le  rileva  il  fianco*  e la  gonnella 
Al  ginocchio  raccolta  ; il  piede  «burno 
Appar,  ma  stretto  in  persico  coturno. 

XXVflt. 

La  bella  guancia  albergo  del  rossore 
R assembri  quel,  che  il  vago  piede  ineito 
Di  Paffia  colorò  purpureo  fiore, 

Ed  il  virgineo  sen,  la  mano,  il  viso 
Nere  più  para  del  lunar  folgore 
Là  sul  gelido  eiel  da  noi  diviso. 

Se  non  forse  la  rota  è men  vermiglia, 

E men  la  nere  il  suo  candor  somiglia. 


XXIX. 

Vinse  d’  assai  la  porpora  di  Tiro 
Il  tuo  bel  labbro  ed  ì rubin  più  ardenti,' 

Che  aperto  ad  un  sorriso  o ad  un  sospiro 
Scuopre  l'avorio  de' minuti  denti. 

Lo  splendor  dal  più  lucido  zaffiro 
Quel  non  pareggia  de' suoi  rai  lucenti, 

Che  quanto  a muover  son  più  parchi  e tardi 
Vibran  più  certi  nel  lor  colpo  i dardi. 

XXX. 

Quasi  un  manto  dorato  il  biondo  crine 
Dalla  froDte  pel  tergo  al  suol  cadea. 

Che  dell'  omero  bianco  in  sul  confine 
Un  vago  nastro  impeigiooar  solca, 

Nastro  sparso  di  gemme  peregrine, 

Tal  che  su  gli  occhi  ai  riguardanti  ardea  : 

Sì  vago  crin  non  ebbe  alcuna  Diva, 

K sol  l'aura  del  del  toccarlo  ardiva. 

XXXI. 

Bellezza  cosi  rara  e portentosa 
Mai  più  non  fece  di  sé  mostra  al  mondo, 

Natura  non  potè  l'idea  vezzosa 
D*  un  volto  replicar  cosi  giocondo; 

Oppur  ne  tien  la  bella  forma  ascosa 
Per  dar  poi  norma  al  sno  saper  profondo  i 
Pur  quel  volto,  quel  crin,  quel  sen,  quei  lumi 
L'  ultima  prova  del  poter  dei  Numi. 

XXXII. 

Ero  ( fu  tal  della  donzella  il  nome  ) 

Par  che,  a tott' altro  intenta,  abbia  per  nulla 
Lo  splendor  del  sembiante  e delta  chiome, 

I bei  pregi  dell'alma  e della  culla. 

In  tale  orgoglio  la  virtude,  oh  ! come 
Più  splende  dell'amabile  fanciulla! 

Costei,  che  a lotti  appar  più  che  morule. 

Doro  è il  pensar  che  sia  caduca  e frale. 

t 

XXXIII. 

Leandro  a quel  fulgore  e a quella  luce. 

Che  net  primo  balen  1*  alma  gli  accese, 

Dorè  il  guardo  corno»  gli  è scorta  e duca 
Vola  col  cor,  che  non  ht  più  difese, 

E col  desìo,  che  no  primo  smor  produce 

1 Brama  appressarsi  alla  beltà  cortese, 

Che  girando  i bei  lumi  inteneriti, 

Par  che  lui  solo  a vagheggiarla  inviti. 
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xxxiv. 

S’  «111  d’ Bnrope  fu  b maravigli», 

Ei  fu  cT  Ajia  la  |lorìa  • lo  splendore, 

E ••  i giovani  han  firn  in  lei  la  ciglia, 

Fisso  io  lui  pura  han  le  doncelle  il  cort: 

Se  nessuna  in  beltade  a lai  somiglia. 

Mena  d' esterne  amante  ei  ad  T onore. 

8' incontra  ro  : un  amor  eguale  al  merlo 
Trovò  in  alma  ai  bella  il  varco  aperto. 

XXXV. 

Leandro  impallidisce,  ella  ai  accende. 

Uno  il  timor,  I’  altra  il  roaaor  confonde  ; 

Quei  co'  ioli  aoapir  parlar  a*  intenda, 

Questa  li  tronca,  o in  meteo  al  cor  gli  asconde  : 
Coti  barbero  amor  la  via  contende 
Alla  accesa  da  Ini  brame  gioconde. 

Coti  tratta  due  cori  in  quell'  ««tante, 

Cb’etta  li  rende  l'un  dell'altro  amante. 

XXXVI. 

Alfio  raccolti  in  solitaria  parte 
Lasciano  al  labbro  e al  cor  libero  il  freno  ; 

Ha  non  4 dato  di  ritrarre  in  carte 
I detti  loro,  i lor  pensieri  appieno. 

Puote  soltanto  Amor  con  faeil  arte. 

Quello  svelar  che  sta  riposto  in  seno, 

Ei  sol,  ebe  con  accorto  magistero 
Di  rigide  virtù  vioce  l'impero. 

XXXVII. 

Passa  l' intiero  giorno,  e ai  sacrifizi 
Ero,  a alla  danza  ritornar  non  cura; 

Unico  amor  da  quei  divini  uffizi 
Vale  a distrarre  nn*  anima  si  purat 
Leandro  è il  Nume  tuo,  da  Unti  indiai 
E resa  di  sua  fede  ornai  sicura, 

Che  da  lui  Tesser  viola  ella  si  gloria  ; 

Ei  va  superbo  di  si  gran  vittoria. 

XXXVIIL 

Ha  già  verso  l’Occaso  il  Sola  affretta 
I fiammanti  destrieri  e il  carro  aurato: 

Chiudcti  il  tempio:  la  donzella  è astretU 
Di  dar  congedo  al  giovinetto  amato  « 

Al  custodito  oste!  ritorna  io  freiu 
Sola,  ae  oou  che  Amor  le  resta  allato. 

Amor,  per  cui  ai  feo  gravosa  e amara 
Quella  prigioo,  che  pria  le  fu  ai  cara. 


XXX IX. 

Gira  di  stanza  io  sunta,  ma  non  trovo 
Il  suo  riposo,  la  perdata  paca  ; 

E più  die  alle  sua  lacrime  il  prova 
Rompere  il  corso,  ella  n*è  man  capace. 

Il  pianto  stesso  il  duolo  le  rinnova, 

Esca  aggiungendo  all'amorosa  face: 

Ero,  la  dice  la  custode,  ahi  ! quanto 
Ardi  d* Amori  Ero  raddoppia  il  pianto. 

XL. 

Quell'  aipea  dell*  ooor  legge  fatale. 

Che  sforza  anco  a mentir  l'alma  più  puro. 
Fa'  al  che  immaginasse  in  altro  male 
La  funesU  csgioo  di  sue  sventure. 

Temendo  che  accusarsi  esser  morule 
Renda  il  suo  nome  e le  virtodi  oscure* 

Allor  V antica  donna  la  consola, 

Por  dna  al  lacrimar,  e a lei  «'  invola. 

XLL 

Era  l'ora  che  i miseri  mortali 
In  pacifico  sonno  avea  sommersi, 

Per  cui  del  corpo  e della  mente  i mali 
Reoigno  umor  letto  tenta  cospersi: 

Ero  pur  vi  abbandona  i stasi  frali, 

Ha  i vigili  pensieri  ha  ognor  conversi 
Al  tuo  Leandro  ; • benché  chiuda  i rei, 
Vago  lo  mira  olirà  T uuto  «sui. 

XLH. 

O sia  che  l'alma  dal  poter  dei  sensi 
Libera  e sciolta,  più  non  «offra  allora 
Servii  ritegno,  e con  più  forza  pensi, 

E più  stretta  si  unisca  • ciò  che  adora  ; 

O che  Amor  renda  i suoi  desir  più  intensi, 
E del  suo  fuoco  più  gl' infiammi  ognora; 
Ero  tan'arde:  Amor,  mentre  elle  donne, 
Pingele  innante  le  gradite  forme. 

XLIU. 

Cinto  di  raggi  d'amsnirabil  lume 
Le  appare  il  tuo  Leandro  in  volto  umano. 
Cui  sembrandole  curvo  in  sulle  piume. 
Stende  le  braccia,  ma  le  atende  in  vano, 
Tre  volte  corsa  all' adorato  Nume, 

Tre  volte  al  aen  tornò  vuota  la  mano 
Ehra  di  van  piacer  ; ma  in  tal  momento 
Quando  è falso  il  piacer  divieo  tormento. 
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SI  torba  di  quel  volto  il  b«!  wruo, 
Dittempraodoii  in  pianto  il  vago  ciglio, 

E splende  in  gocce  fui  navoeo  seno 
Come  rugiada  su  virglneo  giglio  i 
La  bella  forma  ah  ritornai»*  almeno! 

Amor  fora  pietoao  io  ul  consiglio. 

Infelice  però  chi  negli  affanni 
Cerca  sollievo  da' bugiardi  inganni I 

XLV. 

S’ alga  con  I*  alba,  a dal  gemmato  velo 
Adorna*  corra  frettolosa  al  tempio* 

Ove  più  non  la  guida  il  divin  aalo. 

Qual  già  solta  nè  religioso  esempio  t 
Io  lei  distrusse  ogni  pcnsier  dal  cielo 
Amor,  che  nel  suo  sto  fa  crudo  scempio} 

Ivi  giunta  però,  l'alma  sincera 
Ritolge  «|  Nume  in  quest*  anni  preghiera  : 

XLVI. 

Pietosa  Dm,  tu  che  mi  vedi  il  core, 

E ben  vi  leggi  ciò  che  Ignoro  io  stessa. 

Sai  se  quel  che  1*  accende,  è puro  amore ; 

Io  questo  so,  che  ne  rimango  oppressa  ; 

Se  ul  non  fu,  tu  I*  impudico  ardore 
Sgombra,  c I*  immago  che  ho  nel  petto  impressa; 
Sa  poi  colpa  non  son  I' amor,  la  feda, 

Abbiano  i miei  rapir  giusta  mercede. 

XLVIL 

Quivi  aoletu  a no  improvviso  moto 
Sì  volga  per  timor  d' essere  udita  t 
I)  fa*  Leandro,  cui  non  era  ignoto 
Di  trovar  qui  la  speme  sua  gradila: 

Ella  »'  ala,  e interrotto  il  sacro  voto. 

Fingasi  la  preghiera  al  eia)  salita: 

Tace,  pena,  arrossisce,  e vede  poi 
In  Ini  tatti  trasfusi  i sensi  suoi 

XLVIIL 

Leandro  sllor  la  dica:  Idolo  mio, 

Perche  arrossir  di  ciò  eba  sì  mi  è caro  * 

Quanto  fdica  io  aia,  quanto  son  io 
A te  gradito  da'  tuoi  labbri  imparo. 

Ed  alla  a lui:  do,  non  m*  inerisca,  oh  dio! 

Di  svelarti  il  mio  core  aperto  a chiaro  : 

Solo  mi  piace  ehe  si  prato  sia 
Palesa  a te  U deboleaaa  mia. 


aj4 

xux 

Hi  poiché  volle  il  del  chi  tutti  aperti 
Ti  fossero  i pcnsier  della  mia  manta. 

Sappi,  che  io  suro  ; il  veggio  a’ Bagni  certi, 
Counto  l'alma  infievolir  ai  senta  ; 

Salvami  per  pietà,  bramo  vederti 
Cortese,  uomo,  sa  in  ta  F amor  non  menta} 

Ed  ei:  No,  non  temer,  mio  ben,  giammai 
D’altrui  vivrò;  l'idolo  mio  amai. 

L. 

A questa  vod  un  placido  balano 
La  maeu  serenò  guancia  amorosa  ; 

Cosi  di  pura  nube  esca  dal  sano 
La  beltà  dal  mauio,  ch'aravi  ascosa  ; 

Di  luce  in  en  momento  il  cielo  è plesso, 

Spara  la  tara  di  col  or  di  ras; 

E par  che,  tolto  il  tenebroso  velo. 

Voglia  in  ballesxa  gareggiar  col  delo. 

LL 

Brava  à parò  b gioja:  I di  faatiri 
Son  presso  a terminar  coi  lor  contanti; 

L'amaro  istante  fora’ è pur,  che  arrivi 
Dopo  i piacer,  foriero  di  tormeeti; 

Ch’  agli  di  lai,  che  alla  di  lui  si  privi 
Vuoi*  il  vigor  da' vigili  paranti. 

Vuole  il  desti n,  che  lasd  estraneo  lido 
Per  (av  ritorno  al  patrio  suol  d'Abido. 

LII. 

latanto  tra  fra  loro  stabilito, 

Ch'  ei  tornerebbe  inosservato  in  Sesto; 

Che  a nuoto  il  mare  varcherebbe  ardito 
Nel  cupo  della  ootie  orror  funaio; 

Un  lame  additerebbe  al  caro  lito 
Il  più  breve  caoamioo  e il  meno  Infesto  : 

Render  deluso  Amor,  eh' è dagli  inganni 
Primo  maestro,  à van  eh1  altri  a' affanni. 

LUI. 

■a  già  la  dante  a i tacrifixj  io  tatto 
Compiono  il  rito  della  Dea  d' Amore; 

La  gioja  anivaral  cangiasi  in  lutto, 

Si  annida  b tristezza  in  ogni  care; 

Fra  unta  donne  non  v'à  ciglio  asciutto, 

Uom  fra  tanti  non  v' è sansa  dolore: 

Ero  bngue  a tal  passo  acerbo  e rio. 

Né  all*  amato  tcsor  può  dira  addio. 
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LIV. 

Poich'ella  in  sé  tornò,  travolti  chiosa 
Nell'  alta  torre,  tua  prigione  amica  \ 

Geme  • sospira  in  aoo  sperar  delusa 
Dall' empia  sorte  a*  anni  desir  nemica. 

B cilena  imprigionar  per  tatto  •'  asa, 
Quando  ai  brama  conservar  pudica  \ 

Ma  P onestà,  se  d'esse»  tal  ai  pente, 

La  guarda  invano  mercenaria  gente. 

LV. 

Tosto  che  aperse  Ero  i begli  occhi  suoi, 
Anelando  vedere  il  giovinetto, 

Un  mesto  intorno  a sé  rimirò  poi 
Solcato  dall*  età  deforme  aspetto  ; 

Onda  a colei,  disse:  Da  me  che  vuoi? 
Vanne:  il  mio  cor  cerca  ben  altro  oggetto. 
Pianse  la  vecchia,  e tenera  la  airinse, 

Ma  la  ruvida  man  l'altra  respinse. 

LVI. 

Dall'alto  della  torre  osserva  e vede 
Il  suo  diletto  • dipartirsi  accinto  * 

La  bella  guancia  per  dolor  si  Sede, 
Percuote  il  sen  già  dal  ino  vel  discinto  ; 
Con  gli  atti  gli  rammemora  la  fede  ; 

Ei  risponde  che  il  segno  ba  ben  distinto  : 
L’un  P altra  mira,  finché  può  vedersi. 
Sprecando  gli  altrui  sguardi  in  sé  conversi. 

LVIf. 

La  notte  alfin  col  tenebroso  velo 
Copri  la  terra.  Il  mar,  l'alto  emisfero. 

Altri  rinchiuso,  altri  all’aperto  cielo 
Tieu  sopito  nel  sonno  ogni  pensiero: 

Ero  soltanto  a quel  notturno  gelo 
Tuttor  riguarda  il  mar  tremendo  e nero, 
Tra  sé  volgendo  gli  artifici  *°>» 

Onde  ingannar  la  vigilanza  altrui. 

LVI1L 

Pronta  la  fune  à già,  pronta  é la  face 
Per  addar  nella  stanza  il  suo  bel  Nume, 
Che  quando  il  mar  sia  di  varcar  capace 
D'  alzar  nella  gran  torre  elle  prenome  : 
Intanto  l'alba,  e il  di,  ebe  n’ è seguace, 
Rompea  P orror  col  mattino  lume: 

Il  primo  oggetto,  che  mirò  ani  lido 
Di  là  dal  mar,  fu  la  città  d’  Abido. 


L1X. 

Un  non  io  che  subitamente  al  core 
La  corse  si,  che  a lacrimar  fu  astretta  : 

Le  torri,  t tempi > >°  onore  guiae  Amore 
Finger  le  sa  della  città  diletta  ; 

Ma  di  Leandro  con  più  intenso  ardore 
Il  caro  albergo  • contemplar  a*  affretta. 

Bagnando,  mentre  tien  le  luci  immote, 

La  bianca  man,  che  le  sostien  le  gote. 

LX. 

Pur  forca  è alfiu,  ch'ai  stanchi  ral  perdoni, 
Onde  per  essi  il  duol  più  non  trabocchi  : 

S'  aggira  altrove,  e di  Leandro  i doni 
Convien  che  guardi  un'altra  volta,  e tocchi: 

Un  vel,  che  itimi  piò  che  d'Asia  i troni. 

Fra  gli  altri  ammira,  e se  lo  appressa  agli  occhi 
B dice  : Oh  dono  a me  prezioso  ! quanto 
Caro  mi  sei  per  asciugarmi  il  pianto  ! 

Lxr. 

Pianse  tre  gioliti*,  nella  lerci  notte 
Risolve  dar  sollievo  il  suo  tormento. 

Il  fosco  onor  delle  cimmerie  grotte 
Già  ricopriva  il  mobile  elemeoto  ; 

Ma  il  auon  dell' onde  irrequiete  e rotte 
Empiee  P irresoluta  di  spavento  : 

Or  vuol  Leandro,  or  teme  il  mare  insano, 

Ma  che?  le  splende  già  la  face  in  mano. 

Lxir. 

Visto  Leandro  il  sospirato  segno. 

Nudo  gittossi  in  un  balen  fra  P onde  : 

Col  petto  e con  la  man  si  fa  sostegno 
Sopra  P ampie  voragini  profonde  \ 

E il  desio  d' abbracciar  l'amato  pegno 
Fa  si  che  giunga  alle  contarie  sponde  t 
Ero  frattanto,  al  mar  rivolti  i lumi, 

Tenet  tremando,  e ficea  voti  ai  Numi. 

LXIII. 

Oh  quante  Tolte  al  «en  quella  raccoglie 
Fune,  che  scossa  vten  dall' onde  salse! 

Oh  quante  volte  verso  lui  la  scioglie! 

E allor  gelida  tema  il  cor  le  awalse  -, 

La  voce  elfin  n'  udì  dall'  alle  soglie, 

E tanto  fe'  che  nella  torre  ei  salse  : 

Stanco,  abbattuto,  pallido  e tremante 
Recasi  franco  alla  sua  donna  innante. 
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LXIV. 

Vergine  sventurata  ! ov’  è l’ a orice 
Fiamme  d’onor,  che  al  t’accese  un  giorno? 
Dimostri  col  rosaor  d'  esser  pudica, 

■a  il  solo  volto  hai  d'onestade  adorno. 
Quella  virtù  che  ti  fu  tanto  amica, 

Il  piè  ritorce  ornai  dal  tuo  soggiorno  \ 

Si,  t'abbandona,  e in  ora  si  funesta 
Poco  non  6e,  se  il  sol  rosaor  ti  resta. 

LXV. 

Torre,  che  chiudi  in  seno  i rei  misteri, 
Fa  che  la  colpa  lor  sepolta  giaccia  ; 

La  copra  de' suoi  Teli  orridi  e neri 
L'obblio,  che  tanti  arcani  fatti  abbraccia! 
Cose  il  mondo  saper  da  te  non  speri, 

Che  r uomo  fa,  ma  che  conrien  si  teecie. 

" Psrte  Leandro,  e lascia  la  soletta, 

Lieta  però,  che  quanto  pria  1*  aspetta. 

LXVL 

Misera,  a di  qual  ben  gioite!  e godi? 

Ab!  che  tempo  non  è d’ esser  sì  lieta*, 
Troppo  folle  in  amor  passasti  i modi, 

Onde  ottener  ciò  che  onesti  dirieta. 

Ella  a’ applaude  dell' ordite  frodi, 

E la  procelle  del  suo  seno  acquieta, 

E sa  l’imante  a quel  desio  disporre, 

Che  spesso  il  tragga  alla  tarribil  torre. 

LXVII. 

Se  non  è di  vidtude»  è elmen  di  fedo 
Questo  on  esempio  memorando  e strano, 
Che  quando  ad  Ero  va,  che  quando  riede 
Varchi  a nuoto  Leandro  il  mare  insano. 
Cotanto  amor,  cotanta  fè  richiede 
La  maraviglia  dell’  ingegno  umano, 

Onde  giammai  non  siano  indarno  sparte 
Le  note,  spese  a celebrarlo  In  carte. 

LXVIH. 

Gii  il  mar  •'  innalza  furibondo  • freme, 
Fè  soffre  eh’  altri  P orrid*  onda  insulti  : 

Ero  nè  trema,  e il  duol  che  si  la  preme 
l*e  scioglie  il  core  in  palpiti  e singulti  : 
Solo  un  Tento  contrario  a tanta  speme 
Si  oppone,  e rompe  i lor  disegni  occulti  ; 
Speran  però  che  ai  lor  desir  si  pieghi 
Il  mar,  ms  è sordo  dei  mortali  ai  preghi. 


LXIX. 

Giunto  H settimo  di  della  teropeata, 
Temerario  un  nocchier  solcò  quell’ onde, 
Giungendo  col  Tolar  di  salda  e presta 
Fave  alla  torre,  ore  costei  ai  asconde  : 

Di  Leandro  i caratteri  le  appresta  \ 

Ella  bacia  le  note,  e poi  risponde: 

Parte  costui  colf  ardimento  iste  sso, 

Fido  lator  di  quanto  è a lui  commesso  \ 

L XX. 

Fu  la  risposta  d'essere  io  sospetto, 

Che  non  il  mar  facesse  a lui  ritegno, 

Ma  qualche  occulto  ingiurioso  affetto 
Avvinto  lo  tenesse  in  laccio  indegno. 

Indi  prega  pentita  H giovinetto 
Ad  aspettar  che  il  mar  plachi  lo  sdegno*: 
Teme  arrischiar  si  preziosa  vita, 

Ma  con  I*  usato  segno  a aè  1*  invita. 

LXXI. 

Sconsigliata,  che  fai?  mugge  ancor  l'onda 
Spaveotevol  così,  che  trema  il  lido  ; 

Fon  lasci  il  tuo  fedele  ancor  la  sponda, 

A morte  non  dannar  chi  t'è  si  fido: 

Ma  per  di  lui  sventura  or  non  abbonda 
Tanto  il  mar  di  furor,  nè  sembra  infido. 
Punto  il  garzon  della  risposta  ardita 
Commette  ciecamente  al  mar  la  zita. 

LXXIf. 

Crudele  Amor  ! dunque  alle  menti  umane 
Togli  così  barbaramente  il  lume, 

Che  per  te  1*  non»  nelle  follìe  piò  strine 
Smarrir  si  deggìa  oltre  il  natio  costume  ? 
Per  te  Leandro  fra  quell'  onde  insane 
Si  lancia,  e fende  le  marine  spume; 

Per  te  tardi  conosce  il  suo  periglio, 

Tardi  per  te  chiede  a ragion  consiglio. 

Lxxni. 

Dagli  abissi  alle  stelle,  e dalle  stelle 
Torna  a piombar  nel  baratro  profondo, 

Con  tal  fragor  dell*  orid' onde  • felle, 

Che  sembra  quasi  ruinsto  il  mondo. 

Of  sorge,  e sale  in  alto  alle  procelle, 
Immerso  or  ne  sostien  sul  capo  il  pondo, 

E talvolta,  che  può  schiudere  i lumi, 
Guarda  l'jamica  face,  e invoca  i Fumi. 
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UX1T. 

Gii  gli  vicino  ora  •#'  Europa  ornai, 

B granfe*  forse  alla  bramata  terra  ; 

K*  v*  turbo,  qual  Retina  ooo  vide  ani, 
Raccogli*  Ulti  i nembi  a CtrgH  guerra. 
Spagne  1*  face,  • <Togni  etili*  » ni, 

Ed  in  tortic*  orribile  lo  «erra  : 

Co«i  nel  capo  *en  tratto  a ravvofco 
Per  deai  1*  infelice,  a ri  è sepolto. 

LXXV. 

Kro,  ani  primo  albòr,  dall'alta  torre 
Vede  ampia  «cena  di  terrore  e latto» 

Il  gel  le  erreeta  il  cor,  ni  «a  diatorre 
L'occhio  giammai  dall’agitato  flotto: 

Ved*  l’infrante  navi  là  raccorrà, 

B i cadaveri  trar  «al  lido  asciutto, 

Tra' quali  oaserva  pure  il  ano  conforto 
In  eoli'  arena  illividito  e motto. 

um 

Volm  gridar  ....  ma  al  subito  spavento 
Le  vie  del  labbro  non  trovò  la  voce, 

Onde  il  dolore  in  ai  crudel  momento 
Chioso  nel  cor,  vi*  piò  divenne  atroce  : 
Corre  alla  poeta,  a invan  con  luogo  stento 
Tenuto  il  varco,  riede  in  au  veloee: 

Fiata  guarda  Leandro,  e poi  dell'alto 
Bell' onde  si  precipita  d’ no  aalto. 

LXXVII* 

La  bella  spoglia,  poiché  fu  gettau 
Dal  retrogrado  flutto  in  buIP  arena, 

Ognun  corse  a mirar  la  tventaraU, 

Che,  benché  morta,  appar  di  viu  piana  > 
Tremante  il  genitor,  e disperau 
Corre  la  madre  a sì  funesta  scena  r 
Strìngasi  al  sen  I*  estinta  figlia  *,  e intanto 
Piange  ciascun  di  quella  madre  al  pianto. 

LXXVII! . 

Fu  chiusa  in  Sesto  io  un  sepolcro  litesso 
La  coppia  che  si  amò  cotanto  in  vita, 

Se  non  che  la  lor  cenerà  in  appresso 
Fa  d’  Ahi  do  all*  inchieste  in  duo  spartita. 

L* una  e l’altra  citude  il  caso  espresso 
Tien  salii  tombe,  e al  pellegrin  I’  addita, 
Onde  apprenda  ciascun  da’  Calli  altrui, 

▲ prevenir  con  la  pradenxa  i tot. 


DI  CARLO  CASTORE  REZ20RICO 
( Frammenti) 


N.rr.»;,  o Diva,  degl»  occulti  amori 
La  con  saper  ol  foce,  ed  il  notturno 
Navigator  d*  ondivaghi  Imenei, 

E 1*  caliginose  opre,  che  viate 
Dall'fAlba  Incorruttibile  non  faro, 

E Sesto  e Abido,  ove  silenzio  ed  ombra 
Ciaecr  d'Ero  la  nozze.  Il  mar  Leandro 
Fendere,  e la  lucerna  arder  già  sento  (i). 
La  foriera  di  Venere  lucerna 
Ornatrice  del  letto,  e nunaia  ad  Ero 
Del  maritaggio  in  hu)a  notte  avvolto. 
Quella  lucerna  immagina  d’  «more, 

Cui  nel  lucido  coro  alaar  degli  altri 
Dove*  la  destra  dell*  etereo  Giovo 
Dopo  le  notti  travagliose,  e lei 
Degli  amori  chiamar  pronuba  itella  ; 
Poiché  in  amor  d*  affanni  aspri  ministro 
Il  messaggio  da*  vigili  Imenei 
Ben  custodì,  fioche  nemico  il  vento 
Le  moleste  non  traase  aure  dal  patto. 

Meco  pur  canU,  o Dea,  la  spenU  face 
B di  Leandro  in  mar  perduto  il  fina. 

Scalo  ad  Abido  (a)  su  ri  napello,  * sono 
Lunghesso  il  mar  città  vicine.  Amore 
L'arco  tendendo  f e*  volar  per  embe 
Le  città  cola  una  saetta,  e n*  arse 
Due  giovaoi,  che  detti  eran  di  nome 
L'amabile  Leandro,  Ero  donzella*, 

L*  una  in  Sano  vivea,  l'altro  in  Abido, 

E ai  mi  li  fra  loro  di  beliate. 

Ha  cena  torre,  se  di  là  tu  passi. 

Cercami,  dove  stava  Ero  di  Saato, 

B fea  scorta  col  lume  alto  a Leandro. 
L'ondi  - sonarne  dell'antica  Abido 
Stretto  cercami  pur  che  del  garzone 
Piange  anoo  il  fato  e gl*  infelici  amori. 

Ma  coma  della  vaga  Ero  in  desìo 
Venne  Leandro  abiutor  d*  Abido, 

B lei  d* amor  avvinse?  Ero  vezzo** 

Sortito  avendo  regai  sangue,  al  tempio 
Fu  di  Vener  ministra.  Ancor  ooa  dotta 
Sendo  di  nozze,  per  albergo  area 
Aviu  torre  all'  Ellesponto  in  aiva, 

Altra  Vener  da'  cori,  altra  regina. 

Ha  aaggia  ella  e pudica,  usa  non  mai 
Fn  conversar  colle  raccolte  donne, 


Digitized  by  Google 


MUSEO 


a8i 

Ré  alle  carole  amabili  fra  pari 
D*  eli  pulzelle  si  mischiò,  fafgeodo 
L’  invidioso  femminil  livore, 

Cbe  beltà  fra  le  donne  invidia  desta. 

Ella  render  propizia  ognor  tentando 
Venere  figlia  dell*  equorea  spoma  (3), 

Con  frequenti  libami  anco  placava 
Amore  io  un  oolla  celesta  Madre, 

Temendo  la  faretra  incendiosa  ; 

Por  noo  per  tanto  di  sottrarsi  ottenoe 
Alle  foco  - spiranti  aspra  quadretta. 

Giunta  era  ornai  la  popolar  festiva 
Pompa,  cbe  per  Adone  e Citerei 
Si  celebrava  in  Sesto.  Uomini  in  folla 
Accorrasn  d* ogni  banda  al  sagro  giorno; 
Quanti  abitar  dell*  isole  ondi  - cìnte 
Il  lido  estremo,  chi  d*  Emonia  renne, 

Chi  da  Cipro  marina,  a par  le  rocche 
De*  Citerei  (5)  non  vi  restò  denteila, 

Rè  alcun  di  lor,  che  al  Libano  adorato  (6) 
Dantico  in  vetta;  non  mancovvi  un  solo 
Da*  confinanti  abitato»  di  Frigia, 

O cittadino  dell'opposta  Abido, 

O bai  garzon  di  rergini  amatore. 

Certo  cottor  dì  chiara  festa  al  grido 
Ogno*  traendo,  ad  offerir  non  tanto 
S'  affrettan  voti  e sacrifìci  a*  Rumi, 

Quanto  1’  accolte  a vagheggiar  beltadi. 

Ma  della  Dea  ne)  tempio  a tardi  passi 
Entrò  la  verginella  Ero  vibrando 
Puro  splendor  dal  grazioso  volto  (7), 

Sìmile  a Luna  dalle  bianche  gote 
Allor  che  spunta.  Si  tingeano  in  rosso 
Delle  guance  nevose  i sommi  giri, 

Qual  cendido-verraiglia  caca  la  rosa 
Di  sua  tenera  buccia;  aresti  dette 
Giardin  di  roae  le  verginee  membra. 

Cosi  porporeggiavano  le  carni 
E sotto  aoco  il  tallon  della  donzella 
Bianco  - faldata  risptendean  le  rose. 

Molte  scorreano  grazie  dal  bel  corpo, 

Ma  mentirò  gli  antichi  easer  tre  sole 
Le  grazie,  poiché  d’  Ero  una  pupilla 
Cento  col  riso  pullular  ne  Tea  (8)  ; 

Ab  ben  degna  ministra  ebbe  Ciprigna  ! 

Cosi  molto  io  beltà  1*  altre  vincendo 
Sacerdotessa  della  Diva  insieme 
Una  novella  Venere  parsa. 

La  menti  giovimi!  ad  arder  preste 
Penetrò  quel  bel  volto,  ed  uom  non  fnvvi 
Ch'Ero  in  consorte  non  bramasse  ; onde  ella 
Pel  ben  fondato  tempio  ovnnque  già 
Pou,  Greche , FoL  FI. 
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R'avea  gli  animi  dietro  e gli  occhi  a il  senno, 

E alcun  fra  lor  maravigliando  disse: 

Io  stetti  a Sparta,  e la  città  vid'io 
Lacedemoni»,  ove  in  palestra,  io  aalti 
Del  premio  adimmo  tenzonar  le  belle  (9) 

Ma  si  pudica  e tenera  fanciulla 
Ron  però  vidi  ancor.  Venere  forse 
Di  aue  Grazie  minori  una  qui  tiene. 

Stanco,  ma  saaio  di  mirar  non  aono  ; 

Poi  ch’Ero  avrò  per  dolca  mia  consorte 
Ron  fia  grave  il  morir.  D’ esser  non  ouro 
Nome  in  Olimpo,  se  nel  patrio  albergo 
Ero  è mia  sposa;  ohe  ae  a me  non  lice, 

O Venere,  toccar  la  Ina  ministra. 

Dammi  consorte  alrnen  pari  a costei. 

Quinci  un  garzon  cosi  parlava  e quindi 
Celando  un  altro  la  piaga  profonda 
Per  la  glorio  beltade  uscia  di  senno. 

Tu  d*  aspri  affanni  aoffritor  Leandro, 

Poiché  vedesti  l'inclita  donzella, 

Occultamente  consumar  non  vuoi 
L* inimo  in  doglia,  ma  dall'igneo  dardo 
Domato,  all'  improvviso  odi!  la  vita, 

Se  privo  sei  della  bellissim*  Ero. 

Col  raggiar  delle  tremola  palpebre 
Cresce»  d*  amor  la  face,  e il  cor  ferera 
Per  l'impeto  invincibile  del  foco. 

Più  che  alata  saetta  all*  uom  acuta 
È beltà  rara  d*  incolpebil  donna  1 
L'occhio  è la  via;  dal  dardeggiar  degli  occhi 
Sdrucciolò  la  ferita,  a al  cor  viaggia. 

Ma  lui  stupor,  tema,  vergogna,  ardire 
Presero  insieme,  onde  tremò  nel  core, 

E rossor  ebbe  d'  esser  oolto,  ed  alta 
Maraviglia  dell' ottimo  sembiante. 

L'incomoda  vergogna  Amor  gli  tolse, 

E per  forza  di  lui  già  reso  ardito 
Mutò  taciti  passi,  ed  alla  ninfa 
Rincontro  aoflermossi.  Obliquamente 
Torce  guatando  le  scaltre  pupille, 

E il  pensier  disviava  alla  fanciulla 
Con  muti  cenni  ; ma  poi  eh*  alla  accorta 
Si  fu  dell’ ingannevole. desio. 

Gode»  fra  sé  di  sue  bellezze,  e gli  occhi 

Amabili  più  volte  rivolgendo 

Diè  sottinteso  al  bel  garzon  risposta  ; 

Poi  di  novo  rivolse  il  guardo  altrore. 

Intanto 

Il  sol  discese,  ed  il  purpureo  giorno 
Seco  trasse  all’occaso.  Incontro  a lui. 

Stella  in  ombra  profonda,  Espero  apparve. 

Ma  1*  audace  garzone  avvicinando 
*9 
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Girati  ad  Ero,  poiché  vide  intorno 
Sorger  la  notte  dal  nuoto  animino. 

Con  pigro  pié  la  donzella  il  seguia, 

Come  contro  atta  voglia,  e ai  proruppe 
Lui  rimprocciando  con  femminei  detti  i 
Ospite,  che  vaneggi  ? Ove  trar  penai, 
Misero,  una  fanciulla?  Ad  altra  via 
Volgiti,  e lascia  di  mia  veste  il  lembo*, 
De*  ricchi  padri  miei  temi  lo  sdegno. 

Di  Venere  toccar  la  Sacerdote 
A te  non  lice  e iovan  t'adopri.  • • • 
Queste  din*  ella  minacciosa  in  atto 
Convenienti  a vergine  parole; 

. . . . O Venere  mia  cara. 

Dopo  Vener  celeste,  e dopo  Palla 
Mia  dolce  Palla,  che  non  io  te  chiamo 
Alle  terrestri  femmine,  ma  aolo 
Pari  alle  figlie  del  saturnio  Giove  ; 

Beato  genitor,  madre  beata, 

Felicissimo  ventre,  onde  nascesti: 

Deh  le  mie  preci  ascolta;  abbi  pietade 
Della  gran  fona  che  fammi  il  desio. 


Come  fo  gii  della  Jsrdania  Ninfa  (io) 
Al  giogo  l' animoso  Ercole  tratto 
Dal  celere  Mercurio  vergadoro  ; 

Me  Venere  a »e  scorse,  e non  il  saggio 
Interprete  de*  Numi.  Ah  tn  ben  sai 
Dell*  Arcade  Atalants,  che  faggio 
Dell'amator  Milanione  il  letto, 

Vergin  aspre  e feroce,  ma  con  lei 
Sdegnatasi  Ciprigna,  alto  io  suo  core 
Tutto  ella  pose  II  non  amato  in  pria. 


Ella  muta  si  stè  cogli  occhi  a terra, 

E tinta  di  rosvor  l«  gota  aerose, 

E *1  sommo  suol  colle  piante  radeva, 

E spesse  volte  vergognosamente 
In  «alle  spalle  richiamò  la  veste. 

. . . A te  non  posso 

Palesemente  in  santo  nodo  unirmi. 

Che  a*  miei  padri  non  piace,  e se  volessi 
Qo*l  pellegrin  che  molte  terre  cerca 
Rimanerti  in  mia  patria,  i tenebrosi 
Riti  celar  di  Venere  non  puoi. 

Gli  nomini  amiche  a maldicenza  han  lingue, 

E talun  l’ opre  che  in  silenzio  fece 

Ne*  trebbi  ascolta.  Ma  tu  dimmi,  r ’l  vero 
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Non  mi  celar:  qual  è tua  patria  a 1 nome. 

Che  il  mio  non  t'è  nascosto?  Ero  aon  delta 
Di  chiara  fama,  ed  una  torre  intorno 
Rimbombante  è l'altissima  magione, 

Ov*  abito,  e eoo  meco  una  fantesca 
Sola  di  Sesto,  anzi  le  mura,  e luogo 
Le  battute  dal  mar  profonde  riva; 

Che  pel  voler  de’  genitor  nemico 
Il  pelago  bo  vicino,  e là  non  sono 
Pari  donzelle  o giovanili  dance, 

Ma  giorno  e notte  ad  asaordav  I*  orecchie 
Il  fremito  mi  vien  del  mar  ventoso. 

Cosi  dicendo  sotto  il  ve!  celava 
La  rotea  guancia,  e di  roasor  novello 
Accesa,  riprendeva  i proprj  detti. 

- . . . • *1  fremito  aonoro 

Del  mar  che  molto  strepita  non  curo; 

Sempre  portato  nuoterò  sul  dorso 
Dall*  Ellesponto  rapido-corrente, 

Che  non  lungi,  e rirapetto  alla  tua  Sesto 
È *1  mio  soggiorno  nel  castel  d'  Ahi  do. 

Solo  in  mezzo  alle  tenebre  mi  mostra 
Dell' ardua  torre  una  lucerna  in  faccia, 

Ond’io  men  regna  di  tua  patria  opposta, 

Intesone  l'avviso,  al  dolce  porto, 

E sia  nave  d'  amor  per  astro  avente 
La  tua  lucerna  ; e lei  Osando  il  tardo 
A tramontar  non  guarderò  Boote, 

Nè  l'ardito  Orion,  nè  il  lungo  tratto 
Del  Plaustro  che  nel  mar  I*  asse  non  bagni. 

Ma,  cara,  il  vento  dal  soffio  pesante 
Guarda  che  non  estìngoa  (e  l’alma  io  perda) 

Il  lume,  de' miei  di  lucida  scorta; 

Che  se  tn  vuoi  veracemente  il  mìo 
Nome  or  saper,  detto  Leandro  io  tono 
D’Ero  ben  coronata  amante  e sposo. 

Coti  d*  unirti  con  occulti  nodi 
Divisavan  costoro,  e ai  dter  fede 
Col  testimon  di  vigile  lucerna 
La  notturna  smistante  ed  il  messaggio 
Di  nozze  custodir.  Quella  dall’alto 
Dovrà  stendere  il  lume,  e le  vaste  onde 
Questi  a nuoto  varcar.  Dunque  le  veglie 
Degl'insonni  Imenei  compiute  avendo 
Far  da  necessitate  aspra  divisi  : 

L'  una  alla  torre,  e della  torre  i segni 
Per  non  errar  l'altro  giitando,  al  molto 
Popol  tornò  della  ben  posta  Absdo. 

Caligine  di  notte  ornai  correa 
Io  negra  vesta  agli  uomini  recando, 

Non  al  garzone  innamoiato,  il  soooo. 
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Ei  luogo  il  mar  Tasti-fremente  il  cenno 
Aspetta?!  de*  lucidi  Imenei, 

Ben  osaservando  se  vedea  da  (unge 
La  molta  fiamma  della  conscia  face. 

Ero  poiché  della  cerulea  notte 
Vide  l'ombra  che  spenta  area  la  luce, 

Scopri  la  face,  e scintillando  quella, 

Amor  del  non  frenabile  Leandro 
Infiammò  l'alma.  Arde  la  face,  e seco 
Arde  il  garton:  ma  lungo  il  lido  molto 
Udendo  deli' insane  onde  rimbombo 
Tremò  da  prima-,  indi  l’ardir  destando 
Riconforterà  con  tei  detti  il  core. 

....  Ab  prendi  lena,  o core, 

E l'acqua  non  temere  ampio  diffusa- 
Soccorrimi  in  amor.  Perchè  dell*  onde 
Curi?  E non  sai  che  Venere  *i  nacque, 

E al  mar  non  aen  di’ al  uostr' affanno  impera? 
Disse,  e la  reste  con  ambe  le  mani 
Tolse  alle  membra  amabili,  e d*  un  nodo 
La  sui  ose  al  capo  ; ria  balxó  dal  lido, 

E al  commise  al  mar.  Sempre  alla  chiara 
Face  incontro  ipingerasi  ch'egli  era 
Salma  a se  stesso  a mobil  nate  e remo, 

Intanto  la  lucifera  donaella 
Sull’ardua  torre,  donde  grate  il  sodio 
Piomba  del  renio,  col  suo  rei  più  volte. 

La  tremula  luterna  ricoprii 
Finché  di  Sesto  con  lena  affannata 
Sulla  sponda  oavsl  «urto  Lesndro 
Ver  la  torre  fu  scorto  .... 


Ahi  ! poco  tempo 

Visser  contenti,  nè  tra  lor  di  quegli 
Errabondi  Imenei  fur  lunghi  i giorni. 
Alfin  sorvcooe  del  brinato  inverno 
L*  ora,  e le  vorticose  atre  tempeste 
Piera  destò.  Le  instabili  dell'acqua 
Profònditadi  e il  suolo  umido  mesce 
La  spirante  dal  verno  aspra  famiglia 
Che  tutto  il  mar  co’  turbini  flagella  ; 

E già  tratta  il  nocchiero  in  seoco  area 
La  negra  nave  timido  del  verno 
B dell*  infido  mar.  Ma  non  poteo 
Te  ritener,  Tortamene  Leandro, 

Del  mar  vernale  lo  spavento.  Apparve 
Della  torre  il  messaggio,  e coll'  usato 
Splendor  degl'  Imenei  dandoti  il  segno, 
A sprezzar  le  frementi  onde  ti  trasse, 
Lume  infido  e crude!.  Certo  dovea 
Ero  infelice,  sopraggiunta  il  verno. 
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Lungi  restar  dal  suo  Leandro,  e quello 
Noo  accender  de*  letti  astro  fugace. 

Ma  troppo  le  feau  forra  Amore  e Fato, 

Ond'  ella  lusiogata  alto  mostrava 
Della  Parche  e non  più  d'  Amor  la  face. 

Era  la  notte,  quando  i venti  io  furia 
Col  brumai  soffio  scoccano  procelle 
E in  un  gruppo  del  mar  pioroban  sul  lido- 
Leandro  allor  dalla  speranza  tratto 
Dell'usata  consorta,  iva  balzando 
All'  orrido-sonanti  acque  sul  dorso. 

Sossopra  una  rigirisi  coll'altra 
Onda,  e ne  sorgon  monti  ardui  ebe  vanno 
A mischiarsi  col  eiel.  Tutu  all’  intorno 
Scossa  é de*  venti  al  battagliar  la  terra. 

Corsan  Zefiro  ed  Euro,  e Noto  scaglia 
Grandi  a Borea  minacce.  11  mar  ne  freme 
Con  vasto  ineviubile  frastuono. 

Gravi  affanni  soffrendo  allor  Leandro 
Entro  i gorghi  implacabili  sovente 
Pregò  Vener  marina,  e di  quell*  acque 
Pregò  sovente  il  regnator  Nettuno, 

E non  lasciò  dell’Attica  donzella 
Immemore  Aqu iloti.  Ma  noi  soccorse 
Alcuno,  e noo  ritenne  Amor  le  parche. 

Ei  fra  1*  impeto  intanto  e lo  scontro  aspro 
Dell' onde  accavallate  iva,  e de’ piedi 
Già  le  gionlure  allenano,  e già  cade 
Delle  vigili  man  la  forra  immota. 

Soorrevagli  moli’  acqua  per  la  gola 
A gran  rovesci,  e delle  indomite  onde, 

Inutile  bevanda,  ai  bebbe  il  sale  ; 

Finché  l'infida  fiscoola  fu  spenta 
Dal  crndel  soffio,  e del  garton  con  lei 
La  molto  travagliata  alma  e gli  amori. 

Ero  frattanto,  lui  cercaodo  invano, 

Veglia  e fra  cure  lagrimose  ondeggia. 

Alfio  la  Figlia  del  mattino  apparve, 

Nè  vide  Ero  lo  sposo.  In  ogni  (sto 
Occhiava  ella  sui  tergo  ampio  del  mare, 

Se  mai,  spentosi  il  lume,  errar  vedesse 
Il  nuotator.  Ma  della  torre  al  piede 
Miseramente  dagli  scogli  pesto 
Veggendo  il  morto  sposo,  intorno  al  petto 
Squarciossi  allor  la  variata  vesta, 

E capovolta  alto  rombando  in  mare 
Giù  della  torre  altissima  piombò. 

Tal  Ero  sull'  esanime  consorte 
1 Usci  di  vita,  e l’un  dall’altro  ancora 
Il  crodel  non  divise  ultimo  fato. 


Digitized  by  Google 


4HOM4- 


(■)  Vcoe«l*  fraae  osala  da  Museo  e riienula  dal 
Rezxonico  nella  traduzione  ai  può  giustificare  ri- 
ferendola allo  strepito  che  fanno  ardendo  le  faci. 
Gli  esempi  inoltre  che  ai  citano  di  Eschilo,  di  Ni- 
candro,  di  Oeidio  • di  Stazio  provano  che  fre- 
quentemente ai  usurpano  da*  poeti  queste  frasi, 
per  cui  dicono  di  vedere  ciò  che  ascoltano  e 
d'  ascoltar  ciò  che  reggono.  Alle  addotte  testi- 
monianze  piacerai  aggiunger  quella  del  Poliziano 
che  nelle  sue  elegantissime  stanze  disse  > 

Veder  cozzar  monton , vacche  mugghiare , 

E le  biade  ondeggiar , come  fa  il  mare 

(a)  Oltre  e questa  città  eravi  un  altro  Abido 
dell*  Egitto,  dove  i più  ricebi  e poteoti  si  Cacavano 
seppellire,  essendo  fama  ch’ivi  fosse  la  tomba  di 
Osiride.  Ve d.  Pluf,  de  Isid.  et  Osir. 

(3)  Crederi  comunemente  che  Venere  sia  detta 
da1  Greci  Apfocf/flr,  quasi  dalla  parola  A ppof  che 
significa  spuma.  Ma  l'abate  de  Gibelin  con  ammi- 
rabile aagacità  interpretando  V oscurissimo  fram- 
mento di  Sanconiatone,  dimostra  che  tatto  quel 
ma raviglioso  racconto  è tessuto  dall' allegoria  orien- 
tale che  allude  all' invenzione  dell'agricoltura,  e 
perciò  non  giudica  vergognosa  la  nascita  di  Vene- 
re, da  cui  vengono  simboleggiate  le  ricche  messi 
della  terra.  L'etimologìa  d’ Afrodite  deriva  dal 
primitivo  Phre‘  che  significa  produzione,  fecondità. 
Da  questo  primitivo  vocabolo  nacquero  innumera- 
bili  famiglie  in  tutte  le  lingue.  Di  là  vene  presso 
i Greci  pspw,  q>opo<  ; presso  I latini  fero,  ferax^ 
ferfìlit,  fruclus , fruor\  presso  i francesi  fruii 
e fmyer  che  dicesi  de'  pesci,  tutte  voci  che  riguar- 
dano la  fecondità  e le  produzioni. 

(4)  Furono  molto  celebri  nell'antichità  le  feste 
di  Adone,  di  cui  Teocrito  descrisse  la  pompa  colla 
ciarliera  eloquenza  di  due  femmine  Siracusane  nel- 
l' Idìllio  XV.  Duravano  queste  fette  per  due  gior- 
ni ; nel  primo  i simulacri  di  Venere  e di  Adone, 
con  tutta  la  pompa  che  li  usava  nell'  esequie  ve- 
nivano prodotti  con  gran  pianto  e querele  di  fem- 
mine che  ss  elle  vanti  le  chiome  e batteransi  V Ignu- 


do petto  ; si  Cantavano  pure  epicedi  flebilissimi  io 
questa  celebrità,  come  dice  Proclo  nell’  Bretfo- 
mathio.  Si  portavano  vasi  pieni  di  terra  in  cui 
fiorivano  varie  sorte  di  legumi,  e segnatamente  In 
lattughe  , perché  dicevasi  che  Venere  fu  posto 
Adone  sopra  un'ajaola  di  lattughe  dopo  la  sua 
morte.  Arsinoe  per  maggior  magnificenza,  non  io 
vasi  di  terra  cotta,  ma  in  canestrelli  d'argento  avea 
fatti  apprestare  gli  orti  di  Adone,  come  osservò  il 
dottissimo  psdre  Pagnini  nelle  note  che  conse- 
guono il  suo  volgarizzamento  de' Buccolici  Greci. 
Siccome  poi  qoesti  orti  artificiali  presto  si  appassi- 
vano o si  gittavsno  nelle  acque  dopo  la  festa,  cosi 
era  venuta  presso  1 Greci  la  sentenza,  che  le  cosa 
leggiadre  tono  di  breve  durata. 

Ma  nel  giorno  teguente  tutto  spirava  allegrezza 
in  memoria  del  beneficio  che  ottenne  Venere  da 
Proserpina  di  potere  a vita  richiamare  il  auo  per- 
duto Adone.  L'allegoria  di  questa  favola  è spie- 
gita  da  M.  Gibelin  con  somma  chiarezza  ed  iofi- 
nita  erudizione.  Egli  dimostra  che  Bacco  è lo  stes- 
so che  Adone  ed  Osiride,  come  avean  detto  Plu- 
tarco e Diodoro;  e cogli  epiteti  dati  al  Greco  Bac- 
co neU'inoo  di  Marziano  Capella,  e al  Fenicio 
Adone  da  Orfeo,  conferma  l’ indentiti  di  questi 
Rumi  e delle  loro  gesta  che  sono  tutte  allegorìe 
del  «ole,  delle  sue  proprietà  e delle  stagioni  e del- 
le messi  da  lui  prodotte. 

(5)  L'isola  di  Citerea giace  rimpetto  a Greta,  ed 
è distante  mille  passi  dal  Promontorio  di  Male*. 
In  oggi  è detta  Cerigo,  e fu  dedicata  a Venere; 
perciò  Virgilio  la  fa  dire  nel  lib.  X dell*  Eneide  : 
Ett  Amathus,  est  celta  mìhi  Paphut,  at<jue  Gj*- 

(thera. 

E Ovidio  nel  lib.  IV  de' Fasti  disse; 

Et  Veneri  tacra  Cythera  petit. 

(6)  I sacerdoti  di  Venere  solevano  con  danze 
celebrare  alcune  cerimonie,  ed  abitavano  sul  mon- 
te Libano.  Luciano  nel  libro  della  Dea  Siria  nar- 
ra che  da  Bibli  egli  stesso  col  viaggio  d'  un  gior- 
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no  era  salito  io  retta  al  Libano  per  oaaerrarri  no 
tempio  di  Venere  che  correrà  eoe  e essere  mto 
da  Cinire  dedicato  a questa  Dea.  In  Catti  ride  Lu- 
ciano un  tempio  antichissimo  in  quel  monte.  De- 
aeri re  eziandio  il  tempio  di  Venere  Biblia,  e i 
riti  che  per  Adone  ri  furono  celebrati.  Parla  del 
fidine  Adone  ebe  dal  Libano  «correrà  nal  mare. 
Ogni  anno  quest1  acqua  tingeati  di  aangua,  il  ebe 
a portento  dai  superstiziosi  era  attribuito  in  me- 
moria della  ferita  che  dal  cinghiala  rieerè  il  mise- 
ro amante  di  Venere;  ma  da  un  cittadino  di  Bi- 
bli  filosoficamente  fu  spiegato  il  fenomeno,  come 
un  effetto  d1  alcuni  remi  che  con  maggior  impeto 
io  quella  stagione  «cibando  sull1  acque  del  fiume, 
ne  coprirano  la  auperfizic  di  una  terra  mollo 
roasigna  e simile  al  minio  di  Cai  abbonda  il  Li- 
bano, e perciò  parerano  quell1  acque  sanguigne; 
nulla  di  meno  a Luciano  parra  cosa  disine  il  pe- 
riodo costante  di  quelli  renti  medesimi  che  imbrat- 
tavano il  fiume.  Uè  meno  portentoso  era  il  capo 
d'Osiride  che  con  Adone  alcuna  rolla  fu  confuso, 
e galleggiando  sulT  acque  per  lo  spaaio  di  tette 
giorni  a B>bli  trasportatasi  dall' Egitto  annualmen- 
te ; e Luciano  cogli  occhi  proprj  lo  rida  formalo 
di  papiro  discendere  pel  fiume.  Taccio  la  pena 
che  imponessi  alle  femmine,  le  quali  nel  lutto  di 
Adone  non  rolerano  tagliarsi  i capelli.  Checché  ne 
dica  Voltaire,  a Bìbli  ed  a Babilonia  ri  furono 
cerimonie  stravaganti,  e da1  nostri  viaggiatori  mo- 
derni ne  furono  ritrorate  delle  simili  nella  volut- 
tuose isole  deirOccano  pacifico.  Feti.  Lucian.  Pa- 
rigi if*i5,  pag.  io58,  Rrodot . Francn/orf  1608. 
pag.  83,  nella  Clio.  fr o! taire  ; Questione  tur 
r Enciclopedie  1770,  pari.  3,  pag.  5. 

(7)  Le  immagini  espresse  io  questi  reni  mi  ri- 
cordano Oraaio  che  a punta  di  pennello  dipinge 
rosi  la  bellezza  di  Glkera  : 

Urit  me  Giacerne  nitor 
Splendenti 1 pario  marmore  purittt 
Et  vul/ut  rtimium  lubricai  aspici. 

Seguendo  P opinione  di  Remonico,  che  Museo 
crede  posteriore  non  solo  ad  Omero  ma  ben  an- 
che a Virgilio,  si  potrebbe  per  «sventura  suppor- 
re che  il  nostro  Museo  avesse  consultato  in  questi 
versi  il  poeta  Venosino.  Fa  poi  maraviglia  come  il 
dottissimo  Scaligero  esaminando  molti  passi  della 
Iliade  e dell1  Odissea,  e facendone  paragone  con 
Museo  e ron  Virgilio,  non  tema  di  asserire,  che 
quel  massimo  poeta,  da  lui  credalo  posteriore  a 
Museo,  trovasi  minore  quasi  sempre  all'antico, 


dorè  lo  tolse  ad  imitare,  e cuperato  di  gran  lunga 
dal  latino  dov1  egli  ne  fu  imitalo. 

(8)  Il  numero  della  Grazie,  e la  loro  origine  è 
▼ariamente  descritta,  e per  non  moltiplicare  io  no- 
velle dirò  soltanto  che  alcuni  affermarono  le  Grazie 
essere  una  sola.  Ved.  lo  Scoliaste  di  Omero  nel 
lib.  XIP  dell*  Iliade , # Cicerone  de  Natur. 
Deorum  1II%  44*  Altri  ne  annoverano  due,  come 
narra  Pansania  nal  lib.  IX,  35  degli  Spartani  e 
degli  Ateniesi.  Ma  tre  comunemente  se  ne  ri- 
cordano dagli  antichi,  come  dice  il  noatro  poeta, 
che  con  elegantissima  iperbole  ne  fa  nascere  cen- 
tinaia dalle  belle  membra  d' Ero. 

(9)  Solevano  le  rergioi  Sportane  esercitarti  alla 
lotta  unte  d1  olio  come  gli  Atleti  e combattere  co- 
gli uoraioi  ittesii;  quindi  Ovidio  nella  lettera  ebe 
fa  acrìrere  ad  Elena  da  Paride  le  rammenta  che 
fu  rapita  la  prima  volta  da  Teseo. 

More  tua  e gentis  nitida  dum  nuda  palestra 

fiudist  et  et  nudi s / emina  mirta  t urie. 

A questa  singolare  costumanza  alluder  volle  il 
Sarioli  quando  disse  elegantemente: 

Sporta  renerò  ospizio 
Di  rigida  virtù  de 
Trasse  a lottar  te  vergini 
in  su  r arena  ignudi. 

Non  di  rossor  si  videro 
Contaminar  la  gota: 

È la  vergogna  inutile 
Dove  la  colpa  è ignota. 

Il  Winckelmann  nel  lib.  IV,  pag.  *78  della  stia 
Storia  dell1  arti  del  disegno,  pretende  con  questo 
verso  di  Museo  di  provare  che  a Sparta  conten- 
deati  pubblicamente  di  bellezza  fra  le  donne.  Rè 
fa  meraviglia  che  gli  Spartani  iraitaescro  I1  esempio 
di  tanti  altri  popoli,  presso  i quali  si  proponevano 
corone  nelle  contese  di  beiti;  unto  più  che  le 
Spartane  furono  sempre  in  istima  di  bellissime  fem- 
mine, « fra  loro  nacque 

La  bella  Greca , onde  il  Pastor  Ideo 

In  chiaro  foco  e memorabil  arse . 

lineate  contese  erano  pnr  celebri  io  Arcadia  dove 
Cipselo  areale  institnite  fino  si  tempo  degli  Eredi- 
di  presso  il  fiume  Alfvo.  La  prima  che  ri  fu  coro- 
nata chiamossi  Erodice.  Ved.  Ateneo  lib.  XIII, 
psg.  609.  Fra  gli  Elei  fu  eziandio  gara  di  bellezza, 
e la  vincitrice  riportatane  un1  armadura  che,  gin- 
sta  il  racconto  di  Dionisio,  a Minerva  ai  dedicava- 
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(io)  Questa  si  « una  perifrasi  di  Odila  regina 
di  Lidia,  dova  scorra  il  fiume  lardano,  come  fu 
già  cantato  da  Omero.  Il  celebre  Winckelmano,  il- 
lustrando on  raso  etrusco  della  insigne  coitemi one 
Jlamihooiana,  ?i  riconobbe  effigiata  la  Carola  d*  Er- 
cole quando  è condotto  da  mercurio  e rendalo  ad 
Onfale;  I*  abbigliamento  di  quella  regina  lo  pala- 
to al  dotto  antiquario.  Ella  è tutu  involta  in  nn 


mio  sottilissimo  che  non  solo  la  destra  mano  le 
rieopre,  ma  fino  sopra  il  naso  b circonda  n la 
fascia;  e così  usarono  retarsi  le  donne  di  Lidio. 
Fed.  la  ta*.  XFII , dalla  storia  dtlP  turi a,  voL  /, 
lib.  5,  cap.  5. 

(11)  Conviene  distinguere  Atalaota  Arcade  da 
Atalanta  Benna.  Le  prima  fu  celebre  nel  corto.  In 
seconda  fa  ceociatrice,  ed  aoDoila  Meleagro. 
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SULLA  VITA  DI  AKCHILOCO 


*-’»cque  Archiloco  d*  una  illustre  famigli!  di 
Paro  circa  )' anno  700  a».  G.  C.  Ttlnide  nomoni 
svio  padre,  che  oscurò  lo  splendor*  della  sua  casa 
conducendo  moglie  la  schiara  Ermippo  che  fu  madre 
d' Archiloco.  Questi,  giovane  ancora,  accompagnò  il 
padre  nell*  isola  di  Taso  il  quale  iti  ri  fondò  una  co- 
lonia. Guerriero  di  poco  valore,  ti  diede  alla  fuga  e 
per  riuscir  piò  leggiero  lasciò  lo  scudo  sul  campo* 
La  vergogna  eh'  indi  lo  prese,  o piutotto  una  serie 
interrotta  di  sventure,  che  lo  accompagnarono  dal- 
la sua  fanciullezza,  gli  ispirò  allora  il  veleno  del 
quale  asperse  i suoi  versi.  Narrasi  che  Licamho 
avendogli  promessa  in  isposs  sua  figlia  Nenbole,  tra- 
dendo la  fede,  maritarsela  quindi  ad  sltro  uomo 
più  ricco.  Il  dileggiato  poeta  adoperò  tosto  con'ro  ad 
e««o  1*  arma  della  sua  satira  che  fu  micidiale: 
Licamho  e la  figlia  con  due  altre  sorelle  s'impic- 
carono, per  non  poter  tollerare  lo  scherno  che  ti 
faceva  di  loro.  Altri  narrano  che  questa  Nenbole 
essendo  iofedele  ad  Archiloco.  egli  te  ne  vendi- 
casse i ti  tal  guisa,  e eh*  ella  sola  impicciasi,  moren- 
do suo  padre  di  dolore  soltanto.  Ma  tutto  ciò  non 
è probahilmente  che  una  novella  inventata  nei  tem- 
pi posteriori,  e lo  Scoliaste  d' Orario  osserva  che 
Nenbole  non  s'uccise  pei  versi  d'  Archilcco,  ma 
pel  dolore  d*ll*  naturale  morte  del  padre. 

Certo  però  si  è che  riuscendo  satirico  troppo  ac- 
canito, vendutosi  odioso  in  patria  e mendico,  rico- 
rro nell*  isole  di  Teso,  colonia  da  suo  padre  fon- 
data. Ivi  per  lo  sospetto  che  d'  esso  correva,  tro- 
vò amera  accoglienza  \ ed  i suoi  versi  lacerarono 
quegli  abitanti.  La  severa  Sparta  non  volle  neppu- 
re permettergli  di  dormire  entro  1*  mure  : ignora- 
ti se  pepli  osceni  «uni  versi  da  lei  proscritti,  o 
per  esser  fuggito  in  battaglia  lasciando  lo  scodo  sul 
campo. 

Pott*  Greche , Poh  Pi. 


Ma  la  vittoria  che  ripottò  in  Olimpica  coll1  inno 
di  Ercole,  cantato  in  seguito  fino  al  tempo  di  Pin- 
daro, lo  ritornò  accetto  ai  suoi  cittadini,  e rivide 
Pa  ro.  La  causa  i stessa  chi  1'  avevi  dapprima  di  qua 
allontanato,  dopo  il  suo  ritorno  gli  provocò  la  morte. 
Egli  fu  bersaglio  del  ferro  di  quelli  ch'egli  bersa- 
gliava colle  sue  satire-  Da  altri  si  narra  cha  fosse 
ucciso  in  battaglia  da  un  certo  Cslonda  di  Na*«o. 

I versi  di  Archiloco  carnevalisi  ogni  anno  dai 
Rap«odi  come  quelli  d'  Omero.  Adoperò  il  verso 
giambico,  giacché,  se  si  dice  che  lo  abbia  inventa- 
to, ciò  non  può  per  nulla  conciliarsi  colla  perfe- 
zione alla  quale  questo  metro  è portato  nelle  sue 
produzioni.  Oltre  ■ ciò  il  metro  giambico  sembra  as- 
sai naturale  alla  lingua  greca  ; egli  scorre  cosi  spon- 
taneo, che  a grande  stento  si  può  pensare  che  que- 
sto ritmo  sia  meno  antico  dell*  esametro,  il  quale 
è assai  più  artificiale.  E adunque  prnhvhde  cbe  se 
le  invenzione  dei  giambi  è attribuita  dagli  antichi 
ad  Archiloco,  non  si  tratti  già  del  filmo,  ma  d'un 
genere  di  poesia.  Se  non  che,  qual  è questo  ge- 
nere di  cui  Arrhiloco,  fu  l'autore’  Nessuno  noi» 
sa  dimostralo,  e questo  solo  sappiamo  che  i suoi 
giambi  somigliavano  si  frizzi  satirici  d’ Arsitofane , 
cui  Orazio  si  vanta  di  aver  nei  suoi  Epodi  imitato. 

Patriot  ign  prìmut  j untimi 
Offendi  Latto , numerai  animotque  serti/ ut 
A rehitnehi  ....  (lih.  1,  ep.  19,  v.  %i  ). 

Questa  imitazione  estenderai»  e al  metro  ( nu- 
merot)  ed  allo  spirito  satirico  ( animo»)  i e noi 
possiamo  concepire  una  idea  degli  originali  sulla 
copie  cbe  ci  sono  rimaste. 

Quiotilisno  ha  detto  di  lui:  tutnma  in  toniti 
elefante»  vibrante f/ue  tententiae  ; ptriftmu* 
tunguiiiis  et  ner veruni.  Cicerone  volendo  indi- 
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TRADUZIONE 

DI  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE 


Non  disperi  f dori,  coi  preme 
Dea  volubile  sdegnosa, 

Che  1 bel  verde  in  ogni  cosa 
Si  ri  Ir  ora  della  speme. 

Mover  piè  per  ardoa  via, 

Che  spara*  è di  bronchi  e sassi, 
Non  fiorar  da  noi  potraasi 
Che  possibile  non  sia. 

Inarcar  miriam  le  ciglia 

Se  d’  un'opra  è gTate  il  pondo, 
B non  cosa  è che  nel  mondo 
Degna  aia  di  maraviglia. 

Alle  volta  il  Re  de*  Nomi 
Il  meriggio  in  notte  Volse, 

E del  dì  la  loca  tolse 
Quando  il  sol  più  sparge*  lumi. 


E di  gel  pieno  il  timore 
Congiurò  con  gli  spaventi, 

E degli  uomini  le  menti 
Aiaalio,  ferendo  il  core. 

Quindi  avviala  che  non  si  crede 
Grave  cosa  dal  mortale, 

Chè  la  speme  resa  frale 
Dal  timor  cadendo  cede. 

Uom  non  sia,  che  più  s*  ammiri 
Ancor  eh*  «gli  co*  delfini 
Cangiar  pascoli  marini 
Co*  terrestri  i leon  miri. 

Ed  a questi  più  del  mare 
Aggradir  flutti  sonori, 

Ed  a quei  tra  l'erba  e i fiori 
Le  colline  esser  più  care. 
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SULLA  VITA  DI  SOLONE 

B 


tacque  Solone  ciré»  Tanno  6^0,  innanzi  l’Era 
volgare  nel  borgo  di  Salarolna  da  Ecestida,  e la  sua 
oiigioe  ai  perdeva  nelle  glorie  della  città  di  Atene. 
Discendeva  de  Codro  e idi  madre  ava  di  Platooe. 
era  cngina  della  madre  di  Piaiatrato.  Avendo  sciu- 
pato  suo  padre  tutte  le  tue  sostante,  Solone,  rista- 
bilita la  ca«a,  ai  diede  al  commercio  : quindi  in- 
traprese un  viaggio  in  Egitto,  dal  qnale  arricchì  Pos- 
aervatrice  aoa  mente  di  tali  cognizioni  da  stabilire 
alla  sua  patria  quelle  celebri  leggìi  per  le  quali  fu 
annoverato  fra  i sette  sapienti.  Occupò  in  Atene  le 
maggiori  magistrature,  e fu  sempre  amato  dai  citta- 
dini, perch'egli,  profondo  osservatore  de*  visi!  e delle 
virtù,  comprese  con  quali  modi  più  facilmente  ai  po- 
tesse i primi  vincere,  le  seconde  aumentare.  Ce  ne 
offre  la  storia  un  notabile  esempio  nella  contesa 
fra  gli  Ateniesi  ed  i Megaresi  per  l'isola  di  Sala- 
roioa.  Sangue  e danaro  profondevate  indarno  da 
entrambe  le  parti,  e gli  Ateniesi  finalmente  inviliti 
decretarono  morte  a chiunque  parlaste  d*  intentar 
noova  guerra  per  ricoperare  quell*  isola.  Solone 
duramente  sopportando  questa  ignominia  della  sua 
patria,  e volendo  evitare  |la  morta  che  minaccia- 
va la  legge,  si  finse  pezzo,  parlò  al  popolo,  e lo 
accese  di  vergogna  « di  onore:  spontaneamente 
ognuno  si  arma  e Salamina  è ricuperata.  Date  alla 
sua  patria  le  leggi,  intraprese  nuovi  viaggi  in  Egit- 
to, in  Cipro  e nella  Lidia,  ove  col  potente  re  Cre- 
so tenne  il  celebre  dialogo  sulla  felicità,  nel  quale 
mostrossi  si  poco  cortigiano,  che  il  favoleggiatore 
Esopo  soggiornante  10  quella  corte  ebbe  a dirgli  : 


Troppo  veritiero,  o Solone  : bisogna  o non  avvici- 
narti ai  principi  o non  dir  loro  che  verità  grade- 
voli. — T*  inganni,  rispose  Solone,  bisogna  o te- 
nersi lontano  dai  principi,  o non  dir  loro  che 
verità. 

Di  ritorno  in  patria  lottò  indarno  contro  la  ti- 
rannia di  Pisistrsto',  e quando  vide  tornare  inutile 
ogni  mezzo  per  preservar  la  repubblica,  ritirossi 
in  Cipro  alla  corte  di  Filociro,  ove  morì  V an- 
no 55g  prima  dell'era  volgare  in  età  di  ottanta 
anni.  Volse  movendo  cbe  il  loro  corpo  si  traspor- 
tasse in  patria,  ove  bruciato,  le  ceneri  venissero 
aperte  per  le  campagne  dell'Attica.  Gli  Ateniesi  gli 
innalzarono  una  «tatua  di  bronzo. 

Salone  fu  anche  poeta,  ma  la  sua  celebrità  la 
ritrasse  dalle  sue  leggi.  Fra  gli  altri  suoi  poemi  ri- 
cordasene uno  sul  fatto  accennato  di  Salamina, 
de)  quale  non  abbiamo  cbe  otto  verai  citati  parte  da 
Plutarco,  parte  da  Diogene  Laerzio.  Delle  sue  poe- 
sie gnomiche  t due  sopracceonatS  autori,  non  che 
Fifone,  Aristide,  s.  Clemente  Alessandrino,  Eusebio 
e Stoheo,  conservarono  alcuni  frammenti.  Questi 
racchiudono  in  uno  stile  nobile  e semplice  alcune 
esortasioni  alla  virtù  ed  alla  moderazione  dei  desi- 
deri!, sicuro  meno  per  ottenere  la  felicità  nella  vita, 
e ad  evitare  gli  errori  nella  ricerca  della  fortuna.  In 
uno  squarcio  dì  tft  versi,  i quali  dobbiamo  a Fi- 
lone, Solone  conduce  I*  uomo  per  dieci  stati  delle 
vita;  ma  il  più  bel  tratto  cbe  ci  è rimasto  di  que- 
sto poeta  filosofo  è la  preghiera  alle  mute  in  set- 
tantesei  versi.  S.  B. 
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I. 

PREGHIERA  ALLE  MUSE 


TRADUZIONI 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

D'  Maemoiioe  e Glori  eccelsa  proli, 

Piirìi  Moie,  eoo  propizia  menti. 

Udita,  prego,  il  anon  di  mia  parole. 

P«*r  noi  ricchezza  dagl' Iddìi  possenti 
Mi  regna,  a mi  ti  dia  risplender  chiaro 
Per  buona  nominanza  fra  le  genti. 

Dolca  agli  amici,  agli  inimici  amaro 
Voi  mi  rendete  ai,  ch'aggiano  quatti 
Pi  ma  parento,  a quei  mi  tengan  caro, 
lo  bramo  che  opulenza  a ma  s'appresti, 

Ma  non  per  torte  rie,  che  il  disleale 
Oprar  seguono  alfin  P ire  celasti. 

Copia  che  i Numi  dièno,  all'uom  mortale 
Immntabil  si  serbi,  e laida  e fida 
Fiorisce,  e ben  ai  fonda  e in  alto  tale  ; 

Ma  chi  a grandezza  tè  medesmo  guida 
Per  obbliquo  aeotier,  non  util  mesce 
Consiglio  alP  opre,  e incautamente  a infida 
Via  a' abbandona,  a a tristo  fin  riesce. 

Liere  è il  danno  dappria,  come  dì  fuoco 
Che  leggiero  incomincia,  a poi  s'accresce, 
Jn  gran  fiamma  arrampando,  o ad  ampio  loco 
Si  diffonde  più  ognor  > non  tengon  fede 
Le  mal  tolte  dorizie,  e dorso  poco: 

Poti.  Grtch4t  Voi.  VI, 


Poiché  Giove  dall'  alto,  ad  ode  e vede, 

Come  vento  talor,  che  a primavera 
Di  repente  le  nubi  incalza  e fieda; 

E ci  spinge  nel  mare  e l'onda  nera 

Turba  dall'  imo,  a quindi  i campi  Invade, 
Scorrendo  impetuoso  in  sua  carriera  ; 

E avalla  i fiori  e la  sperate  biade  ; 

F.  ai  ritragga  all'alta  nubi;  a il  cielo 
Sì  torna  a circondar  di  sua  beltade. 

Il  vago  sol  con  l'infiammato  telo 

Ravviva  il  mondo,  nè  per  I'  aere  segno 
Pur  lieve  eppar  di  nebuloso  velo; 

Tali  di  Giova,  ebe  su  tutti  ha  regno. 

Si  mostran  Pira,  ch'ai  mosso  non  opra, 
Siccome  noi,  da  subitano  sdegno, 
tfon  per  questo  colui  che  male  adopra 
Gli  fugge  dal  pensiero,  e sempre  ivviene, 
Che  il  suo  giusto  punir  chiaro  si  tcuopra  ; 
Ma  la  multa  a talun  pronta  sortiene, 

A talun  pigra  : e se  pur  anco  gli  empi 
Sfuggan  talor  la  meritate  pene  ì 
Esse  giungon  non  manco,  e i gravi  scempi 
Toccano  al  figli,  ovv*r  de' figli  ai  figli, 

O a chi  scende  da  lor  nei  tardi  tempi. 

In  no!  mortali,  o sia  che  rei  consigli 

Seguiamo,  o buoni,  ognor  giudicio  nuca 
A noi  stessi  propizio  : se  perigli 
Poi  ne  incontrino,  o danni,  io  fra  le  ambasce 
L'alma  ci  strugge  altor,  ma  pria  di  quelli 
Con  le  vane  speranze  il  cor  «I  pasce. 
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Chi  geme  del  malor  sotto  i flagelli 
Staisi  col  ino  pensiero  ai  di  rivolto 
Che,  a lui  sanato,  splenderlo  più  beili  ; 

Chi  spirto  alberga  di  viltade  involto. 

Prode  ai  estima,  e sè  vago  e giocondo 
Crede,  chi  ha  torto  sguardo  o turpe  volto: 

Chi  di  grave  indigenza  è posto  al  fondo 
Fessi  beato,  arvien  che  si  confidi 
Quinto  che  sia,  per  gran  ricchezza  al  mondo. 

Varie  le  cure  sono:  altri  gl’ infidi 
Flutti  solcando  va  per  lo  desio 
Di  tornar  con  guadagno  ai  patri!  lidi  ; 

R all* arbitrio  del  vento  'onesto  e rio 
Si  crede  ; e fisso  alfe  dovizie  il  core 
Pone  la  vita  e sé  stesso  io  obblio. 

Intorno  a piante  o a g'ebe  i giorni  e l'ora 
Quei  spende  in  vita  mercenaria  e serva; 
Questi  arando  il  terren,  spargo  sudore  ; 

Nell'arti  di  Vulcano,  o di  Minerva 
Altri  si  sdopra,  e con  1*  esperte  mini 
(I  caro  viver  suo  nutre  e conserva; 

Della  Olimpiche  Muse  ai  sacri  arcani 
Altri  sta  intento,  e in  dolci  metri  elice 
Dogmi  di  sapienza  alti  e sovrani; 

Quegli  dal  S*re  dell*  «serra  pendice 

Apprende  l’avvenire,  e altrui  gli  oscuri 
Casi,  che  poi  saran  mostra,  • predice  ; 

Nè  lo  smentisce  il  ciel  : saldi  e securi 
Stanno  i destini,  nè  può  gir  distrutto 
Lor  decreto  per  ostie  o per  auguri. 

Quei  che  nell'arte  di  Peane  è instrutto, 
Sovente  a medicar  morboso  affanno 
Indarno  •’  affatica,  e senza  frutto; 


ao 

Che  da  fievol  ragion  robusto  danno 

Si  crea  talora,  onde  a sanar  chi  langue 
Erbe,  unguenti  o licor  forza  non  hanno; 

Ma  calma  aoche  talor  chi  è quasi  esangue 
Leggermente  ai  arriva  e torna  in  lai 
A scorrer  puro  e ben  temprato  il  sangue. 

A noi,  bassi  terrestri,  or  buooi,  or  rei 
Reca  eventi  la  Parca,  nè  difesa 
Abbiam  contro  il  voler  de*  sommi  Dei. 

Cosa  non  è quaggiù  da  rischi  illesa  ; 

Nè  da  lunge  si  può  con  certo  indizio 
Scorgere  il  fin  d*  incominciata  impresa. 

Quei  dà  con  dritto  senno  sii’ opra  inizio, 

Poscia  a mezzo  il  cammino  il  pia  riduce 
Fra  mille  inciampi  e a non  previsto  esizio; 

E chi  mal  cominciò,  splendida  luce 

Spesso  ottien  dai  Celesti,  e il  suo  lavoro, 
Benché  inesperto,  a nobil  meta  adduca  ; 

Ma  all* infinito  amor  d’argento  e d'oro 
Non  è confine,  e ognor  più  ci  desia  ; 

E quei  che  ricco  è più  d'ampio  tesoro, 

Più  doppiarlo  sì  sforza.  Or  chi  porria 
Cotanta  seie  estinguere?  ai  mortali 
Del  guadagno  gl’ Iddìi  mostran  la  via; 

Ma  spesso  del  guadagno  intensi  mali 

Surgon  anche,  e per  col  Giove  ri  affretta 
A esercitare  in  guise  aspre  e fatali, 

Or  su  questo  or  su  quel  la  sua  vendetta. 


II. 

ECCITA  A LIBERARE  DAL  GIOGO  SALAMINA 


DI  MELCHIOR  CESAROTTI 

( Quitta  è piuttosto  un'  imitazione  che  una  tra- 
duzione del  testo. ) 

Xia  città  nostra  per  voler  di  Giove, 

E gli  altri  gir  dello  stellante  cerchio, 

Non  teme  insito  di  nemiche  prove  : 


Tale  le  fa  del  suo  scudo  coperchio 
Palla  possente  con  le  man  divine 
Che  io  Isi  di  sua  bontà  prova  il  soperchio, 
fila  le  stupide  menti  cittadine, 

B de' lor  condotti er  l' inique  trame 
Cercan  di  trarla  a rovinoso  fine. 

Che  ognun  sol  pensa  a satollar  la  brame 
Dell’ avarizia  senza  fine  cupa 
E dopo  il  pasto  più  che  prima  ben  fame. 
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Ciascun  sospinto  dall*  ingorda  lupa 
Non  fa  dal  brutto  all*  onesto  disvario 
E tatto  abbranca,  e tatto  iagoja  e sciupa. 

Por  lo  scrigno  ingrossar  smunge  I’  erario. 

Biette  il  comun,  inette  il  privato  a sacco, 

E non  rispetta  bocca  né  sacrario. 

Di  gola  e di  lussuria  ha  colmo  il  sacco, 

B nella  tozza  gogna  di  nequisia 
Vasai  avvolgendo  come  in  brago  il  ciacco, 
ffè  vede  lenta  e tacita  giustìaia, 

Che  con  un  occhio  in  fronte  ed  uno  a retro 
Tutto  ravvisa  e sua  vendette  inisia. 

Speda  he  figliente,  e viso  arcigno  e tetro 
Cbe  de'  malvagi  intorbida  il  sereno 
E cangia  in  tristo  0301  lascivo  metro. 

Queste  le  petti  son,  questo  il  veneno 
Che  di  fclicitade  i giorni  infette, 

E rode  e guasta  della  patria  il  seno. 

Per  queste' man  fortuna  ci  saetta: 

S'alza  discordia  bizzarra  e superba, 

Dispiegando  vessillo  di  vendetta. 

Vico  tirannia  che  lo  stato  diinerba 
E Io  divora;  e destasi  la  guerra 
Guerra  che  giovinezza  miete  io  erba  ; 

Cbe  poi  cbe  ogni  nequizia  si  disferra 

Sorge  la  possa  ostil  che  allor  non  ebe  ( 1 >, 

E la  cittade  già  sfacciata  atterra  : 

Quindi  l'incauta  mal  guidata  plebe 
Va  tapina  io  esilio,  o fatta  è preda, 

Sposta  e venduta  qual  branco  di  sebe: 
ffè  però  raro  acerba  avvito  che  fieda 
Sferza  di  sorte  il  ricco  ed  il  possente 
Che  sol  di  povertà  retaggio  veda. 

Sì  dal  mal  fatto  il  malfattor  si  pente: 

Tardi,  che  vien  sciagura  io  gran  tempesta, 

B lo  acuote  del  sonno  e * I fa  dolente. 

Batte  ad  ogni  uscio,  e sbarra  non  lo  arresta, 
Varca  ogni  foese,  ed  atterra  ogni  sponda, 

E *1  nobil  capo  coma  ’l  vii  calpesta. 

(1)  Latinismo  usato  con  licenza  sconvenevole 
dair  Ariosto  ; ma  che  non  ri  disdice  allo  stile 
dantesco  che  qui  il  traduttore  imitò. 


H*  eh' un  preghi,  o fugga,  0 si  nascondi 
fn  selve,  o grotta  d' ogni  luce  muta, 

Che  le  piena  trabocca,  e tutto  affonda. 

Ahi  mala  razza,  perchè  non  $’  attuta 
L'ingorda  voglia,  cbe  da  sezzo  impiaga 
Te  a tuli’ altri  di  mortai  feruta? 

Si  vuol  ch'io  gridi  la  niente  presaga 
Ai  ciltiddini,  cbe  accecati  e stolti 
Fanno  i lor  condoni  er  con  arte  maga. 

Perchè  la  voce  di  ragioo  s'ascolti, 

B caglia  il  velo  che  i lor  occhi  preme, 
Sicché  di  rado  al  ver  drizza»  li  volti; 

E sappian  eh’  ogni  male  onde  I*  uom  geme 
Nasce  da  morbi  del  mal  retto  gregge, 

Che  tristo  frutto  vien  da  tristo  seme. 

’ O donna  di  cittadi  o diva  Legge 
Degna  d'aitar  è tua  santa  possanza 
Cba  con  al  dolce  freo  ci  guida  e regge. 

Nascesti  io  ciclo,  e presso  Giove  hai  stanza, 
Scendesti  in  terra  per  umin  conforto, 

Che  vana  è senza  te  nostra  fidanza. 

To  il  retto  assodi  e tu  raddrizzi  il  torto, 
Tu  il  buon  cammino  a' traviati  insegni, 
Tu  se*  la  stella  che  na  scorge  in  porto. 

Chetanti  al  cenno  tuo  rancori  e sdegni, 

E malinanzs  con  virtude  ha  tregua, 

Tutto  è bosco  di  betve  ove  noo  regni 

Per  la  ricco  e meschino  a una  stregua 
Vanno  del  paro,  che  tua  giusta  mano 
Tutte  disuguaglianze  nostre  adegua. 

Per  te  s*  inceppa  ogoi  desir  non  aauu  ; 
Sente  il  tuo  giogo  la  superbia  pazza, 

Che  per  lingue  gentile  he  cor  villano: 

E livor  cupo  cba  nel  mal  gavazza, 

E cupidigia  grifagna  e rapace, 

E furor  che  nel  sangue  si  diguazza. 

Spegnesi  alla  discordia  in  min  la  face 
Air  aura  so)  de)  tuo  fiato  soave, 

E rifiorisce  libertada  e pace  ; 

Si  cbe  se' d*  ogni  bene  ostello  e chiare* 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  FOCILIDE 


IN  acque  Focilide  a Mileto  nella  Ionia,  e fiorì 
terso  V anno  535  tT.  G.  C , • fa  contemporaneo 
di  Teognide.  Fu  poeta  gnomico,  e compose  alcuni 
poemi  eroici  a parecchie  elegie.  Gli  Tiene  ingiu- 
stamente attribuito  un  poema  di  duecento  dicias- 


sette esametri  conosciuti  col  titolo  di  Esortazio- 
ni, la  qual  opera  appartiene  probabilmente  ad  un 
cristiano  del  secondo  o tento  secolo.  Altro  non 
sappiamo  della  fita  e della  opere  di  questo  poeta, 
S.  B. 
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AMMONIZIONI 


TBAblZioRE 

DI  ANTONIO  MARIA  SALVINI 

Non  rubar  matrimoni,  nè  maschile 
Venera  suscitar,  nè  cuscir  fraudi, 

Nè  la  mano  di  sangue  maculare. 

Non  arricchire  a torto,  ma  da  cote 
Sante  e giuste  conduci  la  tua  vita* 

Sta  contento  a ciò  eh'  bai  ; dall'altrui  guardati. 
Non  dir  bugie*  ma  tutte  cote  vere. 

Prima  Iddio,  poscia  I genitori  onora. 

Dà  e tutti  il  giusto,  nè  *1  gludlcio  trarre 
A favor  ; poterti  non  ributtare. 

Persona  tu  non  giudicar*  e torto; 

S«  mal  giudicherai,  te  poacia  Iddio 
Giudicherà  ; la  testimnniania 
Falsa  fuggi,  a farella  cosa  giuste. 

Serva  vergioitede  e fede  in  tutto. 

Fa  le  misure  giuste  ; è buono  in  tutto 
La  misura  ; non  spigner  da  una  banda 
Il  peso,  ma  in  egual  portione  trailo. 

Non  spergiurare,  nè  per  ignoranza. 

Nè  volontario;  Iddio  imroorlal  odia 
Colui,  che  giura  il  falso.  Non  rubare 
I semi,  malidetto  è chi  gli  leva. 

Al  lavorante  dà  la  sua  mercede. 

Non  opprimere  il  povero;  la  lingua 
Ritieni;  • serba  occulta  in  cuor  parola. 

Far  torto  non  voler,  nè  ch'altri  il  faccia. 

Al  mendioo  dà  tosto,  nè  tornarlo 
Fa  la  dimane.  Empiendo  le  tue  mani, 

Al  bisognoso  dai  misericordia. 

Cbi  non  ha  tetto  accogli  in  casa,  e *1  cieco 
Guida  ; quegli  che  in  mar  pericolavo 
Compassiona,  che  scuro  è il  viaggiare 
Per  mar  ; la  mano  a chi  cade  ne  porgi  ; 

Pou.  Grtchty*F ol.  /'/• 


Salva  r uom  derelitto  e abbandonato. 

Comuni  sono  a tutti  le  sciagure. 

È la  vita  una  ruota,  ed  è mal  ferma 
Prosperità  : avendo  tu  ricchezza, 

Porgi  le  mano  tua  a*  mendicanti. 

Di  quel  che  Dio  ti  diè  fa  parte  a quelli 
Cba  n'han  bisogno:  aia  comune  tutta 
La  vita,  • tutte  cose  aien  d'accordo. 

Non  a strage  tu  cignere  la  spada, 

Ma  a difesa  ; voglia  Dio,  che  duopo 
Non  n* abbia,  nè  a ragione,  nè  a torto; 

Che  sa  il  nemico  uccidi  la  tua  mano 
Macchi.  Dal  campo  che  confina,  astienti. 

Nè  1 valicar  : di  tutte  cose  è ottima 
La  misura,  gli  ecoesai  iniqui  sono. 

Non  guattire  alcun  frutto  giè  cresciuto 
Dell*  campagna.  Sileno  egualmente 
Fra  cittadini  gli  strani  onorati, 

Cba  reugon  via;  poiché  di  povertade 
Vagabonda  facciamo  tutti  prova, 

E'  I paese  non  ba  suol  fermo  agli  uomini. 
D'ogni  malizia  è l'avarizia  madre. 

L'oro  e l'argento  è tempre  agli  uoroin  frode. 
Oro  di  mali  condottler,  di  vita 
Logorstor,  che  tutte  cote  umili}. 

Non  fossi  tu  a*  mortali  amato  danno  ! 

Che  per  te  pugne  tono,  e prede,  e stragi; 
Nemici  i figli  a*  padri,  ed  i fratelli 
Fra  lor.  Non  occultare  un'altra  mente 
Nel  cuore  ; « un*  altra  cosa  favellare  ; 
Semplice  a tutti  sii,  parla  dal  cuore  ; 

Nè,  come  il  polpo,  che  del  sasso  prende 
La  natura,  cangiar  ascondo  il  luogo. 

Chiunque  mal  commette  di  talento. 

Mal  uom  ; per  nicistè,  non  dirò  il  fine. 

Di  ciascuno  correggi  tu  il  volere. 

Non  ti  gloriar  di  senno,  o gagliardi», 

O ricchezza  : sol  uno  è savio,  Iddìo, 
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E valoroso  insieme,  e beatissimo. 

De* guai  passati  npq  lograr  tuo  onore; 

Che  noo  più  puote  il  fatto  esser  non  fatto. 

Tfon  esser  delle  man,  I*  Ira  rafTrena  ; 

Che  sovente  battendo  tn  facesti, 

Tfon  volendo,  micidio.  Sien  comuni 
De  pession  ; nolla  grande  od  orgoglioso. 

A*  mortali  non  è buono  il  soverchio. 

Il  molto  Insso  trae  s*  sconci  amori. 

Il  molto  aver  fa  la  testa  alta,  e orgoglio. 

Lo  sdegno  entrando  fa  rabbia  mortale. 

L*  ira  è desio,  passando  il  segno,  insania. 

Jielo  de*  buoni  buon,  de*  rei  malvagio. 

L* ardir  de* rei  è reo;  ben  molto  accresce 
Quei  che  in  ben  a* affaticano.  L’amore 
Di  virtode  è onorato,  quel  di  Venere 
Sotto.  Dolce  a*  appella  nomo  cortese 
Fra*  cittadini.  Mangia  tu  a misura. 

Bevi,  e ragiona,  eh#  di  tutte  cosa 
Ottima  è la  misura  ; eccesso  è malo. 

Tfon  invidiare  ì buoni  tuoi  compagni 
Ifè  dar  (or  biasmo  ; i Dei  tra  lor  son  senza 
Livore  ; non  invìdia  già  la  Luna 
A*  rai  del  Sole  mollo  più  possenti  ; 

5o  ’I  suol,  eh*  è ginso,  alte  celesti  alterre, 

Ifè  i fiumi  a*  mari,  e ognor  concordia  egli  hanno. 
Che  se  discordia  fosse  tra*  beati. 

Non  i starebbe  il  polo.  Temperanaa 
Esercita,  e da  ree  opere  astienti. 

Non  imitar  maliv.it,  e la  vendetta 
Cancella  *nl  eoi  farti  far  ragione. 

Persoasiva  è buona,  ma  la  lite 
Semina  lite.  A creder  non  corrivo 
Esser,  pria  che  tn  miri  il  fin  davvero. 

Convien  vincer  facendo  in  più  del  bene. 

Meglio  è pretto  alloggiar  con  sotti!  mensa, 

Che  pon  molle  ingannevoli,  e tardanti 
Oltre  al  tempo.  Tfon  mai  acerbo  sii 
Creditore  ad  uom  povero;  nè  alcuno 
Tutti  insieme  gli  aueei  cavi  dal  nidio  t 
Lascia  la  madre,  acciò  abbi  di  lei 
Pulcin  di  nnovo.  F.  non  lasciar  mai  uomini 
Giudicare  ignoranti.  Il  savio  drizza 
La  sapienza,  e !'  nr»ifi»nn  Parti. 

Pon  rape  gran  dottrina  un  che  df  udire 
Non  è ammaestrato  t che  coloro, 

Che  buone  cose  ma»  non  appararci, 

Hon  intendo»».  Nè  lire  lusinghieri, 

F.  parasiti  amici,  poiché  molti 
Amici  Min  del  bere,  e del  mangiare, 

Il  tempo  lusingando,  ila  eh  egli  hanno 
Da  satollarli,  del  poco  dolendo. 


B del  molto;  son  tatti  insaziabili. 

Al  popolo  non  creder  ; di  costume 
Vario  è la  turba  ; popolo,  acqua,  e fuoco 
Tulle  cose  che  non  pon  rattvnersi. 

Uè  indarno  tn  leggendo  sopra  il  fuoco. 

Scemare  il  csro  cuore,  e le  misure 
Fa  agli  Dei,  che  la  misura  è ottima* 

Terra  addosso  sn  i morti  non  acconci. 

La  tomba  non  scavar  de*  trapassati  ; 

Nè  al  Sol  scoprire  1*  inrisibil  cose 
F.  suscitar  Is  collera  divina. 

Dell*  uomo  I*  armonìa  aeior  pon  è bello. 
Sperisi»  tosto  da  terra  in  luce  gire 
De’ defunti  gli  avanti;  • in  avvenire 
Son  Dei,  che  dorso  reniate  immortali 
Fra*  morti,  che  lo  spirto  egli  è a*  mortali 
Cosa,  e imimgin  di  Dio.  Da  terra  il  corpo 
Abbiamo,  ed  ogni  cosa  • quella  torna. 

Sciolti  siam  polve,  1*  alma  accoglie  1*  aere. 

Ron  risparmiar  riechexva,  e ti  rammenta. 

Che  sei  mortai  ; non  Ile*  avere  in  Dite 
Roba,  nè  il  danar  portar  Uggioso. 

Tutti  i morti  ad  un  modo  : e Iddio  tuli'  alme 
Regna  ; comuni  aono  delle  cete 
Gli  eternali  cortili,  e patria  è Dite. 

Comnn  paese  a tatti  e regi,  e poveri. 

Non  molto  uom  in  campisi»,  ma  corto  tempo  : 
L*  alma  immortale,  e da  vecchiezza  esente 
Vive  in  perpetuo.  Nè  doler  de*  mali, 

Ifè  tampoco  esultare  per  la  gioia. 

Spesso  non  son  sicuri  al  mondo  i franchi. 
Servi  al  tempo,  nè  «odia  incontro  e*  venti. 
Danno  e a chi  duolsi  di  repente  viene 
Liberation  del  mal.  Fon  nel  parlare 
Alto  lussuregciando,  nella  mente 
Arrabbiar  ; ma  esercita  il  soave 
Parlar,  che  gioverà  a tatti  assai. 

Arme  è il  discorso  all*  uomo  più  del  ferro 
Trinciante;  arme  a ciascun  partinne  Iddio 
La  natura,  che  io  aere  cammina. 

Molto  agli  auge!  velocitade,  fona 
A*  leoni,  ed  a*  tori  colle  corna 
Da  loro  nate,  • il  pungiglione  all*  api 
Diede  natia  difesa  ; ed  il  discorso 
Agli  nomini  è muraglia.  Del  sapete 
Da  Dio  spirato  è ottimo  discorso. 

Miglior  del  forte  per  natura  è il  savio. 

Campi,  e cittadi,  e navi  il  saper  regge. 

Tfon  è pia  cosa  asconder  scellerato 
(Tomo  impunito,  ma  bisogna  a forra 
Allontanare  il  malfattore  , spesso 
Co*  rei  prrtscon  quei  che  son  con  loro. 
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ipoMo  /unito  da  persone 
dre  non  prenderai,  che  rubatovi 
n ambi  a quel  che  tiene,  e qtlel  ruba, 
re  • tutti  aua  parte-,  I* eguagliami 
bonitaima  in  tutto.  ITel  principio 
ni  cosa  risparmia,  perch’al  fine 
ogno  tu  non  abbi.  Tu  giumento 
rto  a mangiar  non  prederà  a misura, 
mai  giumento  di  nimico  cada 
r ria,  a tu  lo  rizza.  Un  morta!,  eh'  erra 
I mondo,  a va  pel  mar  non  isebi/are. 
glio  è di  conseguir  benigno  amico, 
vece  di  nimico.  Quando  il  mala 
incipit,  taglia,  a medica  la  piega, 
r mensa  non  trinciar  carne  mangiala 
bestia,  a lascia  la  reliquia  a*  cani 
bianco  piè;  le  bestia  dalle  bestie 
agiati.  Non  far  fattucchieria,  nè  incanti  ; 
da  magici  libri  tienti  lunge. 
meri  pargoletti  tu  con  mano 
olenti  non  prendere.  Le  parti 
iggi,  e le  lite  di  vegnente  guerra, 
in  far  bene  al  malvagio,  eh*  è luti*  una, 
ile  laminar  ne!  mare.  Travagliando 
svora,  per  campar  di  tua  fatiche; 

Ih»  ogni  uomo  acioperato  di  furtive 
ani  viva.  Rè  dal  convito  altrui 
angiar  tu  della  tavola  i rilievi  ; 
a del  tuo  vitto  mangia  «enea  oltraggio, 
villania  aoffrir.  Se  non  sa  alcuno 
rte,  cappi  con  cappa  ; è per  la  vita 
gni  lavor,  se  faticar  vorrai, 
i navigante  Vorrai  viaggiare, 
largo  il  mar  ; se  darti  della  terra 
I lavoro,  son  ampie  le  campagne, 
un  laror  seoxa  fatica  è facile 
gli  uomini,  nè  a*  beati  istessi. 

* fatica,  il  valor  cresca  d*  assai, 
a formiche  lasciando  della  terra 

a fonde  case,  vengon  ria  cercando 
a viver,  quando  le  campagne  tose 
elle  ricolte,  avran  di  biade  empiuti 
granai,  ed  or  quella  portao  peso 
t frumento  battuto  di  novello, 

• d*  orxo,  e oguor  chi  porta  a chi  pur  porta 
a dietro,  ragunandu  il  proprio  cibo 

t state  per  1*  inferno  ; poca  gente 
faticante.  Ella,  che  va  per  aera, 

Utima  travagliarne,  ape  lavora, 

) nella  buca  d*  una  cava  pietra, 

) in  canne,  o nella  cavità  d*  Ogigia 
guerce,  là  dentro  agli  alveari  l i sciami 
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Ceree  case  facendo  per  gl' immensi 
Fiori.  Ron  rimaner  tu  sema  norie, 

Affinchè  tedia  nome  oon  perisca; 

Concedi  alcuna  cosa  alla  natura 
Anco  tu  ; partorisci  anco  allo  ’ncontrn, 

Come  già  fosti  partorito.  A moglie 
Tua  mezzano  non  essere,  i tuoi  figli 
Macchiando  ; che  non  fanno  somiglianti 
I figliuoli  i rei  letti  adulterini. 

Della  matrigna  non  toccare  i figli: 

Qual  madre  onora  lai,  eh*  è coma  madre. 

Roo  andare  nel  letto  abominevole 
Di  scrocchia  ; nè  mto  ti  mescolare 
Del  padre  ni  concuhinari  letti. 

Nè  douna  uccida  infame  entro  del  corpo  ; 

Nè  la  parturiente  a*  cani  getti, 

E agli  avvoltoi  in  preda  ; nè  veruno 
Ponga  man  nella  sua  gravida  moglie. 

Nè  maschio  già  monti  con  batic  in  tétte. 

Nè  castrar  mai  procrealor  di  figli 
Giovane  maschio  ; nè  con  animali 
In  letto  rnonutor  venir  ; nè  torto 
Fare  alla  donna  sovra  laidi  letti. 

I latti  noi»  varcar  della  natura 
In  venere  illegittima;  nè  aoco 
Agli  stani  animali  il  (baschi!  letto 
Piacque  d*  usar  giammai;  nè  il  letto  abeora 
Degli  noinin  contraffacciano  le  femmine 
Rè  in  amor  delle  donne  incontinente 
Tutto  precipitar  ; che  non  è Iddio 
Amor,  ma  passion  di  tutti  occulta. 

Delle  cognate  non  montar  au  i letti. 

Ama  tua  moglie,  poiebè  cosa  è dolce 
Più,  e miglior,  che  quando  sta  d*  accordo 
Con  uomo  donna  infino  alla  vecchiezza, 

E marito  con  sua  moglie,  nè  caggia 
Tra  loff  contesa  ? Rè  veruno  senza 
Sposar  per  forza  con  fanciulla  mischisi. 

Rè  in  casa  tua  menar  malvagia  moglie; 

Servi  alla  moglie  per  le  trista  dote. 

Cercar  per  casa  i nobili  cavalli, 

I tori  d*  alto  collo,  e de*  cagnuoti 
I più  feroci,  ma  con  buona  nulla 
Contendimi  stolti  d' accasarci  donne. 

Rè  la  doona  mal  uom  ricco  rifiuta. 

Sul  maritaggio  un  altro  maritaggio 
Ron  ingroppare,  danno  sopra  danno* 

Ron  ti  crucciar  co*  figli  Cuoi,  ma  sii 
Clemente  se  in  qual  cosa  il  figlio  pecca* 

Impedisca  il  figliuol  la  madre,  o i vecchi 
Della  famiglia,  o pure  i Senatori. 

Nel  figlio  maschio  non  nutrir  ricciaia, 
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Non  acconciare  il  capo,  nè  annodare. 

A*  maschi  non  sta  ben  chioma,  alla  donne. 
Guarda  del  bel  figlino)  la  giovan  forma; 
Che  molti  inrabbian  neiramoi  maicbile. 
La  rergin  guarda  ne'  ben  chinai  talami  j 
Nè  fuor  di  caia  prima  delle  nozze 
Patisci  che  aia  rista  \ la  bellezza 
De' figli  é per  natura  a*  genitori 
Di  malagerol  guardia.  Amor  comparti 
A’  parenti,  e concordia  sacroaanta. 

Rispetta  quei  dalle  canute  tempia, 

E cedi  a*  vecchi  il  luogo,  e tutti  onori-, 


H B vecchio  eguale  in  naacita  e h»  etate 
Il  Al  padre  con  eguali  onori  onora. 

||  La  parte  del  mangiare  a*  fervi  porgi. 

Dà  il  compito  allo  achiavo,  scoiò  aia  grato. 
Hon  marchiar  schiavo,  tu  vituperandolo, 
Schiavo  non  danneggiar,  male  al  padrone 
Dicendone.  Ben  prendi  anche  consiglio 
Da  schiavo  savio.  Caatitati  sono 
Dell*  alma,  pnrgagion  del  corpo  tuo. 

Questi  sono  1 misteri  di  ginatiaia, 
Co'qnai  vivendo  buona  fornirete 
Vita  fino  alla  soglia  di  vecchietea. 
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onta  di  molle  inveatigiazioni  rene  tuttavia 
incerte  le  patrie  e 1*  anno  della  nascita  di  Pitagora. 
Circa  alla  patria,  i più  ai  accordano  sulla  dttà  di 
Sa  ino:  ma  la  eoa  nascita,  altri,  come  la  Ifaurs  e Fr<*- 
rer,  la  pongono  nell'Olimpiade  XXXV,  anno  i., 
altri,  come  il  Larcher,  orila  XLIIT,  i.,Ricc.  Bentley 
nella  XLITI,  4*  Carlo  Meinera  nella  XL1X,  a,  e il 
Dodwello  nella  LII,  3;  fra  la  quali  direr**  epoche 
corre  la  differenza  di  63  anni  da  nno  all’altro  e- 
stremo.  Altri  autori  perù  sono  d1  arriso  che  tutto 
ciò  ai  pnò  dire  con  certezza  si  è,  che,  1 settantacin- 
que  o Dorantacinque  anni  della  rifa  di  Pitagora 
(poiché  anche  la  dorata  della  sna  sita  è nn  punto 
di  contrarersia  ),  cadono  nei  cento  quarantadue 
anni  che  corsero  tra  il  6o8  ed 'il  466,  sv.  G.  C. 
II  Visconti  preferisce  1*  opinione  di  Eusebio,  il  qua- 
le «tabilendo  la  morte  di  Pitagora  all*  anno  4g6  a*. 
G.  C.  fa  travedere  qualche  dubbio  sulla  eli  avan- 
za»*, alla  quale  si  crede  che  questo  filosofo  aia  per. 
venuto» 

Mene»  rea  padre  di  Pitagora  asfociollo  giovani* - 
*imo  ancora  ne*  suoi  viaggi,  e gli  procurò  una  e- 
d« -«rione  perfetta.  I!  giovine  Pitagora  raccolse 
le  legioni  di  Ferecide  e forse  quelle  di  Talcte  e 
dì  An  «simandro  ; ed  unendo  la  vastità  dello  in- 
g-gnn  ad  uno  spirito  eminentemente  osservatore, 


ebbe  Parte  di  mettere  a profitto  i vantaggi  ohe 
gli  offerivano  la  politica  e la  religione  per  acqui- 
etare una  grande  autorità  augli  animi  dei  suoi  con- 
temporanei, valendosi  quindi  destramente  di  que- 
sta maggioranza  per  eccitare  una  aalutare  rivolu- 
zione nei  costumi  del  suo  secolo. 

Soggiornò  ventidue  anni  nell*  Egitto,  e penetrò 
nei  regni  dell*  Asia  Maggiore,  od  ebbe  almeno  co- 
gnizione delle  scienze  che  colà  coltivsvsnsi.  Bel 
suo  ritorno  avendo  ritrovala  la  patria  governata  da 
Policrate,  fermò  la  ina  stanza  a Crotona  nella  Ma- 
gna Grecia,  ove  fondò  la  scuola  de*  Pitagorici. 

La  sua  dottrina  è involta  nell'  oscurità  perchè 
non  la  ai  conobbe  che  par  dò  ne  divulgarono  i 
discepoli  di  lui  fino  al  tempo  d*  Aristotele,  mi- 
schiando apesao  le  proprie  colle  opinioni  del  loro 
maestro.  Egli  è provato  da  alcuni  passi  di  molti 
antichi  scrittori  che  Pitagora  noo  scrisse  mai  nulla  ; 
ciò  non  pertanto  a lui  vennero  attribuite  varie  o- 
pere  composte  dii  suoi  discepoli  o immaginate  da- 
gli impostori,  fra  le  quali  la  più  celebre  è cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Persi  (V  oro. 

11  luogo  • il  genere  delle  sue  morte  d riman- 
gono affatto  incerti,  attese  le  contraddittorie  opinio- 
ni de*  scrittori  autorevoli. 

S.  B. 
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TRADUZIONE 

DI  ANTOR  MARIA  SALVIMI 

Or  Iddìi  immortali  io  pria  secondo  il  rito 
Onora,  e adora  il  giuramento:  poscia 
Gl’  illustri  eroi,  • i sotterranei  spirti» 
Sacrificando,  giusta  il  rito,  adora. 

Onori  i genitori  ed  i parenti  : 

Degli  altri  per  virtù  fa  amici  gli  ottimi. 

Cedi  con  dolci  molti,  utili  fatti* 

1/  amico  non  odiar  per  piccol  fatto, 

Finché  puoi  ; che  'I  poter  ita  presso  a fona. 
Tal  cose  sappi;  e a vincer  queste  avveranti, 
La  gola  in  pria  a 'I  tonno  e la  lussuria, 

F.  I*  ira.  Non  farai  mai  tozza  cosa 
né  con  altri,  né  solo  : più  di  tutti 
Te  medesmo  rispetta.  Poi  giustizia 
Esercita  coll*  opra,  e col  discorso. 

Né  te  medesmo  intorno  a cosa  alcuna 
Senza  discorso  a diportarti  avvezza. 

Conosci,  che  'I  morir  destino  é a tutti  ; 

Che  P oro  or  suole  aversi,  ora  perire  ; 

Quanti  dalle  fortune  han  guai  i mortali. 

Lieve  porta  il  destin,  nè  ti  crucciare  : 

Curarlo  è dnopo  quanto  puoi,  io  tal  guisa. 
Non  dà  il  destino  a' buoni  assai  di  Lene. 

Molti  agli  uomin  discorsi,  e buoni,  e rei 
Caggion,  cui  non  lasciar,  nè  ammirare, 
Tienten  lontan  : ae  falso  alcun  si  dica. 

Mite  sii:  ciò  ch’io  parlo  in  tutto  compiasi. 
Ninno  in  detti,  o in  fatti  ti  sodJuca 
A dire,  o far  quel  che  miglior  non  fiati. 
Pensa  anzi  il  latto,  acciò  non  sia  stoltìzia 
Da  vii  uom  fare,  e dir  cose  insensate  ; 

Ma  compì  ciò,  che  te  poi  non  rattristi. 

Poti,  Or$cheì  Poi,  PI. 


Nulla  di  qncl  far,  che  non  sai;  ma  impara 
Ciò  che  ti  dè,  • sì  vivrai  gioioso. 

| Nè  sanità  è da  porre  in  non  calere. 

! Del  bere,  del  mangiar,  dell’  esercizio 
! Fa  misura:  misura  io  dico  quella, 

Che  non  lì  noterà.  A vitto  avvezzati 
i Semplice  a puro*,  e guardati  di  fare 
Tutte  quelle  faoceode  ch’hanno  inviJia. 

Non  profonder,  cono*  uom  del  bello  ignaro  ; 

Ne*  miser  sii*,  misura  ottima  in  tutto. 

Fa  ciò,  che  non  ti  ooccia,  • innanzi  pensa, 
j Nè  ne*  morbidi  lumi  ammetter  sonno, 

Pria  che  tra  volta  non  ripassi  P opre 
Del  giorno,  una  per  una  : dove  il  giusto 
• Ilo  varcato  * che  ho  fatto  7 o non  ho  fatto 
Dovendol  far  J Facendoti  dal  primo, 

| Scorrine  giù;  e poi,  a*  avrai  mal  fatto, 
Riprenditi,  e correggi  ; se  ben,  godi, 
t Ciò  fa,  ciò  studia,  in  ciò  duopo  è che  intendi. 
Virtù  divina  ciò  trovar  faratti. 

Pel  quattro,  ch'alia  nostra  anima  diede, 

Di  natura  perenne  la  fontana, 

| Or  viene  all'opra:  ai  Dei  prego  facendo 
Compisci  ; e queste  cose  possedendo, 
Cogooserai  degl*  immortali  Dei, 

F de*  mortali  uomini  il  sistema; 

*0  ciascheduna  cosa  passa,  ’u  tiensi. 

Conoscerai  simil,  quanto  t*  è licito, 

Del  tatto  la  natura,  talché  nulla 
Speri  da  non  sperar,  nè  nulla  figgati. 
Conoscerai,  da  sé  danni  aver  gli  uomini. 
Miseri,  i ben,  che  presso  eon,  non  veggiono. 

Né  odon  : pochi  un  da*  mali  aciorsi. 

Tal  destin  de’  mortali  offende  i senni, 

Che  ruzzolando  or  qua,  or  là  si  portano 
Danni  infiniti  aveodo;  eh*  aspra  dietro 
Compagna  chetamente  la  discordia, 
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Senza  che  se  n' accorgano,  gli  offende, 
Innata,  coi  menare  non  contiene, 

Va  cedendo  fuggire.  Giove  padre, 

Da*  molti  mali  o tu  libera  tutti, 

O a tutti  mostra  quale  è il  lor  demonio. 

Sta  di  buon  cuor,  ch’i  Tuona  razza  divina, 
Cui  sacra  alta  natura  il  tutto  mostra. 

Di  che  s'hai  perù,  terrai  ciò  ch'io  t'ordino, 
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Curando;  e l'alma  sanerai  d’ affanni. 

Da'  cibi  astienti,  quei  che  noi  dicemmo 

Welle  purificarne,  e nella  cura 

DelT alma,  discernendo  uno  dall’ altro; 

B in  ciaacheduna  cosa  tu  ripensa 
Ottimo  auriga  su  piantando  il  senno. 

Lasse to  il  corpo,  s'andrà  all'aria  libera, 

Ssrai  immortale  Iddio,  non  più  mortale. 
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Li  acque  Aristotile  in  Stagira,  città  delle  Mace- 
donia posta  sul  golfo  Strimonio,  l'anno  primo  del- 
I*  Olimpiade  XCIX,  cioè  il  384*  ar.  6.  C.  Suo  pa- 
dre Hicomaco,  della  famiglia  degli  ‘Asclepisdi,  fa 
medico  di  Aminta  III,  re  di  Macedonia  : iva  ma- 
dre chiamatasi  Pesila.  Morto  Ificomaco,  Aristotile 
fu  educato  nella  medicina  di  Pressene  ad  Ataroea 
in  Mìsia  ; dal  qoate  studio  ritrasse  l'amore  pella 
storia  naturale  che  coltivò  poi  con  tanto  profitto. 
All’  età  di  diciassette  anni  si  pottÒ  io  Atene,  ove 
venti  ne  spese  alla  lettola  di  Platone.  Morto  il  mae- 
stro, recossi  nuovamente  ad  Atarnea  presso  Ermia, 
il  perchè,  Pizia  sorella  o nipote  di  questo  priocipe 
divenne  sposa  del  filosofo. 

Morto  Ermia,  per  cui  Aristotile  compose  il  ce- 
lebre Inno  alla  virtù,  ritirossi  in  Mitilsne  con  Se- 
nossate  di  Calcedoni  ; donde  beo  tosto  fu  chiama- 
to da  Filippo  re  di  Macedonia  ad  educare  il  gio- 
vane Alessandro,  allora  in  età  di  i3  anni.  Trasfu- 
se nel  suo  allievo  quell'  amore  per  le  lettere,  di 
cui  diede  poscia  tante  prove,  a l' erudì  per  otto 
anni  in  tutti  i rami,  anche  i piò  astrusi  della  filo- 
sofia. Salite  il  regio  alunno  sol  trono,  Aristolìle  gli 
lasciò  appresso  Callistcne  suo  nipote,  e ritirossi  in 
Atene,  o,  secondo  una  opinione  piò  verosimile, 
segui  Alessandro  in  Egitto,  nè  ritornò  in  Atena 
che  l'anno  33 1 av.  G.  C.  coi  materiali  da  lui  rac- 
colti per  la  atoria  degli  aoimali. 

Quivi  nel  Liceo  eresse  la  scuola  dei  Peripatetici 
così  appellata  o perchè  Aristotile  insegnasse  cammi- 
nando (erff<'ren£>'),  o perché  gli  uditori  si  trovassero 


nella  sale  (4v  vifivdmi)  del  Liceo;  ma  morto 
Alessandro  il  Grande,  egli,  per  aottnrsi  alle  perse- 
cntioni  di  molti  nemici,  fu  coatretto  a portarsi  a 
Calcide  oell’Eubea,  ova  mori  di  veleno,  o df  ma- 
lattia in  età  dì  settantatre  anni. 

Egli  era  dotato  d’ un  ingegno  eminentemente 
filosofico,  quale  la  natura  non  concedetti  mai  a ve- 
runo altro  uomo.  Creò  un  sistema  di  filosofia  fon- 
dato sulla  ragione,  e sulla  esperienza,  concedendo 
quasi  nulla  alla  smmssinaxione.  Abbracciò  tutti  i 
rami  delle  umane  cogestioni  del  ivo  tempo,  • le 
divise  in  classi,  e le  ordinò  secondo  la  scienza. 
Superò  di  gran  lunga  il  suo  maestro  quanto  alle 
cognizioni  che  riguardano  la  scienze  otturali,  ed 
ebbe  un  ingegno  molto  più  sistematico  ; cedendo 
• lui  nell' immaginazione,  nella  passione  ed  origi- 
nalità, « specialmente  nelle  materiali.  Non  disap- 
provò il  sistema  di  dare  elle  opere  filosofiche  le 
forme  di  dialogo  ; me  non  vi  ai  attenne,  serven- 
dosi d'  un  metodo  più  severo,  più  scientifico  che 
sì  chiama  acrostico,  e che  fa  mostra  della  ana  for- 
za e della  sua  superiorità. 

Delle  sue  opere  filosofiche  non  è qui  luogo  par- 
larne. L'inno  alla  Virtù  indiritto  ad  Ermia  ci  fu 
conservato  da  Diogene  Laerzio  e da  Ateneo;  squar- 
cio di  sublime  poesie.  La  collezione  di  oltre  cin- 
quanta epitaffi  «otto  il  titolo  WrXo(,  Pela,  pe- 
gli  eroi  nominati  nel  catalogo  dei  vascelli  dell'I- 
liade probabilmente  è apocrifa.  Essa  forma  parte 
dell'antologia.  8.  B. 
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INNO 

PER  LA  MORTE  DEL  SUO  OSPITE  ERMEA 


TKADUllOKE 

Di  VIRCES2Q  MORTI 


VlM*  • Vergine  dea, 

Penoso  all1  oom,  eoa  bello  acquisto!  accesa 
Di  tua  beltà  la  gioventù  de  Achei 
Sprezza  la  morte,  a iodomita 
Sostieo  gli  affanni  d'  ogni  dura  impresa. 

Tu  di  perenne  il  core 
Letizia  innondi.  A te  davanti,  o Diva, 
Vile  à l'  auro,  meo  caro  il  genitore, 

E men  soave  il  balsamo 

Che  il  sonno  su  la  afflitte  alme  deriva. 


Molto  per  te  suderò 

Di  Leda  i figli  e il  divo  Alcide;  e mille 
Bei  fatti  oprando  ciò  che  puoi  fer  chiaro. 

Di  te  pur  caldi  all1  Èrebo 
Scesero  Ajace  ed  il  Pelide  Achille. 

B per  l1  amor  che  il  colse 
Di  tue  sante  sembianze,  Ermes,  quel  grande 
D*  Alarne  alunno,  a'  rei  del  sol  ai  tolse. 
Quindi  onorato  ed  inclito 
Del  suo  valor  pel  mondo  il  suon  si  spende. 

Di  laude  eterna  e pura 
Ornatelo,  Mnemosie  alme  camene  ; 

E del  gran  Giove,  che  gli  ospisj  ba  in  cura, 
L*  onov  canute  e V auree 
Della  salda  amistà  dolci  catene. 


V J N E 
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SULLA  VITA  DI  CLEANTE 


ii  acque  Cleante  ih  A tao  ditti  della  Troade,  e 
fiori  P anno  a6o  a*.  G.  C.  Fu  dapprima  atleta,  ma 
travolto  dalle  vicende  di  Cui  I*  Alia  minore  era  il 
teatro,  volle  (arai  filosofo.  Giunte  in  Atene  con 
quattro  dramme  , • ritte  tempre  povero  \ e quel 
poco  che  gli  era  mettieri  per  tottenere  la  vita  Io 
guadagnava  col  suo  sudore,  consumando  parte  della 
botte  nell’ innaffiare  i giardini  d’Atcne;  per  la  qual 
cosa  venne  chiamato  <t>featVrX*Ky  »7  tiratori  o por- 
tatori di  acqua.  Segui  dapprima  Grata  filosofo 
cinico,  che  abbandono  dopo  non  molto  per  Zeno- 
ne fondatore  della  tetta  stoica,  il  quale  per  far 
prova  di  lui  gli  chiese  un  obolo  al  giorno,  che 
Cleante  pagò  con  tomrna  esattezza.  Per  la  qaal  co- 
sa Zenone  «erbato  il  danaro,  convocò  un  giorno  i 
discepoli,  e ditte  loro  : « Voi  vedete  che  Ciean- 
» te  potrebbe  nutrire  col  tuo  lavoro  Uh  altre  Cle- 
ti ante,  meoire  alcuni  filosofi  che  tono  forniti  di 
» braccia  come  luì,  non  hanno  vergogoa  di  meodi- 
» care  per  Vivere. 

■orto  Zenone  egli  fu  stello  Capo  di  quella  scuo- 


la, godendo  in  Atene  della  mttiima  considerazione  ; 
ora  si  volle  cacciare  Soaiteo  poeta  comico  per  averlo 
motteggiato  sulla  scena.  Ut  Cleante  prete  a difen- 
derlo, dicendo  non  doverti  offendere  alcuno  delle 
beffe  da'  poeti  comici,  la  quali  erano  tollerale  pa- 
zientemente da  Bacco  a da  Ercole,  tu t tocche  fos- 
sero Dei.  Giunto  alPetà  di  ottan'anni  egli  laiciossi 
morire  di  fame.  Ei  fu  quello  che  mite  in  voga  fra 
gli  stoici  quel  detto:  Convita  viveri  conjormi 
ulta  natura. 

Cleante  lasciò  molta  opera,  fra  cui  Cicerone  ci- 
ta specialmente  on  trattato  dilla  verità  ed  una 
retorica.  Altri  fanno  menzione  d'  un  tuo  trottolò 
del  tempo , delle  lue  memorie  falla  filosofia  di  Ze- 
none, e su  quella  di  Eraclito,  dei  tuo  libro  del 
desiderio  e di  quello  del  dovere ; la  qual  opera 
tutta  andarono  smarrite,  meno  qualche  frammento. 
Lo  Stobeo  ci  conservò  per  altro  un  inno  a Gio- 
ve di  Cleante  in  esametri,  magnifico  componimen- 
to riapctto  alle  idee  grandi  a filosofiche,  ma  duro 
in  quanto  alla  lingua.  S.  B. 
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INNO  A GIOVE 


TBADDllOV* 

DI  GIROLAMO  POMPEI 


O gloriole  fri  gli  Eterni,  io  guise 
Molte  nomato,  onnipossente  ognora, 

Tu,  che  tatto  con  legge  governando. 

De  la  natura  se*  principio  e dace, 

Salve,  o Giove  ; però  che  gli  uonoin  tutti 
Dritto  è ben  ebe  • te  volgan  le  parole 
Che  aiam  tua  stirpe,  e solo  noi,  fra  qaaoti 
Vivon  mortali,  e muovon  an  la  terra, 

Lo  imitar  de  la  voce  abbiane  sortito. 
Quindi  con  ioni  io  loderotti,  e sempre 
Canterò  tua  postante.  Obbediente 
A te  rendevi  già,  dovunque  il  traggi, 
Questo  ciel  tutto  che  al  suol  gira  intorno, 
E volentieri  governar  si  lascia 
Da  la  tua  forra  \ tal  ministro,  agosto 
D’ambo  le  parti,  ardente,  e sempre  vivo 
Il  fulmin  hai  ne  l'invicibil  mano: 

Però  ebe  tutte  innorridiscon  sotto 
De’  colpi  suoi  le  coie  di  natura, 

E una  favella,  ebe  da  ognun  s'intende, 

Tu  oon  esso  indiristi,  ed  esso  scorre 
Pur  fra  le  cose  tutte,  a*  grondi  misti 
E a1  piccioli  fulgori.  Un  tanto  e sommo 
Sendo  tu  regnator  per  ogni  loco, 

Uè  in  terra,  o lfume,  senta  tc,  nè  sopra 
De  retereo  divin  polo,  nè  in  mare 
Opra  fatai  veruna,  eccetto  quante 
Di  proprie  intenia  lor  fanno  i malvagi. 


Ma  in  comporre  ciò  ben  anche  puoi 
Che  troppo  eccede,  e ciò  che  d' ornamento 
È privo,  adorno  rendi,  e torni  amico 
Ciò  che  etnico  non  è \ che  in  Mi  concerto 
Tolto  unisti  » le  ree  cose  le  buone*, 

Onde  di  tutte  un  ordine  si  forma, 

Che  sempre  dure,  e ebe  lascian  fuggendo 
Quanti  sono  malvagi  in  fra  i mortali, 

Miseri  \ ebe  pur  sempre  desiosi 
D'acquistar  beni,  Is  comun  di  Dio 
Legge  nè  ascolun,  nè  guardano,  a cui, 
Rispondendo  con  senno,  aver  felice 
Potrebber  vite:  me  scevri  del  bello, 

Corron  cari  chi  ad  un,  chi  ad  altro  oggetto, 
Quei  per  la  gloria  da  un  ardor  portati 
Che  mal  aofTre  contrasto}  e qnali,  senta 
Onesto  modo  alcun,  volti  a le  frondi  ; 

E quali  pure  e l'ozio,  ed  a’ soavi 
Piacer  del  corpo  ; ed  a gran  passi  invece 
S"  affrettano  ■ produr  contrari  effetti. 

Ma  tu,  ebe  aduni  gli  etri  nembi,  o Giove, 

E il  fulmin  tratti,  ed  ogni  don  dispensi, 

Gli  uomin  libera  tu  da  la  funesta 
Triste  ignoranxa,  e la  disperdi,  o psdse. 

Da  l'alma,  e loro  di  trovar  concedi 
Qoel  consiglio,  in  cui  tu  fidando,  reggi 
Con  giustizie  ogni  cosa:  onde  onorati 
Pie  che  e vicende  ti  rendiamo  onore, 

L' opere  tue  sempre  laudando,  come 
A chi  mortale  aia  far  si  conviene  ; 

Che  a gli  uomini,  e a gli  Dei  verun  più  grande 
Onore  altro  non  v'be,  che  giustamente 
L*  ordin  sempre  laudar  de  f Unirerso. 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  MELEAGRO 


Noe  ti  può  indicare  eoo  certezza  I'  epoca  in 
eoi  fiorì  Moleagro,  altri  ponendola  cotto  Deme- 
trio II  IVicatora  ( Olirop.  1 5 8 ) -,  altri  cotto  Se- 
leuco  VI  ( Olimp.  170).  Tali  differente  però  ai 
potaono  conciliare,  poiché  dice  egli  «tesso  d’ essere 
pervenuto  ad  una  grande  vecchietta.  Probabilmen- 
te la  sua  patria  fa  Atis  nel  territorio  di  Gadara 
nella  Siria:  fu  contemporaneo  d’  Antipatro  o fiorì 
poco  tempo  dopo  di  lui.  Fu  il  primo  raccoglitore 


della  greca  antologia,  nella  quale  di  lui  ci  restano 
circa  cento  trenta  epigrammi.  Notasi  in  essi  una 
dizione  pura,  alcune  parole  composte  con  arditezza, 
e qualche  affetto  non  disgiunto  da  quella  sofistica 
sottigliezza  che  contraddistinse  il  secolo  nel  qusle 
visse.  Abbiamo  inoltre  di  Meleagro  un  bel  com- 
ponimento sulla  primavera,  in  forma  di  idillio. 

S.  B. 


Poti . Grtche , FoU  /*/. 
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TRADUIIOBB 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

Almi  non  tei  diti' io?  por  V immortalo 
Vener  prosa  n'  lodrii,  te  con  1*  insano 
Volo  ti  ol  fisco  ognora  accosti  Tale. 

Non  tei  dissi  ? Se'  presa,  ed  a che  invano 
Palpiti  fra  tuoi  lacci  e ti  lamenti  ? 

Ti  allacciò  i ranni  Amor  di  propria  mano. 
E t*  ha  nel  fuoco  ; ai  co’ soavi  unguenti 
Ti  trattiene  la  vite  fuggitiva, 

E alla  tua  sete  dà  lagrime  ardenti. 


Oh  alma  travagliata,  nella  viva 

Fiamma  se’  involta,  e vai  con  ansio  affanno 
Traendo  lena  d’ ogni  vigor  priva. 

Ornai  che  piangi?  Quando  Amor  tiranno 
Toglievi  in  seno,  non  t’era  palese 
Che  vel  toglievi  sol  per  lo  too  danno? 

Ahi  veder  noi  sapesti.  Or  del  cortese 
Ospitio  mira  il  guiderdone  indegno 
Ghiaccio  a un  tempo  ne  impetri  e vampe  accese. 
Ma  tn  il  volesti  pur  : dunque  lo  sdegno, 

Motiisci  • soffri  il  reo  destino  in  pace*, 

Ben  hai  del  tuo  fallir  premio  condegno 
Sa  il  rio  me!  che  gustasti  arde  e ti  aface. 


IDILLIO  SU  LA  PRIMAVERA 


DI  LUIGI  LAMBERTI 

Oià  il  verno  tempestoso  ai  divisa 
Dall'aria,  e ricca  di  purpurei  fiori 
L’ara  di  Primavera  a noi  sorrise. 

Già  dispogliati  i torbidi  colori 

Il  suol  si  cinse  le  verde  erbe,  e impose 

I nuovi  all’  arboscet  di  foglie  onori. 

Già  beeudo  le  stille  rugiadose 

Della  fecondatrice  alba,  più  belli 
Ridono  i prati,  e al  sol  a’  apron  le  rose» 
Dar  fiato  alle  siringhe  i pastorelli 

Amen  pei  monti,  e il  guardian  di  capre 
Gode  alla  vista  dei  canati  agnelli. 

Per  la  via  che  nel  mar  placida  a*  apre 
Scende  il  nocchiero,  e dei  sospesi  lini 
A refi  ri  innocenti  il  sen  riapre. 

E con  la  racemosa  cllara  ai  crini, 

Invoca  e lauda  eoa  festante  grido 

II  Nume,  autor  dei  delicati  vini. 


Ai  dolci  studi  per  I’  smeno  lido 
Torna  1*  ape  gentil,  bovina  figlis, 

B di  rifabbricar,  chiusa  io  suo  nido 
Di  perforata  cera,  ai  consiglia 

Le  candid' opre;  a suoi  metri  diletti 
Hiede  la  varia  degli  augei  famiglia. 

Gli  alcioni  nel  mar,  per  gli  alti  tetti 
La  rondinella,  il  cigno  io  su  le  sponde 
De*  fiumi,  e il  rosigouol  sotto  ai  boschetti. 
Or  se  le  piante  di  novelle  fronde 
S’  ornano,  e il  suolo  rifiorir  si  vede. 

Se  il  pastor  delle  avene  il  auoo  diffonde  -, 
Se  il  buon  navigatore  al  mar  si  crede, 

Se  vanno  in  tresca  i beo  chiomati  armenti, 
E Bacco  aggira  carolando  il  piede  \ 

Se  ripigUaa  gli  augelli  i bei  concenti, 

Se  rooltiplican  Tapi  i parti  loro; 

Come  poi  non  discior  soavi  acetati 
Dee  nell’alma  atagion  vale  canoro? 

FINE 
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SULLA  VITA  DI  DIONISIO 
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N«cqu,  DicnUio  in  Altaaindeia,  mi  portò  II  *o- 
pranooma  di  Tracio  dilla  patria  dal  tuo  «rollerà. 
Porta  aiterai  .1  noma  di  Hodlano  par  artriti  qua- 
tta città  eoa  ondula  lo  citi  a dina  naa.  Primo  fra  tutti 
aerina  una  «rtmmatlcn  o teoria  prammatlcale,  . 
qi.e«l‘  opera  direnuta  clanica  (In  dal  tuo  apparito 
à aiata  V o„„lo  dai  larari  dolomie  di  parecchi 
dotti  di  Alertaadria  eh.  Pha.no  contnt.nt.t.  , „b- 
b«»o  un  «ilice  moderno  il  Gnaulio,  pretende 


* 

eh'  tua  non  sia  che  su  compilation*  (blu  dai 
grammatici  aecumcoici  di  CoaiantlnopoU,  la  «ni 
(cuoia  è alata  fondata  dal  primo  imperatore  cri- 
stiano. 

Ragli  AnnUlti  del  Brune!  ai  le*|ono  tiene* 
poasia  col  nona#  «lì  Dionisio,  fra  la  quali  Tinno  ad 
Apollo;  aul  qual*  però  tono  locarli  1 critici  n 
quale  dai  sadici  poeti  dì  quatto  noma  Teramani* 
ai  debba  attribuire. 
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INNO  AD  APOLLO 


TIADC1109* 

DI  LUIGI  II1UBERTI 


cciaai  V «tra,  mula 
Sian  I«  valli  • la  sponde, 

E i nomi  • i venti  • l'onda 
B la  schiera  pennute: 

Yian  cha  a noi  a*  avvicini 
Febo  caooro  dagl*  intontì  crini. 

Padre  dall*  immortala 
Alba  fronte-di-neve, 

Cb«  il  roseo  carro,  a il  li«v« 

Pii  dai  corsier,  eh'  ban  I*  ale. 

Per  l' immaoio  emispero 

Conduci,  a vai  dall’aurea  chiome  altero, 


Tu  di  raggio  fecondo 
Cingi  l’augusta  fronte, 

Tu  di  luca  util  tonta 
Spargi  pel  vasto  mondo» 

Stan  fiumi  a la  d'intorno 

Di  eterna  fiamma,  che  dan  viU  al  giorno. 

A Ta  per  I*  ardua  via 
Gli  aatri  io  fulgido  coro 
Tcason  la  danza  loro, 

E caotan  tuttavia. 

Cotanta  in  lor  a’ inspira 

Dolcezza  al  auon  dell*  •pollino  1*1»* 

Ma  poco  ognor  divisa 
Da  ta  U glauca  Luna 
Muore,  • sua  corta  aduna 
Su  i bianchi  tauri  asaisa  : 

B di  ai  paga,  il  «o*° 

Spind.  p.  ’l  citi  J.l  mièto 


F I N K 
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SULLA  VITA  DI  ALESSANDRO 


Alessandro  1’  Etolio,  che  i grammatici  d' Ales- 
sandria hanno  ascritto  alla  Pleiade  tragica,  è però 
più  conosciuto  come  poeta  elegiaco.  Era  egli  nati- 
vo di  Plcurone,  a fioriva  ai  tempi  del  aecoodo  To- 


lomeo. Partenio  ci  conservò  di  lai  alcuni  squarci 
di  elegie,  i quali  sono  pieni  di  graaie  e di  una 
certa  facilitò.  S.  B. 
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nuocilo** 

DI  LUIGI  LAMBERTI 
D.I  Ktlldi  Ippodio  *'  ni  del  Sol», 

\ olgendo  gli  anni,  varrà  Fobio  uo  giorno, 
Di  magoanlma  atirpa  illustre  prola. 

FI  trarrà  ipota  nal  natio  soggiorno 
Vargin  bramata  ; a in  tua  Dorella  tede 
Tenendo*' ella  a donoaiche  opra  iotoroo. 

Di  Statioo  ai  dorar  ligio  a alla  feda, 

Figliuolo  al  lira  dell'Atassia  sponda, 

Antao  porrà  nel  ricco  albergo  il  piada  t 
Giorin  dalla  stagion  Tarda  a gioconda 
Pift  bai,  nà  fior  di  ranuatà  cotanto 
Afrà  il  garaon,  cui  di  Pireoa  1'  onda 
Educherà  a Melisso,  onda  gran  vanto 
E chiara  nominanxa  avrà  Corinto 
E | rapitor  Baecbiadi  afflmnl  a pianto  j 
Antào,  cui  fia  di  vivo  amora  avvioto 
L'agll  Mercurio,  a che  pai  rio  dispetto 
Di  amanta  donna  sarà  a morta  spìnto. 
Supplica  duna  a un  inconcesso  affetto 
L' esorterà,  ma  dagli  oepitii  al  Nume 
Riguardando  agli,  a dal  buon  Fobio  al  tatù  . 
E al  conun  desco,  in  suo  puro  costume 
Starassi  immoto,  a correrà  dal  reo 
Proposto  a rimondarli  in  Tonta  a in  fiume. 


Com*  atta  il  non  legittimo  imeneo 
Vedrà  poi  ricalane,  aitata  a prava 
Tawarà  insidie  ali*  innocente  Antào, 

E va»  lo!  con  parlar  blando  a soave 
Moverà  cote!  datti:  Dal  profondo 
Poaao  un  vate  io  testé  d'oro  ben  grava 
Trafami,  il  qnal  par  lo  eovarchio  pondo 
Fiaccate  II  fona*  a rivada?  giù  scese 
L'ospiti  Ninfe  dall'acquoso  fondo; 

Or  aa  là  antro,  coma  ognun  tn' apprese, 

Ne  s'apra  varco  agevola  a «paca, 

Pa'Nomi,  quando  sai  tanto  «ortale, 

8a  trar  quinci  la  bella  urna  tl  piaca 

Più  «h  altri  al  mondo  io  t'avrò  caro  > in  questi 
Guisa  P ampia  ordirà  priago  fallace  ; 

E quei  mal  saggio  la  Milesia  vetta 
Dispoglierai»]  che  la  aua  diletta 
Genitrice  medesma  avrà  contesta  ; 

E compiacendo  alla  ria  preca,  in  fratta 
Dalla  cisterna  «tarassi  al  batto  i 
Allor  la  donna  intasa  alia  vendetta 
Con  amba  mani  ponderoso  sasso 
Sospingerà  nel  vano  ; a coti  il  ballo 
Ospita  infortunato,  del  gran  masso 
Souesao  il  peso  troverà  1*  avallo  t 
Ma  la  dolente  a una  sospesa  fune 
Inserto  il  collo  uel  sacrato  oatallo, 

Gli  andrà  saguaca  alla  Lctra  lacuua. 
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Fiori  Teeteto  col  principio  del  cedo  secolo,  • 
fu  autore  di  un'opera  inedita  delle  parole  atti- 
che ; ed  occuposii  pa  nicol  armeni  e dei  dialetti  gre- 


ci. L'Idillio  sulla  primavera  ed  altri  brevi  fram- 
menti delle  sue  opere  leggo  nei  appo  Laerzio. 

S.  B. 
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Gli  incoronai»  di  vivace  fronda, 

Sorgendo  in  fio»  per  U campagna  aprica, 
Dai  rosati  boccio!  la  m«4»r  abbonda. 

Già  la  cicala  da  le  Musa  amica 

Su  i cipressi  dai  rami  in  giro  stretti 
Rattempra  al  buon  cultor  l'aspra  fatica. 

L*  irondioe  amoroso  sotto  ai  tetti 

Di  molla  creta  il  talamo  ha  costrutto. 
Per  albergarvi  i osti  pargoletti. 


Dorme  placido  il  mar,  che  io  calma  additilo 
Dai  leni  venticelli  apra  a diffonda 
Sotto  i navigli  1*  appianato  flotto  \ 

Nè  più  abalsa  le  irata  a torbid’  onda 
A ferir  V alte  prore,  nè  più  Invia 
La  bianca  tcbiuma  a ricoprir  la  sponde. 

O nocchiero,  a Prispo  che  la  via 

Del  mar  regge  a governa,  a i porti  ha  in  cara, 
Di  triglia  maculata  un  don  si  dia, 

O por  scaro  vocale,  o seppia  oscura 
Pria  gli  consacra  aulì*  accento  altare,  % 

Poi  ranoe  a tuo  cammiu  senza  paura 
Ultra  i confini  dell*  Ionio  mare. 
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V issa  Fanode  o Fanodcte  dopo  Dcmottt  ne  ^ 
• ciò  è quanto  di  lui  ai  sappia.  Elegantissimo  « 
l'unico  squarcio  chs  ne  rimane»  de' suoi  tersi. 
Jii  raccolta  della  sua  elegie  era  intitolate  *Efà><  » 


KaXJr.  Lo  filobeo  ne  consertò  una  dove  i cele- 
brata la  passione  d' Orfeo  per  Calai,  la  quale  i 
forse  uno  dei  piò  gra riosi  poemi  critici  cbe  I'  an- 
tichi ù ci  abbia  tramandato.  8.  B. 
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iara  prole  <T  Eagro  il  Trac#  Atto 
A calai,  di  Borea  figlinolo. 

Con  («ito  quanto  il  cor  ligio  ai  feo  ; 

Eì  «patto  in  taira  di  foli*  ombra,  a aolo 
Sedea  cantando  del  «no  amor  robbieito, 
Né  tapaa  trovar  pota  al  vivo  duolo; 

Chè  la  vigili  cara  il  metto  patto 

Rodava  tempra,  mentr*  ti  alava  ammirando 
La  florida  beltà  del  giovanetto; 

Ma  T ampia  donna  di  Biatonia  in  bando 
Lo  cacciar  della  vita,  armata  il  rio 
Braccio  di  tango  ed  affilato  brando; 

Però  che  dai  garsoni  egli  il  detio 
Primiero  infoia  alla  Treicie  sponda, 

E i femminili  amor  apinae  ad  obblio  : 

Perciò  tol  la  baccanti  furibonde 

Il  bel  capo  fer  tronco,  a dall' catrame 
Rive  lo  diar  dal  Tracio  mare  all' onde, 


Sa  la  ana  cetra  infliao,  acciò  che  inaiarne 

IV  andassero  ameodae  dalla  marea 
Travolti,  a dalTaiturra  onda  che  freme. 

Ma  T onda  spumeggiante  «dia  Lasbéa 
Sacra  itola  gli  addane,  e uo  tuono  argato 
Coma  di  lira,  lotto  il  mare  empiee, 

E l'itole  a la  riva  dal  eanuto 

Flutto  aaperta.  Il  va  gli  oomin  dì  amara 
Pompa  al  teschio  vocale  offrir  tributo; 
Quindi  alP  avallo  imposero  la  chiara 
Lira  che  la  pittata  a muta  pietra 
Spirar  teppa,  a di  Porco  all'onda  avara. 
Da  qual  di  canti  a maestria  di  cetra 

V isola  ornar,  che  par  canora  voci, 

E per  moni  or  tu  tutta  il  vanto  impetrai 
Ha  poiché  della  donne  i fati  atroci 
Far  coati  ai  Traci  bellicosi,  a adegno 
Grara  punse  ad  affanno  i cor  feroci, 

Alla  lor  mogli  un  affocato  segno 

Impreater,  ai  che  traccia  oscura  a vira 
Raslassa  in  lor  dall'omicidio  indegno  j 
Ed  oggi  ancor  per  vendicar  U diva 
Anima,  un  «agno  in  sulle  membra  inciso 
Marchia  la  donna  dalla  Tracia  riva, 
lndisio  e pana  pel  gran  rata  ucciso. 
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Jijrai«ji*n«tu  «bb«  • patria  Colofone,  ritti  notis- 
sime della  Ionia.  Corra  voce  appo  molti  eh’ a’  fot- 
te figlio  di  Argonéo,  perchè  Pausami  in  nn  luo- 
go rammenta  certo  Ermeaianatte  dì  Argonéo,  fin- 
cìtore  nella  puerile  palestra,  a cui  i Colofoni!  eres- 
sero pubblica  statua  in  Alti,  ebe  fu  contrada  di 
Olimpia  assai  celebre  per  altri  monumenti  conte- 
era»!  alla  corporale  destre»  adalla  forza  (i).  Bla 
chi  ci  assicura,  ebe  quello  dal  nostro  poeta  non 
fosse  direno?  Cinque  altra  folta  Ertnesianatte  ai 
nomina  qua  a H dallo  stesso  Paossnis,  e sempre 
aggiuntosi  il  titolo  di  compositori  d'elegie.  Co- 
ma non  arrebb*  n»  fatto  nn  cenno,  che  il  «ilio, 
rtoeo  giovane  palestrita  era  quel  desao,  che  riuscì 
poscia  ralente  poeta,  rilerando  cosi  il  doppio  «un 
falere  d’ ingegno  e di  mano?  Vi  ai  arroga,  che  il 
nome  d’ Ermeaianatte  non  fu  uoico  al  mondo.  Plu- 
tarco, o ehi  fu  1*  autore  dell'operttta  sui  fiumi, 
cita  un’  Ermeaianatte  di  Cipro  quale  acrittore  delle 
cose  di  Frigia  (%)\  e IVicandro,  eh#  fisse  due 
secoli  oppresso,  i od  rizzò  un  poemetto  sulla  Teria- 
ca ad  un  suo  parente  Ermeaianatte,  creduto  ron 
ragione  eolofooio,  poiché  Meandro  stesso  nel  te- 
ner di  Colofone  afta  sortita  la  culla  (3)  Riunì 

(l)  F.tiacorum  /ii.  post.  cap.  XPIl , §.  3. 

f»)  Sta  net  tomo  lì , Geogr,  Graecor.  Muto- 
rum.  Ove  partasi  del  fiume  Sagari  v*  hanno 
queste  parole  t *a$als  streefiì  'Ef fUHTieaa^ 
K Uff iei  tv  <t>f*-yiaxùv  : come  narra  Erme» 

sianalte  nel  iib.  Il  dette  cose  di  Frigia . Di  co- 
stai  vedi  il  Passio  de  Graecis  historicis. 

(3)  Ther.  vers.  3,  'Ef  un  videa  f:  <roXl»>v 

nudivi hit  •vaùr,  ec. 


strifagZDta  adunque,  che  io  qualche  tempo  un  at- 
ta' uomo  di  egual  patria  e di  nome  eguale  sia  ris- 
sato per  arte  ginnastica  degno  di  ricordanza  (»). 

Con  ciò  poco  certamente  fieoa  a scapitare  la  gloria 
del  nostro  \ imperciocché  quella  statua,  che  io  un 
col  padre  ora  gli  togliamo,  ben  si  sarebbe  potuta 
Inghirlandare  di  oleaatro,  me  non  mai  dal  più  no- 
bili e più  ambito  aerto  d'alloro. 

Ci  manca  1*  epoca  precisa  della  sua  nascita,  ma 
non  é ignoto  il  tempo,  in  cui  all'  incirca  fior). 
Pausami  facendo  ricordo  delle  mina  di  Colofone 
e di  Lebedo  seguita  per  opera  di  Lisimaco  nella 
guerra  ch'egli  ebbe  col  rifila  Antigono,  narra, 
rh*  essa  fu  compianta  da  Fenice  acrittore  di  giam- 
bi * indi  soggiunge:  Pi  posso  io  credtre,  che  si- 
no a quel  tempo  traesse  la  vita  Rrmesianatte 
scrittore  d*  elegie,  eh'  egli  non  avrebbe  al  certo 
tralasciato  in  qualche  passo  delle  sue  poesie  di 
spargere  sulla  distrutta  Colofone  una  lagri- 
ma (a).  Il  crude!  fatto  arrenne,  come  si  trae  da 
Diodoro  Sìculo,  poco  prima  dell'anno  quarto  del- 
l'Olimpiade CXIX,  anno,  in  cui,  colla  sconfitta  e 
morte  d'  Antigono  nella  battaglia  d' Isso,  la  guerra 
ebbe  fine.  Ora,  se  dell' una  parte  l'arer  taciuta  i 
la  sciagura  della  patria  induce  Pausanti  a credere, 
che  a quel  tempo  Ermetlanatte  fosse  passato  tra' 
più,  appare  dall’altra,  che  senza  quest’ indisio  egli 


(i)  Il  Corsini , nel  Catalogo  de*  vincitori  nei 
sacri  Giuochi  posta  infine  alle  sue  Dissertatio- 
nee  Agooitticae,  mostra  ignorare  I*  unno  in  cui 
riportò  la  palma  il  giovine  F.rmesianat/e. 

(a)  In  Jttieis  cap.  IX , §.  8. 
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Amorosi  (ift  • similmente  Antonio  Liberale  uoo 
«{«'capitali  della  lue  Metamvr/oii  (a).  Gli  sposi, 
ton  dì  Teocrito  ora  il  uominaro  qual  cantore  dei  di- 
sparati inori  (l'un  M rosica  di  Calcida  (3),  ora  qual 
modello  del  gran  Bucolico  nella  pittura  del  pastor 
Daini,  ebe  abbracciato  al  auo  mignon  e su  da  una 
rupa  vagheggiando  il  stara  ({).  U quanto  poi  a Pan- 
asma,  egli  ricorda  in  un  luogo  certi  anoi  tersi  eie- 
pieci  sul  c ••otouro  Euriiione  (ebe  non  so  te  fotoero 
un'operetta  a parte,  ottero  ano  squarcio  delle  due 
suemnentorate  ) (5):  io  un  altro  ta  ricopiando  da 
lui  la  storia  e le  ticende  del  glorine  Alti  sacer- 
dote della  Dea  Cibale  (6)  \ in  no  altro  a Ini  attri- 
buisce l'avere  il  primo  ammetta  la  Dea  Pitho,  o 
Per  «ustione,  nel  coro  delle  tre  Gratti#  (7);  altrove 
finalmente  nota,  ch'egli  all’  usanti  dc'Jonii  diede 
tl  nome  di  piXXo'f,  o aia  sughero,  alla  scorza  lie- 
vissima di  certa  quercia  d*  Arcadia  (8).  Tutti  cen- 
ai curiosi,  e p«*  quali  rendiamo  gran  mercé  al  di- 
ligente descrittore  della  Grecia;  ma  l’obbligo  più 
grand#  ei  corre  con  Ateneo,  poiché  coir  estrarre 
dal  terzo  libro  delle  amorose  elegie  il  presente 
Frammento  e coll*  inserirlo  tra  la  Cene  de*  suoi 
Sofisti  (9),  imbandì  a noi  lauta  e peregrina  vivan- 
da. Ninn  altro  saggio  al  certo  avremmo  avuto  del 
costui  merito,  se  questo  mancataci.  In  essn  reg- 
giamo schierato  un  drappello  di  poeti  e di  filosofi, 
che,  mal  sapendo  schifare  le  saette  d'amore,  ne 
Tettarono  tutti  ben  addentro  feriti,  e con  dò  sem- 
bra volesse  il  poeta  fare  del  costoro  esempio  uno 
tendo  e sé,  ed  agli  amori  suoi  contro  i morsi  de- 
gli austeri  censori.  Egli  principia  da  Orfeo  e da 
Musèo  indi  passa  ad  Esiodo,  ad  Omero,  a Mimo  er- 
mo, ad  Antimaco,  ad  Alceo,  ad  Anacreonte.  Fa 
seguir  poscia  li  due  tragici  Sofocle  ed  Euripide,  in- 
di Filòsseno  e l'amico  Fileta.  Ma  questi  finalmente 
erano  tutti  esercitati  in  un'arte,  che  culla  natu- 
rai sua  dolcezza  ammollisce  e snerva  l' ingegno.  Or 
che  ai  dirà  di  questi  altri  usati  a ravvogliersi  trai 
labirinti  spinosi  della  filosofia ? E Pittagora  e il 
sapientissimo  Socrste  ed  Aristippo  caddero  anch'essi 

(I)  Pharthtniì  Narra*.  Amat.  C.  P.  de  T.tucip- 
pe,  et  e.  XXII,  de  Ifaride. 

(%)  Anton.  Liberal  Metamorph.  e.  XXXIX. 

(J)  In  argum.  ad  tJjl.  IX. 

(4)  Sebo/,  ad  Idyl.  Pili,  u.  35. 

(5)  In  Acfaaicis.  c.  XPIU,  I. 

(6)  Ibid.  e.  XP  II,  5. 

(7)  In  Boeoticis  e.  XXX  P,  I. 

(8)  In  Arcad.  c.  XII , /. 

<9)  Deipnot  tib.  XIII,  e.  71. 

Poes.  Greche , Poi.  PI. 
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•II*  amoroso  laccio  -,  e chi  sa  di  quanti  altri  filo- 
sofi ancor»  ci  verrebbero  scoperti,  o veri  o finti, 
gli  sdrucciolamenti  se  in  sul  bello  nou  ci  abban- 
donasse il  poema?  Pure  cosi  tronco,  coes' è,  piace 
grandemente  per  la  variata  delle  immagini  e per 
certa  nativa  venustà  di  atile,  oud’  è,  che  suavissi 
no  comunemente  lo  chiamano  i critici.  Tra*  mo- 
derni David  Runchenio  attesta  che  in  tanta  vele- 
rum  elegiarum  jaciura  vix  quicquam  praestan- 
tiut  habemut  hoc  carmine  ; e Carlo  David  llgcu 
dichiara  lo  stesso  con  altre  parole  : Pi x puto  ex 
vmni  antiquitat e elegantius  quidquam  et  quod 
omnibus  numeris  magit  absolulum  sii  ad  noi 
perveniste. 

Ma  tutta  questa  sua  eleganza  • soavità  sarebbe 
riuscita  maggiore,  ta  non  ne  avessero  fatto  un  pes- 
simo governo  gli  antichi  amanuensi.  Leggendolo 
come  fu  tratto  da'  primi  codici,  tu  non  di  rado 
devi  incespara  ed  arrestarti  senza  poterne  rarca- 
perzare  il  senso.  Lo  stesso  gran  Casaubono  «i  be- 
nemerito di  Atenèo,  quando  giunse  a quest*  elegia, 
parve  seorraggiarsi,  e ne  medicò  qua  e là  alcuna 
piaghe,  ma  non  tutte;  nè  quelle,  che  medicò, 
sempre  guari.  Il  Dalechsmp  andò  alle  volte  temo- 
ne nella  sua  litterale  versione  latine,  • Natal  Conti 
prima  di  lui  ancor  più.  Li  posteriori  filologi  ac- 
cortisi della  mais  riuscita  de*  precedenti,  si  cre- 
dettero forti  abbastanza  per  produrre  qualche  cosa 
di  meglio.  Dopo  il  Casaubono  fu  il  primo  a fati- 
car# ex  professo  intorno  ad  Ermesianatte  Già 
Daniele  Leonep,  come  ai  può  vedere  nel  suo  Co- 
luto stampato  in  Leeuwarden  nel  1 747-  Alcuni 
passi  ne  prese  in  esame  ed  emendò  Adriano  He- 
ring#  nella  Miscelta  Obterv.  Criticar,  in  Aucto- 
ret  veteres  Amstet.  1749-  Venne  poscia  il  lodato 
Runchenio,  che  l’intero  testo  ds  lui  corretto  e di 
nota  arricchito  aggiunse  alle  due  F.pistolae  C ri- 
tiene posta  in  fine  alla  seconda  edizione  dell’  In- 
no a Cerere  di  Omero,  Leiden,  1781.  Anche  Ste- 
fano Wetton  et  diè  un  libretto  in  Londra  nel- 
l'anno  1784  col  titolo:  Hermesianax  live  Co rr- 
jeeturae  in  Atheneum , che  non  poca  luce  pur 
ci  somministra.  Qua  • là  cercarono  di  correggerlo 
e di  rischiararlo  e Carlo  Federico  Ifeiniich  n«d 
fascicolo  1."  delle  sue  Observalianes  in  A udo- 
re» veteres.  Ilannov.  1794*  * Carlo  David  Ilgen 
nelle  A nimudvsrsiones  eriticae  in  Jragmentum 
Hermesianactis  stampate  volanti  io  Lipsia  nel  1790 
iodi  inserite  nel  tomo  1.(I) * * 4 5 6 7 8  degli  Opuseota  Phi Io- 
logica,  e Federico  Jaeobs  uè’ commenti  ed  Euri- 
pide, non  che  nelle  A nimadversiones  in  Grae- 
cam  A nthologiam  ed  altrove,  e cosi  molti  altri 
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ancora,  da'  quali  tatti  tratte  giovamento  il  recente 
editore  di  Atenèo  Giovanni  Schweighanetter,  ag- 
giungendovi però  alenai  nuovi  tentativi  figli  della 
propria  dottrina.  Or  chi  non  crederebbe,  che  do- 
po tanti  antichi  e moderni  sudori  non  dovettiroo 
finalmente  avere  questa  bella  reliquia  del  greco 
ingegno  nitida,  immacolata  e a perfezione  ridotta? 
Tuttavia  è pur  forza  il  dirlo,  in  piò  d’ un  luogo 
rimana  ancora  intralciata  la  sintaasi,  ed  il  senso 
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oscuro  ed  ambiguo,  a «opra  un  passo  meda  anno 
diversissime  appaiono  tra  loro  le  opinioni  da'  com- 
mentatori ; ond'è,  che  volendo  noi  renderla  ita- 
liana non  potevamo  certamente  acquetarci  nel  giu- 
dicio  e nel  parere  d'un  solo  tra  essi,  ben  sapen- 
do, che  non  tutto  a tutti  egualmente  benn  riesce. 
Andammo  pertanto  sfiorando  da  ciascuno  il  me- 
glio, e nelle  traduzione  ci  valemmo  di  ogni  va- 
riante. 
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iBAfmtiovi 

DI  FRARCBSCO  «EGRI 


Qual*  d’Eagro,  il  sai,  l’atrabil  figlio 
Ritolse  già  di  Tracia  lir*  adorno 
Àgriope  di  Pioto  al  (ero  artiglio, 

R al  trial*  navigò  frodai  soggiorno 
Dorè  Caront*  folla  cornun  barca 
Trae  l’ombra  di  chi  lancia  i ral  del  giorno, 
Dorè  a lontana  meta  il  «oonp  tare* 

Della  palude  che  dal  proprio  letto 
Fuor  per  ampio  canneto  i flutti  aearea. 

Con  alma  forte  e in  eorto  abito  atretto 
Citaritaando  Orfeo  dall’  alto  lato 
Ammansò  l’alma  a lotti  » numi  in  petto; 

E d’on  riso  allegrar  fece  a Cocito 
Da  sopracciglia  orribili  e la  dira 
Vista  del  trnee  can  sostenne  ardito. 

Del  can  che  foco  da’ torri  occhi  spira, 

Ch*  foco  he  nella  voce,  * di  cui  sono 
Gran  terror  le  tra  teate  a chi  lo  mira. 

Iti  ei  da  qua'  che  nell*  Averno  han  trono, 
Per  Agrtope  ottenne  a gran  fortuna 
Col  canto  della  rifa  il  dolce  dono. 
Remmen  colui  ch*  a madre  ebbe  la  Luna, 
Museo,  d elìsia  delle  Grati*  e amore, 
Antiope  1s«ciò  d’onor  digiuna. 

La  qoal  d’oscori  oracoli  il  tenore 
Là  nel  suolo  Eteusin  propitia  apri* 

A vergini,  che  a molti  ardeano  il  eore. 

Ma  il  saccrdotio  della  Raria  iddia 

Fora  inutil  per  lei.  Sol  1*  altrui  canto 
Rota  or  la  fa,  benché  sotterra  aia. 

D’ Esiodo  or  parlo,  di  Beosia  vanto. 

In  cui  bel  seggio  ogni  scianca  avea, 

Ch*,  la  patria  magion  lasciata  alquanta, 


Vaniva,  sansa  uscir  di  terra  Aacrea, 

All*  Eliconio  borgo,  ove  d’accese 
Voglia  consunto  per  rAacraica  Eaa, 

Molto  sostenoe,  a a targar  tutti  intese 
De’ suoi  carmi  i volumi,  e dalla  loda 
Del  caro  bene  i primi  auspicii  prese 
Quel  poeta,  che  Giore  ebbe  in  custode, 

Il  più  leggiadro  e più  soare  ingegno 
D'  ogni  altro  che  con  Muse  abitar  gode. 

D’  T»aca  il  divo  Omero  al  «acro  regno 
Approdò  anch’ei,  Penelope  la  uggia 
Facendo  da' suoi  versi  illustre  «agno. 

Per  essa  i guai  soffrì  di  chi  viaggia, 

Pianto»»!  in  la  brav’iaola,  disgiunto 
Per  vaato  tratto  dalla  patria  spiaggia  \ 

E là  d’icario  la  progenie  appunto 
E Sparta  e le  Amiclé»  misere  genti 
Pianse  da’ propri  mali  il  cor  compunto. 

Ré  Mimnermo  men  rei  provò  tormenti, 

F.i  che  inventò  suoni  gentili,  e accrebbe 
Melodia  col  pentametro  ai  concenti; 

Per  Ranno  egli  ar*e;  a Amor  sì  strutto  l’ebbe. 
Che  fral  ne’  membri,  e il  crin  di  neve  asperso, 
Spesso  alla  tibia  sposò  il  canto  e bebbe. 

Or  contro  Ermobio  a lui  rasi  sempre  avverso, 

Or  odio  il  prese  conira  l’inimico 
Ferocie:  tal  ei  dié  suggello  al  verso. 

Ma  del  meschino  Antimaeo  che  dico? 

Che  per  Lidia  di  Crii»  addotto  in  pena 
S’ accollò  del  Pattòlo  al  margo  aprico, 

E,  poiché  in  Sardi  sotto  1’  srsa  arena 
Lei  coprì  estinta,  torse  quinci  il  piede, 

E ritornò  fra’ Ioni!  alla  più  amena 
Eccelsa  Colo  fon  ; là  posta  sede, 

D’alt*  querela  » sacri  fogli  empieo, 

E sì  ristoro  alle  sue  doglie  diede. 

Tu  il  sai  quante  compose  il  lesbio  Alceo 
Canzoni,  a coma  sulla  cetra  cava  - 
Suoi  dolci  amor  per  Saffo  udir  già  feo. 
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uiignuol  le  voci  tì  desiava, 

Onde  con  varia  melodia  giuliva 
Dentar  nell’  non  di  Teo  gelone  bava; 

Che  il  molle  Aaacreooie  a quella  diva 
Fea  par  corteggio,  quando  in  aulia  strada 
Fra  Leabie  mille  adorna  ella  appariva  i 
Ed  ora  Samo,  or  la  natia  contrada 
Lanciando,  d'almi  grappoli  feconda, 

Ha  doma  allora  da  nimica  spada, 

E»li  di  Sarno  alla  vinosa  sponda 

Veniali,  e spesso  al  Lettéo  capo  i lumi 
Spingea  diritti  oltre  1'  Eolie*  onda. 

Laiciò,  qual  ettic'  ape,  i bai  cacumi 
Del  suo  Colono,  a negli  subii  cori 
Tragici  a Bacco  a Amor,  congiunti  numi, 
Sofocle  ench'  caso  consacrò  i canori 

Accenti  suoi  ; poiché  da  Giova  in  aorte 
Di  poeta  divino  ebbe  gli  onori. 

Or  vengo  a lui,  che  contro  Amor  le  porte 
Sio  dai  primi  aoni  chiuse  tenne,  a tutto 
Il  femmineo  drappello  odiava  a morte. 

Ei  atesso  i colpi  fu  a provar  eondutto 
Del  flessi!  arco,  nè  sugli  occhi  lassi 
{Volturno  sonno  concedeagli  il  lutto} 

Ha  tutti  invece  trascorreva  i chiassi 
Di  Haccdooia,  e A ' Egia  ne*  confini 
Del  queator  d*  Arehelao  seguiva  i passi, 
Finché  in  rabbiosi  a'  abbattè  mastini 
Con  periglio  mortai.  Ivi  apprestavo 
Alto  e*i«io  ad  Euripide  i destini. 

Quel,  che  la  balie  Huse  no  di  allevare 
llom  Citerèo,  della  tibia  non  meno 
Che  di  Bacco  fede!  ministro  e caro, 

Quel  per  dottrina  egregio  Filossèno 

Oh  qual  d'applausi  fremilo  il  percosse, 
Allor  che  giunse  a nostra  terra  in  seno! 
Per  fama  sai,  se  grande  il  deair  fosse 
Ch’  ei  feo  di  Galatèa  ossecra  in  Melo, 

S*  anco  a' vecchioni  i freddi  membri  tonate. 
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E il  vate,  eh'  ebbe  in  Coo  comode  il  cielo 
Con  Euriptlo,  quei,  che  in  bronco  espresso 
Sotto  un  plauno  volle  il  patrio  scio. 

Filata  i*  dico,  è noto  a te.  Quel  desto 
Di  frasi  a motti  aerbator  geloso 
Canur  Bittide  snella  osava  spetto. 

Ha  nemmeno  color,  che  il  tortuoso 
Calle  seguendo  di  Sofia,  con  dura 
Misera  vita  a sè  tolser  riposo, 

IVè  quelli,  alla  cui  mente  diè  tortura 
L1  astruso  meditar,  o che  1'  austero 
Trtttaron  studio,  che  il  parlare  ha  in  enrn. 
Scansar  al  primo  scontro  ei  non  poterò 

D'  Amor  I*  aspra  battaglia,  a il  collo  imboli# 
Porsero  umili  sotto  il  reo  eoechiero. 

Ecco  il  samio  Fitttgora,  che  bello 
Geometriche  curve  inventa  e traccia, 

E terra  in  globo  piccioleito  • atelle, 

E quanto  1*  etra  intorno  intorno  abbraccio 
Colloca  tutto;  eppur  va' qual  furore 
Per  la  cara  Taaao  antro  lo  atraccia? 

Socrate  che  in  virtute  esser  maggiora 
Dovea  d*  ognuno,  oh  quanto  irata  prota 
Venere,  e il  cor  gli  pasce  immane  ardore  ? 
Quei  che  dell’alma  nel  profondo  oì  cova 
Spasimi  giovanili  nn  poco  obblia, 

Sol  che  d'  Aspasia  ver  le  soglie  mova  ; 

E se  in  ine  fine  dispute  da  pela 

Mille  d*  impaccio  a uscir  strade  rinvenne. 

Or  per  fuggirà  a*  guai  noo  trova  via. 

Schiavo  d’  Amor  a IP  istmo  anch'egli  venne 
Il  Cirenèo  sublime  saggio,  quando 
L'apidaoiese  Laide  io  ceppi  il  tenne; 

Sua  vita  ivi  consunst  baloccando 
Il  sottile  Aristippo,  ed  alle  osata 
Si  sottrasse  q milioni,  a diè  lor  bando. 
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Nacqui  Eliodoro  io  Ernia»  utili  Fenicia,  • fiori 
torto  il  regno  dell' Imperatore  Teodoro.  È T au- 
tore degli  Etiopici,  o itoria  di  Teageoe  e di  Cari- 
cica  figlia  d’  un  re  etiope,  il  migliore  di  tutti  i ro- 
maosi  che  ai  foaatro  fino  allora  vedati.  Nè  aola- 
inente  queato  venne  imitato  da  tutti  i romanzieri 
greci  che  vennero  dappoi,  ma  eaao  aervì  pur  di  mo- 
dello ai  primi  romansi  francesi  del  eccolo  decimo- 
aettimo.  Eliodoro  era  già  criatiano  quando  acviaae 
gli  Etiopici,  però  che  vi  ai  riconoacooo  molte  eapr ca- 
tioni tolte  dagli  scrittori  eeel esitatici.  Fu  insegai- 
,o  veevovo  di  Tricea  città  della  Teaaaglia,  ed  intro- 


durre in  quella  provincia  il  eoitume  di  deporre 
gli  ecclesi  attici  che  continuaiaero  e vivere  colle  lo- 
ro apoee  dopo  la  ordinasione.  Di  etto  racconta  Ni- 
ceforo  Calliato  che  un  ainodo  lo  obbligò  o ad  ab- 
bruciare colle  eoe  mani  il  tuo  romanzo  o a ri- 
nunziare al  auo  vescovato;  e ch'egli  ai  appigliò  al 
ascondo  partito  : ma  questo  racconto  è confutato 
da  Bayle. 

Viene  Eliodoro  collocato  fra  i poeti  epigram- 
matici per  due  componimenti  tratti  dal  auo  romanzo. 

S.  B. 
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INNO  A TETIDE 


nuDrxiMi 

DI  LUIGI  LAMBERTI 

T.tid.  ip  canto,  Tati  auriarinita, 

Non  mortai  figlia  dal  maria  Narro, 

Lai  cba  fa  in  aodo  maritala  unita, 

Far  dacrato  di  Giora,  al  gran  Paleo, 

Veoer  nostra,  a del  mar  gioia  a splendore, 
La  qual  da'  proprj  fianchi  uscir  già  fco 
Il  Marta  della  guerre,  il  vibratore 

Dell'atta,  lui  che  a prò  dal  Greco  suolo. 
Coma  folgor  mostrossi  hi  suo  valore, 


Achilia  Divo,  onda  la  fcma  a volo 

Sali  nel  Cielo,  • a cui  di  Pirra  il  sano 
Generò  Ifioltolemo  figliuolo, 

Invitto  dalP  Argolico  terreno 

Propugnatore,  a de'Trojani  esilio. 

Almo  Eroe  Nèottolemo,  il  sereno 
Amico  sgusrdo  dal  bel  regno  Piiio, 

Or’  or  la  membra  tua  racchiusa  stanno. 
Su  noi  volgi,  a ne  aii  mite  e propino  *, 
In  questa  pompe,  eh' a tuo  onor  si  fanno, 
Gradisci,  tu  ; col  tuo  favor  ronnita 
Rendi  nostra  città  cootr' ogni  affanno  \ 
Tetide  io  canto,  Tati  auricrinita. 


r ine 
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acqui  Prodo  io  Bilancio  Panno  4>»  di  G. 
C • fa  soprannominato  il  Lido  dalla  patria  dal 
padra.  Fa  il  più  rinomato  dalla  tetta  dei  Reo-pia- 
tonici,  che,  eciohi  dallo  tparento  loro  iipiraio  dalla 
farmacia  di  Coatantino  il  Grande,  errano  fondato 
nella  seconda  metà  del  IV  secolo  noe  pubblica 
acuoia  di  empietè  io  Atene.  Proclo  legni  il  coreo 
d*  imegnamento  di  Olimpìodoro,  e Ai  ancora  in 
Atene  diecepolo  di  Siriano,  e di  Atclepigenia  figlia 
di  Plutarco  il  platonico,  da  non  confonderti  col 
cheronete,  morto  circa  tre  aecoli  prima.  Questa 
Atclepigenia  era  la  sola  che  poeteddetee  come  re- 
taggio lasciatole  dal  padra  la  totalità  dalle  scienze 
teurgiche  ed  il  segreto  delle  grandi  Orgia. 

Proclo  tcrine,  in  eli  di  rcMotto  anni,  il  ino 
commento  lui  Timeo  di  Platone,  eh*  è considerato 
come  no  capo  laeoro  di  erudiamo*  Siriano  il  de- 
stinò per  suo  successore;  il  che  gli  fece  acquista- 
re il  soprannome  di  Diadoco  ( A/«<fo£0{,  succes- 
sori). Egli  si  abbandonò  ciecamente  alla  teologia 
mistica,  fu  ioisiato  ne' segreti  di  latte  le  setta  orien- 
tali, ed  avendone  frammischiato  i principii,  portò  alla 
sua  perfetiooe  il  stilema  neo-pia  tori  co.  Egli  nniva 
ad  un  eccellente  carattere  una  grande  faciliti,  una 
prodigiosa  memoria  ed  un  indefesso  amore  per  la 
fatica.  Erano  puri  i suoi  costumi,  e,  per  testimo- 
nianza de*  suoi  discepoli,  egli  pervenne  sd  aver  com- 
mercio coi  demoni  e ed  operar  miracoli.  Dopo 
sua  esorta,  che  avvenne  nel  4*5,  lo  venera- 


rono come  un  Dio.  Proclo  fn  un  uomo  dottissi- 
mo a molto  laborioso  ; ma  il  tuo  criterio  non  era 
tanto  solido  quanto  era  vasta  la  sua  memoria,  nè 
si  pigliò  SI  tempo  necessario  per  combinare  te  sue 
moliiplici  letture.  Quindi  è che  la  maggior  parta 
da*  suoi  scritti  offre  una  massa  enorme  di  cose  in- 
diceste, o di  aquarci  presi  ad  imprestilo  da  altri. 

La  sua  filosofia  ara  no  fantasma  creato  dalla 
ira  magi  necton  a.  A tutto  quello  che  aravi  di  più 
chimerico  nella  credenza  de*  suoi  antecessori,  egli 
aggiunse  tutti  i sogni  che  per  nnt  ioterprctaiione 
forcete,  avevi  troviti  negli  oracoli  e nelle  favole  dei 
primi  poeti  della  Grecia,  copiosa  sorgente,  ascondo 
Ini,  di  aciense  occulte.  Pel  corso  di  cinque  soni  egli 
•i  affaticò  a tinnire  io  un  corpo  i commentari!  di 
Piotino,  di  Porfirio,  di  Jarablieo  e di  Siriano,  su 
le  orfiche  rivelationi,  la  cui  cognizione  era  riser- 
bata a*  suoi  discepoli  più  favoriti.  Per  ano  «forzo 
della  ana  immaginazione  egli  teppa  scoprire  ona 
perfetta  armonia  tra  quatta  mistica  dottrina  • le 
filosofia  di  Pitagora  e dì  Platone. 

Occnpossi  eziandio  Proclo  della  poesia,  ed  ab- 
biamo di  lui,  oltre  a molti  epigrammi,  sei  inni,  uno 
diretto  al  Sole,  un  altro  alle  Muse,  due  a Venere, 
uno  ad  Ecata  e a Giono  ed  il  sesto  a Minerva. 
Questi  inni  possono  considerarsi  fra  i migliori  com- 
ponimenti dì  quest'  epoca,  appartenendo  essi  più 
•I  genere  degli  inni  orfici,  che  epici  o lirici,  e 
contengono  quasi  intieramente  preghiere. 
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SOPRA  IL  SOLE 


TBADUUOVS 

DI  ANTON  MARIA  SALVI» 


vJdi  del  fuoco  intellettivo  rege, 
Brtgliadoro  Titane,  odi  del  lume 
Dispensier,  «ire,  di' hai  la  man  le  chiaii 
Della  ricca  foniaoa  della  vita, 

E se' material  mondi  derivante 
Dall*  alto  d'  Armenia  alta  profonda. 

Odi,  eh1  nttodo  aopra  *1  meno  seggio 
Dell'  Etere,  e del  mondo  arendo  il  cerchio 
Lungi-locente,  tutto  ne  ricolmi 
Dalla  tua  provvidente  di  evefliaio 
Intelletto,  e i pienetti  de'  tuoi  cinti 
Sempre  fremili  cenali,  e germoglienti 
Sempre  cotto  le  dense  tenta  pota, 

E non  mai  stanche  mandando  ai  terrestri 
Vitali  stille,  e prolifichi  influssi. 

Ogni  generation  pullula  sotto 
Le  eoatre,  che  ricorrono  carriere. 

Gioita  il  fino  te  noe  ‘delle  stagioni. 

Degli  elementi  contro  lor  vegnenti 
Il  fraceato  cevaò  all’ apparite 
Dite  dall’ ìnefTabil  genitore. 

Sotto  te  viene  e ceder  delle  Parche 
Il  non  crollante  coro,  e indietro  il  Jino 
Torcono  della  necessaria  aorte, 

Quando  ruo».  Che  tu  tei  molto  sovrsno, 

E con  molte  belia  imperi  e regni. 


1 


Re,  da  rostro  lignaggio  da  aeoùern, 
Ch'  ubbidisce  agli  Dei,  uteiane  Febo 
Sonante  eolia  estera  divine  cose. 
Addormenta  il  fiotto  sterminato 
Della  ganeraaion  gravi  sonante 
Da  ina  sacra  famiglia  acacciatrice 
Di  mali  • • . • 


Piacevole  Peane,  e ai  e*  aggiunte 
La  sua  Igea,  o roglism  dir  salute. 

Empiendo  d’armonia  tutta  innocente. 

Ed  esente  dai  mali,  il  largo  mondo. 

Te  glorioso  celcbran  di  Bacco 
Generatore,  e negli  estremi  fondi 
Della  materie  l’Evio  Attide,  ed  altri 
Ta  delicato  Adoo  chiamar  nai  eanti. 
Paventano  di  tua  veloce  forxa 
Il  minacciare,  e demoni  degli  uomini 
Mortali  oltraggiator,  di  cuor  selvaggio. 

Che  nell' anime  nere  penetrando 

Apprestan  mali;  a (fin  eba  ognor  per  l'onda 

Della  gravosa  vita  strepitosa 

S*  affannino  i legami  desiando 

Del  giogo  corporale,  e obblio  le  prenda 

Del  palagio,  che  in  molli  lumi  splende, 

Del  padre  eccelso.  Or  degl’  Iddìi  o ottimo, 
Di  fuoco  iocoroosto,  inclito  Nume, 
Simulacro  del  padre  universale, 

Iddio  dell' alme  riduttore,  e guida 
All’alto,  odi,  • mondami  per  sempre 
D'ogni  peccato  ; accetta  la  preghiera 
Di  molto  pianto,  e dalle  triste  macchie 
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SOPRA  LE  MUSE 


DI  AHTOR  MARIA  SALVISI 


Celebrino  di' mortili,  celebriamo 
L*  anagogico  lumi  ebe  ni  mostra 
La  via,  die  al  eitl  conduce,  le  sonore 
Hot*  figlie  del  gran  Giove,  che  Talrae 
Smarrite  per  lo  fondo  della  vita  ' 

Con  gli  miiterj  immacolati,  e puri 
Da  libri,  che  risveglilo  lo  Stelletto, 


Da  terreni  dolor  di  mal  incontro 
ITe  francano,  e n*  insegnati  di  studiarti 
Di  tener  1*  orme  «opra  il  fiume  Lete, 

Fiume  d'obblio,  ch’acque  profonde  versa, 

E notte  ritornare  alla  natia 
Stella,  donde  smarritasi  allor  quando 
Precipitar  sul  genetliaco  lido, 

Di  sorte  materiali  andate  parse. 

Or  Dee  la  molto  mia  cascante  voga, 

Che  troppo  ammira  or  questa,  or  quella  cosa, 
Fermate,  a me  con  gl*  intellettuali 
Motti  de*  «ev  j m'invasate  appieno, 

Rè  mi  dilunghi  de*  aoperstisiosi 
Uomin  la  razza  dal  sentir  divino, 

Sentir  d*  ampio  spleodor,  di  chiari  frutti. 


K sempre  dal  tumulto  dell'  errante 
Molto  generation  I*  anima  mìe 
Smarrita  ne  traete  al  cesto  lume, 

Grave  da*  libri  vostri  creeciiori 
D' intelletto,  e le  gloria  delle  bella 
Dicitore  attraente  eli*  abbia  sempre. 

Udite  Dei,  ebe  della  sapienza 
Sacra  il  governo  nelle  mani  avete  \ 

Che  Terme  de* morteli,  T anagogico 
Fuoco  accendendo,  agTimmortaì  traete. 

De  loro  abbandonato  in  bnjo  fondo, 

Purgate  d*  Inni  agl*  ineffabil  riti. 

Gran  aelvaduri  udite,  da'  dirini 
Libri,  a me  concedete  il  casto  lume, 
Spargendo  la  caligio,  affine!»’  io 
Ben  sappia  I’  immortai  Iddio,  a I*  uomo. 

Uè  me  lo  spirto  facimal  ritenga 
Sotto  Tonde  Lette  sempre  lontano 
Da' beati,  che  non  vuol  più  luogo  tempo 
Andar  amarrita,  ogni  cruda  pena 
Imprigioni  na*  ceppi  della  vita. 

Or  Dei  di  aspieoza,  alta  ed  illustre 
Maestri  e duci,  udite,  e a chi  s' affretta 
Per  via,  che  porta  in  alto,  V Orgie  mostrate, 
E Tordination  de*  sacri  motti. 


IV. 


SOPRA  VENERE 

« 


DI  DIONIGI  STHOCCiU 

Caantiam  da'Licj  la  bella  regioa, 

La  fanciulletta  Citerea,  che  sorta 
Fu  da  la  spuma  da  Tonda  marina, 
Poti,  Crtchty  Poi,  Pi • 


A cni  que*  saggi,  oud’è  la  patria  scorta, 
Per  la  pietà  de,  che  di  noi  la  strinse, 
Un  simulacro  collocar,  che  porte 
Il  segnai  de  le  necze,  onde  si  avvinte 
A l'ardente  Vulcan  la  Dea  Ciprigua  \ 
E la  nomaro  Olimpia  : Ella  sospinte 
za 
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Gli  sguardi  a la  tirtude,  e si  beoìgna 
Chinò  la  mente,  che  per  lei  fuggita 
Ebbero  spesso  la  Parca  maligna; 

Per  lei  dai  padri  generosi  unita 

Splendei  la  chiara  prole,  e per  suo  dono 
Tutta  lieta  d’  intorno  era  la  fila. 

Or  tu  raccogli  di  quest’inno  il  suono, 

O Tenefabil  Dea,  che  a te  diffondo; 
Anch’io  del  sangoe,  anch’io  di  Licia  sono. 
To  di  bebade  a lo  splendor  giocondo, 

O Dea,  lo  spirto  mio  conferò  e sforza, 

E quel  che  nasce  da  la  terra  immondo 
Desio  dannoso  nel  mio  petto  ammorza. 

DI  ASTOW  MARIA  SALVISI 

(celebriamo  de*  Licii  la  regina 
Curafrodite,  Venere  fanciulla, 

Del  cui  soccorro  saluterei  pieni 


1 80 

Di  nostra  patria  I Duci  ponto»* 

Della  difinità  pianterò  un  sacro 
Per  la  cittade  simulacro  areni# 

Di  noni  intalletUre,  ed  Imenei 
Intellettiri  i simboli,  a i segnali 
Dell’igneo  Vulcsn  della  celeste 
Venere;  e Olimpia  Dea  ne  l’ appellerò, 

Per  cui  rlrtù  spesso  lo  tirai  fuggito 
Micidiale  di  morte,  e alla  rirtude 
Ebbero  V occhio,  e da  perfetti  letti 
Salda  di  chiara  mente  spiegò  stirpe. 

Ed  era  da  per  tutto  della  vita 
Placida  calma.  Or  tu  il  nostro  accetta 
Di  laudi,  o feneranda,  Sacrificio. 

Che  del  Lician  sangue  sono  anch'  io. 

L’alma  indietro  su  ala#  da  brutiesaa 
A beltà  molta,  ed  onestade  molta. 

Dopo  a?er  del  desio  nato  di  terra 
Fuggito  il  daooeggiante  estro  mortale 


PINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  ANTIPATRO 


Antipatro,  cognominato  Sidonio,  poeta  a fi  lo- 
to fo  della  telta  atoica,  fu  scobre  di  Panesio  «me- 
mo di  Catone  I*  Uticensc.  Fiori  nella  Olimpia* 
da  CLXXX,  essendo  co  moli  in  Roma  Mario  a 
Calalo* 

Cicerone  nell'  Oratore  loda  I*  ingegno  di  Antipe- 
tro  e la  «omnia  faciliti  eh*  egli  etera  in  comporre 
vere!. 

Il  fatto,  probabilmente  non  del  tutto  immagina- 
to, nè  favoloso,  descritto  nella  Elegia  che  abbiamo 
recata,  diede  argomento  di  poeiia  anche  ad  Alceo 


Meaaenìo,  a Dioico  ride,  e ad  un  Simonlde  non  gii 
1*  antico,  nè  al  nepote  di  lui,  chiamato  con  lo  atetso 
nome,  <na  bensì  ad  un  altro  Simonide,  forse  i| 
Magnesio,  figlio  di  Sspilo,  vissuto  ai  tempi  di  An- 
tioco cella  Olimpiade  CXXX1X  ; a ebe,  per  teati- 
monianca  di  Soida,  scrisse  le  imprese  di  quel  re 
famoso.  Il  componimento  di  Antipatro  è più  lungo 
di  tutti  gli  altri  che  ai  leggono  au  lo  ateaao  sog- 
getto, e che  possono  sedersi  fra  le  poesie  di  Gre- 
ci Scrittori,  raccolte  dal  Brunch  col  titolo  di  Ina- 
itela Feltrarti  Potlarum  Graeeorum. 
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ANTIPATRO 


■ ■»  ^ 

ELEGIA 


TAADCZIOU 

01  LUIGI  LAMBERTI 


1 ecco  diir  astro  di  uvribil  Dei, 
Squassando  irrequieto  il  cria  disdaio, 
Che  incomposto  su  gli  omeri  cedei, 

Coa  tasta  femminile  e tatto  ciato 

IV  intrecciati  corimbi,  e d’ un  bel  velo, 
Attorto  ia  molti  giri,  il  capo  aerinto, 
Soer’  aspro  monte  dall' aperto  cielo 
Di  Cibale  uo  aeguaoe  addotto  a*  era 

10  capo  antro  a fuggir  la  nera  • il  gelo 
Quando  là  stesso  una  tremenda  fera. 

Di  tauri  uceidiiHce,  ai  raccolse, 

All*  usato  coril  tornando  a sera  ; 

La  qual,  si  come  in  lui  lisa  ritolse 

11  fortnidabil  guardo,  e il  noto  spiro 
Ili  umana  carne  per  le  nari  accolse. 


Erta  si  aliò  so*  piè  robusti,  e io  giro 
Morendo  l’occhio  aainaecioso  e bieco. 
Fremer»  in  suono  orribilmente  diro. 

Pa’ cari  spasi  di  quali*  antro  cieco 
Romberà  il  raggkio,  e i nericati  dossi 
Ila  riotronaran  del  aelroso  speco. 

Compreso  da  terror,  raccapriccio»»» 

Dapprima  il  sacerdote  all’  urlo  atroce, 

E a lui  1*  anima  tutu  in  sen  ghiaccio*»»  : 
Pur,  sprigionando  impetuosa  eoe  e, 

Tuonò  dal  labbro,  e i aciolti  crini  al  rentn 
Con  un  moto  agitò  franco  e reloce  ; 

E seosa  perder  cor  per  lo  speeento, 

Prese  e percosse  il  timpano  sonoro, 
Dell'Olimpica  Rea  tondo  strumento  * 

E quest’ arti  al  tuo  scampo  utili  foro: 
j Tremò  il  lioo  del  nuoto  suono  • reno. 

Che  dal  cuoio  morsa  di  aociao  toro* 

E fuggissi,  e dall* attuo  andò  lontano: 

Cosi  necessiti,  che  rende  accorte 

Le  genti,  • tutto  i»**gna  ■*  «e»110  umanu, 

( Mottrò  le  rie  per  (sfuggire  a morte. 


FINE 
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NOTIZIE 

SULLA  VITA  DI  SINESIO 


Nacque  Sinesio  Panno  378  d’  una  famiglia  con- 
siderevole, e studiò  in  Alessandria  sotto  Ipazia  l’e- 
loquenza, la  poesia,  le  matematiche  e la  filosofia  di 
Platone  ; e fece  sì  rapidi  progressi  che  in  età  di 
diciannove  anni  fu  eletto  dagli  abitanti  di  Cireoe 
per  presentare  all1  Imperatore  Arcadio  una  corona 
d’oro  ch’assi  gli  avevano  consacrata.  La  nobile 
franchesza  e la  prudensa  che  caratterizzano  il  di- 
scorso da  lai  pronunziato  davanti  il  monarca  furo- 
no generalmente  ammirate.  Questo  squarcio  ti  è 
conservato  e porta  il  nome  di  /SaaiXttesf*  deir ar- 
te di  governare-  A quell1  epoca  Sioesio  era  an- 
cora pagano,  e qualche  tempo  dopo  Teofilo  vesco- 
vo d’  Alessandria,  lo  persuase  a farsi  battezzare.  Ciò 
non  pertanto,  aasendo  gii  crittiano,  Sinesio  ri- 
mase attaccato  alla  filoaofia  di  Platone,  che  atudiossi 
di  combinare  colla  religione  per  coi  erasi  dichia- 
rato. Alle  volte,  quando  non  vi  riasciva,  la  dot- 
trina dell'Accademia  prevaleva  nell*  animo  ano  alle 
verità  del  vangelo.  Per  lo  che  egli  non  potè  per- 
suaderai che  Panima  dell* uomo  fosse  cresta  dopo 
il  corpo,  né  che  il  mondo  dovesse  perire  i e per 
lungo  tempo  non  prestò  fede  alla  retsurrexione  che 
in  un  aenso  mistico.  Le  sue  eterodosse  opinioni, 
le  sua  inclinazione  pegli  stndii,  e le  difficolti  che 
provava  di  separarsi  da  una  sposa  da  lui  molto 
amata,  furono  cagioni  eh*  egli  ai  oppose  per  lunga 
pezza  ai  vivi  eccitamenti  di  Teofilo,  di  accattare 
on  vescovato.  Alla  fine  nel  4 io  egli  cedette  al  de- 
siderio del  prelato,  e fu  consacrilo  rescovo  di  To- 


lemaide  nella  Ciransìca.  Sembra  che  sia  morto 
prima  dal  43),  perciò  che  tra  i padri  del  concilio 
d*  Efeso,  che  fu  tenuto  in  quell'anno,  trovati  Evo- 
ptio,  fratello  di  Sinesio,  e suo  successore  al  vesco- 
vato di  Tolemaide. 

Le  opere  di  Sinesio  sono  piuttosto,  filosofiche  a 
letteraria,  che  teologiche,  a sono  scritta  con  eleganza. 
Allorché  il  soggetto  lo  esige,  la  sua  dizione  a*  innal- 
za a talvolta  diviene  sublime.  Egli  possiede  P arte 
di  spargere  la  giocondità  sovra  materia  astratte» 
mescolandovi  alcuni  tratti  mitologici  ed  istorici,  ed 
alcuni  squarci  poetici. 

Le  sue  opere  sono}  Il  discorso  sull*  arte  di 
governare  ; Dione , o della  sua  propria  vita  let- 
teraria ; Elogio  della  calvezza  ( parodia  di  un 
elogio  dei  capelli  di  Dione  Crisostomo,  che  andò 
perduto),  l* Egiziano,  o delta  provvidenza  ; de*  so- 
gni ; A Peonio , relativamente  a!  dono  ch'io  gli 
ho  fatto  ( discorso  davanti  all’  imperatore  accom- 
pagnando un  astrolabio  in  dono  ad  un  officiale 
detto  Peonio  ) \ le  lettere  io  numero  di  centocin- 
quantaquattro  ; a gli  Inni ; opera  malagevole  a po- 
tarsi definire- 'Consiste  in  dicci  inni  di  jambi  di 
quattro  o cinque  piedi  e forma  un  aingoiar  miscu- 
glio d’ immagini  poetiche,  di  verità  cristiana  a di 
sogni  platonici.  Dalla  Iattura  di  queste  poesie  beo 
ai  comprando  che  Sinesio  benché  insignito  della 
dignità  episcopale,  non  ha  rinunziato  a quella  dot- 
trine ond*  evasi  sin  dalla  sua  faneiutlezza  imbevuto. 

S.  B. 
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SINESIO 


INNI 

TRADOTTI  DALL'  AB.  ANTONIO  FONTANA 


I. 


opo  r od»  anacreontica  ; 

Dopo  il  dolco  Letbio  canto  (I) 

Tenta,  o cetra,  Il  corno  dorioo  (>)*, 
L’ìodo  or  noro  ««gotto  o Moto  (3); 
Piò  non  aegno  oi  tpoeo  tenero 
A Ciprigno  aorri denti  ; 

Po  berti  non  tega  e amabile 
Che  i faeton  orno  fioranti. 

Figlio  I*  eetro  or  allo  candida 
Sapienti  in  del  creadota 
Urge  all*  otre  il  carme  fervido 
Della  cetra  il  aaoo  ai  auto. 

A*  fuggenti  ben  le  cepide 

Brame  il  coor  perché  dlseerra 
(L*  estro  dice)?  Tatto  è Ubila. 

A che  voi  U forai  io  terrò? 

A che  voi  beHetoa  o grosia, 

Oro  e fama  e ooor  regalo? 

Se  il  diaio  ritolgi  oU’otora, 

Tatto  in  terra  ornai,  che  tale? 

Il  eoraier  ben  altri  moderi  ; 

Altri  ben»  il  dardo  incocchi; 

Altri  mai  doli*  aureo  cumulo 
Fon  ri  mora  gli  arid*  occhi  ; 

Biondo  ad  altri  il  cria  sull’  omero 
■ollemeote  ondeggi  sciolto; 

Piaccia  d’altri  or  alle  vergini, 

Ai  garzo»  leggiadro  il  volto; 


Per  me  questi  i giorni  volpno 
In  tranquilla  pace  ignota; 

Paca  ignota  al  valgo  misero, 

A Dio  aol  diletta  e note. 

Scenda  a me  Sofia  che  facile 
Lo  man  porge  all*  età  verde. 

B sorregge  gli  anni  gelidi, 

Fé  vigor  per  ceii  perde; 

Fra  ì teaor  rìsplende  fulgida  ; 
Povertà  comporta  liete; 
Sorrìdente  le  difficili 
Aapre  care  die  raccheta. 

Abbia  io  eoi  onde  al  tugurio 
Del  vicioo  non  mendichi, 

B il  bisogno  in  cure  luride 

I miei  giorni  non  implichi  (4). 
Odi,  >1  canto  intorno  mormoro 

DelU  stridala  clcada  ; 

Bile  beve  all*  alba  il  gelido 
Puro  uneor  delle  rugiada. 

Ve*,  non  tocchi  t nervi  scantonai  -, 
Vola  intorno  1*  estro  ardente. 
Or  qual  fla  del  carme  fervido 

II  dìvio  concetto  uscente  ? 

Quegli  è pur  che  veggo  iogenito 
A sé  eoi  principio  eterno. 

Per  Io!  sol  le  cose  furono  ; 

D’  ogni  cose  Egli  ha  il  governo. 
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NOTE 

— -**->**> — 


(i)  Lia  questi  primi  vani  appara  come  Sioesio  li 
avaria  già  scritta  altra  cose  liriche  profane,  le 
qoali  tolte  si  •marrirono  nell'  obklio  o dannatevi 
da  lui,  a condottevi  dai  quattordici  secoli  trascorsi, 

(a)  Dorius  prudentiae  largitor  est  et  castita- 
iis  effector  : Phrigius  pugnai  excitat , votum  fu- 
rori* infiammai  ,*  JEolius  animi  tempestate s 
tranquillata  somnumque  j am  placati s attribuii  : 
Lidia s intellectum  obtusis  acuii;  et  terreno  de- 
siderio gravati s coelestium  appetentiam  indu- 
citi honorum  operato*  estimi  tu.  — Cassiodoro. 


(3)  L’inno  accordato  al  anono  dalla  cetra  detta 
K idafud/a  da  Platone  in  Laerzio. 

(4)  Frugalitatem  escigit  philosophia  non  pme- 
nam.  Potisi  autem  esse  non  incompta  fruga- 
lità*. Seneca,  Ep.  5. 

(5)  11  Bello,  il  Buono,  ed  il  Vero  parvero  anche 
alle  scuole  Platoniche  derivati  da  Dio  solo,  come 
da  unica  ad  eterna  fonte  d'ogni  perfezione* 


II. 


Splende  ancor  I’  aurora,  e il  giorno 
Le  notturne  erranti  tenebre 
Disgombrate  ha  d’ ogni  intorno. 
Mattutino  il  canto  l'anima 

Sciolga  ancor  ; I*  eterno  il  chiede  : 
Questi  al  di  la  luce  candida, 

Alla  notte  gli  astri  diedsi 
Ei  sul  dono  all'orbe  instabile 
Stese  I'  etra.  Iodi  supremo 
Salie  il  fuoco,  ove  l'argentea 
Luna  reca  l' orbe  estremo, 

Ve'  de' giri  empi  stelliferi 
Sulla  spera  ottava  siede 
Scarco  d'astri  l'orbe  altissimu 
Che  supposti  gli  altri  vede  (i) 

E io  contrario  corso  spingali; 

Move  intorno  alla  gran  mente: 

Ella  Blende  l'ali  • velano 
La  inagion  del  ciel  lucente. 

Al  di  là  copre  il  ailenrio 
Gli  indivisi  partimenti 
Delle  cose  intelligibili 
Delle  coae  intelligenti. 


lino  è il  fonte,  una  l'origine, 

Ma  triforme  splende  aspetto: 

Ove  è il  padre  immensurabile 
Ivi  il  Figlio  è pur  diletto. 

Parto  eterno  di  sue  viscere, 
Sapienza  onde  fu  il  mondo: 
Centro  a lor  I*  eterno  spirito  (a) 
Ivi  irradia  il  ciel  profondo. 

Uno  il  fonte,  una  l'origine 
D'ogni  beo  versò  tesori. 

La  propago  versò  fervida 
Di  principi  genitori. 

E ’l  fulgor  onde  risplendono 
Le  soetanae  ognor  beale 
Onde  fur  le  schiere  angeliche 
Quindi  al  mondo  derivate, 

Che  la  forma  primogenita, 

E la  gloria  in  del  paterna 
Presso  al  !or  principio  allegrano 
Di  beata  laude  eterna. 

Lor  non  grava  il  tempo  gli  omeri  : 
L'alta  mente  altri  rimira 
U‘  del  bel  le  fonti  sgorgano  ; 
Altri  al  basso  il  guardo  gira, 
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B gli  fpasj  regge  altiaiimi 

Cbs  iofiuiti  abbraccia  il  mondo, 

E *1  iu  premo  a ala  bit  ordine 
Guida  fino  all'  imo  fondo, 

L”  Nat at«  eiede  squallida 

Madre  a negri  spirti  immondi  (3), 
Che  in  tumulto  sempre  fremono 
B vo  consiglio  eoo  profondi  (4>. 

D*  oode  furo  io  prima  gli  Angeli 
Quasi  un  alito  indi  usciva ; 

Un  eottil  etere  onnifteo 
Cbe  le  cose  ovunque  avviva. 

Ma  dal  tuo  consiglio  pendono 
Tutte  cose.  La  radiee 
Del  presente,  del  preterito. 

Del  futuro  ognun  ti  dice} 

Tu  sei  padre,  tu  sei  tenera 
Madra  a un  lampo  ; tu  ogni  sesso  *, 
Tei  sei  voce;  tu  silenzio; 

La  natura  sei  tu  stesso; 

Tu  tei  rege;  tu  de' seooli 
Sei  la  fonte  al  tempo  ascosa. 

Salve  ognor  del  mondo  origine. 
Salve,  o centro  d’  ogni  cosa  ? 


»o8 


Uniti  di  tutti  i numeri  ; 

Ogni  impero  e piè  ti  giace: 

Salve  sempre,  salve  Massimo, 

Cbè  io  te  solo  è gioia  e paco. 

Deb  ! P orecchio  inchina  se  ìlaro 
Tento  il  canto,  e il  raggio  detto 
Del  saper  ; che  illuatre  gloria 
Da  Te  »o£>  ognora  presta  ; 

Gloria  illustra  per  cui  splendida 
E tranquilla  è ognor  la  vita  ; 
Per  coi  lungi  fugge  pallida 
Povertà  che  al  mala  invita. 

Deh  Signor,  delle  doviti* 

JVoq  m'assalga  P atra  peste! 
Lungi  i morbi  ; e dì  libidine 
Lungi  voglia  ognor  funeste  ! 

Dell'  edaci  enee,  ahi  P animo 
Tu  disgombra.  Se  ai  disserra 
Del  pender  le  penna  ed  eri 
Non  cadrà  gravato  in  terra. 

Ma  poggiando  ardita  a libera 
L*  ala  aldo  le  via  dal  sole, 

Ne*  recessi  impenetrabili 
Damerò  della  tua  prole. 


NOTE 


— -a*-*-**- — 


(i)  V_#o«i  Cicerone  nel  sogno  di  Scipione  ragio- 
nava di  queste  cose:  Novm  libi  orbtbus  vi  po- 
ti ut  filobit  conncx*  sunt  omnia,  quorum  unus 
«it  coeletti!  extimus  qui  reliquot  omnes  com- 
ptectìtur,  tumrnut  iptt  Deus  aretnt  et  conti - 
nens  catterai/  in  quo  infixi  tunt  illi  qui  vo  pun- 
tar stellar um  cursus  sempiterni  : evi  eubjecli 
sunt  septem  qui  versanfur  retro  contrario  mo- 
ta afque  coelum , ee. 

(a)  Il  lesto  letteralmente  tradotto  significa  : E 
risplende  la  luce  unii  ri  et  detto  Spirito  Santo. 
Dio  sarebbe  assai  diflicilt  per  ss  ad  intendersi,  se 
non  si  ricordassero  i seguenti  versi  dell' Inno  quarto: 
Spirto  sagrato 
Che  tutto  bei  ; 

Centro  beato 
Al  padre  rei. 

Centro  all'  uguale 
Figlio  immortale • 


dal  cbe  sembra  doversi  interpretare  cbe  siccome 
lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  e dal  FìgUuo- 
lo,  cosi  pare  (a  parlar  umanamente  e poeti c a m co- 
te ) che  dello  Spirito  Santo  pelli  di  lui  proc  ce- 
stone cospirino  quasi,  ossia  convengano,  come  ad 
un  centro  eterno  Paterno  Padre  e P eterno  Figi» 
Ond’  è che  la  luce  dello  Spirito  Santo  fu  detta 
u nitrici , quasi  essa  abbracci  ed  unisca  le  altre 
due  tantissime  Persone. 

(3)  I demooj  furono  prima  angeli  del  cielo,  ful- 
minati poi  palla  loro  superbia  nell*  inferno,  come 
leggesi  nell'  Epistola  asconda  di  San  Pietro:  Deus 
angelis  peccaaiibus  non  pepercii , sed  rudenti- 
bus  inferni  detractoi  in  tarfarum  tradidit  cru- 
ciando». E medesimamente  nell’ Epistola  di  Giu- 
da: Angelos  vero  qui  non  servaverunt  suum 
principat um , sed  derelìquerunt  suum  domici - 
lium  in  judicium  magni  Dei  vinculis  aaternis 
sub  caligine  riservarti.  Ond*  è cbe  U r#x*»r  di 
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Sinesio  e tatto  poetico.  R devoti  intenderà,  non 
già  che  quell’abisso  partoriica  i demoni,  ma  che 
etto  li  verta  fuori  eolia  terra* 

(4)  Della  profondità  del  aapere  dei  demoni  coti 
ragiona  Santo  Agostino:  Daemonet  aufem  non 
aeternai  iemporum  cantai  et  quodam  modo 
cardinale t in  Dei  saplentia  contemplante  ; ted 
quorwndam  iignorum  nabli  occultorum  ma  jo- 


te experientia  multo  plura  quam  hominet  fu* 
tura  prospiciunt  ....  temporalibui  temporalia , 
et  mutabiiibui  mutabilia  confidare  eitque  tem- 
por  a lem  et  mutabi/em  modum  tuae  voluntatis 
et  Jacultatit  imerere  Daemonibut  certa  rotto- 
ne permitium  est . Ed  altrove  aveva  pur  detto: 
As i/sovtf  enim  dicuntur  ( quoniarn  vocabulum 
graecum  est ) ob  sdentiam  nominati. 


III. 


\j  eetro  terrigeno 
Non  ti  ridetti. 

Alma,  deh  movano 
Gl*  inni  celesti  ! 

I moti  celeri 

In  mente  aprona, 

Dei  Numi  apprestali 
Al  Re  corona, 

Ostia  pacifica 
E libamento  (i) 

Di  sacro  cantico 
Che  sciolgo  al  vento. 
Te  se  nel  pelago 
Spaxiot  te  il  piede 
Erra  peli*  itola, 

O in  terra  rieda  ; 

Se  il  patto  inospiti 
Gioghi  nsitn ra  ; 

Se  cerco  gl*  indili 
Campi  a le  mura, 

Te  Padre  celebro 
Dell*  universo  \ 

La  notte  guidami 
A ta  col  verso j 
Vola  a te  fervido 
L*  inno  te  aggiorna  : 
Se  P Espro  tremolai 
Se  P alba  torna. 

II  aan  la  tacita 
Luna  a la  stella 

E *1  sol  che  modera 
Loro  fiammelle  ; 
Poti.  Greche,  Fot»  FI. 


O supremo  arbitro 
Dell*  alme  tante 
Se  a te  mai  trepido 
Volgo  le  piante, 

E cerco  P etere 
Ed  il  tuo  seno  ; 

Se  I*  ale  levami 
■ai  dal  terreno, 
Onde  ai  vestiboli 
Del  tuo  soggiorno 
Faccia  sollecito 
Ornai  ritorno  ; 
Rivolgo  supplica  . 

Or  i pensieri 
Ove  t*  ascondono 
Sacri  misteri  \ 

Al  vertice  inclito 
Ora  dal  basso 
Sui  monti  altissimi 
Rivolgo  il  passo. 

E per  inospito 
Deserto  calle 
Cerco  di  Libia 
Le  gran  convalle. 
All*  austro  chinasi, 
Ampia  si  stende  : 

Il  corrotto  alito 
■ai  non  la  offende  ; 
Nè  mai  il  dvico 
Profano  piede 
Colla  sollecita 
Orma  la  Sede. 

*4 
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Qui  l'alma  placida 
Fatta  più  pura, 
Sgombra  d’  ogni  avida 
Mondana  cura  ; 

Ceruti  i gemiti 
E la  fatica, 

E T ire  e l1  odio 
Che  il  cuor  nutrica, 

Con  lingua  ingenua. 

Con  pensier  pio 
Sciolgo  a te  debiti 
Carmi,  gran  Dio. 

Salve,  dolce  etere, 

Salve  bel  lito! 

Lungi  del  pelago 
Taccia  il  muggito; 

L’  aura  e lo  alrepito 
De* venti  pori; 

Queti  ti  colettino 
Curvi  i marosi  ; 

Non  ai  travolgano 
L’  onde  dai  monti, 

Nè  più  gorgoglino 
Intorno  i fonti; 

Scenda  il  allenalo 
Sull'  universo  ; 

Puro  ri  medita 
Il  ucro  tetto  ; 

La  serpe  accolgano 
I,'  ime  làtèbre  ; 

S'  asconda  il  demone 
Delle  tenèbre  ; 

F.i  T alme  annuvola  ; 
Gl'idoli  ei  dritta  (a); 
Contra  le  suppliche 
I cani  aizza  (3). 

Deb  ' padre  tenero 
I cani  felli 
Volanti  1'  anime 
Lungi  repalli  ; 

Lnngi  dall'  umili 
Suppliche  pie; 

Lungi  dal  vivere, 
Dall'  opre  mie. 

Di  questa  candida 
Libazion  pura 
Gli  spirti  attrai 
Attuanti  cura, 


Gli  «pirli  celati 
Che  gli  ioni  sentì 
A te  solieoi  ti 
Recano  inoaati  (4)* 

I carme  ipiogesi 
Già  sulla  mossa  ; 
Interno  il  fremito 
La  mente  ha  scossa. 

•eh!  beatissimo 

Propizio  scendi  ; 

A me  propizio 
Deh!  padre  intendi. 

: la  spregevole 
Rima  scomposta  ; 

Se  il  carme  incondito 
A te  s'accosta; 

usi  occhio  è lucido. 
Qual  guardo  e raggio 
Che  non  1*  intenebri 
L'alto  tuo  raggio? 

aggio  a cui  trepidi 
Levan  i lumi. 

Nè  lo  sostengono 
Gli  stessi  numi. 

i te  se  labile 
La  mente  ascende 
Pel  lume  abbagliasi 
Che  intorno  splende. 

E già  precipita. 

Giovo  le 

A quanto  è prostralo 
Ella  *’  appiglia  ; 

Chè  investigabile 
Tutto  in  te  sente, 

E immensurabile 
La  luce  ardente. 
Onde  d'  altissimo 
Caduta  all’imo 
Guarda  l'tiasgine 
Del  fulgor  primo, 

E sulle  lìbere 
Ali  dell'  óra 
Il  sacro  cantico 
Di  luce  infiora. 
Cantico  reduce 
Donde  già  usciva  -, 
Tutto  a te  debbesì  . 
Da  te  darira. 
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Da' padri  massimi 
I padri  crai, 

B padre  ingenito 
Padre  a te  tei. 

Tu  r unigenito 

Sei  dì  te  ateaao  (5)  ; 
Le  unità  aemplici 
Vennero  appretto  : 

Seme  degli  atteri  ; 
Centro  drogai  ente, 
Bolla  ti  ingombara, 
Eterna  menta  ; 

Del  mondo  origina, 

B del  creato  ; 

Luca  che  «folgori 
In  ogni  lato; 

Verità  altieeim»; 

Fonte  de’  «aggi  ; 
Mente  che  avvolgati 
Be' proprj  raggi; 

A te  medaaimo 

Occhio  fulgente; 
D'innate  folgori 
Onnipotente  ; 

Padre  de*  secoli; 

Dei  tecol  vite  ; 

Fra  gli  Dei  ma  ««imo 
Ognun  t* addita; 

Le  menti  superi  ; 
Tatto  bei  preterite  . 
Mente  che  ingenera 
Ogni  altra  mente. 

Gli  Dei,  gli  Spiriti 
Per  te  far  conti, 
Altor  dell' anime, 
Fonte  dei  fonti. 

Oh!  d'ogni  origine 
Fonte  felice; 

Radice  onnigeoa 
D1  ogni  radica. 

Tn  siedi  ai  numeri 
E «IP  uno  in  cime  ; 
Numero,  e semplice 
Unità  prime  ; 

To  intelligibile; 

Tu  H tutto  sei; 

Di  quanto  intendasi 
Più  grande  assai  ; 


Il  tutto  a 1’  unico  ; 

L’  ono  del  tutto  ; 

L’ uno  che  ogn'  calere 
Ave  produtto; 

Radice  e vertice; 

B nella  pure 
Buenu  semplice 
Tu  «e'  natura  *, 

To  se' il  femmineo 
E *1  miglior  sesso  . . . « 
Tal  delle  mistiche 
Cose  è concesso 

A mente  labile 
Parlar,  che  danzi 
Air  ineffabile 
Abiuo  innanzi. 

To  te’ che  ingenera, 

Ch*è  ingenerato; 

Tu  ae’cbe  irradia 
Ch’  è illuminato  ; 

To  se’ che  mostrasi; 

Tu  che  ai  cela, 

Che  la  tua  ingenita 
Luce  ti  vela, 

Il  tatto  e r unico  ; 

L’  noo  in  te  solo  ; 
Abbracci  V etera 
La  terra  e il  polo. 

Tu  cui  recondita 
L’origin  «cerno; 

Effuso  generi 
Il  figlio  sterno, 
Sapienza  incNta 
Che  il  tutto  ha  «chimo 
Indivisibile 
Tu  se*  diffuso. 

Te  unità  celebro; 

Te  Triade  inchino; 

B trino  ed  uoico; 

Ed  uno  e trino: 

Chi  coal  venera 
Nostro  intelletto 
Ciò  che  tparliaai 
Ancor  perfetto. 


Bel  figlio  effondevi 
Con  amor  tanto  ; 
R r Amor  tenero 
Procede  intanto 
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Quali  con  ito  ed  i a (6) 
Natura  dira 
Ei  perfettissimo 
Eterno  uscirà  ; 

Nè  perciò,  chiamanti 
Terso  o Secondo; 

Prole  ineffabile  ; 

Vita  del  mondo; 

Mistico  termine 
Fra  1*  incorrotta 
Natura  unigena 
E la  prodotta. 

Prostrato  renerà 
L'ordine  arcano. 

Le  cose  altissime 
Indago  insano; 

Che  un  meno  abbracciano 
Da  oullo  infuso  (7), 
Prole  o ammirabile 
Di  Padre  astruso. 

Che  per  Te  generi, 

E sei.  Tu  Amore 
Dell*  Unigenito, 

Del  Genitore. 

Te  ride  splendere 
L’  eternili 
Col  Padre  ingenita 

O Volontà  : 


Ma  intelligibile 
Tu  spandi  luce 
Che  all*  infallibili 
Cammino  adduce. 

Onda  le  tenebra 
A Te  darinti 
La  menti  arrolgono 
Giammai  da' tanti. 

Padre  da’ secoli. 

Del  mondo  tei  ; 

Di  Ina  man  escono 
Gli  atessi  Dei  ; 

Gl' inni  a te  salgono 
Dell*  alte  menti  : 

O Re,  t'adorano 
Mille  concenti; 

E le  tideree 

Menti  che  a tondo 
(Dagli  occhi  fulgidi) 
Morono  il  mondo. 

Menti  cui  V inclito 
Corpo  dMotorno 
Dama  te  lodano 
La  notte  e *1  giorno 

Te  esalta  il  cantico 
D’ogni  beato 
Che  fuori  spasi  t, 

O nel  creato, 


Nè  immensurabile 
Tempo  (Tu  il  sai  ) 
L'alto  tuo  nascere 
Vide  giammai. 

Il  primo  secolo 
Che  non  fuggirà 
Cogli  anni  rapidi 
Dopo  Te  uscirà.  " *’ 

Col  padre  massimo 
Etereo  è 11  Figlio 
Cui  fu,  di  nascere 
Quindi,  consiglio; 

L*  inneoarrabili 
Cose,  ehi  ardito 
(Proposto  il  premio) 
Or  mostra  a dito? 

Audacia  stolida 
È del  mortale, 

Di  tutto  dispaia 
La  mente  frale; 


Che  lungi  aggirasi 

0 fra  le  zone. 
Rettori  prorridi 

D' ogni  regione  (8): 
Essi  ritolgono 
Dell'orbe  l’asse; 
Progenie  d’  angioli 
Scese  piti  basse, 

Che  spesso  informano 

1 corpi  frali, 

E occulti  morono 
Gli  eroi  mortali. 

Te  loda  I' anima 
Che  dilla  terra 
Rifugge  misera 
Che  entro  la  serra  ; 
Te  la  piò  candida 
Natura  ; e tutte 
Te  le  progenie 
Da  lei  produtte. 
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Cui  aerea  l'alito 
Par  ogni  don 
Che  ampio  diffondasi 
B da  «e  muore  j 

Chè  sol  Tu  sedala 
Del  mondo  hai  cura, 
Hstura,  provvida 
D’ogni  natura  r 

Tu  scaldi  ad  animi 
Tntta  la  frale 
Hatnra,  imagine 
Dell*  immortale. 

Ond’  anco  V infime 
Parti  del  mondo, 

La  aita  alternino 
Bell'imo  fondo; 

Ni  aitarsi  al  vertice 
Doraan  dall’  asse 
Del  mondo  1*  amili 
Cote  più  basse, 

L'ordine  è stabile, 

Bè  verrà  meno, 

Onde  ove  ogni  essere 
È norma  e frano  : 

Ognun  partecipa 
Con  operosa 
Vicissitudine 
D’ogni  altra  cosa. 

Degli  enti  labili 
L'eterno  girò  <9) 

Che  rinnorellasi 
Pel  sol  tuo  spiro, 

A ta  perpetuo 
Danza  davanti 
Bella  sfuggevoli 
Cose  mancanti, 

D' opre  molti  pi  lei 
Di  color  cento 
Balera  onnigena 
Move  il  concento. 

Concento  eh'  unico 
Si  leva  al  polo 
Da  innumerevoli 
Voci  a ta  solo; 

A te  perpetua 
Laude  discioglie 
Quanto  vastissimo 
Il  mondo  accoglie: 


Il  di;  le  tenebre, 

La  neve,  i lampi; 

Il  Cielo  e l'etere; 
Gli  inferni  campi; 

I gorghi,  rari.; 

I corpi  tntti, 

Tutti  gli  spiriti, 

I semi  e i fratti  ; 
Erbette  roride, 

Radici  e piante, 
Augelli  a pecore. 

Lo  stnol  natante. 
Bella  tna  Libia 

Deh!  guarda,  stanca 
Quest’ alma  languida 
Coi  vigor  manca, 

E nella  mistica 
Praca  sagrata 

Si  perde  estatica; 
Solo  in  te  guata  : 

Ma  nube  terrea 
Tutta  l' ingombrai 
Tu  guarda,  e fulgido 
La  nube  sgombra  : 

E il  cuor  piò  valido 
All'  inno  ardente 
In  su  i monti  ignei 
Sproni  la  mente. 

Ta  1'  alma  illumina  : 

II  cielo  ascenda  ; 

La  cosa  altissime 
Per  te  comprenda  t 

Dab,  Padre;  libera 
Ornai  si  sciolga! 

Deh  colpa  lubrica 
Più  non  1*  avvolga  ! 
Finche  il  corporeo 
Bodo  mi  strigna 
Fortuna  arrìdami 
Sempre  benigne  ; 

Bè  1’  aure  traggono 
Che  spesso  dure 
La  vita  affannano 
Coll'atra  cura. 

Ond’  io  sol  mediti 
L'eccelse  cose; 

Bè  più  mi  iropenii 
Alle  fangose, 
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D’onda  ora  libero 
Sol  per  io  ukìio 
Erro  per  mi  sii  co 
Campo  fiorilo,  i 

E queste  accoltoti 
Ghirlande  ; e aaote 
Le  la  adì  e fervide  j 
Ti  reco  innante  i 

A te  che  domini 
Gli  immacolati 
Mondi  punitimi 
In  te  beati; 

Al  sapientissimo 
Eterno  Figlio; 

All1  ineffabile 
Di  Ini  consiglio  ; 

Parto  ineffabile 
Che  generato 
In  te  perpetuo 
Viene  beato. 

Il  tatto  modera 
Sapiente  Spiro; 

Regge  ci  de'aecoli 
Ve  tulli  il  giro} 

R fino  all’  infimo 
Riposto  fondo 
Immensurabile 
Ei  regge  il  mondo  ; 

Nelle  corporee 
Inerti  salme 
Per  Ini  s1  abballano 
De’  tanti  l' alme: 
Spiro  che  allevia 

Fatiche  e affanni; 

I beni  e' ingenera; 

B1  «perde  i danni. 

Non  dee  sollecito 
Dall’  opra  frale 

II  sommo  artefice 
Sperdere  il  male? 

Ohi  Re  benefico 
Del  mondo  ingente, 
A aciorre  il  debito 
Che  Telata  tante, 

Fin  dalla  gelida 
Tracia  venni 
Ov*  ebbi  mi  aero 
Cure  trienni. 


Poi  nelle  splendide 
Reggia  terrene  % 

Mille  ebbi  angustie 
B mille  pene; 

Recai  sogli  omeri 
La  pntria  amata  ; 

Sudor  In  polvere 
Spetto,  bn  bagnata  ; 
Sudor  che  piobbero 
La  membra  intorno. 
Mentre  lottavano 
Di  giorno  in  giorno. 

Il  latto  squallido 
Bagnar  soventi 
La  ooUc  a1  moli 
Gii  occhi  piangenti  * 

Ho  cerchi,  misero  ! 
Quanti  sacrati 
Templi  già  sorstrp 
A te  dicati: 

Prostrato  e supplice 
Colle  grondanti 
Palpebre  pallido 
Ti  atavo  mutati  ; 

Porgeva  1*  ornila 
Supplica  pia, 

Cha  non  fosse  irrita 
La  lunga  rial 
Orava  flebile 

K numi,  e quanti 
La  Tracia  reggono 
Ministri  santi*, 

Quanti  presiedono 
L'opposto  liio 
Di  Celoedonie 
Dal  mar  spartito  (io) 

Ministri  vigili, 

Cai  del  supremo 
Folgore  Iradii, 

O regi  eterno. 

Benigni  accolsero 
La  presa  amica; 
Accollar  facili 
L’aspra  fatica. 
Volgeva  misera 
Allor  la  vita; 

Chr  «n  la  patria 
Terra  invilita; 
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■tate  d’ «rigarla 
Piaoqaa  M duolo, 
O R«  immutabile, 
H attor  dal  polo. 


L*  alma  sovente; 
Amba  l'obblivio 
Soo  dalla  menu. 


■astra  già  P animo 
V taira  masoo  -, 

■astra  ara  laaguido 
H corpo  stanco; 

Ebbero  i siateti 
Da  To  valore  ; 

Ebbe  lo  «parilo 
Uovo  rigata 
Par  T«  ben  «fico 
n cuor  gravalo 
Ebba  l'angustia 
Alfio  cattato  v 
Ebbar  gii  requie 
Da  te  la  doro 
Fatiche  aaaidoe 
Fra  Tiapro  «oro. 

Dah  ciò  ne*  Libici 
Serba  l'ooh’nai, 
Lunga  mattona 
De*  «pasti  «fifa noi 
Sempre  rammemora 
Quali  fonaste. 

Gravata  ben  Piaiaa 
Di  goai  tempeste. 

Ore  a me  tepplioe, 
Dona  aie  era  ; 

1 morbi  apardassi 
E P irta  «ora  ; 

Uè  fatica  improba 
■*  affassi  il  petto. 

La  vita  addimmi 
Dell'  intelletto. 

Deh  ! non  concedere 
Pioggia  d'opime 
Larghe  dovisi# 

Che  l’alma  opprime. 
Sicché  non  lavala 
Al  rial  rapita. 

Deb!  ria  l'inopia 
Da  me  ahi  sdita  ! 

Trista  al  comignolo 
Ella  ■* impiglia} 

Ella  tol  d’ umili 
Cose  consiglia. 


Se  beatissimo 
Col  tso  favore 
Eoo  pretti  valido 
Al  cuor  vigore. 

Deh  ! Padre,  origine 
D’  alto  aapere. 

Dal  aeoo  irradia. 

Or  tu  il  pensieri 

Colla  siderea 
Luce  divina; 
n cuor  illumini 
La  tua  dottrinai 

Il  calla  ad  diurni 
Che  a Ta  m’adduca, 
Il  tuo  segnacolo  (il) 
In  ma  riluca. 

Onda  ai  fuggano 
Gli  spirti  rei 
Dalla  mia  suppliche. 
Dai  giorni  miei. 

Da  morbi  incolumi 
Le  membra  cura; 

Da  colpa  lurida 
Dab  ! l’alaa  appura. 

Abi!  la  corporea 
Macchia  m‘  inombra  ; 
Cosou  piaabile 
Ardor  m’ ingombra  -, 

■i  lega  vincolo 
Terrestre  e duro: 

■a  lo  purifichi, 

To  fai  sicuro. 

Da*  mali  acioglimi, 

Da*  morbi  irati. 

Deh  |u  mi  svincola 
I piò  gravati! 

Di  mente  altissima 
Scintilla  reco  (in). 
Sema  che  ascondesi 
In  caos  cieco; 

Clic  In  terra  1*  anima 
Tu  bai  mandata: 

La  mante  celere 
Fu  allor  s vegliata 
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Tua  figlia  or  lagrimo  \ 
(Deh  il  coor  disvorrà)  l 
Da  te  partitami 
Serro  alla  terra  \ 

Ed  ora  misera 

Schiara  von  stretta: 
Con  arte  magica 
Il  vuol  m'alletta. 

Ifa  il  caora  esigua 
Por  forse  senta 
Della  recondita 
Pupilla  ardente. 

Che  il  raggio  etereo 
Non  è ancor  spento  ; 
Ha  la  caligine 
Aimè  pareuto  ! 

Di  sopra  accoltati 
Essa  mi  grera 
Il  guardo  languido 
Che  a te  si  (era. 

La  figlia  supplice 
Deh  ! Padre  mira 
Che  al  cielo  ferrida 
Poggiar  aspira  ? 

Ha  il  desiderio 
Del  blando  anolo 
L’ala  ma  oche  rote 
Le  tarpa  al  rolo. 

Tu  aol  l’ illumini 
Se  al  eie)  si  rofge  $ 
Tuo  raggio  all’ etera 
O Ae  la  ecorge. 

Deh!  fiamma  iocendasi 
Cbe  nell’ estreme 
Chiostre  del  c* labro 
Cresca  quel  seme  (iS). 

M’accolga  ririda 
Luce  cbe  eptendn 
U’ natura  inrida 
La  man  non  stenda  *, 

D’onde  rimorermi 
Più  oon  potrà 
La  Urrà,  o stigia 
Nacessità, 

Deh  l'ingannerole 
Salma  si  aciolga, 

E ’l  ferro  libero 
A te  si  rolga  ! 


Da)  mondo  torlndo 
Te  Padre  i avoco. 
Deb  me  perpetuo 
Spartisca  il  fuoco  i 

Fa  cbe  si  stendano. 
Padre  diletto. 

Le  penne  rapide 
DeU*  intelletto. 
L’alma  cbe  depreca 
Abbia  il  suggello 
Del  Padre,  e faggati 
L*  empio  drappello  v 
Drappal  di  demoni 
Cbe  da  sotterra 
Al  di  purpureo 
Ahi  ! si  diisarra  \ 

E ognor  rinfocola 
Atro  ne*  patti 
Umani  l'impeto] 

De' nuli  affetti  : 
Suggello  ond’ aprano 
L'eccelse  porte 
I tanti  api  ri  ti 
Cui  dato  è in  sorta 
Nell’alto  rolgara 
Del  del  la  chiari 
Nè  speme  terrea 
Qui  piè  mi  gravi  ! 
D'opre  purissima 
Prora  qui  splenda  ; 
A me  vindice 
Tua  voce  accada! 
Deh!  tutti  accolga  osi 
Nell’alma  i doni. 

Le  speme  pascano 
Che  al  cielo  sproni  ! 

£ Aline  iecreecemi 
Terrena  vita. 

Deh  ! aia  dovizia 
Da  me  sbandita. 

è peste  lurida 
Air  uomo  infesu  ; 
è peste  all'  inclita 
Città  fuuasta. 

Tutti  sperdeteri 
Vezzosi  danni. 

Amare  grazie. 

Veraci  affanni  j 
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Cbè  l'alma  voluti 
Al  Mondo  rio, 

Da' beni  curai 
Bebbc  l'obblio, 

Ed  or  dilungati 

Par  cammin  torio. 

▲ fatai  bivio  (14) 

È *1  viver  tcorto  ; 

E cbi  di  auodcra 
La  mia  convento 
Alla  dolcissime 
Mente,  ai  ponte  ; 

Gbc  quanto  tenero 
Ebbe  diletto, 

Tento  d*  assettato  (i5) 
Bere  è costretto. 

Il  desthi  rigido  (t6) 
Persa  al  Mortale 
Per  doppio  calice 
La  aita  frale. 

Va  in  Dio  v’ha  l'unico 
Ben  tenia  fine 
E nell*  «lussi me 
Cote  divine. 

Ebro  e Mellifluo 
Nappo,  smarrito, 

De'  mali,  ahi  misero  ! 
M'  adduaai  al  lito; 

Ma  i lacci  atrinaero  : 
Vedi  ebe  reo 
Il  danno  coltemi 
Epimeteo  (17)  ; 

Ma  alfin  le  instabili 
Leggi  abborriva. 

Del  Padre  foggomi 
Or  alla  riva  ; 

Con  pasti  celeri 
Puggo  da*  mali  \ 

Fuggo  da*  gemini 
Doni  mortali. 

Per  te,  sol  arbitro, 

Vive  la  mente  ; 

Guarda  la  supplica 
Alma  gemente. 


Che  già  sollevasi 
Con  caldo  affetto 
Pel  cammin  candide 
Dell'  ietelletto  \ 

Al  guardo  eh'  ergati 
Deh  ! porgi  lume; 
Dammi  più  rapide 
Al  elei  le  piarne! 

Deb  ! allenta  i vincoli  ! 
Deb  ! speme  i lacci  ! 
L'affetto  duplice 
Più  non  m'impacci! 

Esco  deprìmerà 

Al  suol  può  1*  alma  : 
Deb  1 fin  che  sciolta» 
L*  oscura  ulma, 

l’voli  edera 
( Nè  m’ abbia  freno  ) 
AU'  aule  eteree 
Ed  al  tuo  seno; 

Or' è dell'animo 
Il  fonte  eterno. 

Stilla  son  tenue 
Del  ciel  superno. 

D'onde  dipariomi, 

Là  mi  rimena  ; 

Qui  vago  profuga 
In  dura  pena. 

Fa  che  la  pristina 
Luce  m*  accolga  ; 

Fa  che  l'angelico 
Carme  i*  disciolga'! 

A te  deh,  serbami 
Padre  divino! 

Dab!  mi  ricovera 
A te  vicioo! 

Deh  Padre,  reduce 
Al  raggio  primo 
Non  mi  contamini 
Più  questo  limo! 

Finché  poi  labile 
Viva  m*  implica. 

Mi  pasca  placida 
Fortuna  amica. 


roti.  Greche,  FaL  F/. 
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(1)  liibire  carmi  disse  anche  Properzio» 
Spargi/*  me  lymphis , comunque  recetthbus  aritt 
Tibia  mypdoniit  iibet  eburnei  cadit. 

(a)  Lattanzio  ragionando  da'  demoni,  coli  acri- 
rea : Eorum  inventa  sunt  astrologia  et  aruspi- 
ci na  et  auguratio , et  ipsa  quae  dicuntur  Ora- 
colo et  negromantia  et  art  magica  et  quidquid 
p ratterea  malorum  ex  green  t hominet  ...  quae 
omnia  per  te  /alta  tunf f ted  iidem  ipti  aucto- 
ret  praesentia  tua  Jaciunt  ut  vera  ette  credan- 
tur.  Ita  hominum  credulitatem  mentita  divìni- 
tate  deludunt  «...  Hi  tunt  qui  imaginet  et 
timulacra  fingere  docuerunt.  de  Orig.  errorit , 
lib.  a,  c.  17. 

(3)  Qui  Sicario  chiama  cani  i demoni  minori. 
Spetto  poi  con  tal  nome  egli  appella  tatti  gli  tpi- 
r iti  immondi  per  esprimer  la  loro  petulanza  0 la 
loro  laidezza.  I cani  far  detti  4 tri  da  Terentio, 
ed  obtcenae  da  Virgilio.  Rè  parve  poi  agli  antichi 
che  cola  ti  aveste  da  achifere  peggiore  del  cane  e 
della  biscia;  onde  erane  venuto  il  proverbio  ri- 
cordato anche  da  Orazio:  corre  pe/'ut  et  angue 
v tare  aliquid.  — Anche  San  Giovanni  Crisosto- 
mo nel  Sermone  intorno  a Lasero  assomigliò  il 
demonio  ad  un  cane. 

04)  Credimut  Angelot  Sanctos  adstare  oran- 
tibut  ; offerte  deo  vota  et  precet  hominum  ti  ti- 
ne  deceptione  tevari  purat  manus  prospexerint. 
San  Bernard.  Serm.  <0. 

(5)  Qui  Sinesio  riguarda  «elianto  alla  esterna 
la  quale  è la  medesima  nell'  eterno  Padre  che  ge- 
nera e nell*  eterno  Figlinolo  che  4 generato.  Ri- 
aguardando  però  alle  aantitaime  persone  che  aono 
fra  loro  distinte  non  potrebbe  comporterai 
crtacjToù  uè  l*  Aunvcrwf  detto  innanzi.  Non  di- 
menticar mai  per  tutti  questi  versi  coma  aia  il 
poeta,  e non  il  teologo  che  parla. 

(6)  Ricordati  della  nota  (a)  dall'Inno  IV. 

(7)  Io  noa  comprendo  che  cosa  aia  queato  met- 
to non  inpuro.  Sinesio  forse  appellava  con  tal  no- 
me quella  suprema  intellezione  palla  quale  I*  Eter- 
no Padre  genera  il  Figliuolo.  Questo  però  sarebbe 
modo  del  tutto  poetico. 

(8)  Boni  Angeli  ad  minitierium  humanac  sa- 


luti! deputati  tunt  n ut  cuncta  adminit treni 
mundi  et  regant  omnia  juttit  Dei  S.  Isid.  de 
Summ.  Bono. 

(9)  Nec  tpeciet  tua  cuiqut  manet , rerumque 

( novalruc 

Ex  aliit  aliai  reparat  natura  figurai  : 

Orid.  M«L  i5. 

Jam  vero  quanta  eit  naturae  diligentia , ut 
cuncta  temine  multiplicato  propagentur  quae 
omnia  non  modo  ad  temput  manendi , verune 
generatim  quoque  quasi  in  perpetuane  perma- 
nendi  vetuti  quasdam  machinas  ette  qui s ne- 
teiaf.' Boet.  lib.  3.  Tintura  renovatrix  rcranv, 
disse  anche  Plinio. 

(10)  Singulae  gentes  praepotifos  Angelot  hahe- 
re  credunt.  S.  Isid.  — Il  capìtolo  decimo  di  Da- 
niele fa  puntello  a tale  dottrina,  favellando  dei- 
P Angelo  che  presiedeva  al  regno  di  Per»i«. 

(11)  YrW&nua  (insegna)  e T^qay/dat  ( imagi- 
natta  del  Sigillo)  o vogliono  significare  I*  imagioc 
di  Dio  in  noi  impresso  t Creavit  Deut  hominem 
ad  imaginem  tuam.  Gene*.  1.  — O forse  più 
oppurtunameote  il  segno  delia  croca,  leggendosi 
anche  nei  versi  di  Prudeozio: 

Post  inscripta  otto  firontis  tignacula. 

(la)  Col  peccato  originale  non  fu  dei  tallo  spen- 
to il  lume  celeste  dato  da  Dio  alTaoima  dell*  uo- 
mo : onde  leggesi  nel  Salmo  Signatum  est  super 
not  lumen  vullut  fui.  R questo  lume  aveenk» 
i scorto  anche  i filosofi  pagani  ; per  lo  che,  favel- 
lando della  natura,  diceva  Cicerone  : Tfunc  vero 
parvulot  nobit  dedit  igniculot  quot  celeri  ter 
malie  moribut , opinionibutque  depravati t tic 
rettinguimus,  ut  nusqoam  naturae  lumen  ap- 
partai. Suni  enim  ingenui  nostris  semina  in- 
nata viri  ut  um , quae  ti  adoieteere  licerti , ipsa 
not  ad  beatam  vitam  natura  perdurerei.  — 
Tute.  3. 

( « 3)  Il  lume  dì  cui  fu  detto  nella  nota  antece- 
dente. — Nel  celebro  poi  perchè  quivi  credasi  (a 
sede  dell'anima. 

(*4)  Il  bivio  che  sembra  qui  espresso  dal  «fozat 
para  voler  significare  il  visio  t la  virtù  \ che  am 
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hedue  per  diverso  cammino  «licitino  i mortali. 
Poco  appretto  però  quel  dt%o$tv  (per  due  lati) 
• quel  didufsuie  t/Xag  rfàifvv  (dei  doppi  doni  della 
terra  ) pajono  doverti  intendere  del  piacere  e del 
dolore  pei  quali  cammina  tempre  la  vita.  Se  altri- 
menti fotte,  non  eo  come  potrebbe  desiderare  Si- 
nesio  di  fuggire  ambedue  (ali  doni}  nè  so  come 
potestà  cbiamtr  rigido  il  destino  che  versa  questi 
dooi. 

(15)  Quantum  glorificava  se  et  in  deliciis 
/ uit , tantum  date  illi  tormentum  et  tuctum. 
A pacai.  18  — • R S.  Agostino  soggiungeva  : De- 
lectaiio  cecidit  et  praeteriit  ; vulneravi i et  tran- 
siti : mite  rum  fedi  et  abiti  ; injtlicem  reddidit 
et  r e li  q uit. 

(16)  Le  legge  della  necessiti.  Est  autem  neces- 
tarium  (dice  Aristotile)  quod  non  potest  atiter 
se  habere.  Ed  altrove  : Necessitas  duplex , alia 
secundum  notar  am , quae  est  via  naturati  alia 


a3o 

secundum  causam  moventem.  La  vita  dell’ uomo 
non  può  ora  dunque  alirimeotii  essere  di  quello 
che  è,  in  balia  sempre  al  piacere  od  al  dolore  ; 
onde  in  questo  senso  le  necessità  detta  da  Sinesio 
non  può  dannarti  ; noo  potendosi  trovar  in  terra 
uomo  che  tutto  in  sè  ed  iotoroo  a sé  moderi  a 
suo  bell*  agio.  — Io  ho  tradotto  destino  e penso 
di  non  andar  errato  a«  ti  consideri  il  piò  mite  e 
convenevole  significato  di  queste  voce. 

(17)  Epimeteo,  secondo  la  favole  era  figliuolo  di 
Giapeto  e fratello  di  Prometeo  : e pere  che  sicco- 
me questi  era  provvido  e sapiente  e collo  spirilo 
tutto  celeste;  cosi  Epimateo  foste  doro,  improvvi- 
do e tutto  direi  quasi  corporeo  e terreno.  Egli  è 
manifesto  come  per  tali  fratelli  voUransi  rapppre- 
aenlati  gli  uomini  che  levansi  alla  contemplinone 
della  filosofia  e quelli  che  servono  ai  sensi.  Per 
tali  cenni  si  comprende  quale  fosse  il  danno  Epi> 
meteo  a cui  crasi  condotto  Sineiio. 


IV. 


Tv,  sa  la  luce 
Sacra  a*  accende  ; 

Te,  se  riluca 
Crescendo;  o splenda 
D'alto;  o nell* onde 
Cala  e a*  asconde  ; 

Se  notte  Padre 
Tenebre  invita, 

Te  eanto,  o Padre, 
Dell'alma  vita; 

Vita  da*  frali 
Membri  morteli. 

Saper  tu  porgi  1 

Tu  i morbi  acqueti  ; 
Tu  Palme  scorgi 
A*  giorni  lieti. 

Cui  non  balestra 
Cora  terremo: 

Cura,  di  guai 
Madre  e di  pena, 

Non  turbi  mai 


Questa  serena 
Vita  che  pura 
Volge  sicura. 

Ve*  la  nascose 
Ori  gin  prime 
Di  tutta  cose 
Io  nuove  rime 
Col  canto  ardito 
Seguo  rapito. 

Da  colpa  ria 

Cba  a calla  torto 
L’  alma  disvia, 

Deh!  non  eia  scorto 
Or  I*  estro  mio 
Lungi  da  Dio. 

Dell’  Universo 
O He  beato, 

Te  canta  il  verso, 
Tacere  il  creato, 

L*  inno  a te  solo 
Dispiega  il  volo. 
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Mentre  tuo  unto 
Prego  ai  scioglie, 
Tacciaci  quanto 
Il  mondo  accoglie  -, 
Che  da  Te  un  di 
Il  tatto  atei: 

Si  colchi  il  renio  \ 

Sia  il  boeco  mulo; 
Ceni  il  concento 
Lo  atnol  peoouto; 
Rè  mora  fiato 
L'aere  pacato ; 

Qurta  fra*  aaaci 
L*  onda  del  rio 
Raffreni  i pacai 
E 'I  mormorio. 

Gli  spirti  intanto 
Fuggan  dal  canto  ; 

Gli  Spirti  ch'odono 
Gli  inni  cvparni 
Sdegnosi,  « godono 
Degli  antri  infami 
K delta  inerte 
Tombe  funeate  (i): 

Ma  dall’ eterno 
Gli  Spirti  aanti, 

Ond’han  gorerno 
Dei  mondi  manti 
E le  pani  ime 
E *!  ciel  sublime, 

Del  Padre  accolgano 
L’ inno  ; a di  telo 
Per  eaai  volgano 
Accesa  ni  deio 
Umili  • pie 
Le  preci  mie. 

Tutte  noiti 
Da  te  leggiadre 
lisciano  già 
De* padri,  o Padre) 
Nè  origin  v’è 
Se  non  da  te 

Prima  o radice  ; 

O fonte  ahitaimo 
D'onde  ai  elico 
Il  ben  purissimo: 
Degli  ostri  duce, 
Astro  di  luce. 


De’ mondi  o mondo 
O prisca  ideo  (a) 
Fulgor  profondo 
Ti  avvolge  • beat 
Seme  latente 
Dei  di  sorgerne. 

Padre  ineffabile 
De*  spiritali 
Mondi,  che  amabile 
Piovi  ai  mortali 
Spirto  cha  dolce 
La  terra  molce. 

Te  ae  disdolgo 
Il  carme  alato; 

Te  ae  il  raccolgo 
Canto,  o Beato; 
Parlo,  comprendi; 
Taccio,  tu  intendi. 

Canto  la  Prole 
Che  prima  ascia. 

Coi  pnì  del  sole 
Luce  restìa: 

Alto  splendore 
Del  Genitore; 

E il  Procedente 
Dal  sempiterno, 
Onnipotente 
Padre  superno 
B dal  gran  Figlio 
Sommo  Consiglio: 

Spirto  sagrato 
Che  tutto  bei  ; 

Centro  beato 
Al  Padre  tei, 

Centro  all*  uguale 
Figlio  immortale  (3). 

Tu  quasi  figlia 
E madre  e suora 
(Deb  meraviglia!) 

Del  fonte  allora 
Gli  eterni  rivi 
Tu  quasi  aprivi. 

Se  al  Figlio  tratto 
Il  Genitore 
Si  effonde  in  etto 
Di  dolce  amore, 
Priacipiu  pone 
Quell'  effaeione. 
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B Dio  DI. 

Ella  si  hi, 

Sir  coma  aldo 
Il  Figlio  gii 
Dal  Padra  affuso  -, 
■tataro  astruso! 

Eternamente 
Sai  Triniti  ; 

Sai  permanente 
Sempra  Unità; 
Sempre  indivi*» 
Tu  sai  di  riso. 

Dal  Padra  uscendo 
Hai  Padra  stai  ; 

Nè  rimanendo 
Confuso  sai  ; 

Né  fuori  uecfto 
Tu  aa' apartito. 

Ma  to  i paterni 
Doni  dispensi  ; 

Dai  fonti  eterni 
Ai  mondi  imtneiiM 
Vita  è beata 
Da  Ta  guidata. 

Dall'  infinito 

Padre  ammirabile 
Ta  canto  escilo, 
Verbo  ineffabile. 
Per  Ta  a*  aprirà 
La  mente  dira. 

Tu  oc*  il  diletto 
Verbo  paterno; 
Primo  concetto 
Di  eesne  eterno; 
Radice  ascosa 
D'ogn*  altra  cosa. 

L’  inesplicabile 
Uno,  sorgente 
Dira,  ammirabile, 
Prima  d’ogni  ente 
Ha  Te  prodotto. 
Fonte  del  tutto. 

Nel  tutto  aa*, 

Cbè  la  piò  poro 
(Solo  per  Te) 

Alu  naturo. 

La  media  a l'ima 
Ebbero  in  primo. 


Dolce  e gradita 
(Doso  dal  Padre) 
Faconda  rito 
E far  leggiadre. 

A te  d’ innante 
Gira  costante 

Con  indefeeso 
Volgere  H mondo. 
Pel  ciel  contesso 
Sospinge  a tondo 
Contrario  moto 
Gli  «etri  nel  roto: 

■e  sol  tn  spiri 
Il  moto,  e fermi 
L*  ordii  de*  gir». 

Per  te  negli  armi 
Spasi  a*  accende 
La  luce  e splende. 

■•otre  passeggi 
Fra  gli  astri  il  Polo, 
Abbracci  e reggi, 
Eterna  • solo, 

Gli  immensurabili 
Secoli  labili. 

Per  l’aere  muto 
Degli  astri  il  gregge 
Pasce  canuto 
Dalla  tua  legga 
Solo  gai  dato, 

Sempre  o beato  : 

Tolto  che  11  Polo, 

L*  aria  a la  terra 
Nutrono,  o il  sodo 
Nel  grembo  serre, 

Da  te  largite 
Ebbe  la  vita; 

A tutto  retto 
Oprar  proemiti; 

All'  intelletto 
Lume  deciti 
Ond’omi  poi 

I santi  tool: 

Orni  e conforti 

II  mortai  cb’ebbo 
Biette  «orti, 

Onde  ti  bebbé 
La  api  riteli 
Acqua  immortali» 
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L'alma  dispensi 
A ciò  cai  l'alma, 
Informa  i sensi 
Entro  la  salma  ; 

In  cui  gradila  , 

Nutre  la  vita. 

Dalla  superna 

Cbe  da  ta  scenda 
Catena  eterna 
Dell'alma  penda 
1/  a «venta rota 
Propago  ascosa  : 

E dal  tao  seno 
11  vigor  hanno, 

Nè  vengoo  meno  t 
Le  cose,  e atanno 
Da  te  create 
Inanimate. 

Vigor  trasfuso 
Per  tao  governo 
Fuor  dell'  estroso 
Grembo  Paterno 
Della  sovrana 
Unità  arcana, 

D'onde  ta  solo 
Di  riti  i viti 
A questo  suolo 
Almi  derivi 
Da  incomprensibili 
Mondi  invisibili  ; 

Onda  il  visibili 

Mondo,  eba  è forma 
Dell'  invisibile, 

Allor  s'informa 
Del  ben  eba  move 
D’alto  a giù  piover 

Visibil  mondo 
A cui  deduce 
Dal  citi  profondo 
Candida  lace 
Il  Sol  cbe  splende 
E 'I  guardo  accende  ; 

Sol  eba  deriva 
Alla  natara 
Quanto  essa  avviva, 

E morta  fora  \ 

Sole  cbe  ascilo 
Dell'  Infinito, 


Di  lai  qui  pare 
Forma  gioconda, 

E il  cielo  e ’l  mare 
E il  saol  feconda. 

Nel  tuo  consiglio 
Se*  immenso,  o figlio. 

Cbi  ti  comprende 
Padre  ineffabile?, 

Chi  tanto  ascendo 
Con  mente  labile  ? 

Quale  te  esprime 
Ragion  sublime  ? 

Oh!  della  mente 
Mente  superna  ! 

Prima  sorgente 
Dell’ alme  eternai 
Radice  pura 
D'ogni  natara  1 

Ve' che  i ginocchi 
In  terra  piego  ; 

Abbasso  gli  occhi 
Supplici  e prego, 

0 spiritale 
Lace  immortale. 

Deh!  misererei 
Le  preci  asoolta  \ 

Caccia  le  nere 
Cure  onde  avvolta 
L'alma  a'  allaccia  ; 

1 morbi  caccia: 

Caccia  sotterra 
D'  abisso  il  Cane 
( Ahi  ! della  terra 
Demone  immane  1 > 
Lungi  deh  ! aia 
Dall'  alma  mia  ; 

Nè  il  priego  infesti, 

L' opre  e la  vita  •, 

Nè  mai  funesti 
Questa  smarrita 
Salmi  • • . oh  si  scotte 
L' inferni I otte? 

Fugga  dall' alma, 

E intorno  tutto 
Ei  lasci  io  calaaio. 
Demone  brutto 
Che  accende  in  petto 
Terreno  affetto; 
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Che  dalla  via 
Diritta  al  ciclo 
Anime!  diaria, 

E ’l  tacro  aelo 
Che  a Dio  ai  leva 
Affredda  a |reva. 

Deh!  Rege  eterno 
Dammi  conaorte 
L' ingioi  superno: 
Ei  mi  confarle  > 
Spiri  alla  mente 
La  prece  ardende: 

L'  alata  ; la  vita  ; 

L' opre  i la  pura 
Prece  gradita 
A Ini  Bica  cura  : 
Spenga  e’ gli  infarti 
■orbi  foneati  \ 

Lo  apirto  guidi 
Da  labe  mondo  \ 
Dal  cuore  aaidi 
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L'affetto  immondo* 

E fin  che  morte 
Schiuda  le  porte 

La  mente  frale 
All'  inno  tanto 
Distenda  l'ale; 

Sicché  ae  infranto 
Si  sciolga  il  laccio 
Ond'cbbi  impaccio, 

I'  raen  gravato 
D'amor  terreno 
Al  ciel  beato, 

Vo„i  ; .1  tuo  acno 
D*  onde  alle  aalme 
Diacendon  Palme. 

Deb  ! la  man  stendi  ; 

Deh  ! tu  mi  chiama, 

Tu  che  comprendi 
Quanto  ai  brama  ! 

Deh  ! dalla  terra 
L' alma  disserra  1 


SI  NESIO 


NOTE 

— — 


(i)  Ut  per  mortene  distrueret  eum  qui  kabt- 
bat  morti s imperium  ; idest  diabolum.  Pani, 
ad  Hebr. 

(a)  Qui  sembra  alluder  in  qualche  modo  il  poe- 
ta alle  Idee  di  Platone,  di  cui  coti  scrivea  Seneca  : 
Piato  Idear  vocat  ex  quibus  omnia  quaecum- 
que  videmus  funi,  et  ad  qua » cuncta  for man- 
tur  ....  adjiciam  definitioni  interpretationem 
quo  libi  ree  operi  io  r fiat.  Foto  imaginem  tuam 


facete  : esemplar  picturae  te  habeo  ex  quo  ca- 
pii aliquem  habitum  meum  quam  operi  suo  i ra- 
po nat.  Ita  il/a  quae  me  ducei  et  instruit  facies 
a qua  petitur  imita  fio,  Idea  est.  Talia  ergo 
tx  empi  a ria  infinita  habet  natura  rerum , homi- 
numt  piscium , a rborum  ad  quae  quodeumqut 
fieri  ab  itta  debei  exprimitur , ec.  Bpiat.  58. 

(3)  Ricorda  la  nota  % dell'inno  II. 
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V. 


Alla  Prole  della  candida 
Spota  l’inno  «pieghi  1*  ali  ; 

Delia  «pota  cfae  al  coonub*o 
Non  ai  «trinie  de'  mortali* 

Scete  il  Criato  sospirato 
Il  Cooaiflio  non  creato. 

Vesti  il  Parto  della  Vergine 
Li  mortai  forma  caduca  ; 

Ei  die  addane  già  dall'etere 
Se  »’b»  raggio  che  qui  luce  (i)| 
Ei  propago  io  ciel  felice 
Vide  ai  tecol  la  radice. 

Tu  col  Padre  fulgidissima 
Diffondevi  luce  in  prima  ; 

Tu  squarciavi  I*  atre  tenebre 
Sulla  terra  oscura  ed  ima  ; 

B tu  l'alma  immacolate 
Di  tua  luce  or  fai  beate. 

Tu  produci  immensurabile 

Per  gli  apad  il  giro  al  mondo  ; 

Da  tua  mano  quasi  al  tornio 
foggia  ogni  astro,  in  citi,  rifondo  i 
Alla  terra  il  centro  bai  fisso  ; 
L’uomo  hai  salvo  dell' abisso: 

1 cavalli  par  te  celeri 
Sprona  il  sol  che  ai  giorni  è fonte  ; 
Della  Luna  per  te  imbiancasi 
La  taurina,  argentea  Ironie; 

Per  te  a'  oroan  suolo  e piante  i 
Per  te  pasce  il  gregge  errante. 

Dal  tuo  fonte,  eh’*  ineffabile 
Tn  vitti  splendore  effondi 
Che  le  spiaggie  nutre  ed  anima 
Dei  creati  erranti  mondi. 

Dal  tuo  sen  la  luce  io  pria. 
L’intelletto  e l'alma  oscia. 

Deb!  pietà  di  questa  supplice 
Figlia,  o Padre,  al  corpo  avviota! 
Ahi!  fatai  misura  siringela 


Alla  morte  ov'è  sospinta! 

Rendi  tu  robusta  a ferma 
Questa  cara#  ahi  troppo  infermo*. 

Vana  al  dir  deb  ! porgi  facile  ; 

Rendi  l’opre  d*  oaor  piene*. 

Sicché  ancor  ramici  gloria 
Rieda  a Sparta  ed  a Cirene. 

Sciolta  l' alma  d'  ogni  «un 
Tragga  vita  ogoor  sicura. 

La  pupille  cerea n avide 
La  tua  luce;  sicché  uscito 
Di  qui  puro,  affretti  io  memore 
Il  ritorno  al  prisco  lito. 

Dalla  terra  ab!  cessin  I*  onte. 

Ob!  dell*  alma  io  torni  al  fonte. 

Sa  il  tuo  carme  io  tento,  donami 
Incolpata  oguor  la  vita  i 
La  tua  laude  aia  delizia 
A quest’alma  in  te  rapita. 

Mentre  canto  la  latente 
Sempiterna  tua  aorgentn  ; 

La  Palarna  immensa  gloria, 

E lo  Spirto  in  ciel  felice. 

Che  risiede  quasi  medio 
Fra  ’l  germoglio  e la  radice: 

Maatre  il  canto  per  lui  spira 
Che  a te  tutto  eterno  tira. 

Salve,  o fonte  all*  unigenito  ; 

Salve  forma,  o Dio,  paterna  ; 

Salve  o seme  al  Figlio  ; o imagine 
Salve  ogoor  del  Pedre  eterna  ; 

Salve  al  Figlio  o sol  vigore  ; 

Salve  onor  del  Genitore. 

Selve  o spirto  candidissimo 

Centro,  al  Padre  c al  Figlio  aguale: 
Deh!  perenni  fe  che  piovano 
I celesti  doni  ; a I*  ale 
Pel  vigor  superno  pronte 
Levin  l’alma  al  divo  fonte. 
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(1)  .In  Ipso  vita  e rat,  ti  vita  e rat  tur  homi - 
fium,  loia.  1.  — Deus  qui  dixit  dt  tenebrie  ta- 
cem splendete trt,  spie  it/uxit  in  corjibus  no- 
stris  ad  illumina tionem  teientia»  clihritatis  dei 


in  Jacie  Christi  Jesu.  Gurint.  »,  4*  — / Itami - 
navit  auteoi  vi/am  et  incor ruptionem  per  Evan- 
geli um.  Ti  rooth.  1.  — De  di  le  in  luctm  gen- 
tiurn.  Ita.  40* 


VI. 


Jj  inno  che  intreccio  di  caletti  fiori 
Fia  terto  al  fonia  che  té  netto  altea  ; 
Prima  radica  alla  unità  minori: 

Serto  alla  Prole  ebe  da  Dio  superno 
Iddio  di  gloria  splende  immento  -,  a solo 
Almo  Figliuolo  al  «olo  Padre  eterno, 

Ei  dall'  Ignoto  een  ( parto  sagrato 
Di  paterno  ineffabile  consiglio  ) 

Eccelso  Figlio  ascia  sempre  bealo  \ 

Egli  del  Padre  i frutti  ascosi  io  luce 
Produsse  : egli  appari  splendidamente 
Che  eternamente  a centro  in  sen  riluce  ; 
Cbè  sempre  Ei  sta,  e sempre  si  deriva, 
Sapìenia  dell'  alto  Genitore  ; 

Puro  splendore  di  bellrexa  diva. 

Tu  generato,  hai  di  produr  largita 
Virtù  del  Padre;  tu  del  Padre  eletto 
Seme  diletto  d'  onde  uscia  la  vita. 

Te  il  Padre  ai  mondi  prima  origin  pose 
Che  le  forme  guidaste  alle  mortali 
Dalle  immortali  intelligenti  cote  (t). 

Tu  il  aapiente  de'  cieli  orbe  governi, 

E pesci  solo  Tu  degli  estri  il  gregge: 
fèti  spirti  regge  la  tua  man  superni  : 


Regge  le  schiere  dei  demòni  ; « intorno 
Al  mondo  rpaziì.  Pel  tuo  dolce  spiro 
Sorride  il  giro  della  terra  adorno. 

Tu  quanto  r dato,  nuovamente  accogli 
Al  fonte  primo  ; ebe  al  mortai  di  moru 
L'aspra  ritorte  tu  propizio  sciogli. 

Delle  tue  laudi  al  aerto  ©gnor  sereno 
Il  ciglio  volgi:  deb!  concedi  al  tate 
Ore  beate  d'alma  pace  io  seno! 

Tu  del  fremente  mar  raffrena  l'ira; 

Tu  della  terra  le  tempeste  acqueta , 

Tu  sempre  lieta  ta  salute  spira: 

Spira  salute  a queste  membra  e all'alma, 

E l' impeto  furente  degli  umani 
Affetti  intani,  deh  ritorna  in  calma  ! 

Deh  tu  P inopia  e le  dovitie,  o Padre, 

Rimovi  ognor,  che  son  sciagura  infesta  ! 

Deh  fama  appretta  ad  opre  alte  e leggiadre. 

Rendi  chiaro  il  mio  nome;  al  crine  annoda 
Di  soave  eloquenza  il  serto  e grato 
Ozio  beato  l'alma  queta  goda; 

Uà  piò  mi  stringa  il  cuor  terrestre  cura, 

Ma  irrorata  la  niente  ai  rivi  tuoi 
Effonda  poi  sapienza  eccelsa,  pura. 


NOTA 


(1)  Maocuius  est  nobis  in /ilio  per  q utm  fe- 
di et  secala.  Uebr.  1.  — Omnia  in  sapientia 
Poet.  Greche , Poi.  PI. 


fecisti.  Pta).  io3.  — Omnia  per  Ipsum  facla 
sunti  *t  sine  ipso  factum  est  nihil.  Joan.  1. 
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VII. 


rimo  bo  detta  per  t«  fedi* 
L'armonia,  sempre  o Beato, 
Immortal,  di  gloria  fulgido 
Cbe  nel  grembo  intemerato 
Già  test  isti  il  loto  amano, 

O Gesù  Solimitano. 

Per  te  cerco  onori  numeri 
Sulle  corde  della  cetra  i 
Tu  de1  carmi  odi  propisio 
Il  concerto,  o Re  dell*  eira: 
Tema  al  canto  se'  immortale 
Figlio  immenso  al  Padre  aguale. 

Chiamò  *1  Padre  i prischi  secoli  ; 
Di  tua  mano  il  mondo  uscii  ; 

In  te  solo  immensurabile 
Sapienza  insieme  onia 
Dna  natura  in  uman  telo, 

Qui  aapulto,  eterno  in  cielo. 

Ed  effuso  da  TÌrgioeo 
Sen  mortele  in  terra  appena 
Tu  da' Magi  l'arte  provvida 
Di  stupore  erari  piene, 

Quando  1*  astro  di  re  peate 
Sfarillò  sull*  O dante. 


Chine  ognuno  allor  qual  pargolo 
Nato  fosse,  o quale  ascoso 
Fosse  Iddio  ( se  nume  o misero 
Uomo  o Rege,  era  dubbioso  ) ; 
Spento  è il  dubbio  ; a hai  tesoro 
Fauno  Mirra,  Incenso  ed  Oro. 

Quale  a Dio,  re',  salgon  Tortici 
Di  limian»;  l'auro  aplende 
Quale  a Rege;  e Mirra  eccoglienà 
Quali  a chi  fri  morti  scende. 

Ma  il  caodor  nativo  ancora 
Tu  tornavi  al  «nolo  allora. 

Tu  del  mar  purgavi  i rodici  v 
Sorriderla  per  te  monde 
( U*  ditcorron  gii  atri  demooi  ) (i) 
L'empie  rie  del  ciel  profonde  j 
E «perdevi  le  tenebre 
Delle  cieche  ime  làtèbre. 

Ore  eterno  Iddio,  da' miseri. 

Cui  già  spenti  erano  i giorni. 
Confortar!  col  tuo  scendere 
L'etra  pene  in  que' soggiorni. 

Or  propieio  e me  con  Terso 
Deh  ! benigno  ascolta  il  verso. 


NOTA 

— a****- — 


(i)  vjome  non  solo  l' inferno  sia  staota  dei  de- 
moni, me  errine  anche  queeti  spirili  per  l'aria 
del  Cielo  appare  in  piò  luoghi  delle  sacre  certe; 
come  nell'  epistole  agli  Efesii  : Induite  vos  ar- 
matura/*! fidai  ut  poniti»  ilare  adversus  insi- 
diat diaboli  ,*  quo  ni  am  non  est  in  nobis  col- 
luetatio  adversus  carnem  et  sanguinemt  eed 
adversus  pr incipit  et  potutati!  ; ad  virsus  mun- 
di rectorii  tenebra  rum  ha  rum,  contro  spiritua- 
lia nequitose  in  cooUetibus, 


E S.  Agostino  el  lib.  8 delle  città  di  Dio,  cap.  ss, 
soggiungere:  Domarne  uso  spirile*  nmmemdt  em- 
pi dissimos  ; a justitia  penitus  alien* ts  ; super- 
bia tumido s j invide ntia  livido*  ; fattaci*  caU*- 
dos  ; qui  in  hoc  quidem  aere  hmbitant  quia,  de 
cooli  superiori t sublimitate  dejocti  monto  ir  re- 
gni sibili*  traoeg  rese  ionie  in  hoc  sibi  congrua 
veliti  carcere  praedamnali  suni. 

Anche  il  platonico  Apulejo  • piè  altri  dà  quella 
•cuoia  arcano  già  ecriuo,  cbe  » demoni  abitovaoe 
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gli  «patii  dell’aria  fra  b lana  a la  ima.  B ciò  ri- 
cordami coma  Pietro  Crinito  culla  dottrine  di  Mi- 
chela P «eli io  eoa  ceri*  comica  gravità  «parline  i 
demoni  ia  oioque  famiglia  ( altrove  divideteli  in 
irentaiei  ) j la  prima  da  altri  già  chiamata  Leliur- 
con  a da  lai  Ignea,  ponavala  nel  fuoco  culi' altra 
P>ò  sublime  : pone*  nell'  aere  più  becco  altri  da- 


a 4G 

moni  col  nome  di  aerei:  quindi  i demoni  terre- 
mi  in  terra \ nell'acqua  i marini;  cotto  terra  i cot- 
terraoei  : ed  i tenebrosi  nel  piò  profondo  degli 
abissi.  Da  tali  ospiti  poi  agli  «eoa*  altre  dottrine 
fìsiche  derivava  comodamente  ogni  funesta  pertur- 
batone celaste,  terrestre  ad  infernale. 


Vili. 


Il  concento  levo  all’Etra 
Modulando  il  carme  dorico 
Sulla  corde  che  alla  cetra 
Annodata  ho  sol  per  te; 

Per  te  colo,  eccelso  nato 
Di  morule  intatu  Vergine, 

O nel  del  sempre  beato 
Immortala,  «terno  Be. 

Tu  da  cara  irrequieta, 

D'  ogni  mal  tn  il  vate  libera 
Quando  scende  notte  queta; 
Quando  spande  i raggi  il  di. 

Alla  menta  eoi  fulgora 

Che  da  eterno  fonte  irradia 
Reca  luca;  dà  vigore 
( Sa  la  prece  a la  aali  ), 

Dà  vigor  a’  membri  fermi  ; 

A’  v«rd'  anni  adduci  gloria; 

Deh!  letisia  «gnor  000 fermi 
La  più  grava  a tarda  età. 

Di  prudenza  che  risplenda 

D’  alto  onor,  deh  ! «n  m*  illumina. 
Oh  ! da  ta  sempre  discenda 
La  ridante  sanità. 

Deh  ! il  Oermsn  tn  serbs.  A morta 
Era  presso,  e già  sollecito 
Movea  il  piada  all'atra  porte 
Dalla  carcera  infamai: 

Tn  il  chiamasti  alla  viule 

Aura  ancora:  la  uria  lagrima; 
L'atra  cura;  il  daol  morula 
Tu  cessasti,  o Be  immortai: 


Tu  cessasti  il  duol  che  «ve» 

Detto  grava  erdor  nell’  animo, 

Bi  ritorno  per  te  fra 
Dalla  morte  a'  ni  del  sol. 

Se  per  lui,  o Padre  udiu 

Del  tuo  serro  bai  1'  umil  supplirà, 
Vira  pur  dolce  b viu 
La  mia  Suora  senza  duol  *, 

I miei  figli  deh!  sorregga 
La  tua  snano  « sol  propìsia 
La  tua  snau  ognor  protegga 
tl  mio  letto.  Oh  ! serba  lei 

Cui  distringe  a ma  contorte 
filaritale  amplesso  : unanime 
Meco  viva  ( nò  altra  sorte 
Brama o più  gli  affètti  miei); 

Sposa  «letu  che  furtivo 
Non  conosce  affetto,  libera 
Sia  da’  trilli  morbi  ; schivo 
Sia  da  Colpa  in  essa  il  cuor; 

Santo  a lei  il  dritto  sia; 

Santo  sempre  del  eonnnbìo 
li  caodor  ; ni  1*  apra  tia 
Al  tuo  cuore  imparo  amor. 

Quando  poi  a ta  si  volgs 
L’alma  a infranga  i bassi  vintoli, 
D’ogoì  mal  ella  si  sciolga, 

D*  ogni  labe  ella  esca  alfin  ; 

B dei  Gioiti  nel  soggiorno 

L’ inno  sllor  da  lei  disciolgasi  ; 
L’inno  ood’erri  al  Padri  intornai 
Buon  di  bads  senu  fin; 


Digitized  by  Google 


SINESIO 


3^8 


L*  inno  sacro  al  ino  potere, 

O beala  in  ciel  Progeoie, 
L’inno  eccelso  che  non  pere 
Anche  allor  io  tenterò  * 


Anche  allor  l«  cetra  mia 
Ricercando  caodidiwima 
Più  soave  l'armonia 
Sulle  corde  desterò. 


IX. 


Oh  ! disio  de’  cori  ferrido  -, 

Oh  di  V ergio  pert.  eletto-, 

D’  alma  Vergio  cui  fu  Solima 
Sulla  terra  un  di  ricetto! 

Te  beato;  te  aol  canto 

Ch'  bai  d*  Averno  il  laccio  infranto  ; 

Ed  il  colubro  ingannevole 
Dai  patemi  hai  tu  cacciato 
Orti  ameni  : nè  discendere 
Fioo  in  terra  • te  fu  iograto, 

Nè  t’ increbbe  errar  divino 
Fra  i mortali  peregrino. 

Tu  calavi  all'  imo  tartaro 
U'  la  morte  a mille  edotte 
Avee  Peline;  e Porco  pallido  (i) 
Ebbe  orror  nell'  atra  notte  ? 

Dalle  soglie  allor  P immane 
Si  ritrasse  orribil  cane  (a). 

Tu  diaciolli  » duri  vincoli 
Che  stringeva»  P alme  sante, 

Da  que’  cori  candidissimi 
Circondato,  trionfante 
Al  gran  padre  che  oe  gode 
Tu  rendevi  eterna  lode. 

Ed  a te  dittanti  reduce, 

O Signor,  fuggian  frementi 
Torbe  negre  d’  aerei  demoni  t 
Gli  astri  in  cielo  rilucenti 
Vacillerò  in  lor  splendore 
Ammirati  al  tuo  fulgore. 

Sorridente,  eccelso  I*  Etere  (3) 

Padre  primo  all’  armonia  • % 
Sulla  lira  (a  te)  settemplice 


Trionfale  il  carme  ordì»  : 

L’astro  allor  che  l'alba  adduce 
S’  allegrò  di  nuova  luco  : 

S’  allegrò  dorato  P cipero 
Di  be'  rai,  citeres  «fella  ; 

E pastor  degli  astri  taciti 
Precedeva  a te  più  bell», 

E splendevi  la  cornuta 
Luna  allor  in  ciel  cresciuta  t 

Ampio  allor  Titano  il  fulgide*  ($) 
Crin  dispiega  sotto  il  piede 
Ineffsbii,  che  progenie 
Te  del  cielo  innaoti  vede 
Mente  onnifica,  divina 
Del  >uo  raggio  origin  prima  : 

Te  sul  dosso  del  ceruleo 
Firmamento  intanto  I'  ali 
Sollcvavan  a purissima 
Sfere  eccelse,  spiritali, 

U'  dei  Ben  sgorga  la  fonte  ; 
U’son  cose  a nullo  conto  ; 

Dorè  il  tempo  infaticabile 
Che  profondo  scorre,  o tir» 
Tutto  seco  che  ai  genera 
Dalla  tarra,  oon  a*  aggira  ; 

Nà  vi  desta,  o morbi,  o cura. 
La  materia  bassa,  impura  ; 

Ivi  P evo  primigenio 
Che  non  sente  vetustà 
Sempre  antico,  sempre  giovine 
Immutabile  si  sta, 

E nell' alte  eteree  soglie 
I celesti  eterno  accoglie. 
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(i)  Li  orco  lignificava  appo  gli  amichi  filosofi 
il  luogo  più  balio  del  mondo  : e ricordalo  S.  Ago- 
stino nella  cittì  di  Dio,  dicendo:  Folunt  .... 
di/em  pai  rem,  hoc  est  Orcum , terrenam  ti  la* 
/ imam  pattern  mundi.  Ed  altrove  il  chiamava  : 
Oreut  receptor  mortium. 

(e)  Ricorda  la  nota  3 dell'  Inno  III. 

(3)  Della  settemplice  armonia  dell'  Etere  cosi 
Cicerone,  seguitando  le  dottrine  Platoniche,  scri- 
vea  nel  sogno  di  Scipione  : Quit  hie  inquam, 
quii  est  qui  compie/  aurei  meas  tantus  et  tam 
dulcit  tonus  7 Hic  est,  inqnit  Ule,  qui  intervai- 
iis  conjunctut  impar ibut , ted  t amen  prò  rata 
porzione  dittinctii,  impulsa  et  motu  iptorum 
arbium  confici  tur  : qui  acuta  cune  gradóne  tem- 
perane varia  aequabiliter  concentus  qfjicit.  Nec 
enim  tilentio  tanti  mot  ut  imi/ari  possunt  : et 
natura  Jert  ut  exrema  ex  altera  parte  gravi- 
ter,  ex  attera  antem  acuta  sonent.  Quam  ù b 


cautam  summus  Ule  quidem  ite  li  {feri  coeli  cur- 
iu/,  cujut  convtrsio  est  concita! io r,  acuto  et 
exitato  movetur  tono  ; gravissimo  autem  hic 
lunarie  atque  infimut.  Ram  terra  nona  immo- 
bilie manens  ima  sede  temper  boere t compie xa 
medium  mundi  locum.  liti  autem  odo  cursus 
in  quibus  eadem  vis  est  duo  rum  Mercurii  et 
Fensris  septem  ejfficiunt  distinc/os  intervalli s 
so  noe  : qui  numerus  rerum  omnium  Jere  no- 
dus  est , ec. 

(4)  Il  sole  fu  detto  poeticamente  da  Sinesio,  Ti- 
tano, come  arcalo  gii  detto  Vigilio. 

....  Ubi  primos  crastinus  ortus 
Rx Iutieri t Titan. 

E Catullo  parlando  di  Nestore  t 
Fixtril  Ule  senex  quamvis  dum  terna  per  orbem 
Saecula  JeriUibus  Titan  decurrerii  borii 


X. 


LI  iva  Progenie, 

O In  Crei  beato 
Cristo,  deh  ! memora 
Il  icrvo  ingreto. 

Che  il  cuora  instabile 
Da  te  disvia, 

Pur  destò  supplice 
Quest1  armonia. 

Scorda  in  me  facile 
Gli  affetti  fritti: 

AH’  alma  sordida 
Nacqui*  commisti. 


Deh!  vegga  splendere, 
O Salvatore, 

A ree  dall1  Etere 
Il  tao  fulgore! 

Se  appare,  cantica 
Sciorrò  gradita 
A te  che  a1  fragili 
Membri  sa1  vite; 

A te  dell1  anime 
Vita  e sospiro  ; 

Al  Psdre  massimo 
Al  Santo  spiro. 


FINE 
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NOTIZIE 


SULLA  VITA  DI  FILOSTRATO 


fio  Filostrsto  il  maggiore,  figlio  di  Filostrs- 
lo  dell'  itoli  di  Lemoos,  uno  dei  più  grandi  ora- 
tori del  auo  tempo,  visse  reno  la  fine  del  secon- 
do secolo  dopo  G.  C.  alla  corte  dell’Imp.  Settimio 
Severo,  ed  in  principio  del  terzo  lotto  Alessandro. 
La  più  celebre  delle  sue  opere  fu  da  Ini  composta 
per  compiacere  Giulia  sposa  del  primo,  che  amava 
le  lettere.  Quest' opera  è la  vita  di  Apollonio  Tia- 
neo,  famoso  taomalurgo  e eer reuno,  che  lo  scrit- 
tore della  tua  viu  vuol  far  passare  per  un  essere 
soprannaturale,  e quasi  per  un  Dio.  A malgrado 
di  molti  difetti  e forse  della  sua  empietà  questa 
vita,  divisa  in  otto  libri,  è utile  per  la  conoscen- 


za della  filosofia  pitagorica  e della  storia  degli  im- 
peratori che  hanno  regnato  dopo  Nerone-  Le  altra 
opere  di  Filostrato  sono  : Gli  eroici  in  cui  si  ce- 
lebrano ventuno  degli  eroi  della  guerra  di  Troja  : 
le  Intagliti , • descrizioni  di  leasaotasei  quadri  che 
decoravano  il  portico  di  Napoli:  Le  vite  de'  Sqfi* 
sii:  r Epistole  erotiche , e gli  epigrammi , de'quali 
uno  se  ne  conserva  nell'  antologia,  negli  analetti 
del  Brunck  e nelle  opere  di  Filoatrato  edite  dal- 
l'Oleario. Noi  offriamo  alcune  di  queste  epistole, 
che  la  gentilezza  dell'  egregio  traduttore  volle  (arci 
tenere;  e noi  crediamo  di  far  cosa  grau  allo  stu- 
dioso nel  pubblicarle. 


Foes,  Greche , Eoi.  Eh 
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LE  ROSE 


TBADCZIOVB 

t)I  AGOSTINO  GAGNOLI 

I. 

Alla  Donna 

Soa  le  rose  dilette  il  fior  d'amore 
E si  coofaono  eoo  amor.  Le  rose 
Via  diffuse  di  bella  giovinezza 
Che  a gioventù  d*  amor  si  rassomiglia  : 
Ambo  ben  d’oro  le  chiome,  e di  saette 
Egli  s’arma  ali* intorno,  elle  di  apice. 

Foco  1'  un  chiude  nella  destra,  c ia  foco 
Si  dipingono  l’altra,  che  le  foglie 
Credono  al  vento  qual  penna  d'  amore. 
Avversario  d’  amore  e delle  rose 
E il  tempo.  Iddio  crudele  che  dispoglia 
L’  onore  alla  heltadè,  al  fior  la  vita. 
Inghirlandati  giovani  correnti 
Vidi  a Roma  venir  significando 
Il  rapido  volar  di  leggiadria. 

Uziam  T età  silente  e fuggitiva 
Non  ristarti,  bellissima  fanciulla, 

Che,  tardando,  slagion  perdi  qual  rota  ; 
Non  ristar,  t’incorona,  e via  trascorri. 

il. 

Al  Fanciullo 

Anco  a belletza  aprii  a*  apre  c alle  rosa. 
Coglilo  l’ mante,  et’ è di  citeo  « stolto 


Sognar  un  ben  che  non  attende,  e lento 
Dietro  cose  veloci  incamminarsi. 

Ogni  lume  per  tempo  ai  «colore 
Bd  ogni  alteiaa  di  beltà  »’  «dima. 

O mie  rosa,  o mio  amor,  sorgi,  e t’allegra 
Fin  che  ai  membri  lo  spirito  ti  basti. 

HI. 

AUa  Donna 

ILe  rose  eba  sul  tuo  candido  seno 
Si  posero  beate,  rinfrescando 
Nelle  tue  nevi  la  pallida  foglia. 

La  stanca  rintegrar  viu  fuggente. 

Le  bene  accorte,  le  bennate  rose  ! 

Io  non  so  se  da  voi  più  di  profumo 
Ella  si  prenda,  o a voi  più  dia  di  vita. 

iv. 

Al  Fanciullo 

Perchè  n’esca  paura  all’ inimico, 

O il  sangue  celi,  di  purpurea  maglia 
Sparta  ai  veste.  Ma  voi,  giovinetti, 

Che  tento  in  leggiadria  loco  prendete, 
Fatevi  petto  di  verginee  rose 
Per  mano  di  donzelle  innamorate. 

Caro  ai  bruni  è il  giacinto,  ed  il  narciso 
Solo  ai  candidi  è caro:  ma  dilette 
Son  dai  bruni  e da’ candidi  lo  rose. 

Se  na  allegra  i capegl»  primavera, 

Tutta  la  terra  se  ne  ptnge,  e in  vece 
Dellt  gran  face  se  le  porta  amore. 
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V. 

Alla  Donna 

Se  tu  m’ bai  grave,  queste  rose  almeno 
Abbiti,  o crude  ; elmen  ti  venga  un  fiore 
In  loco  di  chi  l'imi.  Una  corona  „ 

Sol  non  fere  a capelli  delle  rose} 

Ma  le  versando  al  talamo,  quiete 
Su  lor  vi  prendi  di  beati  tonni. 

Vaghe  e suari  le  vedrai,  diffuse 
D'  uno  apìrto  di  foco,  e a toccar  molli 
Più  di  qualunque  moltissima  piuma. 

Per  lor  vinto  dirai  I*  ostro  di  Tiro, 

E la  grana  con  lui  di  Babilonia  ; 

Chi  grana  ed  ostro  son  leggiadre  cose, 

Ma  di  fragrante  povere  • di  amore. 

VI. 

Alla  donna  un  poco  attempala 

Amò  Saffo  le  rote,  e a vereconda 
Vergin  le  disse  eguali  \ e ne' leggiadri 
Ioni  le  canta  nel  color  che  infiora 
Il  gomito  alle  gratie,  allor  che  al  fonte 
I)'  Acidalia  denudano  le  braccia. 

Al  par  d’ ogni  altro,  benché  fior  più  bello, 
Poca  vita  ha  la  rosa,  e solamente 
Nella  dolce  stagion  ringiovanisce. 

Ma  sempre  nuova  nella  tua  belletta, 
'Donna,  mi  torni \ d* una  rota  eterna 
Ti  ridono  le  gote,  a cui  1'  autunno 
Splende  come  il  primier  giorno  d'aprile. 

VII. 

Al  Fanciullo 

Soavemente  s'apre  nella  foglia 
T uttoquaoto  il  roseto,  e par  che  Pali 
Mettan  le  rose  per  volarti  in  seno. 

Deh!  cortese  le  accogli,  e nella  mente 
Prendi  memoria  del  leggiadro  Adone} 

E di  Venere  ancor  ti  risovvenga, 

Cha  con  sue  vene  le  dipinse,  e eh’  elle 
Son  occhio  di  giardino,  occhio  di  aiepe> 
Bello  è il  vincente  geoeroso  atleta 


Redimito  di  lauri,  e bello  é in  fronte 
All*  alunno  di  Marte  aspro  cimiero, 

B al  superbo  monarca  il  diadema. 

Son  le  rose  al  fancial  convenienti. 

Odorate  qual  sao  dolce  respiro. 

Qual  rugiadosa  sua  guancia  vermìglie. 

O giovinetto,  tu  se’  bello  \ il  fioro 
A te  non  già,  ma  da  te  gratta  acquieta. 

Ivm. 

Alla  Donna 

Non  è già  perchè  onor  venga  a tue  chiome 
Ch’io  ti  mando  di  rota  una  ghirlanda} 

Ma  perché  degni  di  lontane  vita 
Questi  caduchi  fior,  che  di  tua  fronte 
Delibato  il  vitti  virgioeo  bacio, 

Inaridire  non  potran  più  mai. 

IX. 

Alla  Monna 

Tu  cha  ae*  bionda,  lo  vuoi  roso  P a mix  le 
Fatta  di  rose,  di  te  stessa  or  chiodi 
Una  laguenta  fuggitiva  imago  7 
Perché  i capelli  colorar  di  foco  7 
Il  moni!  che  la  colchica  Medea 
Cinse  a Glauco  nel  dì  dell'imeneo 
Far  rose  infette  di  veneno,  e tocca 
L*  ebbero  appena,  cenere  fu  Glauco. 

Se  per  vaghe  le  tieni,  Infeuda  cosa 
È V esser  viota  alla  beltà  d’  un  fiore  : 

Se  ti  vien  dal  lo?  seno  aura  odorata. 

Non  spuri  a danno  delle  tne  fragranze  : 

Ma  «e  caduche  eoo  perché  più  breve 
Una  vita  farai?  Paridi  rosa 
Rende  alla  vista  imagia  di  chi  lingue 
Fra  la  vita  a la  morte.  Delle  rote 
Chi  t'accese  d'amor,  più  di  querele 
Mette  al  lor  fin,  ché  non  s'allegra  al  tempo 
Che  e’ addrisaano  aperte  in  loro  stelo: 
Perocché  la  dolce»!  del  presente 
Vinta  è al  pensiero  di  futura  morte. 

Ma  più  bello  é il  bellissimo  tuo  capto 
Dì  fiorito  giti  dio,  che  mai  per  gelo 
O per  strale  di  sol  foglia  non  perde. 

Uno,  sol  uno,  da’  tuoi  biondi  crini 
Dammi,  e fia  rota  che  non  giunge  n etra, 
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X. 


Al  Fanciullo 


Non  far  querela  delle  poche  fole 
Ch’  io  ti  modo,  o aliava  giovinetto  \ 
Cbè  tu  bello,  tu  biondo,  tu  vestito 
Nelle  rosa  natie,  quella  non  degni 


FILOSTRATO  aGG 

Che  no  di  il  campo  : ni  le  posa  Omero 
Sul  biondissimo  cria  di  Meleagro. 

A chi  ben  guarda  i fiore  invidioso; 

Presto  inchina  il  bel  capo  a non  i più. 

Fama  ì che  da  tristissimi  natali 
Esea  la  rosa,  a vola  per  la  bocca 
Dalla  Fenicia  a della  Cipria  gente 
Che  del  suo  sangue  Venere  la  tinse. 

Non  ordir  serti  coloriti  In  sangue 
Di  tanta  diva  ; fuggi  il  fior  crudele 
Che  la  bella  feri  madre  d1  amore. 


FINE 
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LO  SCUDO  D’  ERCOLE 


nADifucL 

DEL  PROFESSORE  ARCANGELO  GIUSTI 


E cau  e patria  abbandonando,  a Tabe 
Il  Varato  Anfitrion  arguendo  venne 
L'  Elcttrionìde  Alcmrna,  di  belletta 
E d’alte  forma  giovane  prestante, 

E d' ingegno,  fra  quante  ad  uom  mortale 
Mortai  contorte  periodate.  Un  caro 
Spirto  d'  amor  dal  fronte  e dalle  nere 
Pupille  ii  motta,  non  altramente 
Cbe  dall’ alma  Ciprigna,  nè  mai  sposa 
D*  amor  sì  vivo  amò  gioviti  marito. 

Eppur,  adegnato  per  gli  acciai  buoi. 

Il  caro  padre  areale  spento  ? Ei  mosse 
Dal  patrio  suolo  supplicando  all'alma 
Cadine*  cittade,  « là  fermò  sua  atanaa 
Colla  sposa  leggiadra,  t,  ancor  cbe  multo 
Desio  n*  avesse,  di  gustar  s’ astemia 
I giocondi  di  Venere  diletti  : 

Cbè  il  talamo  aalir  della  vectosa 
Elettrionìde  non  polca,  se  l'ombra 
Ulte  io  pria  de' magnanimi  fratelli 
Della  consorte  non  avesse,  e strutta 
De*  Teleboi,  dei  Tafi,  inclita  stirpe, 

Le  rocche  tutte  ed  erse.  Una  tal  legge 
A sé  stesso  imponea,  preseoti  i numi, 

Cai  d*  offender  parente.  Ei  volge  io  mente 
Come  l'opra  fornir,  cbe  e lui  commise 
Giove  dall* allo.  E dietro  a Ini  venia 
Nel  desiderio  della  pugna  accesa 
La  gioventù  Tebana,  di  cavalli 
Famosa  agitatrice,  e in  su  gli  scudi 
Pronta  lo  spirto  ad  esalar  ; compagni 
A Ini  godono  farsi,  e quei  di  Locri 
Potè.  Greohe , Poi.  Pi. 


Cbe  s’  azzuffa n d appresso,  èJ7  Pocesi, 

Di  guerra  eccelsi  mastri.  A tatti  ei  duce 
In  messo  eli' ermi  folgorando  esulta. 

Ma  degli  nomini  il  padre  e degli  Dei 
Altro  in  suo  cor  volgea  consìglio  *,  prole 
Egli  vorrebbe  e numi  ed  a mortali 
Utile  el  pero:  tutto  in  aè  raccolto 
Meditando  una  frode,  dall’ Empirò 
Li  apicca,  e di  goder  notturno  avvampa 
Della  donna  leggiadra  i cari  amplessi. 
Preme  il  Dio  ratto  il  Tifaonio,  e l'alto 
Pecione,  ove  sedeodo  la  divine 
Opra  tra  eè  rivolse.  D'amor  preso 
Per  I'  alma  ninfa,  il  talamo  ne  ascese 
Furtivo*,  c fur  le  voglie  sue  coniente 
Quelle  me  deima  notte,  cbe  rediva 
•Dal  campo  Anfitrion  di  spoglie  onusta 
Nullo  de*  servi  suoi,  nullo  de’ suoi 
Pastori  il  chiaro  eroe  rivide  in  prima, 

Che  della  sua  bellissima  consorte 
Il  talamo  salisse.  Tanto  a Iti 
Stri nge alo  affetto  ! Come  chi  talvolta 
D]  morbo  lungo  con  immensa  gioja 
Fogge  gli  affanni,  o dì  prigione  oscura  : 
Lieto  cosi  d’  Alceo  l' egregio  figlio 
Entrava  vindtor  dalle  battaglia 
Nelle  aue  alente  desiate;  e tutta 
Notte  il  dolce  assaggiò  di  Cittrea. 

La  Ninfa,  che  del  par  soggiacque  al  nume 
E all’  eroe,  non  di  fona  indifferenti, 

Due  figli  in  Tebe  partorì,  gagliardo 
Questi,  l’altro  meschino.  Eri  d' Jficlo, 
Anfitrione  genitor  ; fu  padre 
Giove  eli’  invitto  Alcide,  che  te,  o Cigno, 
A Marte  figlio,  crudelmente  uccise. 

Nella  aelva  del  iuDgi-saettaoie 
A polline  t«  vide  in  un  col  padre 
Sempre  avido  di  sangue,  ambo  coperti 
iS 
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D*  urtili  lucenti  cune  fiamma  viva. 

Seder  sul  cocchio,  e i corridor  veloci 
Calpestavano  il  suol  colla  sonante 
Unghia  ; di  sotto  un  nugolo  di  polve 
Sollwavasi  al  carro  e da'  cavalli 
Alle  zampe  ferrate,  alto  uo  rimbombo 
Meitea  passando  Torbe  delle  rote, 

E tratto  dagli  alipedi  corsieri 
L' ammirabile  cocchio.  E il  coro  in  petto, 
Inclito  Cigno,  il  gioia  pensando 
Sotto  alla  spada  tua  morto  il  divino 
Alcide,  ad  una  coll'auriga,  intanto 
Che  di  aue  fulgid'arrai  rivestito 
M'andresti.  Ma  tornar  Apollo  vano 
Fece  il  tuo  voto,  ci  che  ti  spinse  incontro 
Il  forte  Alcide.  La  foresta  tutu, 

E Tara  sacra  al  biondo  Pegaseo 

Lucca  del  nume  all' armi,  e alla  sembianza 

Del  nume,  che  metlea  lampi  dagli  occhi} 

E qual  mortai  venir  seco  a tenzone 
Osato  av ria,  tolto  T Alcide,  • il  chiaro 
Jolao  ! D’ invitta  forza  ambo  precinti 
Robuste  avean  le  braccia,  e forti  ad  ogni 
Urto  le  membra.  Al  prode  auriga  Alcide 
Cosi  parlò:  Jolao,  che  tutti  avanzi 
In  grandezza  i mortali,  il  padre  mio 
Offese,  è ver,  gli  abiutor  celesti, 

Da  che  recossi  alla  difesa  Tebe, 

Tirinto  abbandonando  ben  costrutta 
f.ittade,  ucciso  Elettrion  pei  buoi 
Di  larga  fronte,  ed  a Creonte  venne, 

E alla  splendente  dalle  lunghe  vesti 
Enioche  } e accolto  con  sereno  viso 
D'ognì  cosa  fu  lieto,  che  s'addice 
A supplicarne,  e più  Tamàr  di  vivo 
Amor.  Colla  Elettrionide  venusta 
6ui  sposa  allegro  si  vivea  : già  vólto 
Un  anno,  il  padre  tuo  nascemmo  ed  io, 

Di  corpo  impari  e d*  intelletto}  a lui 
Furò  Giove  la  mente,  il  dì,  che  mosse 
Dalle  aua  casa,  e da*  parenti  suoi 
Misero!  ad  onorar  Tabbotninoio 
Euristeo.  Certo  poscia  immenso  affanno 
He  sentia  senza  posa  lacrimando 
La  sua  colpa  } ma  chi  disfar  il  fatto 
Potea?  Lunghi  a me  quindi,  e dori  il  nume 
Travagli  impose.  Or  tu  le  belle  briglie 
De*  rapidi  corsier  raccogli,  amico, 

E t'arma  di  coraggio,  e dritto  il  cocchio 
A Marte  guida  a i corridor  veloci  : 
DelTuccisor  degli  uomini  non  cura 
L'ardir,  perchè  ululando  in  tutte  parli 


Hella  boscaglia  a Febo  sacra  inforia, 

E benché  fiero,  oggi  fia  sazio  in  guerra. 

Ed  a rincontro  il  giovine  ripreso: 

0 venerando,  o qual  t*  impana  laude 
Degl’immortali  il  sire,  e il  Dio  dell*  acquo 
Pi  Tebe  difeosor  ! Questo  mortile 
Robusto  e grande  ti  presenten  essi, 

Onde  tu  n’abbia  splendido  trionfo. 

Su  via,  Tarmi  ti  vasti:  senza  indugio 
Dappresso  combattisi»  coll'  inimico. 

Marta  non  de  spavento  all*  animosa 
Prole  di  Giove,  nè  d'ificlo  il  figlio 
He  teme  *,  ci  fuggirà,  spero,  noi  visti 
Germi  dell*  incolpato  Alcide,  a*  quali 
L' aspre  battaglie  giovan  più  che  ad  altra 

1 grati  cibi  di  gioconda  mensa. 

Egli  cosi.  Ed  Ercole  allegrato, 

He  sorrise,  che  dolci  tei  parole 
Erangli  al  core,  e breve  gli  rispose  : 

Eroe,  di  Giove  alunno,  la  battaglia 
Atroce  è ornai  vicina.  Oggi  ti  mostra 
Sempre  qual  fosti,  bellicoso,  reggi 
Gagliardo  il  nero  Arioo,  e segui,  dovi 
Si  compiace  accennar,  l'amica  sorte. 

Cosi  diceodo  gli  sebinier  s'adatta 
Di  splendido  oricalco,  e dell'usbergo 
Bello,  dorato,  di  color  diversi 
Ricopre  il  petto.  Questo  da  Minerva 
Ei  s'ebbe  attor,  che  giovinetto  T aspre 
Zuffe  da  pria  tentò.  Gli  omeri  intorno 
Veste  di  ferro,  che  le  freccia  svia, 

Alle  spalle  ai  getta  la  faretra 
Gravida  di  saette  orrende,  e molte. 

Lunghe,  di  morte  apportatrici.  Morta 
Han  esse  in  cima  e pianto,  rilucenti 
Son  nel  mezzo,  e la  parte  ima  da  foschi 
Piume,  che  fur  d’aquila  vanni,  è ciota. 
Afferra  poscia  dall*  acuta  punta 
La  valid'asu,  e lieve  la  paleggia. 

Quindi  alle  tempie  intorno  acconcia  I*  elmo 
Di  color  varj,  adamantino,  ond*  era 
Protetto  il  capo  del  divino  Alcide. 

Indi  prende  lo  scudo,  tutto  vario. 

Indomabile  al  ferro,  e d'artificio 
Portentoso  a veder.  Di  gesso,  e avorio 
Bianco,  ed  elettro,  « fulgid’ oro  splendi 
Tutto,  a cerulee  lamine  contesto. 

Indicibile  un  drago  era  nel  mezzo  } 

Dai  torvi  occhi  di  foco  uacia  paura, 

E siepe  in  bocca  area  di  bisorbi  denti 
Tesi,  e feroci.  Sovra  il  truce  fronti 
Cruda  volava  la  discordia  tetra, 
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Che  i moruli  «II»  pugna  incita,  e togli» 

La  mante  a ctaschedua  ch’abbi»  ardimento 
Di  Giova  il  figlio  guerrcpgiar  ; a all'orco 
Lo  tpirio  ne  aoepioge,  a imputridita 
La  palle,  a’  fai  del  eoi  ne  fiacca  I'  oa»a. 

E I'  inseguire,  ed  il  fuggir  ci  aedi. 

Morti  a tumulti  in  una  ir»,  a furore 

Impattante.  Pur  latte  ferito 

La  Parca  uno  ne  artiglia,  e cruda  un  altro 

Ferir  minaccia,  e questo  uccio,  il  tira 

Per  li  piedi  ; la  casca  dalla  apatia 

Sono  ammanto  di  sangue,  a acuta  stride* 

E fieramente  guata.  Indi  con  alta 
Carvici  »onri  dodici  serpenti 
Ai  rivali  di  Alcida  alto  «pavento, 

E dei  tor  denti  il  suono  ascolti,  tempre 
Che  il  diro  eroe  combatte.  Su  pel  tergo 
Ceruleo  ai  dragon  fieri  si  tedeano 
Striscia  di  color  fosco,  a la  mascelle 
Pur  fosche.  Indi  due  torme  di  leoni 
E di  agresti  cinghiai  batteanai  crude 
L'un  l’altro  irati  riguardando.  Entrambe 
Ardimentosa  t a tutti  rabbuffati 
Erano  i dossi  ; a questi  un  gran  bona 
Accanto  è morto,  e intorno  due  cinghiali 
Morti  pur  ora  fanno  di  lor  sangua 
Calda  la  terra;  ed  i lion  sovr’etsi 
Terribili  si  stanno,  e gli  uni,  a gli  altri 
Sdegnati  più  t'infiammano  alla  pugna. 

Mirati  altrnva  in  su  lo  scudo  l’aspro 
Dei  Lapiti  certame.  Opleo,  Piritoo, 
Driante,  Eudio,  e Faterò  e Cenco, 

Proloco,  e Mopso  Anficide  progenie 
Di  Marte  e Teseo  Egide,  a’  Numi  eguale. 

I ra  d*  argento*  d*  or  I*  arma  da’  ragi. 

E a rincontro  i Centauri,  L’ indovino 
Asbolo,  e il  grao  Petrèo,  ad  Arto,  ad  Urto 
Mimante  aero  il  palo  • ì duo  Peucidi, 
Dritto,  e 'I  fratello  Pariméde,  armati 
La  deatri  d'aurei  abeti,  essi  d’argento, 
Tiravan  tutti  come  fosaer  tiri, 

E colle  laocie  a cogli  abati  a «uffa 
Venian  dappresso.  A cotaatoro  io  mezzo 
Maodan  baglior  di  fiamma  i corridori 
Di  Man*  aurati,  e colla  spada  il  Dio 
Sanguinolento  concita  le  schiere, 

K in  truce  etto  di  guerra  torre  il  cocchio 
Fiero  e ritto  cosi,  che  sembra  viro. 

Ha  lo  spavento  a lato,  a la  paura 
Aridi  di  battaglia,  a la  predace 
Figlia  di  Giove  Tritogenia,  vaga 
D’ attinar  zuffe,  con  lor  mora  al  camp# 
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Orrìbilmente  in  msn  brandendo  fasta, 

E con  in  test»  un  locid’elmn  aurato 
E l’Egida  sul  petto.  Di  Celesti 
Arri  un  coro  so*r’  essi,  ed  arri  Apollo 
Che  dolcemente  suona  ; degli  Dei 
La  stanza,  in  retta  dell'Olimpo,  al  tremito 
Della  gioconda  celerà  a*  allear». 

Segui»  quindi  uua  turba  d’ immortali 
D*  infinita  opulenta  incoronata. 

Le  vergini  Camene  al  canto  sciolgono 
La  vaca,  e all’inno  armonioso  il  coro 
Rapir  ti  senti.  Dallo  scudo  all'  imo 
Facile  ad  approdar  di  mare  immenso 
Apresi  un  porto;  tua  forma  è ritonda, 

Di  purissimo  stagno,  ed  io  tempesta 
Per  ogni  parte  colle  bocche  aperte 
Sorr*  es«o  i pesci  nuotano  i delfini 
D’argento,  e due  di  questi  in  suso  l’rnde 
Rotte  schizzando  pasconsi  de’  muti 
Pesci,  che  pur  da  loro  esterrefatti 
Si  studiano  fuggir;  in  su  la  riva 
Un  pescaior  sedendo  li  sogguarda 
Tacito,  in  atto  di  calar  le  reti. 

E Perseo  anco  r'è  sculto  il  cavallaro 
Figlio  a Daoae  bellissima,  co*  piedi 
Fuor  dello  scudo  si  ebe  a pena  il  tocca, 

Nè  a lui  s’attiene  in  parte  slcnna:  egregia 
Di  Vulcano  fattura  ! Ei  di  sua  mano, 

L'  inclito  fabbro,  alati  al  pia*  talari 
Gli  pose;  il  brando  d'  alta  nereggiante 
Agli  omeri  gli  pende  dalla  toga 
Di  rame;  ci  r»  come  il  pensiero;  e a tergo 
Porta  il  Gorgoni»  capo,  orribil  mostro  ! 

Un  carniere  mirabile  a vedersi 
D’argento  eragli  presse,  da  pendagli 
Cinto  di  tncid’oro;  del  colore 
Di  boja  notte  nn  elmo  gli  ricinga 
Le  fiere  tempie.  Qua  veder  t*è  avviso 
Perseo  che  fugge,  c faccia  ba  di  codardo; 
Li  le  dire  ineffabili  Gorgoni 
Cupide  d' abbrancarlo  : al  loro  moto 
Lo  scudo  a verde  diamante,  un  suono 
Odi  mandar  cupo  e stridente;  due 
Draghi  alle  zone  *ran  soppesi,  e il  capo 
Sollevando  lambivano  a vicenda, 

E digrignando  i denti,  in  atra  guisa 
Si  guatavano.  A «omino  delle  creste 
Alla  Erinni  volava  il  terror  cupo, 

R sovra  quelle  d’uomini  una  turba 
Combattei  con  in  pugno  armi  guerriere. 

Gli  uni  da’  suoi  parenti,  e dalle  mura 
La  pesta  allontanando,  intenti  gli  altri 


Digitized  by  Google 


ESIODO 


a 8o 


a79 

A far  predai  Molti  erano  i trafitti, 

Ma  più  assai  qua*  che  si  feriali  dei  brandi 
Dall'  alle  torri  mettooo  le  donne 
Diali  acuti,  e stracciansi  le  gote, 

Pari  a tire.  Cattura  deli'  egregio 
Ignipotente.  Dalle  porte  i vegli 
Uiciaoo  densi,  e (remote  egli  eterni 
Pei  cari  figli  alzavano  le  braccia, 

E quei  coi  ferri  nudi  si  serravano 
L'un  l'altro  addosso-,  dopo  lor  ventano 
Le  nere  Parche  furibonde,  i bianchi 
Denti  sbattendo,  e torve,  e crude,  e brutte 
Di  sangue  fean  tra  lor  ritta  sui  morti, 
Avide  tracannarsi  il  nero  sangue. 

E se  a caso  venia  lor  preso  un  qualche, 

0 morto,  o a morir  presso,  cogli  acnli 
Artigli  in  tutto  lo  togliean  di  vita, 

E l’alma  al  freddo  Tartaro  piombava. 

Come  a bramate  eran  di  sangue  umano 
Gittati  dietro  il  tergo  i corpi  esangui 
Redivaoo  al  tumulto  ed  alle  stragi. 

Lachesi  e Cloto  n’  erano  presenti, 

E Atropo,  Dea  non  grande,  ma  dell’ altre 
E più  prestante,  e di  maggior  etade. 

Talor  su  dì  uno  aspra  rooveaa  contesa 
Guatandosi  feroci,  e gli  occhi  rosse, 

Tra  sé  fendetesi  dei  crudeli  artigli* 

Ivi  pur  era  la  Caligio  triste, 

Pallida,  e grave,  e smunta  per  la  fame, 
Crassa  il  fedo  ginocchio,  e dalle  dita 
Lunghe  le  usciano  I' unghie,  i dalle  nari 
Tabe  gocciava,  e dalle  gote  aaogue 
In  sul  terreno*  1 denti  dibattei 
Terribilmente,  di  copiosa  polve 
Lorda  le  spal|e,  ed  umida  di  pianto. 

Quivi  sorgea  turrita  una  cittade 
Di  sette  porte,  e d'oro:  nei  solatii 
E nelle  danze  si  prendeen  diletto 

1 cittadini.  Altri  su  terso  cocchio 
Al  marito  conducono  la  aposa 

E Imene  odi  iterar  per  tutto,  Imene  \ 

E lunge  delle  fiaccete,  lucenti 
In  man  dei  servi,  il  folgorar  si  spande. 
Fanciulle  ivano  prime  di  Lellazsa 
Fiorenti,  e le  aeguia  lieto  un  drappello 
Di  saltanti  fanciulli,  alle  canore 
Cetre  accordando  la  gentil  lor  voce, 

A cui  la  circostante  eco  risponde. 

Meaavan  rise  al  suono  delle  cetere 
Amabili  carole.  In  altra  parte 
A convito  sedati  i giovanetti 
Qual  di  lor  scheaza  tulle  care  ave»#. 


Qual  nei  balli,  nei  canti,  e qual  nel  rito  i 
Al  suon  del  flauto  procedcano  tutti  \ 

E intera  la  città  di  gioia  pura 
Dolcemente  ridea.  Fuori  di  quella 
Altri  sovra  i deatrier  iran  correndo  \ 

Ed  i bifolchi  in  farsettin  ristretti 
Le  lor  vesti  pompose,  coti*  aratro 
Rompon  giulivi  il  fertile  terreno. 

Profonda  era  la  messa,  e colle  acute 
Falci  di  mietitori  una  caterva 
Le  bionde  recidea  spiche  granite, 

Scelto  dono  di  Cere,  ed  altri  quindi 
Siringeanle  insieme,  e ne  riempiano  1' aje* 

Presso  vi  scutse  dal  rotato  labbro 
La  vendemmia  spumante*  Coi  coltelli 
Dalle  pampinee  viti  questi  I'  uve 
Spicca,  e poo  quegli  dentro  d4*  canestri 
Ed  i vermigli  e i candidi  racemi, 

Di  suceo  pieni,  e vaghe  fronde  adorni* 

Ed  ivi  in  oro  d' artifizio  raro 
Su  pii  argentei  sorge  alta  una  vigna, 

Che  le  foglie  agitando  moltamente, 

I giovani  di  larga  ombra  consola. 

Di  brune  uve  coperto  ciascheduno 
Salta  al  suon  della  tibia,  altri  nel  tini 
Le  preme,  altri  ne  aitigne  il  mosto  ; o quei 
Gareggiano  col  pugni  nella  lotta  * 

E prie  vasai  delle  lepri  a ciccia, 

E con  acerbe  zanne  ad  essi  innante 
Due  Cani  ardenti  di  acceflarle,  quelle 
Più  rapide  ne  cercano  lo  zompo. 

E i cavalier  vi  arcano  una  fatica, 

E,  fij«o  il  premio,  una  contesa.  Stando 
Gli  aunghi  sui  dedalei  carri  allentano 
Sul  colio  ai  pretti  corridor  le  briglie, 

E via  via  sobbalzati  i cocchi  volano, 

I raggi  delle  ruote  cigolando 
Altamente,  ma  non  tocca  per  anco 
Ilan  giulivi  la  meta,  o colti  i doni 
Ron  per  anco,  al  vincente  apprecchiati. 
Grande  un  tripode  d'ór  è dell' agno# 

II  pernio,  insigne  di  Vulean  lavoro. 

Rell'  orlo  estremo  a cerchio  vi  eondusor 
L’oceano  in  burrasca,  e l'abbracciava 
Tutto.  A fior  d*  aequa  i cigni  ad  alte  voci 
L'aure  addolciano  giubilando  e i pesci. 

Opra  stupnda  a Giove  stesso  è questa  * 

E per  cenuo  di  lui  di  bel  rilievo 
Il  fe'  Vulcano  e aaldo  e grande-  li  forto 
Figlio  lo  scote  dell' Egioco,  e l'alto 
Cocchio  montando  folgore  ti  sembra. 

Il  corvo  entro  in  sulle  bighe  assiso 
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Cocchi*  r gli  regge  il  tllido  JoUo. 

La  Dea  Minerva  dallo  loci  asaorro 
Lor  «tette  accanto,  e li  rafferma  ratta 
Lor  facendo  volar  qu««te  parola  : 

Salvate,  o di  Linceo  nobili  figli, 

Giove,  che  regna  ani  beati,  a voi 
Dona  or  rigor,  perchè  cada  trafitto 
Cigno,  e v'ornata  dello  lue  bell' armi. 

Ma  tu  e quoto,  o degli  uomini  il  più  forte, 
Accento  ascolta-,  come  prima  Cigno 
Orbato  avrai  della  gioconda  vita. 

Fon  tocco  il  laacia  in  nn  coll’ armi,  Matte 
Mirando  approssimarsi •,  dova  il  vegga 
Tn  dello  acudo  dir  co»  erto,  il  brando 
Ivi  dirigi,  ed  il  farisei,  e il  pieda 
Iodi  ritira,  che  ti  vien  disdetto 
Tor  ad  asao  i cavilli  • l'armatura. 

La  Daa  ciò  datto  ascese  il  carro,  in  mano 
Stringendo  il  dolce  onor  della  vittoria* 

Tosto  Jolao  sgridò  fiero  i cavalli. 

Alla  minacce  leggermente  portano 
Basi  l'agile  cocchio,  per  lo  campo 
Polve  levando;  cbè  in  lor  mite  ardire 
La  Dea  Minerva,  l'egida  scotendo. 

Tremava  il  suolo  in  ogn>  parte,  • avverti 
Veniano  pari  a foco  od  a procella, 

Cigno  di  corridori  abile  mastro, 

E il  padre  suo  non  mai  astio  di  guerra* 

Allo  acontro  nitrir  sonoramente 
Ambo  i cavalli,  • a gran  distanaa  l'eco 
Eccheggiarno  a'  intese.  Alcide  il  primo 
Tal  favellò!  Codardo,  i procellosi 
Corsieri  a che  sospingi  incontro  a noi, 

Fot  di  fatiche  e di  sventura  esperti  ! 

Altrove  gira  il  bado  carro,  a cadi 
Libero  il  passo.  De’  Ceicà  al  rege 
In  Trachino  io  mi  reco,  re  peasente, 

E chiaro  di  quel  loco,  • tu  lo  nei. 

Sua  figlia  Temiitonot  dai  neri  occhi 
E tua  sposa.  Oggi,  Marte  stesso,  o vile, 

Sa  fia  che  tu  meco  combatta,  a morte 
Fon  ti  torri  : Beo  altra  volta  a prova 
Il  saggio  ai  fa’ dell*  asta  mìa,  nel  giorno 
Che  stette  tonanti  a ma  nell' arenosa 
Pilo,  • gli  ardea  nell’  alma  immensa  brama 
Di  pugna.  Tra  fiata  al  riebbe 
Da  terra,  tocco  da  qucat’asta  stessa 
E ferito  allo  scodo.  A lui  di  tutta 
Forte  «ncootro  Tacciar  spinai  la  qnarla, 

E netto  traforai  l'immenso  scudo. 

Et  cadde  prono  al  suol,  domo  dall’ asta 
Furibonda  •,  a dai  numi  onta  riscosse, 
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Che  a me  lasciò  le  sne  cruente  spoglie. 

Coti  dissei  Fé  Cigno  il  bellicoso 
Tenne  i destrier  però  traenti  il  cocchio. 

Fuor  dalle  bighe  entrambi  in  un  baleno 
Balzar  d'  un  salto.  Guidano  i cocchieri 
I ben  criniti  eorridor  indietro. 

Come  atinflarsi,  traballò  b terra 
Al  sonito  de' piedi.  A quel  tenore* 

Che  dall' eccelsa  vetta  di  gran  monta 
La  dispiccate  rupi  T una  all’  altra 
Piombano  addosso,  a romorose  infrangono 
In  lor  discesa  giù  sino  alle  falde 
Molta  vetusta  quercia,  e pioppi  a pini 
Di  profonde  radici  : i daa  campioni 
Avventarsi  cosi  forte  gridando. 

Tutu  dei  Mirmidooii  la  cituda, 

E la  famosa  Jolco,  Elice,  a Anici, 

Ed  Arne,  de*  guerrieri  allo  schiamazzo 
Orrendamente  rintuonàr.  Le  grida 
Fon  cessano  azzuffati.  Forte  un  tuono 
Giovo  dall’alto  sentir  fece,  a goccia 
Piovver  di  sangue,  al  figlio  augurio  lieto. 

Quale  in  monte  un  cinghiai  di  lunghe  zanne 
E truculento  aspetto  ratto  baciasi 
Sui  cacciatori,  a il  bianco  denta  aguzsa 
Obliquo,  a il  labbro  lordasi  di  schiuma 
E coma  fiamma  il  torvo  occhio  lampeggiai 
Arricciata  la  sete  su  pel  dosso, 

E per  lo  colto;  tela  dall' equestre 
Biga  Ercole  lanciotti.  Era  nel  tempo 
Che  la  bruna  cicala,  che  si  pasce 
Di  lucida  rugiade,  annunzia  prima 
Dai  verdi  rami  agli  uomini  la  stata  ; 

E tutto  il  giorno  canta  e la  mattina 
Presso  l’aurora  alla  stagion  cocente 
Del  Sirio  cane,  c spantano  l’arista 
Al  miglio  i giorni  asiivi  seminato* 

E cangia  di  color  l'uva  immatura, 

Caro  agli  egri  mortai  di  Bacco  dono* 

Che  i due  pugnato  insieme  in  gran  conflitto. 
Qual  dna  lioni  per  uccisa  cerva 
Sdegnosi  combattendo  udir  ti  fanno 
Alto  un  roggìto,  e un  crepitar  di  sauna  : 

O coma  gli  avvoltoj  sovr’  arduo  scoglio 
Accesi  per  montivsga  capretta, 

O cerbi»  pingue,  da  garzon  ferita, 

Che  tratto  il  dardo  dalla  corda,  igoaro 
Del  cammino,  smarrì  b giusta  via, 

E quei  stridendo  con  ricurvi  rostri 
B curva  unghie  accapigliami  tra  loro 
Acerbamente  : tale  ì due  guerrieri 
L*  un  contro  T akio  schiamazzando  irrompe. 
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K Cigno  meditando  di  tuo  strale 
Prostrar  I*  Alcide,  di  gran  forza  I’  «il 
Senza  danno  recar  torto  allo  scudo. 

Di  Vulcano  lavoro.  Ercole  allora 
Tra  1*  elmo  e tra  lo  scudo,  ore  s co» erta 
fe  la  Cervice,  sotto  it  mento  drusa 
Ratto  l'asta  omicida,  ed  ambo  i tendini 
Con  disperato  colpo  ne  recise. 

L'Eroe  vien  meno,  e cade,  a quercia  pari) 
O da  folgore  tocca  eccelsa  rupe, 

E T armi  sopra  gli  tuonar.  L'  Alcide 
Fatale,  intatto  il  lascia,  che  ai  vede 
Marte  venir  fiero  davanti,  come 
Leon,  cbe  a caso  in  uo  corpo  s' abbattei 
E coi  robusti  ùngbion,  poiché  ne  tolta 
Giù  Is  pelle,  la  dolce  alma  ne  caccia  \ 

E la  cupa  sua  fame  in  lui  aalolla  » 

Truci  volgendo  i cenili  occhi  suoi 
Ki  sferra  colla  coda  il  fianco  adusto, 

Scava  la  tetra  culla  campa',  e nullo 
Appressarla  s' arrischia,  e disfidarlo 
A pugna.  Tale  risvegliando  Tir* 

L’  Anfitrioniade  stette  di  Gradivo 
Incontro.  Quegli  in  cor  dolente  appresta  t 
Assalgono  l'un  l'altro  clamorosi. 

Come  udor  dal  vertice  di  un  monte 
Alto  calando  rotoloni  al  basso 
Vasta  una  rupe  a spessi  halli,  immenso 
Desta  fragore,  se  urta  in  arduo  colle 
Al  suo  cader,  e li  suo  corso  slfrena  ; 

Marte  cosi  venia  aulì'  inimico 
Gridando,  e quegli  impavidu  l' accolse. 

La  Vergiae  guerriera  con  in  mano 
La  negra  egida  a Marte  a'  appresenta, 
Torbida  il  guai*,  e rapido  gli  parla. 

Cessa,  o Marte,  l'ardire,  « ti  allentane 
Dell' inclite  ermi  a le  spogliar  non  lece 
Il  figlio  del  Tonante.  N'  obbedisci, 

Rè  venir  meco  a singola r tenzone. 


a8  J 

Così  la  Dea  : ma  della  Diva  ai  deeti 
Marte  non  assentì.  Con  un  gran  fremito 
Le  corrusche  vibrando  armi  repente 
Sul  forte  Alcide  si  gettò,  bramoso 
L'anima  di  strapparne,  a far  vendetta 
Del  figlio  estinto  le  ferrata  lancia 
Drizza  allo  scudo,  ma  la  Diva  Azzurra 
Il  colpo  ne  respioge,  e colla  destra 
La  svia  lungi  dall' orbe  : addolorato 
I!  Dio  brandisce  il  ferro  e impetuoso 
Contro  il  magnanimo  Ercole  si  scaglia. 

Allor  l' eroe  come  vicino  il  vide. 

Il  femore  nudato  gli  ferisce 
Di  forza  sotto  l’orlo  dello  scudo, 

E glielo  fora  colta  lincia  \ e il  prostra 
Sull’arena.  Il  terrore  e la  paura 
L'agil  cocchio  gli  appresta  e i corridori, 

E dal  terreno  alzalo  in  tu  la  biga 
Il  pone,  e quindi  ritta  diguazzando 
La  sferza,  il  guida  sull'  Olimpie  sedi. 

Ma  il  gran  figlio  d'  Al cmena,  e il  valorosa 
Jolso,  Cigno  spogliato  delle  vaghe 
Armi,  fanno  ritorno,  e immantinente 
Giungono  coi  desirìer  veloci  dentro 
Alle  Tracbinie  mura,  e la  gran  Diva 
Dalle  aizurre  pupille  sull*  Olimpo 
Entrò  del  Padre  le  divine  stanze. 

Diede  a Cigno  Ceice  sepoltura, 

E dietro  gli  venia  popolo  immenso 
Che  presso  la  città  del  chiaro  rege 
Si  stava,  e pretto  Jolco,  ed  Ante  e Arno 
Ed  Elice  e le  rocche  Hirmidonie, 

Che  far  ooor  con  ciò  volle  a Ceke, 

Caro  ai  Celesti  \ ma  per  denta  pioggia 
Traripando  I'  Anauro  il  monuraen'o 
Ne  disperte  e il  sepolcro,  e fa  per  cenno 
Del  figliuol  di  Lstons,  • cui,  qualunque 
Recalo  avesse  l'Ecatombe  in  Dello, 

Con  rea  fraude  da  Cigno  era  dispoglio. 


FINE 
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INNO  A NETTUNO 


TRADflloSK 


DI  GIACOMO  LEOPARDI  (•) 


Lui  che  )■  terra  scuote,  azzurro  il  crine, 
A cantare  incomincio.  Alati  preghi 
A te,  Nettuno  He  (a),  forza  è che  iodrizzi 
Il  nocchler  fatiche  voi  e che  corra 
Su  veloce  naviglio  il  vasto  mare. 

Se  campar  brama  di  sooaoii  flutti 
K la  morte  schivar:  che  a ta  l'impero 
Del  pelago  toccò,  da  che  nascesti 
Figlio  a Saturno,  e al  fulminante  Giove 
Frateljo,  a al  nero  Pluto.  E Rea  la  Diva 
Dal  vago  crin  ti  partorì,  ma  in  cielo 
Non  già:  che  di  Saturno  astuto  Nume 
Gli  sguardi  paventava.  Ella  discese 
A la  selvosa  terra,  il  petto  carca 
D’  acerba  doglia,  e scolorita  avee 
Le  rosea  guance.  Mentre  il  sole  eccelse 
Ardea  su  la  montagne  i verdi  boschi, 

E sul  caldo  terreo  a*  abbandonava 
L'sgricoltor  cui  spossatezza  invaso 
Avea  la  membra  (poi  che  di  Simele 
Dal  sen  ricolmo  nato  ancor  non  era 
Il  figlio  alti-sonante,  ed  a gl’ industri 
Mortali  sconosciuto  era  per  anche 
Il  vin  giocondo  che  vigore  apporta  ), 

Ella  a* assisa  a l'ombra,  e come  uscito 
Fosti  del  suo  grand'  alvo,  ti  ripose 
Su  la  ginocchia  assai  piangendo,  e preghi 
Porse  a D Terra  e a lo  stellato  Cielo  t 
O Terra  veneranda,  o Cielo  pedre, 

Deb  riguardate  a me,  se  pure  è vero 
Che  di  voi  nacqui,  e questo  figlio  mi» 

Da  E ira  di  Saturno  aatuto  nume 

Fora.  Grecie,  Fot.  Fi. 


Or  mi  salvate,  si  ch'egli  noi  veda, 

E questi  beo  ricresca  e venga  aduli». 

Così  pregava  Rea  di  licite  chiome. 

Poi  che  per  te  di  fresco  nato,  io  core 
Seotia  gran  teina  (3)  : e per  gli  eccelsi  monti 
Ed  il  profondo  mare  errando  giva 
L'eco  rumoreggiante.  Udì  Ha  il  Cielo 
E la  feconda  Terra,  e nera  Notte 
Venne  sol  bosco,  a si  sedè  sul  monte. 
Ammutirono  a un  tratto  a sbigottivo 
I volatori  de  la  selva,  a intorno 
Co  I'  ali  stese  a*  aggirar  vicino 
Al  bisso  suol.  Ma  t’accogli*  a ben  tosto 
La  diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia  (4>, 

Nè  Saturni»  il  «apea,  ehi  nera  notte 
Ers  su  la  montagna.  E tu  crescevi. 

Re  dii  tridente  d'oro,  ed  io  robusta 
Giovinezza  venivi.  Allor  che  voi 


Di  Rea  leggiadra  figli  a di  Saturno, 

Tutto  fra  voi  partiste,  ebbesi  Giove, 

Che  i nembi  aduna,  lo  stellato  ciclo; 

Il  msr  ceruleo  tu  ; a'  ebbe  Plutone 
De  I'  Averno  le  tenebre.  Ma  tutti 
Tu  de  la  terra  scotitor  vincavi, 

Salvo  Giove  e Minerva.  E chi  potrebbe 
Co  1'  Olimpio  cozzare  impunemente  ? 

Il  cielo  to  lasciasti,  e te  co  il  figlio 
De  la  bianca  Latooa  in  terra  scaaa  > 

Ed  al  superbo  Laomedonle  aliavi 
Tu  de  l’ampio  Ilion  le  sacra  mura  (5)» 
Mentre  nè  boschi  opachi  e oc  la  valli 
De  T Ida  nuvoloaa  i neri  armenti 
Febo  Apollo  patces:  asa  Laomedonle, 
Compita  l'opra  tua.  la  pattniu 
Mercede  li  negò  : stolto  che  V onde 
Biancheggianti  del  pelago  spingerli 
Conte'  Ilio  tu  (6j,  che  sormoutàc  le  mura 
Cou  gran  frastuono  mormorando,  c tutta 
»9 


Digitized  by  Google 


INCERTO 


292 


2C)  I 

Empierò  U città  di  sabbia  e limo 
Co'  prati  « la  campagne.  E tal  prendevi 
Del  6er  Laomedonte  aspra  vendetta. 

Ha  qual  cagione  a tenzonar  li  mosse 
Con  Palla  dita  occhi  «destra  ? Atene 
La  Cecropia  dui,  poich’ appellata 
Tu  la  toleri  dal  tuo  nome,  « Palla 
XI  §uo  darle  volerà.  E la  ti  vinte: 

Che  con  la  lancia  poderose  il  aoolo 
Percosse  e uaeir  ne  fé’  virente  olivo 
l)i  rami  sparti.  Ha  tu  pur  Sedesti 
La  diva  terra  col  tridente  d’  oro 
E tosto  fuor  n’usci  destrier  ch’area 
Florido  il  crine  (5):  onde  a te  diero  i fati 
1 cavalli  domar  veloci  al  corso. 

I pastori  ams  Pan,  gli  arcieri  Fero, 

Cari  a Vulcano  sono  i fabbri,  a Marte 
Gli  eroi  gagliardi  in  guerra,  i cacciatori 
A la  vergine  Cincia.  A te  ton  grati 

I domatori  da’  cavalli  ; e primo 
Tu  de  la  terra  scotitor  possente 

A*  chiomati  destrieri  il  fren  ponesti  (8). 

Salve,  equestre  Nettuno  (9).  I tuoi  cavalli 

Van  pasturando  negli  Argivi  prati 

Che  a te  sacri  pur  sono,  e con  la  cappa 

II  faticoso  agricoltor  non  fende 
Quel  terreno  giammai,  nè  co  1*  aratro. 

Ha  presti  con  come  gli  alati  augelli 

I tuoi  destrieri,  ed  erta  ban  la  cervice, 

Nè  ci  ha  mortai  che  trar  li  possa  «marni 
Al  cocchio  sotto  il  giogo,  e co  le  briglie 
Reggerli  e col  flagello  e co  la  voce. 

Qual  però  de  le  ninfe  1 te  dilette. 

Signor  del  mare,  io  canterò  ? la  figli» 

Di  NVreo  forse  e Doride,  Aafitrite  ? 

O Libia  chiotni-bell»  (10),  o Henafippe 
Alto-succinta  (it),  o Alop*  (1*),  o Callivòe 
Di  rosee  guance  (i3),  o la  leggiadra  Alcione, 

0 Ippoioe  04),  o Mceionice  (»5),  o di  Pitteo 

La  figlia,  Etra  occhi-nera  ( 16),  o Cbiooe  ( j 7 ),  od  Ol- 
•o  l'EoliJ.  C»nac.  o Tmi»  (l“*  <■*>> 
Dal  vago  piede  (ao),  o la  Telchioe  Alia  (ai), 

Od  Amimene  candida  (za),  o la  figlia 
D*  Epidanno  Melissa  (a3)  ? E chi  potrebbe 
Tutte  nomarle?  e a noverar  chi  basta 

1 figli  tuoi?  Cercioo  feroce.  Eufemie  04), 

Il  Tessalo  Triòpe  (a5),  Astaco  e Rodo, 

Code  nome  ha  del  Sol  I*  isola  «era  (af>), 

E Teseo  (*7)  ed  Alirrozio  (a8)  ed  il  possente 
Triloo(a9>,Dirrachto(do)e  il  battaglioso  Eh  molpo(  3 1) 
E Pollicino  a nume  ugnai  (3a).  Ma  questo 
Canto  è meglio  lasciar,  che  spesa*  i figli 


Cagton  furono  a te  d'acerbo  lutto. 

Poiifemo  de  l'occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trinacria  fé’ cieco  (33):  Euroolpo  spense 
In  Attimi  Eretteo»  ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  o Scoli-terra,  e morto 
Lui  eoo  un  colpo  del  tridente,  al  Molo 
La  casa  ne  gettasti  (34)*  E Marte  istesso 
Impunemente  non  t’uccise  il  figlio 
Alirrozio  leggiadro  (35) t » numi  tutti 
Lui  concordi  dannar  (36).  Salve,  o Nettuno 
A m pio-possente  : a te  gl'Xttmici  ludi 
E le  corse  de*  cocchi  e degli  Atleti 
! Son  sacre,  e l’aspre  lotte:  e neri  tori  (37) 

! In  Treaene  (38),  in  P presto  (39),  • in  cento  grandi 
Città  di  Grecia  ogni  anno  a Tare  tue 
Cadono  innanzi;  e ne  la  Doric' Istmo 
Vittime  in  folla  traggooo  al  tuo  tempio 
Le  allegre  turbe.  O salve,  azzurro  Dio, 

Che  la  terra  circondi,  alti-sonante. 

Gravi- fremente.  I boschi  in  le  cime 
De  le  montagne  crollami,  e le  mura 
De  le  cittadi  popolose,  e i templi 
Ondeggiano  perfino,  aìlor  che  scuoti 
Tu  col  tridente  flebile  la  terra, 

I E gran  fracasso  s’ode  e molto  pianto  (4o) 

Per  ogni  strada.  Nè  mortale  ardisce 
Immoto  starsi,  ma  per  tema  a tutti 
SÌ  sciolgon  le  ginocchia,  e a Pare  tue 
Corre  ciascun,  t' indrizza  preghi,  e molte 
All  or  •’ offrono  a «e  vittime  grate  (4*). 

Salve,  o gran  figlio  di  Saturno,  il  tuo 
Lucente  cocchio  è in  Egs,  nel  profondo 
Del  romotoso  pelago  (4»)  : Vulcano 
Tel  fabbricò:  divina  opra  ammiranda. 

! Ila  le  ruote  di  bronzo,  ed  il  timone 
D’argento,  e d’oro  tutto  è ricoperto 
L’  incorrutiil.il  seggio.  Allor  ebe  poni 
Tu  sotto  II  giogo  I tuoi  cavalli,  e volano 
Essi  pel  mare  indomito,  fendendo 
I biancheggianti  flotti,  e sui  lor  colti 
| Disperge  il  vento  gli  -aurei  crini  ; intórno 
A te  che  siedi  e il  gran  tridente  rechi 
Ne  le  divina  mani,  uscito  fuori 
De  le  case  d’argento  a gala  tutte 
Le  guanci-belle  figlie  di  Nereo 
Vengono  tosto,  e innanzi  a te  V abbassa 
L’onda  a l’apre  la  via;  nè  l’alza  il  vento  1 
Che  tu  del  mar  l'impero  fa  aorte  avesti. 

Ma  qual  potrò  chiamarti,  o del  tridente 
Agitatore?  altri  Eliconio  (43),  ed  altri 
T’appella  Su  nitrato  (44)-  A Sparla  detto 
Sai  Natalìzio  (45),  ed  Ippodromi  » Tette  (46), 
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la  Atene  Eretico  (4?)-  Chiamami  Blete 
Multi  altri  (4^)»  e molli  di  Trexenn»  (49)0  d’latmio(So) 
Ti  danno  il  nome.  I Tessali  Pctreo 
Diconti  (5i),  ed  altri  Oncbestio  (Sa),  ed  altri  pare 
Egeo  ti  noma  (53)  e Cinada  (54)  • Fitalmio  (55). 

10  dirotti  Asfaleo,  poiché  aalute 

Tu  rechi  a' naviganti  (56).  A te  fa  voti 

11  noccbier  quando  s'alzano  del  mare 
1/  onde  canate,  c quando  ia  nera  notte 
Peccete  i fianchi  al  ben  cooiposto  legno 
Il  flutto  altisonante  che  a’ incurva 
Spumando,  e stanno  tempestose  nubi 
Su  le  cime  degli  alberi,  e del  vento 
Mormora  il  bosco  al  soffio  ( orrore  ingombra 
Le  manti  de*  mortali  ) « quando  cade 


Precipitando  |>Xt  dal  ciel  gran  nembo 
Sopra  1*  immenso  mare.  O Dio  possente 
Che  Tenero  (5-J  e la  sacra  Onebestia  selva  \ 
E Mirale  (5g)  c Trezene  ed  il  pinoso 
Istmo  ed  Ega  a Geretto  (6o)  io  guaiJia  tiriti, 
Soccorri  a*  naviganti  a fra  te  rotta 
Nubi  fa  che  si  vegga  il  cielo  azzurro 
Ne  la  tempesta,  e sa  la  nave  splenda 
Del  sole  e de  la  luna  un  qualche  raggio 
O de  le  stelle,  ed  il  soffiar  <]«'  venti 
Cesai  * e tu  Tonde  romoroae  appiana, 

Si  che  campin  dal  rischio  i marinai. 

O nume,  salve,  e con  benigna  mente 
Proteggi  i rati  che  de  gl’  inni  hao  cura 


.3.  «x»  -C--C*  v <•  <•«£)•<*  «0» 

NOTE 


— — 


(.)  Un  mio  amico  in  Homi  nel  rimuginare  ì 
pochissimi  manoscritti  di  una  piccola  biblioteca 
il  6 gennaio  1819,  trovò  in  un  codice  tutto  tarerò, 
di  cui  non  rimangono  eha  poche  pagine,  qneat'in- 
no  greco;  e poco  appresso  speditamene  una  co- 
pia, lietissimo  per  la  scoperta,  m'incitò  ad  impreo- 
darae  la  traduzione  poetica  italiana,  facendomi  ar- 
risalo che  egli  era  tutto  atteso  ad  emendare  il  te- 
sto greco,  a lavorarne  due  versioni  latine,  Tuna 
letterale  e l'altra  metrica  e a compilare  ampie  no- 
te sopra  l'antica  poesia.  Condussi  a fine  in  poco 
d'ora  l’opera  mia  assai  meno  faticosa  della  sua; 
ed  egli,  tuttoché  io  ripugnasti  moltissimo,  non  vo- 
lendo annunziare  il  primo  la  tua  scoperta  e farmi 
bello  di  cosa  non  mia,  impose  mi  che  dessi  incon- 
tanente al  pubblico  la  mia  traduzione,  dicendo  es- 
sersi già  tardato  anche  troppo  a far  tutti  consape- 
voli dell'accaduto,  e tornar  meglio  con  una  ver- 
sione della  cosa  scoperta  far  conto  ai  letterati  lo 
scoprimento,  che  darne  loro  la  secca  novella  in 
uoa  gazzetta,  da  cha  eglino  per  lo  più  sono  mossi 
ad  impazienza,  e stretti  quasi  a mormotare  d’o» 
gn' indugio  che  trappon  l'editore;  il  quale  non 
può  spacciarsi  così  tosto.  Fu  forze  cedere,  ed  ec- 
co che  io  do  ad  un’ora  al  pubblico  la  nuova  della 


«coperta,  la  traduzione  deir  Inno  in  compagnia  di 
alcune  note,  e la  promessa  di  on'  altra  molto  mi- 
gliore edizione  dello  stesso  greco  componimento. 

L’inno  pare  antichissimo,  avvegnaché  il  Codice 
non  sembri  scritto  innanzi  al  trecento.  Comincia 
nel  greco  cosi: 

E 'irvoeijaìov  xuc&oX'tt-nv  àlida*. 

Termina  con  questo  versoi 

'A (j$  àf  àot&oì ( fiat  v\0(jvuv  } erp  roi ai  (xiu hA;. 

Il  nome  dell'autore  non  è nelle  pagine  che  ci 
avanzano  del  Codice  già  molto  più  ampio,  e non 
si  può  di  leggeri  indonnirlo.  L’Inno  porla  per 
titolo  : Tov  avroù.  É/f  tìoalidàva  ZZ  ilei 
medesimo  ,•  a Nettuno  " da  che  apparisce  che 
avea  nel  manoscritto  altri  componimenti  dello 
stesso  poeta,  e di  questi  si  leggono  a gran  fatica 
ne)  Codice  qua  • là  alcuni  frammenti  che  non  mi 
é paruto  necessario  e manco  possibile  tradurre, 
ina  che  il  mio  dotto  e generoso  amico  pubblicherà 
insieme  coll'Inno,  descrivendo  il  Codice  troppo 
più  minutamente  che  io  non  bo  voluto  lare.  Simo- 
nide  ( Scoliaste*  Euripidi* , ad  Med.  ver*.  4*) 
Mìrone,  poetessa  di  Bisanzio,  ( F.utiafkiu* , ad 
TI  am.  li  lib.  I/.  Eoeoty  ver*.  318,  ieg-)  scrissero 
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Ioni  a Nettuno-  Ma  l'autore  di  questo  mi  par  ai 
tiene  istruito  delle  cose  degli  Ateniesi,  che  io  to 
credo  d'  Atene,  o per  lo  meno  dell'  Attica.  Paolo 
Ateniese  scrisse  altresì  no  Inno  a Nettano,  come 
si  raccoglie  da  Pautania,  ( Pausanias , in  Achai- 
cn  lib.  ITI  ) ma  quello  ora  scoperto,  benché  mol- 
to antico,  non  pud  essere  di  quel  poeta  che  ai 
dice  vissuto  aranti  Omero;  oltrecchè  quivi  doq  ha 
ciò  che  Pausania  lesse  nel  componimento  di  Pin- 
ta. Nulla  dico  dell'  Inno  a Nettuno,  oon  più  luogo 
di  sette  versi,  che  è fra  gli  attribuiti  ad  Omero. 
Ho  adoperato  molto  per  tradurre  fedelissimameote, 
» non  bo  trascurato  pure  una  parola  del  testo,  di 
che  potrà  agevolmente  venire  in  chiaro  chi  vorrà 
ragguagliare  la  tradusione  coll’originale,  uscito  che 
sarà  questo  alla  luce. 

(а)  A te,  Nettuno  Re. 

A Nettuno  davasi  il  nome  di  He  da  quei  di 
Tresene.  Si  veda  le  nota  38. 

(3)  Poi  che  per  te  di  fresco  nulo,  in  core 
Senfia  gran  tema . 

Non  ho  saputo  tradur  meglio  questo  luogo,  ove 
l’ originale  ha  qualche  difficoltà,  che  forse  vedremo 
tolta  via  nella  edìcionc  greco-latina  di  quest'  Inno, 
la  qual  Caratai  di  corto. 

(4>  Ma  ts  accvgliea  ben  tosto 
ì.a  diva  Terra  fra  sue  grandi  braccia,  ec. 

Pare  che  il  Poeta  non  tenga  conto  della  Carola, 
secondo  la  quate  Nettuno  fu  cresciuto  da  alcuni 
pastori. 

(5)  Ed  al  superbo  Laomedonte  alxavi 
Tu  de  l'ampio  Ition  te  sacre  mura . 

È noto  che,  secondo  i poeti,  Nettuno  labbricò 
le  mura  di  Troja  dopo  essere  stato  discacciato  dal 
cielo  con  Apollins  per  «ter  cospirato  contro  Giove: 
e però  l'autore  parla  dell* edificamento  di  quelle 
mura  dopo  aver  detto  che  Nettuno  non  potè  vin- 
cere Giove  nè  Minerve,  della  quale  fo  parola  ap- 
presso. 

(б)  V onde 
Biancheggianti  del  pelago  spingesti 
Conte'  Ilio  tu,  ec. 

Ovidio  Metamorfosi  libro  XI,  (avola  8: 

Non  impune  f*rest  ree  tur  marie  inquit,  et  omnes 
Inclinavi  t aquas  ad  ava  rat  l itera  Trojae, 
Inque Jreti  formam  terrai  convertii,  opesque 
Abttulit  a gritolis,  et  fluribus  obruit  agros . 

(7)  E tosto  fuor  «'  usci  desister  eh*  avea 
Florido  il  crine . 

Questo  passo  è interessante  per  chi  ama  la  mi- 
tologia. E assai  celebre  la  contesa  di  cui  la  qui 
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mansione  il  poeta,  e oe  hanno  periato,  fra  gli  al- 
tri, Verrooe  presso  S.  Agostino,  della  Gita  di  Dio, 
libro  XVIII  ; capo  9;  Cicerone  nella  orazione  in 
difesa  di  L.  Fiacco  \ Plinio,  libro  XVI;  cap.  XUV., 
Plutarco  nella  vita  di  Tcmialoclr,  a nelle  Simpo- 
siache  libro  IX,  quistinne  VI  ; Annida  nella  Pa- 
natenaìca;  Eusebio  nella  Cronica;  Nonno  nei  li- 
bri XXXVI,  e XLIII  dei  Dionisiaci  ; Ausonio 
nel  Catalogo  delle  città  famosa  ; Proclo  nel  Com- 
mento al  Timeo  di  Platone;  Menandro  il  Retto- 
rie», l'antico  Commentatore  d' Aristofane  nella  no- 
ta alle  nubi,  a tra'  nostri.  Dante  od  quintodeci- 
00  del  Purgatorio: 

Se  tu  se*  sire  della  villa 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite. 

È da  notare  il  luogo  di  Proclo:  oggi  per  an- 
cora si  celebra  il  trionfo  di  Minerva  oppa  gii 
Ateniesi  che  soltenneggian  questa  festa  per  ri- 
cordanza della  vittoria  di  Nettuno  riportata  da 
quella.  Ora  arde  cootrovertie  fra  gli  eruditi,  dei 
quali  altri  vogliono  che  Nettuno  facesse  uscir  dalla 
terra  acqua,  altri  che  un  cavallo.  Per  1*  acqua  è 
Apultodoro;  Biblioteca  lib.  Ili,  di  cui  ecco  le  pa- 
role ; Primo  dunque  Nettuno  venne  netf  At- 
tica, e percosso  col  tridente  il  suolo  nel  mezzo 
della  rocca , fe'  veduto  il  mare  che  ora  chia- 
mano Eretico . Secondo  Varremo  citalo  da  S- 
Agostino  : quum  appuruisset  . , . . repente  o/t - 
va  e orbar , et  alio  loco  aqua  erupisset , regem 
prodigio  is/a  moverunl  : et  misti  ad  Apoltinem 
Delphicum  sciscita/um  quid  intelligendum  esse/, 
quldre  faciendum.  lite  respondit , quoti  olea  Mi- 
nervam  significarci,  unda  Neptunum.  Lo  Psrudo 
Didimo  nelle  note  al  libro  XVII,  della  Iliade  ci 
dice,  come  Apollodoro,  che  : Nettuno  e Miner- 
va facean  q unitone  per  f Attieni  e Nettuno 
dato  nella  rocca  un  colpo  di  tridente  fe%  scatu- 
rirne acqua  marma  : Minerva  fe*  uscir  fuori 
un  ulivo.  Nel  libro  IX,  capo  I ddh  Colleziona 
Geoponica,  )' avvenimento  è narrato  con  qualche 
differenza,  poiché  vi  si  legga  che:  Nettuno  ornol- 
ta  ( la  città)  di  porti  e di  arsenali.  A dir  d' Igino, 
favola  CLXIV  : inter  Neptunum  et  Minervam 
quum  esse t orla  certatio,  qui  primus  oppidusez 
in  ferra  Attica  conderef,  Jovem  judicem  eoo— 
per  uni.  Minerva  quod  primum  in  ea  terra  olearn 
sevit  qua  e uilhuc  dicitur  stare,  secundum  oane 
judicutum  est.  At  Neptunus  iratus , in  tatti  ter - 
ram,  mare  coopti  irrigare  velie  j quod  Mercu- 
rius,  Jovis  jussuy  id  ne  fuceret  prohit uit.  Quan- 
ta varietà  di  sentenze  intorno  a na  fatto  eoa i ccr- 
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io!  Sin  qui  però  tulli  sono  io  qualche  guisa  per 
l'acqua,  e n diurni  pel  cavallo.  Similmente  Ero* 
doto  ufi  libro  Vili,  a ll'er  ma  eh  a Della  rocca  d1  A- 
lene  area  uti  tempio  io  cui  vedeasi  un  olivo  tt  del- 
I'  acqua  marina  postevi,  a detta  degli  Ateniesi,  (la 
Nettuno  e da  Minerva.  Uè  altramente  Pauiania  ci 
conta  che  in  quella  rocca  erano:  < simulacri  di 
Minerva  « di  Nettuno  che  /aceun  comparire, 
quella  un  olivo,  t questo  acqua.  Battista  Bana- 
no dunque  nel  capo  Vili,  del  libro  che  intitolò 
Racemntiones  i crede  concbiudere  a buon  dritto 
che  Nettuno  nella  contesa  avuta  con  Minerva  fa* 
uscir  dalla  terra  acqua  e non  un  cavalla  Ma  Vir- 
gilio dice  a chiare  note  l'opposto  nel  principio 
delle  Georgiche,  invocando  Nettuno: 

Tuque  o,  cui  prima  Jrementem 

Fudit  equum  magna  tellus  percutsa  tridenti , 

Neptune  t 

Dove  alcuno  vorrebbe  leggere.  Fudit  oquam 
ma  in  vano,  rbe  noi  permettono  i Codici'.  Servili, 
spiegando  questo  pasto,  espone  la  favola  Cosi  : Cum 
Neptunus  et  Minerva  de  Alhenarum  nomine 
contenderent , placuit  dite  ut  ejut  nomine  cu>>* 
tas  uppellare/ur , qui  snunus  snelius  mortali- 
bue  obtulisset.  Tane  Neptunus,  perculso  littore , 
equum  animai  betlis  uptum  prodweit  : Miner- 
va, fatta  hot  tu,  otivam  creavi t : quae  ree  est 
metior  cump rubata , ut  pacis  insigne.  Ut  auteni 
modo  Neptunum  invoce f,  causa  ejus  mune rii 
Jacit,  quia  de  equis  est  dicfurut  in  ter/io:  atio- 
quin  wcnngruum  est,  si  de  agricoltura  loca- 
turus,  nurnen  invocet  marie.  F.quusn  autem  a 
Neptuno  progenitum  olii  Scythium , olii  Syrio- 
nem,  a tu  Arionem  dicunt  Juisse  tnominatum 
( a quanto  al  nome  di  Arione,  vengasi  appresso  il 
luogo  di  Staeio  nella  nota  7 ) et  ideo  dicitur 
equum  invenisse , quia  velox  est  ejas  numeri  et 
mobile  sicut  mare.  L'autorità  d*  Ovidio,  Meta- 
morfosi libro  VI,  favola  3,  è controversa.  Egli  di- 
ce descrivendo  una  tela  tessuta  da  Pallide: 

Stare  Deum  petagi  longoque  ferire  tridente 
A spera  sax  a fecit , medio  que  e vulneri  saxi 
Rxnlursst  ferum,  quo  pignore  vindice / urbem 

Ma  altri  sostiene  ebe  per  Jerum  si  ha  a leggere 
J'retum.  Stazio,  Tebaide  libro  XU,  non  parla  di 
cavallo,  ma  di  mare  : 

ipse  quoque  m pugnas  vacuatur  collie , ubi  ingens 
I.it  super  nm,  dubiis  donec  nova  surger  et  arbor 
Rupibut,el  lunga  rejugum  mare  frangerei  umbra . 

■a  il  suo  commentato  se  Lutano  Placido  scrive 
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cosi  ; Acropoli n dici/  arcem  Alhenarum  de  qua 
Kepi  uno  et  Minervae  dicitur  fuisse  certamen. 
Percossa  Neptuno  terra  equum  dedtt  indiciusn 
belli  ; Minerva  vero  otivam  pucis  insigne.  Bette- 
detto  Avesani  nelle  sue  Diaeertamott»  tiene  a neh' es- 
so dal  cavallo.  Quest’Inno  avrebbe  potuto  som- 
ministrargli una  prove  di  più,  mollo  valevole  ve 
egli  l'avesse  conosciuto. 

(8)  Onde  a te  diero  i fitti 
/ cavalli  domar  veloci  al  corso 


È primo 

Tu  de  la  terra  scotitor  possente 
A * chiomati  destrieri  il  Jren  ponesti  . . > 

E noto  che  gli  antichi  tentano  Nettuno  per  Dio 
non  solo  del  mare,  ma  anche  dei  cavalli,  dei  ca- 
valieri e dell'  arte  equestre,  della  quale  Sofocle, 
Pjuvsnia  nel  libro  VII  e,  e quel  che  sembra,  il 
nostro  poeta  lo  fanno  inventóre.  Panfo  Ateniese, 
antichissimo  scritto*  d*  Ioni,  lo  chiama  presso  Pau- 
santi, dq  V-  dei  cavalli',  a Pindaro  nel!' ode  Olim- 
pica XU  utdre  domatore , a nella  quarta  Pitia  » 
principe  J cavalli  o de'  cavalieri.  Omero  fìnga 
che  Nettano  donarne  a Peleo  i cavalli  che  poi  fu- 
rono ili  Achille.  -Nestore  nel  libro  XXUI  dalla 
Biado  dica  ad  Antiloco: 

ÀI  cerio 

Rendè  garxon  sii  Giove  e Nettuno, 
Antiloco , l'amaro,  e l'arti  equestri 
T ’ intignar  tulle. 

E Menelao  nello  stesso  libro,  finito  il  combat- 
timento equestve,  impone  ad  Antiloco  che  giuri 
per  Nettuno.  Pindaro  odia  prima  Oda  Olimpica 
dice  eba  che  Nettuno. 

Un  cocchio  dT  oro  a lui 
F.  cavalli  donò  <P  ali  indefesse , 

parlando  di  Etiope:  a nel  fine  dell'ode  quinta 
chiama:  Netlunii  i cavalli  di  Psauinida  Cantari 

»neo,  vincitore  Olimpico.  Si  volle  ancora  che  alcu- 
ni cavalli  fossero  della  rana  di  Nettuno  : 

Quamvit  sa  epe  fuga  versos  ili  e egerit  hosles , 
K/  pai  no  m F.  pi  rum  rejetat  Jortesque  My  cenar, 
Neptunique  ipsa  deduca t origine  gentemi 

dica  Virgiiio  di  un  cavallo  nel  libro  III,  delle 
Georgiche.  Stazio  nel  sesto  della  Tebaide  conta 
del  cavano  di  Adrasto: 

I Due  il  tir  ante  amnes  rutilai  mawjestus  Ariosi 
Igne  j ubut.  Neptunus  equo,  si  certa  prioretm 
i Fama,  pater  ; primus  tenerle  luesisee  lupatis 
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Ora,  et  tit  torto  do  mi  tasi  e in  pubere  fertur 
Ferberibus  porcene,  etenim  in  sa  fiat  ut  eundi 
Ardor,  et  hiberno  par  incoitantia  ponto. 

Sa  epe  per  Jonium  Libycumque  natantibu»  ire 
Iuterjundus  equis , omnetque  assuetus  in  orat 
Coeruteum  de/erre  patrern.  Stupuere  relieta 
Nubi/a  : certantet  Eurique  Notique  sequuntur. 

Veggni  più  sopra  odia  nota  6 il  passo  di  Ser- 
rio  e altresì  il  libro  XXIII  della  Iliade*  terso  345* 
« seguente.  Parrai  non  s’appongono  Servio  e gli 
altri  interpreti  che  spiegando  il  verso  691  del  set- 
timo della  Eneide: 

At  Meisapus  equum  domi t or * Nepfunia  prolts, 

dicono  avere  il  poeta  chiamato  Mesupo,  prole  di 
Nettuno,  perchè  egli  era  tenuto  per  mare  in  Ita- 
lia : spiegazione  assai  stiracchiata  ; e penso  che  Vir- 
gilio medesimo  spieghi  ottimamente  la  seconda  par- 
te del  verso  colla  prima*  in  cui  chiama  Messapo, 
domstor  di  cavalli*  qualità*  per  cagione  dAlla  quale, 
se  non  erro,  egli  lo  fa  poi  figlio  di  ftlftuno.  E 
notisi  come  nella  Eneide  Messapo  non  è mai  det- 
to figlio  di  Nettuno,  che  non  sia  rniaraato  altresì 
domatore  di  cavalli  o in  altra  '.mil  guisa*'  onde 
nel  libro  IX  si  ripete  tutto  in t aro  il  verso  ritato, 
nel  daodecimo  esso  trovasi  poro  intero,  mutato 
solo  VAI  in  Et * e nel  decimo  si  legge  1 ; 

Subii  et  Neptunin  prole s 
Insignis  Stessa  pus  equis. 

(9)  Salve,  equestre  Nettuno, 

I Greci  davano  spesso  s Nettuno  il  nome  d* Eque- 
stre, del  quale*  come  della  sentenza  dì  quelli  che 
reputavano  Nettuno  essere  stato  il  primo  domatore 
de* cavalli  ed  avere  insegnala  Parte  del  cavalcare, 
fa  menzione  Diodoro  nel  libro  V;  capo  XV,  della 
Biblioteca.  Aristofane  nelle  Nubi,  atto  I,  scena  I,  fa 
giurare  Fidippide  per  Nettuno  equestre.  Fuori  di 
Atene  in  luogo  detto  Colono  v’avea  un  tempio  di 
Nettano  Equestre,  ricordato  da  Tncidide  nel  li- 
bro Vili;  da  Arpocrazione,  alla  voce  Ko\wimt{, 
e dall'antico  Commentatore  di  Sofocle  ntU'argo. 
mento  dell*  Edipo  Colooese  e nelle  note  a quella 
tragedia.  Pausania,  parlando  del  Colono,  rammenta 
P altare  di  Nettuno  Equestre. 

(10)  O Libia  chiomi-bet/a. 

Mosco,  Idillio  II,  verso  36,  e seguenti  : 

Europa  aveva 

Aureo  panier  bellissimo  ammirando, 

Grand1  opra  di  Fulcan  che  a Libia  in  dono 


Il  diede  aliar  q stand  ella  di  Nettuno 
l.o  Scoti-terra  al  talamo  recossi, 

Veggasi  Apollodoro,  Biblioteca  libro  II. 

(11)  O Mena  lippe 
Alto-succinta. 

Clemente  Alessandrino,  esortazione  ai  G«att?i  : 
Chiamami  qua  Nettuno  e la  schiera  violata  etu 
lui , Annitrite,  A mimo  ne,  A tape , Mena  lippe  Al- 
cione, Ippofoe,  Ch’ione,  e le  altre  innumerevoli. 
Arnobio,  Contra  le  nazioni  libro  IV  : Numquitt 
enìm  a nobis  arguitur  rese  marie  Amphìtritas , 
TJippothoas,  Amymonas , Menalippas,  A Icyonas 
per  J'uriosae  cupidìtafis  ardo  rem,  castimoniae 
virginitate  privasse  ? Giulio  Finnico,  dell*  Errore 
delle  religioni  profane,  capo  i3:  Quis  Amyonem, 
quis  Alopess , quis  Menatippen  quis  Chionem  Hip- 
pothoenque  corrupit ? Nempe  Deus  vester  haee 
/scisse  memoratur.  Possono  vedersi  S.  Teofilo* 
Ad  Autolico  libro  II,  capo  7,  S.  Giustino,  Ora- 
rione  ai  Greci  capo  II,  S.  Cirillo,  contra  Giuliano 
libro  VI.  Taluoo  credea  che  il  vero  nome  della 
fanciulla  fosse  Bfelsnippe;  ma  anche  ri  codice  di 
quest*  inno  ha  Melanippe. 

(12)  O Alòpe. 

Si  veggano  i passi  di  Clemente  Alessandrino  e 
di  Giulio  Firmino  nella  nota  precedente,  e S.  Ci- 
rillo nel  luogo  quivi  citato. 

(13)  O Callirbe 

Di  rosee  guance. 

Calliroe.  una  delle  figlie  dell'Oceano  e di  Test, 
è ricordata  da  molti  scrittori  antichi,  ma  nessuno, 
che  io  sappia,  tranne  il  nostro  poeta*  ne  fa  avvi- 
sati che  amolla  Nettuno. 

(14)  O la  leggiadra  Alcione , 

O fppotoe. 

E da  vedere  la  nota  ti. 

(a 5)  O Mecionice. 

Eiiodo  nello  scudo  d'Èrcole*  e P antico  Com- 
mentatore di  Pindaro  nelle  note  alla  quarta  ode 
Pitica,  scrivono  che  Eufemo  uno  degli  Argonauti* 
figlio  di  Nettuno  fu  partorito  da  Mecionice.  Pinda- 
ro però  nell'ode  medesima  dice  che  Eufemo  fa 
messo  al  mondo  da  Europa,  figlia  di  Tiaio,  sulle 
rive  del  Cefiso.  Notisi  ebe  Mecionice  è detta  figKa 
di  Eurota,  e che  Pindaro  chiama  Europa  la  ma- 
dre di  Eufemo. 

(16)  O di  Pifteo 
La  figlia,  Etra  occhi-nera. 

Madre  di  Teseo.  Veggasi  appresso  la  nota  *7. 

(17)  O Chiotte 

Sì  vegga  più  sopra  la  nota  il. 

(18)  Od  Otbia, 
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il  Gcogrtfn,  alla  «oca  Àttaco  dica:  |j 
Asiaco,  città  di  Bitinta,  casi  detta  da  Astaco 
figlio  di  Nettuno  e della  ninja  Olbia. 

Poò  vederti  l'Inno  a Cerere  di  Callimaco. 

(ao)  CI  Toota 

Dal  vago  piede. 

Omero,  Odissea  libro  I,  verso  68  e seguenti  : 

Ma  Net/un  che  la  terra  intorno  aggira, 

Di  terribile  sdegno  i sempre  acceso  t 
Per  lo  Ciclope  eh'  ci  de  P occhio  ha  privo , 

Per  Poli/emo  a nume  ngual , che  avariali 
Putti  i Ciclopi  in  gagtiardia,  T.a  ninfa 
Toosa  partorillo,  a cui  fu  padre 
Forcine,  un  Dio  de  P infecondo  mare, 

A Nettuno  commista  in  cavi  specchi. 

(ai)  O la  Telchine  Alla. 

Diodoro,  Biblioteca  libro  V,  capo  i3:  Dicono 
che  Nettuno  fatto  adulto , inamorossi  di  Alia 
sorella  dei  Tele  bini,  e avuto  a /are  seco  leit 
generano  e una  figlia  chiamata  Rodo , dalla  qua- 
le  vogliono  che  P isola  abbia  tratto  il  nome.  Tel- 
chioi  appellatami,  come  è fama,  gli  antichissimi 
abitatori  di  Hodi. 

(la)  Od  Amimone  candida. 

Una  delle  Danaidi.  Si  vedano  gli  scrittoci  di  fa- 
vole e più  copra  la  oota  ji. 

(a3)  O la  figlia 

D'  F.pidanno , Melissa ? 

Costantino  Porfirogeneta,  Dei  Temi  libro  If, 
Tema  g;  Di  questi  (Rpidanno)  Ju  figlia  Mtlis - 
sa,  della  quale  e di  Nettuno  nacque  Dìrrachio. 

Da  essa  ha  tratto  il  tuo  nome  un  luogo  di 
F.pidanno , detto  Melissonio,  ove  Nettuno  ebbe 
affare  con  tei. 

(a$)  F.ufemo. 

Si  vegga  la  nota  i5. 

(a5)  Il  Tessalo  Triòpe. 

Partorito  da  Caoace.  L'Inno  a Cerere  di  Cal- 
limaco. 

(»7 ) Astaco  e Rodo 
Onde  nome  ha  del  Sol  C Isola  sacra. 

(a6)  F.  Tèsto. 

Questo  Eroe  da  alcuni  fu  fatto  figlio  di  Egeo,  da 
altri  di  Nettuno.  Veggenti  Plutarco  nella  eoa  vita, 
Euripide  e Seneca  negl’ fppoliti,  Isocrate  nell’Elo- 
gio di  Elena,  Diodcro  nel  libro  IV,  capo  5,  della 
Biblioteca,  Apollodoro  nel  libro  III,  Igino  nella 
favola  35,  Cicerone  nel  terso  libro  della  natura 
degli  dei,  Aristide  nella  orazione  in  lode  degli 
Asclepiadi. 

Al  procul  ingenti  Neptunius  agmina  Thescut  | 


Angustat  clipeo,  propriaeque  erordia  laudis, 
Centum  urbe s umbone  gerii , centenaque  C retar 
Moenia , 

dice  Staiio  nell'  ultimo  libro  delle  Tebeide. 

(a8)  Ed  A tir  ratio. 

Euripide  nel  fine  della  Elettra;  Demostene,  con- 
ira Aristocrate  ; Eschine , epistola  XI,  Epoche 
d*  Oxford  ; Piotante,  libro  I ; S.  Massimo,  Prolo- 
go dei  commenti  elle  opere  di  S.  Dionigi  Areopa- 
gita  ; antico  commentatore  di  Giovenale,  note  alla 
•stira  IX. 

(»9)  Ed  il  possente 

Triton. 

Esiodo,  Teogonia  verso  gag  e seguente  : 

Ma  d*  Anfiirite 
E de  lo  Scoti-ferro  alti-sonante 
Nacque  il  grande  Trifori  da  P ampia  possa. 

(3o)  Dìrrachio  t 

È da  vedere  la  nota  s3. 

(3  a ) E «7  battaglioso  Eumolpo. 

Si  legga  appresso  la  nota  34» 

(3»)  E Poli/emo  a nume  egual. 

Può  vedersi  più  sopra  la  nota  ao. 

(33)  Poli/emo  delP  occhio  il  saggio  Ulisse 
In  Trinacria /e'  cieco. 

Omero,  Odissea  libro  IX. 

(34)  Eumolpo  spense 

In  Attica  Eretico  ; ma  ben  vendetta 
Tu  ne  prendesti,  o Scoti-terra , e morto 
Lui  cou  un  colpo  del  tridente , al  suolo 
La  casa  ne  gettasti. 

Igino  favole  46,  narra  la  cosa  un  poco  altramen- 
te. Ecco  le  sue  parole  : Eumolpus  Neptuni  filili», 
Athenos  venit  oppugnaturus , quod  patris  sui 
terram  Atticam  Juisse  dècerti.  Is  vìctus  cum 
exercitu , rum  esset  ab  Atheniensibus  inter/e- 
ctus,  Neptunus , ne  fitti  sui  morte  Erechtheuì 
lùetaretur,  r.rpostulavit  ut  e/us fitta  Nepfuno  im- 
molaretur.  Itaque  Otionia filia  cum  esset  immo- 
lata, c et  eroe,  fide  data , se  ipsae  inter/ecerunt: 
ipse  Erechtheus,  Neptuni  rogata , fulmine  est 
ictus. 

Eartpide  però  nello  Jonie  è d'accordo  col  nostro 
poeta.  Dice  Creuse  di  Eretteo  ino  padrei 
Da * colpi 

Pel  marino  tridente  egli  Ju  morto. 

Apollodoro  non  disdegna  il  genere  di  morte  onde 
peri  Eretteo,  me  dice,  come  l'autore  di  quest'in- 
no, che  Nettano  rovinò  anche  la  sua  casa. 

(35)  E Marte  is  tesso 
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impunemente  non  f uccise  il  figlio 
A tir  ro  zio  leggiadro. 

Pena.  lih»  1:  Quivi  hu  una  fonte  presso  cui  di- 
cono che  Marte  uccidesse  A tir  renio  figlio  di  Net- 
tuno, il  quale  uvea  violata  la  sua  figlia  Alcippe. 

(36)  I numi  tutti 
Lui  concordi  dannar: 

Aristide,  orinone  Panatensica:  Muove  lite  Net- 
tuno a Marte  per  cagione  del  proprio  figlio  e 
la  vince  co ’ voti  di  tutti  gli  Dei  \ e da  questo 
avvenimento  il  luogo  ( V Areopago ) trae  il  suo 
nome.  Sono  da  vedere  però  intorno  a questo  fa- 
mmi Mimo  giu  difio,  Latisnrio,  libro  I,  capo  io,  e 
libro  V,  capo  3 ; S.  Agostino,  della  città  di  Dio, 
libro  XVIII,  capo  io,  ed  altri,  fra*  quali  i citati 
nella  nota  a 8. 

(37)  K neri  lori. 

S*  immola  vano  tori  a Nettuno,  come  ai  raccoglie 
anche  da  Omero,  Iliade  libro  XI,  verso  7*7;  da 
Pindaro,  ode  Olimpica  XIII,  terso  98  e seguen- 
te-,  Pitica  IV,  verso  365  e seguente*,  Nemea  VI, 
verso  Gg;  e da  Virgilio,  Eneide,  libro  II,  ver- 
so aoi  e seguente,  libro  111,  verso  1 19,  e i lori 
ermo  neri,  che  apparito#  ai  da  qeesto  luogo  del- 
l'inno come  dal  libro  III,  verso  6 della  Odissea. 
Panni  da  notare  che  in  Efeso  i giovani  che  faceto 
da  coppieri  nella  fetta  di  Nettono,  eran  detti  Tauri 
ossia  Tori,  come  vedasi  io  Ateneo,  libro  X,  e in 
Bustatio,  contento  al  ventesimo  della  Iliade;  e for- 
te queste  era  quelle  chiamata  laurea,  che  Esichio 
dice  essersi  celebrata  in  onore  di  Nettuno. 

(38)  In  Treacoe. 

Città  dell'  Argolidc  sacra  a Nettuno,  e però  det- 
ta Posidonia,  cioè  Nettunia,  al  rapportare  di  Stra- 
bene. Dice  Plutarco  nella  vita  di  Teseo,  che:  quei 
di  Trote  ne  rendono  un  singolare  onore  a Net- 
tuno, Dio  tutelare  della  toro  città , gli  qff'rono 
le  primizie  dei  frutti,  ed  hanno  il  tridente  per 
insegna  della  toro  moneta . Pautania,  libro  11, 
nota  lo  stesso  delle  antiche  monete  dei  Trescai!, 
e dice  inoltre  che  essi  onorano  Nettuno  sotto  il 
titolo  dt  Me, 

(93)  In  Geresto , 

Porto  illustre  e castello  che  Plinio  chiama  città, 
nel  promontorio  dello  atesso  nome  in  Kubea.  Vi 
aveva  un  tempio  famosissimo  di  Nettuno  ricordato 
da  Strsbooe,  libro  X,  e da  Stefano  il  Geografo, 
ella  voce  TtfCUWOf.  Il  comeotator  greco  di  Pin- 
daro nelle  note  all' ode  Olimpica  XIII,  scrive  che, 
nell*  E uh  sa  tutti  quei  di  Geresto  celebrano  urna 
festa  in  onore  di  Nettuno , a cagione  4s  una 
procella  accaduta  presso  Geresto. 


3o$ 

(4o)  E gran  fracasso  1'  ode  e molto  pianto. 

Ho  cercato  nella  tradottone  di  serbare,  quanto 
era  possibile  I'  armonia  espressiva  che  è nel  testo. 

(40  E a rare  tue 

Corre  ciascun , f indritta  preghi  e molte 
Attor  s' offrano  a te  vittime  grate. 

Senofonte,  delle  Repubblica  de*  Lacedemoni  t 
Sentitosi  un  tremuoto , i Lacedemoni  cantarono 
il  Peana  di  Nettuno  a cui  nel  dì  vegnente  Age- 
sipoli  off>i  un  sacrificio , 

(4*)  H tuo 

•Lucente  cocchio  i in  Ego,  nel  profondo 
Del  romoroso  pelago. 

Omero,  Iliade,  libro  XIII,  verso  si  e seguenti. 

(43)  Altri  eliconio. 

Veggansi  Omero,  Iliade,  libro  XXI II,  verso 
e i Cementatori  a quel  tnogo  ; Pantani*  libro  VII; 
Bustasio,  Comento  alla  Iliade  libro  11  ; Reori», 
verso  8a;  l'Inno  a Nettuno  attribuito  ad  Omero, 
verso  3,  e la  nota  4* 

(44l  Nd  altri 

T appella  Suniarato. 

Nettuno  fu  chiamato  cosi  perchè  se  gli  rendeva 
culto  particolare  in  Snnio,  promontorio  dell'  At- 
tica. Possono  vedersi  Aristofane  ne’ cavalieri  e ne- 
gli uccelli,  e il  suo  antico  Comentatore  nelle  note 
a quelle  commedie. 

(45)  A Sparta  detto 
Sei  Natalizio. 

Pausania  libro  III:  Non  lungi  dal  teatro  (à* 
Sparta)  tono  il  tempio  di  Nettuno  Natalizio  e 
i monumenti  eroici  di  Cleodeo  figlio  d'ilio  « 
di  Ebalo. 

(46)  Ed  Ippodromio  a Tebe . 

Pindaro,  Ode,  Istmica  I,  verso  78. 

(4?)  /«  Atene  Eretteo. 

Plutarco,  vita  di  Licurgo;  A iena  gora,  ambasciata 
per  li  cristiani  capo  I ; Esichio,  voce  • 

Apollodoro,  Bibliot.  lib.  Ili,  ove  si  legge:  Erittonio. 

(48)  Chiamanti  Elate 
Molti  altri. 

Esichio  voce 

(49)  Di  Trezenio. 

Veggeti  piu  sopra  la  nota  S;. 

(50)  O <T  Istmio. 

Pindaro,  Ode  Olimpia  XIII,  verso  4 ® seguente. 
I giuochi  Istillici  e l'Istmo  medesimo  ove  era  un 
tempio  di  Nettuno  mentovato  da  Pautania,  libro  IT 
erano  sacri  a quel  Dio.  In  eo  ( Isthmo  ),  dice 
Pomponio  Vela,  libro  fi,  capo  3,  oppidum  Cen- 
chreae,  fantini  Neptuni , ludis  quos  fsfhnticos 
vacanti  celebre.  Callimaco  nell'  iuao  e Dolo  00- 
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mina  Ceneri  come  luogo  singolarmente  «acro  a 
Hettnno. 

(Si)  f Ttstali  Petreo 

Diconti. 

Anche  Pindaro,  Ode  Pitica  IV,  verso  a 46,  dà 
qaesto  nome  Nettuno. 

(Sa)  Ed  altri  Onchestio. 

In  onore  di  Nettuno  Onchestio  celebravano  i 
Tebani  una  festa  ricordata  da  Pausania,  libro  IX. 
Veggasi  la  nota  58. 

(53)  Hd  alt  ti  pur$ 

Egeo  ti  noma. 

Virgilio,  Eneide,  libro  III,  verso  ?3  eseguente: 
Sacra  mari  colitur  medio  gratissima  tellus 
Nereidum  mairi  et  Neptuno  JEgso. 

Licofrone,  verso  i35,  chiama  Nettuno,  AiyauÒva-, 
a Pindaro,  Ode  Neinea  V,  vèrso  68  e seguente, 
dice  che  egli  soveoti  volte  recavasi  all’Istmo,  da 
Ega.  Veggenti  il  passo  di  Statio  nella  nota  56. 
Omero,  Iliade,  libro  XIII,  verso  *0  e seguenti,  e 
Odissea,  libro  V,  verso  38i,  l’Inno  a Nettuno 
•scritto  al  poeta  stesso;  verso  3 *,  Strabono  libro  Vili 
e IX,  e Stefano  il  Geografo. 

(54)  E Cinadt. 

Esichio,  voce  Kuvcidttf. 

(55)  E Fitalmio. 

Il  significato  del  nome  Fitalmio  non  è abba- 
stanza certo.  Eaicbio  dice  esser  questo  un  epiteto 
di  Giove  vu  %c»oyóvou,  cioè  penetratore  di  ani- 
mali, da  che  potrebbe  argomentarsi  che  questo  no- 
me oon  si  fosse  diverso  da  quello  di  Ttrt9yt0f 
che  io  poco  sopra  in  quest’inno  ho  renduto  : Na- 
talizio. Ma  che  cotesti  sieno  due  nomi  differenti  ap- 
parisce si  da  quest*  Inno  medesimo,  come  da  Plu- 
tarco che  nelle  Simposiacbe,  libro  V,  quistione  3, 
nitrisce  il  nome  Fitalmio  non  agli  animali  a cui 
appartiene  l'altro  Natalizio,  ma  alle  piante*,  ed  è su- 
perfluo Tosservare  cha^ii/ToV  in  effetto  vale:  pianta. 

(55)  to  dirotti  Asfalto , poi  chè  salute 
Tu  rechi  a'  naviganti. 

Antico  cementatore  di  Aristofane,  note  agli  Acar- 
nesi:  A Nettuno  asfalto  rendon  culto  gli  Ate- 
niesi,  a fine  di  navigare  alla  sicura.  Strabone, 
libro  I,  parla  d'  un  tempio,  di  Nettuno  A fisico 
o Asfalta  , alzato  io  certa  isola  da  quei  di  Rodi. 
Veggansi  il  luogo  di  Suida  nella  nota  che  segue  \ 
Microbio,  Saturnali  libro  I,  capo  17;  ed  Eusta- 
tio,  Comento  al  primo  della  Iliade  verso  3G  e al 
quinto,  verso  344  « seguenti.  ’Ar^dXi/a  *ale  si- 
curtà. 

<57)  Che  Tenaro. 

Poes.  Greche , Poh  PI.  F 


3ofì 

Comentator  greco  di  Ttscidlde,  noie  a!  libro  I : 
Tenaro , promontorio  di  1 ^sconta  e tempio  di 

Nettuno:  Aristofane,  Acarneti: 

Nettuno , il  Dio  che  in  Tenaro  s'onora. 

Stazio,  Tebaide  libro  II. 

Ast  ubi  prona  dies  longos  super  aequora  finti 
Exigiftalque  ingens  medio  natat  umbra prtt/undo\ 
Interiore  sinu  frangentia  littora  curvai 
Tatuar  US , exposita  non  audax  scandert  fiuctus. 
IUic  A egeo  NeptUnus  gurgite  fessos 
In  porlum  deducit  equos. 

Cornelio  Nipote  vita  dì  Pausania:  Fanuth  Ne~ 
ptuni  est  Taenari , quod  violare  ntfius  putant 
Graeci.  Pomponio  Mela,  libro  II,  capo  3 : tn  ipso 
Taenaro,  Neptuni  tempium.  Questo  tempio,  d 
dir  di  Stradone  libro  8,  era  in  un  bosco,  è,  per 
testimonianza  di  Psusania,  libro  III,  somigliava  uni 
spelonca.  Avanti  ad  teso  era  una  Statua  dì  Nettu- 
no, che  onoravasi  io  quel  tempio  sotto  il  titolò 
di  Asfaleo,  si  come  ne  insegnano  quelle  parole  di 
Suida:  Tenaro  promontorio  della  Laconia,  do- 
ve i pure  un  tempio  di  Nettuno  A {/ateo.  Si  ce- 
lebrava io  Teoaro  nna  fetta  in  onore  di  Nettuno^ 
della  quale  è fatta  menzione  da  Esichio,  alla  voce 
TeuvctfJas.  Possono  vedersi  Tucidide  oel  libro  I, 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo,  e Stefano  il  Geografo. 

(58)  E la  sacra  Onchestia  selva. 

Omero,  Iliade,  libro  li,  Beotia  vèrso  1 3 z 
Ed  Onchesto 

Sacra  a Nettuno  luminosa  stiva. 

Diode  Aristodemo,  orazione  Cotiniica  : Aodi  è 
sacra  al  So/e,  Onchesto  u Nettuno.  Onchesto 
era  città  di  Beozia.  Pindaro  nella  quarta  ode  fumi- 
ca, verso  33,  chiama  Nettuoo:  Abitatore  di  On- 
chesto. Sono  da  vedere  anche  V ode  I,  verso  4& 
Pausania,  nel  libro  IX;  Eustazio  nel  comento  allò 
Iliade,  verso  citalo,  e più  sopra,  Is  nota  5*. 

(59)  E Mi  cale. 

Mirale  era  un  luogo  della  jooia,  che  Erodoto 
libro  I,  capo  148,  chiama  sacro,  situato  incontro  a 
Samo  nel  quale,  al  rapportare  di  Diodoro,  libro  V, 
gli  abitanti  di  sette  città  della  Jonia  si  adunavano 
per  fare  sacrifici!  di  antica  istituzione  a Nettuno: 
Eliconio,  come  dice  Sirabon*.  Questa  festa  cbia- 
mavasi  U aviti*  tot.  cioè,  Raguoamento  di  tutti  quelli 
della  Jonia,  e ne  fa  menaione  anche  Eustazio  co- 
ntento alla  Iliade,  libro  li*  Broli»,  verso  10  e Sa; 

(60)  E Tre  se  ne  ed  il  pinoso 

I Istmo  ed  Ega  e Geresto . 

Si  veggano  le  note  38,  39,  5o  c 5a. 
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empo  vi  fu,  qn»nc)o  appunto  in  leali*,  pri- 
ma «l’ogni  altro  paeat  rifiorirono  le  picba  Inte- 
re, che  i dotti  coraero  a «indiarle  e a chiamar  an- 
che a parte  de’  loro  vantaggi  gli  altri,  importando 
gli  autori  in  una  delle  lingue  più  inteae  e comu- 
ni. Si  comiociò  a tradurre  in  Italiano,  ed  i più 
dotti  reaero  volgari  le  bellette  degli  originali  atra- 
nieri,  onde  fonerò  guatate  da  tatti  ; dacché  col 
creicere  delia  lingua  Italiana  cattavano  d'eaaer  lo- 
ro familiari  la  Greca  e la  Latina  ; e quatto  gusto 
fu  portato  fino  al  segno,  che  paresse  esser  più  in 
uso  1* arricchire  l'Italia  di  quante  averter  merci 
pellegrine  le  altre  nazioni,  ebe  il  fabbricarne  di 
nuove  egualmente  preziose,  comechè  nazionali.  Da 
ai  nobil  disio  trasportato  anch'  io,  e dall'  altra  ban- 
da essendo  gli  uomini  naturalmente  disposti  a cre- 
dere, per  la  buona  opinione  che  hanno  di  sé  stessi,  i 
di  poter  Cere  egualmente  bene,  quanto  gli  altri  j 
sono  «tati  capaci  di  ben  eseguire  prima  di  loro*, 
nessuna  cosa  rifortando  maggiormente  lo  spirito, 
e sollevando  il  cuore,  quanto  la  vista  delle  imprese 
eroiche  ed  ardite,  avvenne,  che  mi  provaci  a ten- 
tare la  tradottone  di  un'opera,  che  partorisse  glo- 
ria ed  onore  alla  giocondissima  lingua  d' Italia.  Ho 
giudicato  ancora  non  esser  questa  mia  fatica  per 
riuscirà  inutile  a coloro,  che  affatto  foriero  stra- 
nieri nelle  antiche  lingue.  Animato  adunque  da 
tei  nobili  sentimenti , e dirò  ancora  dall'  applauso 
fatto  dal  pubblico  a qualche  piccolo  saggio  di  ti- 
pografia dato  fuori  in  questa  reale  stamperia,  non 
ho  creduto  potergli  meglio  attestare  la  mia  arata 
riconoscerne,  che  con  quella  immensa  laboriosie- 
•ima  impresa. 

Che7  Se  per  ('addietro  grandissimo  oggetto  di 
molta  maraviglia  è alato  il  non  vedere  io  sì  gran 
folla  d’  uomini  letterati,  da*  quali  abbonda  la  no- 
stra Italia,  seda  e maestra  del  sapere,  ehi  con  gran- 
detta dì  spirito  ardito  avesse  di  prender  sopra  di 
se  questa  faticai  io  mi  lusingo,  che  non  vi  sarà 
oggi  chi  vorrà  maravigliarsi  in  vedere  uoo,  il  quale 


piuttosto  che  marcir  nell*  ozio,  spenda  le  «ue  ore 
e i suoi  sudori  per  mettere  tra  le  mani  de'aavj  1 
meni,  onde  smentire  tale  ingiuriosa  opinione.  Io 
per  altro  debbo  confessare,  che  in  questa  intra* 
presa  non  fo  oggetto  delle  mie  brame  l'applauso 
del  popolo,  ma  la  benigna  accoglienza  de'  pochi, 
che  sono  appunto  i sa«);  e mi  fo  gloria  d'imitar 
Antigono  ed  Aristotile  ; I*  uno  de’  quali  menava 
tutta  la  sua  fama  nella  sola  testificazioo  di  Zeno* 
ne;  l'altro  Appellava  Platone  tutta  la  sua  scuola. 
E,  a dir  il  rero,  molto  mi  rincrescerebbe  esser  lo- 
dato da  quello;  rammentandomi,  che  avendo  una 
volta  il  popolo  d'  Atene  approvato  un  parere  di 
Forione,  questi  dimando  a' suoi  amici,  a' egli  for* 
se  detto  avesse  uno  «proposito:  ed  Ippomaco  batté 
un  suo  scolare  che  cantando  esa  stato  dal  popolo 
applaudito:  hai  cantato  /no/e,  disse  Ippomaco, 
altrimenti  non  saresti  a»ato  lodato  dal  poj«olo. 

Su  queste  coosiderationi  dunque  credetti,  n 
sulla  mala  voce,  che  ai  dà  a quei,  che  qualche 
applicazione  mettono  alle  belle  lettere,  massime  in 
un  tempo  in  cui  sembra,  che  con  istudj  gravi  di 
commercio,  di  agricoltura,  di  legislazione  di  siste* 
mì  politici  riformar  vogliasi  il  moodo;  di  dar  pria* 
cipio  a quest'impresa;  nel  mentre  che  tutto  il 
mondo  stesso  è pertua«o,  che  se  le  più  sode  scien- 
te sono  la  materia,  le  belle  lettere  ne  sono  la  for- 
ma, la  quale  è di  tanta  importanza,  quanto  riesce 
quella  rnna  c disaggradevole,  se  non  sia  ben  di- 
sposta. Che  se  giova  a spogliare  l'animo  nostro 
da  una  certa  naturala  rottene,  rivestendolo  di 
tutte  le  grazie  ; uno  studio,  il  quale  ha  per  mira 
di  unire  il  vero  e 'I  buono  al  piacevole  e al  bel- 
lo; mimo,  fin  anco  i professori  delle  sciente  più 
grari,  riprenderà,  com’  io  «pero,  1*  industria  ripo- 
sta in  coltivara  lo  studio  delle  belle  lettere,  e ri- 
cavare cosi  dal  seno  della  recondita  antichità  i più 
preziosi  monumenti  : perciocché  per  siffatto  meno 
postiamo  ammaestrare  con  diletto  gli  uomini  nei 
rigidi  precetti  della  filosofia  ; a se  ne'  greci  scritto- 
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tologis  con  tanta  felicità  a<l  eleganza,  che  Giusep- 
pe  Scaligero  paragonandone  l' ioterpretaaione  di 
•leoni  epigrammi  con  quella  di  Salmasio,  marita- 
mente  la  dà  la  preferensa,  non  abbia  pel  deside- 
rio  di  veder  data  fuori  la  detta  edixiona  di  Sai- 
maiio  come  dichiara  nella  aua  lettera  3*4*  • Sal- 
masìo  «tuo,  tirata  avanti  la  aua  fatica,  e comu- 
nicata al  pubblico  Letterario;  sebbene  poi,  ir. 
dendo  menarci  troppo  a lungo  la  speranza  di  po- 
ter vedere  la  luce  l' Edizione  Salro  asiana,  ai  con- 
tentò d*  impetrarne  alcune  sue  emendazioni.  E 
foste  piaciuto  al  cielo  non  farci  dal  destino  que- 
sta gran  sorte  invidiare;  la  repubblica  delle  lette- 
le avrebbe  potuto  allora  stimarti  felice  appieno 
e oltremodo  ricce;  e tanti  monumenti  della  vene- 
rabile antichità  non  si  sarebbero  con  ai  gran  dan- 
no dispersi,  non  già  perchè  ce  gli  abbia  involato 
il  tempo  divoratore,  che  sarebbe  stato  più  soppor- 
tabile; me  la  barbarie  e l' ignoranza  del  secolo, 
ciò  che  è dolorosissimo,  ed  impossibile  a soiYirire. 
Ma  a che  prò  siffatte  querele?  speriamo  ancora, 
che  il  cielo  voglia  far  discoprire  no  giorno  questo 
tesoro,  che  da  Rotterdam,  come  dicono,  panò  nella 
biblioteca  de1  gesuiti  io  Parigi  con  molti  altri  scritti 
• mano;  a che  poi,  sciolta  questa  società,  e di- 
stratte le  Biblioteche,  a'  ignora  dove  mai  sia  arri- 
vato. N.  Boivin  nel  tom.  II  delle  Memoria  del- 
P accademia  delle  belle  lettere , pag.  a6{,  c»  dà 
notizia  d* una  completa  antologia  Mss.  di  Guyet, 
copiata  tu  quella  del  Salmasio,  la  quale  dopo  di  es- 
ser appartenuta  al  H magio,  oggi  « tra  i Usa.  della 
biblioteca  del  re  di  Napoli.  Costui  dice,  che  esse 
contiene  più  di  settecento  Epigrammi  che  formano 
circe  tremila  veni;  e divisa  in  V libri,  o parti, 
della  quale  la  I «Il  contengono  epigrammi,  al. 
T estremo  osceoi.  La  ili  ha  per  titolo  pnriyfniufsnnet 
nvn  Situar  ina,  nome  che  si  dava  «gli  epigrammi, 
che  servivano  d* iscrizione  alle  offerte  ebe  si  (ser- 
vano agli  Dei:  la  IV  contiene,  iscrizioni  sepolcrali, 
o siano  epiteli:  la  V comprenda  epigrammi  so  di- 
versi soggetti,  alcuni  de*  quali  ton  inventati  a ca- 
priccio; « l’autore  gli  chiama  iersyqaqiuaees  f T/- 
tN/xrno,  n«’q«tli  il  poeta  cerea  solo  di  fsr  com- 
parire il  suo  spirito. 

Eravamo  entrati  in  qualche  speranza  di  poter 
vedere  riparate  questa  perdita,  e soddisfatti  alta 
fine  i pubblici  voti  dall*  ingegno  e dall*  industria 
di  Giovanni  la  Cleri,  avendoci  promesso  nel  VII 
tomo  della  biblioteca  scelta  una  nuova  edizione 
de*  greci  epigrammi  col  titolo  epigrammalum 
graecorum  anthologia  duo  bui  tibrie  auctior , 
emendata , et  latini t ver  libai  reddito  ab  fingo* 


I <* 

ne  Grotta,  cu/us  acceduti t Prolegomeni  Subjectm 
sunt  Scolia  graeca,  ac  nota  e Joannis  fi  rodati , #c. 
Quale  sarebbe  «tato  il  suo  sistema  in  condurre  a 
fine  quest’opera,  egli  stesso  distesamente  lo  rap- 
porta nel  citato  luogo,  pag.  tgt  ; e che  anche  per 
esteso  ci  vien  narrato  da  Gio.  Alberto  Febricio 
nel  III  tomo  della  sue  bibita' eca  greca , pag.  706; 
e che  noi  per  non  rimandare  il  lettore  altrove, 
qui  riporteremo. 

Per  cominciare  dal  testo  greco , «f  li  dice,  que- 
gli che  ha  intrapresa  questa  edizione,  possiedo 
P esemplare  di  Grozio , nel  quale  questo  gran - 
tP  uomo  avea  corretto  di  sua  propria  mano 
quantità  di  luoghi  e sul  quale  si  regolerà,  met- 
tendovi a fronte  la  di  colui  bella  versione  la- 
tina. Ma  egli  non  si  contenterà  solo  di  quello; 
perciocché  egli  ha  que*  soccorsi , ehe  mancaro- 
no al  Grozio,  Tiene  un  esemplare  collazionato 
dal  Silburgio  e dal  Gruferò , con  un  Mts.  della 
biblioteca  palatina , che  oggi  è nella  Faticano  ; 
ed  in  quello  Mtt.  si  ritrovano  diversi  autori  di 
Epigrammi , che  non  sono  nelle  edizioni  comu- 
ni, versi  interi  suppliti , e qua/ch * epigramma , 
che  non  mai  i stato  pnbalicafo • Oltre  a ciò 
tiene  P antica  edizione  di  Firenze  del  1 497  (*)* 
che  i tutta  in  lettere  maiuscole,  e che  sembra 
esser  la  prima  di  tutte . Possiede  ancora  diverse 
antiche  edizioni  di  Aldo,  de'  Giunti , del  Po- 
dio, ec.  senza  parlare  di  quelle  dello  Stefano , 
de l Frobenio , e del  If'echelio  colle  note  del 
P rodeo , delP  Opsopeo.  Ha  avuto  anche  cura  di 
far  comprare  dalla  biblioteca  del  fu  Fraudo 
professore  di  eloquenza  in  Amsterdam , tutti  gli 
esemplari  deir  edizioni  dello  Stefano , che  que- 
sti teneva , con  note  originali  di  diversi  letto- 
rati scritte  al  margine  (3). 

Tutto  questo  gioverà  molto  a stabilire  la  vo- 
ta lezione  del  testo];  e se  ne  renderà  conto 
esattissimo  nelle  nuove  noto , ove  si  mefternnno 
tutte  le  varianti  di  qualche  conseguenza.  Gro- 
zio ebbe  senta  dubbio  alle  mani  il  Mts.  Pala- 
tino, o qualche  altro,  perchè  molte  sue  corre- 
zioni, e supplementi  vi  si  sopportano.  Oltre  ciò 
egli  avea  avuto  da  qualcheduno,  forse  dal  Sal- 
masio, diversi  epigrammi  inediti,  de'  quali  ha 
fatto  un*  addizione  considerevole  alla  fi  ne  del 
suo  esemplare.  Si  è risoluto  il  novello  editore 
di  fare  tanto  delle  giunte  tP  Areico  Stefano, 
quanto  del  Grozio  un  FUI  libro,  essendo  FU, 
come  ognun  sa,  quelli  delle  edizioni  volgale.  Si 
farà  un  IX  libro  di  diversi  epigrammi  anti- 
chi, che  si  ricaveranno  da  una  raccesila  Mts . 
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antica  di  epigrammi  ; ì quali  per  la  loro  estre- 
ma oscenità  non  si  possono  tutti  pubblicarsi 
se  ne  sceglieranno  però  quelli  che  possono  com- 
parire agli  occhi  di  persone  oneste.  Coloro  che 
leggeranno  la  versione  del  Grozio  ammireran- 
no nel  tempo  stesso  il  genio  felice , e la  pazien- 
za di  questo  valente  uomo  che  ha  tradotto  tutti 
questi  epigrammi  in  altrettanti  versi , quanti  so- 
no nell * originale . Le  addizioni  nuove,  che  non 
sono  state  da  lui  tradotte  perchè , non  le  avea , 
si  metteranno  in  prosa , come  anche  un  luogo 
dell'edizione  di  Stefano,  che  non  si  è potuto 
tradurre.  Si  i creduto  meglio  far  cosi , che  uni- 
re a versi  del  Grozio  altri  che  non  sarebbero 
sfati  degni  di  sfar  loro  vicini  e al  contrario  i 
lettori  non  perderanno  niente  per  C intelligenza 
dell ’ originale.  Si  metterà  a principio  una  bel- 
lissima prefazione  dello  stesso,  in  cui  si  trat- 
ta dell'  Antologia,  e della  versione  da  lui  fat- 
ta. Le  note  saranno  poste  a piè  del  testo  ; 0 
oltre  a tutte  quelle  che  sono  state  stampate , 
r autore  avrà  cura  di  raccogliere  da  tutti  i più 
illustri  Critici  i luoghi,  ne'  quali  è stato  illu- 
strato, o corretto  qualche  passaggio  dell'Anto- 
logia. Si  raccoglieranno  tutte  le  varianti  dalle 
diverse  edizioni , che  si  sono  potutd  trovare : a 
vi  si  uniranno  tutte  le  spiegazioni  e congetture, 
che  si  giudicheranno  a proposito,  ec.  Ma  di  coti 
laudabile  impreca  il  Clerk  a noi  non  ba  lascialo 
che  il  solo  desiderio. 

Il  celebre  Riccardo  Filippo  Bruok  ornamenta 
della  letteratura  greca,  ba  anch*  egli  con  felicissi- 
mo successo  consumato  i suoi  talenti  su  quest' in- 
signe lavoro,  e delle  sue  fatiche  confessiamo  di 
a*er  molto  profittato  per  V edizione  del  nostro  te- 
sto greco.  Egli  per  lo  spazio  di  cinqoe  suoi  con 
continuo  travaglio,  sebbene  da  tante  vicende  di- 
stolto, ba  procurato  di  portare  a capo  1*  edizione, 
di  cui  parliamo.  Sua  idea  fu  di  ammassare  quanti 
poti  mai  greci  epigrammi  interi  e corretti  ; ed  a 
questi  ne  ha  aggiunti  altri  di  differente  genere,  che 
non  ha  creduti  alieni  dall'antologia,  come  per 
esempio  i Bucolici,  e varj  Idilli  d*  Teocrito,  di 
Bione,  n di  Mosco,  certe  poesie  Anacreontiche, 
e liriche,  gl'inni  di  Callimaco,  di  Cleante,  e di 
Proclo  : a'  quali  non  ba  creduto  apporre  versione 
Latina  ; perciocché  da  lui  fu  creduta  se  non  dan- 
nosa, almeno  inutile;  ha  di<po$to  tutti  questi  epi- 
grammi con  un  ordine  affatto  differente  da  quello 
delle  edizioni  volgate  ; sebbene  egli  stesso  con- 
fessi, non  essere  stato  questo  il  più  plausibile  si- 
stema i e assai  più  sarebbe  stata  in  pregio  questa 
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sua  novella  edizione*  se  fosse  stata  corredata  dei 
cor respond enti  indici,  che  come  egli  stesso  confes- 
sa, avrebbero  dovuto  essere  molti,  cioè,  de'  vocaboli, 
che  non  s'incontrano  ne*  Lessici,  de*  nomi  propri, 
delle  cose  che  appartengono  all*  istoria,  come  tono 
appunto  quelli  che  fece  Giuseppe  Scaligero  alle 
iscrizioni  del  Grutero.  Questa  mancanza  per  altro 
ci  confessa  essere  stata  involontaria,  e d'  aver  così 
operato  per  non  perdere  il  tempo  all' invano;  poi- 
ché avendo  in  idea  di  migliorare  questa  sua  edi- 
zione, qualunque  indice  avesse  apposto  alla  prima, 
sarebbe  riuscito  inutile,  ed  all* invano  avrebbe  spar- 
sa tanta  fatica  su  la  compilazione  di  essi.  Ma  con 
tutti  questi  soccorsi  apprestatici  da  lui,  pura  ci 
vediamo  lasciati  in  qualche  desiderio  d’  una  tra- 
duzione dalla  sua  mano  maestra. 

Girolamo  Pompei  Gentiluomo  Veronese  ci  ba 
dati  in  un  tomo  in  8,  stampato  in  Ferona  nel  ■ 779, 
dietro  ad  alcuoe  altra  sue  canzoni,  e rime  diverte 
alquanti  suoi  volgarizzamenti  del  greco  dell*  an- 
tologia con  tanta  delicatezza  e gusto , che  non  fa 
affatto  «comparire  la  leggiadria,  e le  venustà  del- 
I*  originale.  Everardo  de*  merlici  patrizio  Fiorenti- 
no avendo  fatto  scelta  di  pochi  epigrammi  gli  ha 
tradotti  ia  versi  latini,  e toscani  con  siffatta  espres- 
sione, che  a noi  sembra  da  lodare  il  tradottora 
non  meno  dell' originale  poeta.  Sono  questi  stam- 
pati in  picciol  volume  in  Livorno  177*.  Carlo 
Felice  anche  ai  studiò,  e con  riuscita,  darne  la  tra- 
duzione di  cento  quarantacinque  Epigrammi  tratti 
del  greco  in  veni  anacreontici,  stampati  poi  a Fra- 
scati in  un  tomo  in  8,  1787.  Il  rinomato  Luigi 
Alamanni  fra  gli  altri  tuoi  Epigrammi,  ne  trailatò 
anche  qualcheduno  dell*  Antologia  ; sebbene  possa 
piuttosto  dirsi,  essersi  servito  dell*  idea  • del  pen- 
aiere  di  quelli,  c di  avergli  ornati  a tuo  modo,  n 
questi  ai  vedono  impressi  dietro  il  suo  poema  della  ^ 
Coltivazione.  E prima  di  costoro  arcano  con  am- 
mirabile maestria  ed  eleganza  tradotto  qualche  pez- 
zo di  quest*  Antologia  nella  italiana  favella  Carlo 
Maria  Maggi  che  a*  incontra  tra  le  sue  rime,  Jaco- 
po Mazzoni  nella  difesa  del  Dante,  Sficbelangiolo 
Torcigliani  ed  altri  infiniti,  de*  quali  lungo,  e no* 
josa  opera  sarebbe  tesserne  il  catalogo;  tanto  mag- 
giormente che  la  Biblioteca  de'  volgarizzatori  del 
celebre  Filippo  Argelati,  gli  ha  tutti  noverati.  Sol- 
tanto non  debbo  trascurare  di  qui  riferire  la  più 
intiera  forse  e completa  traduzione  fatta  di  que- 
st* opera  dai  due  valorosi  traduttori  Antonio  Guon- 
giovanni  e Girolamo  Zannetti,  pubblicala  sotto  il 
titolo  di  vari  Epigrammi  della  Greca  Antolo- 
gia recati  in  lingua  volgare,  e indrizzati  a S. 
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E.  Tommaso  Mocetugo-Soramv  primo  uelToc- 
emione  dell e in e ^felicissime  none,  te.  In  T'e- 
nm zìa  pretto  Antonio  Zatta  i^5a,  in  4,  grande. 
Tanto  numero  dì  Epigrammi  hanno  questi  due 
valentuomini  volgarismi  che  non  sono  «tati  supe- 
rati da  niun  altro.  Nella  loro  prefazione  danno  con- 
to del  metodo  tenuto  io  questa  lederò  listi  ma  loro 
fatica  Catta  più  per  diletto  altrui,  che  per  ammae- 
stramento. Non  deeai  anche  traacurare  di  qui  ri- 
cordare, che  il  Tasto  alquanti  anche  ne  volgari!- 
aó,  mescolandogli  tra  le  auc  rime;  ma  cosi  li  suoi, 
come  quelli  dell'  Alamanni,  di  sopra  ricordati,  so- 
no e possono  dirsi  piuttosto  libere  imitazioni,  che 
fedeli  traslatarocuti. 

Ma  d<>po  tanti  sforai  noi  non  possiamo  ancora  dira 
d’  esaere  estinta  la  sete  che  generalmente  si  ha  di 
una  compiuta,  ed  io  tutte  le  sue  parti  perfetta 
edizione,  con  una  corrispondente  versione  in  gra- 
zia di  chi  non  amico  delle  Greche  Muse  ami  trat- 
tarle da  latine  o italiane.  Pasquale  Carcani,  di 
tempre  acerba  e sempre  onorata  ricordanza  per 
me  auo  figliuolo,  e che  io  seoza  taccia  di  ardito 
posso  chiamare  uno  degli  ornamenti  della  nostra 
Napoletana  letteratura,  pensava  di  dare  uua  perfetta 
edizione  di  quest’opera;  poiché  arendo  tradotto 
tn  versi  sciolti  gren  quantità  di  epigrammi  Greci, 
e questi  interni  nell’opera  delle  illustrationi  dette 
antichità  di  Ercotanv , evea  idea  di  tradurre  il 
resto  all’  ittetso  modo,  e cosi  perfezionare  questa 
bella  impresa.  Ma  distratto  dal  grave  peso  degli  af- 
fari politici  che  non  gli  permettevano  un  momento 
libero,  ed  oppresso  dall'  enorme  fatica  delle  illo- 
ttraciuni  delle  amichiti  Ercolanesi,  avea  cercato 
più  volte  d’ infiammar*  la  mia  giovanile  mente  per 
ailfatta  opera,  che  oh!  avessi  potuto  compirl'-  sot- 
to la  tua  direzione,  che  allora  sarebbe  parsa  per 
avventura  di  quelli  pregi  adorna,  che  da  me  foto 
non  ha  potuto  ricevere.  E quind'  è,  che  noi  per 
non  entrare  in  questo  mare  valicato  da  tanti  valen- 
tuomini, per  lunga  pesta  di  tempo  tramo  itati  in 
forse  se  applicar  dovessimo  l’animo  ad  una  nitida 
edizione  del  testo  greco  eon  accoppiarci  le  più  belle 
veriioni,  che  di  esso  abbiamo,  raccolte  da  Girola- 
mo Megiaero  da  aopra  cento  differenti  poeti  lati- 
ni ; o quelle  di  altri  ancora  come  di  Anton  Maria 
Salrini  in  fine  del  suo  CaJimaco  nel  corpo  dei 
poeti  greci  pubblicati  dal  Bindini;  qualcheduno 
altro  del  nostro  compatrioti!  Scipiooe  Capace,  e 
di  altri,  che  sarebbe  lungo  tutti  qui  noverare.  Ma 
dopo  tanti  dibattimenti;  poiché  é degno  di  mag- 
gior lode,  al  dir  di  Cicerone  quell’ ardire,  a cui 
aiamo  tumulati  dalla  pigrizia  di  quelli,  che  fanno 


guerra  alle  imprese  nobili  e generose  ; e per  se- 
condare i voleri  di  chi  avea  ogni  diritto  sulle  no- 
stre fatiche  e su  de’  nostri  studi,  prendemmo  sebbe- 
ne di  mala  voglia,  l'assunto  d'imprendere  finalmente 
questa  edizione,  seguendo  il  testo  greco  dato  fuo- 
ri dal  sopra  ricordato  Hiccardo  Bruok  ; mettendo- 
vi a fronte  una  nostra  versione  Italiana  in  versi 
sciolti  ; meno  però  di  quegli  Epigrammi  già  tradotti 
da  Paaqnala  Carcani,  e aparai  qua  e là  nell’  opera 
delle  antichità  Ercolanesi. 

Gravissimo  peso  senza  fallo  prendarò  io  sopra 
di  ma;  e pure  in  grazia  di  cosi  nobile  ardire  mi 
giova  sperar#  benigno  compatimento,  e forte  an- 
che lode  per  essermi  con  questa  fatica  proposto 
il  profitto  della  italiaoa  gioventù,  specialmente  in 
questa  misera  età,  io  cui  trascuratisi  a Bàtto  i gre- 
ci originali,  cioè  i maestri  d'ogni  sapere;  pare  ebe 
questa  bogoa,  da  cui  altre  volte  s'  è creduto  de- 
rivare ogni  conoscenza  e lume,  sia  nel  suo  massimo 
avvilimento  a squallore.  Ancor  mi  consola  che  per 
quanto  gli  abbia  io  qnesti  leggiadrissimi  versi  mal 
tradotti,  sono  parò  tali  per  se  sterni,  che  non  po- 
tranno non  far  apparire  io  gran  parte  anche  nella 
traduzione  la  loro  bellezza;  e manifestare  l'eccel- 
lenza e la  maestria  di  que‘  valentissimi  ingegni,  che 
la  facoltà  poetica  bau  sollevato  alla  maggior  perfe- 
zione ; e qui  fia  bene  avvertire  come  io  mi  son 
fatto  una  legge  inviolabile,  di  non  uscire,  per  quan- 
to mi  è stato  possibile,  dalla  esprassiona  letterale 
del  Testo  ; ciocché,  come  ognun  conosce,  ha  fatto 
che  qualche  volta  aia  riuscito  forte  languido  il  ver- 
so italiano  ; ma  l' armonia  del  verso  non  dovea  pre- 
valere tu  f iocoereoza  al  tetto.  E se  io  preferenza 
delie  traduzioni  latine  di  tanti  eccellenti  uomini 
con  somma  cura  e diligenza  raccolte,  come  si  è det- 
to, da  Geronimo  Megisero  poeta  Cesareo,  ed  Isto- 
rio grafo  del  Serenissimo  Arciduca  d’Austria,  stam- 
pate in  Francfort  in  un  grosso  volume  in  8;  per 
I’  amore  della  lingua  patria  ho  voluto  anzi  far  una 
versione  comune  e nazionale,  con  voltar  l'Antolo- 
gia nella  nostra  volgare  favella;  mi  consola  quel 
che  altra  vulta,  sebbene  senza  paragone  Alcuno  di- 
ce# il  gran  Tito  Livio  nella  tua  prefaaione  all’i- 
storia Ho  roana  1 Sebbene  in  una  si  gran /olla  di 
scrittori  il  mio  nome  sia  oscuro , son  consola- 
to dalla  nobiltà  e grandma  dì  quelli  che  il 
mio  nome  offuscano  ; e dall’  altra  parte  vivo 
sempre  contento  almeno  per  quest’  altro  riflesso, 
che  se  sarebbe'tanerità  il  vantar  questa  nostra  fa- 
tica, come  perfetta  in  suo  genere,  non  tara  vana 
lusinga  il  preconizzarla  come  assai  utile  agli  ama- 
tori di  questa  sorta  di  erudizione. 
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E qui  di  passaggio  uii  cade  iu  acconcio  di  giu- 
stificare il  metodo  da  me  seguito  nel  cono  di  qu»> 
tu  mia  lattea.  Ha  sostenuto  il  dotto  Pompei  nella 
versione  de*  suoi  cento  Epigrammi,  ohe  la  migliore, 
• forse  la  sola  maniera  che  usar  si  convenga  in 
tradurre  Epigrammi  dal  greco  e dal  latino  sia 
quella  d' ogni  distico  farne  un  ternario  di  verai 
Italiani,  e legandone  colla  rima  il  primo  e terso, 
lasciar  sempre  libero  quel  di  mezzo  ; e che  il  tra* 
durgli  in  versi  sciolti  tolga  loro  ogni  leggiadria. 
Volentieri  cedo  a queste  ragioni,  ma  il  dover  se- 
guire un  metodo  già  cominciato  mi  mette  fuori  di 
questa  necessità  di  tradurre  a ternarj  \ e poi  chi 
ha  detto,  che  ti  perda  affatto  la  venustà  traduceo- 
do  in  versi  sciolti?  Tutta  Europa,  che  ha  amati* 
rato  le  illnsiraaioni  di  Eroolaoo,  non  ha  saputo 
disapprovare  la  traduaione  in  versi  sciolti  degli 
Epigrammi  dell’Antologìa  in  quelle  intenti;  e ve- 
ramente essi  niente  liau  perduto  della  gajexaa  ori- 
ginale: e forse  noi  avremmo  ammirata  e lodata, 
coma  Cacciamo  ne' suoi  favoriti  ternarj,  una  tradu- 
sione  in  versi  toiolii  del  Pompei  che  senza  fallo 
con  «guai  maestria  avrebbe  saputo  eseguir  in  lai 
metro. 

Poste  queste  cose,  prima  che  diamo  un  esatto 
conto  del  sistema  da  noi  tenuto,  e di  quauto  si 
troverà  in  questa  nuova  odiatone  ; non  credo  fuor 
di  proposito  in  breve  discorso,  per  quanto  per- 
metta gli  angusti  limiti  di  una  Prefittone,  raggua- 
gliare il  lettore  da  quali  Conti  l’Antologia  Green 
sia  arrivata  a questo  stato,  e le  sue  amare  vicende. 
K comecché  illustri  uomini  quii  sono  Francesco 
Varistore,  Emulameli*  Martini,  Giaa-Alberto  Fa- 
bri  cci,  Gisn-Gticoino  Keiske,  e dopo  tutti  questi 
Riccardo  Bruok  abbian  ouu  avvedutezza  e giudi- 
aio  insieme  trattato  questa  materia;  onde  sembrar 
potrebbe  inutile  c eovcrebio  ripetere  le  cose  da  co- 
storo apportate,  pure  perchè  il  lettore  non  sia  ob- 
bligato di  rintracciarle  altrove,  seguendo  le  pedale 
di  questi  nobili  Critici  in  poche  parole  ee  ne  sbri- 
gheremo. E prima  d‘ ogni  altro,  quantunque  l'ab- 
bondanza delle  vivande  sia  necessaria  per  uu  Lau- 
ta convito;  è parò  cosa  indubitata,  cha  niente  riu- 
scirebbe di  maggior  nausea,  quanto  un  ammassa- 
mento di  vsrj  cibi  mescolati  insieme,  e posti  in- 
nanzi senza  ordine.  Quiodi  è,  che  io  non  curando 
affatto  qualunque  altro  sentimento,  cha  e primo 
aspetto  pie  che  porti  l'ordioe  e non  la  confusio- 
ne, ho  suolato  seguire,  a costo  di  qoalunque  osta- 
colo abbia  potato  pararmisi  davanti,  e che  è stato 
bastevole  a far  cha  altri  dìversamenta  oprasse,  ri- 
tenere il  sistema  della  Edisàoai  Volgale  di  Planu- 


de  ; si  perchè  oggi  cosi  è per  le  mani  di  ttetiì  1*  An- 
tologia, e *1  fare  altrimenti  confonderebbe  tutte 
le  sue  citazioni  sparse  in  taeti  libri  : a quale  og- 
getto specialmente,  perchè  seoza  Indici,  par  che 
riesca  di  nessun  vantaggio  1'  Edizione  ti  ruolino*  ; 
tra  perchè  ancora  poco  peto  ban  Gito  nell’  aoìaao 
mio  le  ragioni  da  lui  addetta,  di  essersi  cosi  con- 
tenuto, per  potersi  cioè  far  idea  dello  stile  e penar 
tutto  il  merito  di  un  Autore,  quando  si  abbia  tutto 

10  un  colpo  sotto  gli  occhi.  Io  credo,  che  nn  sol 
pezzo  ben  considerato  faccia  subito  conoscere,  la 
grandezza  dello  scrittore,  e I’  eleganza  nel  Suo  ali- 
le. E cosi  giustificatomi  per  quest*  altro  capo,  pas- 
so a quel  che  «vea  promesso. 

Fu  antichissima  la  costuma  cu  a,  che  gli  uomini 
raccogliessero  in  ogni  genera  in  un  sol  corpo  tutti  i 
membri  dispersi  qua  e là,  e questo  appunto  abbia- 
mo veduto  avverato  riguardo  a’ Greci  Epigrammi; 
e sa  vorramo  esser  riconoscenti  dobbiamo  confes- 
sare di  esser  a quelli  moltissimo  tenuti,  che  han- 
no sofferto  un  tal  travaglio  in  grazie  della  poste- 
rità; poiché  queste  piccole  operette,  che  da  te 
non  possono  custodirsi,  facilmente  si  disperdono, 
e restano  sepolte,  e si  trascurano  affano.  Che  ne 
sarebbe  auto  di  essi,  se  1*  accortezza  di  uno  oon 
gli  «vessa  raccolti  e conservali  ? Or  sin  negli  enti- 
chi  tempi  uomini  insigni,  ed  anche  poeti  raccolse- 
ro gli  Epigrammi  da*  loro  contemporanei,  in  pri- 
mo luogo  Meleagro,  indi  Filippo,  poi  Agazia,  ed 
in  ultimo,  sebbene  dopo  luogo  intervallo  di  tempo, 
Costantino  Celala,  e Massimo  Pianude,  per  nulla 
dire  di  altri  più  antichi  ; da  poiché  non  Mtleagso 

11  primo  ci  diede  I’  esempio  di  una  collezione,  nè 

ì soli  Agazia,  e Filippo  sono  da  noverarsi  tra  i suoi 
imitatori.  U genio  cospirante  di  quasi  tutte  l’eia 
in  raccogliere  ed  abbellire  Epigrammi  molto  favo- 
risce il  nostro  assunto  ; e così  il  destioo  oon  c* 
avesse  invidiate  le  Coroni  ( che  così  chiamavano 
le  loro  collezioni  ) di  unti  alui  insigni  autori  ! Chi 
non  sa,  che  Polentone  Periegete  coetaneo  del  re 
Antigono  io  più  volami  pensò  raccogliere  tutti  i 
più  speciosi  doni  votivi  di  Atene  di  Cartagine,  e 
di  quluoque  altra  più  illustre  città,  come  per  esem- 
pio quadri,  suiue,  vesti,  ed  ogni  suppellettile  pru- 
siosa  colle  loro  iscrizioni  ? per  cui  i suoi  libri  eb- 
bero varj  titoli,  ora  viro*»*,  detti  fua- 

dri,  ora  vrffi  rei*  vriVXwr,  dette  vestii  .qual- 
che volu  >rifi  ràv  àraOnfxdnbiVy  de' voti,  e «pesco 
xlf<  T«Ìr  x arreni  nreXlrf  tTtyfappctnur,  deile 
iicnxion*  per  U città  V.  Fab.  Gr.  iota.  »,  p.  6ea. 
C<  assicura  Suida,  che  Diogeniaoo  Braduote  coe- 
taneo di  Elio  Adriano  Imperatore  compose  1'  y\r- 
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QoXcyiov  Eviyfetfsntcrwv,  e dallo  titno  Suida  II 
sappiano,  che  Filocnro  Ateniese  raccolse  Hi r/- 
yfafjfsàm  àfirixà.  Lo  Scoliaste  d’  Apollonio  Ro- 
dio ci  •Odimenda  gli  Epigrammi  Tebani  d*  Arisi  o- 
iltmo  ; ed  Ateneo  novera  anche  tra  tali  collettori 
Neoptolemo  Panano;  ma  sansa  più  distenderci, 
merita  «Tesser  consultato  su  questo  proposito  Giao- 
Alherto  Fabricci  nella  sua  Bibl.  Grec , toro.  a, 
p.  6q4«  Ed  era  naturai  cosa,  che  dovesse  coai  suc- 
cedere. Fu  antichissimi  legge,  ansi  rimai  eostu- 
mansa  che'  gli  uomini  o arricchiti  dalle  rendile  dei 
loro  bestiami,  o da  altri  prodotti,  o salvati  da  un 
pericolo  di  naufragio,  o di  malattia,  o felicitati  per 
qualunque  altro  prospero  avvenimento  della  vita, 
mostrassero  eolia  dedicasiona  di  decime,  o di  por- 
rioni  delle  cote  e loro  più  care,  riconoscente  ani- 
mo verso  gli  Dei  autori  di  quei  benefici  influssi,  e 
la  loro  veneratone  pe’  benefici  ricevuti  ; e quindi 
in  ver{  concetti  co’  carmi  ne  palesassero  la  grati- 
tudine. Fu  anche  in  ogni  secolo  cottumanaa  di  met- 
ter su  i sepolcri  steli,  ne*  quali  si  osservassero 
scritti  i nomi,  la  virtù,  la  fortuna,  e le  astoni 
grandi  ed  illustri  del  defunto  ; nè  trascurarono 
anche  gli  uomini  dacché  lasciata  la  primiera  ros- 
aena  ai  foce  passaggio  alta  coltura  dello  spirito  ed 
alla  gentileua  del  vivere  vociale,  adornare  con  iteri- 
doni  lo  vittoria  insigni  riportate  o in  guerra,  o 
ne*  giuochi  pubblici,  i pubblici  monumenti,  I tem- 
pi, i portici,  i bagni,  le  statue,  i ginoasi  ; che  pa- 
lesassero lo  splendore  di  quelle  opere,  e le  nobiltà 
dell’animo  degli  autori  verso  la  foro  patria.  L’o- 
lio stesso  anche  stimolò  l’ingegno  a fare  vari  o 
piccoli  carmi  per  divertimento,  che  o sottoposti 
alle  statue  de’ Priapi,  e de*  Custodi  degli  orti,  od 
in  picciole  tabelle  nelle  peirate  case,  e negli  atrj 
esposti,  si  scrivevano.  Tatti  questi  argomenti  di 
Epigrammi  raccolti  da  uomini  di  bel  genio,  par- 
torirono le  Antologie  di  varie  natura,  che  furono 
poi  accresciute  ds  quegli  arguti  schemi  de’  poeti, 
che  giammai  furono  esposti  io  pubblico.  Nè  i soli 
Greci  ebbero  questo  gusto  ; si  veda  Fa  bri  ce» , 
Bib.  Lai.  IV,  i,  g,  p.  ni;,  per  osservare  tutto  il 
catalogo  degli  Autori  Latini,  che  supplicarono  a 
raccorrà  Epigrammi  latini. 

Ma  per  non  andare  tant’ oltre  in  queste  ricer- 
che, oggetto  degli  studj  di  tanti  valentuomini,  ebe 
formano  I’  onore  a la  gloria  dalla  letteratura,  bre- 
vemente ci  contentiamo  di  esporre,  sulle  tracce  de- 
gl’ immortali  Vavatsori,  de*  Martini  da’  Fabricci,  da’ 
Bcvake,  ed  ultimamente  de’  Brnnk  i vsrj  accidenti 
• fatti  dall'Antologia  volgare,  o aia  edita,  e che  sì 
riconosce  sotto  il  nome  di  Antologia  Planudea  , 
JW  Greche , FoL  FI, 


riserbaodomi  a «no  tempo,  quando  io  seguito  di 
questa  pubblicheremo  l’ inedita , o aia  Minore,  « 
Costantinian  i;  di  questa  seconda  a norma  debel- 
lami cha  ce  ne  dà  Heiske,  che  più  di  tutti  su  di 
questa  ha  travagliato,  e che  il  primo  ne  comuni- 
cò col  pubblico  ne’  Miscellanei  di  Lipsia  i tre  pri- 
mi  libri,  ed  il  resto  in  un  separato  volume.  La 
quala  Minore  Antologia  (e  qui  mi  si  condonerà, 
che  ne  dia  un  breve  saggio  per  quanto  c’  istrui- 
scono i Miscellanei  fittovi  di  Lipsia  pubblicati  da 
Friderico  Ottone  Menkeaio  io  Lipsia  nel  174*, 
voi.  IX,  p.  I 0 II.  ) Heiske  scopri  nella  Biblioteca 
del  Senato  di  Lipsia  in  un  codice,  da  cui  Leich 
prese  e pubblicò  in  Lipsia,  nel  1744.  • soci  carrai 
sepolcrali.  Da  questo  allontanando  il  detto  Reiske 
quello,  eh*  scoia  violare  il  naturai  pudore  non 
può  leggersi,  tutto  il  reato  lo  pubblicò  colle  sue 
dotte  interpretasioni,  come  abbiamo  accennato.  Tut 
ta  quest’  opera  da  prima  fu  divisa  in  tei  parti,  di 
cui  I’  ultima  manca  nel  Codice  di  Lipsia.  La  I è 
occupata  dalla  Musa  puerile  di  Stratone  compo- 
sta di  »47  carmi.  La  II  ne  abbraccia  soli  3o. 
La  111,  contiene  | carnai  amatorii  tulle  donne  in 
numero  118.  La  IV,  conaia  di  r58  carmi  dedica- 
torii,  che  quasi  tutti  Suida  ba  sparso  nel  suo  Les- 
sico. Nella  V si  contengono  i carmi  sepolcrali,  dei 
quali  Leich  ne  pubblicò  buona  porsioae.  La  VI, 
che  abbiamo  detto  mancare  nel  codiee  di  Lipsia, 
Senato  la  pubblicò  compone  di  f5{  carmi,  e sono 
per  lo  più  arguti,  di  un’  elegante  a poetica  dicitu- 
ra, sebbene  non  i più  costumati.  Ed  è d'avver- 
tirsi ancora,  che,  coma  creda,  e con  fondamento, 
Reiske,  queste  Antologia  Minore  aia  le  stessa  di 
quella  fatta  da  A gatta,  sebbene  non  conservata  nello 
stesso  ordine,  come  fu  da  lui  composta  ; e ciò  si 
ricava  da’  frammenti  della  sua  Prefittane.  Osser- 
va Heiske  nelle  note  a*  carmi  sepolcrali  della  sua 
Aotofogia  inedita  pag.  u5  a 117,  chiunque  voglia 
esserne  abballante  convinto. 

Ma  lasciando  ormai  questa  Minore , di  cui  a suo 
tempo  d temerà  comodo  piè  a lungo  parlare,  ora 
con  hrieve  discorso  diremo,  da  quali  Autori,  in 
qua)  tempo,  e da  quali  principi  ebbe  origine  la 
Antologie  Greca,  e come  crebbe  e questo  segno. 
Dunque  il  primo  che  abbia  raccolti  F pigra  nomi  fu 
Maleagro  figliuolo  di  Eucrate,  di  melone  Siro,  e 
Gsdarcno  di  nascita,  come  ai  riceva  da  una  colle- 
rione  Mas.  di  questo  eccellente  poeta,  che  ei  con- 
serva nelle  Biblioteca  Barberina,  la  qoale  è stata 
trascritta,  secondo  la  testimoniauea  del  Brunck  dal 
codice  Palatino,  e siccome  ci  assicura  Salmasio,  a 
Solino  pag.  848  ; e Olstenio  a Stefano  Bitantino 
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in  rritfofa,  Y Autore  nel  principio  dell'  opera  è 
indicato  con  queste  parole  t 

O MfXfapfof  Ta&afwtèi  Jv  to'  yitot 

Tt/fof , inXtvrn  iv  K*  t*  vti<rp. 

Meleagro  Gadareno  era  di  nazione  Siro , morì 
nell*  Isola  Co*.  Visse  «otto  Seleuco  VI,  ultimo 
re  della  Siria.  Costai  da  diversi  in  circa  quaran- 
tasei Scrittori  di  tutu  1'  Antichità,  raccolse  i fiori 
degli  Epigrammi,  e ne  intesi*  una  doppia  Coro- 
na, che  cosi  denominò  la  sua  opera  ; una  si  rag- 
girava tutta  sopra  gli  amori  de*  rigatisi,  ehm  poi 
Stratone  accrebbe  a segno,  che  dimenticatosi  il 
nome  di  Meleagro,  pigliosie  il  nome  di  Strstone; 
e questa  prima  fu  affatto  cacciata  da  Agatie,  e da 
Pianude  dalle  loro  collesioni  poeteriori  ; l’altra  su 
l'amore  delle  donselle,  e tutte  le  vicende  della 
vita  umana-,  e questa  fu  ebe  servì  ad  Agasia,  a 
Cefali,  ed  a Pianuda  di  materiale  per  tessere  le 
loro  Antologie;  sebbene  adattandola  sempre  el 
proprio  loro  genio  e costarne.  Dispose  queste  sua 
opera  per  ordina  delle  Iettare  inisiali  dal  noma  di 
ciascun  Poeta,  non  già  del  tempo  in  cui  quelli 
? stero.  Boi  non  pronuncieremo  giudixio  su  Me- 
leagro, polendolo  facilmente  formare  da  per  se 
stesso  chiunque  leggerà  gli  aventi  di  questo  ec- 
cellente ed  arguto  Poeta.  Won  mancheremo  di  pre- 
mettere alla  nostra  Ediaione  fon  carme  di  quasi 
sessanta  tarsi,  In  luogo  di  Proemio,  che  Meleagro 
pome  Proemio  prefisse  alla  sua  Corona  \ dal  qua- 
le apertamente  ricavami  i nomi,  ed  i fiori  di  de- 
acun  Poeta.  Dobbiamo  alla  diligente  di  Gian-AI- 
|>erlo  Fabricci  d1  averlo  il  primo  pubblicato,  mo- 
numento che  olirà  di  dilettare  per  la  sua  soavità, 
p1  insegna  ancora  quali  uomini,  o donne  i primi 
abbiano  Catti  Epigrammi.  Indotto  dall’  esempio  di 
questo  circa  i5o  anni  dopo  Filippo  di  Testaloni- 
ca,  inclinando  già  alla  decadenaa  la  Grecia,  sebbe- 
ne non  ancor  caduta  dal  suo  fiore,  raccolse  dai 
Poeti,  che  vissero  dopo  Meleagro  quanto  di  più 
eccellente  pel  loro  genere  arcano  pubblicato,  e con- 
servando V istesaa  denominasioni  da'  fiori  formò 
pn  altra  Corpua,  che  può  meritamente  stare  vicino 
a quella  di  Meleagro.  Aoch'esso  indriszò  questa 
sua  all’ amico  Camillo,  come  Meleagro  la  dedicò 
a Diocle  ; e sansa  più  dire  di  lui,  dalla  sua  Pro- 
fusione, ebe  anche  dobbiamo  al  Fabricci,  ci  ri- 
para bastantemente  tutto  il  dippiù  ; « che  noi  an- 
che premetteremo  alla  nostra  Edizione  dietro  quel- 
la di  Meleagro.  In  qual  secolo  poi  abbia  vissuto 
Filippo  tra  i cinquanta  e più  Epigrammi,  che  fal- 
li «Js  |ui  abbiamo  q«U’  Antologia,  tre  di  pisi  ma- 


onestamente  le  additano:  il  primo  che  è il  IX, 
al  capo  XX;  veramente  degno  dell'antica  Grecie, 
ri  assicura  d’  esser  vissuto  nell*  età  di  Giulio  Ce- 
serà, o pura  di  Ottavio  Augusto,  sebbene  dagli  ul- 
ivi due  Epigrammi  al  Capo  LX,  numero  III,  • 
Capo  LXIX,  numero  li,  chiaramente  apparite* 
di  esser  fiorito  sotto  Cesare  Augnato;  ricavando- 
si chiaro,  a tenore  giustamente  di  quel  che  ai  di- 
ce in  questi  Epigrammi,  da  Macrobio  che  ritornan- 
do Cesare  dalla  vittoria  Asxiaca  aia  stato  salutato 
da  un  pappagallo  ia  lui  datti  : Ti  guardi  il  cielo, 

0 Cesare  vincitore , Comandante  ; a che  1'  mer- 
lo Cesare  sia  auto  tirato  in  un  cocchio  trionfai* 
dagli  elefanti,  si  può  sospettare  da  che  ai  alatali 
per  ordine  del  Senato  orila  sua  morte  un  cocchio 
di  elefanti  nella  pompa  Circense.  Cinquecento  a 
più  anni  dopo  di  Filippo,  ani  finire  rioà  del  VI 
secolo,  raccolse  gli  Epigrammi  di  altri  Poeti  Aga- 
ma Asiano,  o Marineo,  volgarmente  detto  Scola- 
stico. Costui  non  credè  proprio  d’ internerà  una 
altra  Corona , ma  ammasserà  solamente  certi  nuovi 
Epigrammi  ; cioè  esclusa  I*  Antologia  d»  Meleagro, 
che  Stratone  «ree  accresciuta,  impiumò  quella  di 
Filippo  con  altri  epigrammi  suoi,  a di  altri  osa* 
coetanei,  o poco  più  antichi,  lavoro  molto  inferio- 
re a quello  di  Meleagro  e di  Filippo,  coma  appun- 
to comportava  la  condiaion  de’ tempi.  La  lingua 
Greca  da  che  Costantino  cangiò  all’  Impero  Roma, 
no  la  sede,  e con  questo  diè  qn  ampio  luogo  a 
trasferirsi  i Romani  in  Costantinopoli,  e nella  Gre- 
eia,  ne  cominciò  a risentire  ai  gran  danno,  che 

1 Poeti  non  più  erano  letti,  ma  le  loro  sole  ioter- 
preiasioni  ««presse  io  prosa  : onde  tramarono  dal- 
la dignità  ed  eleganza  de’  Greci,  oome  anche  nelle 
arti.  Egli  dunque  vìsse  a tempo  di  Giastioiano; 
per  lo  che  mi  sembrano  inutili  tante  censur*  dì 
critici  riguardo  alla  raccolta  de’  Poeti  di  Agasia  ; 
dappoiché  non  è questo  da  riprendervi,  atteso  il 
vizio  del  secolo,  ma  piuttosto  d’aver  confuso  gli 
Epigrammi  buoni  con  i mali,  gli  antichi  con  i oso 
vi,  a Scrittori  diversi  accorasti  tra  di  loco.  Sicco- 
me poi  Meleagro  e Filippo  arcano  preposto  un 
Proemio  alla  loro  Corone , coti  anche  Agamia  alla 
sua  Cof/etione  area  premesso  il  suo,  ebu  anche 
noi  comunicheremo  al  Pubblico  insieme  cogli  al- 
tri due;  riserhandoci  di  premettere  alfa  Minoro, 
che,  coma  accennammo,  fu  colleaione  dello  st«seo 
Agesia,  il  proemio  corrispondente,  che  Ruia&u  ha 
pubblicato  nella  sua  Antologia  inedita.  Da  tutto 
ciò  chiaramente  si  rioava  ohe  nel  secolo  VII,  qo«j_ 
le  antiche  Corone  erano  nel  loro  avvilimento  od 
uhlio,  specialmente  per  zelo  di  cancellato  allatto 
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l.i  memoria  di  quel  Poeti,  cbe  arcano  canuto  a- 
naorì;  e all' intutto  aarebbero  periti  questi  tesori, 
te  un  tale  Costantino  Cefali  non  aveste  riparata 
la  perdita  per  quanto  comportavano  le  circostao- 
et  del  tempo,  in  cui  viste,  formando  una  nuova 
Antologia.  Ma  di  questa  lasciamo  di  parlare  ora, 
tornandoci  conto  di  ripigliarne  il  diacono,  quan- 
do col  favor  di  Dio  pubblicheremo  la  detu  J neo- 
logia Cotlantinianay  o aia  minore  ed  inedita. 
Ci  retta  solo  ora  di  brevemente  dir  qualche  cota 
dell’ultimo  Collettore  di  Epigrammi  Matsimo  Pia- 
nude. Costui  nell'  anno  i38n,  regnando  il  Sommo 
Pontefice  Urbano  VI,  ed  il  Patriarca  in  Costanti- 
nopoli Kilo,  menando  vita  religiosa  in  un  Cenobio 
in  Costantinopoli,  ed  essendo  molto  versato  nella 
Letteratura  Greca  e Latina,  pensò  mettere  qual- 
che tua  cura  in  raccogliere  i greci  Epigrammi.  Di- 
vise il  suo  lavoro  in  sette  libri,  come  avea  fatto 
Agiti»,  ma  noo  con  lo  stesso  ordine  di  quello, 
nè  in  ciascun  volume  raccolse  quelle  cose  cbe  avea 
ammassata  Agni»  \ distribuì  l'opera,  o sia  ciascun 
libro  d’  essa  in  certi  capitoti  colle  correspoodcnii 
epigrafi.  Altro  dunque  non  ebbe  in  mira  Pianude, 
che  compilare  un  ristretto  degli  Epigrammi  io  tan- 
ti capitoli  dal  libro  solo  di  Calali,  o sia  dalla  Col- 
leztone  di  lui.  Checche  alcuni  dicono  di  questo  Mo- 
naco, ■ cui  negano  finanche  la  lode  di  un  diligen- 
te compilatore,  non  che  d*  industrioso  ed  abile, 
perchè  abbia  mutilati  o in  lutto  o in  parte  i Greci 
Epigrammi  ; cbe  a riguardo  della  sua  Professione 
Monastica  non  abbia  sopportate  alcune  cose  mano 
oneste,  e che  trascrivendo  questi  da  un  libro  noo 
corretto,  toglirsse  tutti  quelli,  ehe  gli  davano  diffi- 
colti, ammassando  insieme  versi  cbe  nulla  avean 
che  fare  tra  di  loro  ; sino  anche  ad  asserire,  non 
potervi  essere  un*  opera  piò  dannosa  alla  posteri- 
tà di  questa  Colleaiooe  di  Pianuda;  io  al  contra- 
rio sebbana  non  possa  non  deplorare  con  easo  lo- 
ro le  diagraaia  di  que’  tempi  in  cui  ridotte  I*  ope- 
re degli  Antichi  in  compeodio,  quelle  cren  neglet- 
te e trascurale,  e questi  solo  si  dessero  nelle  ma- 
ni di  tutti,  coma  appunto  accadde  alla  Colleaiooe 
di  Cefali,  per  opera  del  Monaco  Planude  (cbe  poi, 
mercè  le  cure  dell*  immortale  Salraasio,  il  quale 
fortunatamente  imbattutosi  io  antiche  membrane 
scoprì  io  essa  contenersi  I*  amica  Antologia,  da  cui 
Plaouda  n’avea  estratto  il  suo  compendio,  con 
somma  accortezu  oc  collaaionò  tutte  le  parti  col- 
la adizione  fattane  da  Wechelio;  e dalla  di  cui 
fatiche  poi  oe  nacque  I'  Antologia  inedita  pubbli- 
catasi da  Reiskc,  come  piò  volte  abbiamo  accen- 
nato); portando  un  giudizio  piò  mite,  e trattando 


con  più  d1  umanità  costui  ; crederei  piuttosto  do- 
verai  tignare  di  Pianude,  a cui  per  altro  per  in- 
finite vie  gli  è obbligata  la  Letteraria  Repubblica, 
soltanto  di  non  aver  adoprato  quell’attenzione  t 
diligente,  ch’ara  necessaria  per  una  si  grande  ope- 
ra ; dappoiché  nessun  delitto  egli  commise,  de 
meritare  la  nostra  ripreosione,  perchè  abbia  tolto 
quelli  pezzi  osceni,  pe’  quali  avrebbero  arrossito 
V istesse  pagine,  non  che  il  lettore.  Ed  a questo 
proposito  ci  facciati]  dovere  di  avvertire  i nottri 
lettori  ; cbe  avendo  avuto  in  mira  il  desiderio  di 
giovar  loro  senza  pericolo  delle  civil  onestà,  abbia- 
mo creduto  proprio  di  lasciare  non  tradotte  alcu- 
ne cose  alquanto  oscene,  e da  offèndere  il  buon 
costumai  non  potendo  mai  esser  vero  piacere,  lad* 
dove  rimane  ferito  lo  spirito,  ed  iddio  non  curato. 

E finalmente  perchè  i nostri  lettori  abbiano  qui 
sotto  un  colpo  d’occhio,  nè  siano  obbligati  men- 
dicar altrove  certe  notizie  che  interessar  debbono 
I lettori  della  nostra  Antologia,  crediamo  necessa- 
rio. giacché  piò  d’ una  volta  abbiamo  citato  questo 
codice  Palatino,  ora  Vaticano,  di  dir  poche  cosa 
su  di  esso,  comunicateci  dallo  spesse  volte  nomi- 
nato Filippo  Riccardo  Brunck.  Sicché  per  aver 
un’  idea  di  quel  cbe  in  taso  conliensi,  quei  titoli 
abbraccia,  e in  qual  ordine  è disposto,  cerone  l'in- 
dice tal  quale  è apposto  nel  principio  di  quello, 
cioè  i 
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Su  del  quale  è bene  avvertire,  seguendo  le  or- 
me del  Brunck,  che  dote  >1  tede  apposi»  V aste- 
risco. questi  pesti  sono  appuro  quelli,  da' quali 
si  compone  il  codice  della  Biblioteca  di  Buhter, 
io  cui  de1  due  poemi  segnati  ty'y  « ti'y  perchè 
pubblicali,  già  non  ti  è in  esso  codice  che  sola- 
mente una  poraiooe  degli  seolj.  Le  teucra  di  Al- 
cifrone,  e la  cita  d*  Aristotile  segnati  in  ultimo  luo- 
go sodo  stampate  le  prime  nell'  edizione  di  Ber- 
cierò, e la  seconda  la  pubblicò  Menagio  nelle  note 
a Diogene  Laerzio.  Che  se  Bubier  ha  tralasciato 
nel  tuo  codice  le  Corone  di  Meleagro,  e di  Filip- 
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po  al  numero  V e VI,  di  questo  indice,  è stato 
perchè  nel  codice  Vaticano  ri  sono  solamente  i 
Proemj  premessi  da  case,  e niente  di  più;  i qualt 
essendo  stati  pubblicati  da  Varassor#  e dal  Fabrscci, 
con  ragione  li  tralasciò  il  Bubier.  B lo  atesso  è 
da  dirsi  della  Colleziona  di  Afasia,  di  cui  si  trova 
solamente  in  questo  Codice  la  Prensione;  impe- 
rocché il  dippiù  che  abbiamo,  è stato  in  parte  rac- 
colto da  Costantino  Cefali,  come  s'  è detto,  e par- 
te da  altri;  dalla  quale  si  ricara  apertamente  es- 
ser questa  Colleaiooe  di  Agava  differentissima  da 
quella  che  prima  avea  compilato.  Perchè  egli  area 
raccolto  i poemi  de*  poeti,  ebe  risserò  a suo  tem- 
po, e dopo  Filippo;  or  io  questi  poemi  amatori, 
dedicatori,  sepolcrali,  ec-  eba  si  citano  nel  frana- 
mento delle  aua  prefazione  ri  tono  poemi  presi 
dalle  Corone  di  Meleagro,  e di  Filippo  : quindi  è 
ebe  il  Brtmck  il  capitolo  Vili,  l'bs  difiso  e posto 
in  una  parentesi;  e si  conferma  il  Brunck  in  que- 
sta sua  opinione  dalla  testimonianza  di  Leone  Al- 
lacci custode  della  Biblioteca  Vaticana,  a cui  po- 
lca ben  esser  conto  ciocché  asserirà  intorno  al 
Codice  già  Palatino  che  lo  atesso  Allacci  sita  tra- 
sportato con  tutta  quella  insigne  libreria  io  Ho- 
mi, dicendo  nella  sue  Dissertazione  sulla  patria  di 
Omero,  pag.  &49:  man  user  in/o  antitfuiaimn% 

fui  e Palatina  in  Paticanam  Biblio/hecam  «/- 
taf  ut  est,  in  fiso  Corona  Meleagri , Philipp i,  et 
Agathine  Sylloge  P.pìgramma'um  Oraeeorum 
a Costantino  Cephata  in  capita  tecuntium  ma- 
ter  lem  reducta. 

Arrestiamo  i lettori,  che  dorè  è notato  l'asteri- 
sco *,  quegli  Epigrammi  sono  atat*  intieramente 
tradotti  dal  fu  Carcani,  e dorè  ri  è la  croce  + sono 
in  parte  tradotti  da  esso,  ed  io  parte  suppliti  da  noi. 

Mi  lusìogo,  beneroli  miai  lettori,  che  siate  eoi 
per  arere  in  grado  questo  mio  tentati?»,  non  colla 
credenza,  che  da  ora  in  appresso  abbia  ad  abban- 
donarsi lo  studio  della  lingua  Greca  ; ma  piutto- 
sto sulla  ferma  spanata,  che  con  questo  rie  mag- 
giormente sia  animata  la  gioventù  ad  intrapren- 
derlo; sperando  sicuramente,  che  la  nostra  tradu- 
zione voglia  produrre  quello  stesao  effetto,  che 
suol  partorire  a*  rendi  lori  la  mostra  di  qualche 
galanteria,  che  quanto  più  indica  raritè,  tanto  mag- 
gior disio  sveglia  in  chi  la  mira  di  ossei rartac  I'  ©- 
riginale.  Virata  febei. 
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(i)  i erché  Salmasio  non  abbia  «lato  alla  loca 
questa  tua  immensa  fatica,  a coi  atta  fra  tutte  le 
altra  dato  il  primo  luogo,  e tenta  mai  lasciar  pat- 
tare un  giorno,  di  cut  non  aresse  consumalo  parte 
o • correggerla,  o ad  illustrarla,  è bene,  che  sap- 
pia dal  Filiberio  de  la  Mare  nella  vita  inedita  di 
etto  Saimatto;  che  Scaligero  avevaio  consigliato  a 
stamparla  colla  versione  ; ma  Salmasio  sempre  di 
contrario  avviao,  chiamato  a Leyden  per  affari, 
tentò  ottenere  dagli  stampatori  nazionali  di  pub- 
blicarla senza  la  versione,  ciocché  non  potette  mai 
conseguire  ; sicché  caduto  di  questa  (perenta,  e 
distratto  in  altri  lavori  leuerar)  meotre  pensava  ab- 
bandonare l’ impresa,  se  gli  offerì  Errico  Valesio 
a volerla  tradurre  ; egli  ben  volentieri  acccettò 
P offerte,  purché  non  gli  riueciase  fra  qualche  me- 
sa badare  esso  a questa  edizione.  Ma  poiché  vide 
cbn  il  Valesio  volta  pubblicarla  sotto  il  auo  no- 
me, ai  rivoltò  allora  a Samuele  Bochart,  che  ben 
volentieri  ne  anunse  P incarico  ; sebbene  poi  pro- 
crastinandola non  P avesse  eseguito  giammai,  forse 
distratto  dalle  fatiche  della  tua  immensa  opera 
della  Geografia  Sacra;  onde  venuto  a morte  isti- 
tuì erede  di  questa  sua  doviziosa  suppellettile  Gio- 
vambattista Lantini,  da  cui  chi  sa  mai  in  quali  ma- 
ni sarà  passata. 

(a)  Bisogna  avvertire  che  questa  edizione  di  Fi- 
rma* manca  affatto  di  lutto  ti  VII  libro.  Aldo 
Manutio  il  primo  avendo  io  certi  mss.  trovato  al- 
lineati pezzi,  che  credette  interessanti,  ve  Paggiun- 
se  nella  sua  edizione  del  (Sa 9,  e fra  gli  altri  un 
poemeuo  in  versi  anacreontici  di  Paolo  Sileosiario 
tu  r acqua  calde  e medicinali.  Essendo  questi 
versetti  estremamente  piccioli,  egli  li  fece  stampa- 


re a due  colonne,  ma  con  ordine  diverso  dall'u- 
sato; ordinariamente  il  primo  verso  della  prima 
colonna  é seguito  dal  secondo  della  stessa,  cosic- 
ché dopo  letta  la  prima,  si  pisi  alla  seconda  ; al- 
P incontro  Aldo  pose  il  secondo  verso  tirepetto  al 
primo,  a testa  della  seconda  colonna;  di  guisa  che 
bisogna  leggera  un  verso  nella  prima,  ed  un  altro, 
nella  seconda  per  seguire  il  filo  del  discorso;  usò 
anche  così  fare  nella  seconda  edizione  del  iSSt. 
Intanto  gli  eredi  del  Giunti  stampandola  nel  i5ig, 
non  badando  a quest'  ordine  di  Aldo,  cnofotero 
tutto  il  filo  del  auo  poema.  Badie,  che  di  poi  im- 
presse qursto  stesso  poema  nel  aò3 a cadde  nel 
medesimo  errore,  da  cui  non  ai  astenne  Errico 
Stefano,  e gli  altri  che  lo  hanno  seguito  ,*  a quin- 
di divenuto  per  le  tante  trasposizioni  pressoché 
inintelligibile;  Grosio  lo  cassò  dal  suo  asemplare, 
e non  lo  tradusse. 

(3)  Mr.  brincio  avendo  veduto  nella  margine  di 
questa  edisiosie  alcune  note  mia.  le  credette  del 
Salmasio,  a vi  scr ine  di  proprio  pugno,  Magni 
Salmoni  manus  passim  in  hoc  libro  compare I; 
ma  paragonatosi  il  carattere,  che  il  Francie  cre- 
dette del  Salmasio,  ai  é veduto  non  corriponder- 
gli  : oltre  • non  esser  queste  riflessioni  del  gusto 
di  quel  valentuomo.  Apertamente  dunque  quelle 
sono  di  Abramo  Berhclio,  e ciò  ai  ricava  dalla 
pag.  agi  ; ove  dicefi,  in  lucem  edìdi  a/iud  Chrg- 
stodori  Epigramma  iu  notis  ad  Stephanum 
pag.  347»  Salmasio  avea  notato  molte  cote  a Ste- 
fano, ma  di  queste  se  ne  servi  Luce  Olsteoio  nel- 
la sua  ediaiooe  di  quell' autore;  all'  incontro  nel- 
l’edizione di  Abramo  Berlelio  dell*  Antologia,  ai 
trova  T epigramma  in  quelle  note  ricordato. 
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DI  MELE  AGRO 

Amica  Musa,  per  chi  mai  tu  porli 
Questo  carme  ai  fertile  di  frutti, 

E qual  poeta  una  Corona  fecene? 

Meleagro  il  compose,  ed  all'illustre 
Diocle  per  segno  del  suo  grato  affetto 
Un  donativo  tal  volle  offerire. 

Molti  gigli  intreceiovvi  Anite,  e molti 
Gigli  aocor  Miro  : Saffo  poi  ben  pochi 
Fiori  ti  sparse,  ma  son  tutte  rose. 

Di  Menalippide  il  oarcisso  pregno 

D’inni  sonori,  e v*è  il  novello  tralcio 

Di  vite  di  Simonide  : ed  ancora 

V*  intrecciò  I*  odoroso  iride  grato 

Di  Notside,  di  cui  molle  la  cera 

Fece  il  benigno  amor.  Con  questa  insieme 

Le  majorana  del  dolce  Riano, 

E d’  Erinna  il  soave  croco,  eguale 
Alle  dooxelie  nel  color;  d*  Alceo 
Aoche  il  giacinto  celebre  fra  lirici, 

E di  Samia  l'alloro  in  nere  foglie. 

Inoltre  di  Leonida  le  tenere 
D'  ellera  bacche,  e le  frondi  di  pino 
Di  Moatalca,  ed  il  platano  piegbevola 
Dalla  vite  di  Panfilo  recise, 

Intralciata  co’  rami  della  noco 
Ch'è  di  Pancrate:  ad  il  frontuto  a bianco 
Pioppo  di  Tinnì,  e verde  balsamita 
Di  Sicia,  e la  lattuga  littorale 
D’  Bufemo,  e di  Damageta  la  nera 
Fot*.  Grecò#,  Voi,  FI. 


Viola,  e di  Callimaco  il  soave 
Mino  sempre  ripien  di  molto  mele. 

E il  lichoidc  ancor  d*  Eufortone, 

E questo  è fra  le  Muse  rinomato, 

Dalle  figlie  di  Giove  il  nome  avendo. 

À questi  d'Egesippo  aggiunse  il  grappolo, 
Che  fa  impexaire,  c l'odoroso  giunco 
Colse  dì  Perseo,  e insletn  con  questi  ancora 
Da’  rami  di  Diotimo  la  dolce 
Mela,  ed  i primi  fiori  del  granato 
Di  Menecrate,  e di  Ificeneto  i rami 
Di  Mirra,  e ’l  terrebioto  di  Faenoo. 

E la  sqnbita  peruggine  di  Simmia. 

Dal  prato  d’  Amometo  il  petrosemolo, 

Di  Partenide  e colse  il  picciol  fiore* 

Ed  avanti  ubertosi  dalle  Muse 
Stilismi  mele,  biondeggiami  spighe 
Dallo  stelo  raccolse  di  Bacchilide. 

Iodi  d'  Aoacreoote  il  dolce  canto 
D'ambrosia  pieno,  e d'elegie  feconda 
La  camomilla,  e dell'  irsuto  ed  orrido 
Acanto  ancor  d'  Archiloco  ben  poche 
Quasi  gocce  dal  mar  : e dell*  olivo 
I novelli  rampolli  d'  Alessandro, 

Ed  anche  poi  quel  porporino  ciano 
Di  Policleto,  e 'I  fior  di  majorana 
Del  poeta  Polistrato  vi  mise. 

D'  Antipatro  il  fenicio  novello 
Ligustro,  e della  Siria  vi  pose 
La  spicaaardo  d'  Ermodoro  il  dono 
Di  Mercurio  cantando,  e Posidippo 
Ed  Edito  selvaggi  ravanelli 
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Di  terra,  e di  Sicelide  gli  aliamomi  : 

Di  piti  l'aurata  pianta  di  Platone 
Sempre  divin  che  da  se  stessa  splende 
D’  ogn*  intorno,  ed  Arato  ancor  a'  unio 
Nella  scienza  degli  astri  insigne,  « i primi 
Kami  tosooou  della  palma  eccelsa. 

Ed  il  fronzuto  loto  di  Chercmone 
Unì  col  rosseggiante  ancor  di  Pedimo 
E d’  Antagora  il  torto  occbiodibue. 

Di  Teodoride  il  calvo  serpolino 
Di  fresco  nato,  ed  anche  i fior  di  ciani 
Di  Fania,  e d'altri  i novelli  germi 
A larga  man  v'aggiunse,  e di  sua  Musa 
I garofali  anoar,  che  presto  nascono. 

Or  questo  don  non  solo  offro  sgli  amici, 
Ma  alli  poeti  ancor,  e fia  comune 
Questa  grata  Corona  delle  Muse. 


DI  FILIPPO 


Cvolti  fiori  per  te  su  l'Elicona, 

E dell'alma  Pieria  dagli  alberi 
Tosate  avendo  tenere  le  bocche  | 
Intrecciar  volli  ancor  di  Meleagro 
Qualche  cosa  del  pari  alla  Corona . 

Ma  tu,  cui  noto  è degli  antichi  il  merlo, 
Camillo  illustre,  de' moderni  ancora 
Mira  in  tal  arte  il  tenue  lavoro. 

Alla  Corona  Antipitro  a'  adatti 
Quale  spiga^  e qual  grappolo  Crinagora, 
Biondcggeravvi  Aotifilo  qual  uva  ; 

Qual  meliloto  Tullio;  Filoderoo 
Qual  masoraoa  ; Parmenion  qual  mirto, 
Antifaoe  qual  rosa.  Sarà  I*  ellera 
Automedonte,  giglio  Zona,  e quercia 


Bianore,  ed  Antigono  I*  uliva. 
Diodoro  viola,  coll'alloro 
Intrecciato  fu  Even.  Gli  altri  poeti 
Coo  ogni  fior  novello  paragona. 


FHAMMEMTO  DI  AGAZIA 

li  prima  su  le  tracce  degli  antichi 

10  vo'  raccor  quel  che  novelli  autori 
Di  carmi  bau  scritto,  quali  cose  e'  Dei 
Maggior  sacrate.  E ben  fu  giusta  impresa 
Degli  antichi  scrittor  un  bel  modello 
Serbar.  Di  poi  T antiche  glorie  illustra 
Quanto  i poeti  in  ogni  luogo  incisero 

O in  le  statue  egregiamente  fatte, 

0 su  i lavori  d'  ogni  altra  arte  industre. 
La  terza  parte  del  novello  libro 

È destinata  per  li  sepolcrali 
Elogj,  che  non  solo  in  versi  Apollo 
Ci  permise  formar,  ma  ancor  del  vero 
Su  la  norma  compor.  Quello  che  intorno 
Alle  varie  viceode  della  vita 
Scrivemmo,  e sui  momenti  lusinghieri 
Della  volubil  sorte,  nella  quarta 
Sede  riposto  del  libro  lo  mira. 

E può  forse  diletto  anche  recare 
La  veoustà  del  quinto  libro,  dove 
Scrivemmo  i moti,  e i carmi  ingiuriosi. 

11  sesto  libro  poi  la  cetra  aprendo 
Dell*  elegie  il  grato  suon  rivolse 
Verso  le  donne  ; ed  a' soavi  amori. 

Poi  nel  settimo  conte  in  bel  giardino 
U'  erbette,  a scelti  fiori  seminalo, 

1 piaceri  di  Bacco,  e le  carole 

Del  vino  amiche,  e *1  vino,  ed  i bicchieri, 
E gli  allegri  conviti  avrai  presenti. 
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DE'  GILOCHI  E DE’  COMBATTITOIU 

I.  lì  IV. 


IV  AH  CIMA 

Sopra  i quattro  Giuochi 

Quattro  giuochi  ha  la  Grecia,  e tatti  sacri  : 
Due  per  uomini  sono,  e due  per  Dei: 

Giove,  Apollo,  Palemone,  ed  Archemoro; 

I premj,  oliva,  pomi,  ed  apio,  e pino. 

II. 

DI  DIOTIMO 
Sopra  Ercole  ed  Anteo. 

L' età  de  giovani!  in  forti  Iurte 
Passaron  di  Nettuno  e Giove  i figli 
Un  di  costoro  vennero  a temone 
Non  pel  guadagno  d*  un  pa}uol  di  bromo, 

Ma  perchè  vita  o morte  riportaste 
L'  uno  da'  due.  Estinto  retta  Anteo. 

Vuole  il  destino  che  del  grande  Giove 
Ercole  il  figlio  vinca.  F.  degli  Argivi 
Non  già  de'Libj  nella  latta  il  vanto. 

III. 

DI  AST1PAT110 
Sopra  Aria. 

Il  figlio  di  Blenecleo  Aria  nel  corso 
Perseo  tuo  fondator  no,  non  smentisce, 

Tarso,  città  della  Cilieia.  Alati 
Sono  i piè  del  ganone,  a Ini  Io  stesso 
Perseo  non  mosireria  correndo  il  dorso. 
Giacché  garron  fa  visto  o in  sulla  meta, 

O alle  mosse,  non  mai  in  mezzo  al  corso 


DI  LEONTE  FILOSOFO 

Sullo  spettacolo  di  un  giorno  ; o tia  caccia,  In 
cui  uomini  combattono  con  fiere . 

O tu  ehe  lungi  le  quadrelle  scocchi, 

Febo,  Re  delle  Muse,  a tua  sorella 
DI,  che  dia  caccia  alle  robuste  belve. 

Tanto,  cha  solo  tocchino  degli  nomini 
Il  corpo,  e sciolga  il  popolo  festoso 
La  bocca  in  lodi  ; ed  io  non  vegga  mai 
Un  sol  uomo  morir,  del  mite  Giove 
Quando  lassù  guadagnerò  la  sede. 

V. 

DI  ANTIPATHO 

Del  toro  il  grosso  collo,  e le  ferrigne 
Spalle  d1  Atlante,  e d'  Errola  la  chioma, 

La  veneranda  barha,  e di  leone 
Gli  occhi  del  gran  Gigante  di  Miletn, 

Neppur  Giove  guardò  senza  terrore, 

Allor  che  Nicufon  ne'  giunchi  Olimpici 
Tatti  con  forza  superò  lattando. 

VI. 

DI  DAMAGEtA 

Non  di  Messina  lottator,  nè  d'Argo 
Son  io,  ma  Sparla,  la  famosa  Sparta 
Mi  generò.  Con  arti,  e con  inganni 
Vi  neon  altri  ; ma  ben  come  conviene 
Agli  Spartan,  vinch'  io  per  sola  fona. 
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VII. 

DI  SIMOHIDE 


È Teocrito  questi,  il  quii  le  palma 
Faociuir  aocor  ne*  giuochi  Olimpici  ebbe 
Bbon  coccbiero  in  pugnar,  di  hello  aspetto, 
E nel  lottare  non  meno  bello,  il  quale 
Degli  avi  illustri  coronò  la  patria. 


vili. 

DELLO  STESSO 


Diofone  il  figlio  di  Filon  ne*  Pitici 
E negl*  Istmici  giuochi  vincitore 
Fu  al  salto,  al  corso,  al  disco,  al  dardo,  c a lutti 


II. 

SOPRA  LA  VITE 


I. 

DI  FILIPPO 


"^ual  mai  deserta  rupe,  al  sol  nimica 
Ti  generò,  Sambrusca,  nella  Sciita 
Boreal  forse,  o pur  coli  de*  Celti 
Fra  le  fredde  Alpi  ognor  di  neri  asperse, 
Ovver  ne*  ferrei  campi  delPIberia? 

Tu  che  d*  acini  acerbi  e d'immaturi 
Grappoli  madre  fosti,  onde  liquori 
Iograti  e amari  furono  premuti. 

La  tua  mano,  o Licurgo,  io  ben  vorrei, 
Perchè  di  tal  non  mai  maturo  pampino 
Dalle  radici  il  germe  distruggessi. 


II. 

D*  INCERTO 


Qual  temeraria  man  l*ura  immatura. 
Che  il  vin  ci  porge,  dalle  vite  svelse. 

Ed  inasprito  il  labbro  avendo,  in  terra 
Gittolla  affin,  che  il  passaggier  1*  avesse 
Qual  mexzo  morso  rigoglioso  avanzo  ? 

In  odio  a Bacco  sia,  come  Licurgo, 

Che  P allegrezza  sua  ammorzò  nascente; 
Poiché  ciascun  si  tosto  che  ne  beva, 

O in  cantici  sonori  il  labbro  scioglie, 

O da  tristi  pensier  ha  l’almu  sgombra. 
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III. 

DE’  DONI  YOTIVI 


I. 

DI  LBOB1DA 

Cotesto  ipoglie  mie  non  bob,  di  Marte 
Chi  alte  pareti  don  ai  ingrato  affisi*  ? 

Intatto  è T elmo,  ni  di  sangue  intrise, 

Ansi  lucide  e terse  le  celate, 

Ni  rotti  e infranti  son  dell' atte  i tronchi. 

Il  volto  tutto  di  rosso*  mi  covro, 

E dalla  fronte  a stilla  a stilla  ogoora 
Vergognoso  sudor  mi  piove  in  seno. 

Il  talamo,  la  stanca,  o pur  la  reggia, 

O *1  letto  nutial  ne  adobbi  alcuno. 

E solo  adorno  sia  d*  insanguinate 
Spoglie  di  Marte  il  tempio,  che  i cavalli 
Agita  e caccia:  queste  a noi  son  grate. 

II. 

D' ABTIPATRO 

tulio  stono. 

Chi  consacrò  questi  lucenti  scudi 
Di  cuojo  doti?  e chi  questi  incruenti 
Tronchi,  e quest*  elmi  in  nessun  modo  infranti, 
AH’ omicida  Marte  sospendendo 
Ua  msl  fatto  ornamento?  E non  vi  fia 
Di  casa  mia  chi  strapperà  quest* armi? 

Ben  nell*  ebbra  magion  del  vulgo  imbelle 
Siao  queste  affisse  e non  di  Marte  al  muro. 
Spoglie  «querciate  in  mille  modi  n rotte 
Piacer  mi  danno,  e de*  trafitti  il  sangue. 

Dacché  Marte  son  io  a stragi  nato. 


HI. 

DI  II ASALCO 

A Fener$. 

Com*  è che  qui  di  Venere  nel  tempio 
Tu  giungesti,  o sampogna  ? e perchè  mai 
Dal  labbro  del  paslor  qui  ti  presenti? 

Qui  più  colli  non  son,  noo  sono  valli. 

Ma  tutto  spira  amor,  «pira  desio. 

Restar  deve  ne’  monti  agreste  Muse. 

IV. 

DI  ERMOCREOHTB 

A Ili  Ninfe, 

Ninfe  de*  fonti,  al  cui  onor  consagra 
Questi  suoi  doni  Ermocreoo,  del  fonte 
Fattosi  innanzi  a*  cristallini  umori. 

Io  vi  saluto,  e questa  rioca  d’acque 
Magioo  con  lieve  amico  piè  calcate, 
Empiendola  di  limpida  bevanda. 

V. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 

jC  Dei  Selvaggi. 

Campestri  alberghi,  e delle  Ninfe  o sacro 
Colle,  e voi  fonti  sotto  al  sasso  chiosi, 

E pino  ebe  nel  rio  vicin  ti  specchi, 

E tu,  Mercurio,  del  lanuto  gregge 
Quadrato  guardian,  figlio  di  Maja, 

E Pan,  che  abiti  lo  scoglio,  u’  pasconsi 
Capre,  le  offerte,  e questo  di  v|n  pieno 
Veee  accettate  di  buon  coori  son  doni 
Di  Neoptolrmo  d'Baco  figlinolo. 


Digitized  by  Google 


43 


ANTOLOGIA  GRECA 


44 


IV. 

SOPRA  GLI  STORPI! 


DI  FILIPPO,  appur  U' ISIDORO 

Questi  privo  è di  gambe,  e quegli  d’occhi; 
Por  ciò,  die  lor  fortuna  area  rapito. 
Scambievolmente  1*  uno  all'altro  diede. 

Poiché  'I  cieoo  prendendo  il  zoppo  in  dosso 
Dritto  il  cammin  sa  la  sua  «oca  segna. 

Queste  son  Parti,  che  insegnò  la  dura 
Necessità,  che  tutto  soffre  e vince  : 

Dà  quello  per  pietà  che  manca  attrai. 

IL 

DI  LEONIDA 

su  lo  stesso. 

Co  cieco  errante  un  zoppo  in  dosso  area, 
Dagli  occhi  altrui  così  mercede  avendo. 

Or  due  meuto  perfetti  un  sol  perfetto 
Ben  son  atti  a formar,  donando  P uno 
Scambievolmente  di  che  P altro  è privo. 

IH. 

DI  PLATONE 
Su  lo  stesso. 

Portò  sa  le  sue  spalle  no  zoppo  un  deco, 
Dando  in  prestito  i piè,  prendendo  gli  occhi. 

IV. 

Dt  ANTIF  ILO 
su  lo  stesso . 

Sono  monchi  amendue,  e son  mendichi  t 
Ma  questo  d'occhi  a quel  di  piedi  è privo, 

Pur  P ono  aita  all' altro  porga:  il  cieco 
Del  toppo  il  peso  sulle  «palle  avendo 
Cogli  occhi  altrui  pel  dritto  calle  gira. 

Una  natura  sola  ad  ammendue 
Baitevol  fu,  mentre  donò  a ciascuno 
Tatto  quel  eh' a ciascun  di  lor  mancava. 


V. 

Sopra  un  rnetzn  incadaveri  Ut,  che  domandava 
alimento  da  jfdriano. 

Una  metà  di  me  raorio;  opprime 
L' altra  metà  la  fame  : ah  ! tu  conserva 
Qaesto  che  resta  in  me  mìsero  avanzo, 

O sommo  Re,  d'  un  semituono  il  tuono  ; 

vi. 

RISPOSTA  DI  ADRIANO 
E Plutone,  ed  il  Sol  del  pari  oltraggi  : 

Qaesto  perchè  tu  ancor  lo  miri,  e quello 
Perchè  dalle  sue  fauci  ancor  lungi. 

VII. 

DI  ANTIFILO 

Sopra  un  Cieco,  eh* entrato  nel  tempio  delia  Oea 
Cerere , mentre  fiaceanti  i sacrificio  vide  e 
partecipò  de*  misteri. 

Un  bastoncello  al  Tempio  mi  condusse, 

Benché  fots'io  profano  al  sacrificio 
Non  aol,  ma  ancor  al  Sol.  Pur  Sacerdote 
Le  Dee  dell'uno,  a l'altro  fermi;  e vidi 
Che  nella  notte  stessa  io  fai  pur  sgombro 
Dalla  notte  degli  occhi,  e ritornai 
Senxa  basino  alla  città,  di  Cerere 
Gli  orgj  predicando  piò  col  chiaro 
Uso  degli  occhi  miei,  che  colla  lingua. 

Vili. 

DI  BRJCIO 

Infelice  Midon,  mentre  recidi 
D'annoso  tronco  i secchi  rami,  il  manco 
Piè  ascosa  una  lucertola  ti  punse 
Dilla  bassa  corteccia  uscendo  fuorar. 

Onde  da  nera  sanie  corrosa 
Era  la  carne  pallida  e '1  tallone. 

Or  consunto  il  ginocchio,  ancor  ti  porta 
Sopra  un  sol  piede  un  bastoocel  ò"  oliva. 
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V. 

DELLA  FORTEZZA  E DE’  FORTI 


1. 

D'INCERTO 

Sopra  una  Spartana. 

CveneroM  Spartana  il  figlio  ignudo 
Tornar  vedendo  dalia  guerra,  e piede 
Portar  veloce  nella  patria,  il  fianco 
Gli  trapassò  col  ferro,  indi  proruppe 
Sul  corpo  esangue  in  tri  virili  accenti: 

Vanne  a perir  nell'orco,  iniquo  germe 
Dal  valore  spartano  tralignante. 

Vanne  a perir,  giacché  smentisci  al  peri 
Della  patria  l'ooor,  e il  nascer  tuo. 

II. 

DI  FÌLLADE 

Sopra  lo  stesso. 

Fuggio  di  battaglia  on  tal  Spartano, 

Sia  la  spada  fatai  in  mezzo  al  petto 
La  sua  madre  gli  spinse,  e cosi  disse  : 

Se  io  vita  resti,  doppia  infamia  apporti 
il  Ila  tua  madre,  ed  a*  paterni  dritti 
Della  tua  patria,  cbe  vilmente  sprezzi. 

Ma  eatiuto  ormai  dalla  mia  man,  al  certo 
Madre  iofelioe  io  resterò  chiamata. 

Ma  di  Sparta  I'  onor  non  fia  macchiato. 

ili. 

DI  GIULIANO  DE’ PREFETTI  D’EGITTO 

su  lo  stesso. 


Ma  dal  valor  de*  combattenti  estima 
Suo  legittimo  sangue  una  Spartana. 

IV. 

DI  AGAZ IA  SCOL1ASTICO 

Sul  Sasso  di  A} ac  e. 

Sfon  mi  muover:  son  io  d’Ajacc  il  sasso, 

0 passeggier,  al  forte  Ettoreo  petto 
D’  aspra  percossa  apportator.  Son  nero 
E rozzo:  ma  al  divino  Omero  chiedi 
Come  di  Priamo  il  valoroso  figlio 

Io  stesi  al  suol.  Ed  ora  appena  han  vaglia 
Di  smuover  la  mia  angusta  e poca  mole 

1 vigorosi  campagnuoli  : Oh  «corno 
Di  generszìon  debile  e imbelle  ! 

Ma  alcun  vi  aia  cbe  me  sotterra  ascondi, 
Perchè  scherno  non  fia  del  volgo  vile. 

V. 

DI  BASSO,  oppur  DI  CRINAGOHA 
Sopra  Germanico. 

O Monti  Pirenei,  o Valli  Alpine, 

Che  i torrenti  del  Ren  vicin  mirate, 

Voi  testimonj  dell' incendio  siete, 

Che  fulminando  i Celti  in  aspra  guerra 
Germanico  eccitò.  Or  mentre  questi 
A stuol  cedendo,  le  |or  grida  al  ciclo 
Alzavano,  Bellona  a Marta  disse: 

Tutto  dobbiamo  noi  a queste  mani. 

vi 


Uo  figlio,  cha  fuggia  dalla  battaglia 
Dopo  la  strage  de’ compagni,  uccisa 
La  forte  madre,  de*  dolor  del  parto 
La  funesta  memoria  allontanando.; 
Poiché  non  dal  natal  da’  figli  suoi, 


DI  CUNiGOIU 

Sopra  Roma. 

Me  sa  I'  Oceao  tutto  Torbe  innondi, 
Mè  se  i Germani  tutto  il  Reno  bevano, 
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Neppar  per  poco  al  gran  poter  Romano 
Nuocer  potrà;  finché  la  destra  invitta 
Di  Cesare  terrà  l'altero  scettro. 

Così  di  Giove  la  sagrata  quercia 
Sulle  radici  sue  ferma  s’  estolle* 

Mentre  Paride  froodi  il  vento  scuota. 

VII. 

DI  PAHHEEIIOHE. 

Qoe*  che  della  terra,  e de!  mar  le  via 
Nocchiero  in  terra,  e da  pedone  in  mare 
Trascorse  \ a lui  con  sol  trecento  asta 
Di  Sparla  il  valur  fa  fronta  ed  atterra  : 

Di  voi  prendete  scorno,  o monti  c suri. 

vi». 

DI  ABCHIA,  oppur  DI  LEO.UDA 

Me  che  la  guerra  non  estinte,  or  morbo 
Abbatte,  e interna  guerra  mi  consuma. 

Ma  to  passami  il  petto,  invitta  spada, 

Perchè  così  ds  vincitor  io  muoja. 

Scacciando  il  morbo,  come  un  di,  la  guerra. 


IFu  per  la  morte  del  tuo  padre  Achilia, 

Che  sospirando  l'empia  Troja  estinse. 

Ma  tu  già  d’ilio  la  fatai  mina 
Compisti,  e degli  Acbivi  i voli  ardenti 
Con  immortai  vittoria  hai  soddisfatti* 

Qua)  ni  due  lustri,  nè  di  tutti  i Greci 
Potettero  ottener  le  unite  forse. 

xi. 

Le  parole  di  Agamennone,  quando  s'armò 
Achille* 

Cadde  l'altera  Troja,  a in  man.  da*  Greci 
Tolta  la  preda  diè  ’1  supremo  Nume, 

Dopo  che  Achille  il  suo  dispetto  amaro 
Obliando,  armerà  la  min  tremenda. 

XII. 

Quelle  di  Eleno , quando  s'armò  lo  stesso  Achille. 

Di  nuovo  Achille  armò  Minerva  irata 
D'armi  immortali.  O qual  terribil  duolo 
Agli  afflitti  Trojaoi,  al  fiero  Ettorre 
Sovrasta,  e al  geoitor  : giacché  la  Diva 
D'armi  tali  vestìo  un  tal  Eroe. 


IX. 


XIII. 


Le  parole  che  disse  Pirro  andando  a Troja. 

Non  del  mio  giusto  geuitor  P affisano 
Ebbe  termine  ancor.  Ma  la  mia  destra 
Vanne  a portar  sili  Trojan  V eccidio. 

Poiché  in  fortezza  ì miei  maggiori  avanzo. 
Duuque  Priamo  il  Rege,  e quanti  Achille 
Vivi  al  mondo  restò,  tatti  alla  morte 
Di  contagrar  sa  la  mia  man  le  vie. 

Troja  distruggo,  e con  quest'  asta  il  fioe 
Darò  de*  Greci  al  decennal  travaglio. 

x. 

Le  parole  che  disse  Dsidamia,  madre  di  Pirrot 
che  abbatteva  Troja . 

■La  doglia  acerba  ormai  tu  raddolcisci, 

Oode  il  mio  cor  barbarameote  oppresso 


Quelle  di  Ettore  a Patroclo , che  non  poti 
portare  f asta  di  Achille . 

Anima  vii,  tu  danno  apporti  ad  Ettore, 

Perchè  spoglie  ci  dai  si  difettose. 

XIV. 

La  risposta  di  Patroclo* 

E pur  io  li  giovai  ; mentre  tra  poco 
L'asta  d'Achille  a morte  rea  ti  menu. 

XV. 

Le  parole  di  Ettore , quando  era  trafitto  dai  Greci . 

Trafiggete  il  mio  corpo,  anche  tu  quello 
Dell'estinto  leou  scherzan  le  lepri. 
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XVI. 

Le  pur  alt  dì  'l'elide  a 'J  e le/o  avviticchiato 
ad  una  vite» 

Che  far  fui  noi,  o Vile;  giacchi  Apollo 
Sempre  ciato  d’  allor  il  germe  mio 
Coo  Mette  di  Paride  deprime  ? 

XVII. 

DI  ALCEO  BESSEBIO. 

Di  Macino  le  mura,  Olimpio  Giove, 

Rese  Filippo  alla  aalita  acconce. 

Dunque  del  Cìel  tu  le  ferrata  porta 
Chiudi.  Perchè  la  terra  e 'I  mar  già  furo 
Da’ scettri  di  Filippo  aoggiogati, 

E dell*  Olimpo  sol  la  ria  gli  resta. 

XVIII. 

DI  D IO  HI S I O 

Calliope  loquace  d’Elicona, 

Cbe  col  suo  mele  ogoor  pasce  le  pecchie. 

Dà  un  altro  Omero  al  nuovo  nato  Achille. 

XIX. 

DI  ALFEO  DI  MITILENE. 

Chiudi,  o gran  Ifume,  del  sublime  Olimpo 
Le  porte  infitte,  e la  sacrata  rocca 
Dell'Etra  eccelsa  custodisci,  o Giove. 

Poiché  già  ’l  mar  fu  dal  Roman  valore 
Vinto,  e la  terra  ancor.  Solo  la  strada 
Della  magion  celeste  ancor  è chiosa. 

XX 

DI  FILIPPO. 

Serse  allorché  dell’ inclito  Leonida, 

Che  di  sua  man  a’  uccise,  il  corpo  vide, 

La  porpora  reai  sa  vi  distese. 

Ma  'I  grande  Eroe  di  Sparta  ancor  tra  morti 
Potè.  Greche^  Poi,  PL 


[Così  forte  gridò  ; No,  non  eccetto 
Premio  cotal  a traditor  dovuto: 

Lo  scudo  sol  al  mio  sepolcro  aia 
L*  ornamento  maggior.  Muojano  i Persi  : 
Che  da  Spartano  io  vuo’  calare  a Pluto. 

XXI. 

DI  BASSO. 

Su  la  barca  di  Lete  allor  che  vide 
Venir  di  nuovo,  e tolti  in  guerra  uccisi 
Beo  trecento  campioni:  Ah  sì  di  Sparta, 
Disse  Pluton,  quest*  esser  dee  la  flotta, 
Va’ come  in  petto  lor  han  sol  ferite. 
Dunque  ssrj  di  guerra  ormai  aiate, 

E qui  riposo  na)  mio  sen  prendete, 

O sempre  invitto  popolo  di  Marte. 

XXII. 

DI  CRINAGORA. 

Otriide  di  Spana  eccelso  onore, 

O Cinegiro  canterò,  che  sempre 
Su  le  flotte  pugnò,  oppur  l’imprese 
Di  tutti  que’  che  in  guerra  ebbero  vaoto  7 
D’Italia  il  gran  guerriero  Arrio  del  Reno 
Presso  il  fiume,  di  dardi  sotto  un  nembo 
F.sanime  cadendo,  allor  che  vide 
Dell’esercito  suo  I’ Aquila  presa 
Dal  nemico  furor,  volò  di  nuovo 
Dalle  fauci  di  morte  alla  battaglia; 

E trafiggendo  chi  in  aua  man  portava 
La  rapita  bandiera,  a’ Duci  suoi 
Solo  la  diede  ed  invincibìl  cadde. 

XXIII. 

D’  INCERTO 

Presso  al  sepolcro  dell’ invitto  Ajacc 
Fermatosi  un  Trojan,  villani  accenti 
Cominciava  ver  lui  a proferire, 

Or  più  soffrire  noi  potette  Ajace, 

E contro  lui  fin  dal  tartareo  Regno 
Tremendo  grido  aitò  : ma  più  coraggio 
Non  ebbe  il  vivo  d’aspettar  il  morto. 
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XXIV. 

Le  parole  t T Achille,  ferito  Agamennone. 

Alfm  dell’  ir»  mia  fatai  gli  effetti 
Ti  tono,  o Agamennone,  par  conti, 

K quanto  forte  aia  1*  Ettoreo  braccio 
Petto  a petto  in  pugnar  tu  conoscesti. 

Or  già  tatti  perir  per  tao  malanno, 

E te  sorprese  un  grate  acerbo  affanno, 

Della  morte  peggior.  E ben  tu  soffri 
Di  tua  follia  1*  insofferibil  pena. 

Tu  ebe  fosti  prescelto  ad  esser  sempre 
Di  tutti  i Greci  il  nursial  sostegno. 

XXV. 

DI  ALCEO 

L’esercito  de*  Persi  ancor  condusse 
Pelle  contrade  della  Grecia  Serse, 


E dall'Italia  lo  menò  por  Tito. 
n«  quegli  per  impor  d'Europa  al  collo 
Aspro  giogo  servii;  costui  di  Grecia 
A franger  venne  la  servii  catena. 

XXVI. 

D’  I H C E a T O 

D'Europa  il  Prence,  che  nel  mare  < io  terra 
Tanta  fona  e poter  ha  tra  mortali, 

Qoanta  fra  gl'  immortai  ne  gode  Giove, 

Questo  a Diana  almo  trofeo  consacra 
Contro  l'altier  Ciroede  e sua  prole, 

E tutto  il  suol  Odriade,  del  forte 
Demetrio  il  figlio.  Or  di  Filippo  si  nome 
De'  sommi  Dei  sali  vicino  al  trono. 


VI. 

SULLA  RICOMPENSA 


I. 

ni  EVEiio 

F in  presso  alla  radice  or  tu  divorami  ; 
Che  pur  frutto  darò,  quanto  li  basti 
Ad  essere,  o espron,  menato  all'ara. 

II. 

DI  LEONIDA  TÀRENTINO 

Il  salace  barbuto  irco  una  volta 
Della  tenera  vite  i verdi  rimi 
Bodeva  ; a cui  da  terra  in  questi  accenti 
Parlò  quella  cosi  : Distruggi,  o tristo, 

Co  denti  tuoi  i mìei  fecondi  trala  ; 


Poiché  ben  ferma  in  terra  bo  la  radice. 
Onde  nettare  dolce  io  darò  fuori. 

Quanto  a ferii  immolar  basterò!  sìa. 

III. 

DI  PAHHBNIOltE  MACEDONE 

Son  le  cimici  ormai  di  ree  satolle. 

Ma  d'uccideilc  son  satollo  anch'io. 

IV. 

DI  A5TIPATRO 

Un  platano  son  io,  che  .la  una  ,lte 
Cinto  e coverto,  delle  chiome  altrui 
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M’  adorno  e infioro  : roa  co’  verdi  rami 
Pria  Tute  eoe  nutrii;  di  frondi  or  privo 
Quale  allor  erta  fu,  eon  io  del  pari: 

Deb  possa  alcun  negli  anni  appresso  a gara 
Yale  amica  nudrir,  cbe  teppe  vola 
tlegli  estremi  miei  di  darmi  mercede. 


V. 

DI  APOLLONIDK 

Poiché  nuovo  portento  abbiam  veduto, 
K non  ancor  per  I'  Asia  tutta  udito, 


^ f 


Da  indomito  furor  pr«so  un  destriero, 
Perché  di  carne  urnan  pasciuto  a*  era. 
Antico  motto  della  alalia  Trace 
Fu  agli  occhi  miei  mostrato,  il  qual  diceva: 
Un  Èrcole  secwudo  io  to' cercando. 


VI. 

DIN  CERTO 

Sull;  i,  o lcon,  con  cuor  costante  e forte 
Questi,  otti' oppresso  sei,  dolori  estremi. 
Fra  gli  uomini  uiun  che  faccia  oltraggio, 
Delia  vendetta  altrui  mal  solite  il  peso. 


VII. 

STILLE  MINACCIE 


I. 

DI  MUSICO,  oppur  DI  PLATORE 

Càuti  Venere  un  di  parlò  alle  Muse  : 
Ubbidite,  o ragaue,  al  tioatro  impero  ; 

O armato  couiro  voi  manderò  Amore. 

Ma  le  Muse  risposero  a Ciprigna: 

Di*  pure  a Marte  tuo  coleste  ciauce, 

Cbe  a noi  non  vola,  no,  questo  fanciullo. 


II. 

D’ INCERTO 

Disse  Giove  ad  Amor;  Torroni  i dardi 
E l’alato  faociul  rispose;  Tuona 
Pur  tu,  cbe  ciguo  aucor  aarai  di  nuovo. 
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Vili. 

SOPRA  LA  YIRTIT 


I. 

D’INCERTO,  altri  DI  ATENEO 

Voi,  cbe  Moico  «per  ramate,  quali 
Dogmi  sublimi  io  sagre  carte  «vele 
Chiusi,  dettando  che  virtude  aie 
Dell’alma  il  solo  beoe,  che  la  fila 
Degli  uomini  conservi  e te  citta  di  ? 

Ma  che  del  senso  il  piacer  molle  e file 
D’altri  Cosse  lo  sfogo  e grato  oggetto, 
Opra  fu  d*  una  figlia  di  Moemosine. 


IV. 

DI  ONESTE 

A salir  d'Elicona  il  monte  alpeatra 
Grafi  aiTaoni  soffristi  ; ed  or  ti  Ile* 

Del  fonte  Pegasèo  al  dolce  nettare 
Le  tue  labbra  accostar.  Tal  di  sapienza 
Precipitoso  è ’l  calle:  allorché  poi 
Sarei  giunto  alla  mete  alta  e sublime. 
Delle  muse  godrai  le  grazie  e i don». 


li. 


V. 

DI  PAOLO  SILENZIAKIO 


Le  parole  di  Giunone  ad  Èrcole , quando  fu  ri- 
cevuto in  Cielo. 

Ai  tuoi  audor,  al  falor  tuo  già  diede. 

Ercole,  il  geoitor  larga  mercede, 

Dacché  vittori,  la  fatica  agli  uomini 
Dopo  gran  giro  di  battaglie  apporta. 


Ne  di  ricchene  lo  splendor  ti  gonfi, 

Nè  'I  rio  pensier  la  libertà  ti  tolga  \ 

Perchè  da  venti  i s tabi  li  agitata 
Tutta  la  vita  io  mille  vie  a*  aggira. 

Ma  la  virtute  é immobil  sempre  e ferma, 
Oud’in  lei  aola  aver  tu  puoi  fidanza 
Tra  i flutti  umani  andar  sicuro  e franco. 


IH. 


Su  lo  situo. 

A te  già  rese  contraccambio  immenso 
La  fatica  e il  sudor,  mentre  a la  sede 
De'  beati  ti  mena,  ove  non  mai 
De*  mortali  talun  giugoer  poteo. 


VI. 

AUogio  contro  quitti  che  hanno  fotta  itimo  ,/< 
st  stessi. 

Molti  .OD  eh*  inno  il  Tir»,  . pochi  i Bacchi 
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IX. 

SOPRA  GLI  EMPI 


I. 

Sopra  uno , cÀe  a^pu  ucciso  sua  madre . 

Non  li  curar  di  seppellir  costui, 

Ma  lascialo  giacer  cibo  de’  cani  ; 

La  terra,  che  di  ognun  è comuo  madre, 

Non  accoglie  nel  seoo  un  matricida. 

II. 

Le  parole  di  Filomela  a Progne  sua  sorella . 

Tuo  malvagio  consorte  in  antro  oscuro 
Lasciandomi  soletta,  a me  meschina 


Volle  guastar  il  verginale  fiore, 

E mi  diè  poi  di  si  dolenti  nozze 
Orribile  mercede  : Ahi  ! mi  recise 
La  lingua,  e io  me  la  greca  voce  estinse. 

III. 

Su  lo  stesso. 

Filomela  sorella  ti  aaiuta. 

Se  pur  saluto  è questo  mio,  o Progne. 
La  veste  poi  de  Palma  mia,  gli  affanni 
Ti  sveli  ond'il  crude)  Terèo  m’oppresse, 
Il  qual  tra  pastorale  albergo  chiusami, 

L’  onestà  pria  mi  tolse,  indi  la  voce. 


X. 

SOPRA  GLI  SCIALAQUATORI 


I. 

DI  LUCIANO 


•Uvea  Terooe  di  Menippo  il  figlio 
Giovane  ancor  in  rei  piacer  distratte 
Le  sosunre  paterne.  Onde  Eutemooe, 
Del  padre  amico,  in  tal  miseria  estrema 
Vedendolo  giacer  mosso  a pittate, 

In  sua  casa  l'accolse  e per  contorte 


A sua  figlia  lo  diè  con  larga  dote. 

Ma  come  contri  ogni  speranza  rieco 
Teron  si  vede,  a*  rei  costami  antichi 
Tornò,  alla  gota  e al  ventre  follemente 
Dandosi  in  preda,  ed  a' lascivi  amori. 
Sicché  Teron  fa  la  seconda  volta 
Di  povertà  dalle  vicende  oppresao. 

E di  bai  nuovo  pur  pianse  Eutemone, 
Ma  non  per  la  pietade  di  costui, 

Ma  per  la  dote  e nome  di  aua  figlia, 
Conobbe  allor,  che  chi  mal  cura  il  suo, 
Fedelmente  P altrui  curar  non  puote. 
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SOPRA  I SUONATORI  DI  FLAUTO 


I. 

Ili  FILIPPO,  altri  DI  ANTIPATICO 

Sull'  incavato  flauto  di  loto 
Soavemente  Glafira  cantando, 

Febo  disse  cosi:  Marsia,  hai  mentito, 

Vantandoti  inrentor  di  cotal  suono. 

Poiché  coslui  i flauti  di  Minerva 
Da  la  Frigia  ha  rapilo.  Che  se  tali 
Que’  che  sonasti  tu  fossero  stati, 

Non  mai  J»goi  del  Meandro  in  riva 
Avrebbe  piaoto  l' infelice  gara. 

II. 

DI  B O E T O 

Supru  Pi  inde  ballerino  rappresentando  Pacco 

Se  cosi  Bacco  entrato  fosse  in  Cielo 
Colle  Baccanti,  e Satiri  trescando, 

Come  il  rappreseotò  Pilade  in  scena 
De' tragici  poeti  in  su  le  leggi. 

Sgombra  di  gelosia  il  petto  allora 
Giuuon  moglie  di  Giove  avrebbe  detto  : 

Ci  ha  ingannati  Seméle,  cd  La  meutito: 
lo  »ou  colei  che  Bacco  ho  partorito. 

IU. 

DI  ASTIPATRO 

Le  belve  Orfeo,  e tu  Orfeo  vincesti. 

Apollo  vinse  il  Frigio:  ma  al  tuo  canto, 

Glafira,  or  cede  •,  che  ben  degno  nome 
Non  sol  dell' arte,  ma  del  corpo  porti. 

Nè  mai  gittati  ì Santi  suoi  di  loto 


Minerva  avrebbe,  canto  al  tuo  simile 
Se  fatto  avesse  in  dolci  modi  e grati  , 

E certo  al  tuo  cantar  il  sonno  stesso 
In  seo  di  Fasitea  ti  sopirebbe. 

IV. 

DI  ALCEO 

Sul  dolce  suon  del  flauto  Dorotèo 
La  sua  voce  temprando,  il  rio  desiiao 
De'Trojaui  cantava,  e di  Semele 
Il  parto  che  col  fulmine  nascèo; 

Del  Trojano  cavallo  ancor  I’  imprese 
Cantava,  « mille  nel  suo  dir  sparava 
Grazie  immortai  di  melodia  soave. 

Fra' sagrati  però  vari  di  Bacco 

Solo  sfuggi  di  Homo  le  veloci 

Penne.  Per  patria  ha  Tebe,  ed  è figliuolo 

Di  S >Mcle.  Nel  tempio  di  Lièo 

Or  dedica  la  cetra  e le  sue  canne. 

V. 

Dello  stesso  su  la  statua  di  u/t  Sa/trtr. 

Non  più  di  Frigio  pin  flauto  canoro 
Tu  tonerai,  come  fin  or,  la  voce 
Per  loquaci  forami  alto  spingendo. 

Nè  di  Minerva  l'opra,  come  pria. 

Avrà  grazie,  e splendor  tra  le  tue  mani, 

O delle  Ninfe  figlio,  audace  Satiro  \ 

Poiché  già  sei  d'aspre  ritorte  ciato  \ 

Mentre  un  uomo  mortai  essendo,  ardirti 
A contesa  venir  cogl' immortali. 

E 'I  flauto,  che  soave  e dolce  al  pari 
De  la  cetra  sooò,  non  la  corona 
Dalla  gara  ti  die,  ina  cruda  morte. 
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SOPRA  LA  VIRTÙ’  CONTENTA  DI  SE  STESSA 


DI  PARMENIONE  MACEDONE 

A me  di  Uni  un  ciucio  vili  batti. 

E qual  te  ■ lauta  mensa  i' fossi  mito. 

Tra  la  Mute  di  fior  mi  pasco  a nutro; 

E la  vana  ricettiate  odio  ed  aborro, 

Ch'il  cibo  son  di  lasiu|hi«ro  labbro. 

Nè  mai  del  ricco  il  sopraociglto  altero 
La  mia  legge  sarà:  eba  so  beo  io 
Qual  liberiate  un  parco  cibo  adorni. 

II. 

DI  ALFEO  DI  BUTILENE 

Non  i fertili  campi,  a cT  oro  il  ricco 
Splendor  m*  è caro,  qual  fu  caro  a Giga. 
Amo  una  vita,  che  del  tuo  si  goda, 

Macrino  mio,  perché  quello  non  troppo , 
Troppo  mi  piace,  e mi  contenta  il  core. 

III. 

D’INCERTO 

Compito  il  eorso  di  vecchiezza  accorta, 

Il  Cinico  Diogene  all*  Inferno 
Calando,  come  Creso  ei  vide,  a riso 
Si  mosse,  e *1  tuo  manici  ver  lui  stendendo, 
Cbe  il  fiume  d'oro  quasi  esausto  area; 

Di  te  qui,  disse,  io  maggior  loco  ottengo; 
Perchè  tutti  i miei  beni  io  meco  ho  quivi. 
Ma  tu.  Creso,  nient'hsi  dì  quanto  avesti. 

IV. 

« 

DI  PALLADE 

Di  iprtaou  e fortuna  io  più  pensiero 
Non  ho,  nè  mai  nell’  avvenir  a cuora 


La  frode  mi  sarà  : soa  giunto  in  porto. 

Un  povero  son  io,  ma  meco  alberga 
Sotto  Io  stesso  tetto  libertade, 

E le  ricchcse,  che  1*  oltraggio  sono 
De  T alma  liberti,  disprezzo  e fuggo. 

V. 

DI  LtJCILLIO 

Non  ti  seder,  amico,  a mense  altrui. 
D'infame  cibo  satollando  il  ventre: 
Dovendo  all*  altrui  pianto,  al  mesto  volto 
Or  piangere  pur  tu,  ora  al  suo  riso 
Ridere  ancor,  mentre  nè  pianto,  o riso 
Di  cuor  tu  abbi  mai.  Dì  Milia  al  pianto 
Piango,  e di  Milia  ancor  al  riso  i'rido. 

VI. 

DI  LUCIANO 

De' beni  tuoi  coll'occhio  intento  a morte 
Godine  pur,  ma  con  1'  occhio  alla  vita 
Quelli  risparmia,  cbe  saggio  è colui, 

Cbe  a tal  doppio  pensier  la  mente  avendo, 
Di  sue  spese  il  teoor  stringe,  e misura. 

VII. 

DI  PALLADE 

Meglio  è soffrir  d*  avversa  sorte  il  peso, 
Che  de*  ricchi  I*  orgoglio  c l’ arroganza. 

Vili. 

DI  CRATATE  FILOSOFO 

Ti  salvi  il  ciel,  o Dea,  donna  • rema» 
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Allegreua  e piacer  dell*  noni  dabbene, 
l)i  Temperanza  nobile  figliuola 
Eutelia.  Il  tuo  poter  renerà  • adora, 

Chi  dal  giusto  non  mai  l' opre  scompagna. 

IX. 

DI  TEOGRIDB 

Farmi  ricco  io  non  rò,  né  bramo.  Solo 
Impetri  dal  faror  della  mia  aorta 
Virar  di  poco,  e non  soffrir  mai  male. 

x. 

D’ISCKRTO 

Colla  ragion  tu  riti,  e mai  bisogno 
Dì  cosa  alcun’  al  mondo  non  arra!. 


XI. 

D’ INCERTO 

Molte  bocche  cibar,  far  pià  magioni, 
È l'ampia  ria,  che  a poterti  ne  mena. 

XII. 

D’IRCKRTO 

Ventre  sfacciato,  per  cui  i parasiti 
Per  poco  cibo  adulator  mendaci 
Vendon  di  libertà  la  sacra  legge. 


XIII. 

SULLA  VITA  UMANA 


I. 

DI  ARCIIIA 

Si  dia  pur  lode  a*  Traci  ; che  di  pianto 
Spargon  le  gote  allor,  che  a tritai  luca 
Dall*  utero  materno  asee  il  fanciullo: 

E felici  poi  credono  coloro. 

Che  le  vita  lasciando,  all*  improriso 
Morte  ministra  del  Destia  rapio. 

Poiché  rirendo,  quei  da  duolo  in  duolo, 
Paaaaoo  cgnor,  e questi  poi  de'  mali 
Aitroraxon  rimedio  colla  morte. 

IL 

D’ ISCERTO 

Piò  d* allor  die  t iteri,  o Eraclito, 

La  sita  piangi,  or  quait’é  più  meschina. 


E più  che  pria,  Democrito,  la  rìdi 
Della  fila,  di  riso  ora  è più  degna. 

Ed  io  tra  eoi  guardando  osserto,  e cerco 
Come  teco  ora  pianga,  • leco  rida. 

IH. 

DI  POSIDIPPO,  oppur  DI  CRATETB  CIHICQ 

Qual  scotterò  di  rita  uom  fio,  che  segno  ? 

Il  foro  è pien  di  mille  liti  e pinti; 

In  casa  arra!  luti1  or  pensieri  e cure. 

Molta  fatica  la  campagna  apporta. 

Vè  periglio  nel  mare;  tra  riaggi 
TI  macera  il  Umor,  te  cosa  porti; 

E se  nienl'hai,  egli  è molesta  cosa. 

Se  moglie  hai  presa,  avrai  ben  mille  affanni  ; 

Sei  celibe,  t'aonoje  Tesser  solo. 

Son  di  trareglio  i figli,  e 1 non  averli 
Qual  mutilo  ti  rende,  è sciocca  e follo 
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La  gioventute,  é la  vecchiezza  inferma. 
Dunque  una  della  due  aceglier  dorresti  : 

Non  naseere,  o morire  appena  nato. 

IV. 

PALINODIA  DI  METRODORO. 

Ogni  sentier  di  questa  vita  è grato. 

Nel  foro  troverai  prudenza  e fama, 

Nella  magion  riposo,  ed  in  campagna 
Ristoro  alla  natura,  in  mar  guadagno, 

Nel  viaggiar,  se  cosa  porti,  hai  lode, 

Se  niente  tieni,  il  sai  la  sol.  Sei  sposo, 

Avrai  bella  magion  i non  bai  tu  moglie, 

E con  più  liberti  viver  potrai. 

Si  fan  bramar  i figli,  e senza  questi, 

È senza  duol  la  vita.  É vigorosa 
La  gioventnte  e la  vecchia)*  è pia. 

Dunque  in  un  delti  due  non  vai  la  scelta, 

O in  non  veder,  o nel  laaciar  la  vita  : 
Giacché  per  ogni  verso  è buona  'gnor*. 

v 

DI  LUCIANO 

Da’ mortali  ogni  ben  anche  è mortale: 

E tutto  innanzi  a noi  sen  vola  e fogge, 

O almeno  noi  da  quel  lontani  andiamo. 

vi 

DI  PALLADE. 

Soo  nella  terra  ignudo  entrato,  e ignudo 
Sotto  terra  n’andrò:  dunque  all*  invano 
Di  che  m’afTinno,  ignudo  il  fin  vedendo? 

VII. 


Altri  con  tura  profpcr.  « Mire, 

Altri  inftiìc.  iole:  ma  infima  tatti 
Giu|0iam  fottem  ad  una  aletta  sponda. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Scena  e giuoco  è la  vita;  o dunque  apprendi 
Senza  orgoglio  a giocar,  o aoffr*  il  duolo. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Se  ti  rapisce  il  fato,  il  soffri,  e parti. 

Che  se  ciò  mal  tu  soffri,  allor  te  stesso 
Offendi,  e pur  sarai  preda  del  fato. 

X. 

DELLO  STESSO 

Piangendo  nacqui,  e pur  piangendo  i1  moojo  : 
E tra  lagrime  ognor  la  vita  bo  scorsa. 

Abi  ! razza  miserabile  delP-uomo, 

Debile,  e degna  di  lagrime  amare. 

Strascinata  sotterra,  e in  polve  sciolta  ! 

XI. 

DELLO  STESSO 

Oh  troppo  folle  e vii  genere  umano, 

A se  stesso  di  duol  fonte  perenne, 

Sino  all1  estremo  di  tolto  ignorando  ! 

XII. 

DI  GIULIANO 


DELLO  STESSO 

Un  navigar  pien  di  perigli  è vita, 

E da  fiere  tempeste  ognor  battuti 
De*  naufraghi  il  dolor  più  ci  rattrista. 
Alla  fortuna  poi  governo  e vela 
Fidando  noi,  nell1  elemento  infido 
Poti-  Grtchty  Poi.  Pi, 


Son  tutti  dolci  della  vita  i modi. 

In  mezzo  la  citti  la  gloria  è assisa, 

Le  domestiche*  mora  han  le  brigate 
Per  occulto  rimedio  de*  mali. 

DI  la  villa  piacer,  guadagno  il  mare, 

La  scienza  il  viaggiar.  Vien  dalle  nozxe 
La  subite  union  della  famiglia. 
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A’ celibi  e la  vita  ognor  sicura. 

Pel  paterno  sostegno  il  figlio  nasce, 

G chi  figli  non  ha,  non  ha  timori. 

Vigor  la  gioventù,  prudenza  appresta 
La  vecchiaja.  Perciò  tranquillo  vivi, 

E del  genere  uraan  le  piante  aumenta 

XIII. 

D'IflCERTO 

E come  mai  senza  morir  taluno 
Potrà  fuggirti,  o vita?  Son  ben  mille 
I mali  tnoi,  che  nè  fuggir  si  ponoo. 

Fé  si  panno  soffrir.  Poiché  son  beni 
Grati  per  te,  la  terra,  il  mar,  le  stelle, 

La  luna  e le  solari  aurate  afere, 

Tuli*  il  resto  è timore  e duoL  Se  poi 
Di  qualche  ben  vorrà  goder  taluno, 
Nemesi  ne  farà  fiera  vendetta. 

XIV. 

D*  I»  CHETO 

È tatto  no  riso,  è tutto  polve  e niente: 
Che  quanto  avvien,  dell' accidente  i figlio. 


XV. 

D’ INCERTO 

Sodo  i figli  d'affanno:  è grave  pena. 

Se  si  veggon  patir,  e se  so  a sani, 

Di  non  lieve  pensier  l'alma  si  grava  . 
Quand'  è buona  la  moglie,  ha  del  diletto. 
Che  se  malvagia  eli*  è,  all'  uom  dà  aoja. 

XVI. 

D'  IRCERTO 

O uomo  delle  belve  più  infelice  ; 

Perchè  di  tutto  lei  Podio  e l'orrore; 
Mentre  tutto  distruggi.  Eppur  la  morte 
Per  tutto  incontri  > tra  le  selve  fuggi, 

A t'è  vicino  il  lupo:  in  alto  sali 
D’  un  albero  su  i rami,  ivi  a' asconde 
Aspide  velenoso.  Entri  nel  Nilo, 

E ira  vortici  suoi  quel  fiume  aggira 
Un  coccodrillo,  «'rei  ben  giusta  fiera. 


XIV. 

SOPRA  I FANCIULLI 


1. 

DI  ARCRIA. 


■Ui1  Lisippe  U figliuol,  rotando  intorno 
A'precipiaj,  l’ infelice  calo 
Piotò  d’ Animine.  In  .tira  guisa 
Or  questa  a Ini  austri  la  ria,  porgendo 
Dal  aen  la  poppa,  cita  in  un  punto  ileaso 
h la  (aorte,  c la  mono  In  lui  dìatruise. 


II. 

DI  AHTIPATRO 

D’ Ippocrate  un  lanciul  aereo  moria 
Mentre  del  mar  pel  easto  lido  aodaeo 
Carpone  di  un  eicin  tugurio  uscito. 

Dopoché  più  che  dal  materno  reno 
Liquor  Ululo  egli  ebbe,  Ab  p,,,,  „ -|rf 
La  crudel  onda  tua,  perché  ’l  f.nciullo 
Quele  anidre  accogliendolo,  inganoaati. 
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III. 

D!  BIANORE 

Dall'alto  tetto  ooa  roagion  cadrò, 

Ma  d'  uo  fanciul  tu  l' innocente  corpo 


IBRO  I. 

Più  lieto  quasi  fa  d'  aa  zeGretto- 
Della  tenera  età  pietato  ancora 
Ebbe  quella  ruin».  O gloriose 
Voi  madri  ! di  sentir  capaci  sono 
I dolori  del  parto  ancor  le  pietre. 
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XV. 

SULLE  NOZZE 


I. 

D’ IB  CERTO 


Stringi,  ed  in  luogo  tao  qualch'  uom  nel  mondo 
Metti,  ma  da  bordelli  ognor  sii  lungi. 


Se  dopo  aver  la  prima  moglie  presa. 
Passar  uom  brama  alle  seconde  nozze. 

Egli  è un  noccbier,  ebe  del  naufragio  ascilo 
Solca  di  nuovo  1'  elemento  infido. 


IV. 


Le  parole  di  Piena,  venuti  a tingolar  tentone 
Menelao  e Paride. 


II.  . 

DI  APOLLOMDE. 

Deh  per  questi,  ella  disse,  amati  figli, 
Priegoti,  se  alta  tomba  mi  vedrai, 

Non  tentar  altre  noaae  ed  altri  amori. 
Dissa:  ma  ad  altra  donna  egli  s' uoio. 

Su  Diogene  allor  aspra  vendetta 
Filinna  fa'  dell'  oltraggioso  oblio, 

Estinta  ancor.  Poiché  la  notte  prima 
Il  talamo  occupò  sdegno  sì  fiero, 

Che  il  di  vegnente  il  talamo  non  vide. 

III. 

DI  PAOLO  SILENZI! RIO 

Della  verginità  bell' è il  tesoro! 

Ma  questa  della  vita  estinguerebbe 
Il  don,  da  tutti  se  abbracciata  fosse, 
Parciò  i aodi  legittimi  di  mogbe 


O voi  d'Europa  e d'Asia  invitti  regi. 

Della  spada  sul  fil  egli  è d*  entrambi 
Posta  la  sorte,  qual  di  voi  da  ardito 
Sposo  mi  condurrà  trista  a dolente. 

Del  wmmo  Giove  un  tal  giudizio  sia  : 

Lungi  Ciprigna  ; affinchè  non  mi  tolga 
Altro  drodo  giammai,  scorno  de*  Greci. 

».  1 

V. 

DI  DIONISIO 

V'  ha  il  tempo  degli  amori,  e v’  ha  pur  quello 
Di  preoder  moglie,  e quel  di  riposare. 

vi. 

DI  AUTOMKDORTE 

Fortunato  è colui,  che  debitore 
Non  è d'  alcun,  e poi  che  non  ba  moglie, 

E in  terzo  luogo  chi  non  tbbo  prole. 
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Che  se  alcun  folla  prende  moglie,  incontra 
Somma  feliciti,  te  quella  muoja 
Incontanente,  dopo  avergli  in  dote 
Gran  ricchezze  portate.  A tale  arriso 
Saviezza  apprendi  ; e lascia  ad  Epicuro  , 
Cercar  tracce  del  roto  e delle  monadi. 


VII. 

D’INCERTO 

Non  v’  ha  chi  'n  prender  moglie  ognor  non  sia 
D’ affanni  pieno \ il  dicon  tutti,  e pure 
Tatti  prendono  moglie,  ancorché  'I  tanno. 


Vili. 

D’IHCERTO 


Quando  celibe  tei,  Numenio  mio. 
Della  rifa  ogni  ben  bene  ti  sembra. 
Dopo  che  teco  poi  ferri  la  moglie. 

Della  vita  redrai  tutti  t malanni. 

Ha  tu  dirai,  lo  fo*  pe*  figli.  Avrai, 
Numenio,  figli,  quando  avrai  danaro  : 
Che  neppur  i tuoi  figli  ama  il  mendico. 
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xvi. 

SULLA  VECCHIAIA  ED  I VECCHI 


I. 

DI  HESECKATE 

IMenlre  3 lungi  tacchi»»,  ognun  1' .gogna. 
Poi  la  riprende  ognun,  quando  gli  « .oprai 
Hi  quell,  che  fi  dee,  sempre  è migliore* 

ir. 

DI  LUCILIO 

Di  recchi.ji  coniamo,  ed  affralito 
Se  rirer  brune  alcun,  egli  è bea  degno 
D’ esser  secchio  per  Secoli  ingoili. 

III. 

DI  TBOGHIDE 

1 1 . 

Ahi  l gioventù  mi  affanna,  e la  vecchiaia, 
Questa  pel  ano  vanir,  quella  partendo. 


IV. 

D’INCEUTO 


Se  un  po’  di  doloe  vien  resti  nel  vate 
Tosto  aceto  dìvien  quel  eh’  è rimasto  ; 
Così  colui,  eba  tutti  gli  anni  ha  corsi, 

E vecchio  al  fondo  dell’ età  ne  giunse, 
Acido  fatai  allor  e tutta  bile. 


V. 

DI  EPIGONO  DI  TESSAGLIA 


Quell'io  che  verdeggiante  in  dolci  pampini 
Dolci  acini  porge,  ir.  pregni  grappoli, 

Or  aon  già  rrccbi..  Vedi  come  dineipn 
E quii  cose,  del  tempo  il  gr.r»  impwj0. 

Di  vecchie.»  le  rughe  ioeaiubili 
Ancor  dell' ora  il  ter»  tolto  coprono. 
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VI. 


DI  ANTIPATRO 

Presto  al  ano  fucolar  mentre  accende» 
Per  lo  freddo  un  carburi  la  vecchie  Gorgo» 
D’  un  fulmina  il  tarrot  la  prete  c scosse» 

E dal  freddo  ristretto  il  suo  polmone» 
Murm.  Ed  era  in.  ver  I’  occasione 
Lasciar»  in  meno  tra  vecebsaja  e morte. 


74 
VII. 

Di  FILONE 

Di  prudenza  fornito  è assai  più  degno 
D’onor  il  vecchio,  ma  degli  anni  scherno 
Sarà  più  tosto,  sa  non  ha  prudenti. 

VI». 

DELLO  STESSO 

Sor  prudenta  t capei,  parche  tu  taci, 

Ma  se  parli  non  son  prudenza,  sono 
Come  capei  di  gioventù,  capelli. 


XVII. 

SOPRA  I GRAMMATICI 


I. 

DI  PALLATE 
contro  lo  sua  moglie  Andromaca. 

Lasso  ! V ira  fatai  per  moglie  ho  presa, 
Cominciando  dall'ira  anche  nell' arte. 

Ahi  son  tatto  ira  ! e striogon  me  per  forza 
Due,  Tana  che  dall'erta  di  grammatica 
Viene,  a l'altra  da  rissosa  donna. 

IL 

DELLO  STESSO 

D'Achilia  l'ira  ancor  per  me  fu  fonte 
Di  ftial  povertà,  mentre  dell'arte 
Grammatica!  son  io.  Deh  qnello  sdegno 
M' avesse  ucciso  in  un  co' Greci,  pria 
Che  la  grammatica!  fame  mi  strugga. 

Ma  perchè  primo  nel  rapir  Briseide 


Agamennone  fu,  a Paride  Eleaa, 

Perciò  son  fatto,  oime  ! mendico  a misero. 

HI. 

DELLO  STESSO 

Il  Questi  organi  di  Mnse,  amari  libri 

Vendendo  ormai  m'appiglio  ad  arte  nuova. 
O Muse  addio.  Co' retori  m'anisco, 

Poiché  aorte  mi  dà  pur  la  sintassi. 

iv. 

DELLO  STESSO 

Un1  imprecazion  di  cinque  versi 
Il  principio  ne  dà  delta  grammatica; 
Contiene  il  primo  l' ira  : esiziali 
Il  secondo,  e di  più  ì dolor  de ' Greci  : 

Il  terzo  manda  V anime  a Plutone , 

Nel  quarto  poi  vi  son  le  prede  e i cani, 
Nel  quinto  gli  avvoltoi  V ira  di  Dio. 
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Cora#  può  dunque  il  misero  grammatico 
Dopo  beo  cinque  ai  esecrandi  Tersi, 

E cinque  casi,  non  sentir  gran  duolo? 

v. 

DELLO  STESSO 

E Pindaro,  e Callimaco,  ed  i casi 
Di  grammatica  io  vendo,  mentre  il  caso 
Di  porerti  mi  resta.  Perchè  toltemi 
La  sintassi  mia  balia  Doroteo. 

E per  bere,  e mangiar  di  lui  m'è  duopo. 

Ma  tu,  fedel  di  Dio,  di  me  pietade 
Prendi,  e noh  far  che  la  mia  vita  io  passi 
Colla  congiunzioo  di  porertade. 

VI. 

DI  EDPITIO  ATESBO 
Che  uvea  disposto  un  libro  universale. 

Di  ripetati  canoni  oh  qual  mole? 

E di  oscuri  caratteri,  vergati 

Da  aottil  canna  ? Gli  occhi  miei  aon  lami. 

Ed  il  collo,  la  spina,  i nervi,  e gli  omeri. 
Poiché  da  questo  universa!  volume 
Universa]  dolore  io  ne  riporto. 

VII. 

DI  PALLADB 

Poiché  d'anni  una  libbra  io'viasi  in  stazio 
A penosi  sudor  della  grammatica,  ^ 

per  aenator  de'  morti  all'  Orco  io  calo. 


vm. 

DELLO  STESSO 

Qui  l'insegna  a' fanciulli  da  coloro. 

Che  Serapide  ognor  hsn  per  nioaioo, 

E dall'ira  mortai  danno  principio  • 

Dove  per  fona  la  nutrice  porta 
La  mercè  dopo  un  mate,  a)  libro  e carte 
Povertade  attaccando,  e alla  mia  tede 
Innanzi  mette,  qual  presto  al  sepolcro. 

Per  suffumigio  una  vii  carta  abbietta. 

Mi  ruba  anche  dal  poco  la  mercede, 

E cambia  il  rime,  e vi  frareiscbia  il  piombo, 

E un  anno  ai  diffalca.  E se  taluno 
Per  l'anno  intier  d'argento  une  moneti 
Debba  portar,  pria  di  recarla,  parte 
Nell'  nndecimo  mese,  d’  esser  folle 
Vista  facendo,  e il  primier  grammatico 
Calunniando,  dopo  avergli  tolta 
La  dovuta  mercè  di  tutto  l’anno. 

IX. 

Versi)  ciascun  de'  quali  abbraccia  tutta  le  let- 
tere delV  A tfabetto. 

Perchè  con  fascia  la  sua  veste  cinge 
Dalla  fona  d’  Amor  mosso  il  Ciclope  ? 

La  voce  al  par  d'  una  formica  lieve 
Del  zefiro  aul  mar  Tali  trattiene. 
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XVIII. 

SUL  CALAMO 


Silvestre  pilota  et'  io,  poiché  nè  fico, 
Nè  pomi  mai  produssi,  o squisil'  uva. 

Ma  m' introdusse  in  Elicona  un  lata 


Che  ’l  sottii  labbro  aprinami  in  picciol  fesso, 
Onde  beo  un  liquor  nero,  e qual  Dira 
Con  muta  bocca  ogni  parola  io  dico. 


XIX. 

SOPRA  LE  DONNE 


I. 

DI  PALLIDE 

Xja  donna  è Pira  del  gran  Giove,  all'uomo 
Per  fuoco  data,  donativo  ingrato. 

Acciò  del  fuoco  ne  recasse  i danni. 

Mentre  tra  cure  1’  uomo  incende  e macera, 

E in  ose  zio  al  più  bel  fior  di  giovanezza 
Innanzi  tratto  la  vecchiija  adduce. 

Nè  Giove  stesso  au  l'aurata  sede 
Scevro  d’  «Hanno  di  Giuoon  si  gode. 

Dal  ciel  più  volte  ci  la  cacciò  aospcsa 
la  aria,  e su  le  nubi.  Omero  il  seppe, 

Che  Giove  spesso  colla  moglie  irato 

Tra  l' altre  imprese  scrisse:  Non  mai  dunque 

Col  marito  la  moglie  va  d*  accordo, 

Ntppur  quand'è  con  lui  sull'aureo  suolo. 

II. 

DELLO  STESSO 

Ogni  donoa  mostrò  cattiva  Omero, 

Sia  casta,  o meretrice,  entrambe  triste. 


Per  Elena  l'adultera  aspre  stragi, 

E per  la  pudicizia  di  Penelope 
Nacquer  morti  e mine.  Ebbe  l' Iliade 
Da  quella  donna  sol  ampia  materia, 

B all'  Odissea  diè  occasion  Penelope. 

III. 

DELLO  STESSO 

Pel  fuoco  Giove  un  altro  fuoco  diede, 

E queste  son  le  donne  : oh  la  gran  sorte 
Se  nè  donna  nè  fuoco  apparso  fosse! 

Però  a'  estingue  io  brieve  tratto  il  fuoco, 
Ma  una  fiamma  perpetua  è le  donne, 

Ch'a  tutto  con  vigor  ratta  a' appiglia. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Se  pretendi  ventar,  che  al  grave  impero 
Della  tua  moglie  tu  noa  vai  soggetto, 

Sei  ben  di  senno  fuor.  Poiché  di  quercia 
Tu  non  sei,  nè  di  pietra,  come  è *1  detto. 
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Tatti  «1  patir  necessità  ci  sforza, 

E se  tutti,  pur  tu  dalla  tua  moglie 
Sei  al  soffrir  sforzato.  Ha  dirai 
Se  non  mi  batte  colla  sua  pianella, 

E se  proterva  assai  non  è mia  moglie, 
Cbe  la  sopporti  volentier  conviene. 

Or  io  ti  dico,  che  to  servi  alquanto 
Men  duramente,  se  tn  sii  venduto 
A padrona  miglior,  nè  troppo  austera, 

v. 

DI  BACEDOXIO  SIGHORB 

Fresso  un  sepolcro  stranutiva  a fine 
D'aver  presagio  quando  fia  quell'ora, 


Cbe  la  mia  moglie  i giorni  suoi  finisca. 
Ha  stranntii  invan.  Poiché  mia  moglie 
Nessun  malanno  può  formi  dittanti. 

Rè  grave  morbo,  nè  la  morte  atessa. 

vi. 

SOPRA  AGAttEtmoiiE 

Voi  Greci  campion,  cbe  per  oov’  iddi 
Senta  colpa  pugnaste,  ah  non  più  date 
Fede  alle  donne  perfide  e maligne. 

Fu  una  donna  colei  ch'ha  me  domato. 
Coi  d'Ettore  la  man  morte  non  diede. 
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XX. 

SU  GLI  ALBERI 


I. 

DI  ANTIPATRO,  o pur  DI  PLATONE 

Tini  noce  son  io  lungo  la  strada 
Eipotta  a passeggeri  ed  a fanciulli, 

Bersaglio  di  destretea  in  lanciar  pietre. 

ITo  perciò  rotti  i miei  frananti  rami , 

Mentre  pioggia  di  sassi  ognor  mi  scuote. 

Mi  non  v'è  già  per  gli  alberi  fruttiferi 
Un  destino  miglior.  Ed  io  meschina 
Forse  frutto  non  diedi  a mio  malanno  ? 

II. 

DI  CALUMO  o pur  DI  CILLEMIO 

Io  che  fertil  non  sol  di  spuri  frutti, 
Selvaggio  pero  in  solitariu  bosco 
Solo  da  belve  conosciuto  appena 
Era  inutile  rosero,  innestato 


Or  dirammi  straniar  gentil  fiorisce. 

Carco  ni’  rami  miei  del  peto  altrui. 

Ti  rendo,  o innestato^  grafie  infinite 
Pel  tuo  travaglio.  Io  tua  mercè  son  posto 
Fra  gli  alberi  gentil,  benché  selvaggio. 

III. 

DI  LEONIDA 

Non  mi  riprender  che  immaturi  sempre 
I miei  frutti  pori’ io  tilvettro  pero. 

Mentre  ne  son  tutto  d*  intorno  onusto. 
Poiché  appena  talun  na  vien  maturo. 

Ch'altri  sa  'I  coglie,  ed  alla  madre  intorno 
Reitan  solo  sospesi  gl'immaturi. 

iv. 

DI  FILIPPO 

Democrito  che  « frutti  ama  cotanto. 

Se  in  alcun  luogo  mai  fia  che  ritrovi, 
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Digli  di  grati»,  « uom,  queste  ferole  : 
Che  gii  di  bianche  frulla  io  madre  sono 
E già  per  uw>  tuo  cibi  produco, 

Che  cnQCtre  non  dea.  S’ affretti  dunque. 
Poiché  (.raro*  egli  sol  di  corre  frulli 
pa  ramo,  che  non  mai  d' altri  fu  tocco. 


V. 

DI  LEONIDA 

I frutti  miei  apon latteamente  e' offro 
Ben  maturi  però.  Dunque  cenata 
Pi  parcuotermì  più  con  gravi  *a«*ì. 
Sdegnati  Bacco  aocor  contro  colui 
Ch*  alle  belle  opra  sua  oltraggio  apporta: 
pi  Licurgo  la  aorta  abbi  pr esente 


VI. 

DI  ANTIFILO  BIZANTINO 


Baiai,  che  da  gran  quercia  alti  pendete, 
Ombrosa  aliena,  che  I' uomo  difende, 
Allor  che  il  gran  calore  evitar  vuole  \ 

O voi  fromuti,  a più  che  tatto  demi, 
Dell’ u oro  soggiorno  a di  cicale  albergo, 
Meridiani  rami  ; ah  me  giacente 
Sulla  le  roane  fraudi  liberate. 


VII. 

pi  zou 

♦ Casta,  «irla ! vetta  di  troncar  la  madie 
Della  ghiande,  o buon  uoo.  Taglia  l'antico 
Pino,  o il  aampin:  taglia  pur  quel  li  folto 
Paliuro,  o quell’  elee,  o quel  già  secco 
Corbetsolo.  Ma  lungi  dalla  quercia 
Sia  la  scure.  Diceano  gli  avi  a noi. 

Che  nostra  prima  madri  tori  la  querce. 


Vili. 

p*  nicEaro 

Son  di  Pallade  pianta  : or  perche  mai 
Mi  molestate  voi,  rami  di  Bacco1 
Deb!  quest'uva  da  me  lungi  togliete, 
Cba  vergine  «on  «o,  non  ubbtiace. 

/'ore.  (rrtcàt,  Poi.  Pi- 


IX 

DI  FILIPPO 

Dafne  che  a Febo  diè  rifiuto  un  tempo. 
Già  dall*  are  di  Cesare  produrle 
Di  nera  foglia  un  verde  ramo  ornato. 

Ma  per  un  Dio  un  Dio  miglior  rinvenni. 
E *1  figlio  di  Latona  odiando  a morte, 

Or  ama  un  Giova,  che  d’  Enea  è figlio, 
{fon  dalla  terra  poi  sua  madre  prue 
La  tua  radice,  ma  dal  ten  J*  un  tasso. 
Poiché  possono  pura  i duri  sassi 
Per  Cesare  produrre  e generare. 


X. 

So^ra  un  lauro  tagliato  colta  Mari. 

E dove  Febo  andò,  «neutre  con  Datne 
Si  aiata  a trastullar  il  fiero  Marte? 

XI. 

Sopra  li  litio  tf  una  meretrici  Jutto  di  la  un 

lo  di’  il  latto  d‘  uu  solo  un  di  luggu, 

Sou  il  letto  di  molti  or  diventata. 


XII. 

DI  ekmocreonte 


O passaggio  di  quest* ombroso  platano 
Riposa  al  rezzo,  a cui  le  foglie  scuole 
Coll’  aura  sua  leggiera  il  zelbretto. 

Qui  dova  me  di  Maja  augusto  figlio 

tficagora  fermò  quale  custode 

Del  suo  (èrtile  campo,  e da'auoi  beui. 


XIII 

Come  se  dicesti  Pam- 

Vieni,  e presso  al  mio  piu  il  fianco  adagia, 
Ch*  esposto  al  soffiar  molle  e armonioso 
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De*  zaffiri  leggier  dolce  muona  , 

Ecco  per  la  qui  accori  uà  ruscelletto 
D’  acqua  limpida  a pura,  ove  cantando 
Dormo  tranquillo  tra  sulioghe  avena. 

XIV. 

DI  PLATONE 
Sulla  statua  di  Pan 9. 

Proto  di  quatto  pio  alto  e fremuto 
Riposa  pur,  che  con  lascivo  canto 
Co'  raffi  ri  leggitr  la  voce  accorda, 

E pretto  al  mormorio  da'  miei  rnacalU, 
Dall'  avana  traendo  alto  diletto, 

Cbinderé  gli  occhi  tuoi  profondo  aoono. 


XVII. 

D'INCERTO,  altri  4»  TEOCRITO 

Coir  alloro,  co' mirti  e col  cìpratao 
S*  abbraccia  ognor  00*  tralci  auoi  la  aito 
Del  grappolo  figliuola.  1 merli  poi 
Di  primavera  con  aoave  voce 
Van  balbettando  i lor  dolenti  lei, 

E i veloci  uaignuoi  con  flebil  canto 
Lor  fan  eco  all*  incontro,  gorgheggiando 
In  dolci  modi  armoniose  note. 

XVIII. 

D'  INCERTO 


XV. 


Sopra  Hi  un  tato  morto  per  aver  mangiato 
molti  peschi. 


De' Parai  micidial  Parseo  reconne 
Arbor  miciditl,  che  fa  cagiona 
Di  morta  rea  di  Teognotte  al  figlio. 


Siedi  chiunque  aei  tono  le  verdi 
F rondi  di  queat'allor,  e elle  dolci  acque 
Del  limpido  ruacel  la  aete  estingui. 

Perchè  coli  le  atanche  membra  e languide 
Pel  reo  calor  della  stagion  estiva 
Collo  spirar  de'aefiri  ristori. 

XIX. 


xvi. 


DI  ANTIFIL  O 


Su  di  un  pero  stivaggio, 

Pero  della  mia  man  dolce  travaglio  ; 
Poiché  nella  atagion  estiva  io  cinsi 
Da  ma  corteccia  eoo  lieve  corteccia. 

Poi  nell*  albero  un  remo  le  radici 
Fermò;  detl'alber  poi  tagliato  il  tronca 
Fratti  produsse:  ed  è cosi  di  sotto 
pirsstro  ancor  di  au  pero  odoroso 


Pomo  cotogno  io  son  maturo  ancoro 
Dalla  più  verde  foglia  conservato. 
Quale  in  tenero  corpo  giovanile 
Senza  macchia  veruna  e lenza  rughe, 
Con  lanugine  ugual  alti  fanciulli 
Nati  da  rami  ben  fronzuti  ancora . 

Nella  fredda  atagion  dono  ben  raro. 
Dunque  per  te,  sovrana  mia  regina, 
Aocha  il  fiedJo  rigor  frutti  produco. 
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XXI. 

SU  LA  GIUSTIZIA 


Piattono  conservar  paini  e fortuna, 
Par  ingrandir  da*  tuoi  maggior  gli  alari 


IV  ihckhto 

i li  fa*  mai  così  mina,  o Giustina  ’ 

Quatto  ladron,  che  in  questo  luogo  posami. 
Utente  trovò  di  che  incolpar  potutemi. 

Il 

DI  GIULIANO  DEGL' (PARCHI  DI  EGITTO. 

Ben  rolla  il  re  mandarti  anche  in  aita 
Alla  afflitta  città  da’  bisognosi, 

O aoreo  Tiiion  : ma  tu  volesti 
Tra  la  tranquillità  da*  giorni  tuoi 


Già  legittimi  a giusti  i mentre  i barn 
Che  tu  spretti  da*  sudditi  lo  vanta 
La  Gìostlsia,  che  ogoor  ti  sieda  a canto, 

HI. 

DI  LEONIDA 

Sul  banchiere  Ciuco  ; epigramma  satirico, 

A cittadini,  a a forastiar  del  pari 
Sta  questa  mensa  esposta:  il  prgno  lascia, 

E *1  dsnar  prendi;  è la  ragion  e*l  conto 
Della  parti  in  potar.  Altri  ai  scusi. 

Che  la  ricchetae  altrui  anche  di  notte, 

Sa  alcnno  il  voglia,  numera  Calco. 


xxn. 

SU  LA  PROVVIDENZA 


I. 

D*  INCERTO 


D Achille  P asta,  «ha  bavaa  d’ Ettorra 
Il  sangue,  ottenne  par  «cotanta  iniqua 
Da*  Greci  il  fiflio  di  Laerte.  ▲ quatti 
Parò  la  tolta  nel  oso  fregio  il  mare, 

E d'  Ajaoa  alla  tomba  impetuoso 


A nuoto  lo  sospinse,  a non  in  lisca  ; 

E *1  giudiaio  cosi  da'  Greci,  il  mare 
D'odio  assai  degno  il  fe  palese,  a prenda 
La  gloria  dovuta  Salarnina. 

II. 

Su  lo  stesso. 

■a*  eha  Minerva  giudicò  Battano. 
L’asta  strida  ani  lido,  a la  tna  tomba 
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il  noma  la»  tnttor  chiamando , 

(Ih*  «ri  l'aiia  in  lanciar  arar  ti  degno. 

Dunque  il  tonno  letal  scuoti,  r risorgi, 

Valoroso  fi|il»uot  di  Telamone, 

Perché  Pana  d'Eeeide  è gru  tua. 

Ilio 

D' INCERTO 

D uo  morto  il  teschio  in  meno  al  tritio  «a  tale 
Tergendo,  non  compiante  della  aita 
L' immagine  coni  un,  ma  io  terra  siete 
La  tnaoo,  « un  sasso  su  quel  viso  lancia 
Sordo  beusi,  ma  cbe  vendetta  spira  : 

Poiché  la  pietrs,  dopoché  su  P osto 
Venne,  fu  indietro  spiots,  t chi  lancio!)* 

Ferie,  privaudol  della  dolce  vista. 

Ei  di  bel  nuoto  il  fio  pagò  nelP  Orco, 

E piante  poi  della  sua  mau  la  folle 
Verista  nel  lanciar  a suo  malanno. 

IV. 

I>  I lUVOHt 

Da  parte  del  gran  Giove  uo'  ambasciata 
Portando,  mentre  va  per  l'aere  a volo 
L*  Aquila,  augel  cbe  solo  è fra  celesti, 

L' Ai  crei  Cretese  noo  palèo  sfuggirei 
Ma  pronto  Parco  costui  tese,  e giunse 
L'alato  dardo  a far  P augel  tua  preda. 

Ma  di  Giove  la  legge  non  fe*  vana 
La  pena,  mentre  cadde  il  morto  uccello 
Su  l'uomo  stesto,  e la  vendetta  fece 
Drlla  destrezza  di  colui  col  dardo-, 

E alla  cervice  gli  ficcò  quel  telo, 

Cbe  nel  fegato  a tei  portò  la  morte. 

Cosi  nel  tempo  «testo  un  dardo  solo 
U sangue  di  due  morti  si  lena# 

V. 

DI  FILIPPO 

Un  errante  fanciul  cbe  area  smarrito 
Li  madre,  un  ariete  impetuoso 
Culla  ritorta  corna  atea  percosso. 


]tt«  un  erculeo  cinghi*,  scappami*»  Inoro 
Delle  infrante  ritorte,  il  fiero  dente 
Tutto  sospinge  all*  ariète  in  seno  , 

E dii  vita  al  fanciul.  E certamente 
Per  amor  di  Giunone  Ercole  meni 
Dell*  età  de’ fanciulli  la  pietade. 

VI. 

ni  APOLLOHID  A 

Lieti  fur  pel  fanciullo  i genitori 
D*  Arisiippo  e dolenti:  e un  giorno  solo 
Vi  fu  per  P una  sorte  e P altra,  (neutre 
Dall*  ardente  megioa  campalo  appeoo 
Un  fulmine  tremendo  tu  la  testa 
Gli  scagliò  Giove.  Allor  in  tali  accenti 
Cbi  sul  morto  piange*  proruppe:  O misero! 
Che  al  dirrn  fuoco  fosti  destinato. 

VI!. 

DELLO  STESSO 

Da  saetta  ferito  del  gran  Giove 
L*  uccel,  punio  di  Creta  la  faretra. 

Dal  ciel  eoi  dardo  H dardo  vendicando. 
Poiché  la  punta  volta  in  ver  colei, 

Cbe  lo  ferio,  P uccise  ; e mentre  cadde, 
Uccidere  e morir  fu  un  punto  atesso. 

O voi  non  piò  per  P infsllibil  dardi* 

Vi  vantate,  o Cretesi.  Ma  si  lodi 
Nel  saettar  di  Giove  la  destrezza. 

Vili. 

» I ARCHI* 

Per  P aer  chiaro  volando  il  nero  corvo 
Vide  nel  suol  uno  acorpion  rampante. 

Sul  quale  a* avventò:  ma  quel  da  terre 
Del  suo  assalttor  il  piè  fu  pronto 
A ferir  coll*  acuto  pungiglione, 

K lo  prirò  di  vii».  Ecco  in  qual  modo 
Quella  morte,  che  ad  altri  area  tentata,. 

Da  quell’  i stesso  ebbe  infelice  hi  aorte. 
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IX. 

D'I  H C e H T O 

Un  Udrò  che  a cadenti  muro  appretto 
Dormia  di  none,  dicon,  che  tra  *1  tonno 
Serapida  ordinò  che  ai  leraite, 
lo  detti  tai  vaticinando  a Itti! 

Perché  dormi  cosi  ! Deh  torgi,  • parti, 
Sventurato  a dormir  vattene  altrove, 
lleatatoai  colui  partì  tantoato» 

E ’l  maro  cadde  allor  repente  al  suolo. 

Or  ani  mattin  quell' empio  reggendosi 
S«oo  e salvo,  agli  Dei  allegro  oflrio 
Per  aua  aalreua  un  sagrifisio,  a Dio 
Esser  credendo  gli  omicidi  grati. 

Ha  Serapide  allor  di  nnovo  apparsogli 
Vaticinò  la  notte  in  cotal  guisa  : 

Tu  ti  eredi,  o meschio,  che  cora  io  prenda 
De' Me  II  era  li  ? Hi  sebbeo  ti  resi 
Da  morta  salvo  già,  morte  faggisti 
Priva  (T  tfliani,  e di  dolor;  ma  ■ evoca 
Sappi  parò  che  ti  riserbo  il  ciclo. 

X. 

DI  TULLIO  GfcHINO 
Un  topo  ghiotto  d' ogni  cibo,  e nulla 


La  trappola  curando,  e che  da  morta 
Trarrebbe  ancor  guadagno,  una  sonora 
Corda  di  Febo  col  suo  dente  rose, 

La  quale  della  cetra  alti  piuoli 
Ritraila  esaeodo,  strangolò  quel  topo. 
La  pernia  di  Febo  io  saettar* 
Aramiriam,  mentre  la  sua  cetra  ancora 
A ferir  i nemici  è esperto  dardo. 


XI 

DI  B l A H O R K 


A*  pesci,  e al  fiume  la  nemica  truppa 
Clitonlmo  gittd,  dopoch*  entrato 
Del  tiranno  ncdior  fu  nella  rocca. 

Ha  la  giustizia  seppellir  lo  volle. 

Poiché  smossa  una  ripa,  tatto  il  corpo, 

Dal  capo  al  piè,  di  terra  il  ricoprio. 

Or  giace  estinto  non  tre  l’ acque  immerso. 
Poiché  la  terra  da  vergogna  punta 
Vuol  di  sua  libertà  serbar  il  porto. 
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XXIII. 

SULL'  INFELICITÀ 


I. 

DI  HllfPO 

la  acque  dtlFEbro  Trac*  in  gel  coovcrsa 
Calcando  un  fancinlbn,  non  isfuggro 
Le  morte:  ma  nel  fiume  egli  ceduto 


Pel  lubrico  sentier,  gli  fu  dal  ghiaccio 
Recisa  la  sua  tenera  cervice. 

Dal  fiume  poi  il  rimanente  corpo 
Fu  trasportato,  ed  >1  rimasto  espo 
Ebbe  i!  dotai'  affilio  del  sepolcro. 

Hsdre  infelice!  * coi  e ’l  fnoco,  e 'I  acque 
Il  suo  psrto  rspio  ; e d'smcndoe 
Esser  sembrando,  dì  nessuno  è tatto. 
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li. 

DI  ANT1PATRO 

Aniti.l e Bncerio  non  molti 
Baiti  da  molti  ave»,  ma  le  riccbeate 
H’  una  pecora  fola  e A'  una  vaoca. 

Il  qual  però  sebben  povero  tanto 
Pur  non  potéo  fuggir  la  rea  fortuna  ; 

Ma  in  un  aol  giorno  le  feroci  belve 
La  pecora  gli  uccisero  ; e la  vacca. 

Difficoltà  di  parto,  a morte  mite. 

Odiando  poi  U villa,  ove  belato 
Più  non  udiva,  della  ina  bitaccia 
Colla  fune  impicco*»!,  in  quatto  pero, 

HI. 

DELLO  STESSO 
sullo  staso 

D’  Arialida  gli  averi  una  vitella 
Formava,  ed  una  pecora  lanata. 

Con  queita  dalla  soglia  ormai  lontana 
Tanna  la  fama:  ma  dell' una  e l'altra 
Egli  fu  privo,  mentra  il  lupo  accisa 
La  pacora,  ed  il  parto  la  vitella, 

K coti  del  mesebin  perio  1'  armento. 

Ed  ei  la  fune  della  tua  bisaccia 
Annodandoti  al  collo  V infelice 
Rimano  essendo  secca  alcan  belato, 

Pre«so  la  sua  capanna  si  morio. 

IV. 

DI  FILIPPO 
sullo  staso 

Molta  ticchetta  il  povero  Aristide 
> uro  eri  ti,  una  pecora  qual  greggia. 

Ed  ana  vacca  »o|  come  un  armento. 

lì  resto  come  sopra:  Ma  dell' una  e l'altra,  ec. 

V. 

D'ItCIlTO 

Tra  fanciulla  tra  lor  un  giorno  a torta 


V* 

Giocavano,  qual  mai  calette  pria 
Ifetla  vnagion  di  Piata  : e daHa  man* 

Gittaron  tntte  tre  lor  torti,  e venne 
In  una  fola  -,  e quella  della  gioita 
Scelta  ti  rise.  Ma  per  ria  sventura 
Dal  tetto  cadde  la  meschina,  e endonne 
All'orco,  come  le  toccava  in  torte. 

Ron  mai  mendace  a chi  un  malanno  è sopra 
La  torte  fu,  ma  per  chi  al  meglio  tende 
E le  preci  e la  man  di  crrto  ben  nulla. 

VI. 

DI  APOLLONIDK 

Cornuto  ttuel  di  timorosa  cerve. 

Estendo  i monti  d'alta  neve  oppressi. 

Ad  un  fiume  accoltoti»  l'infelice 
Con  lusinghiera  speme,  acciocché  ì piedi 
Veloci  con  quell'  umido  respiro 
Poteste  riscaldar,  ma  I'  onda  ottiln 
In  nn  tratto  cingendoli  d’intorno. 

Ed  in  gelo  rappresa,  in  freddi  lacci 
Ligolli,  Ed  uno  stuol  di  campagmiolt 
Sansa  reta  si  prete  quella  preda. 

Che  da  tesi  lacciuoli,  e biforcuta 
Pertiche  spesse  volte  era  campata. 

VII. 

DI  ANTIFANK 

Di  talami  infelici  tra  le  mante 
Non  Elmeneo  diacele,  ma  la  morte 
Su  Pelala  «posata  in  tuo  malanno  ; 

Perchè  di  Moboe  pel  timor,  fuggendo 
Di  prima  Venera  il  notturno  assalto. 

Con  quel  timor,  che  a' vergini  è comune, 

I feroci  mastio  eh'  eran  custodi 
Della  magion  la  lacererò  a brani  ; 

B quella  che  veder  speravam  donna 
lo  un  tratto  neppur  mona  fu  noctrn. 

Vili. 

DI  LUCIANO 

Par  chi  è felice,  qual  sia  viu  è brieve . 

A sventurati  una  sol  notte  è eterna. 
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XXIV. 

SULLA  MISERICORDIA 


II. 


DI  FILIPPO 

K 'I  campereccio  obliquo  tolco  (cado 
Docile  le  vitella  al  pungiglione, 

Cbe  la  parcuota  il  fianco,  a dall*  aratro 
Dopo  il  travaglio  poi  secca  e sparuta 
Del  vitello  da  lei  di  fresco  nato 
Altro  incomodo  soffre.  O agricoltore 
Deh!  oon  1*  affligger  più:  perciocché  questo 
Picciol  vitello,  sa  fia  che  risparmi! 

La  madre,  vien  per  te  reso  giovenco. 


La  parola  di  Maleagro  neiratto  che  un  bue  ti 
sacrificava  a Giove  e muggiva. 

Quel  bue,  che  è tratto  supplica  sull*  ars, 

Celesta  Giova,  alti  ungiti  esprime 
Desiderando  d*  evitar  la  morta. 

Ma  tu  perdona,  o figlio  di  Saturno, 

All*  aratore  bue  j poiché  ru  stesso 
D*  Europa  poasassor  re  toro  fosti. 


XXV. 

SULLA  SPERANZA 


I. 

Di  GIULIO  POLIEMO 

Sempra  la  speme  di  futura  vita 
La  aaviesxa  ci  toglie  : ma  1*  estremo 
Giorno  da  molti  mali  ci  sottrae. 


II. 

D’ INCERTO 

Voi,  speraosa  a fortuna,  addio  par  sempre. 
Sol  buon  eentier  son  giunto  ormai  -,  nè  provo 
Piacer  ne’  beo»  vostri.  Ita  io  malanno 


Ameodue  voi,  perchè  d' inganno  siate 
Troppo  a'  morteli,  mrotre  qual  che  nulla 
Ha  di  vero  a reai,  voi  lo  piogete, 

Coma  tra  'I  sonno  avvito  quasi  esistente. 

Vanna  rigasse  iniqua,  a di  duol  madre. 

Perite  entrambe.  Schernite,  aggirata 
Quanti  dopo  di  ma  ritroverete, 

Cbe  non  san  qual  eba  l'uom  giust'é  che  sappia. 

HI. 

D’ItlCE  ITO 

La  speranza  a Nemesi  in  bnona  voglia 
Ho  collocalo  su  quest*  ara.  Quella 
Perchè  tu  spari , questa  scciò  oieot’  abbi/ 
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IV. 

DI  MACEDONIO  SIGNORE 

6«  1 gioco  premi*  d*’  mortai  la  fila 
Compagna  di  fortuoa,  la  «permea, 

Con  tardo  indugio  ogni  faror  donando. 
Sono  ingannato,  ae  mortai  io  «ono. 

Or  attendo  mortai,  »o  beo*  anch’io 
D*  esser  mortai,  « da  lunga  aperanaa 
Ingannato,  p«r  mio  soler  son  lieto 
Dallo  «tesso  error  mio.  Hè  avverrà  mai 
Che  contro  questa  nostra  opinion* 
Diventi  on  Aristotel*  severo. 

Perchè  d’  Antcreonte  in  p«»  io  »«rbo 
||  pareri  che  eie  buon  non  erer  cure. 


V. 

DELLO  STESSO 

Vedendo  il  etto  di  Pandore  io  rido. 

Nè  la  dooaa  riprendo,  me  le  piume 
Da' beni  eteeei.  Perciocché  eiccome 
Tolti  enlen  eul  eie!  dopo  il  eo„ioroo 
Fatto  qui  in  terra,  coll  ancor  dorranno 
Su  le  terre  ceder.  Ma  tolto  ria 
Il  corcrcbio,  lo  donne  et»o,ue  in  eie# 
Perde  le  tenuità  ch’ella  portara. 

Or  I’  uno  0 l' altro  è «enta  fila,  a quella 
Ha  la  reccbieaaa,  a ’l  eata  non  ho  nullo. 


XXVI. 

E L O G I l 


I. 

D’  I N C E R T O 

Prendo  o cantare  t Eliconie  Stufe 
Scritte  il  pattor  ( eom’  r|li  è fama  ) Eeiodo. 

Lo  sdegno  canta , o Diva , a ’/  Ealonlunmo 
O Muta  dimori,  per  bocca  d’ Oaeneo 
Calliope  cantò  1 pur  a me  iueegaa 
Qualche  proemio  a eerieer.  Me  che  mai 
Io  rcri.erA  quatto  uecondo  libro 
Cominciando  e der  fuor?  Deb!  eoi  Mute 
Criceti  re  tfti.  del  *rao  Giare  : eelro 
Stato  non  toni  aerei,  re  e me  danaro 
Non  dato  erotte  Cerare  Nerooa. 

II. 

DI  DIODORO  SAUDIANO  figlia  DI  DIOPETE 
Qaal  di  Stiro  late  andò  ri  ai»!,  che  capro 


Jlutntc*,  in  Troja  ti  portò  un*  volt* 
Nn.ptolemo  figliuol  d’  Achille  \ 

Fra  gli  Eneidi,  Neroo  da  capitano 
Eied*  nella  città  di  Remo,  al  Tcbro 
Che  con  veloce  piè  scorre,  passando. 
Giovanetto  a cui  spunta  il  primo  pelo. 

Ma  quel  per  l’ asu  era  famoso,  e questi 
Per  P od  e l'altro,  in  asta  od  in  sa  virava. 

IH. 

DI  APOLLON1DK 

Della  tua  guance  l’alma  primavera, 

E delle  gote  i giovanili  velli 

Recidi,  o Csjo,  in  questo  dì.  Raccolga 

Quindi  eoo  la  sua  man  Lucia  tuo  padra 

L’  amabile  lanugine  che  cresca 

Per  lungo  tempo , eoo  prodighi  • ricchi 

Dell’oro,  ed  io  lo  son  di  carmi  grati  ; 

Mentra  a riocheace  non  cede  la  Muaa. 
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IV. 

D' INCERTO 

Buone  parole  tempre  dire  • tutti 
E buono  > c turpi  è mal,  «ebbene  degni 
Di  queste  aian  coloro,  cui  ai  dicono. 

V. 

DI  AHTIP  ATRO 
A te  di  Tracia  la  depredatrice 


Tessalomca  mi  mandò,  di  tutto 
Il  Macedone  suol  augusta  madre. 

Io  canto  poi  soggiogato  e domo 
Da  te  de' Betti  il  Marte,  della  guerra 
Quante  mi  son  imprese  note,  in  mente 
Tra  me  «tetto  volgendo.  Ma  tu  un  Dio 
Sii  per  me  propizio,  e le  mie  preci 
Ascolta  pur.  Ma  di  quale  premetta 
Uopo  vi  fia  per  ascoltar  lo  Muse? 


XXVII. 

SULL’  AMOR  E 


I. 

DI  MELE  AGRO 

I\e  aon  le  Grecie,  e tre  son  le  bell*  Ore 
Di  lor  verginità  fide  custodi, 

K da  tre  petti  amori  io  zoo  ferito  \ 

E veramente  a tre  saette  scopo 
Fu  questo  petto,  quasi  Amor  volesse 
Ferirmi  noo  uo  sol,  ma  beo  tre  cuori. 

II. 

D'INCEBTO 

O tu  che  il  foco  auscitar  pretendi, 

E tra  la  notte  aver  chiara  lacerna t 
Vieni,  e la  fiamme  da  quest'alma  prendi, 

Che  in  me  avvampando  alte  faville  spinge. 

IH. 

D’INCERTO 

Deh!  chi  disse  mai  Amor  esser  un  Dio! 

Di  Dio  opra  nessun  reggiani  malvagia  : 

Posa.  Greche,  Fot.  FI, 


Ma  quel  nel  sangue  uman  trova  diletto. 

Tra  le  tue  mani  ha  tenta  punta  il  ferro  : 

B pur  di  Stragi  da  quel  Dio  prodotte 
Incredibili  tono  li  trofei. 

Peri  la  madre  con  la  figlia  : e uccise 
Una  pietra  lo  sposo  in  lor  vendetta 
Lanciata.  Or  queste  son  non  già  dell'  Orco, 
He  di  Marte  l’ imprese,  ma  d*  Amore, 

Onde  il  fanciullo  i seberti  tuoi  condisce. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Arderò  Aruoi  chi  lavoro  d’incenso, 

Che  a Giove  stesso  neppur  la  perdona  ? 

Ma  di  Vulcano  alfio  dassi  per  scopo  \ 

Ed  è grato  vederlo,  noo  potendo 
Se  non  dal  fuoco  sol  esser  consunto. 

« 1 

V. 

D’ ARGENTARIO 

Scolpito  in  un  suggello  Amor  contemplo, 
Che  qual  auiiga  d'  un  leon  la  forca 
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Regge  : e con  uni  man  la  sforai  adopra 
Sulla  cervice,  e con  I*  altra  dirige 
La  redini,  a d'intorno  a lui  fiorisca 
La  venustà.  Ma  l'omicida  aborro. 

Poiché  chi  doma  una  feroce  belva, 

Poca  pietà  può  aver  de’ mansueti. 

VI. 

DI  ASTIPA TRO 

Non  Sembra,  o Telembroto,  che  tu  possa 
Piegar  col  pianto  Amor,  nè  con  poc' acqua 
Un  foco  estinguer,  che  tropp’  alto  sale. 

L*oro  è sempre  d' Amor  Peonio  Medico, 
Nrppur  allora  estimo,  che  tra  l'onda 
Generai'  era  ilei  grand*  Oceano. 

VII. 

DI  PAOLO  SILBNZIARIO 

A Venere  non  mai  donar  la  mente  ; 

Poiché  da  cuor  restio  subito  parte 
Leggiero  amor.  Beu  lubrica  natura 
Di  libido  ha  l’ardore.  Se  laluoo 
La  puma  tiri  d*  infocato  telo, 

Questo  tutto  nel  sen  ratto  penetra. 

Non  lusingar  la  mente  con  lasciva 
Speranza;  accende  questa  di  tue  merobia 
CJu  fuco  Jmruttor,  l'alma  togliendo. 

Vili. 

Le  fjurolt  dt  Cupido  amante. 

Chi  mai  col  foco  il  foco  estinae  ? £ *1  lume 
Chi  col  lume  smorzò  ? Chi  contro  il  mio 
Arco  uo  altro  ateo  tese?  Un  nuovo  amore 
Contro  auiui c s’armò  con  fune  eguali. 

IX. 

DI  MOSCI) 

Amor  J uditivo. 

Ciprigna  da  gran  tempo  Amor  cercava  : 
Deb!  chi  ne*  trivj  errar  mai  vide  Amore? 

Ei  si  fuggia  da  me.  Chi  me  'I  sa  dire, 

Uo  dono  avrà  ; la  ricompensa  appunto 


Pia  di  Venere  un  bacio.  Che  ee  poi 
Mi  condurrei  lui  stesso,  non  un  nudo 
Bacio,  ma  più  del  bacio,  ospite,  avrai. 

Insigne  poi  è quel  fanciul  : lo  puoi 
Ravvisar  fra  vent’ altri;  è la  tua  cute 
Biaoca  con  già,  ma  somigliante  al  fuoco. 

Son  fieri  gli  occhi  suoi,  e fiammeggianti  : 

La  meote  iniqua,  dolci  le  parole. 

Poiché  siccome  sente  al  par  non  parla. 

Qual  mele  è la  sua  voce,  e se  fia  mai 
Ch*  egli  s*  adiri,  il  suo  pensiero  è truce. 

Fanciul,  che  inganna,  nè  mai  dice  il  vero  t 
Di  doli  pien,  che  crudelmente  schema; 

Di  chiome  adorno  il  capo  porta,  e *1  volto 
Senza  vergogna;  ha  teucre  le  mani, 

Ma  ben  lungi  ferisce,  e'I  dardo  scocca 
Contro  Acheronte  aocor,  e *1  rege  Fiuto. 

Nudo  il  corpo,  e la  mente  in  mille  doppj 
Velate  tiene;  e qual  veloce  uccello 
Or  da  questi  a quegli  altri  uomini  « donna 
Va  svolazzando  ; ma  s*  annida  poi 
Nelle  viscere,  e uo  arco  he  lieve  essai, 

E sopra  l'arco  la  saetta  poggia; 

Lieve  saetta,  ma  fin  su  le  stelle 
Questa  pur  vola,  e la  farètra  d’oro 
Gli  pende  al  fianco,  e decito  poi  vi  sono 
Que*  gravi  dardi,  onde  me  ancor  sovente 
Ferisce.  Tutto  è in  lui,  tutto  crudele. 

Ma  più  ch'altro  gravosa  e quella  su« 

Picciola  face,  ond*  anche  il  tol  consuma. 

Deb  ! se  lo  prenderai,  legato  menalo  ; 

Nè  ti  muova  a pietà,  se  mai  lo  vedi 
Molle  di  pianto;  ve*  che  non  t*  inganni. 

Che  se  poi  rida,  forte  allor  lo  stringi  : 

Se  baciarti  vorrà,  guardati,  è tristo 
11  bacio  suo,  sono  veleo  le  lebbra. 

E se  dicesse  : Prendi,  io  t*  abbandono 
Tutte  quest*  armi  mie;  non  toccar  niente; 
Fallaci  doDi  son,  e tutto  è foco. 

(vedi  in  Mosco  di  questo  Parnaso  altra  iradue 

X. 

Le  parole  di  Pasi/ae  amante  dal  Torà 
alC  Amore. 

Se  ad  amar  in’  insegnasti  un  tero  errante 
Ne' monti,  anche  il  muggito  a tue  ne  io»Cgaa, 
Perche  possa  chiamar  1'  amico  sposo. 


Digitìzed  by  Google 


01 


LIBRO  I. 


fi'2 


XI. 

DI  LUCIANO 

Non  è d*  oltraggio  Amor  aH'uman  |niw«  ; 
Egli  è un  pretesto  Amor  a*  cuor  Uscivi. 

XII. 

D’  IN  C E II  T O 

Da  femmioil  inori-,  o Travòltilo, 

Pri-ao  tu  affanni,  qual  ddAn  aul  lido 
Che  il  fioae  agogna.  Ma  neppur  la  falce 


. Fia  di  Perseo  a te  enfficient* 

Per  tagliar  quella  rete,  onde  se*  cinto. 

XIII. 

j n-  ISCERTO 

Amor  calma  la  fame;  e te  no,  il  tempo. 
Cbe  se  questo  neppur  la  fiamma  estingue. 

Per  rimedio  allor  si  dia  un  laccio. 

XIV. 

DI  ZENODOTO 

Chi  Amor  scolpendo  presso  a fonti  il  mise. 
Credendo  estinguer  colai  foco  in  acqua  ? 


XXVIII. 

SULLA  PIETÀ’, 


I. 

DI  CARFILL1DF. 

Cxjttando  a peaci  un  tal  sul  lido  l'amo 
Ben  di  peli  contesto,  trasse  fuori 
D*  un  naufrago  la  testa  di  erin  priva. 

Mosso  a pietà  del  morto  senta  corpo, 

Senta  ferrata  tappa,  colla  mano 
Scavaodo,  un  tilt  tumulo  gli  eresae. 

Ma  ritrovò  cosi  nascosta  d'oro 

Gran  massa.  E in  vero  agli  uomini  dabbene 

Non  mai  di  lor  pirli  perirò  i doni. 

II. 

DI  TEOCRITO 
Su  la  statua  Ai  X” tnert  celate. 

Vnlgar  Vener  non  i questa;  ma  Dea 


Celaste  ; e tale  adorala,  che  quivi 
Crisogooa  la  casta  ate  inusitato 
Nella  magione  d’ A infide,  o»e  i figli 
E la  vita  comune  aveva  ; gli  anni 
Sempre  felici  più  volgoan  per  quelli. 

Che  all*  opre  lor  da  ta  principio,  o Dira, 
Diero.  Perchè  color,  che  i Dei  rispettano, 
Son  tra  tutti  i mortali  i più  felici. 

HI. 

HI  CRIKAGORA 

Beochè  stabile  ©gnor  fu  la  tua  vita. 

Ni  *1  mar  solcasti,  e le  terrestri  vie 
Non  solcasti  giammai,  pur  metti  il  piada 
Nell’  Attica  Cecropia,  affinchè  in  quella 
De’  misteri  di  Cerere  la  grandi 
Notti  tu  vegga  ; onda  • tranquillo  in  tri», 
E ancor  più  lieto  l’animo  terrai, 

Quando  sarai  nella  magion  da' morti. 
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XXIX. 

SULLA  BUONA  FORTUNA 


1. 

DI  ANTIPATRO 

Questo  pulcino,  Antiodemi,  il  qpslr 
Negli  inni  primi  di  ma  verde  etade 
Della  Dira  di  P«fo  au  i guanciali 
Purpurei  dormi:  questo  più  molle, 

Che  umidetta  pupilla  io  grembo  al  sonno, 
Libero  Alcion,  sollazzo  grato  e gioco 
Per  chi  oppresso  dal  rin  cerca  ristoro. 

Di  delirile  brgccia  rezzosetlo, 

Di  bocca  priro  (poiché  tutto  appare 
Come  tenero  latte  in  un  bicchiere) 

Nell*  Itale  contrade  ormai  pervenne, 

Perché  a doma  tra  guerre  ognor  feroce 
Co' tuoi  grati  piacer  pace  rendesse. 


II. 

DI  ANTIFILO 

D’  un  occhio  I*  uso  dal  suo  cibo  ottenne 
Presso  un  pirastro  passando  una  capra, 

Onde  non  più  colla  pupilla  chiusa 
Apparve  $ mentre  delle  due  ne  punse 
Una  l'acuto  ramo  d’una  spina. 

Ecco  in  qua!  guisa  sia  dell*  arte  stessa 
Un  albero  usai  più  possente  e forte. 

III. 

D’  INCERTO 

Quando  viso*  alcun  vedere  un  lieto  giorno, 
Fattosi  incontro  a te,  gode  un  bel  giorno. 

Ha  se  infelice  alcen  fon*  è che  sia, 

Te  non  godendo,  iofausto  dì  gli  tocca. 


XXX. 

SOPRA  I GRATI  E GL’  INGRATI 


I. 

DI  AHTIPATRO 


Antipstro  a Pison  diè  un  picciol  libro 
Per  natalizio  dono,  il  qual  compose 
In  una  notte  sol.  Dunque  Faccetti 
Di  buona  voglia,  ed  il  Poeta  loda, 
Siccome  il  sommo  Giove  incor  si  placa 
Di  poco  incenso  per  la  vile  offerta. 


11. 

DI  LUCIANO 

I più  pronti  favor  sono  i più  grati, 
Cbe  se  tardo  poi  sia  ogoi  favore. 

Ben  egli  è van,  nè  più  favor  si  dica. 

III. 

D’IHCERTO 

Un  lupo  con  le  mie  mammelle  stesse 
Io  nutro  contro  voglia  ; ma  ■ ciò  fare 
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U follia  del  mio  pastor  mi  forza. 

Ila  quando  poi  per  opra  mia  cresciuto 
Quello  sari,  contro  di  me  di  nuovo 
Sara  belva  crude!.  Non  può  natura 
Per  beneficio  alcun  cambiarti  mai. 

IV. 

DI  LUCI  AHO 

Forata  botte  è V non  malvagio,  in  cui 
Versando  i doni  tuoi,  tutto  perdetti. 

V. 

L e parole  dì  Clitemnestra , quando  Orette  vo- 
lta scannarla. 

Contro  qual  parte  la  tua  spada  impugni, 
Contro  il  mio  ventre,  o contro  le  mammelle  ? 


tl  ventre  è questo,  che  ti  diè  alla  luce, 
Queste  le  poppe  ton,  che  ti  nutrirò. 

VI. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Sul  tempio  di  Minerva  che  fu  in  Troja. 

Propizia  le  mie  voci  ascolta,  o Diva, 

Te  nelP  aurato  Tempio,  coro'  è giusto. 

Ilo  venerato  io  sventurata  Troja. 

Ha  tu  qual  preda  vii  m'abbandonasti) 

E pel  pomo  fatai  della  mia  rocca 
La  florida  beltà  tutta  opprimevi. 

Giusto  era  più,  che  quel  pastor  morisse) 
Poiché  se  quegli  fu  malvagio  ed  empio 
Della  Sua  patria  questa  non  fu  colpa. 
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XXXI. 

SULLA  PREGHIERA 


I. 

DI  GIULIO  POL1ENO 


Benché  l’ orecchie  tue  tuttora  assordi 
O ’l  vario  timore,  o i grati  sensi 
Del  pubblicante  stuol,  Giove  possente 
Che  al  aacro  suol  di  Scheria  presiedi, 
Pur  i miei  voti  ascolta,  e a me  concedi 
Con  verace  promessa,  che  la  fine 
Del  mio  peregrinar  reggasi  ormai) 

E nella  patria  mia  tranquillo  vive. 

Posa  trovando  dopo  lunghi  affanni. 


II. 


DI  CALMINO 


ì 


Cieca  e sterile  donna  o delta  tace, 

O d’  un  figlio  V acquisto  al  ciel  chiedendo) 


L*  uno  e l' altro  favor  dal  cielo  ottenne  ; 
Perchè  contro  ogni  speme  partorio 
Non  molto  tempo  dopo,  e al  giorno  stesso 
Vide  del  sol  la  desiata  luce. 

Le  fu  Diana  in  amraendue  le  preci 
Benigna,  che  nel  parto  l'ostetrice, 

E del  novello  Sol  le  fu  foriera. 

ni. 

DI  DIODOBO 

Ed  Adrastea  divina,  e ognor  venendo 
Su  I*  orma  tue  ti  custodisca  1'  alma 
Nemesi,  che  andar  fé*  più  delusi. 

Io  temo  par  l'amabil  leggiadria 
Di  cotesta  tua  indule,  o fanciullo) 

E pe*  consigli  tuoi,  e pel  divino 
Sommo  valor,  prudenaa  e saviezza. 

Poiché  tali  fanciulli  abbiamo  adito 
Degl’  immortali  Dei  esser,  o Druse. 
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IV. 

D’Ili  CERTO 

O li  chieggano  o no,  i beai,  o Gioir, 

A noi  conceda  ; ma  le  rie  trenture 
Anche  da  chi  le  brami  abbi  lontane. 

v. 

01  FILODEMO 

Ciprigna  lieta,  degli  apoii  amica, 
Ciprigna,  ch'ai  giusti  aiu  apporti. 

Ciprigna  madre  di  leggieri  amori  ; 

Ciprigna  me,  che  da'  purpurei  letti 
Pui  tratto  appena,  e che  fin  dentro  l'alma 
Sono  di  neri  celtiche  cosperso. 

Ciprigne  me,  che  tacito  non  mai 
Sciocche  parole  ho  preferito,  mentre 
Rei  purpureo  tuo  mar  immerso  fui. 

O Ciprigna  de’  porti  protettrice, 

E dell*  orgia  amante,  tu  mi  serba, 

O Dea  già  presso  adì  Romani  porli. 


vi. 

DI  FILIPPO 

Mentre  al  forte  soffiar  d'  Austro  e Libeccio 
Oscura  notte  il  pelago  coprirà. 

Ed  agli  ultimi  abissi  era  sospinta 
Di  sopra  Tonde  la  profonda  arena, 

E ne*  spumanti  cavalloni  cadde 
L'albero  infranto,  ed  il  nariglio  errante 
Reti*  iofernal  magion  era  tirato, 

«Gli  Dei  de*  nocchieri  protettori 
Lisistrato  pregata  -,  e questi  allora 
De*  tempi  loro  al  singolsr  custode 
La  furia  del  mar  resero  mite. 

VII. 

DI  GIULIANO 

Le  frequenti  mie  preci  ognor  benigno 
Accogliesti,  o gran  Gioie,  autore  e padre 
Delle  felici  narigazioni. 

In  quest' altro  riaggio  ancor  propizio 
Mi  sii,  e mi  conserti  da' perigli; 

Tirami  salto  nel  tranquillo  porto. 


XXXII. 

SOPRA  I NEMICI 


I. 

DI  STATILLIO  FLACCCJ 

( 

Il  funesto  Imenèo  di  Polissena 
Offrendo  Pirro  sul  tumulo  al  padre. 

Coti  tra  amare  lagrime  le  sue 
Chiome  strappando  dì  sua  prole  il  (aio 
Ecuba  figlia  di  Citaéo  compianse: 

Tu  dietro  al  cocchio  pria  d'  Kttorre  il  corpo 
Esanime  traesti,  ed  ora  il  sangue 
Di  Polissena,  ancorché  morto  beri, 

O figlio  d'  Raco.  E perché  mai  al  fiero 
Sdegno  ti  rende  el  ventre  mio  nemico  ? 


Mentre  non  hai  de' figli  miei  pietaJe 
Ora  neppur,  che  prede  tei  di  morte. 

II. 

DI  AlfTIFILO 

Querta  purpurea  reste  in  dono  manda 
O Leonida,  a te  Serse,  ammirando 
Del  sommo  ralor  tuo  l' imprese  auguste. 
Ro,  non  l'accetto.  A'traditor  si  dia 
Un  fau>r  tal.  Lo  scudo  sol  mi  copre 
Or  dopo  morte  ancor  : nè  le  ricchezza 
Saran  giammai  la  fonerai  mia  reste. 

Ma  tu  se'  morto  già.  Perchè  tra'  morti 
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Cotanto  sdegno  ancor  pei  Persi  serbi  ? 
Zelo  di  libertà  giammai  non  muore. 


DI  ABBIANO 
Se  i Senator  che  'I  nome  )or  dall’Alfa 


Principiano,  condanni  a morte,  o Lucio, 
Neppur  il  tuo  fratello  avrai  tra  vivi. 

Che  aa  tu  penai  ( ed  è miglior  partito  ) 
Per  ordine  passar  per  ogni  lettera. 

Ne  godo,  perchè  Origene  m’appello. 


•>  -X-  ■ 


XXXIII. 


SOPRA.  GLI  ANIMALI 


DI  POLIENO 

0 una  capra  di  fresco  alleviata 
Del  parto,  la  ripiena  e pingue  poppa 
Vedendo  cruda  vipera,  la  morse, 

Ed  il  capretto  allor  corte  la  poppa 
Velenosa  a succhiar,  e dilla  grave 
Ferita  unse  il  fatai  latta,  e rio. 

Cosi  morte  caugiaro  ; a immantioeote 

Con  crudel  fatto  ricevè  la  poppa 

Quel  dono  stesso,  ch’area  dato  il  ventre. 


DI  TIBERIO  1LLO 

Di  cerva  che  da  poco  era  sgravata, 
Nelle  mammella  gravide  di  latta 
Vipera  fiera  il  tuo  veleno  sparsa. 

Ha  ’l  velenoso  latte  della  madre 
Succhiando  colle  labbra  il  cerviotto, 
La  morte  di  colei  incschin  Leréo. 


Ma  dalla  terra  dentro  il  mar  del  fato 
Il  voler  eseguii’,  poiché  nel  mare 
Dalla  terra  fuggii.  Di  poi  me  presa 
De’  pescai  or  la  rete  al  lido  trasse» 

Errai,  è ver,  la  terrà  abbandonando; 

E con  ragion  il  pescator  mi  prese. 
Mentre  tu' allontanai  da’ cari  monti; 

E voi,  o pescator,  non  più  all’ indarno 
La  mano  su  la  preda  stenderete, 

I quali  oprale  reti  di  tal  foggia. 

Che  alla  terra,  ed  al  mar  comuni  sono. 


DI  FILIPPO 

Una  giovenca  gravida  alla  figlia 
Di  Latona  offerirò  i Sacerdoti 
Per  esser  immolata,  la  cui  morto 
Ormai  prevenne  1*  ingegnoso  parto. 

All’ armento  coti  fu  rimandata. 

Perchè  libera  o sciolta  partorisse. 

La  Diva  (poiché  a’ parti  essa  presieda) 
Le  partorienti  uccidere  non  giusto 
Credèo,  per  cui  usar  pietate  apprese. 


DBLLO  STESSO 

Né  i veltri,  nè  le  masse,  o i cacciatori 
Diero  U morto  a ma,  cerva  infelice  ; 


DELLO  STESSO 

Tori  ammansiti  del  campo  aratori 
Serbiam  nel  mare  di  terra  i travagli. 
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Sema  vomer  tuli’ acque  tiriamo 
Ambedue  noi  un  folco  eoo  il  laccio 
Di  lunghe  funi  attaccato  a reti. 

A*  pesci  poi  dopo  di  aver  arato 
Iifancabili  ogoor  ternani  *•  dal  mare 
Suo  atti  ancora  a pescar  fruito  i bori. 

VI. 

di  lacuu 

Non  sol  sappiamo  un  beo  formato  solco 
Fender  noi  buoi  ; ma  ( guarda  ) dal  mare 
Noi  tiriamo  pur  i gran  navigli. 

Poiché  siamo  nell' opere  di  pace 
Ammaestrati  ancor.  E tu  Oceano 
Su  la  terra  i delfin  di  nuoro  accoppia* 

Perchè  all* aratro  sian  sottoposti. 

VII. 

DI  GERMANICO  CESARE 

Dall'  alto  monta  un  di  cade  una  lepre, 
Mentre  cerca  fuggir  nel  mar  profondo 
D*  uu  cane  il  crudo  dente.  Ma  neppure 
Scampò  in  tal  guisa  la  crudel  sua  morte. 
Perchè  subito  allor  d*  un  can  marino 
Fatta  preda,  restò  di  vita  priva. 

Ahi  come  se'  tu  misera  caduta 

Dal  foco  nella  fiamma  ? il  fato  in  varo 

Cibo  de'  cani  o in  terra,  o in  mar  ti  volle. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Da  un  can  fuggendo  uo  altro  can  mi  presa, 
Qual  mai  portento  è questo  mio  ? la  fiere 
E marine,  e terrestri  un'  aima  stessa 
Serbati  contro  di  me.  Per  voi,  o lepri 
Accessibile  sol  l'Etra  vi  resta, 

Però  tu  ancor  mi  fai  timore,  o cielo. 

Il  qual  pur  porti  il  tuo  sidereo  cane. 

IX. 

DI  TIBERIO 
Saltando  fuoc  della  nodosa  rata 


Di  piè  veloce  un  lepre,  era  inseguito 
Da  un  can,  che  il  passo  celere  movea. 

Ma  avendo  gii  di  questo  elfin  sfuggito 
L'avido  dante,  nel  profondo  mare 
Cadde  lontano  dall’  onde  del  lido. 

Ma  immantinenti  fu  di  can  marino 
Da’ furiosi  denti  lacerato. 

Misero!  ai  cani  ogoor  destinalo  era. 

X. 

DI  FILIPPO 

Ad  un  vascello  intorno,  che  veloce 
Solcava  l’onda,  andavano  guiuando 
I delfini,  del  mar  voraci  cani. 

Ma  di  capri  uccisor  un  fier  mastino 
Credendosi  che  egual  fossero  a belva, 

Tra  1*  acque,  come  in  terra,  l' infelice 
Lanciosai.  Ma  in  tal  caccia  non  usata 
Parto:  poiché  non  è per  tutti  i cani 
Agevol  cosa  correre  pel  mare. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Gravida  cagna  al  par  de’ anelli  carvi 
Correndo,  s' impiagò  I*  utero  pregno 
De'  cagnolini,  « quasi  tutto  il  chiuse. 
Dopoché  poi  a tempo  fa  curata 
L’  era  il  parto  vicin  di  doglia  acerba. 

Ma  urlando  amaramente  un  uom  col  ferro 
L’aprto,  e i cari  pegni  ebbero  il  varco. 

Fu  vano  io  colai  guisa  il  beneficio 
Di  Diana;  c Marte  per  contrario  prese 
A dar  quel  ostetrica  aita  ai  parti. 

XII. 

DI  ANTIP1TRO 

Lampone  il  cane  caceiator  di  Midi 
La  sete  uccise,  sebbene  altri  avesse 
Sofferti  in  vita  aspri  travsgli  e molti. 

Ben  ci  cavò  co' piè  l'umida  terra; 

Ma  il  suo  Duguor  non  gli  diè  vaglia  a trarre 
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L'acqua  lauto* lo  dall' «scoto  (onte. 

Perciò  latto  cadrò:  E poco  appretto 
la  larga  vena  scaturirai»  l’acqua 
Dalla  strage  do* cervi  a far  vendetta. 

XIII. 

di  iaculi 

t 

Quello  che  pria  qual  aquila  splendeva 
Fra  i celeri  destri er,  quello  che  pria 
L*  acconce  membra  vagamente  ornava, 

Il  quale  corooò  tra  gli  altri  a gara 
La  fatidica  Pito  a Febo  cara, 

Dopo  aver  corso  qual  veloce  augello, 

E del  fiero  leon  N etnea  nudrice, 

E Pian,  e l'Istmo,  che  due  lidi  vantai 
Questo  destrier,  a un  tronco  ora  pel  collo 
Coma  da  freno  avvinto,  agiu  e rompe 
Con  duro  uno  di  Cerere  il  fratto. 

Eg naie  è il  tuo  desilo  a quei  d’  Alcide  ; 

■ eutre  isso  encor  dopo  unte  alte  imprese 
Al  servii  giogo  sottopose  il  collo. 

XIV. 

D'IRCEHTO 

Di  te,  nutrice  di  destrier,  Tessaglia, 
lo  Pegaso  mi  lagno,  perchè  hao  fatto 
I giorni  miei  un  infelice  fine. 

Io  Pilo  io  già,  nell*  Istmo,  e presso  Giove 
R«mrò  corsi,  e tra  gli  Arcadi  boschi, 

Ed  or  un  tondo  «asso  trasportato 
Fin  dell’isola  Bistro  raggiro, 

Di  Cerere  fraogendo  il  grato  frutto. 

XV. 

DI  B I ▲ R O R E 

Deatrier  a' campi,  a non  al  mar  avremo, 
Che  an  la  nave  di  passar  ricusa 
Par  la  salta  onde,  non  ti  dia  terrore. 
Mentre  oitriece,  e co’  auoi  calci  scote 
1 fianchi  del  navìglio,  e impetuoso 
I lacci  spelea,  onde  si  veda  avvinto. 

E«  sdegna  esser  di  peso  ancorché  lieve, 
Poot.  Grtchty  Poi.  PI* 


\ 

» 


Perchè  non  sì  dovei  ad  altri  imporre 

Chi  fra  lutti  è *1  più  snello  a il  più  leggiero. 

XVI. 

DI  4UTIFILO 

Divorator  di  tutto,  e di  lucerne 
Un  topo  forbitore,  per  le  atanse 
Correndo,  una  conchiglia  colle  labbra 
Vedendo  aperta,  col  bieuoto  muso 
La  spuria  carne  rosicchiando  andava. 

Ma  immantiueuti  la  tesucea  stanza 
Si  risentio,  e per  dolor  si  strinse. 

Rei  chiostro  inevitabile  allor  chiuso 
La  tomba  ottenne  di  spontanea  soorte. 

XVII. 

DELLO  STESSO 

D'oro  un  flavo  granai  da’ ferrei  delti 

I Delle  lima  tagliato,  e più  minuto 
Della  libica  arena,  un  picciol  topo 
Iugojava  per  cena  a lui  beo  greve. 

Quindi  tutto  il  suo  ventre  essendo  teso. 

De  veloce,  e leggier,  tardo  divenne. 

Onde  preso  alla  trappola  i suoi  furti 
Gli  si  togliean  dallo  sbarrato  ventre. 

O oro,  ancor  ne* bruti  gri  un  malanno, 

XVIII. 

Ut  NESTORE 
Sui  Dragone  Piiio. 

Sboccò  un  dragone,  e 1*  acqua  corse  a bere, 
E aeccavansì  i fonti  e dall*  arena 
Assorbiva*!  il  fiume,  e pur  la  fera 
Di  sete  ardeva  encor.  Parte  del  corpo 
Serpendo  andava,  e parte  era  vieina 

IA  muoversi,  e *1  restante  nelle  tana 
Era  quieto;  e in  cotal  guisa  il  menu» 

Tuffò  nel  fiume  il  sitibondo  mostro. 

E in  ver  tutto  il  Cefisao  nelle  fauci 
Gli  si  versò,  e di  greve  orrendo  strepito 
Gli  ribombò  le  gole.  E poiché  il  finaae 
fi 
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Entrò  nell*  sui  bocci,  di  Cefisso 
Spesso  io  Hiofe  punsero  U morte. 

XIX. 

IJ  I GRU  AGORA 

Me,  che  di  piene  poppe  il  seno  ho  greve, 
Cipri  fecondi,  e di  quant*  altre  nutre 
Li  in  and  ri  la  più  fertile  di  lette 
Gestendo,  allorché  il  mio  nettareo  e pingue 
Umor  conobbe,  Cesare  mi  volle 
Per  sui  compagne  sul  ùaviglio  ancori. 

Forse  dovrò  su  gli  estri  pur  salire, 

Mentre  a chi  la  mie  poppi  • ber  porgei, 
Roti  è punto  rumor  del  grande  Giove. 

XX. 

l>  I RI  19  OR  R 

Nell'alto  Nilo  un  forte  viandante 
TutTosai  al  comparir  di  Beri  lupi. 

Ma  quelli  a lui  ancor  in  mezzo  all'acqua 
Davano  caccia;  e l'un  l'altro  addentando 
Per  la  coda  tenennsi  fremendo. 

Cosi  di  lupi  il  Buine  era  coverto 
Come  da  un  ponte,  e le  nataqti  belve 
Nell'arte  della  guerra  per  se  stesse 
Ammaestrate,  al  miste  uom  fur  sopra. 


Da  rugiadosi  rami  mi  togliete, 

Me  che  presso  la  via  sul  gran  meriggio 

La  canterini  dell*  Ninfe  tono 

Con  voce  arguta  trt  le  selve  ombrose  ? 

Ecco  quel  tordo,  ecco  quei  merlo,  c noti 
Stornelli  preditor  d'agreste  frutta. 

Questi,  che  '1  guasto  a'  frutti  dati,  Ba  d'  uopo 
Torre;  questi  uccidete:  ma  di  frondi 
B di  rugiada  qual  v'è  gelosia? 

XXIII. 

DI  FILIPPO 

Cavatrici  di  zolle  le  formiche, 

Terrestre  legion,  del  contadino 
Smenodoco  assalito  aveodo  il  nettare, 

Sdegnato  il  vecchio  dentro  l’ acque  immerse, 
L'orciuol  di  mele  pien,  sulla  speranti 
Ch'ivi  da  terra  non  tarebber  corse 
Più  le  formiche.  Ma  lievi  • recenti 
Paglie  apportando,  queste  ìmroanrinenti 
Coll'opra  di  lai  remi  ritornarti} 

Dunque  l'amor  del  ventre  a questi  ancora 
Si  piccioli  animali  insegnò  l'arte 
D'andar  co' remi  dalla  terra  io  acque. 

XXIV. 

d’  i a c e a t o 


XXI. 

DI  SECOBDO 

Perche  un  tardo  asinelio,  e mal  ragghiatile 
Colle  giumente  apparo  voi  spingete, 

Acciocché  a triturar  il  gran  sull’ale 
In  giro  corra  7 Forse  a voi  non  basta 
Che  ’l  peso  della  macina  per  forza 
Cogli  occhi  chiusi  raggirar  degg'io? 

Onda  debba  nel  corso  gareggiare 
Con  i cavalli  ancor:  u v'e  fors*  uopo 
Ch'ari  col  dorso  pur  l'obliqua  terra? 


Cu'  solili  piedi  lieve  tela  ordendo 
Un  ragno,  una  cicala  avea  già  presa 
Nell’  intricata  rete.  Or  iu  non  volli 
Su  di  quella  avventarmi,  che  di  lai 
Inceppata  cosi  l'aera  assordava, 
Sembrandomi  d'udir  fauciul  canoro  t 
Ma  da  lacci  la  sciolsi,  e ai  le  dissi: 
Sii  salva  o tu,  eh*  armoniosa  stridi. 


I 


XXV. 


di  lbonteo 


- XXII. 

V INCERTO 

Pei  chi,  o pastor,  con  vergognosa  ciccia 


I Quell’  io  che  dell'  Alfco  presso  la  sponde 
Fui  coronato,  o passeggiar;  quell'io 
Che  ben  due  volte  meritai  gli  applausi 
Presso  le  rive  del  Castalto  Fonte  \ 

E ebe  a' giuochi  Menici  di  lodi  alteio 
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E nell*  Istmo  già  corsi  al  par  de’  vesti 
Destrier  veloce.  Or  da  verebiewa  oppresso 
In  giro  volgo  questo  tondo  sasso 
Delle  corone  mie  vergogna  e scorno. 


XXVI. 

DI  LEORIDA 


Lungi  dal  mio  tugurio,  o voi  topi» 

Della  tenebre  amici,  la  meschina 
Di  Leonida  cassa  non  apprese 
Hai  topi  a nudrir.  Egli  è contento 
Il  vecchierei  se  poco  aale,  o d*  orto 
Abbia  due  pani  * e quest*  appunto  è il  vitto 
Che  ne’  vecchi  antenati  lodiamo. 

A che  dunque  a costui  la  stanta  fori, 

O Pt*  legni  amator,  te  neppur  puoi 
Gli  avventi  di  sua  cena  ivi  gustare? 

In  altro  luogo  dunque  in  fretta  vanne  ; 

Che  vile  è questo  mio  *,  onde  tu  possa 
Cibo  migliore,  e in  maggior  copia  avere. 


XXVII. 

DI  ARISTOHR 

Se  per  pane  veniste,  o topi,  andate 
In  casa  altrui!  la  mia  magion  è vile. 
Ivi  roder  potrete  e *1  pingue  cacio, 

E aereo  fico,  e di  cena  gli  avvinti. 

Che  ae  ne’  libri  miri  di  nuovo  il  dente 
Da  voi  si  metterà,  ne  piangerete, 

Che  a cattivo  convito  vi  appressate. 


XXVIII. 

DI  A !f  I T K 


XXIX. 

DI  ALCEO 

Del  viril  membro  monco  un  sacerdote 
Il  Della  madre  de’  Dei  il  piè  moveva 
Per  tortuosi  colli  ; e all'  improvviso 
Un  fier  leone  gli  si  fece  tonanti, 
Aprendo  contro  lui  l'orrenda  bocca. 
Come  presso  un  convito.  E quegli  allora 
La  morte  paventando  minacciata 
Dalla  feroce  belva  na  grido  mise. 

Ed  ecco  rimbombar  dal  sacro  monte 
Il  timpaoo  sonor.  L*  orrihil  bocca 
Chiuse  il  lion  aline,  e dal  suo  collo, 
Dalle  diviniti  come  ispirato. 

Di  rombo  in  guisa  la  sua  giubba  scosse. 
Or  quegli  dopo  aver  la  cruda  morte 
Sfuggita,  pose  in  simulacro  espressa 
L*  effigie  del  Iron,  che  da  se  stesso 
Aveva  i balli  di  Cibele  appresi. 


XXX 


D'UCEHTO 

Tra  fredda  notte,  di  gragnuola  * colpi 
Fuggendo  dal  nevoso  algente  colle 
Solitario  leon,  e lasse  ormai 
Le  membra  avendo  nerborute  e forti. 
Presso  una  diandra  renne  di  caprari. 

Che  san  di  balte  «mìci.  Or  questi  ellora 
Non  delle  capre,  ma  di  loro  stessi 
Paventando  il  destin,  tentami  cheti. 

Da  Giove  salvator  cercaodo  aita. 

Cessata  la  tempesta,  e tutta  notte 
Aspettando  la  fera,  a nessun  uomo 
Nè  a bestiame  alcun  danno  recando. 

Sa  ne  tornò,  l'ovil  lasciando  intatto. 

Per  si  grtnde  favor  quest’ elegante 
Simulacro  i pastor  sul  colte  a Giove 
Presto  questa  ramosa  quercia  etgéro. 


Le  porporine  redini  attaccando, 

O irco,  a te  questi  fanciulli,  e in  bocca 
Adattando  1*  irsuto  aspro  capestro, 

Presso  il  tempio  di  Giove  equestri  corse 
Di  celebrar  aon  vaghi,  aceiò  li  porti 
Do’  scherzi  lor  festosamente  lieti. 


XXXI. 

DI  SIGIA 

* 

Ape  che  al  ritornar  di  Primavera, 
Che  d’  infiorato  a minto  ai  ricopre. 
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A noi  ti  mostri,  e in  flava  ? file  a*  fiori 
Della  ttagion  con  maggior  brama  corri  : 

In  loco  ora  aoari  attratte  fpiraoo 
Volando  i tuoi  favor  ri  doni  • *1  ino 
Faro  di  cara  in  sì  bai  modo  a*  empie. 

XXXII. 

D'IBCEKTO 

Di  Paodione  o sventurata  figlia, 

Che  in  mal  formati  accenti  ognor  ti  lagni, 
Dopo  d*  arar  1’  incestuoso  letto 
Di  Tereo  toccato  • che  sul  tetto 


In  tutto  il  di  U lagni,  o rondinella  7 
Cessa,  cba  in  avvenir  pianger  ti  tocca. 

XXXIII. 

DI  A D E O 

Picctola  cagoolioa,  chi  g ratea 
Pe’  dolori  del  parto,  ecco  Latona 
Felicemente  partorir  la  fece. 

Non  è benigna  a donne  sol  la  Diva, 
Poiché  le  cagne  ancor,  che  nella  caccia 
La  aeguono,  Diana  ognor  difende. 


xxxiy. 


SULLA  VITA 


D’IHCERTO 

\ i sono  fra  ’l  bicchier,  e *1  labbro  estrem 
Ben  molte  cose  per  meno  frapposte. 

II. 

di  fìllade 


Beoebè  non  morti  ancor  iiam  tra  viventi 
Per  tota  opinion  Greci  campioni 
Dal  peso  oppressi  di  rea  sventura, 

Stimando  questa  vita  esser  un  sogno. 

Or  come  viviam  noi  morta  la  vita? 


ni. 

DI  ARTIPATHO  DI  TESSAGLIA 

Tre  decadi,  e due  triadi  ebe  io  debbo 
Viver,  dicon  gli  Astrologa  -,  ma  bastami 
Sol  la  decada  tene:  perché  questo 
È delta  vita  umana  il  teroain  fisso, 

Gli  anni  che  vengoo  dietro  a questi,  sodo 
Di  Nestore  1*  età  : ma  tutta  via 
Pur  nell' inferno  Nestore  discese. 

IV. 

D'IJCEEIO 

D’anni  diero  tre  decadj  e due  trisd) 

Gli  Aitrologi  per  fin  dal  viver  nostro. 

Io  mi  contento  \ perchè  per  tal  tempo 
Di  nostra  gioventù  leggiadro  è ’l  fiore. 

Pur  vecchio  di  tre  età  Nrstor  morie. 
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s m'  eco 


I. 

DI ABCHI A 

Con  grati  accenti  deb  rispondi  ad  Reo 
Loquace,  e non  loquace,  che  quaot'odo 
Tanto  ripeto  i e quel  che  tn  dirai, 

Da  me  Io  «terso  in  te  sari  ritolto  \ 

Che  se  tn  taci,  tacerò  par  io. 

Or  v’ bt  di  questa  mia  lingua  piò  gioita? 

IL 

Cintomi  Omerici  sopra  colui  che  il  primo 
intese  P Beo. 

O amici  Broi,  o Greci,  toi  di  Marte 


Serti  fedel,  m* inganno,  o il  tero  io  dico? 
Ma  a dir  mi  fona  Palma.  Infin  del  campo 
Ore  sorgon  gli  alberi  più  eccelsi 
Soggiorna  di  bel  cria  ornata  e grate 
Un  Dita  che  parla;  o Dita  o donna: 

Che  di  qoe'che  la  chiamano  la  toce 
Tosto  che  senta  risonar,  ripete 
Quanto  detto  le  riso  con  forte  gara. 

Ma  tutto  ciò  qual  uopo  fia  narrarti? 

Che  ni  vederla,  o ravvisarla  posso. 

Ma  qual  motto  dirai,  tale  udirai. 


xxxvi. 

SUL  MARE 


I.  IL 

DI  A lf TIFILO  BIZAHTIHO 

Dell’  Euboico  seu  turbato  mare 
Onda  errante  e nemica  a propri  Bntti, 

Che  la  notte,  ed  il  di  con  subii  flusso 
La  tue  corrente  reggi,  egli  è pur  troppo 
Fuor  d*  ogni  fede,  quali,  e quanti  d* acqua 
Impetuosi  menti  incontro  spingi 
Alla  natili.  Un  gran  portento  è questo. 

B pieno  di  stupor  ben  mille  tolte 
T' ammiro,  nè  1 tuo  auto  indagar  foglio* 

■ Pensier  aon  questi  di  natura  ascosi. 

1 


DI  CR  IH  AGORA 


■Lia  camicia  lavando  presso  al  lido 
Vii  donnicciola,  che  delle  sue  mani 
Col  travaglio  vivea,  au  d’oh  rialto 
Per  P acqua  molle,  sorpresa  da-  un'  onda, 
Che  in  ferri  entrò,  la  misera  berrò 
L'onda  grava  di  morte.  Or  chi  alla  nave 
Pia  ebe  ai  Adi,  sa  neppure  fn  terra 
Pnggir  del  mare  1)  rio  furor  ti  puota? 
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XXXVII. 

SU  LA  MORTE  ED  1 MORTI 


I. 

ni  A GAZI* 


P ercbè  morta  temete,  eh*  è U maire 
Della  tranquillità,  che  i morbi,  « 1 duolo 
Di  povertate  estingue-,  una  sol  rolla 
Alti  mortai  ti  mostra,  oè  giammai 
Alcun  la  vide  ritornar  dà  nuovo. 

Ma  i morbi  poi  tono  ben  molti  a varj, 
Che  l'un  dietro  dell'altro  sa  I mortati 
Corrono,  e fra  di  lor  cambiatisi  a gara. 


II. 

DI  FULADt 

Tutti  alla  morte  siam  serbati,  e tatti 
Siam  nudriti  a tal  fin,  come  di  porci 
Stuol  che  senta  ragion  viene  al  macello. 


III. 

DELLO  STESSO 

Il  corpo  è per  nostra  alma  nn  gran  tormento, 
È un  ioferno,  un  destin,  un  peso,  un  fato, 

Un  career  forte,  ed  an  tapplicio  acerbo. 

Ma  quando  è fuor  della  corporea  salata 
Quasi  sciolta  da' lacci  della  morte 
L'alma  «en  vola  all' immortale  Dio. 


, IV. 

D'IR  CERTO 

Dilla  aia  morta  un  tale  Taodoro 
S’ allegra,  • par  la  tua  godrì  qaalck'  altra  | 
Coti  tutti  alla  marre  aiam  dannati. 


V. 

DI  ABBIANO 

Pas*a  aurora  d'aurora;  a alfin  la  morte. 
Mentre  men  la  curiata,  ferracci  appresso, 

B questi  colla  labe,  e quel  con  febbre 
Consumando,  ed  a tal  gonfiando  il  corpo, 
Porterà  lutti  nello  stesso  baratro. 

VI. 

D'IB  CERTO 

Della  terra  ornamento  è Primavera, 

Che  d'alberi  la  veste,  e son  le  stelle 
Dall'eterea  ragion  luce  e spendere  ; 

Così  la  Grecia  questa  terra  adorna 
E questa  terra  questi  cittadini. 

VII. 

DI  CRIHAGORA 


Ifon  dir  che  morte  sia  di  vite  il  fine; 
Vi  son  pe*  morti  come  pe’ virenti 
D' altre  calamità  nuove  sorgenti. 

La  morte  mira  pur  di  Micia  Coo; 

IEi  nell'inferno  i già,  ma  pnr  defunto 
Riede  alla  loco  ancor,  poiché  la  toaoba 
Aprendo  i cittadio  due  volte  morto 
L'infelice  al  supplizio  strascinare. 

Vili. 

DI  FILIPPO 

Filenìo,  che  par  cibo  della  fiaaimn 
**  I figli  partorii  madre  infelice, 
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Cbe  bea  di  tra  Peti  remo  lei»  vidi* 

Hicorsi  a un  figlio  d‘  altro  leuo  uscito, 

Cu  me  di  mie  sventura  e un  lieto  porto-, 
.Sperando  almeo  cbe  mi  farebbe  questo 
Rimasto  in  vita,  che  aoo  fu  mio  frutto: 

E la  madre  feconda  mei  concesse  t 
Ha  non  rolla  il  destino  che  godessi 
Heppur  del  dono  della  madre  altrui. 

Poiché  mentre  già  mio  era  chiamato, 

Restò  privo  di  vita)  ed  io  divenni 
Pur  d’  altre  genitrici  acerba  doglia. 

ix. 

DELLO  STESSO 

Cradeao  un  tempo  tutti  Aritiodice 
Ricca  di  molta  prole,  cbe  sei  volte 
Sgravossi  del  fardèllo  doloroso 
Del  parto:  tua  In  Suo  danno  io  gara  venne 
Gin  l'acqua  assi  ero  la  terra.  Perché  ormai 
Tra  di  morbo  perirò,  e gli  altri  in  mare. 

In  unto  questa  ognor  di  pianto  è molle*, 

E se  le  tombe  un  nslgnuol  ratsembra, 

E su  l’acqua  gemendo  un  alcione. 

X. 

DI  OSESTO 

De*  figli  suoi  un  ne  bruciò  sul  rogo 
Arittione,  e I*  altro  ebbe  novella 
D’ esser  perito  iti  mar:  onde  un  sol  core 
Ua  doppio  affanno  in  petto  le  mordeva. 
Oimè!  la  madre  in  dee  divisa  il  fato; 

Che  suoi  figli  dorelle  al  foco,  a all' acqua 
Distribnir  con  porzioni  agnati. 

XI. 

DI  AHTtP ATRO 

Ermonatte  il  garzOn  voi  uccideste 
Api  ( da’  cani  al  par  dare  e crudeli  ) 
Mentre  carpon  da' favi  in  cerca  andava? 
Ahi!  di  mille  punture  eseo  trafitto 
Da’ vostri  pungiglion  fu  messo  a morta? 

E noi  contro  la  una  da’  serpanti 


I *6 

La  querele  vogliam?  si  persusda 
Libidica,  e Amintoco  eba  neppure 
Lodino  Tapi:  ancb‘  esse  il  mele  bsn  fiero. 

XII. 

DI  FILODEHO 

Ecco  la  rosa,  ecco  fiorito  il  cece, 

E i gambi  delle  carole  recisi 
La  prima  volta,  o Sosilo,  e l' alice 
Pesce  guiszaote,  e *1  fresco  cacio,  ed  anco 
Della  lattuga  le  spumose  foglie. 

Noi  però  nè  dal  mar  vicino  al  lido 
Passeggiamo,  nè  sugli  alti  collii 
Sosilo,  andiam  come  già  sempre  pria 
Era  nostr’uao.  Imperocché  tra  «ebani 
Jeri  Antigena,  e Bacchio  rideva, 

Ed  oggi  già  alla  tomba  li  portiamo. 

XIII. 

DI  AHT1FILO 

Teschio  crinito  un  tempo,  e nudo  guscio 
Dell'occhio,  e bocca  d'ogni  suono  priva. 

Chiostro  imbelle  dell’alma,  e vile  avaneo 
D’ insepolto  cadavere,  di  pisoli 
Oggetto  a chi  tra  via  ti  guarda  a passa, 

Tu  giaci  presso  uo  tronco  derelitto 
Senza  onor,  perchè  vegga  il  parteggiare, 

A chi  sordido  visse  quel  che  resu. 

XIV. 

DI  TBIFOSE  EBMA 

Su  d*  Tarpiti  sonator  di  cetra  percosso  dal  un 
fico  in  Se  iodi  Laconica,  e morto. 

Tarpata  sonator  di  dolca  cetra 
Tra  i Scia  di  cantor,  all’improviso 
1 giorni  suoi  fini  fra  gli  Spartani, 

Non  percosso  da  spada,  ovver  da  dardo, 

Ha  da  un  Reo  fra  labbri.  Oimè  la  motta 
D’  uccasiou  non  ha  giammai  bisogna  ! 
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XV. 

DI  PALLIDE 

Su  due  ragazzi  appena  nati , I morti . 

La  figlia  d’uo  Grammatico  gusundo 
La  dolerti*  d'amor  partorì  un  figlio 
E mascolino,  c laminino,  e neutro. 


XVI. 

DI  BIABORB 

Ermonatto  fanciul  di  latta  errante 
Ahi  quanto  crudelmente  ueciser  Tapi! 
Non  teppe  l' iofelice  io  qual  maniera 
Doresie  intorno  a voi  portar  il  piede, 
Ma  dalle  tarpi  fotti  eoi  più  crude. 

Che  di  tirando  in  race  il  trafiggeste 
Co’ velenosi  pungiglioni,  ahi  fiere! 

Del  mal  dalla  dolceua  aliai  lontane. 


xm 

DI LUCILLIO 


ia8 

Di  cosa  tal  io  Dionisio  Rege 
D*  Eraclea  nel  Ponto,  il  testimonio 
Sono,  che  questa  pruora  in  me  giù  feci. 


XX. 


D'iaCEAIO 


Soo  morto,  ma  te  aspetto  ; aspetterai 
Ancor  tu  un  altro  poi  ; • de*  morali 
Tutti  un  inferno  sol  ben  è capace. 


XXI. 

D‘I  BCBRXO 

La  terra  ancor  mia  madre  ai  chiamare; 
E la  terra  anche  morto  in  aan  mi  tiene, 
Rè  delia  madre  mia  quest*  è men  cara. 
Lungo  tratto  tarò  di  quetU  io  seno; 

Ma  da  quell* altra  mi  strappò  l'ardore 
Dal  farrido  solare  estiro  raggio. 

Or  giaccio  qui  sotto  straniera  tomba 
Molto  compianto  io  laico,  fedele 
Di  Crinagora  serro,  e ubbidiente. 


Aneli*  io  tre  rotte  misero  Aganatte 
Sostenni  il  peso  di  quest*  egra  ria: 

Eoa  la  tirai  è rer  per  molto  tempo  ; 

■a  a colei  percotendo  la  rabbiosa 
Sua  durata,  nell*  Orco  or  son  disceso. 

XVIII. 

D'  IH  CERTO 

Dritto  è ’l  rentier,  che  qui  eli*  inferno  mene, 
O che  da  Atene  tu  ri  parti,  o estinto 
Da  Meroe  t*  ioesamini.  Uè  t*  incrcsca 
Dalla  patria  lonun  morir;  doruoqua 
L' isteaao  Tento  è che  guida  a Dite. 


XXII. 

DI  ASTIFILO 

Sorgenti  rire,  « dorè  mai  fuggiste? 
Dor* è uni* acqua?  e qual  ardor  di  Sole 
I perenni  rusco)  seccar  poièo  ? 

Per  le  morte  d*  Agricola  ci  rese 
Esauste  il  pianto  : die  quant'ers  sa  noi 
Di  poubsle  umor,  tutto  gii  renne 
Su  Tendo  suo  cenere  versato. 


XXIII. 


XIX. 


D*IN  CERTO 


DI  PALLADE 

Non  le  nature  è sol,  che  morte  adduce; 
Ma  la  crepola  ancor  spesso  la  reca. 


In  Menfi  è lame  arar  il  proprio  feto 
Appreso  Eudosso  un  dì  da  Api,  toro 
Di  belle  corna  ornato;  il  qual  non  disse 
Parola  alcuna  ( e come  ciò?  Se  al  bue 
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La  natura  il  parlar  non  mai  concatta, 
Rè  d’  Apide  al  Vitello)  ma  vicino 
Standogli  obliquamente  alla  sinistra 
Chiaramente  la  vette  a lui  lambio; 
Volendogli  indicar,  che  della  vita 
Spogliarti  in  poco  tempo  ai  dovrà. 

In  fatti  morte  immantinente  il  prete 
L*  anno  cinquanta  tre  toccando  appena. 


XXIV. 

D'  INCERTO 

Il  vioo,  i bagni,  e la  smodata  venere 
Fan  più  brievc  la  via  che  a Stige  mena. 


XXXVIII. 

SUGLI  DEI 


DI  LUCIANO 

D.11  aspetto  dell' noni  t'asconderai 
Se  cosa  men  giusta  opri;  dagli  Dei 
Cd  pensiero  neppur  celar  ti  puoi. 

IL 

D*  INCERTO 

In  cigno,  in  toro,  io  aatiro,  ed  io  oro 
Mutò  sua  forma  Giova  per  l’ amore 
Di  Leda,  Europa,  Danae  c d'  Autinoc. 

III. 

DI  ARTIPATKO 

Dal  poco,  o pattor,  Mercurio  é pago, 
Che  di  latte  li  ciba,  e che  col  mele 
Si  placa  d'uoa  quercia.  Ercole  poi 
Non  si  contenta  d* un  sol  porco,  o d'uoa 
Accora  pingue,  nè  si  sceglie  mai 
Una  vìttima  sol.  Ma  tu  dirai, 

Egli  i lupi  allontana.  E che  mi  giova, 

So  quel  che  si  conserva,  va  io  malora 
Sia  per  bocca  de' lupi  o del  custode? 

Pots.  Greche , Fot.  PI, 


IV. 


DI  L B O N I D A 


O voi  che  in  questa  strada  il  pie  movete; 
O dalla  turba  alla  campagna  gite, 

O che  dal  campo  alla  città  tornate  ; 

De'  termini  noi  due  Dei  protettori 
Siamo,  de*  quali  io  son  Mercurio  appunto 
Qual  tu  mi  vedi,  ed  Ercole  è quest* altro, 
Ambidue  a*  mortali  salutari  ; 

Ma  tutt'  a favor  lor.  Poiché  costui 
Che  ni' è virino  tutte  a me  divora 
Le  selvagge  mie  pera  : e ancor  lo  stesso 
Dell' uve  mi  farà;  di  cui  son  queste 
Mature,  e I' altre  son  pur  troppo  acerbe. 
D'Èrcole  in  ver  la  compagnia  m*  è dura, 

Nè  contento  ne  vivo.  Ma  chi  porta 
Qualche  offerta  ad  entrambi,  non  le  metta 
In  comune  a noi  due:  ma  dica  questo 
Ercole  prendi,  e tu  quest*  altro  prendi, 
Mercurio  ; • sciogli  alfin  ogni  contesa. 


V. 

DI  ANTIPATICO 


Vile  è questo  mio  Tempio  (poiché  Sono 
Frcuo  Tonde  crucciose  situata 
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Di  quell’ umido  lido  alte  Reina  ) 

Ha  pur  in*  è caro  j perché  eoo  diletto 
Odo  il  fragur  delle  percotce  arene, 

E faggio  i marinar,  cui  presto  aita. 
Vaiti  Venere  amica:  Io  nell’amore, 

Io  tra  le  furie  del  commosso  mare 
Vero  per  te  spirar  propizio  renio. 


VI. 

DI  ACUTE 


Di  Ciprigoa  il  soggiorno  è questo,  dopo 
Cbe  piacque  a lei  del  pelago  tuttora 
Dalla  terra  veder  le  lucid’  onde 
Per  rendere  felice  a’  naviganti 
Il  lor  viaggio.  Il  mar  d'intorno  tace 
Al  veder  il  suo  egregio  simulacro. 


VII. 


DI  LEONIDA 


A Venere  Eurota  un  di  si  disse  : 

O l’ armi  prendi,  o fuor  di  Sparta  raune  t 
Questa  città  aot  nell’ amor  di  guerra 
Trova  piacei.  Ed  ella  il  dolce  riso 
Aprendo  disse  : ed  io  tuttora  inerma 
Sarò,  ed  a Sparta  farò  il  mio  soggiorno. 

E in  ver  seut'sruii  Venere  fu  sempre 
E menzogneri  storici  soii  quelli. 

Che  dicono,  che  Venere  fra  noi 
Anche  d’armi  vestita  comparisca. 


Vili. 

DI HICAHCO 


O Tritonia  donzella  e perchè  mai 
Di  duol  Venere  opprimi?  e a me  rubato 
Quello,  cbe  fu  mìo  don,  ti  stringi  in  mano  ? 
Sovvengati,  che  un  di  sui  colli  Idèi 
A te  non  già,  ma  a me  di  bella  il  vanto 
Parida  diede  -,  è tua  I’  asta  e lo  scudo  ; 

Hs  questo  pomo  egli  è già  mio.  Or  basti 
Quella  guerra  primiera  a tale  pomo. 
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. IX. 

DI  PALLA  U K 

Stupii  vedendo  del  figliuol  di  Gioì* 

La  statua  di  bronzo,  a cui  già  pria 
Supplice  il  popol  ricorrer,  gittata 
Or  a terra  ed  abietta  : • dissi  allora 
Da  sdegno  preso  : O forte  difensore. 

Tu  che  io  tre  notti  fosti  generato,  • 

O sempre  invitto,  al  suol  or  se*  abbattuto  ? 
Ha  poi  quei  Dio  ridente  in  sogno  sppsrso 
Mi  disse  : Aneli*  or  cbe  sono  degl*  Iddìi 
Nel  ceto  appresi  di  aerrirc  al  tempo. 

X. 

DI  ARCUIA 

10  piccini  Prispetlo  qui  sul  lido 
Occupo  un  ccito  sasso,  non  p>ù  a smerghi 
Infesto,  cou  un  capo  acuminato. 

Senta  piè,  quale  appunto  in  ermi  lidi 
Hi  lavorar  de’  pescatori  i figli. 

Pur  se  da  un  pescstor,  o mietitore 
San  chiamato  in  ajuto,  più  veloce 
Del  vento  corro,  « quanto  iu  acqua  nuota 
lo  lutlu  scopro.  E in  ver  dall' opre  i Dei 
Non  dalle  statue  hanno  lor  vera  forma. 

XI. 

Sopra  Bacco 

11  Re  caotistn  dell’  allegria  bramoso. 
Crinito,  agreste,  celebre,  leggiadro. 

Nato  in  Beozia,  Brotniu,  fremente, 

Coronato  di  grappoli,  datore 

Di  letizia,  fecondo,  di  giganti 
Uccisore,  ridente,  dal  gran  Giovo 
Prodotto,  nato  beo  due  volte  in  doppio 
Antro  oudrito,  Dionisio,  Evjo, 

Con  bella  chioma,  di  viti  abbondante. 

Che  convivati,  ad  una,  invidioso, 

Iracondo,  geloso,  eh*  é di  salo 
Eccitator,  pio,  la  cui  bevanda 
È dote’,  c dolce  parla,  menzognero, 
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PI  tirso  adorno.  Trace,  dì  conviti 
Amante,  che  coraggio  ha  di  leooe. 

Dell*  Indie  domaior,  deaiderabile. 

Che  le  viole  piega,  nella  rosele 
Cucito,  ebbro,  corunto,  coronato 
D’  oliera,  di  tumulti  eccitatore, 

Adorato  da  Lidj,  Lenéo, 

Cbe  le  cure  all*  oblio  condanna,  c acaccia 
Ogni  «ventura,  aaeerdota,  inaano. 

Che  ubriachezza  apporla,  il  qual  in  mille 
Sembiante  «trafigurasi,  notturno, 

Pastorale,  rettilo  di  cerrine 
Pelli,  cbe  1’atta  ribra,  ardimentoto 
Amico  dell*  ospizio,  di  bionde 
Chiome  adorno,  iracondo,  generoso, 

Cbe  tra  1*  ombre  de’  monti  ognor  *'  aggira, 
Gran  betitoc,  errante,  di  corone 
Varie  cinto,  cbe  «traviasi  celebra. 
Guerriero  delicato,  spaventoso, 

Cbe  tre  gli  armenti  ancor  carole  mena, 
Satiro,  da  Semel  dato  alla  luce 
Semeleo,  soave,  tauriforme, 

Uccitor  de’  Tirreoi,  che  ben  pretto 
S'abbandona  allo  sdegno,  che  timori 
lHette  a cbi  dorme,  umido,  d imenei 
Amante,  a*  boschi  caro,  furioso 
Contro  le  fiere,  orrendo,  al  dolce  riso 
Dedito,  vagabondo,  di  dorate 
Corna,  grazioso,  delirante,  e d’aure* 

Mitra  coverta,  d’alme  vacillante, 
Hentogner,  clamoroso,  cbe  divide 
L’alme,  maturo,  crudele,  ne*  monti 
Cresciuto,  e cbe  da'  termini  si  parte. 


Sopra  Apollo 

Canto  la  lodi  del  gran  Nume  Apollo 
Divino,  bello,  non  tosato,  adorno 
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Dì  delicata  «anera,  prudente, 

De*  dardi  «miro,  donator  di  vita, 

Lieto,  ridente,  cbe  Ì giganti  uccide, 
D'animo  dolce,  da  Giove  prodotto. 

Di  Giove  figlio,  ed  uccisor  del  drago, 
Amante  dell'allor,  cbe  il  vero  dice. 

D'alta  potenza,  e che  lungi  ferisce, 

Di  speme  eccitator,  e cbe  dà  vita. 

Della  saviezza  di  Giove  fornito, 

Che  la  vita  ci  «ottiene,  clemente, 

Che  dolcemente  un  parlar  dolce  esprime, 
Benigno  a dare,  ed  uceisor  di  fiere, 
Florido,  che  diletti  all*  alma  porge, 

E con  parole  raddolcisce  e calma, 
Sarttator,  amabile,  da' morbi 
Medica  aita,  di  cimier  coverto. 

Ornamento  del  mondo,  Clario,  ardito. 

Di  fratti  autore,  di  Latona  figlio, 
Giocondo,  cbe  di  lira  «i  diletta, 

Lucido,  sacerdote,  vate  eccelso, 

Di  forme  innumerevoli  vestito. 

Il  qual  capriuol  ama,  comune. 

Concorde,  antor  di  «ocievol  vita. 

Beato,  ch’altri  bea,  celestiale. 

Che  entro  le  menti  ai  raggira,  placido, 
Ch'il  tatto  vede,  sente  colpe  elcuna, 

Di  ricchezze  datore,  dal  traveglio 
Liberatore,  di  color  di  rosa, 

Gnerriero,  cbe  1*  strada  «'apre  splendido 
Sapiente,  genitor  dello  splendore, 
Salvador,  che  di  danze  si  diletta. 

Titano,  il  qui!  gl’ iniziali  crea. 

Prezioso,  cbe  versi  ba  sempre  in  bocca, 
Sopremo,  glorioso,  autor  di  pioggia, 

Febo,  indovino,  eh'  ama  le  corone. 

Ilare,  ebe  dà  oracoli,  aureo,  che  tiene 
D’oro  il  colore,  e le  Mette,  e *1  canto 
Ama,  cantnr,  nemico  di  menzogne. 

Di  vita  autor,  veloce  parlatore. 

Pronto  a veder  cbe  le  itagioni  edduce. 
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x^yax. 

SOPRA  I MEDICI 


I. 

DI  mCOHBDB,  altri  DI  BASSO 
sopra  Ippoerate 

E»  Ippoerate  luce  de’  mortali 
Ed  ì popoli  ognor  talrava,  e t*  era 
Per  lui  di  morti  carestia  nell' orco. 

II. 

Al  contrario 

Di  morti  carestia  era  oelPorco, 

E di  popoli  ognor  serbava  in  vita, 

EJ  era  luce  de' mortali  Ippoerate. 


Che  più  d'altr’  nom  ebbe  di  savio  il  tanto. 
E in  ver  ei  fu  della  Peonia  stirpe. 

vi. 

D’ INCERTO 

Insigni  furo  e Peone,  e Chirone 
Asclepio,  ed  Ippoerate;  ma  dopo 
Di  questi  immorta)  fama  ebbe  fticandro. 

vii. 

DI  LUCILIO 


III. 

Sui  libro  di  Oribasio. 

D'Oribasio  dirio,  che  spesse  tolte, 
Par  l'arte  sua  temè  che  immorsai  fosse, 
Or  lo  stame  tiul  recise  il  fato. 

IV. 

Sopra  Nicandrth 

Ben  tra  I* altre  città  spiccò  superba 
Colofone  ch'ai  mondo  due  produsse 
Savj  figlioli.  Il  primo  in  ter  fu  Omero, 
E fu  l' altro  Nicandro,  ed  ambedue 
Delle  celesti  Muse  amici  furo: 


Quando  Magnon  nella  ragion  dell'  orco 
Discese,  Pluto  paventando  disse: 

Venne  anche  qni  per  suscitare  i morti? 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Sopra  quei,  che  sempre  sono  injermi . 

Io  non  piango  color,  che  *1  dolce  lume 
Or  mai  lascierò,  ma  quei  sol  che  sempre 
Aspettando  la  morte  in  vita  sono. 

IX. 


V. 

D' INCERTO 

Da'  Farmaci  esser  molti  i buoni,  e molti 
I nocivi  fu  ua  detto  di  Nicandro, 


DI  PALLADB 


✓ I 

Io  non  senta  ragion  dissi  che  t’era 
Poter  ditin  ne' zolfi;  e già  jeri 
Ad  un  che  da  quartana  da  più  tempo 
Era  assalito  il  toifo  applicai, 

E subito  fu  Mito,  qual  Crotone. 
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X. 

DELLO  STESSO 

Di  uà  condito  bo  bisogno.  Ma  il  tuo  nome 
Onda  il  condito  prese  ? Poiché  »’  Greci 


È questa  voce  ignota.  Che  se  il  nome 
Ha  tra  Latini,  tu  te  'I  sai  che  certo 
Latinissimo  sei.  Dunque  tu  forma 
Tal  rimedio  per  me.  Mentre  quel  male. 
Che  m'  opprime  lo  stomaco,  si  dice 
Aver  bisogno  di  tal  poiione. 


XL. 

SOPRA  I PESCI 


I. 

DI  ANTIFATBO  DI  TESSAGLIA 

Sotto  un  sasso  mariti  disteso  un  polpo. 
Si  fe*  seccar  gran  tratto  il  piè  dal  sole. 

Ma  non  ancor  il  suo  color  fati'  era 
Alla  pietra  simil.  Perciò  dall'alto 
Un'aquila,  vedendolo,  veloce 
Corse  a rapirlo  ; ma  alle  intorte  gambe 
Avviluppata  in  mar  cadde  infelice. 

E in  ver  cicli’ uno,  e l'altro  essa  fu  priva. 
Della  caccia  non  sol,  ma  ancor  di  vita. 


IL 

DI  AHTIFILO  BIZANTINO 


Dalla  sponda  del  mar  tra  cieco  limo 
Vide  Fedone  brancolare  un  polpo. 

Presto  il  prese,  e pria  che  sua  mano  avvinchia, 
E le  otto  branche  in  mille  nodi  intrise, 

Lo  sbatte  al  lido.  E quel  qual  disco  a caso 
Lanciato  a pianta,  ove  una  lepre  Intana, 

Batto  di  quel  veloce  il  piede  implica, 

E preso  il  prende.  Inaspettata  intanto 
Preda  in  terra,  ed  in  mar  Ftdon  riporti. 


III. 

DI  FILIPPO 

Nemico  avendo  Borea,  io  volava 
Sol  mar,  perchè  neppur  di  Tracia  il  vento 
Per  me  propino  spira  : ma  sul  dorso 
Me,  soave  osignuol,  prese  un  delfino, 

E da  un  pesce  un  uccello  fu  portato. 

Dal  fedel  rematore  or  io  condotto, 

Il  mio  noccbier,  che  remo  non  usava, 

10  consolava  col  mio  dolce  canto. 

Fero  sempre  i delfini  i rematori 
Per  le  dilette  Muse.  I)’  Arione 
No,  che  dod  fu  la  favola  mendace. 

IV. 

DI  ISIDORO  EGEODOTO 

Un  polpo  preso  un  dì  Ginnico  assodo, 
Dal  mar  gittollo  in  terra,  i piè  temendo 
Dell' animai  adunchi  ed  uncinati. 

Ma  questo  su  d’ un  lepre  che  dormiva 
Cadendo,  inviluppollo.  L'infelice 
Era  da’  veltri  allor  scampato  appesta. 

11  predato  cosi  predò.  Nel  mare 
Allor  Ginnico  il  pesce  di  bel  nuovo 

«Rimise  *,  avendo  ormai  di  quella  vita 
Che  gli  donava  per  mercede  il  lepre. 
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V. 

DI  ARTI  FILO 

Un  tinm  io  fera,  un  animai  terrestre 
Io  marino  »itn»*»,  un  mortn  lo  *i« 
Horlanrlo  (opri  I'  umida  cerric*, 

Soli*  arvna  il  condn«i,  e qual,  eh'  è paggio, 
Dal  mar  nuotando  in  terra  ne  riporto 
Per  guiderdon  d*  opera  tal  la  morte. 

Però  cambiammo  tra  noi  due  la  aorte. 
Perocché  a me  la  terra  di  colui, 

E I*  acqua  mia  a )ei  tolte  la  fifa. 

VI. 

DI  BIARORE 

Pretto  il  gorgo  Tirren,  poiché  i corsali 
Un  eonator  di  cetra  dalla  nave 
Del  mar  gìttaro  al  fondo,  immantinente 


Lui  con  la  cetra  armonio**  in  «1o**o 
Prese  un  delfino  e dal  profondo  allieto 
Raggirandoci  intorno  a nuoto  gira. 

Finché  non  giunte  di  Corinto  all’  I«tmo. 

Ha  «enea  dubbio  il  mar  nel  «en  de*  pesci. 
Che  degli  uomini  aono  aitai  più  giusti. 

vii. 

DI  F ARIA 

O peacaior,  di  questo  lido  in  terra 
Dallo  scoglio  diicendi,  a me  tu  accetta 
Per  primo  eomprator  di  bel  mattino. 

O che  tu  prenda  in  peschereccio  vaie 
De*  malanauri,  o alcun  mormire,  o tordo, 

O prendi  qualche  sparo,  o qualche  menola. 
Guarda,  io  tono  un,  che  della  carne  ghiotto. 
Punto  non  aono;  ma  nel  mar  diletto 
Provo,  che  all'amo  buoni  cibi  adduce. 

Ma  se  tu  porti,  amico,  le  spinole 
Eriche,  o qualche  chieppia,  puoi  girne 
In  pace,  ch'io  non  ho  di  «ano  il  gono. 


XLT. 

SULLA  BELLEZZA 


I. 

DI  ANTIPATRO 


Paitoe  tu  folti,  o Febo;  « fu  cavallo 
Nettano;  un  cigno  Giove;  Ammoni  poi 
Fu  uobil  serpe:  questi  per  le  donne, 

E tu  per  un  gsrton,  ti  vi  celaate, 

Poiché  non  collo  buone,  ma  col  trilto 
Voi  vi  (ate  mariti.  Ha  leggiadro 
Evagora  del  tutto  essendo,  gode 
Seno  ingenuo  verno,  non  trasformato, 
Tutti  i garzoni  e tutte  le  donatile. 


II. 

Su  di  una  Bella , che  nudava  nel  Nilo. 

Nuda  poc’  ansi  te  vedendo  Yenere, 

Oimè,  gridò,  tenca  celesti  stille 
Come  nata  dii  mar  sembrar  potesti? 

L'audace  Nilo  dalle  sue  dolci  acque 
Altra  Venere  al  mondo  riprodusse. 

III. 

Le  parole  tT  I dotta  .figlia  di  Proteo  nel  veder 
Eletta  nel  Faro  di  Egitto. 

Tue  beletae  compiango,  mentre  tei 
Della  slirp*  di  Giove.  Perchè  veggio 
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Un  ornamento  da  Giove  nudiito. 

Ed  iodi  al  certo  ira  Troiani  e Greci 
Per  dicci  anoi  durò,  guerra  crudele- 
Do»’ è l'aita  del  tuo  padre  Gioie, 

Che  tu  lo  scudo  impresa*  ha  una  capra? 
■a  le  vieni  Uutoato,  il  tuo  ritorno 
Felice  intraprendendo,  di  dot  sa 
Per  consiglio,  del  mar  su  Putide  infide. 
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IV. 

D>  1 S t E H T O 

Di  auniero  son  tre  le  Grecie  : uau 
Però  da  queste  tre  tu  sola  sei. 
Perchè  lor  grada  alassero  le  Grada. 


XLII. 

SU  GLI  ADULATORI 


I. 

OI  B I S A3TIN  l> 

e alcun  che  ragna  voglia  toleraie 
Gli  adulatoti,  molti  a bocche  impure 
Condannerà.  Perciò  t*  uomo  dabbene 
Con  giusto  sdegno  quali  adulatori 
Può  odiar  color,  ch'adulatori  soflronu. 


IV. 

DELLO  STESSO 

Un  Rho,  e uu  Lambda  sol  gli  adulatori 
Dalli  corvi  distingue  ; c perciò  corvo 
E adulator  sacrilego  è lo  stesso  ; 

Perciò  buon  è per  me  che  di  timore 
Quest’ anime!  mi  sia,  gli  adulatari 
Esser  sapendo  de*  virenti  i corvi 


li. 

DI  LUCIANO 

La  natura  fra  gli  uomioi  non  trova 
Cosa  più  rea  d*  un  uom  che  sa  mentire 
La  sincera  amistà}  perchè  da  lui 
Non  ci  guardiani,  qual  se  nemico  fosse. 
Ma  quale  amico  amandolo,  siamo 
Ptr  questo  stesso  gravemente  offesi. 


III. 

DI PALLADE 

Se  un  dono  avrà  1* amico,  immantinente 
Di  signore,  e fratei  ti  dona  il  nome, 

Ma  se  poi  non  l'avrà,  solo  fratello 
Ti  chiama  ; perchè  son  venali  socora 
Tai  nomi.  Or  io  non  bramo  di  Signore 
11  titolo,  perchè  non  hu  cbe  dare. 


V. 

DELLO  STESSO 


Ron  è sì  rio  chi  chisrsmente  dice 
Odio  nudrir,  quanto  colui  che  finge 
Sincero  affetto;  perchè  quando  è nulo 
Cbi  ci  odia,  lo  sappisi»  fuggir  ; ma  quegli 
Cbe  d* amarci  si  vanta,  noi  fuggiamo; 

Or  nemico  crudel,  cred’io,  cbe  aia 
Chiunque  sotto  il  velo  d'imistade 
Nostra  fè  guadagnando  ci  tradisce. 

VI. 


D'INCEHTO 


Amor  finto  tu  nudri  ; e per  timore 
Ami,  o necessità  : ma  non  v’è  al  certo 
D*  un  tal  amor  infedeltà  maggiore. 
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XLIII. 

SOPRA  I GIUDICI 


I. 

D’IDCEim) 

I coraggiosi  Celli  i figli  a prora 
Mellon  tra  P onde  rigide  del  Reno, 

Uè  genitor  «i  credono,  se  pria 
Non  riderò  il  fawciul  esser  lavato 
Nel  sacro  fiume.  Poiché  quando  appena 
Dal  sen  uscito  della  madre  il  figlio 
Lagrime  rersa  Sul  principio,  allora 
.Preso  il  nato  garaon,  sul  loro  scudo 
Lo  lascian,  nè  di  lui  cura  li  grasa. 

Poiché  di  padre  il  cuor  non  hanno  ancora, 
Pria  che  del  fiume,  che  *1  suo  letto  sforza, 
Il  giudiaio  non  veggian.  Ma  la  madre 
Dopo  il  parto  agitala  da  dolori, 

Sebben  noto  le  sia  del  fanciullino 
Chi  fu  il  sicuro  genitor,  P accoglie 
Con  tremor  nondimeno  parentando 
Cosa  deciderà  P instabil  onda. 


li. 

DI  PALLIDE 


Prence  non  r’ ha,  che  intero  aia  e blando, 
Perché  P un  modo  coll'  altro  ripugna. 

Il  dolca  nasce  da*  suoi  falli  j il  retto 

Dall'austerità:  della  virtude 

Gli  organi  sono  questi  due  affetti. 


III. 

DELLO  STESSO 

Donna  che  serva  fu,  non  fia  padrona, 
Com'  è il  proverbio,  a cui  quest'  è simile  : 
Non  giudichi  del  giusto  chi  causidico 
Si  fa',  benché  d’ Isocrate  egli  sia 
Più  eloquente  d' tesai;  perchè  chiunque 
A procacciar  guadagno  è reso  avvexxo, 

Nel  dar  retto  giudiaio  non  lascia 
Per  P amico  netnmen  d*  esser  avaro. 

IV. 

DELLO  STESSO 

E filosofo,  e Dio  stimo  che  sia 
Chi  per  calunnie  lotto  non  a* adiri. 

Ma  col  tempo  egli  accresce  li  malanni 
De’ sventurati  e miseri  mortali. 

V. 

DELLO  STESSO 

Mesta  per  le  città  Ieri  vedendo 
La  Vittoria,  un  tal  la  disse  : O Diva, 
Perché  tei  tu  così  d'  affanni  oppressa  ? 

E piangendo  colei,  e mal  contenta 
D’un  giudiaio  risposa:  Or  se' tu  'I  solo 
Cui  ciò  fia  ignoto  ? Io  son  data  a Patrizio. 
Ed  era  la  vittoria  in  ver  dolente, 

Che  contro  ogni  ragion  qual  leggier  vanto 
Dal  pilota  Patrìzio  fu  rapita. 


/ 
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XLIV. 

SULLO  SCRIVER  VERSI,  OSSIA  SULL1  EPOPEA 


I. 

DI  PiRMEMOSK 

To  dieo  cba  *1  gran  numero  de*  versi 
H«U*  Epigramma  non  pisce  «ile  Mine; 

Dentro  uno  stadio  non  cercate  un  «lolita. 

Va  molto  a luogo,  e si  raggira  il  corso 
Ilei  dolico  ; ma  agitata  nello  stadio 
La  lana  tempra  rigorosa  resta. 

II. 

DI  CIRILLO 

Ogni  distico  è un  ottimo  Epigramma; 

Cbe  se  a tre  versi  giugoerai,  tu  dici 
Ciarle  loquaci  e non  uo  Epigramma. 

in. 

D'INCERTO 

▲ un  altro  fonte  accostiam  la  labbra, 

E un  poeta  novello  ascoltiamo, 

Leooida,  e suoi  distici  per  cut 
Quanti  distici  soo,  noti  gli  applausi. 

Intanto,  o Homo,  da  lui  lungi  fanne, 

E contro  d’altri  il  dente  acuto  porta. 

IV. 

Sul  dialogo  di  Plotone  y il  Fedone,  stimato  da 
Panetto  adulterino. 

Se  Platone  non  fu  quei  che  mi  scriste, 

Dne  Piaioni  vi  furo*  i fiori  tutti 

Potè.  Greche , Voi.  FI 


De'  colloqoj  socratici  lo  racchiudo. 

Ma  mi  guastò  Panetto  ; che  ardir  ebba 
Di  far  l’alma  mortale,  e ma  baatardo. 

V. 

DI  AUTOREDOHTK 

Di  Riccia  la  nave  cheto  il  vento 
Trittico  al  muover  primo,  ed  incomincia 
Come  da  calma  placidi  e tranquilla. 

Ma  poiché  spira  il  vento,  e allegro  tutta 
Gonfie  le  vele  egli  distese,  corre 
In  mezzo  al  mar,  come  navilio  onusto 
Di  merci  immense,  finché  a meta  giunga 
Del  suo  psrlar,  coni*  in  tranquillo  porto. 

VI. 

ir  ucniiTO 

Sopra  Tucidide 

Se  tu  se' saggio,  amico,  in  man  mi  prendi. 
Ma  ae  poi  drlle  Muse  alcun  non  hai 
Scienza,  quel  cbe  non  sai  presto  abbandona. 
Poiché  non  aon  fnede  a tutti*  e pochi 
Onoraro  Tucidide,  d’ Oloro 
Il  qual  fu  figlio,  o di  Cecropio  schiatta. 

VII. 

D'UCEKTO 

È vano  ogni  pentier  cui  l’opra  manca, 

Ed  ogni  asioo  ha  del  parlar  bisogno. 

io 


Digitized  by  Google 


>47 


ANTOLOGIA  GRECA 


■ 4 8 


XLV. 

SOPRA  I PAZZI  O FURIOSI 


D’ INCERTO 

ISel  letto  stesso  un  da  letargo  preso 
Giacendo,  ed  un  frenetico,  a vicenda 
L*  un  V altro  liberò  dal  atto  malore. 


Poiché  aaltó  dal  letto  fuor  colui. 

Coi  faceva  il  furor  audace,  e forte 
L*  insensato  il  letargico  batteva. 

Or  le  piaghe  e le  forze  diventaro  • 

Il  rimedio  per  cui  questi  tvegliossi, 

E a quel  la  gran  fatica  il  sonno  mosse. 


XLVI. 

SULLE  MATE5IATICUE 


I. 

DI  AST1PATUO 
Sopra  A ruta 

Ili  l’opra  questa  del  prudente  Aralo, 

Che  un  tempo  con  sottili  osaervszioni, 

Le  d uretoli  stelle  ci  descrisse, 

Co«i  l’erranti,  com’  ancor  le  fisse, 

Onde  il  lucido  esci,  che  sempre  gira, 

Vien  da  cerchi  rinchiuso.  Or  ei  di  lodi 
Degn’ è,  perchè  grand’opera  compose, 

E un  altro  Giove  ei  par  che  sia,  che  in  cielo 
Le  risplendenti  stelle  ha  situate. 

IL 

DI  LEONIDA 

O Vati,  o yoì  che  del  sentier  stellato 
Ia  traccia  gite,  andatene  io  buonora  ; 


Che  sotto  scienza  ambigua  ingannate. 
Del  nascer  vostro  ebbe  follia  la  cura, 
E la  temerità  vi  diè  alla  luce, 

Miseri,  cui  la  propria  infamia  è ignota. 


111. 

DI  AHTlPATttO 


Teogene  a Pison  queste  in  don  manda 
Artificiose  tazze.  Il  cielo  intero 
Ho»  chiudiam  nell’ una  e l’altra  d’esse. 
Mentre  una  afera  siam  divisa  in  due; 

E di  noi  questa  gli  Australi  abbraccia, 

E questa  gli  animai  che  ■ Borea  sono. 
Ma  tu  dentro  non  più  vi  mira  il  polo. 
Anzi  nell’ una,  e l’altra,  tracannando 
Due  misure  di  via,  contempla  e mira 
1 fenomeni  tulli,  oud’ essa  è ricca. 
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IV. 

DI  TOLOMEO 

So  cha  mortai  aon  io,  e che  la  «ite 
È brieve,  me  qua  lor  l'occhio  rivolgo 
Alle  lame  degli  euri  orbite  erranti, 

Non  più  calpesto  col  mio  piè  le  terrai 
Ma  pretto  a Giure  stesso  io  tuo  aatollo 
D'ambrosia,  che  i Dei  pasce  e sostenta. 

V. 

Problema. 

Di  Pallide  una  statua  son  io, 

F.  l'oro  è don  di  giovani  poeti. 

Di  questo  la  meli  Carisio  pose. 

L'ottava  parte  Tespide,  la  decima 
Solone,  e Temisene  la  vigesim»; 

Or  ri  restano  ancor  nove  talenti, 

Ed  il  latoro  è don  d‘  Aristod. co. 

VI. 

Altro  Problema. 

Chiese  d’  Augia  il  nerboruto  Alcide 
Il  numero  de' buoi,  e quel  ri«poset 
Presso  I’  acque  d’  Alleo  *i  pasce,  o amico. 
Di  questi  la  metà  ; la  parte  ottava 
Va  pascolando  Intorno  al  Cronio  colle. 

La  duodecima  è fuori  li  confini. 

Di  Taratippo,  e ad  Elide  divina 
La  vigeaima  parte  intorno  pasce. 

Vi  resta  la  trigesima  in  Arcadia, 

Ed  oltre  e tutti  questi,  come  vedi. 
Cinquanta  i buoi  tono  che  qui  rettano. 

VII. 

Altro  Problema. 

Son  di  bromo  un  leon,  e gli  occhi  miei 
Due  fonti  aon,  com'è  la  bocca,  e ancora 


1 5o 

Del  destro  piè  la  pianta.  Or  fra  due  giorni 
Empie  un  vaie  11  destro  occhio,  ed  il  sinistro 
Fra  tre,  e in  quattro* del  piede  la  pianta, 

Sei  ore  per  empirlo  vuol  la  bocca. 

Che  se  poi  tutti  insiem  scorrali  nel  vase 
E bocca,  ed  occhi,  e pici  dimmi  in  che  tempo? 

Vili. 

Altro  Ploblema 

Pesiamo  venti  mine  ambedue  noi, 

E Zeto,  ed  il  frate!.  Che  se  del  min 
Il  terzo  tu  ne  prendi,  e d*  Anfione 
Il  quarto,  poiché  in  tutto  «trai  gi  sei, 

11  peso  troicrai  della  mia  madre. 

XI. 

D’INCERTO 

Aodrozion,  nel  suono  della  Cetra 
Musico  dotto,  fu  da  un  tal  richiesto 
Su  la  seguente  musica  quistione. 

Quando  io  tocco  la  corda  prima  a destra, 

L*  ultima  da  sinistra  per  se  stessa 
Vibrasi,  e stride  leggermente,  e il  tuono 
Di  ripercosso,  qual  la  prima  corda 
Suona  toccata.  Ond’è  che  io  stupisco, 

Perchè  mai  nervi  senza  spirto  tesi 
I.a  natura  tra  lor  abbia  animati 
D'unanime  consenso.  Allor  colui 
D'Aristossen  pel  nome,  che  famoso 
Fu  nel  plettro,  giur£,  che  ei  non  sapeva 
Tal  divino  prodigio.  Or  questa,  disse, 

E la  solnzioo.  Son  tutti  i nervi 
Dagl*  intesilo  di  pecora  formati 
Seccati  tra  di  lor  eonfusamente. 

Perciò  fratelli  sono,  e quai  congiunti 
Suonano  di  concerto,  un  lor  natio 
Tuono  scambievolmente  a se  donando. 

Poiché  germani  sono  tutti,  quanti 
Da  un  solo  ventre  uscirò,  ed  agitati 
Per  rìpercuasìon  veogon  dal  Buono. 

Così  il  destro  occhio  infermo  spesso  al  manco 
Comunica  i suoi  proprj  malori. 
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XLVIi. 

SULL’  U UBRIACHEZZA. 


I. 

DI  AHT1PATRO 

Ni  se  i’  ittiene  ili*  ancori  li  nife. 

Al  periglioso  Oceano  li  fida, 

Noccln*r,  nè  se  le  sane  il  continente 
Tenga  ben  ferme.  Poiché  ancor  nel  porlo 
Jone  cadde.  Nel  nuotar  poi  il  vino 
Drl  marinaro  torpide  le  mani 
Faiebbe.  Or  tu  la  crapula  navale 
Scansa  ; di  Bacco  egli  è nemico  il  mare. 
Queste  legge  i Tirreni  stabilirò. 

II. 

DI  ARGESTARIO 

Degli  estri  Occidental  1*  aarato  coro 
Vado  a veder  damando,  ne  giammai 
D'altri  le  danze  col  mio  piè  ballai. 

E ingbiilandato  il  mio  fiorito  crina 
Colle  musiche  dita  la  stridente 
Celerà  ficco;  e-ciò  facendo  io  Tifo 
Una  beata  vita.  E *1  mondo  istesso 
Fon  è senza  la  lira  e la  coroni. 


IH. 

D’IJCERIO 


Questi  ebe  pria  tempre  di  Bacco  al  fonte 
Inrbriosti  e fu  con  quei  nudrito, 

Che  celebrano  di  Bacco  1 alme  feste. 

Salirò,  che  caprini  piedi  muore, 

Or  l’uno  e l’altro  piè  tra  ceppi  avvinto 
L’armi  ferrate  fa  di  Teli  al  figlio, 

Non  per  ritrar  piacere  al  tuo  travaglio 
Dall'arte:  ma  dalle  fatiche  tiesse 
Per  consolar  sua  misersbil  fila. 

IV. 

D' INCERTO 

Ore  son  or  que'tuoi  bicchieri,  o ingordo? 
Ore  le  belle  macchine  di  tirai? 

0»e  i banchetti,  o dentatore  Satiro? 

Chi  col  scalpello  il  piè  tre  ceppi  strinse 
A chi  tra  fasce  un  tempo  il  Bromio  iofante 
Chiose?  Le  turpe  potertele,  e quella 
Ch'osa  fatto  tentar  necessitate*. 

Ch’alia  fucina  di  Vulcao  ini  r*1* 

Bevitore  di  fumo  e di  fattile 
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XLVIII. 

SULLA  MEDIOCRITÀ' 


I. 

DI  BASSO 

Ni  I'  orgogloio  mar  d’ioreruo  Ipingetni, 
Uè  l'inerte,  o tranquillo  ozio  mi  piaccia; 

L*  mediocrità  miglior»  io  credo; 

Urli' Opre  de' mortali  io  perciò  lodo, 

Piò  ch'altro,  on'atta  mediocritate. 
Contentati  dì  questa,  amico  Lampi, 

E fuggi  dal  furor  delle  tempeste; 

Aocbe  in  rita  *°n  auari  cure. 


II. 

D'IICERTO 

Sempre  importuno  i il  troppo,  t antico  è *1  ditto, 
Cha  la  copia  dal  rari  fiala  diteota 

III. 

DI  GIULIANO 

Casa,  • patria  son  di  queata 
Le  grafie.  E tutta  l’altra  cure  fanno 
Non  la  vita  dell'  uom,  ma  ’1  suo  tra  raglio. 


XLIX. 

SULL’  ODIO 


D’ INCERTO 

E Bieco  inaiami,  • *1  mamtti.o  tonno 
Domommi  t quello  me  aggrarando,  e quello 


!Mo  non  chiamando.  Me  d'ambìdot  il  primo 
Pur  pere,  n questo  a me  peopitio  astiala 
Che  da'  lampi  conosce  la  raiaute. 


L. 

SULLA  MADRIGNA 


I. 

DI  CALUWACO 


Un  pieciol  tetto,  che  delle  madri, na 
Era  In  tomba,  coronò  un  laaciullo. 


Credendo,  che  liecome  elle  le  lite. 
Cosi  eottumi  ancor  molati  .rette  ; 

Me  eoi  sepolcro  la  pletr.  cedendo 
Cecie,  il  (aoeiullin  : fuggite  incori 
Dalla  madrigna  il  tumulo,  o figliami. 
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II. 

D’IBCERTO 

Le  madrigne  a*  figliastri  ognora  tono 
Un  mal,  nè  gioran  mai,  sebbene  amanti  4 
Ti  sia  Fedra  ed  Ippolito  di  norma. 


III. 

DI  PARME  PUONE  MACEDOHE. 

Della  madrigna  ognor  l’ira  è implacabile, 
E nrmraen  in  amor  suol  esser  mite. 

Io  so  del  casto  Ippolito  i malanni. 


LI. 

SULLA  MEMORIA 

DI  MACEDONIO  SIGNORE 

O me morii,  ed  oblio  per  lunghe  elidi 
SaNe  siate  \ e inver  nelle  felici 
Quella,  ma  questo  nelle  avverse  cose. 


LII. 

SUL  SEGRETO 

DI  DUCI  ANO 

(errili  le  lingue  ebbie  il  «uggelln. 
Perchè  molto  miglior  è de’ segreti, 

Che  di  ricchezze  la  fedel  custodia. 


LUI. 

SULLA  RIPRENSIONE 


DI  AHTIF1LO 


La  vecchia  Ebule,  se  pensiero  alena» 
L’ è a euor,  d' Apollo  innanzi  a* piè  sollr 
La  fatidica  pietra,  misurando 


Colle  mani  il  suo  peso.  Se  ella  è grave, 
L’ è sinistro  l'augurio,  se  lieve. 

Più  eba  foglia  non  è,  I’  augurio  è lieto. 
Quello  però  eh’ è grato  a lei,  sol  opra  j 
E se  talor  avvien  eh'  erri,  la  colpa, 

Che  fu  della  tua  man,  a Febo  imputa. 
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Liy. 

SUI  TEMPI 


I. 

DI  ANT1PATRO 

£ della  fiera  Babilonia  il  moro 
Ben  di  cocchi  capace,  • Giovo  io  vidi 
Scilo  l’  Àlfeo,  c i pensili  giardioi, 

E il  coloaso  del  Sol,  e l'opra  augusta 
Dell'  eccelso  Piramidi,  e '1  sepolcro 
Famoso  di  Mausol.  Ma  quando  vidi 
La  magione  di  Artemide,  che  tocca 
Fin  su  le  nubi;  tutte  essa  oscurava 
L'  esposte  meraviglie,  e,  tolto  il  Cielo, 

■on  mai  cosa  simi)  indorò  il  iole* 

II. 

DELLO  STESSO 

Quattro  vittorie  in  aria  aollevaro 
Con  lor  ali  spiegate  su  le  spalle 
Altrettanti  di  Dei  figli  immortali. 

Quest*  h»  Pallide  eh*  è di  guerra  ingorda. 
Questa  Venere,  e queste  Ercole,  e in  fine 
D*  imperturbebil  Marte  ba  quella.  E ’l  tutto 
Così  dipinto  è nella  tua  magione*, 


Ora  però  nella  magion  celeste 
Entrano,  o OJo  difensor  di  Roma. 
Ercole  inver  lo  resa  invitto,  e Venere 
Fortunato  lo  fece  nelle  none, 

Pallade  saggio,  e coraggioso  Marte. 


III. 

DI  HHASALCO 

Stiamo  del  mobil  mar  sul  piano  lido 
Della  marina  Venere  mirando 
Il  tempio,  e la  fontana,  a cui  fann*  ombra 
I pioppi,  e dove  corrono  le  labbra 
Sitibonde  a tuffar  le  bionda  alcioni. 


IV. 

DI  ADRIAHO  CESARE 
Sul  Sepolcro  dì  Pompeo  in  Egitto 

Questi,  ebe  ben  di  molti  tempi  è ricco. 
Or  d'nn  sepolcro  egli  è povero  oh  quanto! 
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LV. 

SUL  NAUFRAGIO 


I. 

di  zosrao  tasto 

Non  10I  tra  le  battaglie,  e tra  i sospiri 
De*  dolenti  taroulti  Ansssimene, 

Ch'ha  nel  petto  di  Marte  il  cor,  serbai, 

BT  ancor  quando  la  nata  il  mare  aprio, 
lo  ano  scudo  salvai,  venendo  a galla 
Sopra  la  nostra  tavola.  Or  son  io 
Ed  in  terra,  ad  io  mar  la  sua  speransa. 
Liberando  il  suo  ardir  da  doppia  morte. 

II. 

DI  TEONE  ALESSANDRINO 

lo  scudo,  che  difesa  era  alti  dardi 
Heaiici,  che  il  mortai  furor  di  guerra 
Terribile  sostenni,  ellor  neppure 
Quando  il  mar  suscitò  fiera  tempesta 
Contro  il  mio  Eroe  ; e grave  ere  il  periglio 
De* marinari,  il  mio  campion  lasciai; 

Ha  te  portando  a me  gradito  incarco 
Amico  giunsi  al  desiato  lido. 

III. 

DI  GIULIO  LEONIDE 

Con  uno  scado  sol  da  due  perìgli 
Io  Hirtilo  campai:  dal  primo,  in  guerra 
Bastando  vinciior  ; dall'altro  a nuoto 
Salvandomi,  allorché  sommerse  Argesta 
La  nave.  Or  meco  era  lo  scudo  quando 
Hi  stiva*  io,  provato  in  mar  e in  guerra. 


IV. 

DI  GIULIO  DIOCLB 

Non  so,  se  scado  or  lo  chiamar  ti  debba. 
Coll*  ajuto  del  quale  mi  difendi 
Dalla  calca  nemica:  ovver  li  chiami 
Mia  barchetta  entro  al  mar,  che  dalla  nave 
Infranta  al  lido  salvo  mi  condusse. 

Di  Marte  all’ira  io  mi  sottrassi  in  guerra* 

A quella  poi  di  Nereo  nel  mare  : 

E tu  per  ambedue  fosti  il  mio  dardo. 

V. 

DI  AB  TI F A N E 

Vide  nel  mar  sommersa  d*  una  nave 
La  nuotante  città  pastor  dal  lido, 

E tratta  dal  furor  dell*  onde  irete. 

Onde  la  mano  a quelle  stese,  e quella 
Nel  profondo  del  mar  seco  portello, 

Mentre  aita  voles.  C»ti  per  tutti 
Il  mar  nudre  odio.  Ed  il  pastor  aolfrlo 
Naufraga  morte.  Ahi!  per  la  nave  stessa 
Vedove  son  le  selve  insieme  • i porti. 

vi. 

DI  FILIPPO 

Il  mar  la  nave  mi  sommerse,  e Giove 
All'errante  natura  offrì  per  nave 
Il  padre  stesso  assai  per  me  piò  caro. 
Poiché  vedendo  di  mio  padre  il  corpo, 

Che  a tempo  verso  me  correrà,  io  solo 
Remator  vi  salii  qual  giusto  peso 
Ed  ei  portomml  al  lido,  e si  due  volte 
Mi  geoerò  quel  vecchio,  pria  bambioo 
Sopra  la  terra,  e poi  di  nuovo  io  mare. 
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VII. 

DI  ANTIPATRO  MACEDONE 

Furono  sempre  per  le  donne  un  mele 
Dell’  Elleipooto  T onde,  o forestiere  ; 

A Cleonice  il  chiedi  di  Durano. 

Poiché  ver  Sesto  navigavi,  andando 
Allo  sposo.  Ma  sul  fata)  vascello 
D'  Elle  il  destino  la  sorprese.  O Ero 
Sventurata,  lo  sposo  tuo,  e la  sposa 
Dei  duco  perdeste  io  piccol  corso. 

vili. 

DI  EMILIANO  SICEO 

I 

Deh!  no' a v esser  sommersa  i cavalloni 
Del  tempestoso  mar  ; giacché  di  morti 
Dovea  'I  peso  portar,  mi  fa  vergogna 
Che  salva  io  sia.  Qual  prò  per  me  nel  porto 
Giagner  se  prive  son  di  ehi  le  funi 
Poi  sso  lefsr.  Ahi  ! la  funesta  ntve 
Di  Cocito  chiamatemi  ; io  perdetti 
I marinari  e son  naufrsghi  in  porto. 

IX. 

DI  FILIPPO 

Solcando  pria  P Icario  mar,  caduto 
Dalla  oave  il  figliuol  di  Hicarete, 

Dami,  nel  mar  precipitò.  Suo  padre 
Ricorse  aller  agl* immortali  Dei; 

E molte  preci  all' acque  porse,  e a' flutti, 

A prò  del  Aglio  suo  chiedendo  aita. 

Ma  quel  dal  mar  miseramente  assorto 
Perio  : del  genitor  nè  le  preghiere 
fleppur  prima  ascoltar  degnossi  il  mare. 

X. 

DI  APOLLONIDE 

11  tuo  passaggio  di  perigli  sgombro 
Dunque  quando  sarà,  scuoprimi  o mare. 

E ancor  nella  stagion  degli  alcioni 
Piagner  dovrem  ? degli  alcion,  per  cui 
Frena  il  mar  Tonde  aua  da  nessun  vento 
Agitate  e commosse,  e crederesti 
li  terre  allor  del  mer  sicura  meno. 

Poti • Grtcht , Poi,  FI, 


I Ahi!  che  pur  quando  tu  ti  vanti  amico 
i Della  terra,  e degli  uomini,  ingujatti 

1 Colle  merci  in  un  punto  Aristomcne. 

XI. 

DI  BASSO 

Cafaridi,  di  navi  orrendo  scempio, 

Ch'  un  dì  de*  Greci,  « di  lor  fluita  foste 
Le  rovina,  da  Troja  essi  tornando. 

Quando  I*  infida  fiaccola  più  nera 
Dell*  atre  notte  mostrò  loro  il  lume, 

E cieco  allor  ogni  vascello  corse 
A dar  ne* scogli  sotto  Tacque  ascosi; 

E ben  fa  questa  un*  altra  strage  a'  Greci 
Di  quella  guerra  decennal  pni  fiera 
E quest’  ancor  allor  perderò.  Invitto 
Fu  però  Cafareo,  o Nauplio:  meotre 

ÌSolo  per  tutta  la  Grecia  pianse. 

XII. 

DI  ARGENTARIO 

Vicino  ai  bevitor,  dolce  fiasco. 

Tu  se’ rotto,  versando  fuor  dal  seno 
Tutto  il  vin,  perchè  un  sasso  di  lontano 
Su  di  te  rimbombando  gravemente 
Qual  fulmina  cadéo,  non  già  di  Marie, 

Ma  di  Dione  dalla  mano.  Molte 
Furo  le  risa,  e i motti  a te  diretti 
Mentre  fosti  percosso,  e gran  rumore 
Fre  la  brigata  ai  levò!  Por  io 
Non  ti  compiango,  o fiasco,  ancorché  sii 
Di  Becco  il  genitor,  che  Baccanali 
Celebra  ognor,  mentre  ancor  tu  Semele 

1 Fosti  soggetta  a simile  sventura. 

XIII. 

DI  FILIPPO 

Botta  una  nave  un  dì  tra  Tonde,  inaiarne 
Due  pesseggieri  evean  tra  lor  tentone 
Per  una  stessa  tavola  ; e PUistreto 

(Battuto  fu  da  Antsgora,  • in  vero 
Non  poteva  perciò  lagnarsi,  essendo 
Per  la  vite  il  contrasto.  Ma  di  lui 
La  giuiticia  ebbe  cura.  Poiché  a nuoto 
Egli  n'  andò.  L'  altro  d'  un  can  marino 
La  preda  fu.  Bell* umido  elemento 
Hanno  il  vindici  lor  le  Parche  ancora. 

li 
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LVI. 

SULLA  NAVIGAZIONE 


I. 

DI  AWTIPATRO 

Archippo  l'aratore  in  grate  morbo 
Caduto,  e ormai  Io  spirito  traendo, 

Sui  panar  all’ inferno  in  tali  accenti 
A' suoi  figli  parlò:  Miei  cari  figli 
Vi  sia  cara  la  lappa,  che  non  porta 
ree  calamità  del  mar  infido, 

E la  rustica  vita  ogoor  amata, 

Della  natigazion  fuggendo  i mali. 

Poiché  della  madrigna  più  gradita 
Quant'è  la  genitrice,  tanto  fia 
Del  mar  spumanta  più  cara  la  terra. 

ir. 

DI  A {(TIFILO  BIZANTINO 

O della  gioventute  audacia  guida, 

Che  *1  sentier  del  mar  trovasti,  e 1'  alme 
Degli  uomini  adescasti  col  guadagno, 

Qual  macchina  fallace  fabbricasti 
E qual  recasti  riprensibil  lucro 
All*  uom  colla  sua  morte?  Inrer  sarebbe 
Aureo  il  genere  uman,  se  qual  inferno 
Lungi  dal  lido  si  guardasse  il  mare. 

III. 

DELLO  STESSO 

Glauco,  che  a*  passaggier  reggeva  il  corso, 
Figliuolo  di  Nisseo,  ed  educato 
Sa  i Talli  lidi,  egregio  aratore 
Del  pelago,  non  mai  dormito  arerà 
Rivolgendo  il  timon  con  mano  errante; 


Vecchio  d*  amai,  e lacero  ornamento 
Della  rila  marina,  neppur  quando 
Morir  volesse,  dalla  vecchia  nave 
Il  piè  moveva.  Ora  alla  fin  costui 
Dentro  la  cave  fu  viro  rinchiuso, 

Affinchè  vecchio  essendo  navigasse 
Col  proprio  legno  alla  magion  di  Fiuto. 

IV. 

DI  LEOH1DA 

Di  navigar  il  tempo  or  è opportuno  ', 
Poiché  già  vico  la  rondinella  garrula 
E 'I  grazioso  «eli retto.  I prati 
Si  reggono  fiorir,  tace  tranquillo 
Coll* onde  il  mar,  cui  l'impeto  de' venti 
Metter  suole  in  furor.  Dunqae  or  tu  sciogli 
L*  ancore,  e tira,  o marinar  le  sarte, 

Ogni  vela  spiegando  della  nare. 

Friapo  io  sono,  che  di  ciò  t*  arriso. 

Di  questi  porti  sovrastante,  o uomo, 

Perchè  corri  all'acquisto  delle  merci. 

v. 

DI  AKT1PATRO  SIDOKIO 

All' agii  nave  or  opportuno  è '1  corso: 

Nè  più  torbido  è il  mire,  il  qual  a’ imbruna 
Dell'  onde  a!  moto.  E gii  sull'  alto  forma 
La  rondinella  i suoi  rotondi  nidi  ; 

E dolce  ridon  delli  prati  i fiori. 

Perciò  approntate  le  bagnate  sarte, 

O voi  nocchieri,  e l' ancore  nascoste 
Dalli  porti  sciogliete:  e ancor  le  vale 
Ben  intessute  or  dispiegate.  A voi 
Che  nel  porto  posate,  or  io  Priapo 
Gancon  di  Bacco,  tal  arviso  dono. 
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VI. 

DI  MARCO  ARGENTARIO 

Sciogli  le  lunghe  funi  dalle  navi 

10  buon  porto  «icore,  e distendendo 

Le  pronte  tele,  in  seno  al  mar,  deh,  corri 
O mercatante.  Già  fimo  I*  inverno, 

E Tonde  azzurre  col  «uo  dolce  riso 

11  Zefiretto  acchetta.  E già  di  prole 
Vaga  la  rondinella  con  mal  concio 
Labbro,  di  paglia  il  talamo  ai  forma. 

Or  su  la  terra  già  spuntano  i fiori, 

Perciò  in  questo  a Priapo  tu  credendo. 

Io  ogni  parte  a navigar  comincia. 

VII. 

DI  SATIRO  TIILLO. 

Già  i loro  nidi  fan  le  rondioelle, 

E già  nel  mare  su  le  molli  vele 
Zefiro  soffia  : e cadono  su  i prati 
Da'  fior  le  ftrondi,  e un  mormorio  soave 
A navigar  tenta  perigli  invita; 

Per  la  nava  da  carico  la  aarte 
Tessete  ormai,  e I*  ancore  apportate, 

E le  vele  adattate  au  le  antenne. 

A voi  cbe  navigate  per  l'acquisto 
Di  merci  forestiere,  delti  porti 

10  Priapo  perfetto  questo  impongo. 

Vili. 

DI  SATIRO 

Del  zefiro,  che  spinge  a navigare, 

11  lieve  loffio  già  soavemente 
Sui  prati  apira  di  fior  coronati: 

Le  rondinelle  poi  cantaoo,  c ride 
Tranquillo  il  mar  non  agitato  affetto 
De*  remi  dal  foror.  Dunque  correte 
Sicari,  o marinari,  e disciogliete 

Le  funi,  e già  delle  veloci  navi 
Or  le  lottili  vele  dispiegate. 

Deb  correte  a trar  merci,  obbedienti 
All'amico  Priapo,  e ormai  ne  gite 
Pronti  all'impero  del  Genio  de' pòrti. 


IX. 

DI  A B C H I A 

In  questo  scoglio  eh'  è dal  mar  percosso, 
Di  Tracia  i marinari  han  situato 
Priapo  del  passaggio  difensore: 

I quali  me  chiamando  in  loro  ajulo, 
Velocemente  spesse  volte  io  corsi, 

O passeggier,  presso  la  prua  portando 

II  grato  zefiretto.  Or  per  tal  uopo 
Non  senza  sacrifizio  , con»'  è giusto, 

Nè  di  fioriti  serti  l'ara  mia 

Nuda  vedrai;  ma  odorosa,  e splendida 
Di  faci.  Non  vai  Unto  T ecatombe 
Quanto  è grato  agli  Dei  Toner  di  quello. 

x. 

DI  AGAZIA  scomastico 

Soavemente  il  mar  increspa  l'onda, 
Perocché  il  vento  non  imbianca  i flutti 
Dal  fremito  agitato  ; ni  più  il  mira 
Presso  i scogli  rompendo,  trasparente 
Al  fondo  corra  ; i zefiretti  spirano. 

La  rondioelle  stride,  di  pagliuzze 
Tutto  contesto  il  nido  suo  formaodo. 

Or  tu  cbe  sei  a navigar  istrutto, 

Coraggio  preodi,  ancorché  il  corso  giri 
Presso  la  Sirte,  o di  Sicilia  il  lido. 

Sol  di  Priapo,  sovrastante  a*  porti, 

In  su  V altare  qualche  scaro,  o incuoia 
Brucia,  che  pesci  rosseggiano  tono. 

XI. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

A' zefiretti  ormsi  il  sen  rinchiuso 
La  fiorita  beltà  di  primaveso, 

Dell'animo  ristoro,  apre  e disserra. 

Co*  cilindri  di  legno  ormai  tirata 
Dal  lido  in  mira  vederi  la  nrve. 

Voi  curvando  le  vele  coraggiosi 
Uscite,  o marinari,  a far  profitto 
Da  «cambierol  «mmercio.  Priapo 
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All»  n»?i  è fede!,  se  Teti  bramo 
Cb»  amie»  li»  al  nostro  Bromio  padre. 

XII. 

DI  TEETETO  SCOLÀSTICO 

Di  balle  frondi  ormai  ciascuna  pianta 
Ne*  fecondi  buoi  parti  i fior  produce 
Da  rotea  bocce,  e da' dritti  cipressi 
Su  i rami,  da  furor  musico  punta, 

La  cicala  solleva  il  mietitore; 

E già  de'  figli  desiderio  avendo 


La  rondioella,  fabbricando  il  nido 
A tetti  intorno,  i suoi  pulcini  accoglie 
In  talami  di  loto  aspersi.  Il  mare 
Sopito  dorme  in  placida  quiete 
Sul  cefiretto  amante,  che  ricrea 
Soavemente  il  marinar,  e porta 
Su  gli  omeri  la  nave,  non  battendo 
Su  l'alto  della  prua  Tonde  crucciosa, 
Uè  presto  al  lido  la  schiuma  eruttando- 
O marinar,  al  principe  del  mare, 

Al  donatore  di  porti,  Priapo, 

O seppie  o triglie,  leggiadre,  c rotonde, 
O uno  acaro  bruciando  so  l'altare, 
Sensa  timor  T Ionio  mar  trascorri. 


LVII. 

SULLE  NAVI 


I. 

DI  Z E L O T A 

Abbattuta  dal  vento  io  pino  fui 
Al  suol.  Or  perchè  in  mar  voi  mi  portate 
Già  pria  di  oavigar  infranto  tronco  7 

II. 

DELLO  STESSO 

Perchè  il  pino  affidate  al  mare,  o voi 
Fabbrieator  di  navi,  a cui  già  svelse 
La  radice  da  monti  Auatro  inquieto? 

Io  non  sarò  ani  mar  nave  falice. 

Essendo  un  legno  de' venti  nemico; 

E i perigli  del  mar  in  terra  apprtai. 

III. 

D’  INCESTO 

Me  di  freaoo  costrutta  nave  in  lidi 
Impetuosi,  e non  ancor  bagnata 


( Dall*  onde  fariose,  neppur  volte 
i Il  pelago  aspettar.  Ma  Tonda  orrtnda 
j Tutta  or  mi  cinse,  e dallo  atabil  lido 
Mi  trasportò-  Ahi!  nave,  cui  fu  tempra 
L’ ira  del  mar  perniciosa,  e cui 
E sul  lido,  e nel  mar  Tonda  è fatale. 


IV. 

DI  CILLEHIO  PEZIAHO 


Rare  non  era  ancora,  e soo  perita- 
E che  di  peggio  io  tollerato  avrei. 
S'entrata  fossi  in  mar?  Ahi!  la  tempista 
Del  mar,  per  ogni  otre  è ognor  fatale. 


v. 

DELLO  STESSO 

N.t«  tpptni  coltrali.,  il  «tei»  m«r« 
Tritumi  .ocor  lai  lido  io  »•  .linaio. 
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VI. 

D' INCERTO 

Pino  da  vanti  ratio,  a chi  per  nave 
Mi  desinate  ? i veoti  che  i oavilj 
Spenan  sul  lido  ho  già  sperimentati. 

VII. 

D'I  N C E R T O 

Su  gli  ahi  nomi  verdeggiante  pino 
Dalle  radici  aveltenii  il  piovoso 
Austro  dal  suol;  perciò  di  nave  all'aio 
Fui  adattata,  perchè  in  ria  tenaone 
Col  vento  entri  di  nnovo,  o non  ancora 
Uomini  dall' audacia  lontani! 

Vili. 

D’I  B CERTO 

Perchè  in  un  pino  prigiooer  de*  venti, 

O stolto  fabbro,  tu  una  nave  formi, 

Che  Tonde  rotea,  nè  già  paventasti 
L'augurio,  che  sul  suol  Borea  gittomnsi  ? 

Or  come  in  mare  io  scamperò  dal  vento  ? 

IX. 

RI  ASTIFILO  BIZANTINO 

L'oade  infinite  dell*  immenso  mare 
Solcando,  e appena  toccando  la  terra 
Perdenami  non  già  il  mar,  che  delle  navi 
È *1  terrore,  ma  in  terra  il  Dio  Vulcano. 

Or  chi  fia,  che  dirà  per  T avvenire 
Che  della  terra  aia  il  mar  piò  infido? 

Donde  io  venni  alla  luce,  indi  perii. 

Or  sul  lido  ne  giaccio,  su  la  terra 
La  speraosa  del  mare  riperdendo. 

X. 

DI  SECONDO 

N,ti  eh.  colio  aio  l' jnniow  mar. 

Gii  usi,  voli,  .ir  ondo  (rati  in  mio. 
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Cui  nè  sommerse  in  mar  d'Euro  il  favore, 

Ré  urtaro  a terra  Paride  tempeste 
D’  Austro  piovoso,  ora  nel  fuoco  immersa, 

L' infedeltà  condanno  della  terra, 

Del  nostro  mar  già  ricercando  Tacque. 

XI. 

DI  LEONIDA  TARENTmO 

Rara  che  tanto  sur  e ho  valicato, 

Bruciommi  ’l  fuoco  in  terra,  onde  tagliati 
Per  me  furono  gli  alberi  di  pece. 

Io  che  dal  mar  nel  lido  fui  salvata. 

Quella  terra  però  che  mi  produsse 
Ho  ritrovata  più  iafedel  del  mare. 

XII. 

DI  GIULIANO  DEGL' IPPARCHI  D'EGITTO 

Mentre  dall' acque  de)  turbato  mira 
Rare  fuggiva,  nel  materno  seno 
Della  terra  perì,  dal  fuoco  presa 
Mentre  era  ferma  ; or  tra  le  fiamma  ardendo 
Chiamò  delle  nemiche  onde  l’ajuto. 

XIII. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSALONICA 

Piccioli  aon  chiamata,  e non  uguale 
All*  altre  navi,  che  sul  mare  solcano, 

Per  regolar  aeuu  timone  il  corso. 

Io  poi  nou  niego,  che  sia  pieciol  legno  ; 

Ma  lutto  egual  egli  è pel  mar,  ne*  mai 
Dalla  misura,  ma  dalla  fortuna 
Debbesi  giudicar  : più  agevol  cosa 
Sia  per  un*  altra  dal  timon  girarsi; 

Mentre  stira  nave  un'altra  audacia  serba. 

Io  però  sia,  mercè  gli  Dei,  salvata. 

XIV. 

DI  A ST  IPILO 

Ron  travagliate,  o fabbri,  per  le  nati. 

Rem  più  ’l  pino  ani  mar,  ma  *1  cuoj©  corre* 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


72 


i7i 

I chiodi  poi  non  forma  il  rame,  o il  ferro; 
Ha  col  lino  de' (ali  l'unione 

Commessa  vieo  : Ita  queste  navi  un  tempo 

II  mar;  la  terra  altre  ne  tien,  che  *1  grave 
Curule  peto  portano.  Ed  in  vero 

Argo  agli  antichi  in  sommo  onor  si  tenne; 
Ma  a Sabino  mostrò  Pallade  l'arte 
Di  fabbricar  una  più  nuova  barca. 

XV. 

DI  MECIO 

Jeroclide  una  nave  ebbe,  che  seco 
Ed  invecchiava,  e navigava  insieme. 

Di  sua  morte,  e sua  vita  ognor  compagna, 
E seguace  fedel  mentre  pescava. 

Nè  alcun  naviglio  mai  di  quel  più  giusto 
L’  onde  solcò;  che  fino  a vecchia  etate 
Fra  travagli  nudrillo;  e poscia  morto 
Lo  sotterrò;  e con  lui  insieme  ancora 
Fin  nell*  inferno  navigando  venne. 

XVI. 

DI  AHTIPATRO 

Pirro  sol  rematore  in  picciol  legno 
Delle  picciole  foche  in  cerca  andando 


E delle  acciughe  con  amo  di  seta, 

Lungi  dal  lido  da  fulmin  percosso 
Cadde,  e sua  barca  presso  al  lido  venoe 
Di  proprio  moto,  e colla  fiamma,  e '1  aolfo 
Portandone  1' avviso,  cosi  disse: 

Ei  non  desiderò  vascello  Argivo. 


XVII. 

D'  INCERTO 


Nave  costruita  a forvi  di  guadagni 
Di  Venere,  al  mar,  padre  di  lei,  venne, 
Dicendo,  un  mercadante  frbbricommi 
Delle  mie  belleue,  meretrice 
Chiamandomi,  perchè  di  tutti  amica 
Son  io*  Dunque  entra  coraggioso  ; grave 
La  mercede  non  è eh'  io  da  te  chieggo. 

Chi  vico,  accolgo,  ed  ogni  patsaggiero 
Io  porto,  perchè  come  uo  tempo  in  terra, 
Così  nel  mare  voi  mi  moviate. 


LVIII. 


SULL’  ISOLE 


DI  APOLLOS1DA,  altri  DI  ARTI? ATRO 

D,h  ! al  Ciel  piacesse  cha  da  tolti  t venti 
Fossi  agitata  ancor,  perchè  non  sia 
Dell'  errante  Latona  levatrice  ; 

Non  piangerei  così  la  mia  rovina. 

Ahi  lassa!  o quante  Greche  navi  intorno 
▲ me  t’ aggira»,  desolata  Deio, 


Che  un  tempo  fai  de'  popoli  splendore  ! 
Tarda  in  ver  è la  pena,  onde  Latona 
Fu  oppressa  da  Giunon,  ma  orribil  troppo. 

n. 

DI  ALFEO  DI  MITILEKE 

Da' porti  di  Latona  alma  natrice. 

Che  immobile  al  furor  dell’  onde  Egeo 
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Giova  fermò  giuro  agli  Dai,  non  mai 
Io,  o regina,  ti  dirò  infelice, 

Né  le  parole  seguirò  d*  Antipatro, 

Ansi  te  sempre  chiamerò  felice 
Perchè  Febo  accogliesti,  ed  altra  patria 
Dopo  Olimpo  non  ba,  che  te  Diana. 

ni. 

DI  ABT1PATRO 

Chiara  per  me  tu  non  sarai:  già  pria 
Gloriosa  ti  resero  i veloci 
Figli  di  Borea,  o Teno  ; ma  por  ebbe 
D' indirà  il  vanto  Ortigia,  e *1  suo  nome 
Agl'  imperlerei  pur  Ripe!  ne  giunse. 

Ora  tu  vivi,  e non  più  quella.  E intanto 
Chi  m»i  sperato  avrebbe  di  vedere 
Dclo  già  piu  di  Teno  desolato. 

IV. 

DI  ABTIFILO 

Ferace  in  terebinti,  e in  poche  vili, 
Poiché  picciola  eoo,  e tutta  eguale 


E inaccesslbil  ; queste  poi,  che  aono 
▲ me  vicin,  eoo  «pastose  e larghe  i 
Ha  tutte  quaai  alpestri,  e solamente 
In  grandexza  m'  avanzano  ; ma  noi 
Di  frutti,  e non  di  siadj  abbiamo  gara. 
Perocché  un  fertil  solco  dell'  Egitto 
L'arena  della  Libia  non  cura. 


v. 

DELLO  STESSO 


Del  Sol  già  pria,  d»  Ceiara  ora  aono 
L'isola  io  Rodi,  ma  ben  pari  é il  vanto 
Che  dall'uno,  a dall* altro  a ine  ne  viene. 
Era  già  oscura,  e un  nuovo  rtggio  intorno 
Or  mi  si  sparse,  ed  al  tuo  lume  appresso, 
O Sol,  splendro  Neroo.  Cba  dirò  io, 

A chi  più  deggio  ? In  mezzo  al  mar  colui 
SorgeT  mi  fece  ; ma  costai  sul  punto 
Di  dovermi  sommerger  liberommi. 


LIX. 

SUL  VINO 


I. 

DI  ÀHTIPATBO 


ì 

1 


D acqua  pura  io  satollo,  a me  vicino 
Fattosi  jari  Bacco  ai  parlottimi 
Sdegnato:  Un  sonno  fai  degno  di  quelli, 
Che  di  Venere  son  nemici  ; or  dimmi, 

O sobrio,  se  ad  Ippolito  ubbidisci? 

Bada  però  che  limile  sventura 
Tu  non  abbi  a aoffrir.  Così  dicendo 
Sparlo  : d'  alioe  più  ooa  na'  è grata  l’ acqua. 


11. 

DI  FILIPPO 


Platano  ben  fiorito  con  gran  forza 
Euro  dalla  radice  al  suol  mi  stese. 

Or  da  Bacco  inalbato  di  bel  nnovo 
Hi  sollevai,  dal  aol  pioggia  accogliando 
Bella  fredda  atagion,  e nella  estiva 
Della  pioggia  di  Giove  assai  più  dolce, 
Morta  io  rivisti.  Or  aol  Bacco  bevendo 
Io  sol  diritto  son  tra  gli  altri  corvi. 
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III. 

DI  MBLB AGRO 

La  Ninfa  Bacco,  quando  alci  dal  fuoco 
Faociul,  Isvaro  di  cenere  asporto. 

Perciò  grato  alle  Ninfe  è Bacco,  • vuoi 
Se  lu  impedir,  che  egli  fra  lor  ai  mesca, 

Un  foco  prenderai  ardente  aocora. 

iv. 

DI  EP1GORO  DI  TESSAGLIA 

Aureo  fonte,  me  rana  di  grandi 
Grida  incapace,  ancor  aotto  le  gocce 
Di  via  serbummi.  Or  tra  le  Ninfe  io  giaccio» 
Di  quelle  amica,  nè  nemica  a Bacco, 
Inaiata  d’  entrambi  dalle  gocce* 

Tardi  alla  fin  di  Dionisio  il  dolce 
r ho  gustato.  Ahi!  chi  sol  acqua  bere 
Di  sobria  follia  pur  troppo  è pazzo. 

V. 

DI  GIULI  ARO  RE 
Sul  vino  fatto  di  orto. 

Or  chi  se'  tu  ? Donde  ne  fieni,  o Bacco  ! 
Perocché,  lo  ghiro  io  pel  vero  Bacco, 


Non  ti  conosco  affatto  ; k>  sol  conosco 
Di  Giove  il  figlio.  Quasi  odor  tramanda 
Di  nettare  soave,  ma  tu  d*  irco. 

In  ver  i Celti  per  mancanza  df  ave 
Dalle  spighe  ti  fero.  Ond*  è,  che  1 nome 
Di  Demetrio  piuttosto  e te  conviene, 

Che  quel  di  Dionisio,  e ti  direano 
Nato  dal  faoco,  e Bromo,  non  gii  Bromio. 

vi. 

DI  ALCEO 

Il  vino  anche  on  Centauro,  non  te  solo 
O Epicrate,  perdèo,  « le  leggiadre 
Giovanezza  di  Callio.  Ed  in  vero 
Bevitor  fa  il  Ciclope,  e cui  tu  presto 
Dall’  inferno  darai  simil  bevanda. 

VII. 

DI  RICREATO 

Il  vino  è on  gran  destriero  pel  graaioso 
Cantore;  e t'acqua  bevi,  non  dirai 
Detto  alcuno,  che  piacele.  Cosi  disse 
Cretino,  o Bacco,  che  non  d’otre  solo, 

Ma  d' ogni  botte  tramandava  odore  ; 

Poiché  dalle  corone  io  lui  pioveva 
A chiare  gocce,  e d* elitre  la  fonte, 

Come  tu  l’bai  ancor,  cinta  portava. 


LX. 

SUGLI  UCCELLI 


I. 

DI  ARGENTARIO 


N 

•Lvon  cantar  più  su  l’alta  quercia  o merlo. 
Nè  cacciar  fuori  la  tua  voce  astuto 
Su  del  sublime  ramo.  È a te  neaioo 


Quest'albero.  Veloce  ivi  ne  vieni 
Dove  sorge  la  vite,  ebe  distende 
Colle  sue  foglie  verdeggianti  l’ombra. 

Sa  qual  ramo  il  piè  ferma,  e • quell’ intorno 
Canta  in  sonori  accenti  aprendo  il  labbro. 
Poiché  il  vtsco  nemico  degli  uccelli 
Delle  quercia  vien  fuor:  Ture  de  questa 
Si  produce.  Ma  Bacco  «ma  i cantori. 
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DI  APOLLOHIDA 


Quell'  aquila,  ebe  pria  a Hodiotti 
Intatto  uccello  e sacrosanto  fui. 

Quella  che  pria  di  storia  servii 
Alle  Cercafidi  ora  distendendo 
L*  altivolante  piè  per  I'  aere  immenso 
Venni  dove  Neron  del  Sol  possiede 
L'isola,  e 'I  nido  in  sua  tnsgion  fissai; 
Per  raso  di  Crantor  resa  mansueta, 

E non  fuggendo  dal  futuro  Giove. 


,78 

v. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 

Cantaodo  in  sul  mattiti  di  torto  filo 
Nel  gonfio  aen  fu  preso  con  un  tordo 
Un  merlo  che  cantava  dolcemente. 

E quello  in  ver  l' inevitabil  laccio 
Fece  perir  : ma  rapido  foggio 
Degli  uccelli  il  caotor  da  quelle  fila 
Del  solitario  nido  areico.  Forse 
Dtana  fu  l’insigne  cacciatrice, 

Cbe  quel  cantore  da' lacci  discìolse 
Pel  re  della  aoave,  e dolce  lira. 


hi. 

DI  FILIPPO 


Un  pappagallo,  cbe  la  voce  imita 
Dell’  uotn,  la  gabbia  di  verghe  intessuta 
Lasciando,  venne,  in  folta  selva  ombrosa 
Collo  dipinte  penne.  Ognor  intanto 
Cesare  invitto  salutando,  il  noree 
Di  lui  neppur  pose  in  obblio  tra' monti. 
Ma  ogni  altro  uccello  gli  ai  fé’ d'intorno 
Il  saluto  apparando,  e brama  avendo. 

Di  poter  a quel  Dio  porger  saluti. 

Le  fiere  ammaestrò  ne*  monti  OiIcoì 
Ma  le  tue  lodi  ormai,  Cesare,  canta 
Stsu  comando  alcun  ciascun  uccello. 


iv. 

DI  ARCHIA. 

lo  compagnia  de' tordi  su  le  siepi 
Ben  «aperto  alla  caccia  coirò  nel  seno 
D*  seria  rete  un  merlo.  Quelli  furo 
Dal  laccio  soprapposto  strettamente 
Chiusi,  ma  questo  aol  di  nuovo  fuori 
Cacciato  fu  dalle  ritorte  fila. 

Sacra  io  vero  è le  risia  de*  cantori, 
Poiché  degli  uccelletti  alto  pensiero 
Si  prende  ancora  dalla  sorde  reti. 

Pou.  Grtcht , PoL  PI. 


VI. 

DI  A ST I F I LO 

Ob  quanto  c bello  un  sciame  d'api  in  aria 
Da  ae  scorrendo,  dopo  aver  formate 
Di  suo  lavoro  I*  ordinate  celle  ! 

Gratuito  dono  alla  mortale  vita, 

Non  di  zappa,  o di  buoi,  non  di  curve 
Falci  bisogno  avendo,  ma  soltanto 
Di  picciolo  alvear,  dove  distilla 
L'ape  il  suo  dolce  fonte  in  abbondanza 
Da  ben  lieve  vasello.  Il  ciel  vi  salvi  % 

E pascete  tra  i fior,  o pori  uccelli, 

Lavoratrici  di  celeste  nettare. 

VII. 

DI  ZONA 

O d'alveari  bionde  abitatrici, 

Api,  via  aù  pascetevi  di  cime, 

E dell)  curvi  sorcoli  di  timo, 

O di  fior  di  papavero,  o degli  acini 
D*  uva,  o di  violette,  o della  lieve 
Fruttifera  lanugine  di  pomi. 

Tutto  carpite,  e ne*  vaai  di  cera 
Depooete,  perchè  Pane  il  custode 
Dell* api,  posto  sotto  l'alveare, 

Aneti*  esso  il  tutto  assaggi:  « con  la  mano 
Eccitando  costui  un  lieve  fumo, 

Anche  per  voi  la  porizonc  lasci. 
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Vili. 

DI HICANDRO 

Le  vespe  da’ cavalli,  c dalli  tori 
La  generation  prendono  Tapi. 

IX. 

DI  PALI.  ADE 

Perche  fra  tatto  U giorno,  o rondinella, 
Infelice  fanciulla,  intorno  spargi 
Pietosi  lai  eoo  mal  sonante  bocca  7 
Della  verginità  forte  desio 
Ti  venne,  che  rapir  ti  volle  il  Trace 
Teréo,  che  grave  violenza  usotti  f 

X. 

DI  ARGENTARIO 

Perchè  m' interrompesti,  o uccelletto. 

Il  dolce  sonno  f e la  soave  imago 
Di  Pirra  mia  dal  mio  sen  sparto. 

È questa  la  mercè  dell'  alimento, 

CU’  io  ti  porgo  ! cd  ahi  lasso  ! io  ti  creai 

10  mia  magion  imperador  di  tutto 

11  grande  etuol,  che  partorisce  i’oove. 


Per  P ara,  e per  lo  scettro  di  Serapidc 
Giuro,  di  notte  non  più  canterai. 

Ma  tu  Tara  sarai,  per  cui  giurammo. 

XI. 

DI  ANTIPATEO 

Di  due  lacci,  uno  prese  un  pingue  tordo, 
Un  altro,  di  cria  fatto  di  cavallo, 

Uo  merlo  strinse.  Ma  del  tordo  il  corso 
Dell*  aurore  non  più  venne  alla  luce 
Dall* intricato  laccio.  Ma  dall'altro 
Fo  sciolto  il  sacro  uccello.  Anche  a*  cantori 
li  sordo  laccio,  o passiggier,  perdona. 

XII. 

D’INCERTO 

Donzella  ateniese,  ben  pasciuta, 

Di  grata  voce,  canora  cicala, 

Prendendo  tu,  per  cibo  a* polli  alali 
La  porti  Tu  canora,  essa  canora*, 

Tu  alata,  alata  quella,  forestiera 
Essa,  e tu  forestier.  Di  primavera 
Quella  canta,  e tu  sei  di  primavera. 
Dunque  piuttosto  tu  non  le  darai 
La  libertà!  Che  ingiusl'é,  ebe  i cantanti 
Per  bocca  de*  cantanti  abbiano  morte. 


LXI. 

SUL  GIUOCO 


I. 

DI  AG  AZI  A SCOL1ASTICO 

Su  lo  Giuoco  di  Zenone  Imperatore 


ili  mortali,  benché  fatti  egreg  j 
Faciam,  non  mai  d*  alcun  nella  memoria 


Per  lungo  tratto  siam  serbati.  I Regi 
Però,  sebben  senza  far  nulla,  solo 
Respirino,  al  parer  dell1  uom  di  Libia, 
Ogn*  opra  toro  eternamente  resta, 
Poiché  Zenon  della  Città  I*  impero 
Reggendo,  mentre  si  trattieo  da' dadi 
Rei  diffìcile  giuoco,  in  varj  modi 
La  combioazion  guidollo,  quando 
Dal  bianco  venne  nella  via  di  diaun. 
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Poiché  il  tetto  itp*  tette,  ed  uno  il  nono: 
■a  il  tonino,  il  quale  due  aveva,  eguale 
Al  decita' era,  e quel  eh*  è dopo  al  sommo 
Ua  due,  ed  era  ancor  I*  ultimo  dado 
D* altra  unità  segnato.  Il  nero  poi 
Due  conteneva  nell'  ottava  tede. 

Ed  altrettanto  per  posiziona 

L' un  decimo  mostrava:  ed  altro  eguale 

IVu  mero  intorno  al  duodecim*  era  ; 

Il  tredicesmo  I*  unità  segnava. 

Vantigono  dai  doppj  era  adornato, 

E ugual  figura  ave*  il  decimo  quinto. 

E simil  anco  l'ha  il  decimo  ottavo; 


Il  quarto  dopo  l'ultimo  ancor  doppio 
Segno  teneva.  Ma  tirando  fuori 
Il  Be  del  bianco  dado  la  figura 
Né  conoscendo  I’  imminente  inganno, 
All'  iroproviso  dalla  rocca  gitta 
Triplice  dado,  ed  a lui  sono  ancora 
Della  torre  di  legno  i gradi  ascosi; 
Ond’ei  ritira  e due,  e sei,  e cinque. 
Ma  irnmantioenti  otto  impari,  tra  loro 
Tutti  adatto  divisi  prima,  egli  ebbe. 
Da  questo  giuoco,  deh!  fuggite  tutti. 
Perocché  superarne  il  Rege  «terso 
I capricciosi  tratti  non  potette. 


LXII. 

SUGLI  ASTUTI 


I. 

DI  CBIRAGORA. 

Ingannevole  fu  la  stretta  via 
Su  la  pella  di  bue  chiesta  a misura. 

Ad  inventar  piuttosto  il  msl,  che  'I  bene 
De' Libici  1'  ingegno  oh  quanto  è pi  unto! 


È Ulisse  ; poiché  vivo  ancore  ei  vide 
Ciocché  veder  non  lice,  la  caverna 
Infernale,  e de' morii  il  duolo  acerbo. 

Me  come  mai  abbandonar  poltro 
Il  sacro  lume,  o qual  necessitate 
Contro  sua  voglia  a ciò  lo  spinse?  Ognora 
Insasùbil  brama  ebbe  d’inganni 
In  terra,  in  mar,  e ancor  tra' morti  Olisse. 


il. 

Le  parole  dt  Achille  vedendo  Vii  uè  nell'  Inferno. 
Varamente  fra  tutti  il  più  sagace 
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LXIIJ. 

SULLA  CONSOLAZIONE 


I. 

PI  PALLADE. 

£ mangia,  • beri,  al  duol  chiudendo  gli  occhi 
Poiché  fame  soffrir,  Omero  dice 
Non  esser  giusta  cosa.  Perchè  mentre 
I suoi  dodici  figli  seppelliva 
Niobe,  del  riho  U fa  sovvenire. 

ir. 

DELLO  STESSO 

Aspettare  la  morie  è acerbo  duolo, 

E ciò  guadagna  I*  uom,  allorché  more. 


Dunque  noo  pianger,  chi  di  vita  parte. 
Ch'altro  malor  non  v'ba  dopo  la  morte. 


III. 

DELLO  STESSO 


Lascia  il  duol,  nè  affannarti:  il  tempo  tatto 
Che  tu  qui  resti,  quanto  è al  paragone 
Di  tutta  intera  la  futura  vita  ? 

Dunque  pria  che  di  vermi  sii  ripieno 
Ed  entri  nella  tomba,  all'alma  noja 
Non  dar,  di  cui  pende  il  giudizio  ancora. 


~x*-*ì*-j*  <*■<*■<*  <• 


LXIV. 

SULLA  PATRIA 


I. 

DI  PALLADK 

0 quanto  della  patria  più  dolco 
Cosa  alcuna  non  v'  ha.  Lo  disse  Omero, 
Cl.o  non  arev  gustato  la  bevanda 
Nella  «ragion  di  Circe  preparata, 

Di  Cui  re  'I  fumo  sol  nell'aria  sparso 
Fiutato  avesse,  condannate  al  pianto 
Aocor  dieci  Penelopi  egli  avrebbe. 


II. 

t.e  parole  di  filine  ritornando  in  Itaca. 

Felice  il  Cielo,  o lisca,  ti  renda  ! 

Dopo  le  guerre,  ed  i perigli  acerbi 
Del  mare,  nel  tuo  suol  lieto  ritorno 
Per  riveder  Laertr,  • la  mia  moglie, 

Ed  il  diletto  mio  unico  figlio; 

Poiché  già  preva  l'alma  dal  tao  amore 
Sentomi,  e so  eft>e  nulla  più  soave 
V’ha  della  patria  e «Selli  genitori. 
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LXV. 

SULLE  FONTANE 


I. 

DI  STATILLIO  PLACCO 

facendo  bevi.  E perché  mai?  Non  bere. 
Perchè  ? A chi  lice  io  son  dolce  bevanda. 

II. 

D’ISCEaiO 

Spiacevol  fonte  lei.  Assaggia,  e poi 
Più  spiacevole  ancor  tu  mi  dirai. 

O amaro  fonte  ! o la  loquace  lingua  ! 

III. 

DI  APOLLOMDA 

Era  pura  ( le  Ninfe  a me  donaro 
Più  che  all'altra  fontane  insigne  nome*) 
Ma  quando  a me  vicino  un  ladro  uccise 
Teloni,  che  dormivano,  e la  mano 
Micidial  lavò  nel  santo  fiume, 
lo  ritirai  aMor  il  dolce  corso, 

Rè  più  pei  passeggieri  scaturisco; 

Poiché  chi  più  vorrà  chiamarmi  Pura  S 

IV. 

DI  UTIFAIE 

Su  lo  ittao. 

Io  che  chiare  e freso*  acque  pria  stillai, 
Or  povera  ne  son  6n  d’uni  goccia*, 

Poiché  la  man  cruenta  un  omicida 


Nell'  acque  mie  lavò,  quelle  macchiando. 

D*  alior  la  luce  più  veder  non  vollero 
Le  limpid'  onde,  dicendo,  con  Bacco 
Sol  ci  mischialo  noi  Ninfe,  e non  con  Marte* 

V. 

DI  SATIRO 

Belli  iover  son  gli  alberi,  e bella  Tacque 
Nel  fondo  scaturisce,  e folto  bosco 
L*  ombra  intorno  le  sparge,  ogoor  di  germi 
Vestilo,  e esposto  «'dolci  ceffi  retti, 

Difesa  a'  viandanti  dalla  sete, 

Dalla  fatica,  e dall’ardor  del  sole. 


vi. 

D'IHCEBIO 

Sa  talun  ha  timor  di  soffogarsi. 

Ma  di  morir  abbia  desio,  la  fredda 
Acqua  si  bea  della  città  aacrata. 

VII. 

D’  ISCEETO 
Sopra  Sa  Ima  citi  e 

Se  con  petto  vèrsi  tu  vieni,  attigni 
O forestier  dì  questo  fonte  Tacqui; 
Ha  se  molle  tu  aei,  non  mi  toccare. 
Vini  bevanda  io  son,  e solo  ai  forti 
Reco  diletto,  t a chi  natura  han  molla 
Loro  tiessi  natura  è la  lor  acqna. 
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LXVI. 

SOPRA  I RICCHI 


I. 

D’INCERTO 

Quando  giovine  fui,  io  fui  mendico. 
Or  che  sott  vecchio,  tono  ricco,  ai  latto! 
Che  sol  fra  tutti  misero  egualmente 
Iteli*  uno  stato  e l'altro  io  soo.  Allora 
Che  nulla  io  possedeva,  avea  ben  voglia 
Di  far  uso  di  tutto,  or  che  non  posso 
Servirmene,  ne  soo  ricco  abbastanza. 


II. 

DI  PALLADE 

O oro,  padre  degli  adulatori, 

Figlio  de)  duolo,  e dell’ sfittino,  averti 
Egli  è un  timor,  • ’l  non  averti  è pena. 


ili. 

DI  LUCI  ASO 

Sol  chi  l'animo  ha  rieco  è il  vero  ricco, 
E quel  eh*  egli  ha  più  de*  poderi  vale  $ 

E ben  fia  giusto,  che  costai  chiamato 
Sia  ricco,  e facoltoso,  il  qual  da' beni 
Sarvir  ai  pud.  Che  ae  tatua  ti  ossecra 
A calcolar  ed  ammassar  tuttora 
Su  ricchezze  ricchezze,  a!  par  dell*  api 
Travaglierà  negli  alvear  forati 
Da  vari  buchi,  altri  cogliendo  il  mele. 


IV. 

DI PALLADE 

Ricco  tu  sei  1 • che  perciò  ! morendo 
Forse  teco  ti  porti  la  gran  massa 
Delle  ricchezze  tue?  tu  perdi  il  tempo 
In  ammassar  dell*  oro,  ma  non  puoi 
Di  tua  vita  ingrandire  il  termiu  fuso. 

V. 

DELLO  STESSO 

Fuggite  t ricchi,  che  sfrontati  sono 
Ed  orgogliosi  in  lor  magione,  eb*  odiano 
La  povertà  di  temperanza  madre. 

VI. 

D'IDCEHTO 

Tutto  tinga  il  tintor,  a coi  colori 
Nuotc  forme  produce,  c tu  tingendo 
La  povertade,  ricco  comparisti. 

VII. 

Sopra  un  ladro  timido , che  ritrovò  una 
spada  d'oro . 

Ed  amo  P oro,  t fuggo  il  fiero  Marie. 
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LXVII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

DI  LEOSIDA  TARKHTIRO 

Sopra  Omero 

Oscura  gH  tauri,  ed  i sacrati  cerchi 
Dalla  luna,  girando  all*  asta  intorno 
Il  sol  ardente,  ed  i poeti  vince 
Omero,  della  Muse  alto  splendore. 


Il  secondo  d' Ulisse  il  rio  travaglio, 

E ani  vedovo  letto  il  pianto  acerbo 
Della  fida  Penelope  racconta. 

Deh  ! con  le  Muse  insiem  benigni  siate. 
Perocché  dopo  il  canto  vostro,  avere 
Undici  Mose  quest'età  ti  vanta. 

IV. 

Dimanda  <f  Omero . 
Arcadi  pescatori,  avete  pesci  ? 


II. 

DI  ALFEO  DI  VrriLEI'B 
Sopra  lo  stesso. 


Udirai  ancor  d*  Andromaca  i sospiri, 
E Troja  fin  da'  fondamenti  scosta 
Veggiam  ancor,  e la  pugna  d’Ajace, 
Della  città  lotto  le  torri  e Etiorre 
Da' destri  er  strascinato;  e tutto  questo 
Per  opra  di  Ofeonide  soltanto, 

H qual  non  un  paese  sol,  me  tutte 
Le  regioni  vantan  lor  poeta. 


m. 

DI  ARTIFILO 
Sopra  I*  Iliade , a t Odissea. 

Di  chi  voi  liete,  o libri  ? e che  ascondete  ? 
Di  Meonide  noi  siamo  figlie, 

E siam  la  storia  de'Trojani  eventi. 

Il  primo  libro  lo  sdegoo  d*  Achille, 

E I*  opre  della  mano  Ettorea  narra, 

E l«  auffa  di  gmerra  decennale. 


v. 

Risposta. 

Quel  che  prendemmo  abbiano  lasciato,  ■ quello 
Che  non  prendemmo,  poniam  con  noi. 

VI. 

DI  FILIPPO 

/ 

Sopra  Omero. 

Pria  gli  aatri  il  cielo  estinguerà,  di  notte 
Pria  mostrerà  1*  ardente  faccia  il  sole, 

E non  più  salse  agiterà  sue  onde 
Il  mar  che  da' mortali  ognor  si  fende, 

E pria  ritornerà  un  morto  in  vitti 
Che  d’Omero  Meonide  una  volta 
L*  eccelso  nome  casserà  I*  obbllo 
Da1  libri  di  vecchi ezxa  consumati. 

VII. 

Che  avrebbe  potuto  dir  J pollo  di  Omero. 

Io  cantai,  ojl  grande  Omero  acrisie.  ? 
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Vili. 

DI  AHTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Queste  sono  la  donna  di  divine 
Lingue  fornite,  che  nutrìo  tra’ canti 
L'Elicona,  e son  queste  le  Pieridi 
Del  Macedone  scoglio.  Ecco  Pressilia, 
Miro,  Anita,  d'Omero  imitatrice, 

Saffo  splendor  delle  crinite  Lesbidi, 
Eriona,  Telesilla,  insigne,  e ancora 
Tu,  o Corinoa,  che  I1  invitto  scudo 
Di  Pallide  cantasti,  e di  soave 
Lingua  adornata  Nosside,  e la  dolce 
Mirti.  Ben  tutte  d'opere  immortali 
Compositrici  eccelse.  Or  se  il  celeste 
Immenso  globo  nove  Muse  vanta, 

Queste  altre  nove  generò  la  terra 
Immortale  allegrezza  da’  martali. 


IX 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

Mnemosine  fu  presa  da  timore, 

Quaodo  il  dolce  cantar  adì  di  Saffo, 

Che  la  decima  Musa  avesscr  gli  uomini . 

X. 

D1WCERTO 

Sopra  i nove  Lirici. 

Pindaro,  o bocca  sacra  della  Mose, 
Baccalidc  Sirena  armoniosa, 

E Saffo  sede  delle  grazie  Eolidi, 

E o dolce  cantar  d‘  Amacreonte, 

E tu  cba  ’l  fiume  Omerico  bevesti 
Stesicoro  ne'  tenui  travagli. 

E di  Simonide  o soavi  pagine, 

Ibico  e tu  che  de' fanciulli  il  fiore 
Verginale  coglievi,  e tu  d*  Alceo 
Spada,  che  spesso  de' tiranni  il  sangue 
Beve’o,  le  patrie  leggi  vendicando. 
D'Alcmeno  e voi  che  dolcemente  il  canto 


Sciogliete  o utigouol  ; deb  ! voi  jjropii j 
Siate,  giacché  tutto  a voi  conviene 
Del  lirico  cantar  principio  c fina. 

XI. 

Sopra  li  elessi. 

Della  sua  grave  tromba  il  snon  da  Tabo 
Pindaro  sparae:  ed  io  soavi  accenti 
La  Musa  di  Simonide  canoro 
Il  labbro  aprio,  e qual  sole  risplende, 

E Stesicoro  ed  Ibico.  Alcmen  dolcette 
Sparse,  e le  grasie  dalla  bocca  ancora 
Bacchilide  versò.  Compagna  fida 
D’  Anacreonte  è la  feconda  Diva, 

Che  l'alma  attira)  a io  vario  modo  e grato 
Lesbio  Alceo  cantò  oon  cetra  Bolide) 

Ma  Saffo  tra  i mortai  non  fu  la  nona, 

Cbe  tra  le  Muse  aacritta  fu  per  decimi, 

XII. 

D’IRCERTO 

Sopra  Saffo. 

Venite  al  tempio  dell'augusta  Giuno, 
Ch'azzurri  ha  gli  occhi,  o Lesbidi  donzelle, 
Morbide  Torme  con  i piè  stampando. 

Della  Diva  in  onor  qui  formerete 
Leggiadro  coro.  E ben  sarà  tra  voi 
Saffo  la  prima,  tra  le  mani  avendo 
L'  aurata  lira.  O voi  felici  appieno 
Per  così  allegra  danza»  Il  dolco  canto 
Di  Calliope  stessa  udir  credete. 

XIII. 

DI PLATOHE 
Su  la  siesta 

Nove  Muse  tal  conta  scioccamente, 

Ecco  Saffo  di  Lesbo,  eh'  è la  decima. 
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XIV. 

D’  INCERTO 

Sopra  Erinna. 

D*  Erinni  il  Lesbio  favo  è dolce  t piccolo, 
■a  tutto  pica  di  «eie  delle  Mute  ; 

E i trecento  tuoi  versi  a Omero  eguali 
D'  una  (Joniella  d’ acni  diciaooove  ; 

La  quale  e eolia  rocca,  e al  telajo 
Travagliò  pel  timor  della  sua  madre, 
Entrando  tra  le  Muse  ancorché  ferva. 

Or  quanto  Saffo  nelle  canzonette 
Supera  Erinna,  tanto  Erinna  à Saffo 
Degli  esametri  al  suoo  la  palma  toglie. 

XV. 

D’  IHCEBTO 

Come  /e  parlati*  il  libro  di  I.icofront. 

Non  da*  nostri  intrigati  labirinti 
T»  ha  agevola  utcir,  se  v’  entrerai, 

Poiché  con  tali  accenti  I*  indovina 
Cascaodra,  del  Re  Priamo  figliola, 

Il  futuro  predisse,  al  Re  aoprendo 
Con  dubbioso  parlare  i dì  futuri. 

Che  se  t'ama  Calliope,  mi  prendi 
Pur  tra  le  roani  1 ma  sa  dalle  Muse 
Tu  sei  lungi,  gran  peso  in  mano  avrai. 

XVI. 

D‘  IHCEBTO 

Sopra  Jrchilooo 

D'  Arcbiloco  soa  questi  i gravi  giambi 
L*  ira,  e de'  moti  tuoi  gli  orrendi  dardi. 

XVII. 

O’  IHCEBTO 
Sopra  Jritlq/an*. 

O libri  d'  Aristofane,  divino 
Lavoro,  onde  superbo  1*  Acarnese 
Su  1*  ellera  scuotendo  va  la  team. 

Ecco  come  di  Becco  soa  ripiene 
Le  pagine,  e con  qual  tuono  risu  ottano 
Poti.  Grtch* , Voi.  FI. 


I varai  tuoi,  di  gravi  grafie  pregai. 

0 nobil  alma,  e di  Greci  costumi. 

Comico,  ebe  beo  biasmi,  e ben  deridi. 

xvm. 

D1  IHCEBTO 
Sopra  Mtaatulro 

Nella  tua  bocca  a*  annidano  1'  api 
Dalle  Muse  cogliendo  i varj  fiori; 

Le  grazie  stesse  ti  diero,  o Mensndro, 

1 dolci  modi,  onde  le  carte  verghi. 

Perciò  vivrai  eternamente,  e Atene 
Per  te  divisa  di  somma  gloria  sede, 

Mentre  su  I'  etra  i suoi  confin  distende. 

XIX. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 

Le  cicale  a inebriar  sol  la  rugiada 

(Basta;  ma  dopo  aver  quella  bevuta 
Sono  de' cigni  flessi  più  canore. 

Tal  il  Poeta  in  render  contraccambio 
Per  benefici*!  sa  dar  inni  ; lieve 
Favor  sebbea  egli  abbia  ricevuto. 

Perciò  di  te  principalmente  < il  feto 
Giacché  vuol  eh'  io  risponda  ) spesse  volte 
Paranoo  i libri  miei  ricordanza. 

XX. 

DI  CALIBI  A C D 

Pel  rentier  puro  venne  Tettato, 

Né  questa  è poi  le  via,  che  conduce, 

O Bacco,  alla  tua  ellera.  Per  poco 
D’altri  il  nome  i eantor  celebreranno; 

Ma  la  Grecia  tuttor  la  sue  saviezza. 

XXI. 

DELLO  STESSO 

Brieve  discorso  o Bacco,  al  buco  poeta 
Ben  al  convita.  Io  vinco,  el  dice,  e questa 
li 
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La  parola  è piò  brteve.  A chi  tu  poi 
Propizio  non  «arai,  •«  alcun  gli  cluegga 
In  qual  maniera  tu  scoccasti  il  dardo, 

Ei  dice,  quanto  di  grave  successe. 

Di  chi  mal  peata  tal  parola  aia  \ 

Ma  '1  più  brieve  parlar,  o Re,  a me  tocchi. 


XXII. 

Quante  e quali  siano  le  Must 

Calliope  inventò  del  canto  Eroico 
Il  sublime  saper.  Clio  dell'amabile 
Cetra  il  soave  canto.  Euterpe  il  vario 
Tuoo  del  tragico  coro.  Alli  mortali 
La  dolce  lira  Melpomene  diede  ; 

La  vezzosa  Tersicore  nel  suono 
Del  flauto  arti6zioso  addestrò  l'uomo. 

Gl*  inni  soavi,  quali  in  ciel  si  cantano, 

E rato  ritrovò,  Polinnia  saggia 
Introdusse  i piaceri  della  danza. 

E 1'  armonia  in  ogni  canto  sparse. 

Urania  la  sfera,  e de1  celesti 

Segui  il  coro  inventò.  Talia  compose 

La  comica  azione,  e il  buon  costume. 

XXIII. 

Su  le  stesse 

Tersicore  nominai  vida  il  pittore, 

Ma  sol  secondo  I*  arte  le  dipinse 
Gli  occhi  simili  al  ver.  Se  qualche  volta 
La  cetra  amica  udrai,  che  il  cor  diletta, 
Erato  ammira  di  tal  arte  madre. 

Euterpe  canne  in  varj  fori  aperte 
Suona,  spargendo  il  fiato  dalla  dotta 
Ape  irrigato.  Il  comico  parlare 
A me  Talia  convlen  : e de'  cattivi 

10  rappresento  l'opre  su  le  scene 
Per  trar  applausi  dagli  amanti.  Mira 
Di  saviezza  l'imago:  e inver  Calliope 
STel  core  porti  la  saviezza  impressa 
Di  Febo,  presso  i tripodi  d'alloro 
Cinti  comando  io  Clio,  de'vaticinj 

E della  storia  Musa.  Con  divino 
Calcolo  Urania  de*  celesti  moti 

11  reciproco  corso  iosegnò.  Vedi 
Melpomene  di  ferrea  voce  ornati, 

Porte  a cantar,  e d’  eloquenza  amabile 
Fornita.  Io  taccio  di  loquace  mano 

Il  piacevole  moto,  il  qual  esprime 
Un  silenzio  parlante  con  un  cenpo. 
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XXIV. 

DI  GIU5AG0RA 

Di  Callimaco  il  carme  eccelso  i questo.  ? 

E io  vero  in  esso  delle  Muse  tutte 
Quel  poeta  impiegar  volle  le  forze. 

D’  Ecale  ei  canta  a'  forestieri  amica 
La  casetta,  e ì travagli,  eh*  a Tesèo 
Maratona  recò,  di  cui  *1  valore 
Selle  nominai  stancate  msn,  Marcello, 

Aver  a te  permesso  sia,  e uguale 
A lui  la  gloria  della  vita  ancora. 

XXV. 

DI  5 CERTO 

Erodoto  alle  Muse  albergo  diede, 

A cui  ciascuna  volle  in  contraccambio 
Del  grato  ospizio  dar  in  dooo  un  libro. 

XXVI. 

D’ISCEEIO 

D*  Esiodo  un  dì  tra  le  mie  mani  un  libro 
Svolgendo,  vidi  all'  improviso  Pirra 
Venir  sopra  di  me.  Ma  *1  libro  a terra 
Dalla  mano  gettando,  a che,  gridai 
Tal  travaglio  mi  dai,  o vecchio  Esiodo  ? 

xxm 

D’INCERTO 

Sopra  Non  rio. 

Io  eon  Nonno,  e la  mia  patria  è Pano. 

E nell' Egitto  con  sanguigna  spada 
De'lgiganii  i ginocchi  io  gii  recisi. 

XXVIII. 

DI  LEONIDA 

Tempo  vi  fu,  che  colle  linee  solo 
Io  recava  diletto  alla  mia  mente, 

Netumen  per  sogno  agl’incliti  Romani 
Noto.  Ma  son  ormai  per  tutti,  amabile, 

Poiché  tardi  alla  fin  conobbi  quanto 
Sia  d*  Urauia  Calliope  più  degna. 
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LXVIII. 

SOPRA  1 PASTORI 


I. 

DI  GLAUCO 


•Pliofe,  il  vero  vi  cbieggio,  a me  narrale, 
Se  i suoi  bianchi  capretti  qui  panando 
Dafni  fece  poaar.  Si  io  vero,  o Pane 
Suonator  di  rampogna,  ecco  in  quell' alno 
Una  lettera  a te,  qual  leggerai, 

Su  la  corteccia  incita  : Pane,  o Pane 
Pretto  Halea  ne  vieni  al  monte  Psofide. 

Io  Verrò:  Ninfe  addio*,  da  voi  mi  parto. 


II. 

DI  BRICIO 

Pattar,  deh  ! pel  dio  Pan,  questo  colosso 
Di  faggio,  a coi  offri  del  latte,  dimmi 
A chi  appartien?  Tirinzio  rappresenta, 

Che  col  leon  combatte.  E che!  non  vedi 
O fiociul,  le  taette,  e la  sua  clava, 

Ch' è di  selvaggio  olivo’  O Alcide,  il  quale 
Di  vacche  sei  conturoator,  ancora 
Di  queste  stalle  la  custodia  prendi, 

E di  poche  ne  forma  un  grande  armento. 


HI. 

DI  MACEDONE 


Sol  lido  un  capro  uccise  Codro;  e poi 
Prende  un  cervo  veloce'  anche  aul  mare, 
R tra  Tonde  terribili,  e sebbene 
Foster  atte  a volar  le  belve,  pure 
Sarebbero  sua  preda,  in  aria  Artemide 
Giacché  non  mai  fallir  ma  mano  vidi. 


IV. 

DI  ANTIFIDO 


Porco,  pattor  di  buoi,  vicino  estendo 
A un  dolce  favo,  sopra  un'  alta  rupe 
Coll*  sjuto  montò  di  una  fune. 

Segudlo  un  can,  che  appresto  a' buoi  ancora 

Andar  solca,  il  qual  la  lieve  fune 

Di  giunco  a rodrr  prese,  che  di  mele 

Caduto  erasi  aspersa.  E cosi  quegli 

Venne  a cader  in  braccio  all'  Orco,  e »»  tanto 

Quella  raccolta  ad  altri  inacessiLile 

Di  quel  mele  comprò  colia  sua  vita. 


V. 

D’IHCERTO 

O Pane  fa  sentir  tua  sacra  voce 
Alle  satolle  greggi,  il  curvo  labbro 
Accostando  vicino  alT  auree  canne. 

Affinchè  queste,  di  candido  latte 
Gravi  le  poppe,  in  casa  di  dimeno 
In  abbondanza  portino.  K in  tuo  onore. 
Assistendo  divoto  presso  T ara, 

11  pastor  delle  capre  il  caldo  sangue 
Dal  petto  inalo  delle  stesse  sparga. 

vi. 

DI  TEOCRITO 

Eunice  un  dì  baciar  volendo,  dissemi 
Così  ridendo,  e rampognando:  Vanne 
Presto  di  qui,  o caprar  ; tu  vuoi  baciarmi? 
Stringer  non  seppi  mai  bifolchi,  e solo 
Civili  labbra  premono  le  mie. 
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LXIX. 

SULLA  GUERRA  E LA  PACE 


!. 

DI  APOLLORXDE 

Dolio,  Allorché  di  Serse  la  gran  flotta 
Portò  alla  Grecia  tutta  alto  iraragtio. 
Ruota  pugna  Dirai  del  mar  nel  fondo 
Seppe  ioreatar,  nuotando  fio  di  Heren 
Tra  *1  limo  occulto,  e delle  sari  ruppe 
La  fune,  onde  era  l'ancora  legata. 

Coli  co'  tuoi  campion  la  Grecia  tutta 
Io  terra  cadde  prigioniera,  e doma, 

E Temistocle  fé'  la  prima  impresa. 

li. 

DI  FILIPPO 

Ron  piu  di  torre  armata,  fra  le  schiere, 


■ Colle  falangi  situato  arsale, 

||  Co'  smisurati  denti  impetuoso 
Il  L'elefante;  ma  preso  da  timore, 

[j  Abbassando  il  suo  colio  del  timone 
Presso  la  fune,  del  celeste  Cesare 
Il  cocchio  tira.  Anche  una  bnlra  mostrasi 
Sensibile  al  farore  della  pace. 

Gli  strumenti  di  Bfarte  abbandonando, 

E porta  io  dosso  d*  equitate  il  padre. 


IH. 

D’IKCEITO 

Artemide  sudando  nominate  guerre. 


LXX. 

SOPRA  LE  CITTA1 


I. 

DI  ETEIIO 

O peregrini,  quell'  illustre  altera 
Citta,  quell*  Ilio  sacro,  che  d'intorno 
Ben  torrite  muraglie  chiusero  io  prie, 

L'età  nel  cener  suo  m'ha  dtrorato  : 

■a  pure  io  giaecio  in  Omero,  e sbarra 
Salde  porte  metalliche  mi  fanno. 

Non  piò  de’  Greci  )’  aste,  onde  distratta 
Fu  Troja,  al  suol  mi  gettcran;  ma  in  boecn 
Da*  Greci  tutti  mi  turò  per  tempre. 


II. 

DI  AGAZIA  SCOLI  ASTI  CO 
Sitila  fletta . 

Ahi!  Città  dare  aon  quelle  tue  mura, 
Dorè  qua*  ricebi  tempj.  e le  cerrici 
Degl’  immolati  buoi,  e dorè  tono 
Gli  alabastri  di  Venere,  e le  reati 
Tolte  d’oro  intessute  ; ore  di  Pallide 
Cittadine  l'imago?  Ahi  tutte  ormai 
E la  guerra,  e *1  disordine,  e la  Parca 
Orgogliosa  distrofie  1 • un  altra  sarte 
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Dalla  prima  direna  mai  l'oppressa. 
Tanto  poteo  aopra  di  ta  la  forca 
Di  grava  invidia  ! Pur  non  può  giammai 
nasconderà  il  tuo  nome  e la  tua  gloria. 

m. 

DI  BASSO  LOLLIO 

Sulla  stassa. 

I giuramenti  della  Parche  infranti 
Presso  T ara  Trojan  sacrifica™ 

Di  Priamo  I*  estrema  illustre  vittima. 

Ha  per  te,  o Enea,  gii  la  sacrata  flotta 
D'Italia  nel  porto  entra  per  premio 
Della  patria  celeste.  La  Trojana 
Rocca  distrutta  fu  felicemente, 

Poiché  tra  Tarmi  questa  indi  n' è sorta 
Cittì  dal  mondo  intero  alta  reina. 


VII. 

DI  AG AZI  A 
5u//a  stassa 

Se  nn  Spartano  tu  tei,  o forestiero, 

Non  mi  spreazar  ; poiché  non  a me  sola 
Un  tale  oltraggio  fece  la  fortuna. 

Ha  sa  d'  Asia  tn  sei,  di  me  non  piangere, 
Perchè  sotto  lo  scettro  de*  Trojani 
Fu  sottoposta  ogni  Cittì.  Sebbene 
Poi  degli  Dei  i tempj  e la  muraglie, 

E le  magion  l'invidioso  Marte 

Abbia  tutte  distrutte;  tuttavia 

Son  di  nuovo  regina.  Intanto,  o Soma, 

Figlia  iotrepida  e forte  addosso  a*  Greci 

Il  gioco  porta  della  tua  vendetta. 


IV. 

DI  ADRIAHO  CESARE,  mitri  GERHABICO 
Sulla  stassa 

Ettore,  o stagne  del  feroce  Marte, 

Se  ascolti  pur  sotterra,  il  del  ti  salvi 
E «n  la  patria  lua  respira  alquanto. 

S'abita  Troja,  la  duale  illustra, 

Uomini  avendo  in  ver  di  te  più  deboli, 

Ma  pur  in  armi  bcllicod  e forti. 

I Mirmidoni  poi  tutti  perirò.  • 

Sorgi,  e narra  ad  Achille,  che  gii  tuttn 
In  poter  de' Trojani  è la  Tessaglia. 

V. 


VIH. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa 

Quest'  è di  Priamo  la  famosa  un  tempo 
Città,  che  non  potèo  a forca  aperta 
Per  dieci  anni  distruggere  il  valore 
De' Greci;  ma  'I  potè  di  quel  cavallo 
L' ingannevole  legno.  Ah!  morto  Epto 
Fosse  pria  che  la  frode  di  quel  legno 
Fatto  avesse  ; perchè  così  ^uel  fuoco 
Dtvoralor  della  magion  d'  Alcide 
Sul  popol  mio  piombato  non  sarebbe. 


IX. 

DI  ANTIFILO 

Sulla  s tassa 


A questi  di  nascosto  sottoscrissi 
Damatalo  Spartano 


Son  baldanzosi  ancor;  poiché  non  hanno 
Del  mio  cimier  I*  aspetto  innanzi  gli  occhi. 

VI. 

Interrogato  di  nuovo  dalt  Imperatori  soggiunto. 

Io  son  guevrier  del  ben  armato  Marte: 

Ministro  ancor  dell' Eliconio  Apollo. 


Mira  di  Troja  fra  died  anni  ordite 
L' insidie,  e mira  quel  carsi,  eha  in  seno 
Chioda  de'  Greci  T allegrane  armata, 

È lavoro  d'  Epe©  : Pallide  all*  opra 
Sor  ruta,  sotto  il  di  cui  dorso  tutta 

ILa  Grecia  a' asconde.  In  vano  al  certe 
Esercito  ai  grande  andò  in  rovina. 

Se  fu  per  la  vittoria  agli  Atridi 
Utile  più  la  frode,  che  la  guerra. 
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X. 

DI  rOHPEO,  altri , DI  MARCO  G1URIORE 
Sopra  Siicene. 

Benché  in  deserti  poi  rere  ridotti 
Io  qui  Micene  sii;  sebbene  oscura 
Più  che  qualunque  scoglio  incori  sembri; 

Pur  se  taluno  la  cittade  illustre 
Mira  di  Treja  le  cui  more  altere 
Io  conculcai,  la  magioo  regale 
Distruggendo  di  Priamo,  qual  fusst 
Un  tempo  il  mio  vslor  fi»  ch'indi  scorga. 

Or  benché  m*  abbia  gii  secchie**»  estinta. 
Contenta  son  del  testimon  d'Omero. 

XI. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 
Sulla  slessa 

Poche  mi  veggon  patrie  di  Eroi, 

E sa  taluna  è in  piedi  ancor,  non  molto 
È del  suol  più  sublime.  Qual  te  ancora 
Passando  ridi,  o misera  Micene, 

D’ogni  deserto  scoglio  più  deserta, 

Noti  solo  alle  capre.  Eppur  talvolta 
Qualche  vecchio  diri:  Qui  appunto  sita 
Fu  l'aurea  citiate  de' Ciclopi. 


XII. 

DI  ARTORIO  DI  ARGO 
Sulla  eletta. 

Io  che  una  volta  fai  cittì  famosa 
Che  dal  ciel  degli  Atridi  ebbi  la  stirpe, 

E che  Troja  da* Dei  fabbricata 
Distrussi,  e che  una  volta  dell!  Greci 
Caropion,  la  regia  fui  ferma  e possente  ; 

Delle  pecore  or  son  pascolo  fatta, 

E della  buoi  io  qui  Micene,  c serbo 

Del  grande,  che  ta  me  fa,  soltanto  il  nome.  1 
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XIII. 

Ili  ALFEO  DI  BflTILERB 

Argo  da  Omero  celebrata,  e sacro 
Suol  della  Grecia,  e gii  di  Perseo  un  tempo 
Aurea  rocca,  or  abbattuta  al  suolo 
Tu  sei,  decoro  di  que'gran  campioni 
Che  distrussero  un  giorno  le  Trojan* 

Mura  che  degli  Dei  furo  il  soggiorno. 

Ma  queste  in  vero  in  miglior  stato  or  sono: 

Ma  voi  distese  al  tool  mostrate  siete 
Già  quali  stalle  di  muggenti  buoi. 


XIV. 

DI  ANTIP ATRO 

Dov'  è la  maestosa  tua  beltade, 

0 Dorica  Corinto  ? ore  di  torri 
La  corona,  ch'intorno  ti  stringeva? 

E le  ricchezze  tue?  ore  de' Dei 

1 tempi,  e i tetti  tuoi  ? dove  di  Sisifo 
Le  donne,  e le  migliaia  del  tuo  popolo 
Immenso  un  tempo?  Abi!  che  neppur  il  segno 
O molto  sventurata,  in  te  vi  resta, 

E *1  furor  della  guerra  il  tutto  estinte. 

Solo  non  mai  distrutte  dell’  Oceano, 

Neretdi  figlie  delle  tue  sventure. 

Noi  alcioni  serbi  a m l*  egra  memoria. 

XV. 

DI  ORESTE  DI  CORIHTO 

Colla  cetra  sorgei,  e fui  distrutta 
A suon  di  trombe  io  Tebe.  Alti  come  furo 
Contrarie  queste  Muse  in  armonia  ! 

Sorde  or  giaccion  al  suol  le  torri  infrante. 

Che  furo  un  dì  sensibili  alla  lira, 

Tra  pietre  dalle  Muse  unita  insieme, 

B tra  muraglie  da  se  stesse  sorte. 

Si  vane  far  della  tua  man  le  grazie 
Amfion,  che  la  patria  a sette  porte 
Fabbricasti  con  cetra  a sette  corde. 
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XVI. 

DELLO  STESSO 

Le  none  d’armonia  «acre  dire», 

Ha  non  lecite  poi  quelle  d'Edipode. 

Dirai  A o tigone  tanta,  ma  i fratelli 
Più  cbe  ogni  oom  scellerati.  Ino  fe}iee, 

Ma  misero  Atamante.  I muti  salsi 
La  cetra  sutoitò  -,  ma  li  distrusse 
Il  suono  poi  di  tibia  armoniosa. 

Min  in  qual  modo  in  Tebe  ba  misto  Giova 
Col  nule  il  ben,  ed  in  un  punto  anillì. 

XVII. 

DI  FILIPPO 

Furo  di  Cadmo  nobili  le  nozze 
In  Tebe,  ma  poi  furo  abboininetoli 
Di  Edipode  i sponsali.  A Bacco  care 
L'orgia  furo,  ma  quelle  sprezzando 
Pentco  solivi  funesta  pena.  Io  piedi 
Sorsero  la  muraglie  a auoo  dì  corde  ; 

E • suon  di  tibia  al  suo)  distese  furono. 

I)’  Antiopa  santo,  e di  Giocasti  il  parto 
È scellerato.  Ino  ì suoi  6gti  amara, 

Era  iniquo  Atamante.  O città  sempre 
Degna  di  pianto  ! mira  intorno  a Tebe 
Quanto  • felice  e trista  sia  U storia . 


XVIII. 

DI  SUSOHE 

Sardi,  cbe  un  tempo  U Città  di  Gige 
E d'  Aliane  fosti,  e cbe  nell'  Asia 
Al  Re  di  Persia,  e a Creso  fabbricasti 
La  Reggia  un  tempo,  tutte  le  ricchezze 
Del  Fattolo  dal  sen  cavando  fuori. 

Or  misera  e infelice  alle  arenture 
Condannata  cadesti  dell'  abisso 
Nel  baratro  profondo.  E Dura  ed  Elice 
Dall*  impeto  del  mar  furono  ahsorta. 

Ha  tu,  o Sardi,  cbe  in  terra  sei,  eoU' itolo 
Io  uu  medesmu  eccidio  se'  posta. 


XIX. 

DI  DORIDE  ELI!  ITE. 

Sul  Diluvio  di  Fjeso 

Aerie  nubi,  e donde  mai  si  gravi 
Acque  bevendo  tra  l'orror  di  triste 
Notte,  tutte  inondaste  della  Libia 
Non  le  deserte  spiaggia,  ma  dell' egra 
Efeso  gl'  infiniti  e grandi  alberghi, 

E di  tant'anoi  le  raccolte  fertili? 

E come  mai  i protettori  Dei 
Ritolsero  da  quella  allor  lo  sguardo7 
Ahi!  la  più  chiara  tra  le  città  Ioniche! 

E tutte  poi  quelle  ricchezze  al  pari 
Dell'onda  vorticose  roiotaro 
in  seno  al  mar  colle  cadenti  pioggia. 

XX. 

I DI  GIOVASSI  POETA  UABBCCALLO 
Sul?  incendio  di  Berito 

La  misera  Città  non  più  Citiate 
Son  io,  che  con  i morii  abitatori 
Insiem  or  giaccio.  Mi  abbattè  Vulcano, 

Dopo  la  scossa  di  Nettuno  ; ahi  lassa  ! 

Dopo  tanta  beliate,  or  cener  fono. 

Ma  voi,  o passeggiar  la  aorte  mia 
; Deb  ! compianger  vi  piaccia,  ed  a Berito 
Vostro  lagrime  olir  ite,  ancorché  morta. 

XXI. 

DELLO  STESSO 
sulla  stessa 

E dot1  è mai  la  tutelare  Venere, 

Perchè  sappia  de'  morti  il  domicilio. 

Quella  che  fu  di  grazie  in  pria  la  sede? 

XXII. 

DELLO  STESSO 
sulla  stessa 

Città,  sepolcro  d'  uomini  insepolti, 

Beroc,  di  cui  sotto  l' ardente  cenere 
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Molle  miglili*  giacciano  corerti. 

O voi,  che  ri  renate,  uomini  amici. 

Sopra  una  sola  pietre  ora  aeritele: 

Berito  sventurata  al  suol  a*  giace. 

XXIII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  situa 

Wocchier,  non  più  per  me  della  tua  nata 
D cono  reggi,  nè  spiegar  le  relè* 

Mira  in  spiaggia  cambiato  questo  porto 
E divenuta  io  ton  tutta  un  sepolcro. 

Or  in  un'altra  sventurata  parte 


Batterci  Tonde  il  remo  della  nave. 

Che  al  di  sopra  ne  passa.  Cosi  piacque 
▲ Nettuno,  ed  agli  amici  Dei- 
Addio,  o voi  che  io  mar  errando  andate, 
E voi  cha  in  terra  a pia  ne  gite,  addio. 

XXIV. 

DI  ISTORIO  DI  AKGO 

Io  cha  fui  prima  del  calette  Perseo 
Rocca  aublime,  e che  nutrii  la  stalla 
Alla  Trojan  funesta  ; or  giaccio  al  suolo 
Per  solitario  albergo  de'  caprari, 

Tardi  pagando  il  So  per  mao  di  Priamo. 


LXXI. 

SOPRA  I CATTIVI 


I. 

D’IHCEBTO 


Se  morule  Saturno  fosse  sUio. 

Però  per  l'omicidio  lo  punisce 
Con  i Titani  insiem,  mentre  ligaio. 
Qual  ladrone  nel  TarUro  lo  manda. 


Egli  ■ 


;li  è un  proverbio  ; T aora  cattivo  a morder# 
Corre  anche  il  topo.  Eppur  va  ciò  mal  detto 
E meglio  ai  direbbe:  Tuoni  dabbene, 

E quei  che  son  lontani  da  contese 
Morde  anche  il  topo.  Ma  *1  cattivo  in  vero 
Hemmen  un  drago  morde  per  timore* 


li. 


in. 

DI  AHCOIA 

Cade  all*  inferno  mentre  ruba  I*  nva, 
Flagellato  Ecatooimo  da  un  ramo 
Di  vite,  presto  lato  dal  auo  furto. 


DI PALLADE 


iv. 


Che  un  parricida  fortunato  aia 
Non  mi  reca  stupori  perché  di  Giove 
Un  dono  è questo  : mentre  anch'  esso  odiando 
Il  genitor  T avrebbe  mesto  a morte, 


D'INCERTO 

L*  uomo  doppio  abbonisco,  che  In  parola 
È amico,  ma  nemico  è ne'  costumi. 
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LXXII. 

SULLE  P DTTANE 


I. 

DI  PALLADE 

No,  non  fa  ter  come  Io  disse  Omero, 
Che  Circe  trasformata  In  porci,  o lupi 
Chi  lei  renira  a ritrovar  -,  ma  essendo 
Essa  an’  astuta  meretrice,  all'  esca 
Tratti!?,  li  rendea  poveri  e tristi. 

Dell’  umana  ragion  indi  spogliandoli, 
Poiché  noli* altro  ben  lot  rimaner, 

Ella  in  casa  nudrilli  qual  se  fossero 
Bruti  animai  : ma  ben  fa  saggio  Ulisse 
Che  fuggir  seppe  il  giovani!  periglio. 

Rè  da  mercurio,  ma  dal  don  natio 
Di  sua  ragion  il  farmaco  contrario 
MT  incantesmi  gli  fu  presentato. 

il. 

DI  S I U O H 1 D E 

Eufro  e TaiJe,  e Bedio,  le  vecchie 
Di  Diomede,  di  nocchieri  navi 
Aveoti  remi,  Apide,  e Cleofoote 
Ed  Antagora  ad  uno  ad  no  ciascuna 
De' naufraghi  più  poveri  e meschini 
Cscciarou  via  -,  deb  ! colle  navi  stessa 
Questi  corsar  di  Venere  fuggite. 

Che  son  delle  Sirene  più  nemici. 

in. 

DI NICAHCO 

Fìlenio  essendo  incinta,  una  fanciulla 
Diede  alla  luce,  per  Eliodoro 
Suo  volontario  sposo.  Ma  dal  duolo 


Preso  costai,  perchè  fanciulla  fosse^ 

Ella  aei  di  fece  passare,  e poi 
Disse,  che  un  maschio  partorito  area. 

Cosi  ai  strugge  di  Diana  il  regno  ; 

Poiché  se  ciascheduna  come  questa 
Partorirà,  che  vale  più  Diana? 

iv. 

DI  EPIGONO 

Io  che  di  tutti  un  tempo  fui  lo  strale, 

Or  Laide  non  più,  ma  per  vecchiezza, 

Qual  Nemesi  mostrata  a tutti  sono. 

Per  Venere  noi  giuro,  che  nominai 
Fu  Venere  a me  nota  in  giuramento, 

Neppur  a Laide  stessa  io  son  più  Laide. 

V. 

D’  INCERTO 

Costei  che  fu  da  pria  cotanto  altera 
Per  amanti  si  ricchi,  e sacrifìcio 
A Nemesi,  eh'  è Dea  crudel,  non  fece, 

Con  le  povere  spuole  ora  a mercede 
La  tela  intesse.  Pallide  ben  tardi 
Sopra  Ciprigna  le  sue  prede  steude. 

VI. 

DI  STRATONE. 

E Draco  un  giovanetto  assai  leggiadro: 

Ma  Draco  easendo,  in  qual  maniera  un  altro 
Serpente  nel  suo  buco  egli  riceve? 


Poti.  Greche,  Poi.  Pi . 
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LXXII1. 

SOPRA  I FIUMI 


* 

I. 

DI  ANTIFILO 

TLorrente  impetuoso,  « perché  mai 
Tauto  I*  impeto  tuo  qui  spingi  ; al  piemie 
Chiudendo  ogni  orma  di  passaggio?  Forse 
Ebbro  se' tu  dì  pioggia,  e torbid’onda 
Porti  alle  Ninfe,  cbe  dall’atra  nubi 
Hai  mendicato?  Io  ti  vedrò  dal  sole 
Inaridito,  che  «a  ben  distinguere 
E ’1  fiume  naturale  e l’acqua  spuria. 


II. 

DI  BIAIOUE 

Un’  urna  ancor  delle  paterne  ceneri 
Custode,  da  un  torrente  un  faociul  vide 
Via  trasportarsi,  ed  il  dolore  stesso 
Lo  rese  audace  ; onde  imprudente  in  meno 
L*  acque  lancio  tei’,  e mal  venne  in  ajuto, 
Perchè  1’  ossa  egli  io  ver  salvò  dall'  oode, 
Ma  per  quelle  sommerso  è nel  gran  fiume. 

III. 

D’  INCERTO 

O amabile  Alféo,  acqua  cbe  porti 
Di  Giove  la  corona,  • cbe  pe’  campi 
Pisci  di  polve  sordido  ne  scorri, 

Sul  principio  tranquillo,  ma  nel  mare 
Quando  se'  giunto,  rapido  cadendo 
Nell'  onde  immense,  e volontario  sposo 
Gli  amor  portando,  in  seoo  della  Sicula 
Aretusa  ne  vai  molle  marito. 


Questa  però  te  lasso,  ed  anelante 
Accogliendo,  e tergendoti  la  spiuma 
E i gravi  fior  del  mare,  le  sue  labbra 
A’  labbri  tuoi  unto,  e qual  suo  sposo 
Stringendoti  la  ninfa  in  dolci  nodi. 
Giacendo  nel  suo  sen,  colla  celeste 

Acqua  ingrato  sapor  t’immerse,  e insieme 
Mischiò  colle  fatai  gocce  aue  gocce. 

Or  del  Siracusan  tuo  letto  antico 
Non  più  ti  punge  amor;  e l’acqua  stessa 
Da  purpureo  pudor  repressa  indietro 
Hai  tu  respinta,  non  volcodo  insieme 
E *1  mare,  e ’l  letto  tuo  fra  lor  mischiare. 
Però  sovente  dall’ardore  oppresso 
De' soavi  colloqui  sul  letto. 

Quando  a goder  se' giunto  il  dolce  alletto 
Di  tua  rapida  moglie,  allor  ti  fermi 
Cheto,  vedendo  d' Aretusa  l’acqua. 

Ma  questa  presso  la  Pelovia  rupe 
Vedendoli  di  lagrime  bagnato, 

La  leggiadra  Aretusa  a pietà  mossa. 

Le  tenere  mammelle  si  percosse, 

E qual  rosea  rugiada  dileguossi. 

Or  il  fiume  Piseo  bagnato  essendo, 

Fu  ancora  il  fonte  siculo  bagnato. 

Nè  l'uom  cruento  fuggi  la  vendetta, 

Ch’  è tutt’ occhi,  di  quei  che  della  Grecia 
La  verdeggiante  spiga  recidevano: 

Sopra  di  cui  mogli  d’eroi  ben  molte. 

Figli  di  poca  etade  partorendo 
Su  i parti  loro  piansero  all’  invano. 

IV. 

DI  DIOSCOHIDE 

D’  Amtagora  il  picciolo  podere, 

E le  ricchezze,  o Nilo,  alto  gonfiandoti 
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Strano  sentiero  aprendoti  rapisti. 

Nel  proprio  suolo  il  vecchio  allor  nuotava 
Naufrago,  uscito  ormai  d'ogni  speranza, 

Presso  al  podere  d’  un  tal  suo  vicino, 

Gii  mezzo  infranto!  e disse:  Oimè  l'immenso 
Travaglio  mio,  ed  i lavori  egregj 
Della  aia  bianca  mano,  or  tutti  siete 
Cangiati  in  acque;  e questa  che  gradita 


2 I t\ 

È per  gli  agricoltor  ondosa  mole, 

Per  Aristagora  è troppo  funesta. 

V. 

DI  DESTO  It  E 
Acqua  eoo  acqua  mista  in  mar  fermotsi. 


LXXIV. 

SOPRA  I POVERI 


I. 

DI  FILIPPO 

L.  miserabil  fama  discacciando 
Assai  vecchio  Nicone,  colle  figlie 
Attentamente  colse  delle  spighe, 

Ha  dal  calor  fu  morto.  Onde  di  paglie 
A lui  le  donne  prezzolate  un  rogo 
Eressero,  e quest'  era  ancor  di  spighe 
Senza  alcun  legno,  Noo  entrar,  o Cerere, 
Per  lai  opra  io  isdegoo,  se  da  terra 
Un  uom  formato,  della  terra  stessa 
Co’ semi  quelle  donne  circonderò. 

il. 

DI  PALLADE 

Co  poter’  nom,  che  non  mai  visse,  mai 
Neppur  aen  muore,  perchè  mentre  sembra 
Vivere,  a un  morto  in  tutto  egli  è simile. 
Quelli  però  ebe  grsn  fortune,  e molte 
Ricchezze  unirò,  questi  sì  la  fine 
Trovano  di  lor  vita  nelle  morte. 


HI. 

D’  INCERTO 

Se  all’Orco  v’è  giustizia,  e se  v’è  Tantalo, 

Io  povertà  non  curo,  mentre  penso 
Alla  pena,  eh*  ci  soffre  sotto  terra. 

IV. 

D'  INCERTO 

Questi  eh*  è uo  nulla,  uom  ignorante,  e schiavo 
Chi  mai  d’  nn  guardo  il  farà,  degno?  mentre 
Nemmeo  dell’ alma  sua  vive  padrone. 

V. 

B'IBCEBTO 

Anche  alle  meretrici  le  ricchezze 
Toccano:  io  non  le  coro,  e in  odio  m' abbia 
L'oro  meschin  di  meretrici  amante. 
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LXXV. 

SUL  SILENZIO 


I. 

DI  PALLIDE 


Crr*n  dottrina  negli  nomini  è ’I  silenzio, 
Ed  ho  di  ciò  per  testimon  Pitagora, 

Il  gran  sapiente  che  parlar  sapendo, 


Gli  altri  ingegnò  a tacer,  e della  pace 
Il  farmaco  rinvenne  il  più  possente» 

IL 

DELLO  STESSO 

Ogni  stolto  è savissimo,  se  tace, 

Mentre  asconde  il  parlar,  qual  morbo  infame. 


LXXVI. 

SULLA  SAVIEZZA 


I. 

DI  GRIN AGORA 

r 

•1-s  fin  a quando,  o misero  pensiere, 

Su  t’ali  alzato  di  speranza  vana 
Presso  le  fredde  nubi  a lievi  sogni 
Di  ricchezze  darai  tultor  ricetto? 

Perocché  peffnortali  per  se  stesso 
Ron  v’ha  nulla  di  stabile  e perpetuo. 

Però  eoi  delle  Muse  a*  doni  egregj 
Passar  tu  devi  \ e queste  oscure  immagini 
Degli  spiriti  vani  in  poter  lascia. 

II. 

DI  AFOL DORIDE 

Elio,  splendor  supremo  degli  Ausonj 
Vedendo  Eurota  disse:  Il  ciel  ti  «alvi 


Acqua  di  Sparta  limpida  ed  illustre. 

Poi  accostando  delle  Muse  al  dotto 
Libro  la  maoo,  in  alto  vide  >1  segno 
Dell'  eccelsa  dottrioa,  ed  era  un  tale 
Uccello,  che  sa  l’arte  d’imitare 
Le  piche,  e che  tra  l’ombra  delle  valli 

10  vario  euon  la  dolce  bocca  muove. 

Ed  é da  quelle  a cintar  mosso.  Or  come 
Si  fuggirà  il  travaglio,  ancor  gli  uccelli 
Se  apprender  braman  le  nostre  canzoni? 

III. 

DI bestobe 

Perchè  col  disturbarmi  interrompeste 

11  cantar  mìo?  il  cavalier  appresa 
A cavalcar,  ed  il  caater  cantare) 
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Ma  quinto  alcali,  che  a cavalcar  appresa 
Vorrà  cantar,  nell*  uno  e l’altro  pecca, 

Così  nel  cavalcar,  come  nel  canto. 

IV. 

DI  PAOLO  SILERZIARIO 

Non  é la  vita  per  natura  allegra, 

Ma  tal  la  rende  il  cacciar  via  dal  petto 
Le  care,  che  e vecchiezza  il  passo  affrettano. 
Ricchezze  io  bramo,  ma  sol  quante  bastino  \ 
Che  un  ardore  più  folle  a far  dell’oro 
L'animo  ognor  a poco  a poco  rode. 

Quindi  è,  che  spesse  volte  pe’ mortali 


a 18 

La  povertà  miglior  delle  ricchezze, 

E della  vita  troverai  la  morte. 

Ciò  tu  scorgendo,  nel  dritto  sentiero 
Drizza  il  tao  cor,  fisso  tenendo  il  guardo 
Nella  speranza  sol  della  saviezza. 

V. 

Sopra  la  Filotofant»  I patta 

Quando  io  ti  miro,  anche  il  parlar  o«  adoro, 
La  atellata  magione  della  vergine 
Sembrandomi  veder  -,  poiché  celesti 
Sono  P opere  tue,  Ipazia  feconda, 

D' eccellente  dottrina  astro  sereno. 


LXXVII. 

SUL  PARAGONE 


D’  INCERTO 
Cf 

ìTv  eguale  al  cigno  il  canto  la  cornacchia 
Può  aver,  e le  civette  gareggiare 


Osin  cogli  usignuol,  e se  ’1  cuculio 
Della  cicala  più  stridente  dicasi, 

A Palladio  ancor  io  posso  uguagliarmi. 


<+<+<*  +y&*x+*o—s*<**3*  *c**5~3»  +z+  <*  *c~*c— 


LXXVIII. 

SULLA  TEMPERANZA 


I. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSAGLIA 


Serba  di  greca  madre  i bei  costumi, 
Dote  allo  sposo  tuo  sicura  e soda. 


Antigene  Geloo  allorché  fiuto 
In  fra  gli  estinti  andava,  alla  sua  figlia 
Io  tal  guisa  parlò:  Vergine  bella. 

Mia  figlia,  ognor  abbi  compagna  all'  opra 
La  rocca,  a vitto  povero  bastante 
Fondo.  Ma  a nozze  poi  passar  sa  vuoi, 


11. 

D'IJCERTO 

La  castità,  e l'smor  pugnando  insiema 
Scempio  dell’ alme  l’una,  e l’altro  fero. 
Fedra  perì  per  P infocala  voglia, 
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Che  nudrio  «T  Ippolito,  ed  estinte 
Ippolito  la  santa  continenza, 

III. 

DI  PALLIDE 

L’ ingordo  ventre  eoo  forti  ragioni 
Io  Ito  convinto,  quel  suo  grave  orgoglio 
Con  temperarne  gastigando.  Infatti 
Se  al  pieoo  ventre  domina  la  mente, 
Perchè  vincerlo  suddito  non  posso? 

IV. 

DBLLO  STESSO 

Di  temperanza  non  v'ha  certo  indialo: 
Agli  uomini  ingannati  io  ciò  racconto. 
Poiché  né  la  deforme  è in  tutto  esente 
Da  sospetti,  oè  suole  esser  lasciva 
Ogni  bella.  Poiché  taluna  ancora 
A chi  per  sua  beltà  prodigo  dona, 

Non  cede  mai.  Ma  vi  son  molte  poi 
Donne  d'aspetto  niente  belle,  e pronte 
Alla  venere  ognor,  e insaziabili, 

Che  i drudi  lor  di  molti  doni  colmano. 
Né  se  alcuna  con  grave  sopracciglio 
Si  mostra,  nè  mai  ride,  ovver  ricusa 
Farai  a un  uomo  veder,  questa  è sicura 


Pruova  di  continenza  : ma  taluno 
Scoprirà  forse  per  bagascia  occulta 
Anche  colei,  che  ba  di  severa  il  vanto; 

E quelle  poi,  che  allegre  sono,  e a tatti 
Mostrami  in  viso  unno,  troverà  caste  * 

Se  dorma  alcuna  v’è  casta  del  tutto. 

V. 

DELLO  STESSO 

Il  ventre  odii  Dio,  e ancor  del  ventre 
I cibi;  perocché  di  temperanza 
Per  la  brama  di  quelli  il  fren  si  scioglie. 

VI. 

DI  AGAZIA 

Bell' è goder  d’ nna  pudica  mente. 

Ma  se  necessità  vi  sia,  l'amore 
Del  tuo  sesso  mascbil  non  mai  ti  turbi. 
L'amar  la  donne  è brieve  mal:  a quelle 
Diè  natura  perciò  congressi  occulti. 
Guarda  i bruti  animai:  la  lor  Datura 
Gli  accoppiamenti  lor  non  crede  infami, 
Poiché  al  maschio  la  femmina  a*  unisca. 
Ma  scellerati  gli  uomini  fra  loro 
Straoe  nozze  inventerò  e mostruose. 


LXXIX. 

SULL’  ONORE 


I. 

DI  PÀLLADE 

Da  te  sono  io  Retore  invitato; 
Ma  se  son  tralasciato.  Io  già  l'onore 
Meco  riporto,  e piò  ti  son  amico. 
Perché  non  lieta  fu  I*  alma  pausando 
AI  piacer  del  convito,  ma  soltanto 
Sensibile  all'onoe  ai  nutre,  e pasce. 


li. 

DELLO  STESSO 

Spesso  stupor  recommi  I'  amor  tuo 
E le  tua  villanie  i e assai  piò  lieve 
Conoscendo  il  tuo  affetto,  che  passaggio 
Agli  oltraggi  faceva  a poco  a poco, 

All' amor  tuo  rmnoziai,  soffrendo 
Non  più  U villanie  lo  più  molesto. 


Digitized  by  Google 


sai 


LIBRO  I. 


322 


I LXXX. 

SULLA  FORTUNA 


I. 

D’ INCERTO 

In  porto  io  giunti  : addio,  fortuna  e speme, 
Con  voi  non  ho  che  far,  burlata  gli  altri. 

II. 

DI  LUCIANO 

D’Achemooide  no  di  fui  campo,  ad  ora 
Son  di  Menippo;  a passerò  tra  poco 
Da  questo  potsessor  ad  altro  nuovo. 

Quegli  ha  creduto  possedermi  pria. 

Or  questi  * eppure  da  nessuno  allatto, 

Ma  dalla  sorta  sol  son  posseduto. 

III. 

D*  INCERTO 

Deh!  tu  mi  avessi  o genitor  istrutto, 

A custodire  i lanuti  armenti  j 
Onde  io  sedendo  a piè  degli  olmi,  e sotto 
Le  rupi  al  tuon  della  sampogna  il  canto 
Sciogliendo,  le  mie  pene  consolassi. 

Dunque,  o Muse,  fuggissi  da  queste  mura 
Di  città  frequentata,  e d’altra  patria 
In  cerca  andiamo.  Ma  farò  palese 
Al  mondo  intero,  che  recaron  danno 
I perigliosi  fochi  all’ api  atesse. 

IV. 

DI  FUUDE 

La  fortuna  che  regge  con  inganno 
La  vita,  e eh'  ha  volubile  natura , 


E eh’  or  riempie,  ed  or  di  nuovo  vota, 
Or  lasciando  esser  Dea,  fatt’  è un’  ostessa, 
Arte  beo  degna  de’ costumi  suoi. 

V. 

DELLO  STESSO] 

Mutate  son  le  cose,  come  io  veggio  ; 

E la  fortuna  stessa  or  è infelice. 


VI. 

DELLO  STESSO 

O Fortuna  Reina  • come  infausta 
Tu  avesti  la  fortuna  ? ed  ora  quella 
Che  di  felicità  sei  donatrice, 

In  qual  modo  infelice  resa  sei  ? 

Ma  impara  aocora  tu  soffrir  in  pace 
De' tuoi  flutti  la  fona,  e d’altri  apprendi 
Le  infelici  vicende,  ond’ altri  opprimi. 

VII. 

DELLO  STESSO 


Ancor  tu,  © Sorte,  in  avvenir  cangiata, 
Oggetto  sii  di  scherno,  che  neppure 
Alla  tua  aorte  stessa  infin  perdoni. 

Quella  cht  pria  un  tempio  avevi,  or  fai 
Da  ostessa  nella  toa  cadente  etate, 

Calde  vivande  agli  uomini  vendendo. 

Or  la  sventura  tua  con  santo  modo 
Piangi,  instabile  donna.  Al  par  degli  uomini 
Traendo  indietro  Iddio  va  la  tua  sorte. 
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Vili. 

DI  APOLLOKIDE 

Un’  improvvisa  nuova  Mi  ti  lena 
Udio,  che  'I  figlio  colle  merci  insieme 
Fosse  tra  Tonde  immerso;  onde  sul  lido 
Dal  mar  cacciato  uo  altro  corpo  rido 
L*  infelice,  o lo  preso  del  suo  male 
Qual  vera  proora,  o qual  se  fosso  stalo 
Il  suo  proprio  figliuol  lo  seppellio. 

Ma  poi  Dion  su  la  sua  salva  nave 
Sano  toraò  dal  suo  viaggio  io  terra. 

Or  qual  diversa  sorte  ebber  le  madri? 
Poiché  costei  chi  non  credeva  rivo 
Ebbe,  e colei  nemmeo  vedrallo  morto. 


IX. 

DI  A G A Z I A 

Traea  fra  stenti  un  pescator  sua  vita 
Col  guadagno  de’  pesci.  Or  questo  risto 
Una  ricca  donzella  dal  suo  amore 
Fn  tormentata,  e lo  fa  suo  marito. 

Oode  costui  da  tniserabil  vita 
ÀI  colmo  renne  di  ricchezze  immense. 

Ma  ridendo  la  sorte  a lui  rìcino 
Si  tratteoera,  e a Venere  poi  disse: 

Tua  noo  è,  ma  mia  questa  contesa. 

X. 

Su  <T  un  Principi  indegno  della  sua  dignità. 

Mal  rolenticr  ti  aollevò  la  sorte, 

E sol  per  dimostrar  che  abbia  la  raglia 
Di  tutto  oprar  acche  in  persona  tua. 

XI. 

DI  LUCIAtO 

Felice  essendo,  amico  alT  uom,  e amico 
Sei  degli  Dei,  che  facilmente  ascoltano 


Le  preci  tue  ; ma  sa  infelice  lei, 

Non  hai  più  amico  alcun;  io  un  momento 
Di  sorte  contro  te  tutto  si  cangia. 


XII. 

DI  PALLAD B 


Ben  quando  Toccaiion  dira  tu  appelli. 
Bene,  o Menaodro,  ragionasti,  quale 
Campione  delle  Muse,  a delle  Grazia 
Alunno.  Perocché  aorente  meglio 
De’ maturi  consigli  opera  il  caso. 


XIII. 

DELLO  STESSO 


Nè  leggi,  nè  ragion  sa  la  fortuna  ; 

M' all' uomo  impera  sol  da’  sooi  capricci 
Spinta,  e senza  ragion.  Pende  piuttosto 
A prò  degli  empj,  e i giusti  odia,  mostrando 
11  suo  poter,  che  di  ragion  è scevro. 


XIV. 

DI  AGAZIA  scolastico 

Su  di  un  principe  caduto  dal  grado 
di  sua  dignità. 


Por*  è ’1  tuo  grate  orgoglio,  e gli  arrogami 
Adulatori  tuoi,  fidi  seguaci 
Dorè  repente  son  andati  ? lungi 
Dalla  città  tu  tei  or  in  esilio. 

Eppur  la  sorte  pria  agl’  infelici 
Cittadioi  per  arbitro  ti  diede. 

Grazie  a te  somme  rendiam,  o torte. 

Io  ricchezze  potenti  che  del  pari 
Tutti  sempre  schernisci  e inganni,  e noi 
Per  opra  tua  qualche  piacer  proriamo. 
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XV. 

DELLO  STESSO 

Quando  ulna  da  povero  diviene 
Ricco  e aigoore,  non  più  riconosca 
Cbi  aia  auto  pria»  a fugge,  e «pressa 
La  prialine  amicizie.  Ma  folle 
Di  labrica  fortuna  i scherzi  ignora. 

Bri  la  un  tempo  misero  mendico, 

Ed  or  non  vuoi  pregato  invan  ad  altri 
Donare  un  pan.  Ha  tutto,  o amico,  passa 
Per  i mortai.  Che  se  noi  credi,  povero 
Fatto  di  nuovo,  l'attestrai  tu  stesso. 

XVI. 

DI  FÌLLADI. 

Scherzo  dalla  fortuna  è vita  umana, 

D’  errori  piena,  a misera,  che  in  mezzo 
Alle  ricchezze,  povertà  la  gira. 

E di  nuovo  i depressi  in  alto  estolle, 

B dal  «iato  all1  inferno  altri  deprime. 

XVII. 

DELLO  STESSO 

Se  non  prendiam  la  brieve  vita  in  risa, 
B la  fortuna  della  meretrice 
Agitata  da  flutti,  di  dolora 
A noi  atessi  siam  vasta  sorgente, 

Esser  gli  empj  vedendo  più  felici. 

XVIII. 

D’ISCEKTO 

11  felice  splendor  l'età  immortale 
Per  i consigli  tuoi  dona  a' mortali 
Generosa  fortuna:  A cenni  tuoi 
Tutto  gloria  n*  reca,  allorché  porgi 
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Alla  man  destra  H sacrosanto  collo. 

Tal  à il  deltin  ancor  de’  sommi  regi. 

De’ santi  duci  pur  del  gregge  umano. 

XIX. 

D'  INCERTO 

l'vo  pensando  nella  mia  ragione 
L' improvvise  vicende  della  vita, 

E l'ondeggiar  della  volubil  Diva 
Come  essa  colmi  di  ricchezze  i poveri, 

E di  tutti  gli  aver  poi  spoglia  i ricchi. 

Indi  contro  me  stesso  da  error  preso 
Per  l'incertezza  sua  tott* sbborisco. 

Poiché  come  potrò  vincer  la  sorte, 

Mentre  apparisce  dall'incerta  vita 
Aver  di  meretrice  U costumi? 

XX. 

DI  LUCIilO 
Lungi  da  Dio  non  v't  uomo  beato. 

XXI. 

D'  INCERTO 

Ahi  quanto  incerta  è de' mortai  la  sorte! 
Poiché  felici  gli  empj  sono,  e quell» 

Che  da  gravi  sventure  oppressi  sono, 

Son  verso  i Dei  religiosi  t pii. 

XXII. 

DI  LUCIANO 

Molte  cose  benché  fuor  d'ogni  etima 
Può  la  fortuna  \ i piccioli  sublima, 

I grandi  abbasia,  « ’1  Ino  superbo  ardir* 
Deprimerà,  sebbene  un  fiume  d'oro 
Onda  ti  natili:  non  la  malva,  o » giunchi. 

Ma  i pioppi,  • gli  orni  il  vento  ■ urrà  abbnttt» 
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LXXXI. 

SVILA  SUPERBIA 


r. 

D’  IHCEHTO 

Cangiato  io»'  od  tratto  ai  è Cornellio, 
Nè  più  diletto  recagli  la  nostra 
Vita,  che  colle  Sfuse  ai  trattiene, 

Ila  da  rana  speranza  è lusingato. 

Nè  noi  qual  pria,  più  Cura,  ma  da  grande 
Speme  ei  vien  sostenuto.  Or  ria  cediamo, 
Cuor  mio,  siamo  abbattuti;  e su  la  terra 
Per  Parte  dell' argento  giacciamo. 

II. 

DI  PALLADE 

Se  tu  richiami  alla  memoria,  o uomo. 
In  qual  modo  tuo  padre  generotti, 
L’orgoglio  depurrai.  Ma  a te  Platone 


Co*  sogni  suoi  t*  ispirò  I*  orgoglio, 
Chiamandoti  immortai,  pianta  celeste. 

Tu  da  creta  lei  nato:  • che  superbo 
Ti  gonfi  ? tal  ai  vanti  chi  ti  adorna 
D'una  forma  più  nobile,  ed  illustre. 

Che  se  ti  vero  tu  cerchi,  tu  se*  nato 
Da  rea  libido,  e da  acbifosa  goccia 

IH. 

DELLO  STESSO 

L*aria  sottile  noi  per  le  narici 
Respirando  viviam,  del  sol  la  face 
Mirando  quanti  mai  siam  tra  viventi. 

Or  macchine  siam  noi  dalle  vitali 
Aure  animati,  onde  lo  spirto  è in  moto. 
Se  dunque  alcun  colla  sua  man  ristringa 
Il  tenue  rapirò,  intercettando 
L’alma,  ci  mena  alla  nugion  di  Pluto. 
Eppur  mentre  siam  nulla,  ci  pasciamo 
Di  superbia,  e d'orgoglio;  ed  alimento 
Allo  spirto  diam  noi  con  aer  lieve. 
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LXXXII. 

SULLA  FAMA 


DI  PALLADE 

Se  una  Diva  è la  Fama,  anch’  essa  irata 
E coi  Greci,  perchè  in  inganno  tratta 
Dalli  discorsi  ior  di  frode  pieni. 


Però  la  fama  col  fatto  d*  accordo 
Tosto  vera  si  scopre,  e ancor  la  fama 
Spesse  volte  previene  la  prontesxa. 
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lxxxiii. 

SULL’  INVIDIA 


I. 

DI  PALLADE. 

»J  invidia,  al  dir  di  Pindaro,  è migliore 
Della  compascoli.  Gl' invidiosi 
Splendida  assai  la  loro  vita  menano. 

Ma  troppo  ahhiam  de'  miseri  piente. 

O nè  troppo  felice,  nè  meschino 
Io  eia!  perchè  è miglior  d*  ogni  altro  stato 
La  mediocrità  ; mentre  il  sublime 
Perigli  apporta,  e ’l  basso  infamia  reca. 

II. 

DELLO  STESSO 

O dell' invidia  la  malizia  estrema! 

Taluno  ba  pena  che  felice  sia 

Chi  da  Dìo  vien  amato  in  simil  guisa  : 

Per  invidia  in  error  stolti  cadiamo. 

Covi  della  sciocchezza  volnntarj 
Servi  siamo,  e Greci  uomini  vani. 

Che  nella  speme  fidiamo  de1  morti. 

Mentre  ogni  impresa  ornisi  cangiò  d'aspetto. 

III. 

DELLO  STESSO 

Qoand' alcun  odia  chi  sia  caro  a Dio, 
Grande  iciocchezta  in  ver  egli  commette. 


Perrhè  a Dio  stesso  chiaramente  oppone»!, 
Mentre  il  livor  gli  sveglia  a certo  sdegno. 
Amar  si  dee  colui  che  ama  Iddio. 

IV. 

DI  ARISTOXE,  altri  DI  ARMODORO 

Me*ta  per  la  beltà  di  Ganimede 
Disse  Giunone  un  dì,  fitto  nel  cuore 
Del  vcr-iee  liior  l'aculeo  avrnJo: 

Partorì  Troja  viril  fiamma  a Giove, 

Per  cui  fiamma  ancor  io  contro  di  TlU^a 
Paride  manderò,  fonte  di  danni. 

Su  i Trojani  però  n«<n  venne  l' aquila. 

Ma  gli  avvolto)  dal  cibo  tratti,  e a'  Greci 
Di  lor  fatica  tolsero  le  spoglie. 

V. 

D'  INCERTO 

Un  gran  male  è l'invidia:  tuttavia 
Essa  ba  qnesto  dì  buono,  che  divora 
Il  cor  e gli  occhi  degl'  invidiosi. 

VI. 

D'  INCERTO 

L'invidia  col  mo  strai  se  stessa  ancide. 
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LXXXIV. 


SUGLI  AVARI 


I. 

DI  PLÀTOHE,  mitri  DI  ANTlPiTRO 

Un  «orno  ritrovò  dell*  oro,  e no  «Uro 
Lo  perde.  Chi  trovollo,  il  gittò  vie. 

Chi  lo  perde,  ei  strinse  il  leccio  al  collo. 


II. 


He  quei  cb«  l'oro  non  trovò  net  luogo 
| Dove  posto  Cavea,  quel  leccio  etereo 
Che  ritrovò,  ei  etrinse  el  collo  intorno. 


III. 

D*  IH  CERTO 


DELLO  STESSO  «//ri,  DI  STAT1LIO  FLACCO 
L'oro  trorendo  un  ei  eciolie  il  leccio. 


Dando  in  prestanza  il  tao  denaro,  eiralnaa 
Reca  diletto,  • gli  uenrari  bacia 
Colle  dita  contar  con  duol  piegale. 


LXXXY. 

SULL’  AMICIZIA 


I. 

D'IICBRTO 

P iace  P oliera  a Becco,  e la  capretta 
A Giove,  a*  cittadini  i forestieri, 

EJ  olii  cinedi»  queste  Citiate. 

II. 

D*  INCERTO 

Un  emico  fedel  è un  gran  tei  oro, 
Eliodoro,  e tal  bea  anche  è quello 


Che  dell'amico  ea  serbar  l'affetto. 

Il  presente  tuo  amico  tu  non  dori 
Mai  per  un  altro  abbandonar,  indotto 
Dar  reo  parler  degli  uomini  malvagi. 


IH. 

D'IICBITO 

1.9  parole  di  Filemom  sopra  Euripide. 

Se  del  eeaeo  comune  non  affatto 
Son  privi  i morti,  come  ben  detto  alenai. 

Mi  etroxzi  por,  purché  rivegga  Ruripid#. 
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IV. 

D*  INCERTO 

Fido  amico  «od  io,  che  come  amico 
TraUo  T amico,  e fu# go  ogni  som  cattivo. 
Viun  lusingo  sotto  finto  aspetto, 

E quegli  a*  quali  vero  affatto  io  porto 
Da)  principio  alla  fin  amo  tuttora. 


V. 

DI  AGiZU 


L'amico  è cosa  malagerol  troppo. 
Eppur  ve  ne  soo  molti,  e qoasi  tutti 
Tali  soltanto  son  fino  alla  lingua. 


LXXXVI. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

D’  EMPEDOCLE 
Sopra  i§  tinto. 

Garion  gii  fai  aia,  tempo,  • fui  donatila, 
Frutice,  • uccello,  ad  arrostito  pesce. 

IL 

DELLO  STESSO 

O amici,  che  la  gran  città  vicino 
Alla  bionda  Agrigento  frequentata 
Velia  parta  più  eccelsa,  delle  buona 
Opera  amanti  il  cial  salvi  vi  renda } 
lo  son  per  voi  un  immortala  Dio, 

Vè  più  son  fra  mortali,  rispettato 
Corna  convivo  da  tutti,  a cinto  il  crina 
Di  benda  aacre  a di  fioriti  aerti 
De' quali  ornato,  come  il  piede  fermo 
Veli' illustra  citta,  son  adorato 
Dagli  uomini  a da  donna  a in  Inngo  aiuolo 
Mi  seguono  dappresso  interrogando 
Qnal  sia  la  strada,  che  al  guadagno  mena. 
E alcun  di  vaticinio  hanno  bisogno, 

Altri  di  vasi  morbi  hanno  diletto 
Un  discorso  ascoltar  molto  sublima. 


in. 

Sul  Manuale  <f  Epitteta. 

11  detto  d'Epitteto  al  cor  imprimi; 
Che  tosto  che  sarai  nel  crei  aalito 
L'alma  sublima  dalla  terra  estolli. 

IV. 

Sullo  eletto. 

Chiunque  d*  Egitto  avrà  seguito 
Il  prudente  consiglio,  a ride,  a goda 
Della  vita  sul  mar  salvo  correndo  ; 

E dopo  il  vita!  corso  all*  alta  giunga 
Celaste  aeda,  a allo  stellato  tetto. 

V. 

Sopra  Marino. 

Ancor  questa  à del  tuo  sacrato  capo 
Opera  santa,  o fortunato  Proclo, 

Che  Marino  qual  vivo  simulacro 
Di  tatti  i Dei  degli  nomini  dabbene 
Protettore,  a pel  tuo  sacrato  capo 
In  ejuto  dell'elmo  In  lasciasti, 
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Il  qual  la  rìta  tua  dì  Dio  mercede 
Predicando,  all i posteri  ciò  scrisse 
Qual  monumento  delle  tue  virimi. 

VI. 

D'IJCEHTO 
Sopra  Piatone. 

Dell'antica  facondia,  o dotta  bocca, 
Dell'  eloquenza  tua  non  v*  è maggiore 
Di  tutti  i Greci  in  tutte  le  etilati 
E ben  tu  *1  primo  e verso  Dio,  e al  cielo 
Gli  occhi  fidando  ognor,  disin  Platone, 
Gloria  alla  vita,  ed  a' costumi  apporti; 

Il  Simio  saper  così  mischiando 
Welle  taira  di  Socrate,  qual  pruora 
pi  sobria  dottrina  più  leggiadra. 

VII. 

/ detti  de'  sette  Savi 

De*  sette  Savj  i detti  ad  uno  ad  uno 
Colle  loro  città  ridir  io  voglio  : 

Il  I.indio  Cleobulo  inver  pretese 
Esser  l'ottima  cosa  la  misura. 

Chilone  poi  dell'incavata  Sparta 
EUhe  per  detto:  Te  stesso  conosci. 

F.  Periandrn  il  qu*l  era  in  Corinto, 
Pìcea,  che  d’ira  il  fren  si  moderasse. 
Pitnco  s niente  troppo:  il  qual  nato  era 
In  Mitilene.  E che  si  guardi  il  fine 
della  vita  Solon  nell’alma  Atene 
Soleva  predicar.  Esser  maggiore 
De' malvagi  Io  stuol  disse  Pianta 
I)i  Priene,  e Taleic  di  Mileto 
Lo  promesse  a fuggir  spesso  inculcava. 

vili. 

DI  GIULIANO  IMPERATORE 
Su  f organo. 

Veggio  di  caone  varia  natura  t 
Germogliarono  forse  in  altro  campo 
Di  ferrea  region:  nè  son  dell’aura 
Del  fiato  nostro  spinte  ed  agitate  ; 

Bla  dal  bovino  mantice  scappando 
Il  vento  a*  intrometta  alla  radica 


2 30 


De'  ben  forati  calami.  Ed  alcuno 
tJom  indurire,  le  dita  della  mano 
Snello  movendo  va  toccando  tutte 
Le  tavole  concordi  delle  tibie, 

E queste  poi  in  delicato  modo 
Saltando  forman  grata  cantilena. 

IX. 

D’  I N C E R T O 

Del  tuo  parlar,  Porfirio,  colla  porpora 
Le  labbra  (ioga  a gl*  intelletti  adorni. 

X. 

D’  INCERTO 

La  natura  trovò,  le  leggi  amando 
Deli’ artmtade,  i modi  come  insieme 
Conrersiu  quei  che  son  tra  lor  distanti. 
Penna,  carta,  ed  inchiostro,  e dalia  mano 
Le  impresse  note,  simboli  d’afflitto 
Cor  che  addolora  dello  star  lontano. 

XI. 

D*  INCERTO 

Sopra  Kraclito 

Non  chiuder  presto  d’  Eraclito  d'  Efeso 
Pria  della  fin  il  libro.  Alpestre  troppo 
E in  lui  la  ria:  di  tenebre,  e d'oscura 
Caligine  è ripieo.  Ma  se  un  Maestro 
T’introdurrà,  del  sol  tutto  c più  chiaro. 

XII. 

D’INCERTO 

Sopra  Pitagora. 

Allor  che  quella  celebre  figura 
Pitagora  trovò,  pér  cui  l’ insigne 
Sacrificio  di  buoi  ofifrio,  ai  narra 
Che  essendo  un  can  battuto,  egli  passando 
Ebbe  di  lui  pietate  e così  disse  : 

Lascia,  non  batter  più  che  d’  un  amico 
L’ anima  è questa,  e m’ è nota  la  voce. 
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LXXXVI1. 

SLLL’  AMO  II  DE’  FIGLI 


I. 

DI  ALFEU 

XVignata  dalla  nevi  della  fredda 
Stagiona  una  gallina  mansueta, 

Alti  pu'cìni  intorno  la  sonnifera 
Ali  distese,  finché  ’l  freddo  estremo 
La  fa’  morire  * e tal  restò  qual  fida 
Difesa  contro  le  celesti  neri. 

Progne,  e Medea  madri  anche  voi,  le  gota 
Tingete  di  rossor  dell*  orco  in  seno. 
Apprendendo  1'  azioni  degli  uccelli» 

il. 

D'IHCERTO 

Dal  foco  d’ Ilio  Enea  1*  eroe,  tra  1*  aita 
Il  padre  trasse,  peso  santo  a un  figlio, 

E a*  Greci  disse  : Non  ferite  : a Marte 
Questo  secchio  saria  picciolo,  oh  quanto’. 
Dono,  ma  a chi  lo  porta  è grande  assai. 

IH. 

DI  ABCRIA 

Non  fu  Atamante  così  irato  contro 
Il  figliool  di  Learco,  quanto  1*  ira 
Di  Medea,  che  i figli  in  brani  fece, 
Poiché  la  gelosia  è un  mal  maggioro 
Della  pazzia.  Che  se  coloro  uccìse 
La  madre,  a dot’ è più  1*  amor  de' figli? 


IV. 

DELLO  STESSO 

Dopo  tanto  vagar  per  terre,  e mari 
Alfin  tu,  rondinella,  a piè  del  marmo 
Della  crude!  Medea  tuoi  figli  allevi. 

Stolta  che  speri  che  conservi  i tuoi 
Questa  che  trucidò  i figli  suoi  ? 

V. 

DI  MEHECRATE  DI  SMIR3E 

Già  ’l  terrò  figlio  dopo  i primi  al  rogo 
I Una  madre  esponendo,  e dalla  morte 
Famelica  tuttor  perseguitata, 

Diede  alla  luce  il  quarto  suo  tormento. 

Ma  1*  incerte  speranze  allor  non  eolie 
Essa  aspettar,  e vivo  il  figliuol  suo 
Pose  in  mezzo  alle  fiamme,  e così  disse  : 
Non  lo  voglio  nodrir.  E perchè  mai 
Più  travagliate  per  la  morte,  o poppe? 

Men  acerbo  dolor  così  mi  tocchi. 

VI. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSALOSICA 

A fanciullin  che  d'alto  tetto  in  cima 
Senza  punto  temer  ver  giù  pende». 

La  madre  a tergo  incerto  >1  piè  ritira 
Mostrandogli  le  poppe.  E già  due  volte 
Il  latte  a quel  fauciul  la  vita  porse. 
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I. 


II. 


DI  LUCIANO 


D' INCERTO 


T>rdo  consiglio  è «««ai  miglior:  il  pronto 
Sempre  compagno  il  pentimento  ha  ateo. 


In  te  par  a*  ingannò  d*  Omero  il  libro 
Sempre  ferace,  allorché  dine  vani 
Eaaer  da'  giovinetti  li  consigli. 


LXXXIX. 

SULLE  CURE 


DI MitfXRRMO 

Ditti  b«!  tempo.  . It  volgari  cianca 
Spraua,  se  loda  r un,  e bitinta  l’  altro. 

IL 

DI FALLADE 

Se  giova  cara  aver  di  cosa  alcuni, 
Abbine  pur  la  cara,  ma  ae  Iddio 
Peusicr  di  te  ai  prende,  a che  ('affanni? 
Senza  il  fsvor  divio,  tu  non  aarai 
«è  attento  curator,  nè  negligente. 


Ha  perchè  tu  di  cola  alcuna  attaodi 
AUa  cara,  di  dò  ai  cara  Iddio» 


in. 

DELLO  STBSSO 


Perchè  all*  indarno,  o uom,  travagli,  e latto 
Metti  «osiopra,  a qua!  destin  servando, 

Che  la  natura  al  nascer  tuo  ti  diade? 

In  seno  a questo  t'abbandoni,  e a Dio 
Roo  mai  volerti  oppor.  Ma  l' slma  amando, 
Della  tranquillità  la  pace  abbraccia. 

All*  allegrassi  corri  ancor  ae  puoi 
Fin  che  1 fato  non  Tool,  1*  alma  bear#. 
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xc. 

SUL  TEMPO 


I. 

DI  PLATONE 

Tono  ve  via,  ve*  come  muta  il  tempo, 
Nome,  • beltà,  ed  indole,  e fortuna. 

II. 

D*  INCERTO 

Tardo  il  auo  piè  canuto  il  tempo  muore 
Ha  piata  pur,  e de’  loquaci  » detti 
Distrugge,  ed  inviaibile  i vitibili 
Non  fa  apparir,  e gl’ineitibil  porti 
Alla  luce  del  di.  O indefinito 
Termine  della  vita  de*  mortali. 

Un  giorno  dietro  all’altro  ognor  panando 
Ver»  Toccato.  Nè  dorete  eredi 
Far  quei,  che  in  aita  aon,  ma  fate  i morii 
Quei  che  aon  vostri  eredi,  ora  defunti 
Ascrivono  ad  immenso  lor  guadagno 
L‘  uscir  da  questa  miserabil  vita. 

Quatta  ditata  già  prima  i defunti 
Lasciarono  vivente;  or  noi  viventi 
Della  citiate  i funerei  faedamo. 

ili. 

DI  P ALL  ADE 

Al  partir  della  notte  giornal manta 
Alla  luca  naaciatn,  della  pianta 
Vita  niente  con  noi  tenendo  ancora, 

Di  nostra  vita  lo  alalo  di  jer» 

Perdendo,  e incomindaodone  oggi  il  reato; 
Dunque  non  ti  ventar  che  sci  già  vecchio 
Di  molti  anni  ; perchè  de’  pestati 
Oggi  tu  pià  non  bai  parta  veruna. 

Poh.  tìrrcàr,  PoU  Pb 


IV. 

DELLO  STESSO 


O misero  piacer  dì  nostra  vita! 

Lasso  che  'I  tempo  corre  a grsn  giornsie, 

O leggo,  o giaccio,  o sudo,  o mi  no  cheio  ; 
Corre,  sì  corre  il  tempo  incontro  a noi, 

Alla  vita  d*  ognun  rissando  il  colpo. 

V. 

O*  INCERTO 

Al  primo  aspetto  (astrai  nè  fissa 
L'  occhio,  nè  lo  passar.  Ora  il  denaro 
Serba  per  comperar  T interna  eoa#. 

Un  fico  ancor  ai  compera  una  dramma. 

Ha  se  tu  aspetti,  n’  aversi  ben  mille  : 

Dalli  poveri  il  Dio  è sempre  il  tempo. 

vi. 

lì’  INCERTO 

Usa  dei  tempo;  il  tutto  presto  manoa, 

B patsa  In  un'  està  il  capretto  in  becco. 


VII. 

D1  ilCUTO 

In  brar*  invecchia,  Unjue,  « maor  I»  cera, 
E >•  tornando  rirederl*  brami, 

U*  fa  te  ro»,  trorirai  la  apio*. 

16 
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D'  INCERTO 

Al  tuo  lavoro,  tei  «or ore  impiega, 

Indi  a bell'agio  vivi,  il  seta  il  dice. 

IL 

I mesi  degli  Egisj  di  cui  settembre  è il  primo. 

Stende  al  tralcio  Tot  le  falce  il  primo, 

Beo  larga  pescagion  Taot  promette, 

Le  Plrjadi  nascendo  Atiro  addita, 

Mostra  Chiac  del  grano  i primi  semi. 

E Tibi  i magistrati  orna  di  porpora  \ 

Acceooa  al  marinar  Vecbiro  il  Legno. 

Ed  a*  soldati  Fanemot  la  spada. 

Farmut  l'apportator  di  vaghe  rose, 

Guarda  Pacon  eoo  falce  i lieti  campi. 

Ed  è dell’  autunno  Paio  foriero, 

Con  uve  ne  vieo  il  pampinoso  Epefo, 

Metor  del  Nilo  le  bell*  acque  iogrosta 

III. 

MESI  DB*  HOaiANI 

Geunajo 

Apro  dell’anno  al  eoi  le  prime  soglie, 

Al  sol  che  dal  Latin  alto  si  mira. 

Ftbbraro 

Ed  io  con  folte  nevi  la  terra  irrigo, 

Perché  poi  fecondi  in  primavera. 


Mar  so 

filarie  da  me  comincia,  e i fiori,  e ’l  latte, 
E *1  giorno  venti  la  sua  notte  adegua. 

Aprile 

Aprendo  buca  I*  agricoltore  in  cima 
Chiude  in  estrana  pianta  il  vago  ramo. 

Maggia 

Già  il  mar  si  solca,  e già  gli  armati  lagni 
Sciolgon  a tempo  dal  sicuro  lido. 

Giugno 

10  son  tra  rose,  a tra  nascenti  gigli 
E piovono  ciricggie  da’  miei  rami 

Luglio 

11  sol  io  cancro  mette,  a *1  gran  matura 
Seca  con  falce  il  mietitor  non  stracco. 

Agosto 

Paglie  dal  gran  divido,  ed  in  leone  ^ 

La  larga  pioggia  i campi  arsicci  bagna. 

Settembre 

D uve  soo  carco,  • carco  soa  di  pomi 
b torna  il  giorno  ad  uguagliar  la  notte. 

Ottobre 

Dolce  cbi  più  di  me  ? verso  dal  torchio 
Meli*  ubertoso  suol  I*  umor  di  Bacco. 

Novembre 

Se  godi  ulive  è la  stagion  che  *1  frutto 
Ne  premi  e le  fatiche  ognun  ramatemi. 

Dicembre 

Ti  vieto  il  seminar  che  nuoce  ormai 
Al  teoerello  seme  il  freddo  verno. 
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IV. 


Su  gli  stesti 


Dispensa  il  primo  i consolari  onori, 

E forma  1*  altro  eoli’  aratro  il  solco, 

E *1  terzo  all'  armi  il  gran  Latino  insita 
Di  primavera  messaggier  i il  quarto, 
Son  io  il  genitor  di  saghe  rose, 

Ed  io  i bianchi  gigli  in  sen  *i  porto, 
Questo  le  bionde  biade  in  làsci  stringe, 
Goufìan  il  Nilo  le  mie  «quadre  d’acque. 


2 jG 

Amico  è questo  al  generoso  Bacco, 

Il  sin  appresto  agli  nomini  ristoro. 

A gente  rustica  confiti  s’aprono, 

E tuono  io  estere,  che  ’l  sonno  rompono. 


V. 


DI  T E O N E 
Manostico  su  la  settimana 

Il  Sol,  la  Luna,  e Marte  con  Mercurio 
K Giove,  e Tenere,  ed  in  fin  Saturno. 
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CAPO  I. 

SOPRA  I LOTTATORI 


DI  IUCIUIO 

Questi,  che  Olimpie*  or  sì  miri,  Augusto, 
Ebbe  un  dì  osso,  mento,  sopracciglio, 

Ed  orecchi,  e palpebre.  Ma  perdio. 

Quando  tra  lottator  fu  scritto  il  tutto. 

Sicché  neppur  delti  paterni  beni 
Potè  aver  parte,  mentre  il  suo  fratello 
Le  sembianze  di  Ini  portando  in  volto 
A favor  suo  mostrolle,  ed  ei  bastardo, 

Niente  avendo  simil,  fu  giudicato. 


II. 

DELLO  STESSO 


Dopo  vent’anni  a salvamento  Ulisse 
(«iuato  alla  patria  fu  riconosciuto 
Dal  cane  Argo  in  vederlo.  Ma  lottando 
Tu  per  quattr*  ore,  o Stratofone,  ignoto 
Sé  reso  alla  Cittì,  non  solo  a*  cani. 

Che  se  volessi  il  volto  tuo  chiamare 
Dello  specchio  al  giudizio,  giurando, 

Nò  diresti,  io  non  son  più  Stratofone. 


HI. 

DBLLO  STESSO 

Un  crivello,  ApoHofane,  il  tuo  capo 
È diventato,  o margine  di  libri 
Dalla  tignuola  roai.  Di  formiche 
I forami  vi  sono  sull*  obbliqua, 

E su  la  dritta  parte,  e di  cantori 
Note  Lidie,  e Frìgie  musicali; 

Perciò  con  sicurtà  combatti;  in  testa, 

Perché  ferite  se  tu  avrai,  pur  quelle 
Ch’or  hai,  saran  : che  averne  più  non  puoi. 

IV. 

DELLO  STESSO 

L*  arte  di  lottator  che  pria  facea 
Cleombroto,  lasciò;  ma  prese  moglie. 

Quante  mai  piaghe  sonori  tra  i giuochi 
Ed  (stimici  e ft  etnei,  tutti  l’ha  in  casa. 

Ha  per  moglie  una  vecchia  litigiosa. 

Che  qual  ne’ giuochi  Olimpici  Io  batte. 

E presso  al  letto  quando  egli  la  vede, 
Trema  più  che  tremò  presso  lo  stadio, 
Perché  quando  respira,  a tutta  forza 
Vien  con  piaghe  percosso,  acciò  l«  dia 
La  dovuta  mercede,  e mentre  poi 
Ei  la  soddisfa  pur  battuto  vitne* 
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V. 

DI  NICARCO 

Con  altri  cinque,  Cirroo,  nell’  Arcadia 
Correndo,  o meraviglia  ! ma  è pur  vero, 

Il  settimo  pervenne.  Or  ae  fur  «e», 

Chi  mai  ’ il  aettimo  fu,  dirai  ? un  solo 
Amico  venne  in  reale,  a lai  diceodo, 
Coraggio,  o Canno-,  il  aettimo  fu  dunque. 
Che  ae  cinque  altri  amici  averte  avuti, 
Giunto  farebbe,  o Zoilo,  il  duodecimo. 

VI. 

DI  LUCILLIO 

Eraaialrato  al  corto  dallo  audio, 

Mentre  la  terra  gli  altri  tutti  ruotar, 

Lui  aolo  non  potè  muovere  affatto- 

VII. 

DELLO  STESSO 

Di  me  nessun  piò  facilmente  cadde 
Tra  i lotutor,  nè  alcun  più  tardo  corta 
Dello  audio  il  cammin  : col  disco  poi 
Non  mai  vicino  al  legno  giunsi  e ì piedi 
Mai  non  potei  da  terra  aliar  saltando, 

E meglio  un  asinelio  il  dardo  scocca. 
Dunque  in  cinque  contese  proclamalo 
Il  primo  io  eoo  beo  cinque  volta  vinto. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

La  metà  della  ootte  area  correndo 
Traaoorsa  Marco  armato,  essendo  chimo 
D’ ogni  parte  lo  audio  \ ed  i Ministri 
Crederan  tutti,  che  ciascun  armato 
Foase  in  terra  a giacere  per  rispetto 
Delle  statue  di  pietra.  Ma  che?  a* apre 
Alla  dai'  ora  : e Marco  corre,  t indietro 
Dallo  audio  lonun  reata  uno  stadio. 


IX. 

D’IBCEBTO 

O ae  lo  stadio  Pericle  correste, 

O assiso  stesse,  non  distinse  alcuno. 

O veramente  divina  leotezsa  ! 

Già  di  tutti  all*  orecchio  rimbombava 
Della  mosse  lo  strepito,  e ai  dona 
Già  la  corona  ad  altri,  o io  Unto  un  dito 
Di  cammino  oon  ha  Pericle  coreo. 

X. 

DI  LUCILLIO 

Al  Dio,  eh*  a Pisa  impera,  il  lotutore 
Aulo  il  suo  cranio,  ad  uno  ad  uno  Possa 
Raccogliendone,  dona.  E quando  salvo 
Negli  giuochi  Reme!  sarà,  o Ra  Giove, 
AJlor  conaagrerà  forse  in  tuo  onora 
Anche  i talloni  a lui  sani  lasciati. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Nel  «agro  agone  sol  Milon  na  venne 
A lottar,  ma  allorché  fu  dal  Prefetto 
Dclli  giuochi  chiamato  alla  corona, 

6ulle  natiche  cadde  strocciolaodo. 

Griderò  allor  i apetutor,  che  degno 
Di  corona  non  era,  perché  solo 
Ancorché  fosse,  a terra  era  caduto. 

Ma  sorgendo  colui  gridò  tra  k>rot 
Forse  non  foro  tre,  eh' erano  fermi? 

Or  con  un  solo  piade  a terra  giaccio  : 
Tcogs  pura  negli  altri  chi  in'  atterri. 

XII. 

DI  LUCIARO 

Sa  veloce  a mangiar  a oorrer  tardo 
Se»,  coi  piè  mangia,  e colla  bocce  corri. 
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XIV. 

DELLO  STESSO,  owtr  DI  LUCILLIO 


DELLO  STESSO 


A4  Api  lottatore  i tuoi  compsgui 
Quota  statua  erosero,  da  lui 
Perché  Diuno  mai  ebbe  percossa. 


Qualunque  pugna  i Greci  celebrerò. 

Io  tutte  io  Aodroleo  v*  intervenni.  In  Pise 
Un  solo  orecchio  mi  rimase,  e ss  solo 
Sopracciglio  in  Platea,  fioche  da  i Pii) 
Senza  vita  alla  fin  fui  tratto  fuori. 

Questo  patto  Damotele  mio  padre 
Fece  co’ cittadini,  di  levarmi 
O morto  dallo  stadio,  o mutilato. 


II. 

SULL’  IMPOSSIBILE 


DI  LUCI  ARO 


P erebè 


uo  nero  Indiano  io  vao  tu  lavi? 


L’arte  raffrena:  non  potrai  apleodora 
Giammai  recar  ad  una  notte  oscura. 


III. 

SOPRA  GLI  STOLIDI 


DI  ANTIOCO 
Sopra  di  un  indotto  millantatori- 

Pesa  aa  Mggio  fossa,  impiccherebbesi  *, 
Or  per  la  sua  sciocchezza  « vive,  e ricco 
Diviene  socor  dopo  la  sua  comparsa. 

il. 

D' INCERTO,  nw  DI  LUCIANO 

Tutti  essendo  nbbriacbi,  il  solo  Acindioo 
Tuoi#  sobrio  restar  j per  tal  ragiono 
Sembra  cb'ei  solo  dir  si  possa  ubbriaco. 
Poh-  Grtchi , Fot.  FI. 


ili. 

D’IRCB&TO,  ovvtr  DI  LUCIANO 

Spessa  il  lume  un  buffon  da  molti  pulci 
Bioreo,  a non  più,  lor  disse,  mi  vedrete. 

IV. 

DI  PALLADI 

Tutti  i codardi  eoo  millantatori, 

E spaccisn  quanti  affasti  hanno  i mortali  ; 
Ha  chi  fornico  è di  ragion,  gli  affitti 
Cela  al  vicino,  e con  prudeosa  asconda  i 
«7 
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Che  (•  la  porta  di  Iva  menta  è aperta, 
Noto  a tatti  urti,  o che  abbattala, 

O che  auperba  e lieta  l' alma  avrai. 


V. 

DI  ABBIANO 


26(3 

Per  Patta  entrambi  pani,  ma  pur  Cillo 
Degli  altri  molto  più  per  l'atta  è parso. 

VI. 

D’INCERTO,  o pur  DI  LUCIANO 

Se  calvo  vedi  il  capo,  il  petto,  a gli  omeri. 
Non  dimandar  ; un  vecchio  atollo  vedi. 


£ Cillo,  e Leuro  entrambi  di  Tessaglia 


IV. 

SOPRA  I RAPACI 


DI  AUTOMEDONTE 


Preodi,  0 Febo,  de' cibi,  cb*  io  ti  porgo  : 
Se  ne  lascia  taluno,  accctterolli. 

Forse  ta  temi  encora  di  Latoidc  ? 

Di  niun  altro  solo  d' Arrio  temo, 


Che  la  man  più  rapace  ba  del  rapace 
Bibbio.  La  cura  ei  di  apaxear  si  prende 
L*  aitar  che  aia  pur  d'ognl  untarne  terso. 
Quando  celebra  poi  un  di  festivo. 

Tutto  di  nuovo  nel  partir  riportasi. 

Molto  obbligato  inver  son  all'  ambrosia 
Di  Giove:  mentre  uno  di  voi  mortali 
Sarei,  se  fame  un  Nume  ancor  sentiste. 


y. 

SUGLI  ÀSTROLOGI 


1. 


II. 


DI  LUCILLIO 


DELLO  STESSO 


A mio  padre  gli  Astrologi  un  fratello 
Di  lunga  vita  tutti  ad  una  voce 
Vaticinerò  ; ma  Ermoclide  solo 
Disse,  che  quello  d' immatura  morte 
Esser  preda  dovea  j ma  fi  disse,  quando 
Già  morto  in  caia  noi  lo  piangevamo. 


Quei  che  indagando  van  cosa  predica 
Marte,  e Saturno,  tutti  sono  degni 
Soffrir  l'orrore  d' un  supplizio  stevso. 
Tra  poco  forse  io  ben  vedrolli  istrutti 
Di  che  fa  'I  toro,  a che  puote  il  leone. 
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III. 

DELLO  STBSSO 

Disia  l'ora  fatai  esser  gii  presso 
L*  Astrologo  Aulo,  il  nascer  suo  spiegando, 
E cbe  solo  vivrebbe  altre  quattr'  ore. 

Ma  come  era  passata  ormai  la  quinta, 

E bisognava  il  retto  della  vita 
Senza  alcun' altra  scienza  passare, 

Per  Pctosiri  scorno  avendo,  un  laccio 
Alla  gola  si  strinse,  ed  impiccolii: 

Senza  nulla  saper  dunque  merlo. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Ad  Olimpo  indovino  il  lottatore 
Oneiimo  sen  venne  per  sapere 
Se  agli  anni  di  vecchiezza  e' giungerebbe. 

E quegli  certamente  gli  rispose, 

Purché  ti  tara  data  la  bacchetta  ; 

Ma  quando  poi  tu  lottator  sarai 
Un  malanno  t'  annunzia  Saturno. 

V. 

DI  IUCARGO 

Se  navigar  dovesse  in  Rodi,  un  uomo 
D'  olimpico  iodovin  chiese  il  parere, 

E se  giugner  dovesse  a salvamento. 

E l'indovino  gli  rispose,  scegli 
Prima  un  vasce),  che  sia  da  poco  fatto, 

E non  d' inverno,  ma  d*  estate  parti. 
Perchè  se  ciò  farei,  ed  in  quel  loco 
Tu  salvo  andrai,  e in  questo  da*  pirati 
Se  pur  nel  mare  non  sarei  sorpreso. 

VI. 

DI  LUCILLIO 

All'  indovioo  Olimpo  venne  Onesimo 
Lottatore,  Ila  perniilo,  e Menecle 


Esercitilo  al  corso,  ognun  volando 
Saper  chi  mai  d»  loro  il  vincitore 
Halli  giuochi  aarebbe.  E quegli  il  guardo 
Ne*  sacri  fu)  fisso  avendo,  disse: 

Tutti  sarete  vincitori*,  quando 
Alcun  te  non  sorpassi,  e te  non  gitti 
A terra,  e te  non  oltrepaaai  al  corso. 


VII. 

DI  PALLADE 


Dimmi  onda  tu  misuri  l'universo, 
E della  terra  i termini  portando 
Angusto  corpo  su  d’angusto  suolo. 
Pria  te  stesso  misura,  e riconosci 
Te  stesso,  e poi  dell’infinita  terre 
Prenderai  le  misure.  Se  la  lieve 
Zolla  del  corpo  misurar  non  puoi, 
Come  l’ imraeoio  misurar  potrai  ? 


Vili. 

D'INCERTO,  aUri  DI  FILODEMO 


Anticrate  la  sferica  dottrina 
Seppe  assai  più  d’  Arato,  ma  non  ebbe 
Contezza  alcuna  dalli  suoi  natali, 

Perch'egli  dice,  dubitar  se  nato 
Sia  nel  segno  d'  Ariete,  e da’  Gemini, 

O de’ due  pesci.  Però  ben  si  trova 
la  toni  tre;  mentre  lascivo  e stolto 
Egli  si  mostra,  e molle,  e gran  ghiottone. 

IX. 

D‘  1NCKBT0,  ovvtro  DI  AGAZIA 

L'  igttcollot  Celli, ene  del  pino 
I semi  avendo  tu  la  l.rrt  ìpirji, 

Vena»  > trotee  I’  Aetrolojo  Arinotene, 

E iBteitoiollo,  ee  per  Ini  ierebbe 
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Rice»  I»  messe,  • di  apighe  abbondante; 
Allor  colui  i calcoli  prendendo, 

K «opra  della  tavola  adattandogli, 

E le  dila  piegaodo,  in  coiai  guisa 
A Calligene  diate  ; Se  il  tuo  canapo 
Irrigato  sarà,  quanto  bisogna, 

Me  folta  produrrà,  nè  ioutil  erba. 


* 

Ifè  rompa  il  aoteo  il  gelo,  nè  Sa  «cotta 
Da  la  gragnoola  la  nascente  spiga, 

Né  tenga  armento  • rodere  le  biade. 

Nè  d'aere,  o di  terrn  altra  sciagura 
Cada  sul  campo,  io  ti  predico  lieta 
Ester  la  tute,  e ben  to  molte  spighe 
Mieter  potrai  ; ma  le  locusta  temi. 


vi. 

SOPRA  I PIGMEI 


III. 


di  iiaon 


DI  LUCIDLIO 


Sopra  Citanti. 

i fia  costai,  cbe  qua!  monton  patteggia 
Tra  la  folla  degli  uomini  ? infingardo, 

DI  parler  molto  amante,  che  distende 
Largamente  il  auo  aen,  pestello,  imbelle. 

II. 


Meoufane  comprato  etera  un  campo, 

E per  la  fame  ad  una  quercia  altrui 
S'impiccò  per  la  gola.  Ma  non  ebbe 
Terra,  cbe  au  di  lui  foste  gittata  ; 
ftla  fu  tepolto  in  un  ricino  campo 
Per  dato  presto.  Or  te  un  tal  campo  aveaao 
Veduto  di  Menofane  Epicuro, 

Ogni  cosa  di  campi  essere  piena 

Al  certo  avrebbe  detto,  e non  già  d'atomi. 


DI  GIULIANO  ANTECESSORE 


Cautamente  trattieniti  in  citlade, 
Percbè  danno  la  grò  non  mai  ti  rechi, 

La  qual  dal  sangue  da'  Pigmei  ba  atte. 


IV. 

D’  INCERTO 

Ermogene  è si  basso,  cbe  se  gittn 
Alcuna  cosa  in  terra,  egli  dall’ alto 
Con  una  falce  in  già  la  può  «irete. 
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VII. 

SUL  BAGNO  FREDDO 


di  nasco 


Andò  • li  farsi  Onesimo  ne!  bsgno 
A' dodici  di  Mario*  essendo  Antifilo 
Pretore,  io  casa  un  fanciulliii  di  latte 


Lasciando,  per  trovarlo  poi  gii  padre 
Di  due  altri  ganoni,  allorché  fosse 
Di  già  Usato.  In  tanto  a noi  pur  scrire, 
Che  fra  pocb'ore  di  ritorno  ei  fia  \ 
Perocché  appunto  allora  I bagoajoli 
Comandano,  che  aia  la  stufa  tolta* 


Vili. 

SULLE  VECCHIE 


I. 

DI  M I E IR  A 

E l’Ydi  quattrocento  la  figura. 

Ma  ’l  doppio  di  tsnt'aoni  ormai  tu  conti, 

Ecuba  sollazzevole  che  acorsa 

Bai  tu  già  cinque  età  d’  una  cornacchia, 

O oudrice  di  Sisifo,  o sorella 

Di  Deucalione,  il  bianco  crina  or  tingi, 

E tatti  chiama  col  noma  di  Tata. 

II. 

DI  LDCILtlO 

Dicco,  Ridila,  che  i capei  ti  tingi. 
Quei  eh*  in  piana  comprasti  li  più  neri. 

III. 

DELLO  STESSO 

I bianchi  net  capelli  Teraiitooo# 

Tingendo,  asentr' à giunta  in  n la  Una 


Età  della  cornacchia,  di  repente 
Non  giovine,  ma  Bea  ella  diventa. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Prese  in  moglie  una  secchia,  allorché  giovine 
Era  Fileno,  e da  vecchiezza  oppresso 
Vergine  prese  in  sul  duodecimo  anno. 

Fu  fuor  di  tempo  e 1’  una  e l'altra  Venere. 
Perchè  figli  noo  ebbe,  allorché  unissi 
A ateril  donna*,  e avendo  1* altra  presa 
Per  uso  altrui,  t’d’  amendue  fu  privo. 

V. 

DI  RICASCO,  OKK.ro  DI  LOLLIO  BASSO 

Bianco  il  crin  ha  Cottitari,  loquace 
Vecchia,  di  cui  al  paragona  Nestore 
Non  ha  moli*  anni,  a che  più  assai  del  cerve 
Secoli  vide,  e colla  manca  mano 
Gli  anni  di  tea  vecchiezza  numerando 
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Da  capo  incominciò.  Par  vive,  • gode 
Di  buona  vìnta,  6 di  piè  forte  al  pari 
D*  una  fanciulla  in  guisa,  che  I10  timore 
Esser  Pintori  da  qualche  male  oppresso- 
vi. 

DELLO  STESSO 

Caccia  di  casa  quella  sorda  vecchia, 

Per  Giove,  Onerimo:  è di  gran  travaglio. 
Quando  buon  cacio  le  diciam,  che  porti. 
Non  col  cacio  essa  vien,  ma  col  novello 
Frumento.  Poco  fa  preso  da  fiero 
Dolor  di  testa  essendo,  e della  ruta 
Chiedendo  a lei,  di  creta  una  padella 
Essa  portommi.  Se  un  liquore  cerco 
Porta  una  trave:  se  le  dico:  Dammi 
Qualche  ortaggio,  da  fame  preso,  subito 
Hi  presenta  il  pital:  aceto  io  chieggo, 
Una  saetta  porta;  una  saetta, 

Se  poi  cerco  l'aceto.  In  somma  mai 
Quel  che  dico  non  sente,  ed  è vergogna 
Per  una  vecchia,  eh'  io  precon  diventi, 

K di  notte  svegliato  io  fuori  gridi. 

VII. 

DI  LUCILLIO 

Dicon  che  per  gran  tempo  tu  ti  lavi, 
Eliodora,  vecchia  di  cent'  aooi, 

Niente  affralita.  Or  la  cagion  m’  è nota. 
Perchè  ciò  fai  del  vecchio  Pelia  al  pari, 
Speri  ringiovanir  cotta  nell'  acqua. 

Vili. 


Perpetua  vien.  Fiorivi  tu  qual  fresca 
noia  di  primavera:  or  te' marcita. 

Squallida  vecchia  dall’««*  appalliti. 

IX. 

DI  LUCILLIO,  o pur  DI  LUCIANO 

Il  crin  tu  tinger  puoi,  ma  la  vecchietta 
Non  tingersi  giammai,  nè  delle  guance 
Distenderai  le  rughe  col  belletto  ; 

Dunque  non  imbrattar  tutto  il  tuo  viso, 

Che  una  maschera  mostri  oon  il  rolto. 
Perocché  nulla  ciò  ti  giovi.  Quale 
Follia  è questa  ? belletto,  e colore 
Un'  Elena  nominai  d' Ecuba  fece. 

X. 

DI  GETULICO 

Ben  quattro  volte  i labbri  suoi  a' labbri 
Dell'orciuolo  accostando  il  liquor  tutto 
Silenide  votò.-O  capelluto 
Dionisio,  nell'acqua  essa  non  volle 
Contaminarti,  ma  siccome  uscisti 
La  prima  volta  dalla  vigna,  tale 
Ti  bevve,  a larga  man  votando  il  vaie, 
Finché  de'  morti  in  compagnia  ne  venne. 

XI. 

D’ INCERTO 

Vecchia  moglie  sepolta  avendo  Mosco 
Ben  saggiamente  a vergine  e'  unio, 

E tutta  in  casa  sua  restò  la  dote. 

Degno  è di  lode  l'animo  di  Mosco, 


DI  MACEDONIO 

Col  belletto  tuttor  le  grinte  guancie 
Rendi  pur  liscie,  o Laodice,  il  fio 
La  qual  meritamente  al  popol  paghi. 
Non  mai  però  tu  dilatar  potrai 
I labbri  tuoi  ; perchè  chi  mai  de*  denti 
L'  ordine  stringerà  con  medie'  arte  ? 
Perì  tua  leggiadria,  quanta  ne  avesti. 
Nè  dalla  creta  la  beltà  de*  membri 


Che  solo  teppe,  e a chi  fia  d'  uopo  unirsi, 

E di  qual  moglie  diventar  1*  erede. 

XII. 

D’INCERTO,  o puri  DI  HICARCO 

Niconoe  fiori  : lo  dico  anch'  io. 

Ma  fiori  appunto  allor,  che  al  gran  Dilaviti 
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Presente  fu  Deucalione.  Or  nato 

Ciò  a noi  non  fu,  ma  beo  stppiam,  che  debba 

Cercar  oon  un  manto,  ma  un  sepolcro. 


XIII. 

D'  I ir  C E R T O 


Altra  quercia  percuoti,  o Menestione, 
Perchè  pomi  non  to' pieni  di  rughe. 

Ma  *1  florido  Autunno  ognor  bramai} 
Come  duoque  veder  vuoi  bianco  il  corvo? 


XIV. 

D’  I9CERTO 

O Pisciano  io  to',  che  ben  tu  sappia, 
Che  ricca  vecchia  è un  ricco  mausoleo. 

XV. 

DI  R I C I A 

Tingendosi  la  testa  un  tal  perdeo 
I suoi  capelli,  e molto  irsuto  essendo 
Divenne  a un  ovo  poi  tutto  simile  ; 

Per  tal  ragion  allor  gridò  il  tintore. 

Che  tagliar  non  dovrebbe  più  ’l  barbiere 
Rè  li  bianchi  capelli,  né  li  neri. 


IX. 

SOPRA  I GRAMMATICI 


I. 

DI  LDCILLIO 

Quando  aol  mi  aovvien  di  Eliodoro 
Grammatico,  in  quel  punto  la  mia  bocca 
Facendo  un  solecismo,  si  rinserra. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sopra  un  Grammatico  cornuto. 

Riuno  da'  Grammatici  può  sano 
Viver  di  mente,  sa  all'istante  è preso 
Dall'ira,  dal  furore,  e dalla  bile* 

III. 

DI  FILIPPO 

Figli  di  Momo  Stigio  Grammatici, 
Tignola  furiose  d'  ogni  libro, 


Di  Zenedoto  cani,  di  Callimaco 
Soldati,  il  quale  a guisa  d’uno  scudo 
Tenendo  la  mordace  vostra  lingua 
Remtnen  da  lui  allontanate,  amanti 
Di  difficili  ognor  coogiunzioni, 

Cui  sempre  il  Min,  o Sfio  reca  piacere, 
B cercate  se  cani  ebbe  il  Ciclope, 

Vicini  sempre  con  eterni  stridi, 

Stuol  errante,  tra  voi  fremete-,  il  dardo 
Però  contro  di  noi  non  rivolgete. 

IV. 

DI  ABTIFAIf  B 

O razza  de'  Grammatici  inquieta, 
Distrnggitrice  della  musa  altrui, 

Infelici  tigouole,  che  tra  spine 
Camminate,  de' grandi  infamia  e scorno, 
Che  d'  Erinni  la  chioma  ognor  oroatc, 
Gravi  e dori  cagnacci  di  Callimaco  \ 
Oltraggio  de’  poeti,  e de'  fanciulli 
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Tenebre  oscure  andatene  io  buonora, 
Ti|Quola  occulta  che  rodete  i buoni. 

v. 

DI  PALLADI! 

Nè  dalla  Doglie,  oè  dalla  grammatica 
Esser  pouo  lonlan;  questa  nominai 
Spiegar  ai  può,  oè  1*  altra  contentare. 

La  morte,  e *1  fato  d' ambedue  l'affetto 
Sono.  Perciò  evitai,  benché  a gran  pena, 
La  grammatica,  ma  fuggir  non  posto 
Andromaca  mia  moglie,  ed  impedito 
Son  dal  contratto,  a dalla  legge  Italica. 

VI. 

DI  APOLUHARIO 

Un  Grammatico  un  dì  portato  indotto 
De  un  asinelio  cadde,  e come  è voce 
Ancora  di  Grammatica  cadéo. 

Così  poscia  menò  vita  privata 
Sempra  insegnando  senza  saper  nulla* 

Ma  Glicone  incontrò  contraria  aorta. 
Perchè  essendo  ignorante  della  lingua 
Volgare  ancor,  non  che  della  Grammatica, 
Or  tu  gli  asini  Libici  portato, 

E spesse  volte  io  terra  indi  cadendo, 
Immantinente  diventò  Grammatico. 

VII. 

DI LUCILLIO 

Di  Menelao,  o Paridi  i malanni 
Fuor  di  casa  tu  inlagni,  mentre  in  caia 
Molti  Paridi  hai  tu  della  tua  Elcna. 

Vili. 

DI  LUCIANO 

Pietà  di  ma  ti  muova,  dal  mio  vitto, 

O Grammatica  fonte  ) aito  dammi 


Ta  che  rimedio  trovati*  alla  fame. 

Canta  lo  adegno,  o Dira)  un  tempio  illustre 
Era  dover,  che  tirassi  in  onor  tuo, 

E un*  ara  ogoor  di  sacrifiaj  adorna. 

Perchè  di  ta  tette  le  vie  aon  piene, 

N'è  pieno  il  vasto  mare,  ed  ogni  porto) 

0 Grammatica,  albergo  universale. 

IX. 

D’ INCESTO,  o pure  DI  LUCILUO 

A quei,  che  aon  loquaci  ne*  conviti 
Nemici  de'  Poeti,  ed  a guastare 
Le  lettera  appararo  da  Aristarco, 

Cui  non  piace  dir  motti,  nè  ber  viso, 

Ma  scioccamente  paisano  lor  vita 
Di  Nestore,  e di  Priamo  altercando, 

Non  espormi,  per  estere  la  preda 
Veramente  e lo  scempio  di  costoro. 

Oggi  non  ceno.  Canta,  o Dea,  lo  sdegno. 

X. 

D'INCERTO,  o pure  DI  LUCiLLIO 

Tico  Menandro  il  Grammatico  la  barba 
Di  Zenone,  e tu  dici,  ebe  un  figlinolo 
A lui  raccomaodato  egli  abbia  in  casa. 

La  notte  poi  da  questa  cura  mai 
Posa  alcuna  non  a* ha:  vi  sono  casi, 

Legatori,  figure,  congiunzioni. 

XI. 

D' INCERTO,  errerò  DI  FILIPPO 

O voi  che  sempre  intorno  al  mondo  errato 
Cogli  occhi,  e che  tignuole  d*  Aristareo 
Spine  cogliete,  Addio.  A che  mi  vale 
Cercar  qual  via  abbia  legnata  11  Sole, 

E di  chi  figlio  Proteo  aia  stato? 

E chi  Pigmslione  ? e non  piuttosto 
Apprender  cose  all*  intelletto  aperte  ? 

La  tenebrosa  storia  solo  faeeia 

1 compagni  perire  dì  Ce  Hi  «eoo. 
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D'INCtBl'O 


Misero  Ginegiro,  il  qual*  sempre 
E tra  vivi  • tra  aoorti  con  parole, 

E con  la  spada  mutilalo  ari! 

Pria  la  tua  man  cadde  recita  in  guerra. 

Or  d*  un  piede  li  prire  anche  un  Grammatico. 


Por  per  gli  aaioi  r*  era  la  fortuna 
E t ritta,  a buona,  e ancora  de*  quadrupedi 
Saturno  ha  etabilita  nell’  oroscopo 
La  |enereaion.  Parchi  quest*  et  ino 
Da  che  da  gravi  mali  è stato  oppresso, 
Dalli  lavor  di  creta,  in  cui  Barriva, 

Or  terra  è diventato  di  un  Grammatico. 
Segui  il  resto  a portare,  o trincilo, 

Parchi  dalli  Grammatici  si  die* 

Tronco  sol  zf$i  non  tfltt  intieramente. 


X. 

SULLE  DONNE 


di  fìllade 


Lia  donna  * ««  S»l«i  « dut  lol'or.  ha  Luna., 
lina  .al  lallo,  . V altra  «Ila  morta. 


XI. 

SOPRA  1 PAUROSI 


I. 

DI  LDC1LLIO 

Il  carbone,  a l’ allor,  che  al  fuoco  stridi. 
Il  soldato  Aulo  teme,  la  tua  resta 
Crocea  stringendo  intorno,  ed  ha  spareota 
Della  sua  spada  ancor.  Che  sa  talune 
Gli  dica,  ecco  i ninnici,  immantinente 
Boccone  a terra  atcndesi,  nè  mai 
Visitò  Polcmone  o Stratoclide, 

Ma  sempre  amico  sol  gli  fu  Liiimaoo. 

?*•*.  Greche,  Fol.  Fi 


li. 

dello  stesso 

Pinta  nel  muro  II  guerrier  Colpuroio, 
Com’è  costume,  una  naval  battaglia 
Vedendo,  steso  al  tuoi  pallido,  a prim 
Di  polsi  quel  prod’ uom  gridò:  Trojani 
Di  Marte  amici  prendetemi  rivo. 

E •«  ferite  avesse  cerca,  e a pena 
Credè  d'  esser  in  tira,  indi  a quel  muro 
Il  presso  stabili  pel  ano  riscatto. 

it 
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XII. 

SOPRA  I BTUTTI 


I. 

D ! LUCILLIO 

Di  tal  figura  un  ceffo  avendo.  Olimpico, 
Jlon  t*  accostare  al  fonte,  né  guardare 
Pel  monte  in  acqua  chiara,  perchè  ’l  volto 
Qual  Narciso  mirando,  morirai: 

Sino  a morte  portando  odio  a te  stesso. 

II. 

DELLO  STESSO 

Bitone  avendo  un  muso  di  tre  ecimie, 

K tal  che  se  *|  vedesse  Ecate  stessa, 

Credo  s'impiccherebbe  per  la  gola; 

Son  continente  o mio  Lucillio,  dice, 

E sola  dormo,  che  vergogna  ba  forse 
Di  dir:  Io  sono  vergine.  Chi  poi 
Dice  di  odiarmi,  un  tal  malan  soffrendo, 
Figli  abbia  dalla  stessa  temperanza. 

III. 

n'IRCERTO 

^ di  Castore  il  naso  quando  cava 
Il  terreno  una  zappa  ; quando  russa 
Una  tromba;  una  falce  è di  vendemmia; 

Per  i navigli  un’ancora,  un  aratro 
Per  l’arator,  a*  pescatori  un  amo, 

Forchetta  a' cuochi,  a'costruttor  di  nati 
Scarpello;  agli  ortolan  falce,  gli  ortaggi 
Atta  a tagliar  scure,  a*  fabbri,  e alle  porta 
Martello.  Cotant’  utile  strumento 
Ebbe  Castore  in  don  dalla  natura, 

Un  naso  avendo  per  ogni  arte  buono. 


IV. 

DI TBODOHO 

Ermocrate  è del  naso,  perché  quando 
D’  Ermocrate  diciatti  «sacra  il  nato. 

Il  grande  allor  pel  piccolo  noi  diamo. 

v. 

DI  LEONIDA 

Pesce  oon  comprò  mai,  d'adunco  naso 
Sotiptoli  fornito,  e facilmente 
Senu  spesa  dal  mar  vitto  abbondante 
Si  procacciò.  Noo  rete  oprando,  o canna, 
Ma  al  osso  un  amo  sol  «gli  adattando, 
Tira  fuori  del  mar  tutti  i nuotanti. 

VI, 

DELLO  STESSO 

Ardeva  di  Zenogene  la  casa, 

Ed  egli  in  grave  rischio  ai  trovava 
Giù  per  le  funi  scendere  cercando  : 

Dritti  travi  accostando  non  salrosai  ; 

Infin  del  naso  accortosi  d'Antimaco, 
Quale  scala  adattandolo  uscì  fuori. 

VII. 

DI  AMHONIDA 

Antipjtra  se  nuda  alcun  mostrasae 
A'  Parti  stessi,  lungi  fuggirebbero, 

Più  oltre  ancor  della  colonne  d' Ercole. 
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Vili. 

DI  L U CI L L I o 


Fallace  Demostenida  ba  lo  «piglio  \ 
Che  se  fosse  verace,  inver  non  mai 
Volger  ad  esso  vorrebb’  ella  il  guardo. 


IX 

D'  INCERTO 


Del  raggio  matematico  bisogno, 

O Astronomo,  non  hai,  nè  cura  alcuna 
Ne  prendi,  perchè  al  cerio  fuor  d’ inridia 
Un  naso  porti  tra  cubiti  lungo. 


X. 

DI  AMMIANO 


Non  può  colia  sua  man  soffiarsi  il  naso 
Ploclo,  perchè  del  naso  assai  più  corta 
Ha  la  mano  : nè  dice  starnutando, 
Salvami,  o Giove;  che  il  rumor  del  naso 
Udir  non  può,  che  dall' orecchio  è lungi. 


XI. 

DI  FALLADR 


Chiunque  per  cagioo  d'  una  deforme 
Donna  vira  infelice,  se  la  sera 
Accenda  il  lume,  pur  tenebre  vede. 


XII. 

DELLO  STESSO,  o DI  LCCILLIO 


Comprando  li  capelli,  ed  il  belletto. 

Il  mel,  la  cera,  i denti,  tu  una  maschera 
Con  questa  spesa  comperato  arresti. 
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XIII. 

DI  GIULÀNO  antecessore 

Allo  strutto  simil  l'aspetto  tieni, 

E Circa  invero  ti  mutò  d'  uccello 
Nella  natura,  il  tuo  liquor  bevendo. 

XIV. 

DELLO  STESSO 

Il  tempo  della  messe  è copioso 
Per  la  tua  faccia,  che  dens'  ombra  forma, 
Nel  qual  uopo  sari  che  colla  falce, 

Ma  non  già  colle  forbici,  ti  tosi. 


XV. 

DI  MACEDONICI  CONSOLE 


Niente  dice  lo  speglio,  ma  in  sua  vece 
Io  ti  riprenderò  di  questa  tua 
Spuria  beltade  di  belletto  tinta. 

Questo  stesso  una  rolla  biasimando 
Pindaro  al  suon  di  sua  gioconda  lira 
Disse  esser  l'acqua  l'ottimo  elemento, 

Cbe  del  belletto  è la  crude!  nemica. 

XVI. 

DI  TROIANO  RE 

Dal  sole  ai  rai  il  naso  tuo  fermando, 

Ed  aprendo  la  bocca  mostrerai 
Ad  ogni  passeggier  l’ore  del  giorno. 

XVII. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  PALLADE 

Al  rader  Mauro  il  Retore  stupii, 

Ch'  ba  il  muso  d’  Elefante  ed  uoa  voce 
MictdTal  fr»*  labbri  d'  una  libbra. 
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XVIII. 

D’  INCERTO 

Mille  «otte  giurai,  che  non  avrei 
Più  Epigrammi  composto,  avendo  acceso 
Contro  di  me  l'odio  di  molti.  Eppure 
Quando  gli  occhi  rivolgo  sul  sembiante 
DI  Paflagon  d' ogni  beltà  fornito, 

Aliar  oon  posso  il  morbo  mio  frenare. 

XIX. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  PALLADB 

Con  un  grande  teimiona  la  figliuola 
D*  Ermolico  dorraio,  e diè  alla  luce 
Molti  Mrrcurioscimj.  Ora  se  Giove 
Ebbe  ed  Elena,  e Castore,  e Polluce 
Dalla  sua  Leda,  trasformato  in  cigno; 

E con  Erro  one  uo  corvo  coriooisi: 

Questa  meschina  partorì  una  greggia 
Mercunal  d'orribili  demonj. 


XX 

D' INCERTO,  o pur,  DI  LUCIANO 

Col  naso  adunco  molto  ben  Bicone 
Il  vino  odora  ; ma  non  può  tantosto 
Dirne  il  valor  ; perchè  io  tre  ore  estive 
L' odor#  ad  annasarne  arriva  appena. 

Avendo  un  naso  di  dugeoto  braccia* 

O il  gran  naso:  quando  il  fiuma  valica. 

Con  questo  spesse  liste  il  pesce  piglia. 

XXI. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  NIC  ARCO 

Di  Bicone  l'adunco  naso  io  veggio, 

O Menippo;  nè  par,  eh*  e1  eia  lontano. 

Ha  bisogna  aspettar;  verrà  pur  egli; 

E sehbeo  cinque  stadj  di  distanta 
Vi  sian,  non  credo,  che  looteno  c molto. 

Ha  quegli  ormai  cammina  ; eccolo;  in  cima 
Beochè  fossimo  noi  d*  un  alto  colle, 

Pur  lo  potremo  rimirar  ancora. 


XIII. 

SOPRA  I PUZZOLENTI 


I. 

DI  ACfTIPATRO 

Benché  il  labbro  al  lor  labbro  io  non  accosti, 
Pur  amici  ho  fedeli  ; ma  per  Dio 
Più  non  baciarmi,  ae  tu  m'ami,  o Panfilo. 

II. 


Odiarmi  tu  pretendi  allor  mi  baci; 

Ha  sa  nou  m'odi»,  amico,  non  baciarmi. 


III. 

DI  LUCIANO 


DI  N I C A R C O 

Vn  bacio  se  mi  dai,  tu  m'odii,  e quando 


Di  puttoleote  bocca  un  esordita 
Il  demonio  scacciò,  molto  parlando, 

Boa  di  preci  al  poter,  ma  del  suo  fiate. 
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IV. 

DELLO  STESSO,  nvim  DI  LUCILLIO 

lf è al  maligno  il  Salo  la  Chimera 
Ebbe  ( siccome  lasciò  scritto  Omero  ) 

He  de' bovi  l’ armento,  eba  spirava 
Fiamme  (com* è la  voce).  Non  P intiera 
Lenito,  non  dell' Arpie  le  feccie  immonde, 

Nè  il  putrefatto  piè  di  Filottelo. 


%&% 

Tal  die  tu  per  «saniate  consesso, 

O Telcsilla,  vinci  le  Chimere 
La  putredine,  i buoi,  gli  uccelli,  i Lruuj. 

V. 

D'IKCEHTO,  oppure  DI  LUCILLIO 

Demolirete  non  sol  ha  mal  odore 
In  se  stessa,  ma  cbi  lei  stesso  adora, 

Fa  il,  che  ancora  del  caprino  senta. 


XIV. 

SOPRA  GL’  INGANNATORI 


I. 

DI  LUCILLIO 


Quando  mi  colmi  a faccia  a faccia,  allora 
Sappi,  che  d’alto  biasimo  mi  cuopri. 


Se  m’  ami,  P amor  too  sincero  sia, 

Uè  ad  oltraggiarmi  P amiciiia  atessa 
Di  principio  ti  serra.  Perchè  stimo 
Essere  per  ogni  aora  molto  migliore 
Odio  palese,  che  firn’  amis’ade. 

Cosi  alle  nari,  che  dell* onde  in  seno 
Errando  vsn,  più  son  funesti  i scogli 
Sott’acqua  ascosi,  che  sul  mar  palesi. 

II. 

DI  APOLLISARIO 

**  Sempre  cita  tu,  stando  io  lontan,  mi  mordi, 
Minna  offesa  mi  rechi,  ma  di  lodi 


tu. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AUTOMBDONTS 

E fin  a quando  di  povera  mensa, 

O Policarpo  parasito,  il  volgo 
Tu  ingannerai  col  danaro  altrui? 

Il  foro  frequentar  più  non  ti  veggio; 

Ma  già  il  csmmin  tu  vogli  altrove,  e cerchi 
A qual  altro  sentiero  il  piè  ti  guidi. 

A tutti  poi  rispondi,  il  /ho  ti  prandi 
Domani  vieni  pur%  che  */  troverai. 

E pur  nemmen  con  giuramento  puoi 
Più  eredito  trovar.  A’Samotraci 
Da  Citico  meootti  il  vento  ; è questa 
La  meta  della  tua  future  vita. 
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XV. 


SOPRA  I DONI 


DI  PADLADE,  ovvero  DI  LUCILLIO 
Sul  vino  cattivo  a lui  presentato . 


Hall  del  viaggio  il  porto  -,  un  aiinrllo 
Della  tardezza  figlio,  una  fatica, 

Una  lentezza,  un  fogno,  un  che  diventa 
D’  ultimo  il  primo  a ritornar  indietro. 


Se  in  caia  bai  vino,  l'edera  togliendone, 
Coronalo  con  foglie  di  lattuca. 


DELLO  STESSO 


Sullo  stesso. 


DELLO  STESSO 

Su  di  un  tale  che  gli  avea  mandato 
deifichi  secchi. 

Cibo  di  porci  di  fichi  paiciuti, 

E lecchi,  sitibondi,  che  da  Cipro 
Vengono,  in’  apprestasti.  Ma  di  fichi 
Subito  che  satollo  mi  vedrai, 

O tantosto  m’  uccidi,  o di  mia  sete 
L'ardor  estingui  col  fiume  di  Cipro. 


DELLO  STESSO 

Un  asino  restio,  e so  (Ter  cole 
Un  tal  mi  diè  tra  quei,  che  su  le  (pelle 


La  bisaccia  cbe  tu  chiusa  mi  mandi, 

Fu  da  un  fanciul  trovata,  che  sciogliendola. 
Un  mantice  trovò  gonfio  dal  vento. 


DELLO  STESSO 


Di  venti  un  otre  ebbe  per  dono  Ulisse, 
Il  mar  solcando  : e fu  gran  cosa  in  vero. 
Ma  quest' Eolo  mio,  il  basso  ventre 
Di  vento  avendo  pieno,  un  uccelletto 
Mi  manda  riempiendolo  di  venti. 

Spirti  alati  mi  mandi,  amico,  ed  aure; 

Ma  non  posso  io  mangiar  venti  angosciosi. 
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SOPRA  GLI  AMANTI 


DI  ARGENTARIO 

1 jr’  «mante  di  Antigone  Filostrato, 
Ed  era  uo  miserabil  lottatore, 


Ben  cinque  Tolte  più  po?ero  d1 Irò. 
Ha  pel  freddo  troaò  dolce  riitoro  ; 
Poiché  rimpetto  avendo  le  ginocchia, 
Dormio,  o passeggierò,  con  Antigone. 


XVII. 

SOPRA  I PITTORI 


I. 

DI  LEONIDA 


Fetonte  in  Tariti  degno  è del  fuoco, 
Il  Ed  è Deucalioo  dell1  acque  degno. 


Li  imago  dì  Henodoio  Diodoro 
Dipingendo,  la  fece  a tutti  gli  altri 
Di  Heoodoto  in  fuori,  somigliante. 


11. 


Ini. 

DI  LUCILLIO 

Eutico  il  dipintor,  di  Tenti  figli 
Benché  sia  padre,  por  fra  quelli  tutti 
Ombr1  alcuna  non  T'ha  di  somiglianza. 


DELLO  STESSO,  ovvéro  DI  LUCILLIO 


IV. 


Deocalione,  e Fetonte  dipingendo, 

O Henestrato,  tu  domandi,  degno 
Chi  mai  di  loro  aia  di  qualche  cosa. 

Noi  daremo  a oiascun  il  proprio  merto. 


DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

O dipintor,  sol  le  sembianze  rubi  ; 

Ha  rubare  la  Toce  anco  non  puoi. 

Alla  legge  ubbidendo  del  colore. 
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xviii. 

SOPRA  I CONDOTTIERI 


I. 

DI  FÌLLADI! 

Sul  Pre/etto  Demonico. 

Mollo  dicono  molti,  eppnr  non  ponno 
Po'  »»rj  affètti  tool  lo  tbliou 
Con  parole  spiegar.  Ma  un  solo  assurdo, 

Ch'ogni  fede  sorpassa,  in  lo  si  ammira  \ 

Per  qual  mezzo  su  gli  occhi  hai  pronto  il  piamo 
Quando  a rubar  ti  accingi?  dalla  lerci 
Pi  Cslcido  rotata  ci  ha  I'  intera 
Cittì  d’ogni  denaro,  in  un  sol  ponto 
B rubando,  a piangendo  un  ricco  pianto. 

II. 

DELLO  STESSO 
Sullo  tinto 

De’ Lotofagi  renne  dalla  terra 
L'eccelso  Capitano  Licaone 
Da  calcidese  fatto  Antiocheno. 


IH. 

DELLO  STESSO 
Sullo  tinto. 

Un  paradosso  simile  alla  donna, 

E un  altro  affetto  con  stupor  mirammo. 
Piangea  rubando,  a gran  piatale  mosso 
Verso  coloro,  cui  gli  arar  toglierà. 

Il  qual  rubando  oprò  da  santo,  e oprando 
Da  taoto  era  un  ladron,  che  nulla  area 
Di  buon,  nè  *1  corpo  da  lordure  sgrombro. 

IV. 

D'INCERTO,  oppure  DI  ÀUTOHEDON1 

Portando  di  carbon  dicci  misure, 

Sii  tn  pur  attedio  ; se  poi  tu  rechi 
Un  porco,  sii  lo  stesso  Trittoldmo. 

Uopo  è però,  che  ad  Eraclida  ancora 
Sottopretore,  di  caroli  un  torso 
Tu  doni,  o una  lenticchia,  o pur  lumache. 

Sii  di  ciò  prorredoto,  e poi  ti  chiama 
Ed  Eretico,  e Cecrope,  e pur  Codro, 

E chi  tu  cuoi,  che  te  non  cure  alcuno. 


XIX. 

SULLE  FIGLIE 


DI  LUCI LL  I O 


INoo  r* ha  noia  maggior  d'ima  figliuola. 
Che  te  • te  sembra,  o uomo  dorisioto, 


Peso  esser  questo  esse!  leggier,  ra*  ascolta  \ 
Un'ernia  bai  tn,  ed  una  figliuola  ho  iot 
Questa  sola  tu  prendi,  ed  io  suo  luogo 
Per  una  figlia  sol  cent' «ritte  dammi* 
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XX. 

SOPRA  I MEDICI 


I. 

DI  IUCHLIO 

Pria  d' ungerti,  Demostrsto  infelice, 

Di  : Sacra  luca,  addio.  È coti  destro 
Dione,  che  non  eoi  ceco  un  Aliata, 

■a  gli  occhi  ancora  alla  aua  statua  tolse. 

II. 

DELLO  STESSO 

Una  statua  di  Giova,  la  dimane 
Dovendo  Marco  visitar  gl' infermi, 

Volle  toccar  ; a benché  pietra  fosse, 

S un  Giova,  oggi  al  eepolcro  por  si  porta. 


O d’altro  Dio,  che  gli  uomini  fa  ciechi, 

Ma  sol,  che  abbia  par  medico  Simone  ; 

E che  può  il  Dio,  che  può  Simon,  vedrai. 

V. 

DELLO  STESSO 

All’Orco  on  tempo,  coro' è fama,  o Cesare, 
Da  Euristlo  fa  mandato  Ercole  il  forte  \ 

Or  io  lo  son  dal  medico  Menofane. 

Talché  per  nome  da  quest’ ora  chiamasi 
Il  Medico  Euristéo,  non  più  Menofaoe. 

vi. 

DI  STRATONE 


III. 

DELLO  STESSO 

Ad  Ertnogcne  medico,  Diofanto 
Li'  Astrologo  dieta,  che  di  sua  vita 
Vi  ritnaneano  sol  nove  altri  rotai  \ 

Ed  ei  ridando  gli  rispose:  Or  qusli 
Fra  nove  mesi  siano  di  Saturno 
I prognostici,  tu  stesso  ta  ’l  vedi  : 

Bla  i prognostici  miei  per  ta  soo  bricvi  ; 
Disse,  a la  mao  stendendo,  sol  toccollo, 
E Diofanto,  ch’ormai  dell’ altrui  vita 
Più  sperante  non  dava,  ei  ai  mono. 

IV. 

DELLO  STESSO 


Da  Capitone  medico,  fu  Criia 
Unta,  che  d'otto  stadj  In  dittante 
Alta  torre  vedeva,  a un  uom  lontano 
Pur  uno  stadio,  ed  una  quaglia  lungi 
Dodici  braccia,  ed  un  pidocchio  ancora 
Per  due  spanne  distante.  Ed  or  non  vada 
Una  cittì  lungi  uno  stadio,  e acceso 
Un  faro  da  due  jugeri,  ed  appena 
Un  cavallo  ravvisa  da  una  spanna. 

Ed  una  quaglia  dova  pria  vedeva, 

Or  nemmeno  uno  atrurxolo  dùcerne; 
Ungerla  dunque  se  vorrò  più  volte, 
Nemmeno  un  elefante  a ac  vicino 
Potrà,  quella  in  appresso  più  vedere. 

VII. 

DI  HICABCO 


Se  un  nemico  bai,  Dionisio,  non  pregargli 
O d' Iside,  o d1  Arpocrata  lo  sdegnu, 

Poti.  Grtcht,  Poi.  PI, 


Nè  purgommi  Pedona,  nè  toccommi 
Il  polso  ; ni  da  febbre  preso,  il  noma 
Di  lui  mi  rìcordfti,  a morto  sono. 

*9 
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vi  ir. 

DELLO  STESSO 


Sr  una  vecchia  purgala,  o soffocala 
Ave*»»-,  non  sa  ’l  medico.  O prometta 
Divina!  del  critltre  il  auon  gli  orecchi 
Feriva,  e coronavari  il  sepolcro, 

Ed  altri  pure  prvpararon  l’urue. 


IX, 

DELLO  STESSO 


Da  gobbo  ritto  rendere  Diodoro 
Promettendo  Soclete,  tre  gran  tassi 
Ben  quattro  piedi  larghi  su  la  spina 
Dorsale  gli  addossò  ^ perchè  schiacciato 
Morì,  mi  assai  più  ritto  d’  una  riga. 


X. 

DELLO  STESSO 

Il  Chirurgo  Ageiao  ad  Acestoride 
Tagliò  'I  collo,  perchè,  disse,  restando 
Viro  il  meschino  zoppicar  dote». 


XI. 

DELLO  STESSO 

A cinque  die  la  purga  Alesti  il  medico 
Ed  a cinque  la  morte,  « cinque  iofermi 
Hi  visitò,  c cinque  altri  uuse  di  nuovo. 
Ed  una  notte  stessa  ebbero  tutti, 

Ed  una  mediciua,  e un  beccatavi  io, 

Un  sepolcro,  un  inferno,  un  piamo  stesso. 


XII. 

ni  E D I L o 


Agide  nè  purgò,  nè  toccò  inai 
Arutagura,  ma  posto  ebbe  appena 


20» 

Il  piè  io  sua  casa,  e mono  Ariaugora. 

E coinè  mai  siaiil  natura  Ita  questo 
Crudo  reltn  ? O fabbri  di  scpulcri, 

Al»  di  mitre  e di  corone  ornate. 


XIII. 

DI  IMCAKCO 


Che  cerchi,  o pa**aggier?  in  queste  tombe 
Chi  mai  vi  ion  ? coloro,  cui  Zopito 
Privò  dalla  aerena,  e cara  luce. 

E Dami,  ed  Aristotele,  e Demetrio, 

E Arceailao,  c Sostrato,  e quant' altri 
Sieguono  appresso  fino  a Paretonio 
Poiché  avendo  di  legno  il  cadùcèo, 

E finte  acarpe,  simile  a Mercurio 
Gl'infermi  guida  alla  magion  di  Piuto. 


XIV. 


D'  1 N C B tt  T O 


Il  medico  C ratea,  e ’l  beccamorti! 
Demone,  fra  di  lor  fero  congiura. 

Ond' è,  che  quante  fasce  da  • sepolcii 
Rubava  questi,  le  mandò  a Crttéa 
Per  fasciar  le  ferite  ; e il  contraccambio 
A lui  Cratea  rendendo,  a sepellire 
Gli  manda  tutti  quelli  cb'  esso  cura. 


XV 

D'UCIUTO 

Non  m'  uose  colla  spatole  Carino, 

Ma  col  tridente,  d’uni  vuota  sponge 
Uso  facendo,  presa  dalle  tavole 
De*  purgatori.  Ma  fuori  traendo 
Le  spatola,  ne  trasse  ancore  I'  occhio, 
Tutta  fitta  restandovi  la  spatola. 

Or  se  di  nuoro  m'  ungerà,  dolente, 

Non  gli  presenterò  più  gli  occhi  miei. 

E come  mai,  se  più  non  ho  allor  occhi  ? 
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XVI. 

di  luci  uin 


Vedendo  in  sogno  Diuf«m<>  il  Medico, 
termogene  non  mai  più  rieveglioMÌ, 
Srhhen  portata  addoMn  un  aniolrto. 


XVII. 

DI  PALLADI* 

Meglio  tu  etimi  eenir  in  giudizio 
Di  chi  i ladroni  uccide,  che  venire, 
Del  chirurgo  Gennadio  ira  le  roani. 
Poiché  quegli  odiando  tantamente 
Gli  omicidi,  gli  ammassa;  ma  costui 
Esigendo  mercè  li  caccia  all’  orco. 


XVII I. 

DI  CALMTTEHE 


Le  gongolc,  e la  lepri  con  rimedj 
Hodone  sana,  ma  gli  altri  malori 
Ei  sana  ancora  senza  medicine. 


XIX. 

1)  1 A G A Z I A 


Da  grate  febbre  Alcimene  sorpreso 
Giaceva  infermo,  e dalla  rauca  gola, 
Come  da  un  antro,  la  tua  voce  usciva. 
Un  pungente  dolor,  qual  dora  spada, 
Gli  trafiggeva  il  lato,  ed  un  respiro 


?r.H 


Difficile,  e frequente  il  travagliava. 

Ma  Callignoto  il  Con  a lui  sen  venne, 

Buflon  rìpieo  di  medica  dottrina, 

Il  qual  tutti  i dolor  prognosticava, 

Nè  altra  cosa  diceva,  che  *1  futuro. 

Or  questi  ad  osservar  tosto  si  pose 
Il  giacere  d*  Alcimene,  ed  al  «iso 
Meditava  sul  male,  con  destrezza 
Tastando  il  polso,  e la  ragion  spiegiva 
Dell!  critici  giorni,  il  lutto  quasi 
Colli  scritti  d*  Ippocrate  provando  ; 

In  fin  così  la  sua  sentenra  espose 
D’  Alcimene  sul  mal,  in  gravi  modi 
Il  tuo  dir  componendo,  e pien  d'orgoglio: 

Se  libera  la  gola,  e se  dfrciolta 

IFia  la  doglia  pungente  del  tuo  lato, 

E della  febbre  il  fomite  se  cessa. 

Tu  non  ancor  di  punta  morirai  ; 

Perocché  questo  di  salute  è segno. 

Spera  intanto,  e 'I  Notajo  fa  chiamarti, 

K disponendo  ben  di  tue  ricchezze. 

Da  questa  vita  sventurata  parti  ; 

E me  medico  tuo,  pel  buon  augurio, 

Erede  lascia  della  terza  parte. 

XX. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 


Mandommi  il  figlio  a se  diletto  un  medico, 
Perchè  presso  di  me  della  Gramoiatics 
Venisse  istruito.  Ma  quando  egli  apprese. 
Canta  f ira%  e Apportò  mille  dolori , 

E 1 terso  verso  ancor,  che  cosi  dice: 

Molte  alme  valorose  mandò  a Piato  : 

Non  volle  più  mandar  da  me  suo  figlio; 

Ma  quando  m' incontrò,  grazie,  mi  disse. 
Amico,  ma  tai  cose  il  figliuo!  mio 
Può  ben  da  me  apparar:  perchè  moli' alme 
A Piato  mandar  soglio,  e per  tal  fine 
Non  ho  d’ alcun  Grammatico  bisogno. 
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XXI. 

SOPRA  I CAVALLI 


I. 

DI  lucillio 


L tuo  il  cavai  Tersalo,  F.rasistrsto, 
Ma  maneggiar  noi  possono  oeppura 
Gl’  incantevoli  di  tutta  la  Tessaglia. 
Veramente  un  cavai  di  legno  è questo, 
Il  qual  se  li  Trojani  a' Greci  uniti 
Avessero  tirato,  non  sarebbe 
Giammai  entrato  nella  porta  Scea. 


Il  qual  per  dono  ad  alcun  Dio  offrendo, 
Se  lì  consigli  miei  tu  vuoi  seguire. 

Fa  dell*  orzo  a*  fanciulli  una  tiuna. 


il. 

DELLO  STESSO 


Avendomi  un  cavai  promesso  Olimpie, 
Una  coda  portommi,  dalla  quale 
Un  cavel  moribondo  era  sospeso. 


XXII. 

SOPRA  1 SUONATORI  DI  CETRA  ED  I RAPPRESENTANTI  DI  TRAGEDIA 


I. 

DI  LUCILLIO,  ow.ro  DI  HICAHCO 

l\cc.  aoDuniio  di  mori,  col  100  colo 
La  civetta  notturna  ; ma  la  stessa 
Quando  canta  Demofilo  sen  muore. 


H.  . 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LEONIDA 

Tutti  i vicini  accise  il  cantor  Situilo, 

Tutta  notte  cantando,  eccetto  il  aolo 
Origene } perchè  natura  il  fece 
Sordo,  e gli  diè  la  vita  per  I*  udito. 


ili. 

DI  ilHIAilO 

Quando  canta  Iticele  degli  orecchi 
E I*  Apollo,  se  poi  gl*  infermi  cura, 

È di  quelli,  che  tana,  il  vero  Apollo. 

IV. 

DI LUCILLIO 

Comperò  con  cinque  oboli  Apollofaoe 
Attore  di  Tragedie,  degli  Dei 
Cinque  stromenti  : di  Ercole  la  clava, 
La  terribile  chioma  di  Tisifoot, 

Di  Nettuno  il  tridente,  di  Minerva 
Lo  scudo,  e di  Diana  la  faretra. 

Or  questi  Numi  innanzi  • Giove  utili, 
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Di  loro  insegne  furono  spogliati 
Pai  vile  preno  di  grano  « di  fino. 

V. 

DI  DIOSCORIDB 
Ballò  il  Gallo  Aristagora,  e dall' armi 


LIBRO  il. 


I Te  meni  di  amici  io  con  moietta 
Fatica  gii  rappresentai  ; appura 
Quegli  ne  riportò  lode,  ed  ooore  j 
E la  misera  Irneto  al  primo  tuono 
Da' crotali  dota  di  leena  uscire. 

Andate  tra  la  fiamme,  opre  d'eroi, 
Mentre  per  chi  la  musica  non  ama, 
Canta  meglio  d*  un  cigoo  ancor  Corido. 
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. XXIII. 

SOPRA  I LADRI 


I. 

DI  LUCILLIO,  ovvero  DI  FILIPPO 

Una  statua  di  Ventre,  che  uscita 
Dal  mar,  sua  madre,  e tutta  d’oro,  jeri 
Rubò  Dione,  e d'oro  anche  un  Adonide 
Portò  eia,  ed  un  picciolo  Amorino 
Che  pretto  stara.  Or  i più  scaltri  ladri 
Gli  dicono  : Non  più  teco  in  contesa 
Su  la  destrezaa  di  rubar  remino. 

il. 

DELLO  STESSO,  o ppure  DI  FILIPPO 

Ruberà  il  Nume  stesso,  pel  coi  nome 
Ere  astretto  Eutichide  a giurare, 

Dicendo,  io  più  giurar  per  te  non  posso. 

HI. 

DILLO  STESSO,  o vvero  DI  FILIPPO 

Dn  alato  Mercurio,  meisaggiero 
Da'  Dei,  e Re  degli  Arcadi,  c dì  bori 
Condottier,  e guardilo  di  queste  scuole, 
Mentre  via  sei  portare  Aalo  Dottano 
Ladro  dista:  Vi  eon  molti  discepoli 
De'fprceettori  loro  assai  migliori. 


IV. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  FILIPPO 

Febo  de*  ladri  delatore,  Eutichide 
Rubò  dicendo,  non  parlar  tu  troppo, 

Ma  forma  i!  paragoo  d'arte  con  arte, 

Delle  man  cogli  oracoli,  e d'  un  ladro 
Con  un  rate,  e d'  un  nume  con  Eutichide. 
Perciò  della  sfrenata  lingua  in  pena 
Tosto  venduto,  a quei  ch«  ti  comprerò 
Di*  poi  di  me  qualunque  cote  tuoi. 

V. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  FILIPPO 

O pastore  di  buoi,  l'armento  mena 
Da  qui  lontano  ; perchè  il  ladro  Pericle 
Via  te  noo  parti  con  i bori  tuoi. 


VI. 

DELLO  STESSO  ovvero  DI  LUCILLIO 

Se  i piedi  eresse  siccome  ba  le  meni 
Dioo,  non  più  Mercurio  tra  mortali 
Per  neeel  si  terrebbe,  ma  Dione. 
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VII. 


1>H,L0  STESSO 


S»"ifno  infauv'o  ulta  generazione 
Afflilo  apprrto  Kliodor,  ili  notte 
Un  Saturno  rubò  ri'  Off  dal  Tempio, 
Dicendo  : Cura  pur  eli»  it»llff»lo 
Sìa  qui,  signor,  venuto  il  primo,  e alierà 
Conoscerai  di  eh»  sia  il  Saturno. 

Or  cbi  malanni  macchina  par  altri, 
l**r  «a  tifilo  li  marclima.  Ma  un  premio, 
Purché  iruti  per  ma  col  nascer  tuo 
Annunzia  qn«l  che  ruoi  a tuo  talento. 


Vili. 

DELLO  STESSO 

Di  <iio«r  dall*  Esperidi  dal  Tempii* 
ToUe  Menisco,  come  Ercole  un  tempo. 
Tre  pomi  d'or.  Ma  che!  tantosto  preso. 
Spettacolo  divenne  a tutti  invigne, 

E fu,  d'Èrcole  al  par,  hnigisto  «ivo. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Di  Lifimaco  un  di  la  materassa 
Antioco  mirò,  nè  più  veduta 
Di  Lisimaco  fu  la  materassa. 


;*  •>  *3*«C**5**>  «e**?*  *C*«C* <»<— 5*  *C* K*  *ì* 


XXIV. 

SOPRA  I BARBIERI 


I. 

li  I L li  CI  li  L I U 

chiede  al  peloso  Ermogene  il  haihiere 
Donde  la  testa  cominci  a tosargli, 

Mentie  tutto  il  suo  corpo  era  qual  testa 

II. 


Perocché  più  non  hai  dure  tagliatoti. 

Ma  già  passando  a i muscoli,  o più  sotto 
Delle  giooccbia,  taglia  pur*,  sun  pronto: 
Perchè  il  luogo  ripien  or  è di  mosche  ; 

Ma  se  tu  perseveri,  ancor  vedrai 
Gran  nuoterò  di  corri  e di  avvoltoi. 

III. 

D* INCERTO,  omero  DI  PALLIDE 


DELLO  STESSO 

Marte,  o Marte  omicida,  o insanguinato 
Barbiere,  deh  ! ormai  cessa  di  recidere, 


Un  ciabattino,  ed  uo  barbier  fra  loro 
Vennero  a gran  coolesa,  ed  il  rasojo 
Immantinente  ttiperar  le  lev  ne. 
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SOPRA  I GIUOCATORI  DI  DADI 


DI  PALLIDE 


(calliope  c b Dea  d'  ogni  poeta, 
Ma  Calliope  tua  Tabliope  chiamali. 


WVII. 

SOPRA  GL’  ISTRIONI 

di  palladb 

In  sogno  a Paulo  il  comico  apparendo 
Menaodro,  disse  : lo  nulla  mai  ti  feci, 
Eppure  io  da  te  aooo  maledetto. 


XXVI. 


SOPRA  I CACCIATORI 


di  lucillio 

A Pane  amico  d'amri,  ed  alle  Minte 
Pei  monti  vagabondr,  ed  alti  Satiri, 

E alle  tante  Amadriadi,  che  pria 
Con  cani,  e dardi  ammazzanti  i cinghiali, 
Marco,  per  non  aver  potuto  prendere 
Cosa  alcuna,  'o.peudc  i cani  stessi. 


XXVIII. 

SOPRA  I SORDI 

DI  NICARCO 

Mosse  lite  un  sordettro  ed  un  sordastro, 
E molto  più  di  lor  soni' era  il  giudice. 

De'  quali  I'  un  accusando,  che  ’l  fitto 
<^uel  gli  dovrà  per  cinque  mesi,  l'altro 
l>icea,  che  macinato  aree  di  notte: 

Ma  guardandoli  il  giudice,  lor  disse  : 

Per  qual  ragiooe  voi  piatite  tento? 

È madre  a voi?  l'alimentate  entrambi. 


XXIX. 


siuRA  I GHIOTTONI 


IM  LUCILLIO 

Nicole  sfFatto  per  Aulo,  o Dionisio, 
Kestó  cenando  Entirbide,  ma  tatto 
Seco  portossr,  ed  or  io  casa  Bntichide 
Ha  lauta  cena,  ed  Aulo  per  l'opposto 
Non  invitato  a secca  mensa  è assiso. 


DELLO  STESSO 

Cosi  tu  possi  tutti  questi  cibi 
O Dionisio,  digerir  » deh  a noi 
Per  giustizia  pur  dà  qualche  cola 
A mangiar  : son  anrh'  io  degli  invitali, 

E qualche  cose  ad  assaggiar  di  queste 
Publio  apprestommi  e o'  ho  vicin  la  parte  j 
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fie  pur  tu  già  vedendomi  smagrito 
Non  penai,  eh'  io  mi  giaccio  • latto  infarino 
Ed  in  tal  gaita  mi  fogli  impedire 
Di  mangiar  qualche  cosa,  a fa  celandola. 

III. 

DELLO  STESSO 

E mangi  quanto  cinque  lupi,  o Gamo, 

E del  pane  le  brìciole  non  tue, 

E quanto  t'é  d* avanzo,  tutto  indietro 
Dai  a serbar:  anzi  doroan  ne  vieni 
Colla  cesta  situata  inosozi  ai  piedi, 

E segatura,  e spugne,  e scope  avendo. 

IV. 

DELLO  STESSO 

A correr  nello  stadio  era  tardo 
Euticbìde,  ma  a cena  beo  correrà. 

Talchi  poteasi  dire;  vola  Eutichide. 

V. 

DI  ACAZIA  SCOLASTICO 

!fiuoo  potrebbe  sostener  la  risu 
Delti  molari  rostri  denti,  allora 
Cbe  io  tua  casa  il  piè  matte.  Cbe  se  prori 
Dello  stesso  Erìsittona  la  fame, 

Aoche  l’amico  al  certo,  cbe  tu  inviti, 
Divorerai.  Ha  a casa  tua,  per  Dio, 

Io  non  verrò;  perchè  non  bo  disio 
D*  esser  dal  rostro  venire  divorato; 

Che  ae  verrò  nella  tua  casa,  il  figlio 
Di  Laarte  non  fé’  gran  cosa,  andando 


Incontro  alla  voragine  di  Scilla; 

Ha  soffrirò  ben  io  maggior  travaglio 
Se  ta  vincer  potrò,  cbe  del  Ciclope 
Terrìbile  non  tei  niente  più  mite. 

VI. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  PALLADE. 

Un  figlio  e un  padre  strepitose  lite 
Ebbero  insieme,  cbi  di  lor  spendendo 
Più  del  tuo  avere,  il  tutto  divorane. 

E dopo  aver  a tutta  la  lor  roba 
Dato  fondo,  alia  fine  altro  non  hanno, 

Cbe  loro  itessi,  a coi  mettano  i denti. 

VII. 

DELLO  STESSO,  oppurt  DI  PALLADI 

Un  misero  uccelletto  abbiamo  noi 
Invitati  mangiato,  e d’  altri  uccelli 
Cibo  dìventiam.  Tizio  in  vero 
Dne  avvolto)  divorano  sotterra  ; 

Ha  quattro  noi  divorano  ancor  vivi. 

Vili. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

Nessun  Dio  mi  conceda,  o Erasistrato 
Le  tue  delizie,  onde  beato  vai  ; 

Mentre  nel  ventre  soavemente  ingoi 
Mali  peggiori  della  fame,  quali 
Mangino  i figli  de*  nemici  miei. 

Fame  maggiore  invero  avrai  di  pria, 

Se  le  delizie  tue  mangiato  avessi. 
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\xx. 

SOPRA  1 GRACILI 


1. 

DI  LUC1LLIO 

La  piccoiin.  Eroxio,  cbc  giooc.ra-, 
Espio  una  zenzara.  E che  ? disse  ella  ; 
Eccomi,  o padre  Giove,  se  mi  Tuoi. 

II. 

DBLLO  STESSO 

Contro  del  padre  grave  sdegno  avendo, 
O Dionisio,  il  piccini  Marco,  un  acino 
Di  se  stesso  formando,  strangoloHo. 

HI. 

DELLO  STESSO 

In  una  canoa  il  picdol  Siratonico 
Conficcato  da  un  ago,  c da  no  capello 
Avvolto  intorno  remò  impiccato. 

E come  mai  ! perchè  non  già  tendeva 
Pesante  al  basso,  ma  su  in  alto,  essendo 
Placido  il  vento,  ei  sen  volò  già  morto. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Spirando  ieri  il  piccolmo  Gajo 
Miente  affatto  restò,  che  ai  dovesse 
Iteli'  eseguire  portar  \ e finalmente 
Calando  nell’  inferno  qual  fu  vivo, 

Voleva  sotto  terra  assai  più  lieva 
Degli  scheletri  stessi  ; ed  il  feretro 
fon.  Grtcht , FoL  FL 


Vuoto  poruro  in  dosso  i suoi  parenti. 
Scrivendo  sopra;  Va  al  sepolcro  Gajo. 

v. 

DELLO  STESSO 

Il  piceiol  Marco  un  dì  per  meno  agli  atomi 
Di  Epicuro  paisà,  colla  sua  testa 
Dopo  che  li  forò  da  parte  a parte. 

vi. 

DELLO  STESSO 

Soffiò  la  tromba  un  poco  il  piceiol  Marco, 

E tutto  dentro  per  la  testa  entrowi. 

VII. 

DI  ABBIANO 

Il  picciolo  Micron  mentre  d’estate 
Dormiva,  ritrovolk»  un  topo,  e '1  trasse 
Col  piceiol  piede  dentro  al  suo  forame. 
Quegli  però  dentro  quel  foro  il  sorcio 
Strangolando  a gran  pena,  O padre  Giove, 
Disse,  gridando,  ecco  nn  secondo  Alcide. 

vili. 

D’INCERTO  ovvero  DI  AMBIANO 

Li  Mtlropoli  .i.  ci  tuie  in  prima. 

Poi  lo  aia  dato  il  nome  di  Matropoli  ; 

Non  gii  allor  eba  neppnr  à una  Cina». 

ao 
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DI  LUCILLIO 


Immantinente  il  misero  lupino 
A (erra  fu  giitato:  iodi  percosso 
Da  un  calcio,  ond'  era  tratto  al  falò  estremo  : 
O invidia,  disse,  io  colai  guisa  appunto 
Cavalcando  mori  Fetonte  ancora. 


Soffiando  il  lieve  foco,  fu  dal  fumo 
Proclo  portato,  e dentro  per  le  porte 
Entrò  con  quello-,  ma  nuotando  appena 
Egli  andò  per  le  nubi,  che  discese 
Mille  volle  dagli  atomi  ferito. 


DELLO  STESSO 

Il  grande  Emacio  andavano  cercando, 
Mentre  questi  dormiva  a braccia  stese, 
D’una  picciola  ciotola  al  coverto. 


DELLO  STESSO 


Fu  sì  leggiero  Gajo,  che  nuotava 
Un  sasso,  o uo  piombo  sospendendo  a)  piede. 


DI  AMBIANO,  ovvero  DI  NICARCO 


Dal  piè  una  spina  un  dì  cavando  il  picciolo 
Diodoro,  col  piede  ei  forò  l’ago. 


DELLO  STESSO 

Da  lieve  auretta  sollevato  in  aria, 
Volava  Cheremone,  delle  paglie 
Più  assai  leggiero  e forse  avrebbe  I'  etere 
Penetrato,  se  avvolto  per  li  piedi 
Io  una  ragnatela,  egli  supino 
Non  restava  sospeso.  Or  qui  tenuto 
Preso  per  cinque  giorni  e cinque  notti, 
Nel  sesto  scese  per  un  fil  d'aragna. 


DI  LUCILLIO 

Tutto  il  mondo  Epicuro  esser  composto 
D atomi  scrisse,  o Aldino,  pensando 
Esser  quelli  lievissimi  ; m’  allora 
Se  Diofanto  vi  fosse  stato,  avrebbe 
6crttto,  il  mondo  esser  fatto  di  Diofanlo 
Degli  atomi  assai  più  leggiero:  oppure 
L’ altre  cose  composte  esser  degli  atomi, 
E questi  fatti,  o Alcimo,  di  lui. 


DELLO  STESSO  { 

Cavalcando  Menestrato  sul  dorso 
D una  formica,  al  par  d’un  elefante, 


DELLO  STESSO 

Da  una  fronda  d’  un  pioppo,  che  dal  vento 
Portata  fu,  percosso  Cbereroone, 

Supino  a terra  fu  respinto.  Or  giace 
Qual  Tizio,  o per  dir  meglio,  qual  eruca 
Distendendo  per  terra  il  gradi  corpo. 


DI  NICARCO 

Vennero  poco  fra  tre  picco!*  uomini 
Dì  picciolezza  in  gara,  chi  fra  loro 
Stimato  fosse  il  picciolo  de*  piccioli. 

Ed  un  iorer  di  nome  Ermon  grand'arte 
Mostrò,  e tenendo  un  fil  per  lo  forame 
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Pa*»ò  d un  ago.  E Dema  pel  forarne 
Passando  ai  fermò  sopra  la  tela 
D un  ragno;  il  qual  filando  Io  sospese. 

Ma  Sosipatro  allor  gridò:  la  palma 
K mìa.  Che  se  poasibil  è vedermi, 

Son  vinto  allor  ; ma  solo  spirto  io  sono. 

XVIII. 

DI  LUCI  CLIO,  ovvero  D'INCERTO 

Volendo  un  dì  Telile  Diofanlo 
Impicci  rei,  prendendo  un  fil  d’ ingoi 
Per  la  goli,  con  quella  si  loipese. 

XIX. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAMIA 

Un  corpo  somigliante  • un’.ambr»  irendo 
B dell  lari  iaviiibili  compagno, 

Non  olir  d'iccouarli  id  ilcun  uomo, 
Affinchè  mentre  ilcuo  reipin,  dentro 
Le  sue  mrici  re  nou  liti,  il  quale 
Sei  dell' aure  calmi  più  leggiero. 

Ua  non  temer  di  morte;  poiché  allora 
Niente  adatto  mutando,  quello  efesio 
'intasimi  sarai,  che  sempre  fotti. 

XX. 

DELLO  STESSO 

D’ un’  alata  formica  in  dosso  assito 
Il  rettorico  Adrasto  cosi  disse  : 


3 I O 

Voli,  o Pegaso  ; il  tuo  Bellerolonts 
Ti  cavalca,  il  più  grande  fri  gli  Eroi, 

Uno  sparuto  e meno  morto  scheletro. 

XXI. 

D’ INCERTO  ovvero  DI  LUCILLIO 

Bussando  in  sonno  Demetrio  le  secca 
Artemidora  spinse  fuor  di  case. 

XXII. 

D’INCER-O,  ovvero  DI  NICARCO 
%r 

Non  tanto  duolo  agli  Arcadi  recaro 
I Stinfalidi  uccelli  quanto  n'hanno, 

A me  recato  questi  macri  tordi 
Coll' aride  loro  ossa.  O Arpie,  adusta 
Decina  del  valore  d’  una  dramma. 

Itene,  o vili  nottole  de*  campi. 

XXIII. 

D*  INCERTO,  ovvero  DI  LUCILLIO 

Se  contro  i bruchi,  o li  canioi  infetti 
L*  esercito  si  mena  o pur  le  mosche 
A debellar,  e la  cavalleria 
De* pulci,  o de* ranocchi;  o Gajo,  temi 
Tu  ancor,  eh*  alcun  per  forra  non  ti  astringa 
Ad  arrotimi,  come  un  uom,  che  sei 
Per  tal  guerra  opportuno.  Ma  se  poi 
L*  esercito  si  forma  di  campioni 
Valorosi,  sii  pur  tranquillo,  alcuna 
Guerra  non  han  contro  le  gru  i Romani. 
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XXXI. 

SOPRA  ! LUNGHI 


I. 

DI  LUCULIO 


TTimoroaco  ben  lungo  di  statura 
Abita  io  una  casa  cinque  braccia 
Alta,  disteso  in  giro  au  la  terra. 

Cbe  sa  fu  d'  uopo  star  in  piè  talora, 


Bisognò  cbe  i suoi  figli  all'alba  il  tetto 
Traforassero  fino  a dieci  piedi. 


IL 

DI  ABBIADO 

O fate  altra  città  per  Sintonico, 
O per  costoro  altra  città  formate. 


XXXII. 

SOPRA  GLI  UBBRIACHI 


I. 

DI  PALLIDE 


Stlbano  «tendo  due  figlinoli,  il  vino 
B *1  tonno,  nè  le  ause,  nè  gli  amici 
Più  cura  : ma  quel  primo  nel  tuo  letto 
A torrenti  gli  molce  l'alma,  e I* altro 
Lo  tnttiene  sa  i talami  russando. 


IL 

D’  I D C E E T O 


Una  vecchia  a vuotar  di  Bacco  inno 
1 bicchieri,  da  morbo  un  giorno  oppressa, 


Tal  voto  a Giove  fé’:  se  della  febbre 
micidiale  I'  ardor  mi  lascia,  io  voglio 
Bere  per  ceoto  Soli  in  onor  tuo 
Acqua  da  un  puro  fonte,  astemia  adatto. 
Ma  dopo  che  dal  morbo  fu  guarita  ; 

Del  medesimo  giorno  un  ritrovato 
Pensò  di  questa  fitta.  Nelle  mani 
Un  fonto  crivello  prese,  e molti 
Soli  guardò  per  gl’ intralciati  spaghi. 

HI. 

1 D'IRCEEIO 

E come  più  di  me,  tuo  figlio,  il  vino 
Ansi  tu,  o madre?  del  vin  dammi  a bere. 
Dopo  che  ’l  latte  dato  m’ hai.  Deh  ! figlio, 
La  tua  sete  il  mio  latte  pria  calmava, 
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Or  zanna  tu  da  ma,  dall’acqua  bevi, 

K la  tua  tata  io  colai  modo  estingui. 

IV. 

D’  INCERTO 

Va*  coma  sitibondo  alla  «ua  madre 
Tende  la  mano  11  figlio.  Madre,  dice, 

La  quale  di  madrigne  Hai  la  fierezza. 

Di  dolca  fila  dammi  a ber  le  lagrime. 

Ma  quatta  donna,  qual  ogni  alira  donna, 
Di  tino  piana,  col  fiasco  alla  bocca, 


Coti  rispose  con  lesero  ciglio: 

Dal  fianco  mio  che  posso  darti,  o figlio  } 

Sol  di  tTenta  sestieri  è quei  capace. 

V. 

D*  INCERTO 

Su  di  un  tal  A piano  Prefetto  dtl  b$rt. 

Una  lettera  innanzi  al  nome  tao 
Hai  di  soterchio;  sa  taluo  la  tolga, 

Aerai  aliar  un  cootenefol  nome. 


XXXIII. 


SOPRA  UN  VASE  FREDDO  DA  RISCALDAR  ACQUA 


DI  NICARCO 

Di  ramo  nn  rasa  hai  tu  comprato  1*  acqua 
Per  riscaldar,  Eliodor  più  freddo 


Dell*  Aquilon,  che  in  la  Tracia  spira. 

SAI  fuoco  non  soffiar  ni  t*  affatica, 
Perchè  indarno  Cai  fumo?  per  la  «tate 
Di  rama  on  rasa  da  fino  comprasti. 


XXXIV. 

SOPRA  I STORCILEGI 


I. 

DI  LU  C I L L I O 


Il  dottor. ito  Fedro,  ed  il  pitto» 
Rufo  io  coatta,  wootro,  di  loro 
Chi  BUI  tcrirw»  con  miggior  pralina 
K Itigli dr ia.  Mi  lo  quii  tempo,  io  toi 


Rofo  I color  roto  oinchitrt,  Ftdro 
Scritte  (oriundo  no'  idei!  quieti  un- 


ii. 

DELLO  STESSO 

Sa  intieri  i piè  a la  osa  Cratere  avesse, 
Eì  capo  non  avrebba,  età  scrivendo. 


Digitized  by  Google 


3 i S 


ANTOLOGIA  GRECA 


3i6 


XXXV. 

SOPRA  I LENTI 


I. 

DI  LUCILMO 

osto  in  prigione  un  giorno  il  pigro  Marco, 
Senza  esserne  richiesto,  non  volendo 
Uscir,  si  confessò  reo  d’  omicidio. 

II. 

DELLO  STESSO 

Una  notte  sognando  il  pigro  Marco 
Di  correre,  non  più  volle  dormire. 

Per  timor,  che  di  nuovo  non  corresse. 

III. 

DELLO  STESSO 
Pantenclo  è costui,  cotanto  pigro 


Che  febbre  aTendo,  tutti  i Dei  pregava, 

Che  sorger  noi  facessero  giammai. 

E pur  contro  sua  voglia  or  si  rial», 
Lagnandosi  che  sorde  verso  Ini 
Furo  1* orecchie  degl'ingiusti  Dei. 

IV. 

DELLO  STESSO,  onero  DI  NICARCO 

ieri  a cena  invitato  fui,  Demetrio, 

Ed  oggi  giunto  sono  per  cenare  j 

Non  gridar:  se  una  scala  hai  troppo  grande  -, 

E a salir  ho  sndato  molto  tempo, 

Né  giunto  oggi  sarei,  se  non  mi  fossi 
Tirato  dietro  ad  una  coda  d'asino. 

Fin  su  gli  astri  tu  giungi.  E quando  Giove 
Ganimede  rapì,  per  qaesta  scala. 

Credo,  che  sia  con  lui  salito  in  cielo. 

Or  chi  all'Orco  da  qui  n'andrà  giammai 
Se  uno  sciocco  non  è,  trovai'  avendo 
L'arte,  onde  possa  rendersi  immortale. 


XXXVI. 

SOPRA  I BALLERINI 


I. 

DI  LUC1LLIO 


Da  quii  querele  il  tuo  padre,  Aristone, 
Ti  tagliò  mai,  e da  quale  mulino 


Le  macini  secando  te  ne  trasse? 

Perchè  fatto  tu  sei  o di  fatidica 
Quercia,  ovvero  di  pietra,  o ballerino. 
Viva  imago  di  Niobe.  E dir  posso 
Con  meraviglia,  che  tu  ancora  fosti 
Con  Latona  in  contesa  in  alcun  luogo  -, 
Perchè  impietrar  così  non  mai  potresti. 
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li. 

DELLO  STESSO 

Tulio  ballando,  come  vuol  la  storiti 
Sol  un  gran  tratto  trascurar  volendo, 

Di  grave  doglia  la  cagioo  tu  tei. 

Perchè  quando  la  Piiobe  ballasti, 

Qual  tasso  immoto  allor  restasti,  e quando 
Rappresentasti  Cupaneoy  di  subito 


Cadesti  al  suol.  Ma  però  scioccanteuie 
Nella  Canace , e avendo  anche  una  spada. 
Vivo  uscisti  : quest'  è contro  la  storia. 

111. 

DI  PALLADE 

Ballò  il  Dmfniy  e la  Mule  di  naso 
Scacciato  Mentii,  e un  vero  legno  parve 
Nel  Dafni,  e un  duro  sasso  nella  Niobe. 


XXXVII. 

SOPRA  I GRASSI 


D'INCERTO 


P inse  bene  il  pittore  un  corpulento, 
Ma  gli  venga  il  malanno,  se  due  mostri 
Di  un  solo  in  vece  noi  ravviseremo. 


<♦*;**£*■<*  •C++C~$*+Q>*Sr*<~C'  &•>- Z+ 


XXXVIII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

DI  POLLI  OO 


Fra  le  muse  vi  sono  anche  le  furie, 
Che  poeta  ti  fsnoo,  e però  scrivi 
Molte  cose  a capriccio.  Ond'io  ti  priego 
A scriver  mollo.  Perchè  non  potrei 
Bramarti  una  follia  maggior  di  questa. 


, IL 

DELLO  STESSO 

Se  piacer  non  ne  sento,  o Floro,  un  dito 
Direni' io  pure,  o un  piè  di  questi  tuoi 
Cosi  distesi  ; io  dalla  sorte  in  vero 
Godo,  eh*  hai  tu  incontrata  nelle  gare, 

Come  della  vittoria  d’una  parte 
Di  porco.  Dunque  spera,  o Floro,  e prendi 
Nuovo  coraggio.  Perchè  cosi  puoi 
Vincer  ancor  ne*  ventiquattro  stadj- 
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III. 

DELLO  STESSO 

Cotesti  ciurmadori,  che  hanno  in  bocca 
Sempre  un  ma  posciachl , aoffrir  non  pomo 
Quali  ladroni  dell’  altrui  parole  t 
Degli  elogi  perciò  maggior  diletto 

10  prendo,  perchè  noo  ho  che  rubare 
Da  Partenio  ovvero  da  Cellimaeo. 

Sarei  al  certo  a un'  orecchiuta  belva 
Somigliante,  una  volta  ae  acrivesai 
Delti . fiumi  la  verde  Celidonia  : 

Questi  però  sfacciata  me  me  Omero 
Spogliano  in  guisa  tal  eh*  hanno  il  coraggio 
Di  scriver  già  Canta  lo  sdegno , o Diva. 

IV. 

DI  LUCILLIO 

Kos  di  Deucelion  l' tilde,  quando 
Tolto  Hall'  acqua  fu  tommerio  il  mondo, 

Kè  Fetonte  allorché  tra  fiamme  «tinse 
Gli  abitatori  della  terra,  a unti 
Diede  la  morte,  quanti  Potamene 

11  poeta  nt  uccite,  ad  il  chirurgo 
Ermogeoe;  tal  che  per  ogni  tempo 
Qoattro  malati  ei  furo*  Daocaliooe 
E Fetonte,  Ermogéne  e Potamont. 

V. 

DELLO  STESSO 

Morto  è il  poeta  Eutichide-  Deh!  voi 
Fuggite,  o abitatori  dell’  loferoo. 

Set»  viene  con  le  sue  canzoni  Eutichide  \ 

E Tolte,  che  con  lui  brugiate  fossero 
Dodici  cetre,  e venticinque  ceste 
Di  versi.  Or  già  per  voi  pari  Carootc. 

E dove  io  avvenir  andrà  taluoo, 

Mentre  La  terra  occupa  ancor  Eutichide? 

VI. 

DELLO  STESSO 

incominciamo,  o Eliodor,  Cacciarne 
De’  poemi  a vicenda  i se»  contento, 


O Eliodor  ? piò  da  vicino  fatti, 

Perchè  piò  presto  morir  potai  ; mantrt 
Mi  vedrai  canzonar  prolissamente, 

Ed  etaer  vincitor  d*  Eliodoro. 

VII. 

DBLLO  STESSO 

[fon  più,  non  più  '1  fanciullo,  o Marco,  piangi 
Ma  piangi  me,  che  del  fanciullo  tono 
Molto  più  morto.  Su  di  me  componi 
Muove  elegìe,  • luttuosi  carmi, 

O manigoldo,  sa  di  me,  che  fui 
Da  una  morta  di  versi  consumato. 

Perocché  lo  soffro  in  grilla  del  tuo  morto 
Quel  che  non  soffrirebbero  neppure 
Qua*  ch’insegnano  a leggere,  e scriverà. 


Vili. 

DELLO  STESSO 

Non  fo  si  grave  il  mal,  che  gli  uomin  fero 
Fabbricando  le  spada  per  tramare 
Occulte  insidie,  quanto  fiera  guerra 
Sena'  intimarla,  ed  ormai  avanzandoti 
Tu  mi  fai  o Caliistrito,  coll’ aspra 
Noja  de’  tuoi  micidiali  esametri. 

La  ritirata  iooootanente  batti  : 

Parche  Priamo  ancora  col  favore 
D’  una  tregua,  pietà  supplice  ottenne. 


IX. 

DELLO  STESSO 

Niuno  morto  qui  essendo,  o passaggi  ere, 
Marco,  il  poeta,  fabbricò  un  sepolcro*, 

K scrivendovi  sopra  un  epigramma 
D’  un  solo  verno,  dista  : Deh  ì piangete] 
Massimo  d’anni  dodici,  e fu  d’ Efeso. 

Or  io  noo  mai  alcun  Massimo  seppi  \ 

Ma  ‘I  buon  poeta  par  sua  gloria  vuola 
Trar  lagrime  dagli  occhi  a’  passaggieri. 
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X. 

DELLO  STESSO 

1/  ottimo  fri  Poeti  al  certo  è quegli, 
Che  prepara  una  cena  agli  ascoltanti; 
Che  se  reciti  solo,  a poi  li  mandi 
Digiuni  in  casa,  contro  di  aè  stesso 
Rivolga  questa  sua  propria  follia. 


XI. 

DI  IRATO 

lo  compiango  Diotimo,  che  assiso 
Se  ne  sta  sulla  pietre,  da'  Gargarici 
Ai  fanciulli  insegnando  l'alfabeto. 

XII. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  LUC1LLIO 

Io  son  nemico,  o Cesare,  di  quelli. 

Coi  non  piacque  giammai  giovane  alcuno, 
Benché  dica:  f.o  sdegno  canta , o Vìva: 

E se  talun  di  Priamo  l'etade 

Calvo  ancora  non  ha,  curve  le  spalle 

O se  non  porta,  I’  Alfa  non  può  scrivere. 

Che  se  vero  ciò  aia,  o sommo  Giove, 

Negli  erniosi  la  sapienza  viene. 

XIII. 

DI  LUCIANO,  oppure  DI  CEREALIO 

Un  Poeta  venendo  a gareggiare 
Regristmj  giuochi,  ritrovandov' altri 
Poeti  disse:  Gli  Paristmj  soffro. 


3 2 2 

Or  però  vuol  passarsene  agli  Piij, 

Dove  se  ancora  troverà  Poeti, 

Non  potrà  dir,  io  tengo  i Parapitj. 

XIV. 

D’ INCERTO  , ovvero  DI  LUCILLIO 

Di  cruda  carne  di  bove  apprestandomi 
Un  peno,  o Eliodoro,  e tre  bicchieri 
Peggior  del  bue  porgendomi,  di  botto 
Di  epigrammi  mi  opprimi.  Or  t*  empiamente 
Qualche  bove  ho  mangiato  di  Sicilia, 

Imo  meglio  dal  mare  esser  assorto: 

E se  da  qui  lontano  è qualche  mare. 

Prendimi  pur,  e gittami  in  un  posso. 

xv 

D'IilCEHTO,  oppure  DI  FALLAtlE 

Qual  utile  recasti  alla  Citiate, 

Versi  scrivendo,  e tant'oro  ammassando, 

Presso  di  tue  bestemmie,  vendendo 
Giambi,  com' oglio  vende,  il  mercatante. 

XVI. 

DI  MACEDONIO 

Ad  un  che  dimandava  te  la  tanta  giustizia 
non  fu  mai  nemica  delP  oro. 

La  generosa  vergine  Giustizia 
Delle  città  moderatrice,  l'oro 
Fra  la  pietate  sua  non  abborisce. 

Ma  da  Giove  i talenti  aocor  son  fatti 
Tutti  d'oro,  coi  quali  ogni  tenore 
Pesa  di  nostra  vita.  E un  tempo  in  vero 
Talenti  d'oro  il  padre  dispensava, 

Se  ti  ricordi  delle  grazie  Omeriche. 
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XXXIX. 

SOPRA  LE  NAVI 


I. 

DI  LSCILtlO 

I lati,  o Diofanto,  di  tua  nave 
Son  aperti  ad  ogni  onda,  e po’  tuoi  fori 
Vi  passa  e ri  ripassa  l'Oceano. 

Di  più  lo  stuolo  de*  delfini,  e i belli 
Figli  di  Nereo  veggonsi  nuotare 
Su  la  tua  nave.  Or  se  aspettando  ancora 
Starei»,  nuoterà  forse  alcuno  in  noi, 
Acqua  più  non  essendoti  nel  mare. 

II. 

DELLO  STESSO 

Pel  mare  navighiamo,  o Dionisio, 

E tutto  d'acqua  il  tuo  naviglio  è pieno 
E secco  è già  l'Adriaco,  il  Tirreno, 

E l'Istrio,  e l'Egeo*,  oè  questa  è nave, 
Ha  una  fonte  di  legno  dell'  Oceano. 
Armati,  o Cesar  : ecco  già  Dionisio 
Se  oe  viene,  non  già  coro'  un  nocchiero, 
Ma  per  esser  del  mar  f imperatore. 

Ili. 

DI  BIANCHE 

Questo  naviglio  non  già  'I  mar  rapio, 
E come,  se  non  fa  lanciato  in  acqua?  ) 


Nè  lo  scilocco  *,  perchè  priachè  questo, 

E 1'  Oceano  provasse,  fu  distrutto. 

Già  fico  ai  banchi  con  chiodi  commessa, 

Coo  untuosa  liquefatta  pece 
Unto  tutto  l'aveanoi  ma  la  pece 
Oltremodo  bollendo  per  la  fona 
Delle  fiamme,  fedel  essendo  al  mare, 

Alla  terra  mostrollo  men  fedele. 

IV. 

DI  AtITIPATRO  DI  TESSAGLIA 
ovvero  DI  NICARCO 

Filon  ebbe  uo  burchiello  Salvatore  ; 

Ma  in  quello  neppur  Giove  si  potrebbe 
Forse  saltar.  Perchè  di  Saltatore 
Il  nome  solo  aveva,  e i passaggieri 
O a terra  navigavano,  o a Proserpina. 

V. 

DI  L U C I L L I O 

Da  qual  cava  di  pietre  hai  tu  tagliali 
Questi  legni,  o Dionisio?  o di  quai  macine 
È falla  questa  nave  ? un  fior  di  senno 
In  me  se  v*  è,  del  genere  dì  piombo 
È questa,  e non  di  quercia,  ovver  di  abete. 
Ha  quasi  le  radici  alla  carena. 

E tosto  forse  sarà  uo  sasso.  E poi, 

Ciò  ch”l  peggio  di  me,  come  di  Niobe 
Hcliton  comporrà  rancia  tragedia. 
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XL. 

SOPRA  1 VANTATORI  DI  MOLTE  SCIENZE 


D!  PALLADE 

I)i  sfrontatezza  figlio,  o ignora  mone 
Germe  della  follia,  dimmi  onde  vai 
Covi  superbo,  mentre  Dulia  sai? 

Fra*  Grammatici  dici  user  Platonico. 

Se  poi  taluno  di  Platone  i dogmi 


Cerca  saper  da  te,  diventi  allora 
Grammatico;  dall'un  ricorri  all' altro; 

Sla  nè  Parte  lai  tu' della  Grammatica, 

Ne  Platonico  sei;  e pur  tu  dici; 

Di  tatto  io  so.  Ma  in  ogni  cosa  poi 
Imperfetto  apparisci,  e d’ ogni  scienzia 
Gustando  appena,  nulla  bai  già  di  proprio. 


XLI. 

SOPRA  I CATTIVI 


I. 

DI  A M M I A N O 

Qual  cener  lieve  sia  per  t«  la  terra, 
Infelice  Nearco,  perchè  a' cani 
Cosi  più  agevol  fi  a dissotterrarti. 

II. 

DELLO  STESSO 


111. 

DELLO  STESSO 

Chi  alla  madre,  chi  al  padre,  chi  al  fratello 
Diede  morte;  ma  tutti  tre  Poliaoo 
Uccise:  dopo  Edipo  esso  è il  primiero. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Tardi  alfin  si  stimò  d'essere  degno 
Della  podagra,  chi  cani' anni  addietro. 

Poteva  bene  patire  di  podagra. 


Pria  ’l  mele  produrrà  lo  scarafaggio, 
O pria  latte  la  mosca,  che  alcun  bene 
Potrai  far  tu,  ebe  scorpione  seii 
Perchè  nè  tu  di  buona  voglia  fai 
Alcuna  cosa,  nè  '1  permetti  ad  altri, 
Quale  stella  Saturnia  a tutti  irata. 


Iy. 

DELLO  STESSO 

Da  Laitauro  togliendo  le  due  prime 
Lettere,  o Marco,  ben  tu  degno  sei 
Dell’ altre  molte,  che  fi  son  lasciate. 
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DELLO  STESSO 

Non  secondo  la  lettera  «•'beiti*, 

E secondo  la  lettera  sei  uomo. 

Dunque  sei  degno  di  ben  molti,  a cui 
Noo  secondo  la  lettera  tu  aeriti. 

VII. 

DI  CALLIA  ARGIVO 

Sempre  una  fiera  fosti,  o Policrito, 

Ma  quando  hai  tu  bevuto,  allor  d'  un  tratto 
Un  rabbioso  malor  se*  diventato. 

Sempre  iniquo  mi  sembri.  Li  costumi 
Il  vino  scopre.  Né  cattivo  or  solo 
Ti  sei  reso,  ma  tal  ti  sei  mostrato. 


Vili. 

1)1  DEMODOCO 

E questo  detto  ancora  è di  Deraodoio  : 
Sono  ctttiri  i Cittadin  di  Scio  j 
Né  questo,  o quello  : sono  tutti  \ eccetto 
Proeleo  j eppure  Proeleo  è di  Scio. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Do  Cappadoce  un  di  fu  morsicato 
Da  «fienosa  vipera.  Ma  questa 
Subito  restò  morta  nel  gustare 
Uo  sangue,  che  peggior  veleno  sparge- 


X. 

DELLO  STESSO 

I Csppidocì  sempre  son  cattivi  ; 
fila  un  cingolo  trovando  son  peggiori: 


Pelimi  poi,  se  di  guadagno  trattisi. 

Quando  poi  la  seconda,  o terza  volta 
Un  gran  carro  haono  preso,  allor  in  vero 
Diventano  catti  ri,  cattivissimi. 

Non  mi  far  dir,  o Re,  (a  quarta  volta. 
Umilmente  ti  prego,  affinché  il  mondo 
Stesso  non  cada  fattosi  Cappadoce. 

XI. 

D 1 LUCIANO 

Dimmi,  o Mercurio  in  qual  maniera  giunse 
Di  Lolliano  Palma  di  Proserpina 
Nalla  magione  ? fu  portento  in  vero 
Se  tacendo  v*  entrò.  Ma  forse  volle 
Insegnar  anche  a te  qualche  dottrina. 

Cappita  ? va  e rincontra  ancora  morto. 

XII. 

D’  INCERTO 

Damagora,  e la  peste  d*  uno  stesso 
Valore  un  tal  udendo,  alla  bilancia 
Le  qualitati  e dell'uno  e dell'altra 
Volle  pesar.  E la  bilancia  in  alto 
Sospesa,  di  Damagora  sul  lato 
Calo,  e la  peste  trovò  più  leggiera. 

XIII. 

DI  ANTIOCO 

Dipinger  I alma  è malagevol  cosa, 

Ma  facil  è dipingere  il  sembiante; 

Eppur  in  te  ciò  avvien  tutt* all' opposto. 

Perchè  dell'alma  la  malvagitate 
Al  di  fuor  palesando,  alla  scoperta 
Opera  la  natura,  fifa  del  viso 
Lo  sconcerto,  e del  corpo  la  sconcezza 
Chi  pingerà,  se  neppur  può  guardarla  ? 

XIV. 

DELLO  STESSO,  ovvtro  DI  PISONE 

De' Galati  da* campi  neppur  fiori: 

Da' confini  de*  quali  germogliare 
Le  furie  de*  mortai  eterminitrici. 
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XLII. 

SUL  PETO 


DI  NICARCO 

Il  peto  uccide  molti,  allorché  forti 
Non  ha  d'uscir,  e *1  peto  molti  sana. 
Allorché  fuori  metta  un  troglio  suono. 
Dunque  se  sana,  • uccide  ancora  il  peto, 
Il  peto  ha  forti  alli  regnanti  eguale. 


XLIIJ. 

SOPHA  I TRASGRESSORI 

di  Anni  ano 

Benché  tu  giungi  alle  colonne  d'  Ercole 
Allargando  i confini,  por  ti  spetta 
Una  parte  di  terra  a (ulti  eguale 
E giacerai  simile  ad  Irò,  avendo 
Nient'  altro,  fuorché  un  obolo,  e disciolto 
Io  poca  terra,  che  più  non  è tua. 
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XLIV. 

SOPRA  I RETORI 


I. 

01  LUCILLIO 


Perché  non  ho  di  te  male  peggiore, 
Fiotanto  che  venendo  qui  non  faccia 
Il  Grammatico  Rufo  un  solecismo. 


Un  porcastro,  ed  un  bove,  ed  una  capra 
Ilo  perduto,  per  cui  lu  vile  pretao 
Hai  riccvoto,  o Menecle.  E pur  nulla 
Di  cotnun  eoo  Otriad’  ebbi  mai  ; 

Nè  ladri  porto  via  dalle  Termopìli. 
M'abbiamo  contro  Eutichid*  una  lite; 

E perciò  eh'  ba  che  far  meco  qui  Serse, 

Ed  i Spartani?  deh!  di  me  ricordati 
In  vigor  della  legge,  o andrò  gridando: 
Altro  Menecle  dice,  altro  il  porcastro. 

il. 

DELLO  STESSO 


III. 

DI  CEBEUIO 

Non  parlar  ampolloso,  nè  sol  cinque 
Parole  Àttiche  dir,  quest'  è imitare 
Con  eleganza,  e perorar  da  saggio. 
Perchè  non  se  le  voci  di  rimtomia 
Echeggia,  Jrtmet  mormora  proouotii, 
Immantinente  tu  sarai  Omero. 

È d'uopo  che  le  lettere  abbisn  senso, 
E di  quella  corrente  sia  la  frase, 

Par  potere  capir  quanto  tu  dici. 

IV. 


Non  ammette  Pluton  Marco  il  Rettoria» 
Dopo  morte,  dicendo:  Qui  a ma  basti 
Cerbero  il  cane.  E se  per  forza  voglia 
Entrar,  n'abbia  Iasione,  ed  il  Poeta 
Melitone,  ed  ancor  Tizio  la  cura*, 


D'  INCERTO 


L'immagine  di  Sesto  sta  pensando, 

E Sesto  tace.  L'immago  era  un  Retore, 
E 1 Retore  rimmsgo  dell' immagine. 
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V. 

DI  A M M I A H O 

Per  «elle  solecismi,  che  immisi 
In  dono  a Fiacco  il  Retore,  dugenlo 
Ne  ricerei,  e cinque:  e mi  «la  a dire, 
Que*ti  per  ora  ti  ho  mandali  in  numero, 
Per  I' «evenir  li  manderò  a misura, 

Subito  che  «arò  venuto  in  Cipro. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Un  Retore  d*  un  tratto  un  Asiatico, 
Onesta  non  è incredihi!  cosa  -,  ed  ora 
Cu*  pur  si  tiene  in  Tebe  per  miracolo. 

VII. 

DI  Ll'CILLIO 

Pur  non  parlando  un  solecismo  fece 
Poco  fa  Placco  il  Retore,  ed  ancora 
Quando  «noi  sbadigliar  fa  barbarismi. 

(Jn  sollecismo  ancor  fa  colla  mano 
Alcun  cenno  facendo,  e anch'io  guardato 
Arendolo,  mi  rien  chiusa  la  bocca. 

Vili. 

DI  A M M I A N U 

Un  capello  d*  Arcadia  diè  in  sogno 
All'Arcade  Mercurio  Atenagora 
Il  Retore.  Or  te  'I  Retore  ancor  sogna, 
Porteremo  a Mercurio  l'offerte. 

Ma  se  poi  esso  veglia,  allora  basti 
Dire,  che  già  Ateagora  la  diede. 

IX. 

DELLO  STESSO 

Se  vorrai  un  garton  nella  Rettorica, 

O Paule,  ammaestrar,  non  altrimenti 
Che  questi  tolti,  non  sappia  le  lettere. 


X. 

DELLO  STESSO 

Udendo  Mauro  il  Retore  ammirai 
L*  emfiate  labbra  sue,  ed  un  demonio 
Candidato  dell'arte  di  rettorica. 

XI. 

DELLO  STESSO,  ovvero  D'  INCERTO 

Io  ti  veggio,  o Medone,  da  Retorico; 

E ben,  qual  meraviglia?  decorato 
Di  cotti  dignità  tu  taci  ? Niente 
Più  simile  può  essere  a un  prodigio. 

XII. 

DELLO  STESSO,  oppure  D'INCERTO 

D1  un  Retore  P immago  è questa,  e '1  Retore 
Dell' immago  è l'immagine.  E in  qual  modo  ? 
Non  parla.  Non  v’è  cosa  più  simile. 

XIII. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  AGAZ1A 

Come,  o sciocco,  t' è ignota  la  bilancia 
Della  giustizia  f e non  conosci  ancora 
Che  delibavi  punir  chi  non  è giusto  ? 

Alle  veriazìc  tu  della  Retorica, 

Ed  alla  tua  opinione  credi, 

Che  in  ver)  nodi  sa  parlar.  Ma  lecito 
Non  è a te  di  sperar.  Perchè  placare 
La  giustizia  non  possono  gl*  inganni 
Della  tua  fraudolente  fantasia. 

XIV. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAZIA 

Al  Retore  Diodoro  avvicinatoti 

L’n  poter  uomo,  gli  chiedea  risposta 
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Su  (al  punto  legai.  La  nostra  fante 
Un  di  se  ne  faggio:  un  tjl  trovandola, 
fid  esser  d'altri  serva  conoscendo, 

La  diè  per  sposa  ad  un  suo  servo,  e figli 
Puron  da  quella  procreati.  Or  chìeggio, 

A chi  servir  con  più  ragion  si  debba 
Da  costoro?  Or  colui  dopo  che  molto 
Attentamente  ebbe  pensato,  e dopo 
D*  aver  scartabellati  tutti  i libri, 

Disse  inarcando  il  grave  sopracciglio  i 
O a Iti  o a chi  rubò  la  tua  fantesca 
E di  dover  che  servino  coloro, 

Sul  destino  di  cui  m'interrogasti. 

Ma  però  cerca  un  giudice  più  dotto  -, 
Perché  subito  avrai  miglior  sentenza, 
Purché  però  la  verità  gli  espooi. 


33  j 

XV 

DELLO  STESSO,  owt'o  DI  LUCIANO 

Son  preso  da  stupir  pensando,  come 
Sia  un  Sofista  Biro,  il  quale  è privo 
E di  senso  comuna  • di  ragione. 

XVI. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  LUCIANO 

Più  facile  sarebbe  i corri  bianchi, 

Ed  alate  testuggini  trovare, 

Che  trovar  giusto  un  Retore  Cappadoce. 


XLV. 

BRINDISI 


I. 

D'  INCERTO 

tesser  ricco  vorrei  al  par  di  Creso, 
Ed  esser  re  della  grand*  Asia.  Quando 
Però  veggio  Nicànore  il  becchino, 

E intendo  perchè  faccia  tali  tombe, 

Di  fiori  ornando  i lidi  d’ogn’  intorno  ; 
Io  tra  bicchieri  inebriato,  l'Asia 
Vendere»  tutta  per  unguenti,  e rose. 

II. 


HI. 

D'  INCERTO 

Nè  uoguenti,  nè  corone  a sepolcrali 
Colonne  offrir;  son  pietra*,  nè  bruciar!** 
Quest'  è inutile  spesa.  Mentre  vivo 
Alcuna  cosa,  se  pur  vuoi,  mi  dona  ; 

Che  inebriando  il  cenere,  farai 
Loto,  nà  beve  alcun  morto  giammai. 

IV. 

DI  LEONIDA 


DI  BICARCO,  ow.ro  DI  N1CANDR0. 


La  propria  moglie  niuno,  o Caridcmo, 
Dì  cuore,  e con  piacer  può  ognor  lodare. 
È così  naturale  qoel  prurito 
D’amar  un  corpo  altrui,  e in  ogni  modo 
Tanta  accoppiarsi  colla  donna  d'altri. 


Non  apprestarmi  più  dopo  la  cena, 

Allor  che  il  ventre  mio  più  non  ha  fame, 
Lardo,  e di  porco  costone.  La  pioggia 
Perchè  nemmeuo  ai  cam  pagnuoli  è mai 
Dopo  la  messe,  e fuor  di  tempo  buona; 

Nè  *1  refiro  al  nocchier,  eh' è già  nel  porto. 
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V. 

DI  ALCEO 

Io  bevo,  o Bacco,  assai  più  che  il  Ciclopc 
Bevve,  avendo  dì  carni  umane  pieno 
Il  ventre.  Io  bevo.  Oh!  al  Ciel  fosse  piaciuto, 
Che  d*  un  nemico  schiacciando  il  cervello, 
Bevuto  avessi  il  cranio  della  testa 
Di  Filippo;  che  fra  i bicchier  amici 
Del  convito,  non  ebbe  di  gustare 
Stragi  ritegno,  al  vio  mischiando  il  tosco. 

VI. 

DI  AMVIASO 

Jeri  invitato  ad  un  convito,  essendo 
Per  me  venata  l'ora  di  dormire, 

Toccommi  di  giacer  sul  materasso 
Di  Heduia,  o di  Nìobe  ; che  mai 
Non  fu  da  alcun  tessuto,  ma  eecato. 

Anzi  alcun  colla  score  dalle  cave 
Delle  pietre  spezzandolo  portello 
Nella  casa  di  Proclo.  E se  ben  presto 
Iodi  non  fossi  stato  risvegliato, 

Hi  avrebbe  Proclo  sepolcrale  lapide 
Del  materasso  fatto,  od  una  tomba. 

VII. 

DI STRATONE 

Bevi,  ed  ama,  o Denteerà  te,  non  sempre 
Giacché  siamo  per  bere,  né  allegrezza 
Sempre  godremo;  carichiam  la  testa 
Di  ghirlande,  e d’unguenti  aspergiamola; 

Pria  ch’altri  tali  cose  ne* sepolcri 
Ci  apportino;  s'imbevino  di  vino 
Or  a fiumi  quest'  ossa  ; morte  poi 
Che  saranno,  le  iooode  Dencalione. 

Vili. 

DI  ANTIFATRO  DI  TESSAGLIA 

Via  fuggita  dì  qui  voi  che  cantale 
In  onor  delle  calve,  o delle  vecchie, 


O delle  brutte,  razza  di  Poeti, 

Che  sempre  spine  raccogliendo  aodala, 

E che  ornate  parole  armoniose 
Usando,  del  sacrato  fonte  pura 
Acqua  bevete.  Il  natalizio  giorno 
D’  Archiloco  oggi  noi  celebriamo, 

E d'  Omero.  Non  è la  nostra  Uzza 
Capace  per  i bevitori  d’acqua. 

IX. 

DELLO  STESSO 

O Elicona  di  Beozia,  un  tempo 
Quell’acqua  tu»,  che  dolcemente  mormora, 
Da  tuoi  ruscelli  porgesti  ad  Esiodo; 

Ma  un  Giovinetto,  eh' ha  lo  stesso  nome 
L’  ausonio  vino  da  più  lieto  fonte 
Ci  somministra.  Più  diletto  io  trovo 
A tracannar  un  sol  bicchier  di  questo, 

Che  di  te  mille,  che  opra  sei  di  Pegaso. 


X. 

DI  APOLLONIDA 

Tu  dormi,  o mio  compagno:  e pur  t*  invita 
Questa  mia  tazza;  svegliati,  e di  morte 
Lascia  il  pensier;  e farioso  a Bacco 
Lanciandoti,  o Diodoro,  bevi,  fino 
Che  ti  vacilli  il  pté.  Verrà  quel  tempo 
Che  non  potremo  molto  ber;  ma  svegliali  : 

Già  la  vecchiaia  il  nostro  crine  imbianca. 


XI. 

DI  ARGENTARIO 


Io  vacillo  dal  vino  inebriato  ; 

Ma  chi  da  Bacco,  or  che  la  membra  tremano, 
Difender  mi  potrà?  Che  ingiusto  nume 
Ho  incontrato?  perchè  mentre  in  me  stesso 
Io  ti  porto,  per  questo,  o Bacco  sono 
Io  poi  da  te  si  sconciamente  mosso. 
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DI  AWTIPATRO 


DI  AOTOMKDONTE  CIZlCEdO 


Ifon  tanto  £ a ma  terrìbile  I'  ocello 
Della  Piejsdi,  nè  l'onda  ebe  freme 
Su  periglioso  scoglio,  n£  del  cielo 
Il  fulminar,  quanto  terror  m*  ispira 
Ua  uom  maligno,  e questi  bevitori 
D'acqua,  che  sempre  fan  narrando  fole. 


Uomini  sembrino,  quando  sul  vespro 
Noi  bevi  aro.  Ma  se  poi  venga  I*  aurora, 
Quali  fiere  fra  noi  ci  azzuffiamo. 


DI  ARACHEORTE 


DI  ORESTE 

Della  Musa  inventò  la  disciplina 
Bacco  de*  scherzi  amico,  o Sicione, 

10  caia  toa  facendo  il  baccanale 
Delle  frane  : argomenti  usai  piò  grati, 
Ha  nel  riso  la  sferta,  ed  ubbriaco 

11  cittadin  ridusse  al  buon  costume. 


DI  FILIPPO 

Col  suo  nascosto  e tortuoso  piede 
Abbarbicando,  o edera,  di  Bacco 
L*  uve  avviticchi,  di  grazie  sorgente. 

Roi  però  tu  non  strìngi,  • te  distruggi  ; 
Perchè  chi  inai  corone  su  la  testa 
D'edera  bramerà  senta  ber  vino? 


DI  ORESTE 

Il  ber  senza  risebiesta  il  più  giocondo 
Fn  sempre;  ma  chi  poi  lo  fa  per  fona, 
È al  vino  ingiurioso,  e al  bevitore. 
Perché  lo  getta  di  no* cotto  a terrai 
E quello  spessa  volta  sotto  «erra 
Dall'acqua  amara  a Lete  è trasportato. 
Addio,  o bevitori.  Quel  ebe  io  beto 
A piacer  mio,  £ sempre  una  misura 
Sufficienti  a farmi  ognor  allegro. 

Poti,  tirtcht , Poi.  PL 


Rulla  mi  cal  di  Gige 
Da*  Sardi  imperatore  ; 

Rè  mi  lusinga  l’oro; 

Rè  a regi  invidia  porto; 

Mi  preme  sol  d'  unguenti 
Aver  la  barba  aspersa  ; 

Hi  prema  «ol  di  rose 
Aver  la  testa  ornata  ; 

Mi  cale  solo  d*oggi, 

Chi  mai  sa  la  dimane  7 
Or  dunque,  menu*  è calma, 
Bevi  tuttora,  e tresca, 

Ed  a Lieo  sacrifica  ; 

Perchè  se  un  morbo  venga, 
Il  bere  uon  ti  vitti. 


XVIII. 

DELLO  STESSO 

L*  argento  al  tornio  avendo 
Lavorami,  o Vulcano, 

Non  già  qualche  armatura  ; 
Cosa  ho  eba  far  con  guerre  7 
Ma  un*  incavala  tazza. 
Profonda  quanto  puoi  ; 

E io  quella  poi  scolpiscimi 
Non  già  le  stelle,  o i cocchi, 
Non  Orione  orribile: 

Che  mi  cal  delle  Plejedi, 

O dell*  astro  Boote  ? 
Scolpiscimi  le  viti, 

E grappoli  d’intorno, 

Che  biondeggienti  caleansi 
Col  vago  Bacco  insieme 
D*  Amore,  e da  Batillo. 
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XIX. 

I>  I PALLADE 

M»  i1«l«ft|L**n  le  donne,  e*» end’ io  «ecch'Q, 
Dicendo,  che  elio  speglio  riconosce 
Delle  mie  giovinezza  i treni  estremi. 

!<t  però,  sie  che  bieocbi  i miei  capelli, 

O aie  che  neri  I'  abbia  ; ciò  non  curo, 
Essendo  de' mie»  di  presso  ella  fine. 

Beo  io  però  con  odorosi  unguenti, 

E con  ghirlande  di  fiori,  • con  Becco 
Di  funesti  peosier  tempro  l' affanno. 


XX 

DELLO  STESSO 

Dammi  a bere,  affinchè  Bacco  le  CQre 
C»  disgombri  dal  sen  immantinente 
H raffreddato  core  riscaldando. 


11  oumer  de*  bicchier,  eh’  hanno  beruti. 

Beri  tu,  o secchio,  e siri  : io  sano  al  certo 
Disse  il  disino  Omer,  che  la  reccbiezsa 
Malmenai’  era  dalla  giosentote. 

XXIII. 

DI  MACEDONIO 

Vorrei  non  oro,  nè  mille  cittati, 

Nè  quanto  Omero  disse  aser  già  Tebe* 

Ma  sol  che  sempre  il  bicchier  mio  rotondo 
Di  sin  m'inondi,  con  perenna  fiume 
Irrigandomi  i labbri.  B meco  insieme 
Il  coro  bea  de'  renerei!  etnici. 

Q a est’  altri  poi,  che  di  fatigar  sono 
Amanti,  in  coltisare  le  domestiche 
Viti  Deragliano.  A me  sempre  queste 
Abbondanti  ricchezze  faro  amiche. 

Nè  alcun  pensier  mi  prendo  della  Consoli 
Ornati  d’oro,  quando  il  fiasco  ho  in  mano. 


XXIV. 


XXI. 


DELLO  STESSO 


D’  INCERTO 

Ber»,  e godi.  Il  domane,  ed  il  futuro 
Ni  un  seppe  mai.  Non  Deragliar,  non  correre. 
Fa  del  ben,  come  puoi,  dona,  passeggia, 

E pensa  da  mortai.  Importa  un  nulla 
Il  rirere,  e ’l  non  rirere.  È la  sita 
Tutta  qual  ac  tu  n'abbi  un  sol  momento. 
Che  ac  sarai  sorpreso  dalla  morte. 

Tutto  d*  altra  sarà,  tu  niente  errai. 


Dolcemente  berendo,  del  re  Bacco 
Pugili  del  banchetto  distribuiamo 
Gli  uflicj,  nel  quale  ai  gareggi 
Colli  bicchieri,  e mentre  di  Lièo 
Gustiamo  i doni  e larga  man,  ad  altri 
Resti  il  pensier  de* doni  di  Trittolamo, 
Con  i bori,  gli  aratri,  e col  timone 
E la  stira,  • le  spighe,  di  Proserpioa 
Rapita  monumento.  Cbe  se  in  bocca 
Mettere  qualche  cibo  è d'  uopo,  baatano 
A i beritor  le  paasole  di  Bacco. 


XXII. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


XXV. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 


Il  reotre  empiuto  area  di  generoso 
Liquor  di  Bacco  il  secchio  Enopione, 

Nè  intanto  mai  abbandonò  il  bicchiere  \ 

E sitibondo  ancor  ai  corrocciara 
Colla  sua  man,  cbe  niente  rifondesstgli 
Dalla  tazza,  ed  i giorani  poi  mettonsi 
A tassar,  nè  ban  più  soglia  di  distinguerà 


Farem  cioncando  ofTeru  a Bacco  padre 
Del  rito,  e lungi  la  omicide  cure 
Co'  bicchiar  caccerem.  L*  agricoltore 
Laborioso  poi  all' affannato 
Ventre  dia  di  Protarpioa  la  madre 
Di  nero  peplo  restila,  a la  carni 
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Degl»  uccitor  de’  smisurati  tori 
E di  cruento  cene  agli  avoltoi, 

E alle  fiere  carnivore  lasciamo. 

E le  pungenti  spine  delli  pesci 
Sieu  cedevoli  a*  labbri  di  coloro, 

Alli  quali  è del  Sol  più  grato  l' Orco. 

Ha  il  vin,  che  ogoor  felicitate  apporta, 

Sia  per  noi  la  rivenda,  e la  bevanda, 

E di  avere  l'ambrosia  altri  agogni. 

XXVI. 

DI  MACEDONIO  PRINCIPE  . 

Jori  io  giacendo  infermo,  era  assistito 
Da  un  medico  crude!,  ebe  mi  vietava 
Delti  bicchieri  il  nettare  soave, 

E volta,  ebe  io  bevessi  acqua,  lo  sciocco, 

Uè  appreso  evea,  che  Omero  disse  il  vioO 
Esser  la  robustezza  de*  mortali. 

XXVII. 

DI  PtLlADE 

Fori*  è ch'ogni  uomo  mooja,  nè  v*  è alcuno 
Ohe  sappia  aa  diman  sarà  tra  vivi. 

EsseOd*,  o uorti,  di  tal  dottrioa  ceno. 

Sollazzati,  abbracciando  Bacco,  oblio 
Della  morte.  Di  Venere  i diletti 
Prendi,  passando  la  presente  vita, 

E tutto  il  resto  ella  fortuna  affida. 

XXVIII. 

DI  MACEDONIO  PRINCIPE 

O voi,  cui  sono  dell'invitto  Bacco 
Care  te  feste,  nel  vino  sperando 
La  povertà  acacciate.  Uà  una  coppa 
Sia  il  mio  bicchier  ; e èia  vicino  un  torco!#, 

E una  botte  viein  di  groja  piena. 

Subito  poi,  che  avrò  del  nostro  Bacco 
Le  gran  coppa  votala,  voglio  battermi 
Colti  giovani  dèlia  Macedonia. 

Re  alcun  timore  mi  fari  l' indomito 
Furor  dal  mare,  nè  de' fiumi,  avendo 
Dell'  intrepido  Bacco  il  forte  ardiré. 


XXIX. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Mentre  col  piè  di  Bacco  l'abbondante 
Frutto  calchiamo,  un  Daccblto  concento 
Formiamo  \ e ormai  la  larga  piena  scorre  ; 

Ed  i bicchier  d'  edera  ornati,  a guisa 
Di  navi,  nuotan  tra  i soavi  flutti; 

Colli  quali  prendendo  il  mosto,  abbiamo 
Largamente  bevuto,  niente  adatto 
Bisogno  avendo  noi  dell'acqua  calda. 

Ma  la  vaga  Rodante  il  suo  sereno 
Cìglio  volgendo  al  torcolo,  di  luce 
Il  vino  ornò  di  sua  beltà  co'rai. 

Subito  allor  dii  tutti  1'  alme  furo 
Da  un  tumulto  d‘  affetti  sconcertate. 

Nè  v'era  alcun  fra  noi,  il  qual  da  Bacco 
Non  fosse  ststo  vinto,  e insiem  da  Venere} 
Ab!  lassi!  Quello  ci  scorreva  in  copia 
Iotorno  ai  piedi,  e col  favor  di  questi 
Sol  con  Rodante  ci  sollazzavamo. 

XXX. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  PALLADB 

Senza  alcun  mio  peicato  io  sono  nato 
Da  q uè’ che  m'hanno  generato,  e misero' 
Appena  nato  il  piè  già  volgo  a Fiuto. 

O mortai  misto  di  generaaioni  ! 

Ahi  qual  destino  è quel  che  mi  rapisce 

A dura  morte  in  seno?  un  niente  essendo, 

Dna  cosa  divenni  i ora  di  nuovo 

Torno  al  niente  di  pria.  Un  nulla,  un  niente 

E la  razza  degli  uomini.  Tu  dunque 

Fa  che  risplenda,  o amico,  il  mio  bicchiere.- 

E porgimi  del  vin,  ehfclio  da*  mali. 

XXXI. 

Di  ARGENTARIO 

0 antico  commentale,  o di  misure 
Delle  taverne  amante,  e che  loquaci 
Gli  uomini  rendi,  e soavemente  ridi, 

Di  dolce  suon,  di  luogo  collo  ornato, 

Il  quii  sèi  sempre  la  meschina  rata 
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Dell*  mi*  povertà,  «ero  fiasco. 

Sei  finalmente  giunto  in  in»no  mi* 

A buon*  ora.  Ah  ! piacesse  al  Cielo,  e fossi 
Srns*  mistura  d'acqua,  cd  incorrotto, 

Qual  rerg’oella  che  Tiene  al  marito. 

xxxu. 

D‘  INCERTO,  ovvero  DI  FILLADE 

Tantalo  cibo  alcuno  non  gustava, 

Perché  scuotendo  su  dì  lui  degli  alberi 
Il  frutto  dalla  testa  gli  fuggirà; 

E perciò  senza  cibo,  meno  sete 
Egli  prorara.  Che  se  ancora  avesse 
Buoni  fichi  mangiati,  e prugni,  e pomi, 
Qual  mai  sete  sì  grande  in  corpi  morii 
Destar  ai  pud  da  verdeggianti  frutti  ? 

Ma  noi  mangiamo  qui  tutto  salato, 

Uccelli  in  salarooja,  e caci,  e grasso 
D'ocbe  salato,  e galline,  e vitelli; 

Eppur  su  d*  essi  un  sol  bicchier  beviamo  ; 
Più  di  te  dunque  noi  soffriamo,  o Tantalo. 


XXXIII. 

D'  INCERTO 
oppure  DI  ANT1FANE  MACEDONE 

Ogni  etate  per  gli  uomini  è brevissima, 
Qualunque  mai  da  noi  meschin  si  passi, 
Sopra  tutto  P età  di  giovanezza. 

Quando  dunque  è per  noi  tempo  opportuno, 
Godiam  di  tutto  tra  canzoni  e amori, 

F.  tra  bicchieri.  Perchè  poi  I*  inverno 
Se  ne  verri,  della  vecchiaja  il  peso. 


XXXIV. 

D'INCERTO,  ovvero  DI  TALLADR 

Come  nato  son  io?  dond'ekbi  l'essere? 
Ed  a qual  fine?  per  partir.  E come 
Posso  lo  saper  alcuna  cosa,  essendo 
Di  tutto  ignaro ? Un  nulla  essendo,  or  sono 


Qualche  cosa,  e di  nuovo,  qual  fai  pria, 
Diventarò  ; I' umano  germe  è un  niente. 

Ma  tu  di  Bacco  un  voluttuoso  fiume 
Porgimi  ; è questo  dei  malor  F antidoto. 

XXXV. 

DI  NICARCO 

A noi  amici  di  Mercurio,  mentre 
Afrodisio  sei  vasi  di  vin  pieni 
Portava,  scappucciando,  fu  cagione 
D'acerbo  duolo.  Il  vino  nache  il  Centauro 
Perdéo;  deh!  avesse  cosi  noi  perduti! 

Ma  intanto  noi  quello  perduto  abbiamo. 

XXXVI. 

DI  PAKHENIONE,  ovvero  DI  CALLITTERE 

Chi  grano  in  casa  trova  non  comprandolo, 

Il  corno  d*  Amaltea  ha  per  mogliera. 

XXXVII. 

DI  LUCIANO,  oppure  DI  LUCILLIO 

Del  convito  la  legge  è a voi  ben  nota  ; 

Ma  con  nuovi  precetti,  Aulo,  quest*  oggi 
Io  v'invito.  Il  Poeta  a menta  assiso 
Niente  reciterà.  Uè  tu  darai 
Nè  soffrirai  grammaticali  noja. 

XXXVIII. 

D'INCERTO  ovvero  DI  NICÀRCO 

Fu  Stefano  un  mendico  ed  un  ragazzo  ; 

Ma  guadagnando  già  divenne  ricco; 

B fatto  è immantinente  Filoatefano. 

A Stefano  di  pria  quattro  aggiungendo 
Lettere  belle,  egli  sarà  fra  giorni 
Ippocratippiadc  ; o per  luaso 
Sarà  Dionisiopeganodom  ; 

Ma  in  ogni  piana  poi  Stefano  resta. 
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XXXIX. 

D’ INCERTO 
oppure  DI  ANTIPATRO  SEDONIO 

Brieve  vita  a me  assennano  gii  astrologi: 

E cosi  è al  certo  ; ma  niente,  o Seleueo, 
Questo  mi  cale.  Laggiù  nell’ Inferno 
Tutti  debhon  calare  : • a’  io  più  presto 
Ch*  altri,  più  presto  ancor  vedrem  Minosse. 
Beriam.  Perch’egli  è ver  quel  che  si  dica: 

Ne*  viaggi  il  vino  vai  quant’uo  cavallo, 

E ai  viaggia  a piedi  per  I*  Inferno. 

XL. 

D*  INCERTO,  oppure  DI  ARGENTARIO 


XLII. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  MACEDONIO 

Una  donna  con  me  jeri  bevea. 

Di  cui  non  bene  tra  ’!  volgo  ai  parla  ; 

Deh!  ragaxzi  i bicchieri  voi  rompete. 

XLIII. 

D’ INCERTO,  oppure  DI  FILO  DEMO 

Gii  tono  giunto  agli  anni  treotaaettc, 

Cbe  dividono  il  libro  di  mia  vita; 

E gii  bianchi  i capelli  compariscono 
Messaggeri,  o Santippe,  della  saggia 
Gioventufe.  Ma  pur  a me  diletto 
Reca  un  Inno  canoro,  ed  i «traviaci, 

E un  fier  ardor  mi  cresce  sempre  in  seno; 
Ma  presto  a ciò  mettete  fine,  o voi 
Arbitra,  o Muse,  della  mia  follia. 


Cinque  piè  morto  occuperai,  nè  t dolci 
Piaceri  della  vite,  o i rei  del  Sole 
Vedrei.  Perciò  di  Bacco  un  bicchier  puro 
Prendendo  bevi  allegro,  o Cincio,  avendo 
Strette  al  sen  la  bellissima  tua  moglie. 

Che  se  la  mente  all’  immortai  Sapiente 
Tu  volgi,  sappi,  che  Cleante,  « Zeno 
Al  fondo  dell’ Inferno  sen  calaro. 

XLI. 

D' INCERTO,  ovvero  DI  PODEROSE 


XL1V. 

D'INCERTO,  oppure  DI  DIODORO  ZONA 

(Jn  soave  bicchier  porgimi  fatto 
Di  terra,  dalla  quale  io  sono  nato, 

E nella  quale  io  giacer  debbo  morto. 

XLV. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  EVENO 


Queste  bell’arma  de*  «tendici,  questa 
Bisaccia,  che  ’1  fiasco  e il  pane  serba, 

La  corona  di  frondi  rugiadose. 

Quest’osso  d*  un  che  muor,  sacro  sohborgi 
Del  cerebro  dell’alea*  eccelsa  rocca; 

Tutta  questa  scultura  bevi,  dice, 

E mangia,  e il  capo  cìngili  di  rose. 
Tali  noi  siam  per  diventar  tantosto. 


La  misura  di  Bacco  ottima  è quando 
Rè  a)  troppo  giunge,  nè  si  arresta  al  poco, 
Perchè  l’una  di  duol,  d’infamia  l’ altre 
Cagion  diventa.  Gaudio  apporta  misto 
Pra  tre  bicchieri  d’acqua  egli  per  quarta 
E allora  è ancor  molto  opportuno  al  talamo. 
Gba  aa  troppo  ha  di  brio,  amori  fulmina, 

E d*  un  sonno  1’  aggrava  a morte  eguale. 
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XLYI. 

SOPRA  GLI  AUDACI 


I. 

Ùf  PALLA  DE 


ugg‘  *l  Ttoppoi  de' sette  Saggi  il  Saggio 
Disse.  Ma  to  non  ubbidendo,  o Gessio, 
Questo  hai  sofferto  t e di  rsgione  ornato 
Ti  sei  coverto  d’  un'  infamia  degna 
D'  un  vilissimo  bruto,  mentre  onori 
Celesti  hai  agognato,  lo  aimil  guisa 
Abbattuto  fu  ancor  dal  destrier  Pegaso 
Bellerofonte  che  apparar  volea 
Il  sistema  astronomico.  Ma  quegli 
Pur  avera  un  cavallo,  ed  una  forca 
D’  audace  gioventù.  Ma  non  ha  Gessio 
Reppur  coraggio  a scaricar  il  ventre. 


li. 

DELLO  STESSO 


De' mortali  ni  un  giammai  pretenda 
D*  esser  un  Dio,  nè  aspiri  al  vanto  altero 
Di  grande  principato.  Gessio  stesso 
Quest'  insegnò  perchè  fu  giù  respinto 
Dopo  che  in  alto  giunse,  dell’  umana 
Felicitate  nulla  conservando. 

O ratea  umana  boriosa,  e scema 
Di  ragion,  ignorante  fino  a morte. 


lit 

dello  stesso 


Come  Baacalo  vide  morto  Gesaio, 

Che  toppicava  bear*  ai  gli  disse: 

Come,  o Gessio,  e da  qual  male  oppresso 
Ora  ne  vieni  alla  magion  di  Pluto, 

Rodo,  disonorato,  e con  novello 
Rito  di  funerali  ? Gli  rispose 
Subito  altor  molto  crucciato  Gessio  : 
Baucslo,  P insolenza  a morte  mena. 


IV 

DELLO  STESSO 


Due  indovini  rovinerò  Genio 
Co' giuramenti  loro,  un  luogo  a lui1 
Di  consoli  fammi  promettendo. 


V. 

DELLO  STESSO 


Quando  Genio  a' avvide  dell*  inganno 
Ammoniaco,  essendo  già  vicino 
A strana  morte,  maledisse  il  suo 
Peosier  la  matematica,  e que' atessi, 

Che  il  consigliaro,  Astrologi  sciocchissimi. 
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I. 

di  fìllade 

Olir.,,  •ator  tu  tei  ? qual  meraviglia  ? 
Qual  noja  ? ma  ti  soffro.  Perchè  pena 
È degli  oltraggiatori  il  loro  ardire. 


II. 

DELLO  6TESSO 

Di  molte  cose  tsì  sparlando,  o uomo; 
Pur  sotterra  aarai  fra  breve  posto. 

Ah  taci,  e vivo  ancor  pensa  alla  morte. 


III. 

DELLO  STESSO 

Il  Sol  per  l’uomo  è della  luce  il  Dio; 
Pur  se  co'  tuoi  splendor  recasse  oltraggio, 
Ancor  la  luce  allora  abborrìrei. 


rv. 

DELLO  STESSO 

Eoo  ne,  ma  pò. ertale  lo  oltre,, ietti. 

E ee  qui  in  terra  fora.  Giovo  un  povero, 
Eoo  sarebbe  celo  ancor  d'  olirà,, io  creole. 


V. 

DELLO  STESSO 

Se  mendicando  vo,  qual  colpa  ho  io  ? 

E perchè  m’odii,  ae  Diuno  offendo? 

Colpa  di  aorte  è ciò,  non  di  costumi. 

vi. 

DELLO  STESSO 

Il  lodar  certamente  è buona  eoe»; 

Il  vituperio  4 poi  di  nimistate 
Sorgente  \ ma  è il  dir  mala  Attico  mele, 

VII. 

DELLO  STESSO 

A un  Tenditore  di  tisana  jari 
Una  celletta  diedi,  ed  oggi  dentro 
V*  ho  ritrovilo  no  fiero  lottatore. 

E mentre  gli  diceva:  Or  chi  tu  sei? 

E come  se* venuto  in  nostri  casa? 

Contro  di  me  le  pngnalrirì  mani 
Aitò.  Mi  posi  allor  ratto  a fuggire. 

Si  fiaro  uomo  temendo,  il  qual  d*  un  tratto 
Da  venditora  di  tisana  in  paglie 
Trasformato  io  vedea.  Ma  deh!  pel  pugile 
Polluce,  e ancor  per  Castore  tl  priego, 

E per  Giove,  ebe  a i supplici  presiede, 
Porta  lungi  da  ma  Tira  pugnace. 

Perchè  non  posso  fuor  di  dubbio  a pugni 
Venir  or  che  ai  accosta  il  fin  del  mese. 
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XLYIII. 

SOPRA  GLI  AVARI 


1. 

DI  LUCILLIO 

Non  col  puleggio  1*  avaro  Critone 
Ha  d1  un  obolo  colla  quarta  parte 
Si  purga  dello  stomaco  ripieno. 

/ 

II. 

D' INCERTO 

Tutti  ricco  ti  chiamano}  ed  io  povero. 
Perchè  delle  ricchezze  l’uao  è il  vero 
Teatiraooio,  o Apollofane.  Di  quelle 
Se  godi  sono  tue.  Ha  se  le  guardi 
Per  gli  eredi,  già  son  d’ altri  a quest1  ora. 

ni. 

DI  ARTIFANE 

Tu  conteggi  infelice}  ma  siccome 
Produce  usura  il  tempo,  cosi  apporta 
La  canuta  vecchiaja,  che  ormai  viene. 

Nè  bevendo,  nè  *1  crio  di  fiori  ornando, 
Nè  mai  d*  ungueali  asperso,  nè  leggiadra 
Canzone  apprese,  morirai,  lasciando 
Un  copToso  a ricco  testamento. 

Di  molti  oboli  un  sol  tcco  portando. 

IV. 

DI  POLLI  ANO 

Benché  sei  ricco  di  danaro,  apprendi 
In  qual  maniera  nulla  tu  possiedi  : 


Tutto  dai  ad  usura,  e cosi  niente 
Possiedi  tu,  perché  'I  possegga  un  altro. 

V. 

DI NICARCO 

Jeri  impiccar  volendosi  l1  avaro 
Dioaroo,  o Glauco,  per  tei  danari 
Non  morì  I1  infelice.  Poiché  ’l  laccio 
Sei  danari  valea.  Or  caro  il  prezzo 
Era  d'ognì  sltra  morte,  ch'ai  cercava 
A mercato  miglior.  Questa  è la  fine 
Della  fiera  avarizia,  che  volendo 
Quegli  morir,  o Glauco,  1*  infelice 
Pel  prezzo  non  morì  di  sei  danari. 

VI. 

DBLLO  STESSO 

Piange  il  gretto  Fedon,  non  perchè  muore, 
Ha  perchè  cinque  mine  egli  ha  dovuto 
Spender  per  )'  urna.  Deh  ! pietosi  in  dono 
Questa  gli  date,  e le  v’i  luogo  io  quella 
Tra  molti  figli  nn  sol  con  lui  mandate. 

VII. 

DI  LUCILLIO 

Ticino  e morte  Ermocrate,  V avaro, 

Sè  stesso  erede  dalli  beni  suoi 
Lasciò  nel  testamento,  e calcolando 
Sul  letto  andava,  qual  mercede  a1  medici 
Dovesse  dar,  quando  curato  fosse } 

E quale  spesa  far  doveaae  infermo. 
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Ma  quando  «gli  conobbe,  che  la  apeaa 
Vaiai  più  d'uni  dramma,  ai  guariti*. 

Meglio  è morire,  disse,  • ai  morio. 

Giaceva  inumo  niente  più  che  un  oboi» 
Avendo  \ ma  però  le  aue  ricchezze 
Tollero  via  eun  gran  piacer  gli  eredi. 

Vili. 

DELLO  STESSO 

Un  fiocini,  che  gli  nacque  in  memo  al  mare 
L*  avaro  Aulo  gettò  facendo  il  conio 
Dalle  apeae  di  lui,  ae  ai  aerbava. 

IX. 

DELLO  STESSO,  ovvtra  DI  FILIPPO 

Se  già  queato  ad  uaura  bai  dato,  a queato 
Gii  dai,  e questo  pensi  già  di  dare. 

Mai  dell’ argento  tuo  non  ani  padrona. 


XII. 

DELLO  STESSO,  omtro  DI  LUCILLIO 

Le  ricchezze  d*  un  ricco  è ver  che  tieni, 

Ma  d’  un  povero  bai  l'alma,  o tn  che  aei 
Per  i tuoi  eredi  ricco,  e per  te  povero. 


XIII. 

DI  LUCILLIO 


O Tarsimaco  molte  tu  per  frode 
Hai  ricchezze  perduto,  e presso  al  niente 
Sei  già  mischio  ridotto,  risparmiando 
E facendo  d*  asari  uaara,  ed  acqua 
Beveodo,  e spetto  non  mangiando  ancora 
Per  acquistar  un  poco  piò.  Ma  il  conto 
Se  tu  fai  meco  del  bere  d*  allora, 

E di  quel  d’oggi,  nulla  bai  tu  di  meno 
Di  quanto  ailor  parca  chi  possedessi. 


X. 

DI  PALLIDE 

O veloce  rapine  della  vita  ! 

Un  usurajo  mentri  che  seri  re» 

Dalli  tempi  1'  usure,  immantineno 
Mori  nel  breve  spezio  d'uo  minuto, 
L*  usare  ancor  stringendo  ire  le  dita. 


XI. 

DELLO  STESSO 


Della  man  colla  dite  calcolando 
Un  tal,  di  morte  col  calcolo  giunse 
Rei!'  Inferno.  Or  è vivo  ancora  il  conte 
Socio  del  cappottate,  di  quell'  alme 
Hapaee,  che  di  là  fu  rieospinta. 

Pott.  Gr§ch*t  Poi.  ri. 


XIV. 

DI  AUTOMEDONTB 

Jeri  avendo  per  cena  un  piè  dì  becco, 
Ed  un  giallito  spigherò  di  dieci 
Giorni  d'  una  minestra  canapina, 

Ron  voglio  dir  il  nome  di  colui, 

Cb'  a cena  m*  invitò.  Perch'  egli  è fiero, 

E v’  i un  timor  non  lieve,  che  non  aia 
Per  invitarmi  uo’  altra  volta  a cena. 


XV. 

DI  BACBDOSIO  PRINCIPE 

Un  nomo  avaro  maneggiando  in  sogno 
Un  tesoro,  morir  rolla,  godendo 
D’  un  ricco  tonno.  Ma  quando  conobbe 
Dopo  il  guadagno  inutile  del  tonno 
La  povertà  di  prie,  dormi  di  nuovo. 

»3 
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XVI. 

DELLO  STESSO,  owvro  DI  PALLADI! 

Tutti  una  volta  mangiano:  ma  quaodo 
Ci  tratta  a primo  Salammo,  io  cita 
Ritorciamo  per  pranzar  di  ouovo. 

XVII. 

DI  AMMIiHO 

Qual  aa  un  orto  tagliato  avaaaa.  Apatia 
Dna  cana  apprettò,  credendo  avera 
Da  pascer  pecora  io  vece  d'amici. 

Il  rafano,  I' «odiria,  il  fan  greco 
V*  era,  e lattuca  a * porri,  e le  cipolle, 

Ed  ottimo,  mentastro,  ruta,  asparagi. 

Or  io  temendo,  che  fre  tutto  questo 
▲oche  il  fien  m’  apprestasse,  un  metto  molle 
I*upin  cenando  mi  posi  a fuggire. 

XVIII. 

DI  LUC1LLIO 

Di  far  spese  aognsndosi  Povero 
Erosone,  a'  impiccò  per  lo  dolore. 

XIX. 

Su  la  » tatua  dsl  re  Anastasio  risii'  Euripo. 

Queste  statua  di  ferro,  o re  del  moodo 
Dictruttore  ti  eressero,  che  molto 
£ del  bronco  più  vile  per  la  strage, 

£ per  la  perniciosa  porr  rute. 

Per  la  fame,  e per  P ira  j onde  di  tutti 
I#o  sterminio  tu  sei  coll*  svariata. 

XX. 

Sullo  stésso 

Quasi  s Scilla  viom  qual  perigliosa 
Carridi  situato  quest’  orribile 


E crudel  Anastasio.  Di  timore 

Trema,  o Scilla,  pur  tu,  che  non  divori 

Ta  ancor  frangendo  P idol  tuo  di  bronao. 

i 

XXI. 

DI  LUCILLIO 

Se  del  cervo  la  lunga  età  vivessi, 

Oppor  della  cornacchia,  ai  potrebbe 
A te  permetter  di  ammassar  moli*  ore. 

Va  ae  tu  sei  un  de' mortali,  a cui 
Subito  la  veochieaxa  sopravviene, 
Sorprendere  non  farti  da  follia 
D’inhnite  riccheue,  affinchè  Palma 
Non  perdi  tu  fra  acerbo  dool,  ed  altri 
Godioo  de*  tuoi  ben  scota  travaglio. 

XXII. 

DELLO  STESSO 

Vide  un  topo  Asciepiadt  l'avaro 
Nella  tua  casa  ; e cosa  fai  qui,  amico. 

Gli  disse,  in  essa  mia  ? allora  il  topo 
Sorridendo  rispose,  non  temere 
Di  cosa  alcuna,  amico  ; non  per  cibo 
Io  case  tua  vegniam,  ma  per  alloggio. 

XXIII. 

D’IRCERTO,  ovf.ro  DI  LUCILLIO 

D'argentea  fame  un  tal  mi  fa' morire. 
Invitandomi  a un  pramo,  e vuoti  piatti 
Apprestandomi.  Ond’io  da  sdegno  preso, 

Tra  la  fame  e tra  quel  lucidi  argeali, 
Dicendo  andava  : B dove  potrò  mai 
Entro  tondi  di  creta  satollarmi  ? 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stésso 

Cercando  andava  coma  mai  chiamare 
Quei  tondi,  ad  ho  trovato  il  loro  soma. 
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Qoiodo  a pranto  da  ta  fai  invitato. 

Parocchè  di  gran  fame  grandi  tondi 
Tu  ci  mettetti  tonanti,  e sono  tondi 
Famelici  linimenti  dalla  fame. 

XXV. 

DI  PALLADI 

Sullo  tttitO 

Ffon  m’ invitar  per  eaier  teatimonio 
De1  tondi,  che  riavtglian  I*  appetito  * 

Mentr*  altro  non  m*  appretti  eh*  una  cacca  : 
Voi  non  mangiata  argento,  il  qnal  ta  ci  offri, 


Volendo  loiingtr  la  noatra  fame 
Con  vuoti  piatti.  Invita  chi  digiuna 
Per  oatentar  la  tua  triatetaa,  e allora 
Ammiralo  tarai  qual  povseiiore 
Di  lievi  coae,  a d'  ogni  legno  vuota. 

XXVI. 

D‘  INCERTO,  owtro  DI  H1CAHCO 

Volte  miglìaja  Artemidoro  conta, 

E mentre  nulla  apende,  egli  di  molti 
Viva  la  vita.  I muli  ancor  ebe  indoaio 
Preaioaa  toma  di  «oh*  oro  portano, 

Si  paacono  di  fieno  aolamente. 


XLIX. 

SOPRA  Gl/  INVIDIOSI 

DI  LUCILLIO 

A 

X1  nna  croce  più  lunge,  che  la  aue, 
Un  altro  affilio  a ve  vicin  vedendo 
L'invido  Diofooe,  mori  tifico. 


L. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  LUCILLIO 

e in  ver  tu  tei  no  Cinico,  o Wf  nutrito, 
K diacatso,  e annero,  ninno  affatto 
Il  contrario  n* afferma.  Qoiodo  poi 
A rubar  vieni  paoi  e briciolitte 
Sfecciatameoto,  ed  io  meco  ho  ’)  beatone. 
Allo?  di  cane  aneor  ti  danno  il  nome. 


n. 

DELLO  STESSO 

Fon  più  chi  à indotto  e povero  alla  macma 
Travaglierà,  qnal  pria,  nè  aocne  indosso 
Porterà  per  vii  pretco.  Va  la  barbe 
Creaci,  e pe*tvivj  col  battone  in  mano 
Dica  enee  di  vietò  *1  primo  legnate. 
Queet'  è il  dogma  eavitaimo  d’  Ermodoto  | 
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E alcun  è sprovvisto  di  denaro, 

Non  potrà  più  giammai  morir  di  fame, 

Del  pallio  filosofico  vestendoli. 

111. 

DI  AMMUSO,  ot viro  DI  LUCILLIO 

Questo  doro  diamante  di  viriate, 

Questi,  che  io  ogni  luogo  ognun  ripreode. 
Questi,  eh'  è esposto  sili  rigor  del  freddo, 

E che  barba  nutrisce,  è stato  incolto. 

In  qual  delitto  mai?  dirlo  non  lice, 

Bf»  è stato  incolto  in  atto  che  faceva 
Dell' opere  eh*  o fleti  dono  lo  stomaco. 

IV. 

DELLO  STESSO 

Credi  to,  che  la  barba  della  mente 
L*  operatrice  sia,  e perciò  nutrì, 

O caro  mio,  un  gran  moscajo?  Tagliala 
Su  la  parola  uiia  incontanente, 

Perocché  questa  barba  di  pidocchi, 

E non  già  di  saviezza,  è creatrice. 

V. 

DELLO  STESSO 

Il  dir  0 bravo , e dunque , e dove,  e donde , 
E perciò , spetto , or  via,  e troppo,  e vanne, 
Ed  un  bastone,  ona  pelosa  roba, 

Una  barbetta,  un  omero  acorerto, 

Questi  ora  son  della  aapienza  i legni. 

VI. 

DI  AHTIPATRO 

Ahi!  piange  la  biaaccia,  e quell' eccelsa 
Grave  Erculee  clave  di  Diogene 
Il  Sinopeo,  e l' imbrattata  vette 
Da  tozzo  loto,  dalle  fredde  nevi 
Per  difesa  imbottila  ; perchè  viene 
Su  quest'  omeri  tuoi  contaminati. 

Perocché  un  tempo  era  celeste  insegna, 


Ha  ta  lei  or  an  cane  entro  le  eenere. 

Deh!  lascia,  lascia  quest' armi  non  tue. 

Ddli  leoni  I'  opre  son  diverse 
Di  quel  che  fanno  li  barbuti  becchi. 

VII. 

DI  FALL  ADE 

Sopra  Temittio  Fìlotq/o , divenuto  Principe  di 
Cotfantinopoli , sotto  Patentiniano  e Patente. 
Altri  DI  TEMISTIO 

Sopra  te  stesso , quando  fu  creato  principe  dai 
re  Giuliano. 

Hentrc  sedevi  in  un  celeste  trono 
Desio  ti  venne  d*  un  trono  d’argento. 

O vergogna  infinita!  allora  fosti 

Più  chiaro  • illustre  *,  or  pel  contrario  sei 

Di  grao  lunga  peggior.  Quaggiù  discendi. 

Giacché  salito  io  alto  ora  tu  sei. 

Vili. 

DELLO  STESSO,  ovvero  DI  LUCIANO 

Se  nutrire  le  barba  fosse  prova 
Di  sivietsa,  un  irco  ben  barbuto 
Un  Pistone  sarebbe  ben  vestito. 

IX. 

DELLO  STESSO,  oppure  DI  AGAZI  A 

A Nicostrato  quii  altro  Aristotele, 

E a Plutone  simil,  e cianciatore 
Di  profonde  dottrine,  un  tele  chiese 
Qual  sentimento  più  giusto  sembrane 
Su  l' anima,  mortai  se  questa  fosse, 

O immortale;  e ae  chiamarsi  corpo 
Quella  dovesse,  o pur. ente  incorporeo: 

E se  fra  le  sostanze  intelligenti 
Ascriver  ai  potesse,  o le  sensibili, 

O fra  amendue  le  cleesi.  Allor  colai 

A svolgere  si  post  i verj  libri 

Su  le  meteore,  e 1*  opre  d1  Aristotile, 

Che  dell’ anime  tratte,  e nel  Fedone 
Dj  Platone  pescando  la  dottrina, 


Digitized  by  Google 


36 1 

La  Tariti  da  tanti  fonti  appresa. 

Quindi  or  girando  il  auo  baaton,  la  punta 
Or  accostando  alla  sua  front»,  dioda 
Questa  riapoata  tifiti  : Se  la  natura 
Dall’  universo  ba  un’  alma  ( ciocché  affitta 

10  non  ao  ) quetta  al  certo  o è mortai», 
O immortal.  Se  manifeata  ai  temi 

O di  malaria  prira,  allorché  andrai 
Presso  Acheronte  il  »»r  na  apprenderai. 
Come  Platon.  Che  ae  ti  piace,  imita 

11  fanciul  Cleoni  brolo  Ambraciota, 

E il  tuo  corpo  precipita  da  un  tatto, 

E allor  del  corpo  fuor  conoscerai 
Tu  stesso  imraaotioenti,  qual  che  chiedi. 


X. 

DELLO  STESSO,  0 Win  DI  PALLADE 
S.  monaci,  perchè  unti  ? • *•  Unti, 
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Perchè  poi  ioli  1 • U folla  da' montai. 
Che  vita  solitaria  mentisca7 


XI. 


DELLO  STESSO,  eppurt  DI  LUCIANO 


D'  Bit  Cioieo  barbuto,  e col  baitene 
Mendicante  acor, rotino  n.lln  cena 
Li  gran  «piente;  perchè  da*  Inpini 
Prie  ertatene»!,  a dilli  rèeenelli. 
Dicendo  caler  vergogna,  ehe  acri  ine 
Al  ventre  le  fieli.  Me  l’ occhio  erendn 
Ad  no  bieoco  taetnfo  ecerbo  .cito, 

Non  potè  pi»  celie  le  n„ie  mente. 

Ne  domandò  fnor  d’  o,ni  ■apettati.e, 

E ne  mangiò  da  taro,  nè  allor  diaaa 
Che  *1  tartufo  oltrtggirta  la  tirtnla. 


LI. 

SOPRA  I ZOPPI 


I. 

DI  PALLADE 

Zoppa  hai  la  meote,  coma  il  piè;  a in  raro 
L’  imago  interna  tua  natura  a»ala. 

II. 

DELLO  STESSO 

dai  per  figlio  Cupido,  a Venere  hai 
Per  moglie;  dunque  non  senza  ragione, 

O fabbro,  aei  par  ta  d’  un  piede  zoppo. 

III. 

D-  INCERTO  ovt-aro  DI  LUCIANO 
O Dira  o tu  Da' poteri  nemica, 


E di  Plutone  iole  domatrice. 

Che  tieer  tei  una  beata  tila, 

E godi  di  poggiai  co  i piedi  climi, 

Sai  portar  ermi,  a cuce  ti  aon  gli  onguenti, 
La  ghirlande  li  piacciono,  a dal  tino 
Auaonto  la  bevanda.  Tei  piaceri 
Non  a' hanno  mai  delli  mandici  in  eeee; 
Perciò  di  potertele  il  ferreo  auolo 
Tn  foggi  eneor,  a gran  diletto  proti, 

Nel  tenittena  ai  piedi  di  Plotone. 

IV. 

D’  INCERTO 

Mtmbri-aoltente  è Bacco,  ad  è par  Venere 
Mtmbri-eolteole,  ed  è di  loto  tglia 
La  podagra,  «tu  ancor  membti-toltaeiia. 
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C APO  I. 

SUGLI  UOMINI  ECCELLENTI 


1. 

m simm i a Homo 

Sopra  Platone. 

De’  mortali  il  più  saggio,  ed  il  più  giusto 
Qui  gi«cc  l'uom  divino,  ed  il  glorioso: 

E se  ri  fu  chi  sopra  tutti  ottenne 
Di  savitsza  gran  vanto,  apparito  questi 
Molto  n'ottenne,  ed  è maggior  d'invidia. 

IL 

D’INCERTO,  ovvero  DI  NICARCO 

Dulcizio  per  virtù  da  Regi  spinto 
Fa  ai  più  sublimi  onori  della  vita, 

Ed  alla  digoitate,  de'  proconsoli. 

Ed  or  che  dalla  terra  la  natura 
Lo  sciolse,  egli  è tra  gl*  immortali  Dei, 

Ed  il  suo  corpo  dentro  questa  tomba. 

III. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Gioanni  il  grande  ^ eppur  mortai  tu  *1  chiama: 
.Suocero  di  Regina  -,  eppur  mortale  : 

Poet.  Greche , Poi,  Pi • 


Il  fiore  della  stirpe  d’  Anastasio  : 

È quegli  anche  mortai.  Di  santa  vita: 

Or  questo  sì  che  più  mortai  non  chiami. 

Di  morte  le  virtù  ton  più  potenti. 

IV. 

DI  CRESTODORO 

Gioanni  è chiuso  in  questa  tomba,  il  quale 
L*  astro  era  d'  Fpidamno,  che  i guerrieri 
D'  Ercole  figli  fabbricaro,  e donde 
L'accorto  eroe  iniquo  ardir  degli  empj 
Tuttor  respinse.  Egli  ebbe  dagli  onesti 
Suoi  genitori  per  illusore  patria 
Licnido,  fabbricata  dal  Fenicio 
Cadmo  (donde  appario  quell* Eliconia 
Lucerna,  colla  quale  ai  Greci  il  primo 
Cadmo  mostrò  la  forma  delle  lettere) 

Ei  tra  consoli  ancor  aplendeo,  e leggi 
Agl*  Illirici  dando,  delle  Muse 
E di  santa  giusticia  fu  la  gloria. 

v. 

D'INCERTO 

Se  dopo  il  fin  di  loro  vita  i buoni 
Vivooo  ancor  nel  cuore  soggiornando 

*4 
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K fra  labbri  d cpnun;  tu  «ivi,  o Andrea, 
Nè  morto  sei.  Ma  l'immortale  arde 
De' santi  Numi  al  tuo  morir  t'accolte. 


VI. 

DI  C A R F I L I I)  K 

Pas««gg»er  lungi  'I  duol  dalla  mia  tomba 
Niente  ho  degno  di  pianto,  ancorché  morto. 
Figli  di  figli  ho  già  lanciati,  e d*  una 
Moglie  godei  al  par  di  me  canuta. 

A tre  miei  figli  diedi  moglie,  e spetto 
Nel  mio  seno  i lor  figli  addormentai. 

Non  piangendo  d' alcun  o morbo,  o morta. 
Questi  or  d'unguenti  aspersomi,  a dormire 
Un  dolce  snono,  d'ogni  dinoo  scevro 
Nella  sede  de'  giusti  mi  roandaro. 

VII. 

D’  INCERTO 

Tu  che  sei  un  mortai,  di  cosa  alcuna 
Non  ragiona,  qual  se  immortale  fossi, 

Mentre  nulla  ha  di  stabile  la  vita 
Per  i viventi.  Giacché  è chiuso  ancora 
Questo  Cass«ndro  io  questa  tomba  morto. 

Di  natura  inunorta!  uomo  ben  degno. 

Vili. 

D1  INCERTO 
Sullo  stesso. 

Qual  macigno,  o Cassandro,  la  tua  morte 
Non  piangerebbe  ? e quella  tua  beltade 
Qual  rupe  mai  dimenticar  potrebbe? 

Ma  te  l'acerbo  invidioso  fato 
Estinte  in  briere  gioventù  su  gli  anni 
Ventisei;  e restar  vedova  feo 
Me  tua  consorte,  e sventurati  i vecchi 
Tuoi  genitor  da  cruda  doglia  oppressi. 


IX. 

DI  TALLO 

F Due  luminari  del  tuo  suolo  germi 
O M lieto  in  brieve  ora  Itala  polva 


Morti  coprio.  Col  duol  cangiasti  i serti  : 

E le  reliquie  in  picciol*  orna  ahi  ! chiusa 
Vedesti  ! O patria  misera  all*  estremo 
Donde,  e quando  di  nuovo  tali  stella 
Per  splendor  della  Grecia  .vanterai  ? 

X. 

DI  CALLIMACO 

Qui  Saon  figlio  di  Dicon  di  Acanto 
Il  Un  sacro  sonno  dorme.  Or  tu  non  mai 
Dir  che  muojano  gli  uomini  dabbene. 

XI. 

DI  MELEAGRO 

Terra,  o madre  comun,  il  Ciel  ti  salvi: 
Quell1  Esigene,  il  qual  pria  non  fu  grava 
A te,  pur  tu  men  grave  ora  ricopri. 

XII. 

DI  EGESIPPO 

Per  la  via,  che  del  rogo  è a dritta,  dicona. 
Che  gli  nomini  dabben  Mercurio  guidi 
A Radamanto  ; e per  tal  via  appunto 
Di  Cerestrato  Aristonoo  figliuolo 
Di  duol  non  degno,  alla  roagion  sen  venne 
Del  coodottier  de'  popoli  Platone. 


XIII. 

DI  AGAZI  A SCOLASTICO 

Soffra  Eugenia  sorella  di  sfgazia,  e */  suo  ma- 
rito Tcodoto , che  contrastando  fra  loro  mo- 
rirono di  morte  immatura. 

Per  questo  io  giuro  estremo  passo  in  terra  : 

Me.  nè  mia  moglie  odiò,  nè  d' essa  Eugenia 
Io  Teodoto  fui  per  voler  roto 
Nemico.  Ma  I*  invidia,  o rea  sorte 
A cosi  gran  delitto  ci  condusse. 

Ed  or  inoaoai  a Mino?  per  la  pura 
Soglia  passando  conseguita  abbiamo 
L'uno  e l'altra  di  noi  la  bianca  fava. 
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XIV. 

DI  PAOLO  S1LESZIARIO 

Docile,  « d’  alma  liberale  adorno, 

Di  grato  aspetto,  rd  un  figliuol  lasciando 
In  «ite,  di  vecchiezza  sua  sostegno, 

Occupa  questa  tomba  Teodoro, 

Colla  speranza  di  miglior  destino; 

Felice  in  travagliar,  felice  in  morte. 

XV. 

DI  LBOIHDA 

Il  buon  uom  d1  Ariatocrate  sul  punto, 

Che  verso  d’  Acheronte  navigava, 

Da  sua  di  briere  età  testa  toccando. 

Diceva:  Alcun  de' Agli  miei  memoria 
Deh  ! conservi  di  me,  e prenda  moglie, 

Sebben  penosa  povertà  I*  affanna. 

Trovi  sostegno  alla  sua  vita.  È un  male 
Seni' appoggio  veder  la  tua  magione. 

Ma  dell'  uomo  la  casa  più  eccellente 
Di  buon  sostegno  comparisca  adorna  : 

K stia  assiso  in  una  gran  catasta 

I carboni  a mirar  sul  focolajo. 

Aristocrate  il  vero  ben  conobbe, 

Pur,  o mortai,  egli  ebbe  molto  in  odio 
Da  maligna  saviezza  delle  donne. 

XVI. 

DI  SOFRONIO 

PATRIARCA  DI  GERUSALEMME 

Sopra  Giovanni  il  misericordioso , Vescovo 
tT  Alessandria. 

Dimmi,  o tomba,  chi  mai,  e donde,  e quale 
Di  chi  figlio,  di  quali  opre,  e fortuna 
Fu  quel  defunto,  che  entro  chiuso  tieni? 
Gioanni  è questi,  Ciprio  di  legosggio; 

Fu  dell'  illustre  Stefano  figliuolo, 

E pastor  d*  Alessandria  : in  tesori 

II  più  ricco  di  quanti  in  Cipro  sono, 

Frutto  degli  avi  e de' sacri  «udori. 

Ridir  poi  l'opre  quante  in  terra  fece 


Noi  può  la  mente  mia  nè  bocca  altrui. 

Egli  tutto  avanzò  nello  splendore 
Di  sue  virtudi,  e parve  che  degli  altri 
Su  le  virtù  signoreggiasse;  e l'opre 
Leggiadre,  ond*  è queita  citlade  adorna, 

Snn  del  suo  affetto  il  nobile  apparito. 

e 

XVII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Gioanni  lo  splendor  delle  virtudi, 
Ch’ornan  di  Faria  • Sacerdoti,  aitine 
Or  qui  nella  diletta  patria  giace; 

Perchè  un  corpo  mortai  egli  ebbe  in  sorte, 
Sebben  d’  eterna  vita  adorno  fosse. 

Ed  anche  allor,  che  su  la  terra  visse, 

Fece  delle  immortali  opre  infinite. 

XVIII. 

DI  S I M O N I D E 

Ognun  fra  morti  un  suo  congiunto  piagn 
Nicodico  però  vien  dagli  amici 
E da  questa  città  di  Pota  pianto. 

XIX. 

D’INCERTO 

Questo,  o caro  S-ihin,  picciolo  sasso 
Del  grande  nostro  amor  è 'I  monumento. 
Te  andrò  cercando  ognor,  e tu,  se  lice 
Colà  nel  regno  della  morte,  mai 
Non  bere  dell'obblio  di  uie  la  tazza. 

XX. 

D*  INCERTO 

Chiude  questo  sepolcro,  Eroi  divini, 

Il  divino  Gioanni,  e '1  rinomato 
Teodosio;  de  i quali  la  sublime 
Virtù  sali  su  le  celesti  sfere, 

E lor  diè  parte  della  vera  luce. 
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XXI 

Sopra  Nicola  patriarca  <f  Alessnndrta. 

Il  domator  de’  regi,  che  le  forte 
Fiaccò  nemiche,  per  paterni  grilli 
Qui  «otto  quella  angusta  tomba  giace 
Nicola,  il  gran  pontefice  di  Cristo; 

Ma  sua  somma  virtude  della  terra 
Oltrepassò  i confini,  e de' beati 
Nel  soggiorno  già  l'alma  va  girando. 

K ule  sita  appuoto  egli  bramirà, 

( «tendo  in  terre,  il  suo  leggiadro  corpo 
Opprimendo  di  nobili  travagli. 

XXII. 

Salto  stesso. 

Come  colonna  di  giustizia,  e come 
Votivo  don  di  temperanza  Ira  putta 
Di  Nicola  l’immagine  Gregorio. 


XXIII. 

Sullo  stesso. 

No,  sebben  morto  non  perdesti  I*  alte 
Gloria,  ond*  è pieno  l'orbe  tutto;  e ancore 
Hestan  dell'  alme  tua  i chiari  pregi. 

Onde  prudenza  e per  natura  in  sorte 
Avute,  e appresa  bai  tu  fra  tutti  eccelso. 
La  cui  mercè  dell' alme  fortunate 
Sei  nell' isole  giunto  alfin,  Pitea. 

XXIV. 

DI  CALLIMACO 

Se  sodar  tu  vogti  in  traccia  di  T inarco 
Nella  maggioo  di  Pluto,  per  sentire 
Dell'anima  novella,  e quale  fra 
Dopo  morte  il  suo  stato,  va  cercaudo 
De'  Tolomei  il  germe,  di  Pausania 
Il  figlio.  Ma  tra  i giusti  tu  lo  cerca. 


li. 

SOPRA  I LOTTATORI 


1. 

DI  S I M O K 1 D E 


1 )immi  olii  «ei,  di  chi  figtiuot,  di  quale 
Patria,  e dove  vincitore  ? Io  sono 
Camiilo,  già  d'  Fragore  figliuolo, 

Nè  Pirii  lottatore,  e nacqui  in  Rodi. 


II. 

DELLO  STESSO 

Del  bel  Milon  la  bella  atalua  è queste, 


, Che  già  ben  sette  velie  vincitore 
I In  l’ui,  non  piegò  giuoccbio  e terre. 


IH. 

DI  FILIPPO 


Di  Smope  se  mai  nomai  tu  tenti 
Un  Demotivato,  il  qual  di  pino  il  «erto 
Riportò  ne' giuochi  Inni)  sei  volte; 
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Eccolo  gii  'I  vedetti  : in  >t rette  lotta 
La  polrrre  nommii  a terra  steso 
Bruitogli  il  dorso.  Il  suo  ferioo  aspetto 
Mira  pur  or  io  quali  nodi  ancora 
Spira  P antico  ardor  nella  contesa 
E par  che  *1  bronzo  dica  : sia  disciolto 
Da  questa  base,  e «ivo  ancor  di  polve 
Per  la  settima  volta  io  sia  cosperso. 


IV. 

DI  CALLIMACO 

Fu  conciso  in  parlar  l'ospite  mio, 
Rè  dirò  molte  cose  io,  suo  sepolcro. 
Tende  figlio  d'  Ariste»,  Cretese 
Sotto  di  me  per  lungo  tempo  giace. 


HI. 

SOPRA  I FRATELLI 


I. 

DI  AGAZI  A SCOLASTICO 

Ijetoo,  e Paulo  furon  due  fratelli, 

Ch'  ebber  comune  l’uso  della  vita, 
Comuni  ancora  del  destino  i fili 
l.nr  diè  la  sorte;  e sul  Bosforio  lido 
Coverti  furo  di  comune  terra  ; 

Poiché  vivere  l'un  dell'altro  privo 
Boa  mai  potrà;  e perciò  insieme  il  corso 
Volsero  di  Proserpioa  alla  sede. 


Il  Ciel  vi  sairi,  o dolci  alme  concordi, 

Beo  fora  giusto,  che  per  vostra  romba 
Della  concordia  V ara  eretta  fosse. 

li. 

DELLO  STESSO,  onero  D’INCERTO 

CJn  sol  sepolcro  due  fratelli  chiude, 

Poiché  in  sorte  ambedue  ebbero  uo  solo 
Giorno  del  nascer  loro,  e di  lor  morte. 


<*<*  <•<**>*>  -C»  «o*  -3*-*X* 


IV. 

SOPRA  I PESCATORI 


I. 

DI  SAFFO 

Al  pescatore  Helagon  sospese 
Menisco  il  pedre  la  sua  nassa,  • 'I  remo. 
Del  tristo  viver  suo  per  monumento. 

II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Gionln  Mtgdun  de’ -giorni  suoi  ani  fine, 


Da  sé  stesso  condotto  a Pluto  venne, 

Della  barca  de*  morti  non  avendo 
Uopo  alcun.  Perchè  quella,  onde  servissi 
Di  sua  vita  a)  sostegno,  e de*  suoi  stenti 
Per  testimon,  che  spesso  io  mar  fu  greve 
Delle  sue  pesche;  quella  stessa  in  morte 
Del  suo  viaggio  per  compagna  anch'ebbe. 
Mentre  al  termine  venne  di  sna  vita, 
Essendo  in  fiamme  la  sua  barca  andata  ; 
Così  al  Signor  ledei  fu  quel  burchiello, 

A Migdone  sei  vendo  di  soggiorno, 

E navigando  insieme  in  vita,  c in  morie. 
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III. 

DI  APOLLONIDA 

Il  pescator  Minestrato  perio 
Per  la  preda  ch«  tratta  fa  dal  pelo 


Di  cavallo  attaccato  alla  sua  canna. 
Poiché  l' ingannatrice  esca  mortale 
Ingojando  una  rossa  fico  ruppe 
Il  debile  lacciuol.  Indi  scacciata 
Sotto  al  dente  lT  uccise  nella  lubrica 
Sua  gola  entrando  con  vorace  salto. 


<+  *3*  *5*  ->•  v*  *3*  <-■&<*  <•  -C— C—C- 


V. 

SOPRA  I FORTI 


I. 


IV. 


DI  ANACREONTE 


P rode  in  guerra  Timocrito  è sepolto 
In  questa  tomba.  Agli  uomini  dabbene 
Non  la  perdona  Marte  ; ma  a i cattivi. 


II. 

DI  ANTIPATRO 

O uccel  di  Giove  di  Saturno  figlio 
Messaggiero,  perché  veloce  posi 
D'  Arinomene  il  grande  sul  sepolcro7 
Adi  mortali  annunzio,  che  quanto 
Tra  lo  stuol  degli  uccelli  io  son  la  prima. 
Tanto  questo  è degli  altri  Eroi  maggiore. 
Stan  te  colombe  timide  sui  timidi  : 

Ma  a noi  piace  posar  sui  forti  Eroi. 


III. 

DI  ANACREONTE 

Essendo  per  gli  Ahderi  l'infelice 
lo  valore  Agaton  morto,  al  tuo  rogo 
Tutta  questa  città  si  sciolse  io  pianto: 
Poiché  Marte  non  fu  di  stragi  vago, 
Che  diede  a tale  giovane  la  morte 
Tra  ì vortici  di  orribile  battaglia. 


DI  MENANDRO 

Sopra  Epicuro , e Temistocle. 

O di  Neocle  figli,  il  Ciel  vi  salvi, 

O voi  stirpe  gemella,  delli  quali 
L’uno  la  patria  da  servaggio  vile, 

B l’altro  liberò  dalla  sciocchezza. 


V. 

DI  GERMANICO,  all ri  DI  TULLIO  GEMINO 
Sopra  Temistocle . 

Per  pietra  sepolcral  la  Grecia  poni  ; 

E su  di  questa  Caste,  come  insegne 
Della  volta  barbarica  navale, 

E per  base  del  tumulo  scolpisci 
Il  persiano  Marte,  e Serse  : e io  questi 
Seppellisci  Temistocle.  Sia  poi 
Per  colonna  al  di  sotto  situata 
Salamina,  che  dica  : Queste  sono 
L'imprese  mie  -,  perchè  se  grande  io  sono. 
Dentro  piccioli  avelli  mi  mettete  ? 

vi. 

DELLO  STESSO,  of.ro  DI  DIODORO 

Questo  ruoto  sepolcro  eresse  il  noma 
Di  Temistocle  il  popolo  Magnesio, 
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Per  Brere  la  patria  liberata 
Dalli  Medi,  egli  altrove  fu  coperto 
E di  terra  e di  tomba.  Coai  invidia 
Volle.  Ma  premio  han  le  virtù  maggiore. 

VII. 

D!  ALFEO,  altri  DI  FILIPPO, 
Sulto  slesso. 

1 monti  e ’l  mar  «opra  la  tomba  incidi, 
E io  metro  il  sol,  qual  tesiimon  comune, 
E l'alta  piena  de1  perenni  fiumi, 

Che  non  poterò  già  nelle  lor  onde 
La  flotta  sostener  di  mille  navi 
Di  Serse.  Salamina  anco  scolpisci. 

Acciò  'I  popol  Magnesio  cosi  onori 
Del  defooto  Temistocle  la  tomba. 

Vili. 

DI  DIODORO 
Sullo  stesso. 

Non  misurar  quanto  mai  grande  sia 
Il  nome  dal  Magnesio  sepolcro, 

Nè  ti  siano  ascose  di  Temistocle 
L'  imprese.  A Salamina,  ed  alla  flotta 
Puoi  tu  indicar  questo  campion  amante 
Della  patria.  E da  questi  il  più  eccellente 
Saper  potrai  Ateniese  Eroe. 

IX. 

DI  D I O T I M O 

Leon  non  v’ ba  tanto  ne*  monti,  orrendo, 
Quant'è  il  figliuolo  di  Micon  Crinagora 
Nel  maneggiar  lo  scudo.  Bcnch*  angusto 
Sia  il  sepolcro,  condannar  noi  devi. 
Angusto  è 'I  loco  ; ma  ben  sa  portare 
Eroi  sostenitor  delle  battaglie. 

X. 

DI  DIOSCORIDE 

A Pitana  venia  sopra  uno  scudo 
Morto  condotto  Trasibulo,  essendo 


Da  sette  colpì  ergivi  trapassato; 

Tutti  nel  petto  lì  mostrava.  Allora 
Finnico  il  vecchio  sopra  al  rogo  asperso 
Di  sangue  il  giovanetto  collocando  : 
Struggenti,  disse,  Palme  imbelli  in  pianto; 
Ch’  io  te  sepellirò  con  ciglio  asciutto, 

Te,  che  sei  mio  figliuolo,  e sei  Spartano. 


XI. 

DI  FRICIO  C1ZICENO 

Quando  dalla  battaglia  fuggitivo 
T'incontrò  la  tua  madre,  tutte  l'armi 
Perdute  avendo,  e i militari  fregi, 

Ella  stessa,  o Demetrio  immantinente 
Con  mortai  asta  per  traverio  i fianchi 
Trapassandoti  disse  : Mori,  e a Sparta 
Non  ali  di  scorno.  Che  non  fu  di  quella 
Colpa,  se  il  latte  mio  nutrì  codardi. 

XII. 

DI  DAMAGETA 

In  tal  guisa  d'Ambracia  sulle  mura 
Da  difensore,  mentre  Pasta  alzava 
Morir  bramò  piuttosto  che  fuggire 
Aristagora  figlio  di  Teopompo. 

Ciò  non  ti  rechi  meraviglia  alcuna* 

Un  Dorico  campioo  della  sua  patria, 

Non  della  vita  la  rovina  prezza. 


XIII. 

DI  APOLLONIDE 


Elio  delle  squadre  Ausonie  Duce, 

Cbe  l'armata  cervice  di  corone 
Aurate  caricò,  dal  morbo  estremo 
Quando  fu  oppresso,  e dal  fatai  momento, 

Nel  suo  valor  fissò  lo  sguardo  attento  ; 

Indi  li  spada  nel  suo  seno  immerse. 

E moribondo  disse:  Io  da  me  stesso 
U Son  vinto,  non  già  il  morbo  ha  questo  vanto. 
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DI  FILIPPO 


Sullo  stesso. 


Elio  prode  di  man,  guerriero  insigne, 
Cbe  tardi  al  line  la  cerrice  cinse 
D'aurati  serti  della  guerra  onori. 

Da  mortai  morbo  indebolito,  all'alma 
Chiamò  presenti  le  magoanim*  opra 
Degli  anni  scorsi,  e si  trafisse  il  petto 
Con  larga  spada,  sol  dicendo,  uccide 
Marte  gli  Eroi,  ma  gl'imbelli  il  morbo. 


DI  HKESALCA 


La  patria,  cbe  tre  flebili  ritorte 
Cinto  il  collo  tenea,  questi  mettendo 
In  libertade,  sono  ora  sepolti 
Tra  polve  oscura  : ma  del  lor  valore 
Ifan  riportata  egregia  lode;  e alcuno 
De*  cittadini  il  guardo  in  essi  arendo. 
Di  morir  per  la  patria  abbia  l'ardire. 


DI  GETUL1CO 

O tempo,  Cfume,  il  qual  stai  osservando 
Con  occhio  universal  tutti  i mortali. 

Tu  de' nostri  travagli  il  messaggero 
A tutti  sii  cbe  salvar  tentando 
La  sacra  Greca  regione,  a morte 
Andiam  nel  nobtl  suolo  de'  Beotj. 


DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

D' Isso  su  t colli,  del  mar  di  Cilici* 
Presao  T onda  agitate,  di  Persiani 
Molte  rnigliaja  qui  giacciamo  estinte; 
Per  opra  del  Macedone  Alessandro, 


I quali  un  tempo  del  re  Dario  Torme 
He!  suo  estremo  viaggio  seguitammo. 


XVIII. 

01  ALCEO 

Non  compianti,  e insepolti  in  questa  tqmba 
Della  Tessaglia,  o passaggier,  giaciamo 
Treota  rnigliaja  soggiogate,  e dome 
Dal  valor  degli  Etolj,  e de*  Latini, 

Cbe  menò  Tito  dalla  vasta  Italia, 

Per  gravissimo  danno  dalTEmasia  : 

Ma  quell*  audace  spirto  di  Filippo 
Fuggì  più  pretto  de*  veloci  cervi. 


DI  SIMONIDE 

Sopra  quelli  che  perirono  alle  Termopili. 

Contro  schiere  infinite  un  di  pugnato 
Qui  quattro  mila  del  Peloponneso. 


DELLO  STESSO 
Sci  gli  stessi. 


O passaggier,  reca  •’  Spartani  avviso. 
Che  io  questo  luogo  noi  giaciamo  estinti, 
In  obbediente  delle  loro  leggi. 


DELLO  STESSO 
Su  gli  stessi. 


Mentre  io  estremo  rischio  si  trovava 
La  Grecia  tutta,  da  servaggio  vile 
Per  liberarla  colla  propria  vita 
Cademmo  estinti.  Ma  d*  ogni  dolore 
Il  cuor  de' Persi  empimmo,  dell'acerba 
Pugna  navale  per  la  rimembranti. 
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LIBRO  II. 


Or  le  nostre  olia  io  SaUmina  sono; 

E la  patria  Corinto  ba  questo  eletto 
Monumento,  per  lue  beneficente. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  situi. 

Per  le  diletta  patria  eterna  fama 
Questi  ottenuta  arando,  or  sono  cinti 
Dalla  negra  caligine  di  morte. 

Ma  della  morte  in  sen  rivi  pur  sono, 

Cbe  qua  su  lor  lodando  la  virtute, 

Dalla  magion  di  Pluto  li  richiama. 

XXIII. 

DELLO  STESSO 
Su  gli  stessi. 

Se  no  bel  morir  è la  maggior  mercede 
Dalla  virtù,  ciò  «opra  tutto  a noi 
Fu  dato  dal  destin  ; mentre  alla  Grecia 
La  libertà  solendo  dar,  cademmo 
Morti,  acquistando  sempiterna  lode. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 

Vi  salvi  il  eie!,  o nobili  guerrieri 
Di  eccelsa  gloria  colmi,  o giovanotti 
Ateniesi,  a cavalcar  famosi, 

Cbe  per  amor  della  diletta  patria 
Prodighi  foste  della  verde  etate, 

Contro  le  Greche  schiere  combattendo. 

xxv. 

DI  ESCHILO 

Questi  forti  campioni  ancor  la  Parca 
Colla  ner’asta  uccise,  liberando 
La  patria  lor  di  bestiami  ricca. 

Ma  sebben  morti,  ban  viva  lode  ; e dopo 
Cbe  in  travagli  le  membra  esercitato, 

Son  di  paivere  Ossea  ora  coperti. 

Poss.  Greche , Voi.  PI. 
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XXVI. 

D*  INCERTO,  ovvero  DI  SIMON1DK 

La  gioventù  d1  Atene,  de’ Persiani 
L’esercito  fiaccando,  dalla  patria 
La  dura  servitù  tenne  lontana. 

XXVII. 

DI  SISlOniDE 

Questi  d’  Eurimedonte  tu  le  rive 
He!  fior  di  loro  età  furono  uccisi, 

De’  Medi  arcieri  cogli  Ero»  pugnando, 

Bravi  guerrieri  così  in  guerra,  come 
Sulle  veloci  navi  ; or  morti  un  bello 
Di  valor  monumento  hanno  lasciato. 

XXVIII. 

DI  PLATOHB 

• 

Noi  che  un  di  dell’  Egeo  le  furiose 
Onde  lasciammo,  in  metto  le  contrade 
Ecbatane  siam  morti.  Il  Ciel  vi  salvi 
O patria  insigne  Eretria,  c tu  Atene 
AII’Eubea  vicina,  e o mare  amico. 

XXIX. 

D’  IE CERTO,  ow.ro  DI  PLATOHE. 

Eretti  aiamo  noi  dell’Eubea, 

E presso  Susi  qui  giacciamo  estinti  : 

Ahi  ! quanto  lungi  dilla  non».  patria  '■ 

XXX. 

DI DAMAGETA 

O Spartani,  quel  Gilli  .nitro  Eroe 
Per  Firea  quest,  tomba  or  morto  chiuda, 
C.mpion  che  ucci»,  già  ir.  Argi.i,  . dine: 
Muoia  , di  Sparta  opra  ben  degne  io  feci. 

.5 
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XXXI. 

DI  TIMNE 

Prrcbè  le  leggi  trasgredì  Demetrio, 

Gli  diè  morte  la  madre,  ad  uom  spartano 
Spartana  donna;  e contro  lui  spingendo 
L’acuto  acciaio,  digrignando  i denti 
Da  Spartana  Kroina  : Mori,  disse, 
f.ane  infame,  maligno  germe;  fanne. 

Vanne  a PJuton,  che  te  di  Sparta  indegno 
Cittadino  non  mai  ho  partorito. 

XXXII. 

DI  DIOSCORIDE 

Per  tendere  a nemici  agguati  avendo 
Otto  figli  Deraeneta  spediti. 

Tutti  sepolti  F ha  sotto  Io  stesso 
Tumulo,  ma  di  pianto  alcuna  Italia 
Per  dolor  non  versò;  ma  solo  disse: 
Questi,^  Sparta,  per  te  figli  ho  prodotti. 


XXXIII. 

DI  FAEHRO 

No  non  potetti,  o nobile  Leonida, 

In  Burno  tornar  da  dura  guerra 
trattenuto;  ma  pretto  le  Termopila 
Li  Persi  rispingendo,  alfin  cadesti, 

De  leggi  venerando  de’  maggiori. 

XXXIV. 

DI  dauageta 

Ancora  tu  degli  avi  tuoi  sul  campo 
O Macheta  peristi,  acerba  guerra 
Agli  EtoJi  facendo  in  verde  etate. 

Perche  diffidi  è veder  un  forte 
Ompiou  Argiro,  di.  . «echi»,.  jiqng.. 


XXXV. 

dello  stesso 

Nelli  primi  squadroni  situato 
In  tal  guisa,  o Cheronids,  pregavi; 

0 morte,  o la  vittoria  dammi,  o Giove. 
Q nandù  una  notte  presso  al  vallo  Acbivo 

1 nemici  attaccaro  aspra  battaglia. 

Ma  certamente  il  tuo  valor  tue  lodi 
Sopra  ognun  canterà,  mentre  versasti 
Il  caldo  sangue  su  straniera  terra. 


xxxvi. 

DI  LEOltIDA 

Questa  picciola  mole,  o passeggierò, 

E questo  lieve  monumento  grida 
Esser  del  forte  Alciroene  : sebbene 
Tutto  coverto  da  pungenti  spine, 

E da  rovi,  tra  i quali  ora  mi  giaccio 

Io,  eh’  un  di  fui  il  gran  guerriero  Alcimene. 


XXXVII. 

DI  A N I T E 

Ha  questa  terra  Lidia  di  Filippo 
Amintore  il  figliuol,  che  la  sua  forza 
In  ben  molte  mostrò  fiere  battaglie. 

Ma  non  già  grave  morbo  lo  coodusse 
Di  notte  alla  magioo,  per  li  compagni. 

Ma  ucciso  fu  stringendo  il  tondo  scudo. 

XXXVIII. 

DELLA  STESSA,  ovvero  DI  ANTIPATRO 

Forse  non  è Magnesia  di  Temistocle 
La  tomba  ? Pur  formato  io  fui  per  tumulo 
Della  maligna  invidia  de'  Greci. 
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XXXIX. 

D' INCERTO,  ovvero  DI  ADDKO 

Quel  Filippo,  che  il  primo  tri  gli  Eroi 
Di  Marte  Troni  nell’  Emazia,  or  giaccio 
H Egra  terra  ricoperto.  Imprese 
Fec'io,  quali  alcun  Re  prima  non  fece. 

Che  se  talun  di  me  miglior  si  rami, 

Questo  ancor  al  mio  sangue  a'  appartiene. 

XL. 

DI  PARMENVONE,  ovvero  DI  ADDEO 

Se  celebrar  alcun  foglia  la  tomba 
I>'  Alessandro  il  Macedone,  ambedue 

I continenti  per  tua  tomba  canti. 

XLI. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  ANTIFATRO 

Sopra  quei  che  con  I.eanida  combatterono  contro 
i Persi  nette  Termopiii. 

Questi,  che  come  un  sogno  ebber  la  morte, 

Non  come  gli  altri  in  premio  una  colonna. 

Ma  virtù  per  virtute  conseguirò. 

XLII. 

DI  POLISTRATO 

I)’  Ache*  il  grande  Acrocorinlo,  l’astro 
Della  Grecia,  ed  il  doppio  lido  all*  Istmo 
Congiunto,  io  Lucio  bo  abbattuto,  e V ossa 
De*  morti  infrante,  un  solo  scoglio  serba 
Sepolte.  Ma  que*  Greci,  cbe  di  Priamo 
Miser  la  reggia  in  fiamme,  da  i Trojani 
Non  pianti,  privi  Tur  di  sepoltura. 

XLIII. 

DI  PISANDRO 

Ippemooe  chiamarasì  quest'uomo; 

II  cavallo  Podargo  ; il  c»n  Tersgro, 
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E Eabbe  il  servo.  Tessalo,  di  Creta, 

Magnesio  di  genere,  di  Emone 
Figliuolo*,  ma  peri  mentre  i guerrieri 
Nelli  primi  squadroni  egli  animava. 

XLIV. 

D’INCERTO,  ovvero  DI  ASINIO 

Sopra  quelli  che  Jurono  uccisi , essendo  Console 
de'  Romani  Siila. 

Questi,  che  de'  Romani  a fronte  acerba 
Sostennero  teosnn,  giacciono  estinti. 

Mostrando  gii  di  lor  valor  le  prunve. 

Mentre  alcun  non  peri  trafitto  avendo 
Il  dorso  da  ferite,  ma  son  tutti 
Morti  per  frode,  e per  occulti  agguati. 


XLV. 

DI  SIMONIDE 

Delle  belve  son  io  la  più  valente. 

Ma  degli  uomini  i questi,  ch’or  io  serbo 
Racchiuso  in  questo  tumulo  di  pietra. 

Che  se'd’  animo  anrnr  non  fossi  stato 
Leon,  siccome  il  nome  mio  dinota. 

Non  avrei  posto  i piedi  in  questa  tomba. 

XLVI 

D'INCERTO,  ovvero  DI  S1MONIDE 

Per  lo  valor  di  questi  Eroi  sull'Etra 
11  fumo  non  salì  della  bruciata 
Tegea,  i quali  in  libertà  lasciare 
Yoller  la  patria  per  i loro  figli, 

E morir  essi  nelle  prime  file. 

XLVII. 

DI  BASSO 

Questo  tumulo  mira  su  la  rupe 
Di  Focide.  Son  io  di  que’  trecento 
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Uccisori  de'  Medi  il  monumento, 

Che  di  Spma  dal  tuoi  lungi  perirò, 

De' Medi,  e de’  Spartan  l’armi  abbattendo. 

K nel  veder  sopra  di  me  I*  imago 
Della  fiera,  ch’ha  luogo  crine,  è questa 
La  tomba  di’  del  capitan  Leonida. 

XLV1II. 

DI  GETULICO 

Le  doppie  spade  di  trecento  Argivi, 

E Spartani  impugnò  Marte  guerriero, 

Qui  dove  si  attaccò  da  noi  battaglio, 

Di  cui  non  vi  restò  chi  deste  avviso, 

L’un  su  l’altro  cadendo  morti:  ed  era 
Tirea  il  guiderdon  della  battaglia. 

XLIX. 

DI  S IM  OH  I D E 

Questi  trecento,  o patria  Sparla,. contro 
Numero  egual  d' Ioacbidi  pugnando 
A Tirea  d'intorno,  e mai  la  testa 
Non  volgendo,  in  quel  luogo  ove  da  prima 
Piè  contro  piè  mettemmo,  ivi  la  vita 
Lasciammo  ancora:  ma  quell' armi  stesse 
Che  virilmente  col  suo  proprio  sangue 
OtriaJe  coprì,  sono  la  prora 
D’  esser  Tirea,  o Giove,  de’  Spartani  ; 

Che  se  da  morte  alcuno  degli  Argivi 
Scampò,  questo  del  regno  era  d*  Adrasto. 

Ma  non  è già  per  la  citta  di  Sparta 
Il  morir  una  morte,  ma  ’l  fuggire. 

L 

DI  CHERKMONTE 

Con  destra  egual  con  egual,  armi  entrammo 
Noi  e gli  Argivi  in  egual  pugna  \ e ’l  premio 
Della  nostra  tenzon  era  Tirea. 

Ma  ogni  scusa  lasciando  gli  ani  e gli  altri 
Di  ritornar  in  casa,  » soli  uccelli 
Lasciammo  messaggier  di  nostra  morte. 
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LI. 

DI  SIKOniDE 

Di  valorosi  Eroi  serbiam  memoria 
Di  questi  appunto,  che  il  sepolcro  chiude  ; 
E perirò  in  difesa  di  Tegea 
Di  pecore  abbondante  da  guerrieri 
Della  città  ; tal  che  la  Grecia  in  morta 
Loro  di  libertà  non  niega  il  Tanto. 

LII. 

DI  AB1T  E 

Questo  sepolcro  ha  Darnide  innalzato 
Al  generoso  suo  morto  destriero, 

Dopo  che  Marte  I’  uccisor  sul  petto 
Di  lui  piombò:  a a larga  vena  il  sangue 
Sgorgò  dal  forte  corpo,  e la  dolente 
Terra  irrigò  colle  cruente  stille. 

LUI. 

di  sisoirioe 

Nelli  monti  di  Dirli  noi  perimmo: 

E su  di  noi  dal  popolo  fu  eretto 
Presso  I’  Euripo  un  monumento:  e giusto 
Ciò  fu  mentre  perdemmo  il  fior  degli  anni 
Nell’  aspro  nembo  della  guerra  avvolti. 

LIV. 

dello  stesso 

Di  gloria  onusti  la  terra  nasconde, 

O Leonida,  quei  che  teco  insieme 
Qui  morti  son,  o Re  dell'ampia  Sparta; 

D’ infinite  saette,  e di  veloci 
Cavalli  il  forte  assalto,  e de’  soldati 
Medi  P attacco  sostenuto  avendo. 
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LIBRO  HI. 
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LV. 


LVI. 


DI  H1CAHDRO 


DI  TEODORIDA 


O padre  Giove,  alcuno  reai  vedesti 
D’Otriade  piò  grande?  il  qual  non  volle 
Solo  tornar  nella  sua  patria  Sparu 
Da  Tirea  ; ma  la  spada  in  mezzo  al  fianco 
Egli  *' immerse,  di  servili  spoglie 
Riportando  il  trofeo  contro  gl'  Ioachidi. 


E nell'orco,  e sul  Ciel  gli  uomini  spinse 
L'ardir  che  ancora  di  Sosaodro  il  figlio 
Doroteo  sulla  pira  pose:  il  quale 
Mentre  di  Ftia  liberi  i dì  rendea, 

Fu  in  mezzo  a Sico,  e Chimera  abbattuto. 


VI. 

SOPRA  GLI  UOMINI  INGLORIOSI 


I. 

DI  DIOSCORIDE 

Lia  mercatura  abbandonata,  e appena 
All'aratro  applicatosi  Filostrato 
In  sepolcro  stranier  Merefi  lo  chiuse, 
Ove  correndo  il  vasto  Nilo,  il  lieve 
Suo  tumulo  coprì  coll' acque  ingorde. 

Or  vivo  egli  fuggi  dall' onde  amare; 

Ma  tra  li  flutti  già  sepolto  os  occupa 
Una  naufraga  tomba  l' infelice. 

II. 

IV  INCERTO 

No,  non  fia  mai,  che  lascerem  Licooe, 
Che  mori  di  podagra  ; t ben  sorpreso 
Son  da  atupor,  che  quella  via  sì  lunga, 
Che  a Pluto  mena,  ove  co*  piedi  altrui 
Pria  camminava,  io  una  notte  or  corse. 


Di  Nicea,  qui  giaccio,  avanzo  vile 
Di  tutta  la  mia  vita,  il  qual  piò  volte 
Sono  già  morto,  ma  coti  non  mai. 

IV. 

D’IltCEHTO 

Per  se,  pe'  figli  suoi,  per  la  consorte 
Fabbricò  questa  tomba  Androzione  : 

Ma  sepolcro  d' alcun  non  sono  ancora. 

Deh  ! resti  pur  così  per  molto  tempo  ! 

Che  se  poi  mi  convien,  prima  degli  altri, 
Fia  che  i più  vecchi  entro  di  me  riceva. 

y. 

D'  INCERTO, 
o pure  DI  PAOLO  SILENZ1ARIO 


III. 

D*  INCERTO 

Io  che  la  vita  de' mortai  pallai 
Misu  tra  ’1  pianto  e 'I  riso,  Filistiooe 


Io  mi  chiamo  ...  ma  ciò  che  importa  ? è stata 
La  mìa  patria  ...  ma  ancor  questo  che  preme  ? 
Son  d'illustre  legnaggio . . . , e se  di  vile? 

Di  gloria  onusto  la  vita  lasciai..  .. 

E se  di  gloria  pTÌ?o  ? or  qui  mi  giaccio  . . • 

Ma  chi  mai  ? ed  a chi  tai  cose  dici  ? 
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VI. 


IV  INCERTO 

DJ 'ha  seppellito  clii  mi  diè  la  mori**, 

Sotto  terra  ascondendo  la  sua  strage. 

Che  sepoltura  se  mi  diè,  di  nuoto 
Un  tale  donativo  ei  si  riprenda. 

VII. 

D’INCERTO 

Detti  di  uno  ammazzato  da  un  ladro,  a dallo 
stésso  seppellito . 

Della  vita  privandomi,  mi  fai 
Don  d’  un  sepolcro:  ma  sol  mi  nascondi, 

Non  gili  mi  seppellisci.  Ah  possa  ancora 
Godere  tu  d’  un  simile  sepolcro. 

Vili. 

D’  INCERTO 
Sullo  slesso. 

• Benché  da  alcun  non  visto  mi  sotterri, 

L*  occhio  della  giustisia  il  tutto  vede. 

IX. 

D’  INCERTO 
Sullo  stésso . 

Ucciso  m*  bai,  e poi  sepolto,  o empio, 

Con  quelle  mini  stesse,  onde  fui  morto  : 

Ah  non  sii  tu  niscosto  alla  giusti»*  ! 

X. 

IV  INCERTO 

Sullo  stésso. 

Se  vedendomi  morto,  tu  mi  avessi 
Sepolto,  mosso  da  pietate,  avresti 
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Dai  Numi  ancor  di  tua  pietate  il  premio. 

Ma  or  che  in  una  tomba  mi  nascondi. 

Dopo  avermi  ammainato,  possi  avere 
La  sorte  stessa,  che  tu  a me  donasti. 

XI. 

D’  INCERTO 

Sullo  stesso. 

Colla  man,  che  mi  accise,  hai  fabbricato 
Il  sepolcro,  non  già  per  seppellirmi, 
Ma'nascondermi.  Tale  ancor  tu  1*  abbi. 

XII. 

DI  SIMONIDF. 

Sullo  stésso. 

Quei  che  morte  mi  diero,  abbian  lo  stesso, 
Giove  ospitale,  ma  color  che  vnettonmi 
Sotto  terra,  prolunghino  la  vita. 

XIII. 

DI  GIULIANO 

Sullo  stesso. 

Nominai  tanto  nel  fondo  della  terra 
M* asconderai,  che  di  giustizia  all'occhio. 

Che  tutto  scopre,  ti  terrei  celato. 

Per  averci  ammazzati  ci  fai  dono 
D'  un  sepolcro  -,  però  tu  ancora  posta 
Ottenere  dal  Ciel  favor  simile. 

XIV. 

DI  APOLLONIDE 

Eliodoro  mori,  ma  appena  dopo 
Un'ora  dietro  al  caro  suo  consorte 
Diogenia  la  moglie  anche  sto  venne. 

Ed  ambedue  or  son  come  ne' campi 
D' Imeneo  sotterrali,  decorando 
Il  tumulo  cofflun,  siccome  il  talamo. 
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XV. 

DI  SERAPIONE 

Soo  queste  T ossa  d'  uom  laborioso  ; 

Sla  forse  fosti  tu  qualche  mercante, 

O pescator  del  cieco  mare  ? avviso 
Keca  a mortali  ebe  mentre  correndo 
Verso  d*  altre  speranze  noi  stavamo, 

In  questa  speme  ci  siam  consanti. 

XVI. 

DI  El  O S S I D E 

Forte  ridendo,  e parolette  amiche 
Sopra  di  me  pronunziando  passa. 

Kinton  son  io  Siracusano,  un  picciolo 
Usignuol  delle  Muse  : ma  cogliemmo 
Dalli  Tragici  fior  I*  edera  propria. 

XVII. 

DI  MELEGARO 

Nutrito  fui  nell*  isola  di  Tiro, 

Ed  Atti  fu  mia  patria,  che  viene 
Nell’  Assiria  Gadara  abitata. 

Da  Eucrate  t«n  nato  io  Meleagro 
In  compagnia  delle  muse,  e coni 
Pria  colle  grazie  di  Menippo  al  pari. 

Se  Siro  io  aon  qual  meraviglia  e mai? 

Una  patria  comon,  il  mondo,  tutti 
Abitiamo,  o foresticr,  e tutti 
I mortali  produsse  un  solo  caos. 

Or  d'anni  carco  queste  cose  in  libri 
Ho  scritte,  poiché  lungi  dalla  tomba 
La  veccbiaja  non  è,  né  da  Plutone. 

Ma  me  loquace,  e vecchio  or  tu  chiamando 
Ti  salvi  il  Cielo,  Dimmi,  ed  arrivare 
A loquace  vecchia ja  ancor  tu  possa. 

XVIII. 

DI  D I OT  I ai  o 

Speranze  de*  mortai,  leggiere  Dive: 
Altrimenti  già  Lesbo  non  avrebbe 
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Rapito  Pluto  rii  e le  membra  scioglie; 

Lesbo,  ebe  ogoor  del  Rege,  e degli  Amori 
Fu  compagno  fadal.  Andate  pure 
O Dive  fra  gli  Dei  le  più  leggiere. 

Or  mute  e senza  sunn  sono  le  pive 
Che  annuoziano  tua  morte;  perchè  i canti, 

B le  danze  nominai  senti  Acheronte. 

XIX. 

di  isoni'iu 

Che  cosa  pemerem  di  le,  o Pisistrato, 

Vedendo  sul  tuo  turoolo  scolpito 
Co  dado  Cbio  gittalo  a terra?  Forse 
Perché  di  Scio  fosti  ? è così  pare  : 

O perchè  fosti  un  giuocator?  ciò  poco 
È a proposito,  amico,  traiti  avendo 
Moli’  altri  dadi.  Or  ae  ciò  al  ver  vicino 
Non  è,  nel  vin  di  Scio  sarai  tu  morto, 

Cosi  ben  credo,  ed  ora  demmo  in  brocco. 

XX. 

DELLO  STESSO 

Per  la  memoria  del  prudente  Eubulo 
beviamo,  o pai*eggier  ; poiché  la  morte 
È di  tutti  i mortai  porto  comuoe. 

XXI. 

DI  ALESSANDRO,  ovver  DI  SINONIDE. 

O uomo,  non  è già  questo  che  vedi, 

Il  sepolcro  di  Creso,  ma  di  un  povero  ; 

Picciol  sepolcro,  ma  per  me  opportuno. 

Nominai  veduto  nuzial  letto,  sono 
Io  Gorgippo  disceso  della  bionda 
Proserpina  nel  letto  inevitabile. 

XXII. 

DI  CALLIMACO 

Quando  a Cizico  giunto  tu  sarai, 

Lieve  fatica  è allora  ritrovare 


li  I IJ  R O III. 
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Ippeco  e Didimi  ; nè  oicnr»  è adatto 
Quelli  famiglia.  E loro  in  ter  dirli 
Funesto  arsilo  ; mi  tubilo  quello 
Di’  cbe  il  lor  figlio  Critii  io  gii  lirbo. 

XXIII. 

DELLO  STESSO 

Fono  sono  di  te  riposi  Ciridl  ? 

Se  d'  Arimtni  il  figliuol  di  Cireneo 
Tu  pirli,  egli  è sono  di  me.  O Ciridi, 

Che  ri  è li  giù?  si  «a  tenebre  dente. 

Hi  si  è la  itridi  per  tornir  in  dietro  ? 

È ciò  on  inginno.  Ma  Fiutone  ? è Caroli. 

Ah  liim  perduti,  queste  mie  parole 
Sono  sere  per  eoii  cbe  le  poi  bnmi 
Coi  gnu  rispetta,  d’  Alessandro 
Il  Bucefalo  renne  nell’  Inferno. 

XXIV. 

DI  DAMAGETA 

Deh!  per  Gioie  oipital  ti  preghiamo. 

Porti  ■ Cirino  il  genitor  rateilo 
nell’Eolica  Tebe,  o paaiegiero, 

Che  Meni  e Polinico  aono  morti, 

E digli  ancora  che  non  gii  piangiamo 
Nostra  morte  d*  inganno  ( delli  Traci 
Sebbene  fummo  per  le  mani  uccisi  ) 

Ma  sua  tacchi  eaaa  desolata  e afflitta. 

XXV. 

DI  LEONIDA 

Chi  degli  Argiri  è in  qneiu  lombi,  o Genio? 
Fori»  il  fratello  e’ è di  Diceotelef 
Di  Diceotele.  È 1’  eco  che  dieso 
Quell’ ubimi  ptrole.  È questo  reco? 

Quest’ uom  è quegli  epponto?  è quegli  opposto. 

XXVI. 

D’INCERTO,  o puri  DI  DIONISIO 

Appene  nolo  Solito,  Plutone 
Lo  sot prese,  e lo  cuopre  or  le  Sidonie 
Terre,  e lo  piange  le  ini  pilrie  Tito. 


^00 

XXVII. 

DI  PLATONE 
So  if  un  tali  chiamato  Stilla. 

• Stelle,  le  «elle  miri?  eh!  Cielo  io  fossi. 
Quinti  occhi  ha  il  ciel,  con  tanti  io  ti  redrei! 


XXVIII. 

DELLO  STESSO 

Splender!  pria  da  «telU  Eoa  tra  i riri, 
Tra  morti  or  morto  qual  Eapero  ipleodi. 

XXIX. 

D’INCERTO,  altri  DI  NERONE 

Me  morto,  inceneriteti!  U terre. 

Niente  m’ importa  t il  fatto  mio  re  bene. 

XXX. 

D’INCERTO,  o vetro  DI  BIANORE 

O tempre  inuaiebiU  Caronte, 

Per  quel  regione  bei  Attolo  rapito 
Gtoranauo  così  ? No,  che  non  ere 

IBgti  ino,  sebben  folle  morto  vecchio. 

' 

XXXI. 

DI  PALUDE 

Tu  non  già  per  onor,  ma  per  la  morte 
Hai  viaggiato,  e lebben  toppo  foni. 
Corresti  a Pioto,  o Gessio,  del  fato 

(Più  veloce.  Perchè  da  quel  progretio 
Ch'arati  io  cuor  ti  fu  la  rite  tolta. 
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XXXII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Genio  non  gii  morì  apioto  dal  fato  ; 

Ma  prerenne  egli  ’l  fato  reno  Fiuto. 

XXXIII. 

D’  INCERTO 

O Terra  amica,  nel  ino  seno  Amiotico 
Il  reccbio  accogli,  le  fatiche  tante 
Rammentando,  da  lai  per  te  sofferte , 
Fercbè  d'  olirò  gli  alberi  a te  sempre 
Ha  coltirati,  e spesso  delli  pampini 
Ti  ornò  di  Bacco,  e ti  coprìo  di  grani, 

£ pe’  solchi  traendo  I'  acqua,  reseti 
Ricca  d'  ortaggi,  e di  pomi  abbondante. 

Per  li  quali  servigi  tu  benigna 
Copri  il  canuto  capo,  e di  bel  nuoto 
L’  erbe  fuor  metti  della  Primarera. 

XXXIV. 

D’ INCERTO 

Resisti  al  duol,  Polito,  e frena  il  pianto. 
Molte  madri  morir  riderò  i «in, 

Ma  non  di  tai  costumi,  e di  tal  vita, 

Nè  così  rispettosi  della  dolce 
Presenza  di  lor  madre-  Ma  «IP  indarno 
Perchè  piangi,  e ti  struggi  in  rani  lai  ’ 
Verno  tutti  i mortali  al  comun  Orco. 

xxxv 

DI  ARGENTARIO 

Pelilo,  che  le  dilette  mercenarie 
Meretrici  mandare  delli  giovani 
Ne’  giocondi  conviti,  ei,  eh'  uccellava 
I molli  giovanetti,  ora  qui  giace 
Dagli  uomini  un  guadagno  vergognoso 
Ritratto  avendo.  Ma  sul  suo  sepolcro 
rcrts.  Greche , Fol,  FI* 


4oa 

Non  gittar  pietre,  o pasieggier,  nè  ad  altri 
Ciò  persuader  -,  egli  ha  ottenuto  in  morte 
i;n  sepolcro;  perdonalo:  il  guadagno 
Non  già  perchè  lodò,  ma  perchè  donne 
I Comuni  alimentando,  i giovanetti 
I Tenne  dagli  adulteri  lontani. 

xxxvi. 

DI  TEETRTO 

D'inverno  la  magion  vasta  d'Aotagora  „ 
Ebra  di  vin  estendo  non  «'accorse 
Del  fuoco,  che  una  notte  la  struggeva. 

E ad  ottanta  tra  liberi,  e tra  aervi 
Questo  rogo  crudel  si  preparava  ; 

Nè  poteano  fra  lor  d*  affanni  oppressi 
Discerner  l’ ossa  ; ma  comune  1'  urna 
I Era,  ed  erao  comuni  i funerali, 

1 Ed  una  tomba  sola  lor  a’ergea- 

I Ma  ciascun  d'  essi  ancora  tra  le  centri 
| Facilmente  Plutone  riconobbe. 

XXXVII. 

D’  INCERTO 

Quel  sepolcro,  che  vedi,  egli  a se  slrsso 
) Massimo  fabbricò  vivente  in  pace, 

Perchè  dopo  la  vita  vi  posasse: 

Insieme  colla  moglie  Calipodia 
Tale  tomba  egli  fece,  per  serbare 
Ancor  tra  morti  il  coniugale  affetto. 

XXXVIII. 

D'  INCERTO 

Nume  crudel,  perchè  mai  questa  luce 
Per  la  brieve  durata  di  poeti'  anni 
Tu  mi  mostrasti?  forse  perchè  oppresso 

II  Sia  da  dolor  della  mia  vita  il  fine, 

E da  pianto,  e da  duol  la  mesta  madre  ; 

Che  appunto  in  questo  di  diemmi  alla  luce, 

K che  molto  maggior,  che  ’l  padre  mio, 

Cura  ai  prese  d'  educarmi.  Questi 
Fanciullo  in  casa,  ed  orfano  lasciommi -, 

Quella  soffrì  per  me  tutti  i travagli. 

E in  ver  sarebbe  «tato  il  mio  diletto 
«6 
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cotto  puri  maestri  direa  ire 
iRSomato  orator  della  giustizia. 

Ma  sulle  guance  mie  dod  spuntò  fuori 
11  fresco  fior  di  giorentute  amabile* 

Nè  nozze,  nè  le  faci,  nè  l' insigne 
Imeneo  celebrò  nè  prole  ride 
1/  avanzo  rii  dell’  infelice  nostra 
Generazion,  ahi!  ben  degna  di  pianto! 

Ma  di  duolo  m*  opprime  ancorché  morto 
Dì  mia  madre  Politta  il  dolor  sommo, 

Per  li  dolenti  affanni  di  Frontone  ; 

Che  un  figlio  partorì  ben  presto  morto, 
Vana  allegrezza  della  cara  patria. 

XXXIX. 

DI  SI  MON  I D E 

Mangiando  assai,  assai  bevendo,  e assai 
Male  contro  degli  uomini  dicendo, 

Or  giaccio  qui  Timocreon  di  Rodi. 

XL. 

n'IJCEHTO 

Poco  mangiando,  e beendo  poco,  e molto 
Pensando,  tardi  in  ter,  ma  pur  son  morto. 
Ab  ! tatti  voi  ancor  coti  morite. 

XLI. 

DI  D | O D O R O 

Menandro  a Bacco  ed  alla  Muse  caro 
Di  Diopito  figliuolo,  di  Cecropie 
Sotto  di  me,  o forestiero,  io  aerbo. 

Poca  ceoere  tiene  egli  nel  fuoco  ; 

Che  se  cerchi  Menandro,  il  troverai 
Nella  magion  di  Giove,  o de*  beati. 

XLH. 

D*  INCERTO,  ovvero  DI  FILIPPO 

Presso  al  lido  d’un  aora  calamitoso 
La  tomba  mira,  che  fresca  «partéa 


Di  scogli,  che  il  mar  frangono,  ricopre. 

Qui  senza  chioma  ai  giace,  e la  sua  tetta 
Di  deoli  priva,  e qui  sono  lo  cinque 
Uogbie  delle  sue  mani,  e *1  fianco  scarno, 

E de*  nervi  d*  intoroo  i piè  spogliali, 

E delle  membra  1*  armonia  disciolu. 

Questi  or  che  in  molte  parti  è separato 

Un  aolo  un  tempo  fa.  O fortunato 

Chi  dal  giorno  che  nacque,  il  Sol  non  ride  ! 

XL1II. 

D' INCESTO,  o pure  DI  LEONIDA 

Tempo  infinito,  pria  che  uscisti  al  mondo, 
Fuvvi,  o uom,  e infinito  ancor  vi  resta 
Dopo  tue  morte.  Qual  mai  parte  dunque 
Vi  riman  per  la  vita  ? tanto  appunto 
Quant*è  d’un  punto,  e ce  v’è  men  d*  un  punto, 
Rrieve  è l'afflitta  vita,  nè  gioconda. 

Ma  della  cruda  morte  assai  più  triste. 

Foggi  la  vita  tempestosa,  e ’l  corso 
Al  porto  drisza,  come  anch’io  Fedone 
Pigliuol  dì  Crito  lo  drizzai  a Plato. 

XLIV. 

DI  PAOLO  SILENZI AHIO 

Sotto  T ultima  terra  del  destino 
Democari  ne  andò.  Ahi!  della  Musa 
Tace  la  bella  cetra.  Di  Grammatica 
Peri  la  sacra  base.  O dal  mar  cinta 
Coo,  già  il  pianto  or  rinovelli  appunto. 

Come  una  volta  Ippocrate  piangesti. 

XLV 

DI  CHINASOB  A 

O per  felicità  miser  Filostrato, 

Dove  «on  ora  que’tuoi  scettri,  e dove 
Quelle  ricchezze  di  Sovrani  immense, 

Tra  le  quali  la  vita  ognor  menasti? 

Forte  sul  Nilo  giaci  ne’ Giudei 
Monti  fatto  famoso.  Estranee  geme 
Di  tne  fatiche  si  divise  il  fratto, 

E ’l  tao  corpo  ne  giace  io  ptcciol*  urna. 
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XLVI. 

DI  LEONIDA 

Binami  il  sen  di  poca  terra,  e tiane 
Da  molte  ricoperto  altri,  cba  giaccia 
Sotto  ricca  colonna,  de*  defanti 
Greve  peto.  Coloro,  che  me  morto 
Conosceranno,  aappian  tutto  questo 
E«ser  d’  Alcandro  figlio  di  Caliitele* 


XLVII. 

DI  LOLLIO  BASSO 

O terra  Tarantina,  di  quesi'nomo 
Dabbene  il  corpo  dolcemente  copri. 

O le  fallaci  Deità  del  tempo  ! 

Poiché  da  Tebe  Al  inaio  partito 
Ifient' altro  far  potéo,  ma  sotto  i tuoi 
Campi  a giacer  n’  andò  ; la  aita  poi 
AlPorfaDo  fancinl  lasciando,  deco 
Il  feo.  Deh!  grare  a lai  non  sii,  o tomba. 


XLVIII. 

DI  CRINAGORA 

Lassi  I e perchè  sorprender  ci  Usciamo 
Da  sperarne  fallaci,  le  vicende 
Sperimentando  della  dura  vita? 

Era  questo  Seleuco  e nel  parlare 
E nel  costume  in  tutto  un  uom  perfetto  ^ 
Ha  pur  di  gioventù  poco  godio 
Tra  li  remoti  lberi.  Sì,  da  Lesbo 
Lungi  giace  straniero  in  lidi  immensi. 


XLIX. 

DI  DIODORO 

Per  questo  valoroso  Achlo  guerriero 
Fé*  quest*  elogio  la  ditate  amica 
Presso  i fiumi  d’  Ascania  d*  acque  ricce. 
Ei  da  Ricca  fu  pianto:  e Diomede 
Il  genitore  io  ooor  suo  ha  eretto 


/juG 

Questo  sublime  tumulo  di  pietra, 

L' infelice,  piangendo  il  rio  malanno- 
E fu  ben  un  dover  al  suo  defonto 
Figlio  prestare  quest*  offisj  estremi. 

L. 

DI TEODORID A 


Dunque  Plio  cosi  figliuo!  d*  Agenorr, 
Capriccioso  destio,  innsnzi  tempo 
Hai  dalla  gioventù  tolto  degli  Eoli, 

Le  Parche  cani  della  vita  avendo 
Aitiate.  Oimè  qual  uom  estinto  giace 
Dal  crudele  Pluton  fatto  già  preda  7 


LI. 

DI  LEONIDA 


O sepolcro,  quali  ossa  tu  d'  uo  morto 
Ascondi  tra  le  tenebre,  e qual  testa 
D*  ogn*  intorno  tu  o terra,  hai  ricoperta  ? 
D*  Ariatocrate  è quella,  che  gradita 
Fu  a molte  bionde  grette,  e di  tutti 
Nella  memoria  molto  luogo  ottiene. 

Seppe  in  dolci  miniere  perorare 

Aristocrate,  fiero  il  sopracciglio 

Non  mai  stringendo,  placido  in  sua  fronte. 

Seppe  ancora  di  Bacco  tra  i bicchieri 

Regolar  sema  ritta  I*  allegria 

Delle  mense  comuni*,  • di  favori 

Stranieri,  e cittadini  colmar  seppe. 

Tal*  è ’l  morto,  che  serbi,  o terra  amabile. 


LII. 

DI  PERSE 

BToi  Hantiada,  ed  Eustrato,  o straniere, 
D*Acbel!o  figli,  Cittadio  di  Dime, 

In  ermo  bosco  ne  giacciam;  di  campi 
Abitator  per  nascita  a tagliare 
Arbor  ne’ monti  addetti:  e sulla  tomba 
Della  noslr’artn  vi  son  per  insegne 
Le  scuri,  onde  recidonsi  le  legna. 
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liii. 

DI  A STIP  ATRO,  omtro  DI  BELEAGRO 

Dimmi  di  grazia,  chi  tu  lei,  e figlio  ? 

Di  chi?  Filatilo  io  fon  figliuol  d'Eucratide  . . . 
E quii  patria  fanti  ?.. . Son  Tritai  o : 

A qual  gener  di  fita  amico  folti 
Vivendo?  ...  ni  l'aratro,  oè  i navigli 
Mi  piacquer,  ma  la  compagnia  de*  dotti  «... 

Di  vecchiaia,  o di  morbo  i di  finisti? 

Di  propria  voglia  nell' Inferno  io  venni, 

Gustato  avendo  di  quelli  bicchieri . . . 

Ma  rccehio?  ...  ai  pur  troppo  . . . Lieve  terra 
Te  copra  il  quale  al  tuo  saggio  parlare 
Hai  menata  una  vita  ben  conforme. 

LIV. 

DI  LEONIDA 

Chi  ve»  tu?  di  chi  son  quest' ossa  misere, 
Che  sul  sentiero  dentro  un'  urna  infranta 
Kulan  ^coverte?  questo  monumento, 

L questa  tomba  ognor  dal  passeggierò 
Sul  suo  cocchio  correndo  rotti  sooo 
Coll'asse  e colla  ruota  in  lievi  pesai, 

E già  'I  tuo  lato  ancor  schiacciono  i cocchi, 
Lasso*  e non  v'ha  chi  per  te  pianto  versi. 


DI TEODORETO 

Fui  un  di  tonda  pietra,  e non  infranta 
Covritura  che  il  capo  d’  Eraclito 
Rinchiude*  : or  il  tempo  quale  arena 
De!  lido  stritolorami  ; poiché  sono 
Degl*  nomini  dal  cocchio  distruttore 
Sulla  via,  ove  giaccio,  fracassata  \ 

Pur  a'  mortali  io  nunsio  son,  sebbene 
Sia  senza  base,  rinchiudendo  il  cane 
Del  popolo  il  divino  latratprc. 

LVI. 

DI LEUHIDA 

Già  le  mie  sotterrate  ossa  son  franta 
E 1’  ordinata  macchina,  e la  pietra, 


, O uomo,  soprapoita  : delle  gambe 
Già  le  caviglie  fuor  la  tomba  appajooo. 
Dunque  perchè  più  ci  copriara  di  terra? 
Tanto  scoscesa  questa  via  tagliaro 
Gli  uomini,  contro  la  mia  testa  andando. 
Mi  pei  terrestri  (fumi,  per  Plutone, 

Per  Mercurio  vi  priego,  e per  la  notte, 
Fuuri  di  questa  strada  camminate. 


LVII. 

DI  DIOSCORIDE 

Bianchi  gigli  spargete  sul  mio  tumulo, 
E i consueti  timpani  d' intorno 
La  tomba  d'  Alessimeoe  battete, 

E le  ravvolte  lunghe  treccie  in  giro 
Iu  sciolta  veste,  o tiadi,  menate 
A la  Città  Strimonia  d’ intorno, 

Che  al  dolce  canto  mio  tra  i vostri  cori 
Le  liete  diate  regolò  sovente. 


LVIII. 

DI  LEONIDA 

Io  sono  il  sasso,  che  Cretone  copro, 

Il  suo  nome  indicando.  Ma  Cretone 
Or  è polve,  sotterra,  egli  che  pria 
Per  ricchezza  uguagliar  poteasi  a Giga» 
Ei  che  bovi  infiniti,  e molte  greggia 
Di  capre  possedeva  ; egli  che  pria 
{ Che  dirò  mai  dippiù?)  beato  in  tutto, 
Or  ha  di  terra  ahi  quanto  lieve  parte  ! 


LIX. 

DI  CALIMACO 

Chi  mai  ben  seppe  del  diman  la  sorte. 
Mentre  te  ancor,  o Carmi,  che  cogli  occhi 
Nostri  jeri  vedemmo,  nel  dì  appresso 
Sepolto  abbism  piangendo  7 un  duo!  di  quello 
Maggior  non  ebbe  il  geoitor  Diofene. 
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LX. 

DI  F ▲ N ! A 

Non  pel  padre  un  sepolcro,  ma  pel  figlio 
Degno  di  molto  pianto  avendo  Lisi, 

Ha  questa  vana  polvere  ammassata, 

Facendo  a)  nome  suo  I funerali. 

Poiché  non  venne  io  man  de*  genitori 
La  mortai  spoglia  del  meschin  Mantiteo. 


LXI. 

DI  AST1P ATRO 

La  montagna  degli  Arcadi  Cilene 
Tu  ascolti.  È qui  sepolto  Apollodoro, 
Che  da  Pisa  partito  tra  la  notte 
Un  fulmine  dal  Ciel  scagliato  uccise. 
Or  lungi  d’Aganéa  e da  Berta, 
Mentre  correa,  da)  fulmine  colpito 
Della  morte  dormì  l'estremo  sonno. 


VII. 

SOPRA  CERTI  PERSONAGGI  ANTICHI 


I. 

DI  AGAZIA 

Sopra  Condotti* . 

Questa  « la  tomba  di  Canditile;  quando 
Morir  mi  ride  la  giustiaia,  disse, 

Che  niuo  oltraggio  mi  ficea  la  moglie  ; 
Perchè  innansi  a due  uomini  non  volle 
Comparire  ; ma  o avere  quel  di  prie, 

O chi  ben  la  sapeva.  Dovea  al  certo 
Soffrir  Caodaule  una  sventura;  mentre 
Ritegno  alcun  non  ebbe  di  mostrare 
Quella  eh*  era  sua  propria,  agli  occhi  altroi. 

II. 

DI  CHERILO 

Sopra  Sardanapato . 

Ben  conoscendo  d’  esser  un  mortale, 
L’aoimo  pasci,  e tra  banchetti  sguazza; 

Non  hai  che  guadagnar,  quando  se*  morto 
Mentre  ancor  io  cenere  sono,  il  quale 
Regnai  su  la  grau  Rinite.  Di  tanto 
Fui  possessor,  quant*  ho  mangiato,  a speso 


In  lascivie,  e in  piacer  ch'ebbi  d’amore. 
Son  rimaste  però  molte,  e gran  cose. 
Questo  alla  vita  umana  è un  saggio  avviso. 


III. 

D’INCERTO 
Sopra  Ifiobe. 

Questo  sepolcro  dentro  non  ha  morto. 
Questo  morto  al  di  fuor  noo  ha  sepolcro; 
M’a  se  stesso  egli  è il  morto  ed  il  sepolcro. 

IV. 

DI  AHTIPATRO 

Sulla  stessa 

Me  sola  co*  miei  figli,  o tu  de' morti 
Nocchiero,  accogli,  me  che  fui  loquace. 

Della  figlia  di  Tantalo  ti  basti 
I)  carico.  Un  sol  ventre  la  tua  scafa 
Riempir}  ; questi  miei  figli,  e figlie 
Mira,  preda  d’ Apollo  e di  Diana. 
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V. 

ni  LEONIDA 

Sulla  siesta. 

Ancora  pietra  Niobe  fui  Sipilo 
In  lamenti  sì  strugge,  compiangendo 
La  morte  di  quattordici  suoi  figli: 

Nè  cesserà  dal  duolo  in  alcun  tempo. 

Ah  perchè  disse  gli  orgogliosi  motti. 

Che  la  vita  ed  i figli  le  rapirò? 

VI. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  Ero  « Leandro. 

Questo  è il  passaggio  di  Leandro,  e questo 
fi  quel  tratto  di  mar,  che  non  fa  solo 
Funesto  a questo  amante,  fi  questo  d1  Ero 
Il  primiero  soggiorno,  e questi  sono 
Della  torre  gli  arenai  ; qui  ne  giace 
La  traditrice  lampaoa.  Ambedue 
Questa  tomba  cornuti  chiude,  che  ancora 
Contro  quel  tento  invidioso  freme. 

VII. 

DI  HEIBAGBO 

Il  lamento  di  Pane  per  Dafni  morta. 

Non  tra  le  capre  più  passar  la  sita, 

Nè  più  de'mooti  in  cima  soggiornare 
Vogl’io  Pan  di  caprini  piè  fornito. 

Qual  piacer,  qual  diletto  aerò  ne’  monti  > 
Dafni  perìo,  Dafni  che  ’l  fuoco  in  petto 
Mi  accese:  abiterò  questa  dttate. 

Altri  alla  caccia  or  ai  diserti,  sono 
I piaceri  di  pria  non  più  per  Pane. 

Vili. 

D'IICEBTO 
Sopra  Timone  il  Misantropo. 

Qui  l'alma  miserabile  spirando 
Io  giaccio;  non  cercate  il  nome  mio, 

Ma  andatene,  o cattiti,  alla  malora. 


ix. 

DI  LEONIDA 

Sullo  stesso. 

La  colonna,  eh'  è su  di  me  fermala 
Passa  oltre,  nè  donarmi  alcun  saluto. 

Nè  chiedere  chi  mai,  e donde  io  sia. 
Altrimenti  non  possa  quella  strada. 

Che  tuoi,  compir  ; che  se  io  aitando  passi, 
Neppur  cosi  possi  il  cammio  finire. 

X. 

DI  TOLEME  O 
Sullo  flesso. 

Nè  donde  io  sia  tn  sappi,  nè  ’l  mio  nome  ; 
Ma  questo  solo  apprendi,  che  chi  passa 
La  mìa  colonna,  io  soglio  che  si  muoja. 

XI. 

DI  CALLIMACO 

Sullo  stesso. 

O Timone  ( giacché  più  non  ti  sei  ) 

Qual  cosa  più  t*è  in  odio,  le  tenebre, 

O la  luce?  le  tenebra  : di  toi 
Il  numero  maggior  è nell'  inferno. 


XII. 

DI  BGESIPFO 
Sullo  stesso. 

Acute  spine,  e tronchi  d’  ogn’  in’  torno 
Cingono  il  mio  sepolcro  ; offenderai 
I piè,  sa  qui  ti  accosti.  II  misantropo 
Timona  io  qui  soggiorno  : ma  passa  ohm  ; 
Volto  bestemmiandomi  ; ma  passa. 
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XIII. 


XVII. 

DI  ANTIPATBO  SIDONIO 


D»  INCERTO,  ovvero  DI  ZENODOTO 
Sullo  stesso . 

Dì  pungenti  virgulti  d' ognintorno 
Cingimi,  o ceoer  lieve,  o pur  d’ agresti 
Sterpi  di  torto  rovo.  Anche  1’  uccello 
Non  poti  su  di  me  le  delicate 
Sue  orme;  io  giaccio  qui  tacito,  e solo. 

Son  appunto  io  Timone  il  misantropo, 

Che  nè  dai  cittadini  ornato  fui; 

Nè  sono  nell*  inferno  on  vero  morto. 

XIV. 

D’ INCERTO,  o pure  DI  CALLIMACO 

Sullo  stesto. 

Non  aaiutarmi,  o perfido,  ma  passa. 

Do  saluto  è per  me,  se  tu  non  ridi. 

XV. 

D’ INCESTO 

Sullo  slesso. 

Anche  morto  Timone,  è fiero;  temi, 

O tu  dì  Piato  feroce  custode 

Cerbero,  eh1  a te  ancor  non  dia  di  morso. 

XVI. 

D’ INCERTO,  o pure  DI  GIULIANO 
Sullo  stesso. 

Chi  nel  messo  de'  trivj  • me  morto 
Fari  I*  esequie,  da  sciagure  oppresso. 
Nemmeno  uo  picciol  tumulo  si  goda. 

Dopo  che  tutti  i viandanti  chiamano 
Morto  Timone,  tuttavia  la  morte 
Solo  per  me  del  suo  riposo  è priva. 


Sul  Re  Tolomeo. 

Molto  il  tuo  padre,  o Tolomeo,  e motto 
Afflitta  la  tua  madre  i delicati 
Capalli  ai  strappò  : da  duol  acerbo 
Fu  la  natrice  oppressi,  sulla  testa 
Colle  virili  mani  oscuro  cenere 
Spargendo.  Il  grande  Egitto  in  veste  uera 
Si  recise  la  chioma  : e della  vasta 
Europa  la  region  ai  sciolse  in  pianto. 

La  luna  atessa  pel  duolo  ecclisata 
Lasciò  le  stelle,  e le  celesti  vie. 

Poiché  *1  furor  l'estinsc  del  contagio 
Divoratore  della  terra  tatù, 

Pria  di  prender  lo  scettro  de'  maggiori 
Colla  man  giovani I.  Ma  non  la  notte 
Dalla  notte  ti  prese,  che  ui  regi 
Non  già  Pluton,  ma  Giove  in  del  conduce. 

XVIII. 

DI  OMERO,  ovvero  DI  CtEOBULO 

Son  di  bronzo  la  vergine,  e di  Midi 
Sulla  tomba  mi  giaedo.  Or  mentre  scorre 
L'acqua,  e fioriscon  gli  alberi  sublimi, 

E gonfi  vanno  i fiumi,  e 'I  mar  inonda, 

E splende  il  sol  nascente,  e la  serena 
Luna,  sul  deplorabile  sepolcro 
Restando  di  quest’  uom,  ai  passaggieri 
L'avviso  reco,  che  Mida  morto. 

XIX. 

DI  UBANO 
Sopra  Giuliano  Re. 

Presso  il  rapido  Tigri  Giuliano 
Qui  giace,  9 quale  il  doppio  vanto  ottenne 
E di  buon  Preuca  e di  prode  guerriero, 

xx. 

DI  GETUtICO 

De' figli  di  Modea  quest' è il  sepolcro. 

Che  di  Giacca  l’invidia,  spirante 
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Fiamma,  villini*  rese  delle  nowe  -, 

Per  le  queli  tutior*  offerte  manda 
Di  Sisifo  U terra,  per  placare 
Lo  sdegno  dell*  fiera  genitrice. 

XXI. 

DI  TEODORO 
Sopra  un  Mimo. 

Ri»  il  «odo  Platon  io  di  t.  morto, 
O Titero,  a ti  fe’  de’  morti  il  mimo. 


XXII. 

DI  PAOLO  SILENZI  ARIO 

Criieomilo,  ta  uci  or»  qa.l  bromo, 
HA  più  ci  mauri  dalli  prischi  eroi 
Co  muti  goti  le  tembi.ni»  ■■  e 'I  tao 
Sileoeio,  .Ime  fortumi»,  or  mesto 
Vedeiì,  col  qa»l  pri»  ci  aolUutii. 


Vili. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  PIVA 

Il  IH- 


I. 

D’ INCERTO,  ovvero  DI  NICAHCO 

Orfeo  gran  lode  Ir»  i morUli  ottenne 
Per  la  sua  cetra:  e Restor  per  Battesse 
Di  su*  dolce  facondia:  ed  il  dotto 
Ditin  Omero  per  compoiisione 
Delle  parole,  ma  pel  snon  di  pifferi 
Telefane  di  cui  quest’ è il  sepolcro. 

n. 

D*  I H C E R T O 

La  Grecia  il  primo  ramo  a Teba  ascrisse 
De' pifferi  nel  suon*  ma  Tebe  il  diede 
A Pronomo  d’ Iniade  figliuolo. 


DI  ARCHU 


Impiccato  ta  lei,  il  mostruoso 
Corpo  dall’ sure  malraeoato  essendo, 
Mescbin  sospeso  ds  un  nodoso  pino. 
Impiccato  ta  sei  perchè  ad  Apollo 
Star  non  potetti  a fronte  nella  gara, 
Satiro,  che  ebitari  sulle  cima 
Del  monte  Celenite  : e *1  dolce  suono 
Del  tuo  flsuto  non  piò  oome  già  pria 
Re’  monti  Frigi  ascolterem  noi  Rinfe. 
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IX. 

SOPRA  I FANCIULLI 


I. 

DI  POSIDIPPO 

'età  di  tre  anni  Archiaostte 
Scherzando  intorno  un  pozzo,  di  tua  forni* 
Da  muta  imago  dentro  il  trasse.  Allora 
D'acqua  molle  la  madre  il  cavò  fuori 
Cercaodo,  se  di  vita  avesse  ancora 
Segno  verno.  L'acqua  il  fanciullo  affatto 
Non  macchiò  ; ma  giacendo  della  madre 
Sulla  ginocchia,  un  grave  sonno  dorme. 

II. 

DI  LUCIANO 

Me  faneiul  d'anni  cinque  un’alma  ardita 
Avendo,  la  crude!  morte  rapio, 

Callimaco.  Ma  tu  per  me  non  piangerei 
Perché  una  vita  brieve  mi  è toccata, 

B perciò  della  vita  pochi  mali. 

III. 

D*  INCERTO 

Inetorabil  morte,  e forsennata, 

Perche  il  faneiul  Callescro  hai  tu  di  vita 
Così  spogliato?  Egli  ’l  faneiul  al  certo 
Di  Proserpina  in  casa  andrà  schersando, 

Ma  in  casa  sua  lasciò  dolori  acerbi. 

IV. 

DI  MACEDONIO 

O terra,  e tu  Lucina  (tu  alla  luce 
Mi  geocratti,  e tu  m'ascondi)  addìo, 

Per  ambedue  la  mia  carriera  ho  corso. 

Ma  nè  accorto  mi  son  donde  io  ne  venga. 

Poti  Grtcht,  Poi,  rr. 


Nè  voi,  nè  di  chi  figlio,  o chi  mi  sia 
Seppi,  ni  da  qual  luogo  io  mi  partii. 

V. 

DI  A G A Z I A 

Deh  non  vi  fouer  nozze,  e verginali 
Letti!  perchè  così  non  vi  sarebbe 
Motivo  alcun  di  partorire.  Or  questa 
Troppo  miseri  donna  in  parto  è morta; 

E 'I  tuo  Lambiti  nell'infelice  ventre 
Estinto  giace;  e già  tre  giorni  sono, 

Che  1 bamhin  resta  nella  vana  speme 
D’  esser  dato  alla  luce.  Ah  ti  sia  Lave 
Il  ventre  invece  del  sepolcro:  quello 
Ti  porta;  ed  uopo  alcun  nou  Lai  di  terra. 

VI. 

DI  A1TIPATEO 

Il  faneiul  Cleodemo,  che  ancor  latte 
Succhiava,  a che  stampar  1'  orma  sul  fianco 
Incominciava  del  naviglio,  il  Trace 
Borea  del  mar  tra  i cavalloni  spinse; 

E l'onda  Palma  del  fanciullo  sciolse. 

O Ino,  quale  non  pietoso,  e crudo 
Nume  tu  sei,  che  a Melicene  eguale 
Non  potesti  scacciar  morte  sì  acerba  ! 

VII. 

DI DIODORO 

Da  una  piccioli  scala  un  faaciulletto 
Io  casa  di  Diodor  cadde,  e ai  ruppe 
Mortalmente  del  dorso  le  vertebre. 

Col  espo  in  giù  precipitato.  Or  quando 
Della  magion  vide  il  padron  divino 
Che  a lui  correa,  le  puerili  maoi 
Subito  stese.  Ma  eoo  sii  tuo  cenere 
D*  un  tenero  valletto  all' ossa  grave: 
Perdonando  a un  bambino  di  due  anni. 
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X. 

SOPRA  I VECCHI 


I. 

D'ISCERTO 

’aoiri  sessanta  qui  giaccio,  Dionisio 
Di  Tarso,  che  non  ho  presa  mai  moglie  ; 

Deb  ! non  V avesse  ancor  presa  mio  padre. 

II. 

Su  (T  un  tale,  che  seppellì  si  stesso. 

Dalla  veccbiaja,  e dalla  por  estate 
Oppresso,  nè  da  alcuno  la  limosina 
Ricevendo,  alla  tomba  con  tremanti 
Membra  tacito  giunsi  « e appena  il  fine 
D’  un*  angosciosa  vita  ritrovai. 

In  me  però  la  legge  dei  defunti 
Cambiossi  i perchè  non  pria  sono  morto, 

Indi  sepolto  -,  ma  son  pria  sepolto. 

III. 

DI  LEONIDA 

La  vecchia  Nico  coronò  la  tomba 
Della  vergine  Melile.  O Plutone, 

Po  dunque  giusto  questo  tuo  giudisio  ? 

IV. 

D' INCERTO,  ow.ro  DI  BSCRIONE 

f Io,  Filleoide,  agli  uomini  cortese, 

Qui  giaccio  morta  di  somma  vecchietta. 


Non  ridere  di  me,  vano  nocchiero, 

Torcendo  il  corso  al  promontorio  intorno, 

Nè  oggetto  farmi  di  deriso  e scherno. 

No,  per  Giove  lo  giuro,  e pe’  gemelli, 

Che  eoo  quaggiù,  non  era  verso  gli  uomini 
Lasciva,  e nemmen  pubblica.  Polìcrate 
Però  di  rassa  Ateniese,  e alquanto 
Pungente  nel  parlar,  e mala  lingua 
Scrìtto  abbia  quel  che  scrisse-,  noi  so  io. 

V. 

DI  ANTIFILO 

Un  avello,  cui  dentro  era  riposto 
Un  cadavere,  il  vecchiarei  Filone 
Portando,  per  aver  la  giornaliera 
Mercede,  sdrucciolando  incautamente 
Morio  -,  ed  era  ben  pronto  alla  morte, 

E la  vecchiaia  l’occasion  chiedeva. 

Ma  mentre  ad  altri  portava  l'avallo, 

11  vecchio  non  sapea  che  per  sè  stesso, 

II  cataletto  seoo  coodnceva. 

vi. 

D’  INCERTO 

D'anni  decadi  tre,  dippiù  due  triadi 
Di  nòstra  vita  per  misura  diedero 
Gli  Astrologi  : di  tanti  io  mi  contento, 
Perchè  ’l  tempo  è 'I  bel  fior  di  giovenlute. 
Anche  Nestor  morio  tre  volte  vecchio. 
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XI. 

SOPRA  GLI  AGRICOLTORI 


D*  INCERTO 

Coli  dunque  non  v'è,  o agricoltore. 
Più  terre  per  I*  aratro  ? c ani  sepolcri 
Gii  camminano  i bovi  ? e tra  li  morti 


Il  vomer  passa?  Qual  vantaggio?  e quanto 
Sari  questo  frumento,  che  dal  cenere, 

E non  gii  dalla  terra  raccogliete? 

Voi  non  vivrete  ognor,  ed  altri  ancora 
Arerà  au  di  voi,  • tutti  avranno 
il  Un  tal  principio  di  cattivò  seme. 


XII. 

SULLE  DONNE 


I. 

DI  LEONIDA 

Chi  mai,  e di  cbi  moglie  è questa  donna 
Che  in  un  sepolcro  di  Pario  marmo 
6 collocala?  R Presso  di  Callitele 
Figliuola.  Di  qual  patria  ? di  Samo. 

E chi  ti  seppellì  ? Lo  fa’  Teocrito, 

A coi  per  moglie  i genilor  mi  diero. 

Di  che  se' morta?  di  parto.  E quant'anni 
Vivesti?  ventidue.  Senta  aver  figli7 
No,  di  tre  anni  lasciato  ho  Callitele. 

Ti  sopravviva  questi;  ed  a decrepita 
Vecchietta  giunger  possa  ; • a te  conceda 
Ogni  bene  la  sorte,  o forestiero. 

II. 

DI  DIOSCORIDB,  o pur e DI  NICARCO 

Lsmisca,  che  spirò  I*  estremo  fiato 
In  parto,  figlia  d'Eopoli,  e Nicarete 
Con  due  gemelli,  Samia  di  nascita, 

Questi  lidi  di  Libia  presso  al  Nilo 


La  cuoprono  in  ciste  d’anni  venti. 

Ma  oi  denteile  a questa  donna  i doni 
Nel  parlo  usati  offrendo,  sul  suo  freddo 
Sepolcro  calde  lagrime  versale. 

IH. 

DELLO  STESSO,  altri  D’ECATEO  TASIO 

Di',  che  io  son  Polissena  d’ Archelao 
Consorte,  figlia  di  Teodetto,  e della 
Molto  afflitta  Demareta,  a ancor  madre 

ISol  nel  soffrire  del  parto  i dolori. 

Ma  il  fanciullo  rapì  *1  deflin,  nè  ancora 
DI  venti  giorni  egli  era:  a di  vent'otto 
Anni  quella  mori,  poc'anzi  essendo 
Del  parto  alleviata,  e poco  prima 
Donsella  ; tutto  ciò  fra  poco  tempo. 

IV. 

Sulla  vacca  eretta  di  là  di  Bizanzio 
in  Crisopoli . 

Dell*  Inachia  vacca  non  son  io 
L*  effigie,  nò  da  me  vien  di  rimpctto 
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Mostralo  il  mar  del  Bosforo.  Già  quell* 
Il  gravo  adegno  di  Giuaon  nel  Faro 
Spinse-  Ma  io  son  un  morto  Ateniese. 
Fui  di  Carete  la  consorte,  e insieme 
Navigammo,  allorché  per  questa  parte 
Venn*  io  contro  la  flotta  di  Filippo. 
Allor  era  chiamata  vitellina, 

Or  di  Carote  moglie,  il  mio  diletto 
Hell’uno  « l’altro  continente  trovo. 


V. 

DI M E LE  A G R O 

Non  già  a nozze,  ma  a morte  nuziale 
Fu  Clearista  ammessa,  allorché  sciolse 
Di  sua  verginilate  il  nodo.  Ormai 
1 flauti  della  ninfa  vespertina 
Su  le  soglie  sueoavao,  e le  porte 
Stride» ani»  del  talamo.  Un  lamento 
Allor  «'  intese  sul  mattin,  e tacito 
Imeneo  t «noi  pianti  a questo  univa. 

E quelle  faci  stesse,  che  la  luce 
Sol  talamo  spargeano,  già  eitiote 
Le  mostraro  la  via  dell’  inferno. 


VI. 


Io  serto  di  Corinto  dal  msr  cinta 
Cittadina,  più  lucida  che  Tacque 
Bianche  aon  di  Pireoe,  mortai  Venere, 

Per  cui  nobili  amanti  in  maggior  numero, 
Che  per  la  ninfa  figliuola  di  Tmdaro, 
Colsero  grazie,  e Venere  vendibile. 

Di  cui  la  tomba  ancor  T odor  di  croco 
Soave  sparge,  e la  sua  Locca  aspersa 
È ancor  di  grato  unguento,  e di  profumi 
Incensi  spiran  le  splendenti  chiome. 

Per  cui  la  bella  faccia  lacerossi 
Venere,  e sparse  Amor  dolenti  lai. 

Che  se  ’l  suo  letto  a cotnuo  uso  esposto 
Non  avesse,  per  lei,  come  per  Elena, 
Sofferto  grave  duol  la  Grecia  avrebbe. 

vili. 

DI  POMPEO  GIUNIORE 
Sulla  stessa. 

Costei  che  bella,  e amabile  per  lutti 
Piovi  che  sole  delle  grazie  i fiori, 

Colse,  or  non  più  del  sole  il  corso  aurato 
Laida  vede,  e fatai  sonno  or  dorme, 

I conviti,  « le  gare  delli  giovani, 

Degli  amanti  il  desio,  e de’ misteri 
La  conscia  lucerna  ricusando. 


DI  FILIPPO 

Sul  letto  di  Nicippide  già  *1  flauto 
Dolce  suono  spvrgea,  e dello  strepito 
Nuziale  le  canzoni  rallegratami  : 

Quando  Imeneo  da  duol  fu  cinto,  e questa 
Infelice,  del  tutto  ancor  non  donna. 

Già  morta  fu  veduta.  Ahi  morte  atroce, 
Perchè  sciolto  lo  sposo  hai  dalla  vergine, 
Godendo  di  rapir  letti  per  preda* 


VII. 

DI  ANT1PATRO  SIDOKIO 
Sopra  Laide. 


Quelle  d’oro,  e di  porpore  vestito 
Di  cup-.do  sollazzo,  e della  teneeo 
Ciprigna  asm»  più  delicata,  Laide, 


IX. 

DI  agazia  scolastico 

Sulla  stessa. 

Io  Efira  venendo  pretto  un  bivio 
Vidi  il  sepolcro  dell’  antica  Laide, 

Come  il  titolo  mostra.  Allor  di  pianto 
Molle,  ti  aalvi  il  ciel,  o donna,  dissi  i 
Per  fama  te,  che  mai  non  riddi,  io  piango. 
Ahi  quanto  delli  giovani  la  mente 
Tormentasti!  Ecco  or  sei  nella  magione 
D’  obblio,  in  terra  la  beltà  lasciando. 

X. 

D’ISCERTO 

Ormai  atta  all’ amor,  alle  dolci  opro 
Di  Venere,  i begli  «cebi  of  già  chiedali, 
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O Patrofila  ; e »on  «stinti  ì ferii 
D’smor  loquaci,  • I' armonia  da* cantici 
E de*  bicchieri  i graziosi  inviti, 
loetoralil  Fiuto!  perché  questa 
Amabil  meretrice  bai  lo  rapita  ? 

Forse  ancor  ia  tua  mente  agita  Venere? 

XI. 

DI  FILODEUO 

Qui  le  tenere  membra,  e delicate 
Giacciono  di  Trigonia;  il  fior  di  quante 
Ai  piaceri  di  amor  giovani  elette 
In  se  raccolse  mai  di  Bacco  il  coto. 

Questo  fu,  ebe  sì  piacque  alla  gran  madre, 
E ai  ben  ai  distinac  alle  aue  frate. 

E nel  aonare  i aacri  suoi  strumenti, 

E fu  nel  molleggiar  si  pronta  e cara, 

Cbe  dalla  madre  degli  Dei  fu  amata: 

Cbe  sola  fra  le  d«nne  di  Ciprigna 
L* orgia  amò;  di  Laide  ed  i vezzi 
Quasi  giunse  a uguagliar.  Sulla  sua  tomba 
Produci,  o sacro  cenere,  a costei 
Di  Bacco  amica  non  spine,  ma  molli 
Bottoncini  dì  bianche  violette. 

XII. 

DI  TIILLO 

La  ballerina  A ristia,  così  destra 
Bel  maneggiare  i .crotali  e le  faci, 

E di  Cibale  a onor  scuoter  la  chioma, 

Colla  cornuta  fistula  condotta 

Al  feretro  già  venne;  ella  che  seppe 

In  uo  fiato  vuotar  di  pretto  vino 

Ben  tre  volte  i bicchier.  Qui  sotto  un  olmo 

Giace  estinta,  non  piò  d*  amor  godendo, 

Non  più  di  veglie  faticose.  Addio, 

Banchetti,  addio,  furori:  nel)1  inferno 
È nascosta  colei,  che  tra  li  fiori 
Delle  corone  pria  era  nascosta. 

XIII. 

D’  DCRITO 

Callieratea,  «he  ventinove  figli 
Diedi  alla  late,  di  niun  di  queHs 
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Ho  veduta  la  morie,  • a cento  e cinque 
Anni  di  vita  giunta  sor»,  nonmii 
Poggiando  sul  basica  la  tnan  tremante. 

Quell'  io  famosa  so'to  questa  pietra 
Sono  sepolta,  cbe  ad  un  uomo  solo 
Di  mia  verginità  la  fascia  ho  sciolta. 

XIV. 

di  dioscoride 

Su  le  figli * dì  l.icambe. 

Da' morti  in  ver  pel  sacro  giuramento, 

Noi,  cui  toccò  maligna  fama,  figlie 
Di  Licambe  né  il  verginei  candore, 

Nè  i genitor,  nè  Paro  delle  sante 
) tuie  la  più  eccelsa  svergognammo* 

Ma  sulla  nostra  raaza  oltraggi  orrendi, 

E vituprr)  ha  vomitato  Arcbiloco. 

.Arcbiloco  ( giuriam  del  Cielo  ai  Rumi, 

E dell' inferno)  nè  vedemmo  mai 
Nelli  villaggi,  né  nel  tempio  augusto 
Di  Giunone.  Cbe  se  lascive,  e triste 
Fossimo  state,  egli  da  noi  legittimi 
Figli  produrrà  non  bramato  avrebbe. 

XV. 

D’INCERTO,  altri  DI  MELEAGRO 

La  destra  man  del  Dio  Plutone,  e i neri 
Letti  nell*  ineffabile  Proserplna 
Giuriam,  che  fummo  ancor  sotterra  vergini  ; 

Ma  molte  villanie  contro  la  nostra 
Verginità  vomitar  volle  Arcbiloco. 

E *1  leggiadro  parlar  non  a leggiadre 
Opre  rivolse,  ma  a far  guerra  a donne. 

E voi,  musr,  perché  maligni  giambi 
Cóntro  di  noi  donzelle  rivolgeste. 

Donando  ad  nn  cattivo  i favor  voatri? 

XVI. 

DI  miFiTEO 

Cbe  fa  aempre  ciarli  e ri,  )•  loquace 
Pica  diasoelra,  o passaggio? -,  • questa 
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Nel  vin  nutrì»*  queste  tette  annuari*. 

Creteie  poi  Parco  le  scopre,  c amarne 
Del  travaglio  la  Dna,  e della  mitra 
La  benda  assai  canuta.  E tale  asconde 
Questo  sepolcro  da  colonne  ornato 
Bini  sposa  di  Timelo  incorrotta. 

Ma  il  citi  ti  salvi,  o uom  ; ed  a coloro 
Che  giù  nell'  orco  scendon,  questo  stesso 
Vicendevol  saluto  ancor  tu  dona. 

XVII. 

DI  ALCEO 

Su  <f  una  donna  chiamata  Fidi. 

Io  vo’  pensando  per  chi  mai  la  pietra, 

Che  su  la  strada  è posta,  ornata  sia 
D’  un  doppio  Phi  senza  alcun1  altra  lettera 
Da  scarpelleui  inciso.  Forse  il  nome 
Di  Chitia  area  la  donna  qui  sepolta? 

Perchè  ciò  appunto  quel  numero  nota 
Io  una  somma  unito:  o pur  il  vero 
Scopo  non  ha  ciò  penetrato  ? forse 
Fidi  ha  nome  costei  ; che  io  questa  misera 
Tomba  soggiorna?  or  della  sfinge  esposta 
Qual  Edipo  ho  gli  enitnmi.  Egli  è ben  degno 
Di  lode  chi  formando  da  due  lettere 
Un  enimma,  la  loca  per  i savj. 

Per  gl'  ignoranti  poi  sparse  le  tenebre. 

XVIII. 

DI  LEONIDA 

E Timoclea,  e Filo,  e Aristo,  e ancora 
Timeto,  d*  Aristodico  figlinole 
Tutte  di  parto  aon  perite.  Sopra 
Le  quali  questa  tomba  fabbricando 
Aristodico  il  padre  ancor  è morto. 

XIX. 

DI  AGAZIA  SCOLIASTICO 
Su  la  propria  madrt  seppellita  in  B ita  mio. 

Perchè  tu  piangi,  o passeggici  ? appunto 
Per  la  tua  morte.  E sai  chi  con?  P ignoro. 


Ma  d' una  morte  misera  m'accorgo. 

Chi  sei  tu  dunque?  Periclea  . . . Consorte 
Di  chi  ? d*  un  uom  insigne,  d'  un  rettorie» 
Dell*  Asia,  che  Memnonio  ebbe  nome. 
Perché  il  cener  del  Bosforo  ti  copre? 

Alla  Parca  lo  chiedi,  che  lontana 
Dalla  patria  mi  die*  tomha  straniera. 

Figlio  lasciasti?  un  di  tre  anni,  il  quale 
Dolente  io  casa  delle  mie  mammelle 
11  latte  aspetta.  Ah  possa  viver  lieto  ! 

Si  amico,  ciò  gh  brama  ; affinchè  sparga 
Dolce  pianto  per  me  d'  anni  cresciuto. 

XX. 

DI «ELEAGNO 

Ancor  sotterra  lagrime  tì  dono 
Eliodora,  del  mio  amor  per  segno 
Laggiù  nell'orco;  lagrime  di  duolo. 

E sul  flebil  sepolcro  il  monumento 
T’ offro  d*  amore  e di  benevolenza, 

Perché  infelicemente  tra  li  morti 
Te  piango  io  Meleagro,  te  mia  cara, 

Che  vana  grazia  or  sei  per  Acheronte. 

Ahi  ! e dov’  è per  me  ’l  giocondo  germe  ? 
Rapillo  Plato:  ibi!  lo  rspfo:  • 'I  fiore 
Di  gioventù  la  polvere  ba  macchiato. 

Ma  te  madre  comune,  o terra,  io  priego 
Che  questo  miserabile,  qual  madre 
Soaremente  nel  tao  seno  accogli. 

XXI. 

DI  TIENE 

Deh!  non  ti  aia  di  grave  duol.  Fileni, 

Se  terra  al  Nil  vicina  non  avesti  ; 

Ma  tei  or  di  Eleuterna  nella  tomba. 

Perchè  per  tatti  eguale  d'ogni  parte 
È la  strada  per  chi  cala  all*  inferno. 

XXII. 

DI  SAFFO 

Quest' è ’l  cener  di  Timade,  che  morta 
Pria  di  spotar  accolse  di  Proterpina 
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Il  nero  letto,  e li  qml  morti,  tolta 
Le  compiane  d’  età  con  ferro  aguzzo 
L’  unibile  lor  chioma  ai  recisero. 


XXIII. 

DI  CALLIMACO 

Timoooe,  chi  lei?  giuro  igli  Dei, 

Che  conosciuti  non  ti  «Trai,  se  il  noma 
Del  tuo  padre  Timoteo  noo  fosse 
Sulla  colonna  inciso,  e la  tua  patria 
Malimns.  Ah  ! che  gran  duol  dico,  che  soffra 
Eutimeoe  il  tuo  vedovo  marito. 


XXIV. 

DI  GIOVAMI  POETA  BAHBUCALLO 

Il  marito  guardando  allorché  presso 
Fui  all1  ultime  fila  di  mia  vita, 

I sotterranei,  e nuaiali  Numi 
Lodai,  queati  perchè  vivo  ho  lasciato 
Lo  sposo,  e quelli  perchè  io  tale  stato. 

Ma  deh  ! pei  figli  nostri  padre  resti  ! 

Questa  mercè  di  tua  prudenza,  o Nosto, 

Hai  ottenuta,  che  di  pianto  ofTerU 

II  tuo  sposo  ti  le  dopo  la  morte. 


xxv. 

DI  CIHO  POETA 


D’anni  decadi  tre  furo  di 
La  vita,  a già  verso  altre  tre  correa, 
Ma  scoccò  Morte  il  suo  gravoso  strale, 
E la  donzella  limila  a1  bottoni 
Della  rose  rapi,  ch'era  dell' opre 
Di  Penelope  tutte  imitatrice. 


XXVI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 


Qual  fu  appunto  Teodota  il  pittore 
L' espresse  : Deb!  nell' arte  errato  avesse! 
Avrebbe  in  chi  la  piange  obblio  prodotto. 


XXVII. 

DI  LEANZIO  SCOLIASTICO 

Il  sepolcro  di  Rode.  Fu  di  Tiro 
Tal  donna  *,  e per  la  patria  sen  venne 
Fin  a questa  Città,  de*  figli  avendo 
Cora,  ed  il  letto  ornò  de!  generoso 
Gemello,  il  quale  alla  Ciuade  pria 
La  giustizia  insegnò.  Morì  già  vecchia  : 
Ma  mille  anni  dove*  viver.  Nominai 
Degli  nomini  dabben  siamo  satolli. 

• 

XXVIII. 

DI  AGAZI  A 

Sulla  sua  sorella  Eugenia. 

Chi  pria  nelle  delizie,  e nel  canto 
Fiorio,  e fu  nel  «acro  dritto  esperta, 
Eugenia,  copre  or  la  terrena  polve. 

Ma  mila  tomba  queste  il  crin  tagliamosi, 
Cioè  le  Muse,  la  Giustizia  e Venere. 

XXIX. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 

Belli  quest1  ebbe  nome,  e tale  d'alma 
Piò  cba  d'aspetto  fu.  Or  giace  estinta. 
Delle  Grazie  ibi!  peri  la  primavera; 
Perocché  un'altra  Venere  parca, 

Ma  sol  pel  suo  consorte,  agli  altri  poi 
Una  Pallade  fu  tuttor  guardinga. 

Or  qnal  pietra  non  fia  di  pianto  molle. 
Mentre  colei  dalla  possente  morte 
Dal  seno  delio  sposo  fu  rapita? 


xxx. 

DELLO  STESSO 

A te  un  sepolcro,  ed  una  tomba,  o Rodo, 
Di  bella  pietra  innalza,  ed  sili  poveri 
Doni  dell'alma  per  la  libertate 
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Distribuisce  il  tuo  dolce  contorte 
Per  ricompensa  di  quel  fr»n  latore. 

Cioè,  che  tu  morendo  dopo  brieve 
V«u,  la  liberti  donata  (li  bai. 

XXXI. 

DI  PALLADB 

La  vecchia  Pfillo,  che  «eli  eredi  invidia 
Portò,  de’ beni  tuoi  eira  l'erede 
Divenne-,  e io- brieve  tempo  Unenti  (li  altri 
Saltando  acese  alla  m*(ion  di  Plutoj 
Alle  tue  tpeil  vita  egual  trovando. 

Le  aue  sost»nte  tutte  consumando 
Colle  spese  mori,  e all’orco  venne 
Quando  tutti  i tuoi  beni  ebbe  finiti. 

XXXIÌ. 

DI  EUTOLMIO 

Meoipps  d*  un  suo  figlio  che  assai  poco 
Visse,  la  morte  mentre  ella  pisogea, 

Al  grvn  Cucito  mandò  V alma  ìosierae, 

Rè  ebbe  tempo  di  ritrarre  il  fiato 

Per  pianger,  ma  lasciò  col  piaoto  il  vivere* 

XXXI  li. 

D'  INCERTO  aftri’DI  BIANORB 

Pianse  l'  estrema  volta  il  morto  figlio 
Ocarina,  e sulla  tomba  la  spiaeevola 
Vita  lasciò  ; perché  piangendo  quanto 
Pianger  poteva  d'una  madre  il  duolo. 

Non  potè  più  dar  forca  al  tuo  respiro. 

O donne,  e perché  mai  lasse  ! cotanto 
Vi  abbandonate  fuor  di  modo  al  lutto. 

Fino  a pianger  ancor  sino  alla  morte? 

XXXIV. 

DI  PALLADE 

Una  novella  sposa  un  uom  rapio, 

F.  le  nocca  rapi  la  morte,  avendo 


La  vita  tolta  a quella  sollazzevole 
Brigata.  Or  questo  solo  sposalixio 
Di  morti  empieo  venticinque  tumuli. 

E si  faceva  un  letto  sol  comune 
▲'morti  lotti.  O tu  Penteailea 
Dolente  molto,  e tu  sposo  Peoteo, 

Furo  le  coese  vostre  in  morti  ricche. 

XXXV. 

DI  EMILIANO 

Succhia  pur  questa  misera  mammella 
Di  tua  madre,  che  più  non  premerai, 

Succhia  d'una  defunta  il  fonte  estremo; 

Che  già  lo  spirto  tra  le  spade  perdo; 

Ma  l' affetto  di  madre,  ed  i miei  figli 
Ancora  iu  morte  a ben  nutrire  appresi. 

XXXVI. 

D’INCERTO,  opfiur  DI  DAMAGETA 

Ques'o,  o Focea  Città  insigne,  disse 
Detto  estremo  Teano,  allorché  pretto 
•L’ inevitabil  notte  giunse:  ahi  lassa! 

Oline  qual  mare,  o Apellico,  mio  sposo. 
Sopra  veloce  nave  a tender  vai  ? 

Ma  già  vicina  è la  mia  morte  ; e come 
Convivo,  io  morirò  colla  mia  mano 
La  tua  diletta  mano  avviticchiaodo. 

XXXVII. 

D'  INCRETO 

Perchè  iovano  piangendo  alla  mia  lombo 
Vicino  state?  No  di  lutto  degna 
Opra  alcuna  non  ho  nella  mia  morte. 

Lungi  *1  pianto  ; consolati,  o mio  sposo, 

E voi  miei  figli  il  Citi  vi  salvi,  e ognora 
La  memoria  serbate  di  Ausasonia. 

XXXVIII. 

D'  INCERTO 

Novella  Alccste  io  eoo;  e pel  mio  caro 
Sposo  Zenone  mnojo,  il  quale  solo 
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Strinsi  sul  petto  mio  ; il  proprio  affetto 
Alla  vita  posposi,  « i i cari  figli. 

Il  nome  mio  è Callicrazia,  e fui 
Alli  mortali  tatti  venerabile. 

XXXIX. 

D' INCESTO  ow.ro  DI  ANTIP.4TR0 

Voi»  faccia  altra  donna  in  avvenire 
Per  aver  prole,  diceva  Poliaso, 

Mentre  tre  figli  il  ventre  le  squarcierò  ; 

Indi  dell' ostetrice  io  man  morto  i 
Ed  i bambini  dal  depresso  ventre 
Caddero  al  auol,  della  defunta  madre 
Vivo  parto.  Ed  un  sol  Nume  a colei 
La  vita  tolse,  ed  a color  donolla. 

XL. 

DI  ASCLEPIADE,  oppur  DI  PLATONE 

Io  aerbo  Arcbeanassa  meretrice 
Di  Colofane,  della  quale  ancora 
Su  le  rughe  su  crudo  il  dolce  amore. 

Della  qual  nel  bel  fior  di  gioventute 
Sollaxuodovi,  o amanti,  u voi  di  primi 
Dardi  bersaglio  in  quanto  foco  entraste- 

XLI. 

D'  INCERTO 

Tra  li  numi  internai  perche  non  fossi 
Privi  de* nostri  doni,  che  dovevi 
Per  giustizia  ottener,  per  questo,  o Arnmia, 
Nicomaco  e Dico  tua  figlia  un  fumalo, 

E una  colonna  ergemmo  io  onor  tuo. 

XLII. 

D'  INCERTO 

Non  passar  oltre  o passeggici  illustre. 

A questa  tomba  appresso  il  piè  fcrmanJo, 

E guardando  domanda,  chi,  e donde  7 
Perché  Armonia  qui  cuuoscerai, 

Tra  Megiresi  la  cui  stirpe  splende; 

Fon.  finche , Fvl , FL 
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E quanto  v'ha  per  i mortai  di  lode, 

Tutto  in  lei  (tuoi  veder,  nobiltà,  amore. 

Amabili  maniere,  e temperanza. 

Tal  è colei  che  questa  tomba  chiude  \ 

Sla  P alma  ormai  nelle  celesti  sedi 
È intenta,  dacché  il  corpo  ha  abbandonato. 

XLIII. 

D’  INCERTO 

Nicopoli  ha  riposto  in  quesu  pietra 
Maratoni,  di  lagrime  bagnando 
L'  urne  di  marmo.  Ma  nient'  altro  egli  ebbe  ; 
Perchè  eoa*  altra  mai  fuori  che  lotto 

IVi  retta  per  un  uom,  che  aolo  in  terra 
Riman  allor,  che  la  sua  sposa  è morta  ? 

XLIV. 

DI  ERICIO 

Atti  lon  io,  e questa  è la  mia  patria. 

Sia  mi  rapi  da  Atene  l'aspra  guerra 

IL)'  Italia,  e lemmi  cittadin  di  Roma, 

Poi  morta  P ossa  mie  furo  coperte 
Dall'  isola  di  Citi  co.  Vi  salvi 
Il  citi,  o terra  tu  che  mi  nudristi, 

B tu  che  mi  trovasti,  e tu  che  io  fine 
Ancora  nel  tuo  seno  a»'  accogliesti. 

XLV. 

D I AGAZI  A 

Ti  priego,  o passaggier,  al  caro  sposo 
Dì,  quando  arriverai  nella  Tessaglia 
Mia  patria;  è morta  la  tua  sposa,  e un  tumulo 
Sotto  terra  la  chiude  ahi  ! presso  al  lido 
Del  Bosforo  : ma  ivi  a te  vicino 
Un  cenotafio  falle,  acciocché  serbi 
Do  dì  memoria  di  coiai  donzella. 

XLVI. 

D'  INCERTO 

Vedi  1’  effigie  della  saggia  Cassia, 

Sebbene  morta,  le  virtù  la  scuoprono  , 

Il  Più  che  del  corpo  tal  beltà  dell' anima. 

28 
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Spesso  cercasi  di  Samo,  la  piacevole 
Loro  compagna,  che  tultnr  cianciata  ; 

Ma  questa  aia  dormendo  qui  quel  tonno 
Cbe  da  ciascun  mortai  dormir  ai  dere. 


Qui  dell’onor  de' funerali  priva 
Laodice,  evitando  il  fiero  oltraggio 
De'  nemici,  una  volta  nel  tuo  seno 
La  terra  accolse.  Il  suo  sepolcro  essendo 
Dal  tempo  all' improvviso  diroccato, 
Superbamente  Massimo  I'  eresse, 

Che  dell*  Asia  è Console,  e sapendo. 

Che  la  statua  di  bronco  altrove  ignota 
Giace*  di  lei,  la  pose  in  questa  base. 


XLVIII. 

DI  CKIHGOH  A 

Imni,  l'amor  d*  Evandro,  e *1  suo  perpetuo 
Solario  in  casa  nato,  la  faceta 
Ragazza  di  nov*  anni,  bai  tu  rapita, 

O dispietata,  e perchè  mai 

Pria  del  dovere  spingendo  il  destino 

Di  chi  pur  tua  sarebbe  stata  nn  tempo  ? 


1)’  INCERTO,  ovvero  DI  TIMNK 


Evete  figlia  di  Triton  con  rei 
Augurj  venne  in  luce;  perché  mai 
Non  sarebbe  cosi  miseramente 
Perita  dopo  aver  da  poco  tempo 
Partorito.  Ma  un  aol  fanciullo  all’Orco 
Molte  ricchieue  eoo  quella  condusse, 
Ma  del  decimo  giorno  oltre  non  giunse» 


DI  ANTIFATRO 


XLIX. 

DI  ANTIP  ATRO 

* Non  acelsi  già  delle  ben  cinte  donne 
L*  opre,  ma  la  viri!  cinica  vita  ; 

Né  le  vesti  con  fibbie,  o i larghi  manti, 
Nè  mi  pisequer  le  reti  unte  d’  uoguenti  ; 
Ma  il  nudo  piè  compagno  del  bastone. 

Il  doppio  pallio,  ed  il  giacere  a terra. 
Tanto  è la  vita  mia  miglior  di  quella, 
Che  menò  nn  tempo  V Arcade  Atalanta, 
Quanto  ceda  la  caccia  alla  sapienaa. 


Certo  allorché  dalla  terrestre  nave 
Tu  Aretimia  accostasti  il  piè  dappresso 
Di  Cocito  alla  sponda,  nelle  tenere 
Mani  portando  un  fandullelto  morto, 
Ebber  di  te  pietade  nell' Inferno 
Le  vergioclle  Doridi,  piangendo 
La  morte  tua.  Ma  tu  dì  piaoto  molle 
Lacerando  il  tuo  volto  in  metti  accenti 
Prorompesti  così:  della  diletta 
Gemella  prole,  cui  diedi  alla  luce. 

Un  n*  ho  lasciato  ad  Eufrone  mio  sposo, 
L*  altra  meco  conduco  tra  li  morti. 


DI  CALLIMACO 


DI  ERADIDE 


La  garulletta  Cretide  che  destra 
Era  a far  belli  giuochi,  le  don/alle 


Già  la  terra  è cavata;  e sulla  fieni** 
Della  colonna  vengono  agitate 
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L*  corone  di  frnndi  già  marcite. 

L'  epigrafe  osservando,  o pasteggierò, 
Guardiani  «ni  aa««o  ; «'dice  di  coprire 
foni  mc«'t  di  un  tal  ...  o forestiere  \ 
Arrtinus  «oo  io,  mia  patria  Gnido, 

Sposa  D’ Eufrone  fui,  e prole  ottenni. 

E due  gemelli  dando  a luce,  questo 
Al  mio  «poso  ho  lasciato,  affinché  sia 
Di  sua  vecchiezza  guida,  e quel,  che  meco 
Porto,  fia  per  memoria  del  mio  sposo. 
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L1V. 

DI  TEODORIDA 

Presso  l'ampio  sepolcro  di  Frnarete 
I lor  biondi  capelli  si  recisero 
Le  Tessagli*  donzelle,  assai  dolenti 
Per  tale  sposa,  nel  primiero  parto 
Infelice.  E Larissa  la  sua  amica 
Fu  dal  dolor  oppressa,  c i suoi  parenti. 


XIII. 


SOl’RA  1 SERVI 


I. 

DI  DIOSCOHIDK 

Serro  io  fui,  terrò  al  cerio,  ma  in  oo  tumulo, 
D*  uom  libero,  o padroo  Timante,  hai  posto 
Il  tuo  alleratore.  Onestamente 
Virendo,  arcai  sena'  alcun  mal  la  vita. 

E se  già  recchio  a ma  verrai  ricino. 

Sarò  tuo,  o padron,  anche  in  inferno. 

II. 

D1  INCERTO 

A te  pur  ora  sotto  terra  al  certo, 

O mio  Signor,  sono  fedel  qual  prima, 

Di  ma  bontà  aoramai  dimenticatomi, 

Il  qual  dal  rio  malor  tre  volte  in  piedi 
Sano  m’  ergesti,  ed  or  in  alta  tomba 
II’ bai  collocato,  mostrando  il  tuo  Mane 
Di  genere  Peraian.  Or  se  del  bene 
Hai  a me  fatto,  quando  a te  fia  uopo, 

Possi  serri  trovar  ognor  più  pronti. 

III. 

DI  DAMASCIO 

Zosima,  che  fu  pria  solo  col  corpo 
Serra,  or  divenne  anche  nel  corpo  liberi. 


iv. 

DI dioscoridk 

Eufrate,  non  brugiar,  nè  violare, 

O Filooimo,  il  fuoco  p»l  min  corpo. 

Persian  »on  io,  e da  maggiori  Persi 
Nato,  a fè  mia,  signor:  e violare 
Il  fuoco  è a noi  di  morte  ria  più  grave. 

Ma  d'intorno  di  terra  tu  mi  copri, 

Nè  gittar  scqoa  sopra  il  mio  cadavere. 

Perchè,  signor,  ancora  i fiumi  io  venero. 

V. 

DI  APOLLONIDK 

Fece  un  cambio  tua  morte,  e in  vece  tua 
Signor,  io  servo  in  questa  dura  tomba 
Entrai,  mentre  » dolenti  tuoi  sepolcri 
Sulla  terra  io  ti  ergeva,  affinchè  dopo 
Morte,  onorar  il  corpo  tuo  potessi. 

Ma  intorno  a me  a’  è sparso  il  coroun  cenere. 
No  non  è già  per  noi  grava  I*  inferno, 

E vita  avrò  del  tuo  bel  sole  ai  rai. 

VI. 

D'  INCERTO 

Era  Mane  quest' uom,  quando  fu  vivo, 

Or  morto  egual  poter  ha,  che  'I  gran  Dario. 
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XIV. 

SUGLI  EROI 


I. 

I)‘  INCERTO 
Sopra  l, aerte. 

C ... 

0|>czu  ancor  i macigni  il  lungo  tempo, 

Nc  al  Irrro  la  perdona,  e ad  un  sol  niente 
Tutto  riduce,  e tal  appunto  è il  fato 
Di  questa  tomba  di  Laerte,  al  lido 
La  qual  essendo  non  molto  lontana 
Dalle  fredd’  acque  riene  consumata. 

Il  nome  al  certo  dell'Eroe  tuttora 
Florido  resterà  *,  ebe  i carmi  struggere 
Non  mai  potrà  («ebbro  lo  foglia)  il  tempo. 

II. 

I>1  DIASUHE 
Sopra  F.teoele  e Polinice . 

Delti  figliuoli  d'  Edipo  il  sepolcro 
E Tebe,  ma  di  quei  pur  vivi  Tasto 
Sentir  ai  fanno  alla  funesta  tomba. 

No,  non  domolli  morte,  e in  Acheronte 
Pugnano  ancor,  e de*  nemici  strali 
Pur  bersaglio  è *1  sepolcro.  Il  fuoco  al  fuoco 
Contrario  ritroTaro  : Ahi  garzon  miseri  ! 
Ch'aste  di  posa  prive  io  man  stringeste. 

HI. 

/ 

DI  ANTIFILO 
Sopra  Prolesilao. 

Te  molto  in  ver  l'età  futura,  o Tessalo 
Protesila o,  decanterà,  che  e Troje 
Il  ben  dovuto  eccidio  incominciasti. 

Ma  il  tuo  corpo  con  olmi  ricoperto 
Ornen  le  Ninfe  rimpetto  al  nemico 


Ilio.  Gli  atbor  feroci,  ovunque  mirano 
Di  Troja  le  muraglie,  la  già  secca 
Chioma  scuotano  : quanto  era  lo  sdegno 
Negli  Eroi  d'allor!  che  6era  parte 
Negl*  insensati  rami  ancor  ai  serba. 

IV. 

Sopra  Achille, 

La  tomba  è questa  del  guerriero  Achille, 

Cbe  un  tempo  fabhricaumo  gli  Achivi, 

Terror  benanche  ai  fig'gi  che  verranno. 
Sovrasta  al  liJo,  acciò  del  mar  col  gemito 
Della  marina  Teli  il  figlio  onorisi. 

V. 

Sopra  Achille , e Patroclo. 

Voi  due  campioni  in  amicizia,  e in  armi 
Illustri,  il  ciel  vi  salti,  Achille,  e Patroclo. 

VI. 

DI  ASC.LEP1ADF,  owtr  DI  MNASALCA 

Io  misera  tutù  J’  Ape#  giaccio 
Presso  questo  sepolcro  colle  chiome 
Svelte,  e coll'alma  gran  duol  oppressa. 
Perocché  dagli  Achivi  ia  fallace. 

Frode  di  me  miglior  fu  giudicata 

VII. 

DI  AfiTlPAXIlO 
Sopra  lo  tlesto. 

D*  Ajace  presso  il  tumulo  su  i lidi 
Retei  assisa  io  Virtù  piango  abilita, 
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Colle  cLiome  recise,  e in  Teste  ior,li Ja  ; 
Poiché  fa  giudicato,  che  ile'  Greci 
Noo  gii  ’l  valore,  ma  I1  ioganno  ottenne 
La  vittoria.  Però  d'Achille  1'  armi 
Deh  ! «tesser  detto  : D’  un  campion  la  forza, 
Sud  l'astuto  parlare  noi  bramiamo. 

vili. 

DI  ARCUI* 

Sopra  to  stesso. 

Solo  sulle  distrutte  navi  l’afta 
Bellicosa  impugnando,  il  Gero  assalto, 

O Ajace,  sostenesti  de'Trojani. 

Nè  te  il  fragor  de*  sassi  risospinse, 

Non  il  nembo  de’ dardi,  non  il  fuoco, 

Non  lo  strider  dell*  aste,  e delle  spade. 

Ma  innanzi  agli  altri  ascendo,  eoo  piè  fermo, 
Immobile,  qual  rupe,  de'  nemici 
All*  impeto  reggesti.  E sebben  l' armi 
D’  Achille  a te  la  Grecia  non  diede, 

< E ben  del  tuo  valor  per  giusto  premio 
Date  l'avrebbe)  per  voler  del  fato 
Di  ciò  fu  rea,  perchè  non  da  nemico 
Alcun,  ma  da  tua  mano  avessi  morte. 

IX. 

D’  INCERTO 
Su  Ho  s testo. 

(Questa  tomba  è d’  Ajace  Telamonio, 

4, he  il  fato  uccise,  la  sua  propria  mano 
E la  sua  spada  oprando.  Nè  tra  gli  uomini, 
Benché  M volesse,  Clolo  mai  poteva 
Ritrovar  per  costui  altro  uccisore. 

x. 

DI  LEONZIO 
Sopra  Io  stesso 

In  Troja  estinto  giare  Telamonio, 

Bla  a ninno  de’ nemici  di  son  morte 
La  gloria  data  avendo.  Poiché  1 tempo 


Non  ritrovando  altr’  uom  di  tanto  ardire, 

L*  espose  ai  colpi  di  sua  propria  mano. 

XI. 

DELLO  STESSO 

Ajace  in  Troja  dopo  mille  glorie 
Di  battaglie,  or  non  dà  della  sua  morte 
Ai  nemici  la  colpa,  ma  agli  amici. 

XII. 

Sopra  lo  stesso. 

Ad  Ajace  una  spada  Ettore  diede: 

R ad  Ettore  Ajace  diede  un  cingolo; 

D'ambi  il  dono  alla  morte  area  la  mira. 

XIII. 

Sopra  lo  stesso. 

Dono  scambiavolmente  grave  Ettorre 
Kd  Ajace  di  scudo  ornato  ottennero 
Dalla  guerra  lo  memoria  d'amistade; 

Poiché  un  cingolo  avendo  Ettorre,  in  cambio 
Diede  una  spada  ; o di  tal  don  le  grazie 
Nella  morte  provaro.  Poiché  Ajace 
Impazzito  la  spada  uccise:  e il  cingolo 
Di  Priamo  il  figliuol  legato  al  cocchio 
Indietro  trascinò.  Così  da  mano 
Nemica  a'  eh  ber  doni,  che  a se  stessi 
Fur  di  morte  cagione,  il  fato  estremo 
Di  favor  col  pretesto  ritrovando. 

XIV. 

DI  ANTIPATIIO 
Sopra  Priamo. 

Del  grand1  Eroe  Priamo  I'  Augusto 
Sepolcro  è questo,  non  perchè  di  tale 
F.gli  sia  degno,  ma  perchè  noi  fummo 
Per  mano  de'  nemici  sotterrati. 
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Ardilo,  sappi,  che  fu  Ettor  solo 
Di  Priamo  fi  pii  noi,  che  quel  divino 
Eroe  uccise,  mentre  un  di  pugnava 
Per  le  mura  di  Troja,  egli  che  i Grrri 

II n valor  superava  ; ed  or  qui  morto 
È da  questo  sepolcro  circondato. 

XIX. 


XV. 

DI  ACERATO  GRAMMATICO 
Sopra  Ettore. 

F.norre,  che  tuttor  ne'  carmi  Omerici 
frodato  fosti,  o siepe  assai  più  forte 
Di  quel  muro,  che  fu  opra  de' Mutai; 

In  te  riposo  ritrovò  Bieonide  ; 

Ma  essendo  tu  di  vita  privo,  o Elione, 
Tacquero  ancor  le  carie  dell'  Ilìade. 


XVI. 

D’  INCERTO 
Sullo  stesso. 

Non  da  questo  sepolcro  giudicarmi 
Mè  dalia  tomba  misurar  me  Ettorre, 

Nemico  fiero  di  lolla  la  Grecia. 

La  mia  tomha  è I*  Iliade,  Omero  stesso. 

La  Grecia,  e gli  Achivi  io  fuga  tolti, 

Tra  tutti  questi  sotterrali  siamo; 

Che  se  sopra  di  me  cenere  scarso 
Vedi,  non  è mia  colpa  ; delli  Greci 
Dalle  nemiche  man  fummo  coperti. 

XVII. 

DI  A R C II  I A 

Sullo  stesso. 

Ed  il  padre  di  chi  giace  qui  sotto, 

F.d  il  nome,  e la  patria,  o colonna, 

Dimmi,  e da  qual  destin  oppresso  è morto  ^ 
II  genitor,  Priamo;  la  patria,  Ilio: 

Il  nome,  Ettorre,  o forestieri  mono 
Combattendo  in  difesa  della  patria. 

XVIII. 

Sopra  lo  stesso. 

Se  udisti  mai  alcun  diletto  figlio 
Di  Marte,  ed  io  valor  forte,  ed  io  guerra 


Sopra  Alessandro  Macedone. 


Già  con  Ettorre  insiem  Troja  morio. 

Nè  su  i figli  de'  Danai,  che  al  suo  eccidio 
Vennero,  ha  steso  più  le  mani.  Pelle 
Pur  insieme  perì  con  Alessandro: 

Le  patrie  per  gli  Eroi,  e non  già  noi 
Per  la  patria  illustri  diventiamo. 


XX. 

DI  PARMEHIONE 

Sullo  stesso. 


t'he  sia  morto  Alessandro  è menzognera 
Fama,  s' è ver,  che  sia  verace  Febo. 

No  che  gl' invitti  Eroi  morte  non  tocca. 


XXI. 

DI  TULLIO  GRMIBO 


Mi  fa'  la  man  di  Polignoi"  Tasto, 

E son  quel  Salmoneo  che  contro  i fulmini 
Di  Giove  vaneggiai,  il  qual,  nell'Orco 
Sehben  io  sia,  ancor  m'abbatte  e fulmina, 
La  mia  pur  muta  effige  in  odio  avendo. 

I Frena  il  fulmine,  Giove,  • l'ira  accheta; 
Già  morto  io  fon  qual  tuo  bersaglio.  Lascia 
CoU'imaginì  morte  di  combattere. 
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XV. 

SOPRA  I MEDICI 


I. 

01  TROSEBIA 


A tre  latri  loiitt  la  Btdicioa, 

C le  chiome  recise,  per  Ippocrate 
Pria»,  poi  per  Galeno,  eii  ora  giace 
Presto  d'Ablabio  la  funesta  tomba. 
Temendo  più  di  comparir  tra  gli  uomini. 

11. 

D’  INCERTO 

È qui  il  Tessalo  Ippocrate  di  stirpa 
Coo  sepolto,  dal  genere  nato 


Dell*  immortale  Febo;  il  quale  molti 
Trofei  d*  umane  membra  ha  riportati 
Di  sanità  coll'  armi,  insigne  gloria 
Non  per  aorte  acquistando,  ma  per  arte. 


ni. 

D'INCERTO 

Pausania,  che  il  cognome  ebbe  di  medico, 
Figliuol  di  Aochito,  ed  uomo  d'Esculapio, 

È nella  patria  Gela  sotterrato, 

Di  freddi  morbi  il  qual  ben  molti  afflitti 
Liberò  di  Proierpioa  dal  letto. 


XVI. 

SOPRA  GLI  UCCELLATORI 


I. 

DI  ASTIEATRO  SIDONIO 


io  che  prima  lo  sturno,  e la  rapace 
Distonia  gru,  che  in  alto  vola,  lungi 
Di  i semi  tenni;  io  Aitimene,  che  in  giro 
Ben  rotando  le  funi  della  frombola, 

Che  sassi  scocca,  allontanai  la  ria 
Nube  d'uccelli;  or  anche  me  ferendo 
Presso  al  tallone  sitibonda  vipera, 

E dalla  bocca  rio  veleo  cacciando 
Nella  mio  carne,  son  privo  di  vita. 

Ecco  come  guardando  il  del  non  vidi 
Quel  mal,  cha  innanzi  ai  pié  mi  serpeggiava. 


D'  ISIDORO 

* Col  vischio,  e colle  canne  Eumelu  trasse 
Dall'aria  il  vitto,  parco  si,  ma  libero. 

Mai  per  mangiar  non  baciò  altrui  la  mano  ; 
Quest'  era  il  suo  piacer,  questo  il  contento. 
Novant'aooi  egli  visse,  e quivi  or  giace. 
Lardando  ai  Agli  vischio,  reti  e canoe. 

III. 

DI  MNASALCA 


Riposerà  pur  qui  coll' ali  preste 
1/  augello,  qual  se  aacro  fosse,  assiso 
Sopra  il  sicuro  platano.  Mono 
Poiché  Pemaodro  Mallio,  né  msi 
In  avvenir  più  tornerà  per  spargere 
Il  vischio  sopra  il  calamo  di  caccia. 
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XVII. 

SOPRA  1 PESCI 


1>'  INCERTO 
Altri  di  Antipatro, 

M.  I onJa,  e 1»  terribile  tempesta 
Delfio  eul  lido  spinse  qual  spettacolo 
Comune  della  sorte  »i  forestieri. 


Ha  por  io  terra  luogo  ebbe  pittate  -, 

Perchè  quei,  che  mi  videro,  pietosi 
Hi  coronarci  subito  nel  tumulo. 

Dunque  il  mar  generante  or  mi  distrusse  \ 
Qual  fè  dunque  potrò  nel  mar  riporsi 
Che  al  proprio  allievo  nemmen  la  perdona? 


XVIII. 

SOPRA  I SUONATORI  DI  CETRA 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Su  di  un  tal  Platone  suona lor  di  cetra. 


III. 

DELLO  STESSO 


IVIorendo  Orfeo,  ci  abbandonò  la  Musa  ; 
E te,  o Platon,  movendo  anche  la  cetra 
Tacque  : perchè  finor  de’  prischi  carmi 
Un  picciolo  ruscello  ancor  veniva 
Nella  tua  meotc  e nella  man  serbato. 


Non  la  natura  feminil,  oc  mai 
La  debolezza  di  canuta  testa 
Della  tua  voce  il  nerbo  sciolse  : appena 
Forzata  da  coraun  legge  di  morte 
La  tua  voce  ahi!  Calliope,  perdesti. 


II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 


IV. 

DI  AGAZI  A SCOLASTICO 


Su  di  una  lui  Calliope  euonatncey  e 

Quella  che  in  dolci,  ed  in  robusti  accenti 
Il  canto  sciolse,  e della  voce  il  suono 
Sola  dal  petto  femminile  spinse, 

Or  muta  giace.  Tanta  possa  i fili 
Ebberodella  Parca,  che  le  labbra 
le  canora  Calliope  dovè  chiudere. 


Ahi!  la  decima  Musa,  che  sul  suono 
Della  lira  cantò  io  Roma,  e in  Faria, 
Questo  cenere  or  copre!  L'armonia 
Della  cetra  perì,  finirò  i canti, 

Qual  se  io  Giovanna  tutto  avesse  fine. 
E forse  giusta  legge  promulgaro 
Le  nove  Muse,  in  vece  di  Elicona 
Abitar  nel  sepolcro  di  Giovanna. 


cantante. 
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SOPRA  I CACCIATORI 


I. 

d'  mceaio 

Questa  per  te,  d'Arekio  figliuolo,  0 Ptfid<, 
Posta  sod  io  lapidea  colonna 
Per  monumento  della  caccia.  Tnlto 
Intorno  al  tuo  sepolcro  è situato, 

Coralli,  dardi,  cani,  le  Torcine, 

E reti  «opra  le  forcine',  ahi  tutto 
Di  pietra!  e intorno  corronri  le  belve  ; 

Ma  di  tenti  anni  tu  dormi  il  gran  sonno. 

II. 

DI  A C A Z I A 

Il  forte  Panopeo,  il  cacciatore 
Di  leon,  feiitor  de*  pardi  irsuti 


Ila  questa  tomba  ; un  fiero  scorpione 
1/  uccise  ascendo  da  incavata  terra, 

Il  plé  ferendo,  die  correa  pe*  monti. 

Or  il  tuo  dardo  misero,  in  deserta 
Spiaggia  ne  giace,  Ahi!  qual  ludibrio  reio 
Delle  silrestri  montanine  capre. 

HI. 

IV  INCERTO 

Le  frombol'ebbe  di  Sua  povertade 
Istromento  famelico  Aristone, 

Ondo  ferirà  V anatre  reloci, 

Con  lento  piè  fallace  ria  calcando, 

Per  poter  quelle,  ebe  con  ocelli  torti 
Van  pascendo,  ingannar.  Ma  giù  nell'orco 
Or  egli  giace,  ed  il  suo  dardo  resta 
Senta  stridor  alcuno,  « senza  mano; 

E svolazza  la  preda  sul  sue  tumulo. 


XX. 

SOPRA  GLI  UBBRIACI!! 


I. 

D’  INCERTO 

Mf  Miriade  tra  i sacri  torcolari 
Di  Bacco,  che  gran  eopia  di  vino 
Dalli  bicchier  herei,  or  morta  cuopr* 
Non  poca  ccner;  ma  una  botte,  simbolo 
D*  allegrezza,  è per  me  dolce  sepolcro. 
Pots.  Grtche%  Po!.  PI. 


II. 

DI  ANT1PATRO  SIDONIO 

Della  vecchia  Maronidc  il  sepolcro 
È questo  *,  nella  tomba  della  quale 
Un  bicchiero  di  sasso  inciso  redi. 

Di  vin  fa  questa  amante  « ognor  loquace, 
Nè  pe’ figli  è dolente,  nè  pel  padre, 

Di  figli  privo.  Questo  sol  I*  affligge 

a0 
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Anche  «otto  la  tomba,  che  il  bicchiere 
Che  beo  «li  Bacco  è proprio,  non  sia 
Pur  di  bacco  ripieno  sul  tuo  tumulo. 

III. 

DI  LEONIDA 

Qui  la  vecchia  Maronide  ne  giace 
Di  vino  amica,  e delle  botti  eccidio: 

Sopra  il  sepolcro  della  quale  appare 
La  ben  nota  a ciascun  Attica  ciotola  ; 

Ma  sotterra  non  piange  ella  pe*  figli, 

Nè  pel  consorte,  che  di  vitto  privi 
Lasciò,  ma  più  di  tutto  a lei  dà  pena 
Questo  sol,  che  la  ciotola  sia  vuota. 

IV 

DI  ARGENTARIO 

Quella  di  Bacco  assai  più  amante,  che  Ino 
La  nudrice  non  fu,  quella  ciarliera 
E beatrice  secchia  d'  A ristorni  ra, 

Dopo  che  rotto  terra  venne,  c tutto 
Mancò  M suo  fiato  nel  votar  già  pria 
Molti  bicchier,  cosi  a Minosse  disse: 

Secanti  lieve  brocca,  e d’  Acheronte 
Porterò  la  iter*  acqua,  poiché  il  fiore 
Di  mia  verginità  pur  io  perdei. 

Questa  menzogna  ella  diceva  appunto 
Per  veder  una  botte  ancor  nell'orco. 
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v. 

DI  ANTIPATRO 

Non  ao  vituperar  se  Bacco  io  debba, 

O di  Giove  riprendere  la  pioggia. 

È I*  uno,  e l'altra  per  i piedi  un  rischio. 

Poiché  tornando  Polisseo  dal  campo 
Un  dì  dopo  un  convito,  ebbe  la  morte. 

Caduto  essendo  da  scoscesi  colli. 

Or  giace  dell' Bolide  da  Smìrna 
Lontano  : ma  chi  mai,  quando  di  vino 
È pieno,  delle  tenebre  la  strada 
Dalla  pioggia  bagnati  fia  che  tema  ? 

VI. 

DI  DIOSCORIDB 

La  nudrice  Silenide  Gerone, 

Che  nel  ber  vino  mai  nessun  bicchiere 
Rese  ubbriaca,  sotterrò  nel  campo, 

Affinchè  quella  che  di  via  amante 
Era  in  vita,  anche  morta  aver  potesse 
La  sua  tomba  vicina  a i torcolari. 

VII. 

DI  DAUAGETA 

Augurj  felici,  o passaggieri, 

E salute  pregate  al  buon  Pressitele. 

Era  quest’uomo  delle  Muse  ognora 
Compagno,  ed  a ber  vin  molto  adattalo. 

Ti  salti  il  eie),  o Andrio  Pressitele. 


XXI. 

SOPRA  GLI  ADULTERI 


DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


13  iniquo  letto  si  godeva  un  nomo 
Nascostamente  della  donna  altrui 
Rubato  avendo  I'  union.  Ma  cadde 


All*  improviso  della  casa  il  tetto  : 

E quegl1  iniqui  ancor  tra  lor  congiunti 
Oppresse,  e Pano,  e l'altra  una  comune 
Rete  ristringe  ; e in  un  giacciono  entrambi. 
Dall*  unione  non  cessando  ancora. 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  III. 


453 


/ r / 

ì 1 \ 


XXII. 

SOPRA  1 NAUFRAGHI 


I. 

I)  I AilACIIOS  rs 

T 

I 6 incoia  o Cleonorida  consunte 
Della  patria  l’amor  fidanza  armilo 
Nel  tempestoso  turbine  di  Noto. 

Poiché  il  lacciuol  ti  tese  un'ora  infida; 
F.  del  mare  li  freddi  cavalloni 
Somtaeraer  l'età  tua  deaiderabile. 


II. 

DI  LEONIDA 

Sia  felice  il  viaggio  del  nocchiero, 

Ma  quando  il  vento  al  par  di  me  dell’ Orco 
L'avrà  sospinto  su  la  soglia,  l'onda 
Infedel  non  accusi,  ma  il  suo  ardire 
Chiunque  i lacci  aciorrà  del  mio  sepolcro. 

HI. 

DI  P I.  A T O N F. 

Il  sepolcro  d'  un  naufrago  son  io, 

E quel  che  mi  sta  a fronte,  è d'  un  villano  : 
Come  alla  terra,  e al  mar  morte  è comune! 

IV. 

DI  LEONIDA 

Son  del  naufrago  Diodo  il  sepolcro. 

F questi  pure  partono  dal  lido. 

Da  me  sciogliendo  ( ahi  ardir  I ) le  fusi. 


V. 

DI  POSIDIPPO 

O marinari,  perchè  al  mar  vicino 
Mi  seppellite  7 mollo  lungi  il  misero 
Sepolcro  d'  uomo  naufrago  cavarsi 
Era  dover.  Temo  il  fragur  dell*  onde 
Di  mia  morte  cagion  ; ma  cosi  pure, 

O voi  chiunque  mai  piatale  avete 
Di  Niceta,  benigno  il  ciel  vi  salvi. 

VI. 

DI  PLATONE 

Ifai  sotto  gli  occhi  un  naufrago,  che  il  mare 
Decidendo  dell'ultimo  vestito 
Spogliarlo  ebbe  rossor,  ma  un  uom  spoglicmmi 
Con  mano  audace,  tale  «crileraggme 
Per  tal  guadagno  commettendo.  Vestisi 
Di  quello  pur;  ed  all’inferno  il  porti, 

E colla  veste  mia  Minosse  il  vegga. 

VII. 

DELLO  STESSO 

O marinati,  sani  e salvi  aiate 
Ed  in  mare,  ed  in  terra  ; ma  tappiate 
Che  pel  sepolcro  passate  d'un  naufrago. 

Vili. 

DI  SIMONIDE 

1 Quatti  che  da  i Tirreni  opime  spoglie 
A Febo  condueevan,  aeppellìo 
Un  sol  mar,  una  notte,  un  sol  naviglio. 
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IX. 

01  CALLIMACO 

Dfh!  non  »i  foM.r  imi  .«loci  n*»i 
Costrutte  ! non  strenuno  noi  compi.nto 
Di  Dioclide  Sopoli  figliuolo. 

Or  egli  morto-,  io  qo.lcb,  tpisggi*  »!••• 
|).l  Olir  poruto,  « in  seco  sui  pii  Tino 
Rome  r sepolcro  noi  pittimi  dimmi. 

X. 

DELLO  STESSO 

Non  in  urn  morì  Lieo  di  Nulo, 

Ma  nel  mare,  e la  nate,  a la  sua  vita 
Vide  perir,  allora  che  da  Egioa 
Da  mercatante  narrare.  Morto 
Egli  è tra  Tonde,  ed  io  sepolcro  invano 
Serbo  il  tuo  nome,  ma  sono  di  quella 
Verità  messaggier  : Dal  mar  deh  fuggi, 

O nocchier,  de’  capretti  al  tramontare. 

XI. 

DI  LBOKIDA 

D'Euro  la  fiera  orribile  procella, 

E la  notte,  ed  i fiotti  dell'oscuro 
Orion,  che  tramontava  a mal  mi  addusse. 
Covi  di  vita  privo  io  fui  Callescro 
Valicando  del  mar  Libico  T onde, 

Ed  in  mezzo  dell' acque  seppellito, 
Abbandonato  ton  per  rata  ai  pesci, 

E questo  falso  tnmulo  mi  resta. 


XII. 

DI  GETL’LICO 

Creta  funesta,  ed  il  Peloponneso, 
E di  Meles  tortuosa  i ciechi 
Scogli  sott'acqua  Astidamaote  figlio 
Di  Damide  Cidooio  hanno  estinto. 
Ed  egli  già  dell!  marini  mostri 


Riempie  il  ventre;  ed  un  mendace  tumulo 
In  terra  eretto  gli  hao.  Qual  meraviglia 
Eia  mai?  dovunque  sono  menzogneri 
I Cretesi,  e di  Gios*  è questa  tomba. 


XIII. 

0'  HCERTO 

Di  nave  remi  e rostri  in  questa  tomba 
Di  pinger  lascia  pur  sul  freddo  cenere. 

D’ un  naufrago  il  sepolcro  è questo:  il  danno 

Nel  mar  sofferto  a che  di  nuovo  vuoi 

Che  sì  rammenti,  or  ch'egli  in  terra  giace? 

XIV. 

DI  ISIDORO  EGEATB 
Pi  ii  il  mi  ufi  ogo  ad  un  aratore. 

Quello  rialto  è un  sepolcro:  i bovi 
Perciò  tu  ferma,  e *1  vomere  ritira. 

Perchè  ’l  cener  così  tu  smorerai. 

In  tal  cenere  iotanto  di  frumento 
Non  già  'I  seme,  ma  lagrime  tu  spargi. 

XV. 

DI  AHTIPATRO 

Nè  dell*  un,  nè  dell'altro  io  tutto  sono 
ttoriu  corpo,  ma  il  mar  come  la  terra 
Hanno  di  me  porzioo  eguali  la  carne 
Nel  inar  i pesci  bau  divorata;  e Tossa 
Gittate  «on  in  questo  fredJo  lido. 

XVI. 

DELLO  STESSO 

Naufrago  Anteo  mentre  alla  foce  intorno 
Nuotava  del  Pecco  sopra  uo'  angusta 
Tavoletta  una  notte,  dalla  «eira 
Uo  fiero  lupo  uscendo  all’  improvviso 
Diede  a quello  la  motte.  Oh  quanto  sono 
Fiere  l'onda  del  mar  più  dalla  terra! 
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XVII. 

DI  STATILLIO  FLACCO 

L’ impelo  ed  il  furor  del  mar  crudele 
Un  naufrago  fuggendo  sull' arene 
Mentre  giacere  della  Libie  al  lido 
Vieto,  oppresso  dall’  estremo  sonno 
Nodo,  e mentre  tuttora  P affannava 
Il  fetale  naufragio,  l'uccise 
Una  feroce  vipera:  al!' indarno 
Perchè  in  mezzo  di  flutti  travagliava, 

Fuggendo  in  terra  la  dovuta  morte7 

XVFIf. 

DI  ISIDORO 

Non  già  l'inferno,  o 'I  tramontar  degli  astri, 
!lè  del  Libico  mar  l'onda  sommerse 
Bicoferao,  ma  a ciel  sereno  e placido 
( Ahi  pleiade!)  rinchiuso  entro  la  nave 
Morto  di  tete  : e fu  pur  ciò  de'  venti 
Opra.  Ahi  di  quanto  mal  a marinari, 

O che  spiriou  o no,  sono  cagione  ! 

XIX. 

DI  STATILLIO 

(trinco  il  vecchio,  che  to  adruscita  barca 
La  vita  sostentava,  ed  ami  e reti 
Maneggiate,  da  orribil  vento  gonfio 
Il  olir  sommerse,  e all’  arringo,  e vuoto 
Lido  lo  spime  colle  mani  rose. 

Or  chi  potrà  negar  che  ragion  sia 
Anche  ne*  pesci,  che  le  sole  mani 
Ood' ebbero  la  morte,  divorerò? 

xx. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 

Il  decrepito  Teri,  che  il  sostegno 
Dalle  stringenti  nasse  ritraeva, 

Il  qual  nuotava  più  che  smergo,  ladro 
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Di  pesci,  destro  nel  gitiar  la  rete, 

E a star  sott'acqua,  marinar  di  barca 
Di  pochi  scarmi  ornata,  non  da  Arturo 
Estimo  fu,  nè  oltraggiò  tempesta 
Degli  anni  suoi  le  decadi  ben  molte; 

Ma  morì  nel  tugurio  di  giungo, 

Qual  lucignolo  estinto  da  se  stesso 
Dopo  gran  tempo.  Or  un  srpolcro  a lui 
Bon  i figli  innalsaro,  nè  la  moglie. 

Ma  ’l  sun  compagno  «tuoi  de' pescatori. 

XXI. 

DI  ADDEO  DI  METILENE 

Il  pescetor  Diotimo,  che  in  mare 
Ebbe  una  fida  barca,  in  terra  ancora 
Ila  la  stessa  magioii  di  povertade, 

Addormentato  da  perpetuo  sonno 
Srn  venne  al!'  implacabile  Plutone, 

A se  stesso  facendo  il  rematore, 

R sul  proprio  naviglio  trasportato. 

Perchè  quella  che  in  vita  per  sollievo 
Ebbe,  poi  vecchio,  a nella  morta  ancora 
Del  rogo  I'  uso  estremo  gli  offerto. 

XXII. 

di  inarco  argentario 

Bel  mar  s'asconde  il  misero  cadavere, 

Cbe  presso  l'onde  pianse  assai  Lisidica 
La  madre,  il  vuoto  tumulo  mirando, 

M*"’l  fato  volle,  che  co' smerghi  insieme 
Abitassi  io  Pritagora.  La  morte 
Ebbi  già  presso  il  mar  Egeo,  le  sarte 
Rallentando  al  fischiar  di  Borea.  Eppure 
Benimen  cosi  dì  navigar  finii, 

Ma  uscendo  di  mia  nave  in  altra  nare 
Ad  entrar  fui  costretto  odi'  inferno. 

XXIII. 

DI  ETRUSCO  MESSENIO 

Ed  in  vita  ed  in  morte  un  sol  naviglio 
Jeroclide  condusse,  il  cornati  fine 
Quando  toccogli  ; pescator  nudrìllo, 
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Truciolici  morto,  Insieme  navigando 
All»  pesca,  ed  in>itm?  anche  «IP  inferno. 
Peccatore  felice,  e coll»  propria 
Nave  il  mare  solcò,  ed  a Plutone 
Colla  sua  propria  nave  il  corso  volse. 


XXIV. 

DI  FILIPPO 

Me  morto  al  lido,  o tempestoso  mare, 
limando  pur  del  cener  mio  gli  avanzi 
Ti  prendi  ; io  sol  in  morte  ancor  son  naufrago. 
K neppure  sul  lido  dagli  orrendi 
Scogli  avrò  posa.  Deb  ! o nell’  onde  immerso 
Seppelliscimi,  o dandomi  alla  terra, 
l'io  un  morto,  eh’  è di  quella,  non  rubare. 


XXV. 

DI  BIANORE 

Ai  pesci,  e dentro  al  fiume  la  nemica 
Turba  spinse  Clitonirno,  alla  riva 
Allorché  del  tiranno  P uccisore 
Fu  giunto.  Sia  giustizia  il  srppellio. 

Poirhè  smossa  una  ripa,  tutto  il  corpo 
Sul  lido  gli  schiacciò  da  capo  a piedi. 

E cosi  giace  non  tra  Tacque  immerso, 
Perchè  la  terra  da  rispetto  mossa. 

Della  sua  libertade  il  porto  copre. 

XXVI. 

DI  EIUCLIDE  SHfOPEO 

Tempesta,  e fieri  cavalloni,  e ’l  nascere 
D’  Arturo,  e fosca  notte,  e *1  mar  Egeo 
Orribilmente  gonfio,  tatti  questi 
In«iem  sul  mio  naviglio  ai  avventerò. 

E T albero  in  tre  parti  fracassato 
Me  colla  merce  mia  nel  mar  sommerse. 
Deh!  piangete,  vi  priego,  o genitori 
Il  naufrago  Tlesimene  sul  lido, 

Sorda  tomba  innalzando  in  onor  suo. 
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XXVII. 

DI  ERICIO  CIZICEMJ 

Dell'infelice  Satiro  il  sepolcro 
Questo  non  è,  nè  sotto  questo  rogo, 

Come  ai  dice,  vi  soggiorna  il  Satiro. 

Ms  se  mai  quell* angusto  sen  di  mare 
Nomar  udite,  che  Micale  bagna 
Delle  capre  paatura,  in  quelle  appunto 
Onde  agitate  indomite  ancor  giaccio, 

Il  furibondo  Borea  accusando. 


XXVIII. 

DI  TEETETO 

O nocchieri,  che  il  mar  solcando  andate, 
Ariston  Cireneo  voi  lutti  prega 
Per  l'ospitale  Giove  a dir  al  ano 
Padre  Meoon,  che  presso  i acogli  Icarj 
Ei  giace  nell*  Egeo,  di  spirto  privo. 


XXIX. 

DI  ASCLEPIADE 

O passaggier  che  presso  il  mio  sepolcro 
Il  passo  tendi;  quando  a Scio  verrai, 

Al  mio  genitore  Melesagora 
DT,  che  me,  la  mia  naTe,  e le  mie  merci 
Perdio  Euro  perverto,  e che  di  Evippo 
Non  vi  resta  altro  già,  che  il  solo  nome. 


XXX. 

DI  PERSE  TEBANO 

DelT  Euro  tempestoso  il  rio  fnrore 
Te,  o Filli,  ignudo  sulla  spiaggia  flebile 
Della  celebre  in  vin  Lesbo  abbatteo 
Nella  piò  bassa  parte:  ed  or  in  cima 
D*  un  alto  scoglio,  che  '1  mar  bagna,  giaci. 
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XXXI. 

DI  BICENETO 

Soo  di  Biton  la  tomi. a,  o passeggierò, 
Che  se  Torooa  lasciando  in  Aofipoli 
Arriverai,  deb!  tu  narra  a Ricagora 
Che  de' suoi  figli  l’unico  in  Strimouia 
Il  tramontare  de’ capretti  estinse. 

XXXII. 

DI  LEORID A 

Di  questo  antico  tumulo  o voi  gravi 
Colonne,  dite,  chi  serbate,  e figlio 
Di  chi,  c di  qual  patria.  Fintone 
Ermionese,  figlio  di  Baticle, 

Il  qua!  sommerse  del  mar  l’onda  grave 
Agitata  dal  turbine  d*  Arturo. 

XXXIII. 

DELLO  STESSO 

Di  Caliignoto  Parmide  figliuolo, 

Abitator  di  lidi,  che  eccellente 
Nella  pesca  de’ tordi  era  e de’ scari, 

E del  persico  pesce,  che  sa  l'esca 
Rubare,  quanti  mai  guizzan  nel  mare 
Tra  le  cave  spelonche,  e presso  i scogli. 
Sul  primo  suo  pescar,  mentre  mordea 
Una  petrosa  julide  nociva, 

Tiratala  dal  mar,  morte  il  sorprese; 

Poiché  dalla  aua  mano  uscendo  fuori, 
Entrò  saltando  nella  stretta  gola. 

Ed  egli  allor  tra  reti,  canoe  ed  ami 
Ristretto  l’alma  mise  fuor,  le  fila 
Fatali  terminando.  Or  a lui  morto 
Fa’ questa  tomba  il  pescator  Gripono. 

xxxiv. 

DI  STATILLIO  F LACCO 

Gelato  essendo  I’  Ebro,  un  fsnciulleito 
11  ghiaccio,  onde  fu  stretto,  col  piè  lubrico 


Franse,  ed  il  piè  tirato  dentro,  il  collo 
Ferito  intorto  gli  renne  reciso 
Da  acuto  pezzo  del  Distorno  fiume. 

Cosi  fu  quella  parte  trasportala 
Da  i vortici  del  fiume,  e ’l  solo  capo 
La  madre  ricevendone,  lo  pose 
Rei  sepolcro,  e piangendo  la  meschina: 

O figlio,  abi  figlio,  disse,  questo  il  rogo, 
Ma  quello  seppellì  l’onda  crudele. 


XXXV. 

D’  INCERTO 


Dal  navigar  a’ astenga  ognun,  se  ancora, 
O Teigene,  tu  la  tomba  avesti 
Della  Libia  nel  mar,  allor  che  presso 
La  tua  carica  nave  tutta  quella 
D’ immense  gru  volò  funesta  nube. 


XXXVI. 

DI  LEONIDA 


Dall’  azzurro  Triton  l' ira  fuggendo 
Naufrago  Anteo,  a Piia  vicin  da  un  crude» 
Lupo  non  si  salvò;  e di  Peneo 
Presso  all’  acque  peri.  Lasso  ! trovasti 
Delle  Rereidi  più  infedel  le  Ninfe. 


XXXVII. 

DI  GIULIANO 

Su  ili  un  naufrago  rial  mare  spinto  alla  sua j 
patria . 

11  ciel  ti  salvi,  o naufrago  ; ed  a Pluto 
Quando  giunto  aarai,  non  del  mar  Tonde, 

Ma  i venti  accusa.  Quelli  ai  ti  «stinsero  | 

Ma  de)  mar  Tonda  cheta  ti  ha  menalo 
In  terra,  ed  alla  tomba  de’ maggiori. 
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XXXVIII. 

DELLO  STESSO 

Su  di  un  naufrago , che  fu  da'  marinari  preso 
morto  dal  mare  e seppellito. 

Il  mir  tu  solchi,  me  naufrago  «Tendo 
Preso,  e dentro  un  sepolcro  sotterrato. 

Naviga  pur,  di  Male»  sfuggendo 
Il  promontorio:  cosi  sempre  possa 
Corso  felice  «rer,  qual  buon  amico  \ 

Se  pur  qualcb*  altra  cosa  la  fortuna 
Non  faccis,  a tali  graaie  opponendoli. 

xxxrx. 

DELLO  STESSO 

Nè  *1  mar,  nè  i fieri  senti  ti  hanno  estinto. 

Ma  V amor  non  mai  sasio  dell'  errante 
Mercatura.  Ab!  posi*  io  con  parco  ritto 
Starmene  io  terra*  Altri  dal  mar  si  sforai 
Di  trar  guadagno  alle  procelle  unito. 

XL. 

DELLO  STESSO 

Sia  di  Pam  fi  lo  filosofo  morto  naufrago. 

Ti  generò  la  terra,  e il  mar  ti  estiose: 

Ti  ricerè  di  Pluto  il  soglio  5 ed  indi 
Al  eie!  asceso  sei.  Non  come  naufrago 
Perito  sei  nel  mar,  ma  affiochè  foni 
Di  tutti  i Dei  dal  roto  ornato,  o Pamfilo. 


XLI. 

DELLO  STESSO 

Su  cT  Ip patio  nipote  del  Re  Anastasio . 

Son  d*  Ippseio  la  tomba,  nè  dir  posso 
Che  un  morto  io  chiuda,  d*  un  ai  grara  duca 
Degli  Ausonj  I*  tomba  esser  ramandomi. 

E ben  la  terra  io  un  sepolcro  angusto 


Scorno  arendo  di  chiuder  tanto  Eroe, 
Piuttosto  al  mar  a conterrà  rio  diede. 

XLII. 

DI  AHTIFILO 

Alla  patria  ficin  già  quasi  essendo, 

Diman,  dita’  io,  il  fio  arri  la  lunga 
Ed  iofelice  mia  narigazione. 

Appeoa  area  ciò  detto,  e 'I  mar  si  feo 
AH'  inferno  simil,  e mi  fé*  in  petti 
Per  sì  liere  parola.  Ah  pel  dimani 
Accento  alcun  non  dir.  Motti  anche  litri 
Non  son  nascosti  alla  nemica  Nemesi. 

XLllI. 

DI  APOLLOBIDA 

Quando  al  porto  Febeo  giorni  sarete 
Di  Mileto,  a Diogene  l’acerbo 
Nuntio  recate,  che  ’t  ano  figlio  naufrago 
Difilo  è chiuso  d’  Andro  nella  terra, 

L’onda  del  mar  Egeo  beruta  arendo. 

XLIV. 

DI  UTIPiTlO 

Ogni  mare  è pur  mar.  A che  le  Cicladi, 
O le  onde  anguste  della  Grecia  e i remi 
Accusiam  scioccamente?  orribil  nome 
Hanno  tenta  ragion  ; poiché  all'  indarno 
Quell’ io  fuggendo,  mi  sommerse  il  porto 
Scarfeo*  Tornato  da  febea  corso 
Alcun,  la  terra  mettisi  ad  arare. 

Poiché  quanto  è del  mar,  traraglio  è tutto. 
Aristagora  il  sa,  eh’ è qui  sepolto. 

XLV. 

DI  T A L E C O 

Fuggi  I’  opre  del  mar,  ed  «Ili  bori 
Metti  la  stira,  se  ruoi  «iter  molto. 

Poiché  sul  continente  lunga  rita 
Si  trora*,  ma  nel  mare  non  è facile 
Veder  la  tatù  d*  alcun  uom  canuta. 
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XLVI. 

DI  LE  DUI  HA 

Neppur  se  1 me  benigna  il  mar  calmaste 
La  calma  stessa,  e placida  I*  aurette 
Tendeste  il  *effiretto,  marinaro 
Mai  mi  vedrai:  i già  sofferti  risebi 
Io  temo  ognor,  quando  lottai  00  i tenti. 

XLVir. 

DELLO  STESSO 

Dal  tumulo  d'  un  naufrago  la  fune 
Sciogli  senta  timor*,  anche  sul  punto, 

Che  noi  perimmo,  altri  solcata  I*  onde- 

XLVI1I. 

I)’ INCERTO,  altri  DI  DIOSCOR1DE 

Di  mercante  il  mestier  abbandonando 
Filoerìto,  e all'aratro  tratagliaodo 
Con  comune  sepolcro  il  coprì  Mentì. 

Dove  del  Riio  tasta  onda  correndo, 

Coll’  acqne  ingorde  di  quest’  uomo  cinse 
L’angnsta  tomba.  Or  questi  vivo  il  fiero 
Mare  sfoggio;  ed  or  dall’acqua  ciuto 
Dna  naufraga  tomba  ha  l’infelice. 

XL1X 

DI  8RACLIDE 

Lungi,  lungi  la  mao,  o campagnuolo. 

Rè  fendere  la  cener  nel  sepolcro. 
jSul  tal  tumulo  far  lagrime  sparse, 

Rè  da  terreo,  che  fu  di  pianto  molle, 

Fiorir  potrà  con  lungo  crin  la  spiga. 

L. 

DI  GLAUCO 

Ron  cenare,  nè  pochi  «assi  uniti, 

Ma  tutto  qnasto  mar,  che  radi,  è tomba 
Poti,  tinche , Poi,  PI- 
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Per  Erasippo.  Colla  nata  à morto, 

E P ossa  son  a putrefarsi,  dote 
I soli  smerghi  lo  potraooo  dire. 

LI. 

DI  AHTIPATRO 

Nicànore  infelice,  eba  la  morta 
Tra  li  spumanti  flutti  ritrovasti, 

Or  nudo  giaci  sopra  stranio  lido, 

O forse  presso  a’ scogli  : e quelle  illustri 
Magioni  vuote  son,  e la  speranza 
Perì  di  Tiro  nè  le  lue  ricchezze 
Ti  poterò  saltar,  misero  ! e sei 
Fra  l'onda,  e i pesci  combattendo  morto. 

LSI. 

DI  TEOCRITO 

Mortai,  risparmia  la  tua  aita,  e lascia 
D’  esser  più  del  dotare  marinaro  : 

Sai  che  non  è dall’  uom  lunga  la  vita. 

Timido  Cleonico,  di  venire 
Nell' abbondante  Taso  t'  affrettati 
Qual  mercatante  della  Celesiria, 

Qual  mercatante,  o Cleonico:  a sotto 
Di  Plejade  l'occaso  il  mar  solcaodo 
Colla  Plejade  stessa  tramontasti. 

Llll. 

DI  TEODOH1DA 

Del  mar  i stretti,  • la  più  eatreme  parli 
Di  Salamina,  e ’)  perfido,  o Timarco, 

Vento  Garbino  ti  portaro  a morta 
Colla  nata  e col  carico}  • *1  tuo  nero 
Cenere  in  mesti  modi  non  raccolsero 
Quei  che  di  te,  o ineschiti,  ateen  la  cara. 

LIV. 

DI  ONESTE 

Timocte  a noma  io  chiamo  al  crudo  mare. 
Ma  oimé!  già  quello  ditoraro  i pasci; 

3o 


Digitized  by  Google 


46; 

EJ  io  qui  tana  pietra  indarno  serbo 
Del  suo  nome  le  lettere  scolpite. 

LV. 

D’  INCERTO 

O marinar  non  chieder  di  cbi  mai 
Io  la  tomba  mi  sia,  ma  più  felice 
Possi  tu  ritrovar  del  mare  1'  onda. 

LVI. 

DI  DIODORO 

Perir  ab!  possi,  o Ionio  mare  orrendo 
Crude),  dell'  oscurissimo  Acberonte 
Noccbier,  che  tanti  passeggier  accogli. 

Cbi  mai  infelice  dir  potrà  le  tue 
Opre  nefande,  degli  afflitti  il  fato 
Osservando?  tra  Tonde  sommergesti 
Egeo,  Labaone,  ed  i compagni 
Dì  breve  vita  coll*  intera  care. 

LV1I. 

DI  ARGENTARIO 

Questo  è ’l  vuoto  sepolcro  di  Callescro, 
Che  gli  alti  flutti  a naufragar  portaro, 
Mentre  di  Libia  il  mar  lieto  *corre», 

Quando  T influssi  d’  Orlon  il  vasto 
Mire  sconvolser,  dell* occaso  al  tumido 
Furor}  e già  tra  Tonde  immerso  i mostri 
Marini  il  divoraro,  e questa  muta 
Pietre  di  questo  titolo  è fornita. 

LVIII. 

DI  SENOCRITO 

Ancor  del  salso  umor  moli*  è il  tuo  crine, 
Infelice  donzella,  di  naufragio 
Estinta  in  mar,  Lisidice  \ agitato 
▲llorcb*  essendo  il  mar,  i suoi  temendo 
Furor,  cadesti  da  incavata  trave. 

Or  il  tuo  nome,  e la  tua  patria  Cuna 
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La  tomba  anouoiia,  e ton  nel  freddo  lido 
L’  ossa  riposte.  Ahi  grave  duol  del  tuo 
Geuilor  Aristomaco,  che  a nozze 
Mentre  ti  conducea,  nè  la  donzella, 

Nè  ’l  cadavere  tuo  potè  portare. 

L1X. 

DI  ZONA 

La  fredda  avena  litoral  pel  tuo 
Capo  raccoglierò  d'intorno  al  misero 
Cadavere  spargendola.  Tua  madre 
Cbe  sulla  tomba  piangerebbe,  niente 
Della  tua  morte  tra  li  fluiti  seppe. 

Ma  le  deserte  abbandonate  spiagge 
T'accoglieranno  in  terra,  presso  al  lido ^ 

AITmc h’  abbi  d'arena  un  picciol  pugno, 

E lagrime  ancor  molte,  o forestiero, 

Se  a fatai  mercatura  ormai  corresti. 

.LX. 

DI  ALCEO 

Sotto  T Artoro  ai  marinar  funesto 
E '1  navigar:  impetuoso  turbine 
Aspasio  condusse  a morte  acerba  : 

Passi  felicemente,  o viandante. 

La  tomba  sua;  ma  il  corpo  asconde  il  mare 
Tra  T onde  Egee  sommerso.  È ben  di  pianto 
Degna  la  morte  delti  giovanetti. 

Ma  nel  mar  infiniti  son  gli  affanni, 

Cbe  il  lagrimevol  navigar  apporta. 

LX1. 

DI  LEONIDA 

O strepitoso  mar,  parche  di  Ticneri 
Il  ftgliuol  Teleulagora,  cbe  in  picciola 
Barca  Tonde  solcava,  con  sì  orribile 
Tempesta  sommergesti  col  suo  carico. 

Tutto  coprendo  co*  tuoi  flutti  rapidi  ? 

Or  quegli  dagli  amerghi,  e da  i voraci 
Lari  compianto  senza  vita  giace 
Nel  vasto  mar  : e di  suo  Aglio  il  vuoto 
Flebil  sepolcro  Timari  vedendo 
Piaose  il  suo  caro  garznn  Teleutagora. 
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!f ei  tao  mare  morì  Dami  ’l  Creine, 

O diletto  Nereo.  Le  reti,  e quelle 
Onde  tue  eli  eran  care  : peccatore 
Il  più  insigne  : ma  *1  mar  urli*  temprila 
Neppur  i pescatori  sa  distinguere. 

LXIII. 

DI  ANTIPATRO 

Damide  Niceese  governando 
Pieciola  nave  dall'  Ionio  mare 
Alla  terra  di  Pelope,  di  merci 
Carica,  collo  studi  de'  pasaaggieri, 

Ch'  errando  andava  tra  li  flutti,  e i venti, 
Sano  e salvo  condusse  : ma  gittata 
L’  ancora  tra  ti  scogli,  oppresso  il  vecchio 
Morto  dalle  nevi.  Or  vedi,  come 
A buon  porto  guidati  avendo  gli  altri, 
Ospite,  tu  di  Lete  al  porto  sei. 

LXIV. 

DI  PANCRATB 

Sommerse  tra  li  flutti  Egei  commosso 
Il  fier  libeccio  al  tramontar  deli' ledi 
Epieride,  e la  nave  e i pauaggieri. 

Al  quale  questo  tumulo  piangendo 
Vuoto  pel  suo  garzon  fabbricò  il  padre. 

LXV. 

DI  LEONIDA 

Sempre  ladri,  • di  mar  corsali,  e ingiusti 
Son  I Cretesi  (chi  di  Creta  mai 
Giustizia  conobbe  ? ) ; o»  me,  Timolito, 

Con  cerico  non  ricco  navigando 

Han  nel  Cretico  mar  sommerso,  ahi  lasso! 

F.  son  dalli  marini  smerghi  pianto; 

Ma  non  è dentro  al  tumulo  Timolito. 


Ed  in  terra,  ed  in  mar  sepolto  io  sono  ; 
Questo  portento  per  foraa  del  fato 
Oprò  Trasi  di  Carmide  figliuolo. 

Perchè  l’ancora  a trarre  in  mare  entrato, 

E tra  li  flutti  lonii  calando 
Quella  salrai  ; ma  ritornato  a stento 
Dal  fondo,  e ai  marinar  la  man  stendendo 
Fui  divoratu:  Una  balena  immensa 
Co*ì  mi  venne  sopra,  e m’ ingliiottio 
In  Gn  all*  ombilico  *,  e i marinari 
Metà,  qual  freddo  peso,  dal  mar  trassero, 
L'altra  metade  rapio  la  balena. 

Ed  or  in  questo  lido  i mesti  avanzi 
Son  nascosti  di  Trasi,  o passaegicri  ; 

Ma  non  femmo  alla  patria  ritorno. 

LXVII. 

DELLO  STESSO 

O procelloso  mar,  perchè  non  lungi 
Dalle  minute  arene  hai  vomitato 
Me  da  sventare  afflitto,  affinchè  dopo 
Morte  neppur  dall'atra  notte  cinto 
Vìcin  ti  fossi  io  Fillio  d'Amfimeoe? 

LXVIII. 

DI  ASCLEPIADE 

Otto  braccia  da  me  sii  lungi,  o Gero 
Mare,  ed  ondeggia  pur,  e fremi  quanto 
Pur  tu  puoi  ; che  se  d'  Fumare  la  lombi 
Distruggerai,  non  ti  verrà  alcun  utile: 

Ma  sol  cenere  ed  ossa  troverai. 

LXIX. 

DI  sihoside 

Il  cadavere  cuopre  estrania  polve  : 

E te,  o Cliiten,  nel  mar  Euisino  errante 
Sorprese  delle  morte  il  rio  destino; 
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EJ  il  dolce  ed  amabile  ritorno 
IMI*  tua  patria  li  venne  privato; 

Nè  rif  ui  a Scio,  che  d'  acque  intorno  è cinta. 

LXX. 

DELLO  STESSO 

Disse  Timarco.  entro  le  mani  essendo 
Del  genito  r,  e la  sua  gii  spirando 
Amahil  gieveotute:  o Timenoride, 

Del  caro  figlio  non  dimenticarti, 

Non  pruderne,  e virtù  desiderando. 

LXXI. 

HI  ANTIPATRO 

Anroi  muiio  me  Lisi  il  mar  indomito 
Oltraggrrs,  sotto  deserti  pietra 
Sepolto  intorno  alle  mie  orecchie,  e intorno 
Al  mio  sordo  sepolcro  ogoor  fremendo. 

Ah  ! perchè  soggiornar  qui  mi  faceste 
O mortali  7 piivnmrai  il  mar  di  vita 
Mentre  aucot  non  er"  io  di  onusta  nave 
Mercante,  ma  di  pirriole  barchetta 
Marinaio,  ch'or  naufrago  rinchiude 
lo  questa  tomba;  e mentre  vita  in  mare 
Cerca*,  dii  mare  ritrovai  la  morte. 

LXXlle 

1*  I A H C II  I A 

Ancorché  morto  di  naufragio  io  Ter! 
Gittate  a terra  dall*  onde,  nominai 
Dell'  insteneabi)  lido  obbiio  (erratomi  ; 

Poiché  a i scogli  vici»  dal  mar  infranti 
Prm<o  il  mare  erudel  per  man  degli  ospiti 
Sepolcro  ottenni*,  ma  dell' onde,  ahi  lasso! 
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Il  furibondo  sovrastante  strepito 
Anche  tra  morti  ascolto.  Da  traragli 
Nemmeii  la  morte  m»  dii  p»>*a,  e solo 
Non  troro  morto  ancor  dolce  quiete. 

LXX1II. 

DI  1 KODOR1DE,  oppur  DI  ANTIPATRO 

Il  sepolcro  <T  un  naufrago  son  io. 

Ma  naviga  pur  tu:  quando  anche  noi 
Perimmo,  narigavan  l’ altre  navi. 


LXXIV. 

DI  ISIDORO 

Dalla  coltura  delti  campi  Eteoele 
La  aperaoea  del  mar  fe'  diventare 
Di  peregrine  merci  mercatante  ; 

E già  calcava  al  mar  Tirreno  il  dorso. 
Quando  insiem  col  naviglio  fui  sommerso 
Tr all*  onde  sue,  del  vento  del  furore. 
Dunque  noti  è lo  stesso  appunto  il  vento 
Che  *u  gli  arbusti,  e su  le  vele  soffia. 

LXXV. 

DI  PERSE 

Non  del  piovoso  Arturo  il  fiero  oeeoso 
Prevedendo,  o Teotimo,  imprendesti 
Palai  viaggio,  il  qual  mentre  l'Egeo 
Con  lunga  nave  già  solcavi,  all*  orco 
Insterò  co' tuoi  compagni  ti  condusse. 

1E  Arislodiee,  ed  Eopoli,  che  furo 
1 genitori  tuoi,  oimè  piangono. 

Stretto  abbracciando  il  vuoto  tuo  sepolti o. 
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XXIII. 

SOPRA  1 FANCIULLI  E LE  FANCIULLE 


1. 

DI  CALLIMACO 

Q ui  Al  p#dr#  Filippo  fu  If pollo 
I o fanciul  dell*  «ih  di  dodici  »oi, 

Ricoiele,  che  dati  alia  speranza. 

11. 

D’  memo 

La  morte  il  frullo  di  mia  verde  date 
Ha  distrutto,  ed  in  questa  avita  tomba 
H' asconde  il  sasso.  Fui  Rufin  di  nome, 

D'  Eterio  figliuol,  da  buona  madre. 

Ha  oimè,  ebe  indarno  io  nacqui,  perché  al  sommo 
Fior  di  aapieuza,  e gioventù!*  giunto. 

Saggio  abi  ! nell'orco  e giovine  nell' Èrebo 
Discesi.  Piangi  ancor  In  amaramente, 

Tai  lettere  vedendo  o passeggierò  i 
Poiché  vivendo  sei  o figlio  o padre. 


ni. 

DI  PAOLO  SILESZIARIO 

Sebben  presso  stranieri  ti  nasconde, 

O Leoneio,  la  terra,  sebben  lungi 
Sei  dalli  metti  genitori  morto  ; 

Pur  largo  pianto  al  tuo  sepolcro  intorno 
Piovve  dagli  occhi  d'  uomini  consunti 
Da  insoffribile  duoL  Poiché  tu  fosti 
Pur  troppe  caro  a molti,  qual  di  lutti 
Fossi  un  figlio  comun,  romun  compagno. 
Ahi  dura  fu  la  Psrca,  e inesorabile, 

Roo  perdonando,  ahi  baso  ! a fresca  ciste. 


IV. 

DI  A G A Z I A 

Eran  le  leggi  per  Agatonico 
Il  consueto  piacer;  ma  non  apprese 
A temer  leggi  il  fato  ',  ansi  rapitolo 
Dei  dotti  dritti  lo  privò,  non  giunto 
A giovanezza  legittima  ancora. 

Sulla  tomba  i compagni  aspri  lamenti 
Sparsero,  del  loro  coro  lo  splendore 
Piangendo  estinto:  c la  aua  madre  al  pianto 
Strappandoti  le  chiome  istupidir), 

Abi!  rammentando  del  auo  parto  il  duolo. 

Ha  pur  quest'infelice,  che  sul  fiore 
Di  giovanezza  inaridì,  più  presto 
Foggi  dalla  follia  di  questa  vita. 

V. 

DI  GICLIAHO  EGIZIO 

Te  opportuno  nuzial  letto  eccolse, 

E ti  rapì  tomba  opportuna,  o fiore 
Delle  floride  Grazie,  Anastasia. 

A te  il  tuo  genitor  a te  il  consorte 
Le  dolorose  lagrime  consacra, 

E per  te  forse  ancor  lagrime  sparge 
De*  defonti  il  nocchi er.  Perché  l'intero 
Anno  presso  a)  tuo  sposo  non  compisti, 

E nell'età  di  sedici  anni,  ahi  duolo! 

Ti  tiene  ormai  il  famulo  rinchiusa  ? 

VI. 

DELLO  STESSO,  altri  DI  ERATOSTESE 
Sulto  stesso. 

Oimè  la  primavera  d'infinite 
Grazie  marcisce  ormai,  a le  dappceaeo 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


Regna  I*  ingordo  lolirrnnco  interno; 

R te  dello  splendor  del  sol  la  tomba 
Rapì  mentre  passati  il  fatti  *nnot 
(luintn  dopo  I*  undreimo:  E ’l  tuo  «poso 
E *1  genitor  «l'acerbo  affanno  opprimi, 
Cui  più  del  sol  splendesti  o A nasi*  si*. 


VII. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


(irato  sembiante  inrer  lo  mostri,  o Rimario. 
Mi  di  cera  ti  scorgo,  nè  più  in  bocca 
Ti  sono  quelle  tue  dolci  parole; 

R quella  ben  fiorita  giorìnezza 
Ahi  ! della  terra  or  è cenere  liete  ; 

Poiché  il  decimo  quinto  anno  toccando 
Sol  altri  ventiquattro  di  redesti. 

Né  bastante  a te  fu  dell’aro  il  trono, 

Nè  le  ricchezze  del  tuo  genitore. 

Ma  l’imagine  tua  ognun  che  mira 
L’ iniquo  fato  accora,  che  par  troppo 
Ahi  crudelmente  beltà  tate  estinte. 


Vili. 


DI  GIULIANO  EGIZIO 

Su  dì  un  tal  Giovanni  giovinetto  morto 
immaturamertte. 


fe  crudele  Caronte  ? ami  è benigno. 

Ma  non  rapio  un  giorinetlo?  a vecchi 
Egual  però  di  mente.  Ma  prirollo 
D' ogni  piacer?  ma  il  liberò  d'afT.inni. 

Non  giunse  a nozze?  nè  a i malor  di  nozze. 


IX. 


DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Sulla  tua  figHn  chiamata  Macedoni*. 


Per  nozze  letti  sepolcrali,  o vergine 
Donzella,  a te  con  luttuose  mani 
1 genitor  distesero.  Ha  al  certo 
Delia  vita  i misfatti,  e di  Licina 
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L’  aspre  doglie  fuggisti  ; ma  pur  quelli 
Sodo  H*  affanni  in  fiera  nube  infoltì. 

Poiché  di  dodici  anni  già  t’asconde, 

O Macedonia,  il  fato,  per  bellezze 
Giovane  assai,  ma  per  costume  vecchia. 

X. 

DI EUTOLMIO 

Dopo  il  morto  fratello  la  donzella 
Elena  doppiamente  la  lor  mesta 
Madre  compianse;  e d’ egual  duolo  afflitti 
Furo  i r itali  amanti;  perchè  eli’ era 
Cagion  di  pianto  per  ciaseuo,  ch'ancora 
D' alcun  d’essi  non  era  come  propria. 

XI. 

DI  PARMENIONK 

Son  della  tergìn  Elena  U tomba, 

E pel  duo!  del  fratello  pria  defunto 
Il  doppio  pianto  della  madre  serbo. 

Alli  rivali  un  comun  lutto  resta. 

Perche  d’  alcun  non  ancor  propria  essendo, 
La  speranza  d*  ognun  pianse  egualmente. 

XII. 

DI  DIOGENE  VESCOVO  DI  AUISO 
Sul  suo  nipote  Diogene. 


A te  questo  o Diogene,  di  tua 
Fiorita  etade  monumento  eresse 
Nel  mar  Eussino  il  genitor  tuo  Frigio. 
Ahi  quanto  lungi  dalla  patria  ! il  cenno 
DijDio  però  guidotti,  perché  fossi 
Al  fratei  di  tuo  padre  acerbo  duolo, 

Il  qual  con  sacra  mano,  e preci  pie 
Te  sotterrando,  alli  celesti  cori 
T*  ar ricino  dell' anime  beate. 

XIII. 

DI  CRI N AGORA 

Rinunciaron  al  nome  loro  alir*  isole 
Ignobili,  e di  Eroi  presero  il  nome. 
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Voi  ancora  chiamateti  Amorose, 

Nè  indegna  cosa  a toi  cara  tal  cambio. 
Perchè  al  gsrzon  che  sottocosto  al  tumulo 
D’ illustre  terra  fu  da  voi,  il  nome 
Ed  il  sembiante  diè  lo  stesso  Amore. 

O sepolcrale  terra,  e tu  vicino 
Al  lido,  o mare,  pel  garxon  tu  sii 
Leggiera,  e tu  lecito  resta,  c cheto. 


XIV. 

ni  simmu  uomo 

L'  estremo  addio  alla  sua  cara  madre 
Molle  di  pianto  Gorgo,  e colle  mani 
Il  suo  collo  stringendo,  cosi  disse  » 

Possi  tu  presso  al  padre  ancor  restare, 

E generar  con  miglior  sorte  un*  altra, 

Che  cura  prenda  della  toa  vecchiaia. 

XV. 

DI  LEOIIOA 

Questa  donzella  pria  del  tempo  venne 
Sul  settimo  anno  alla  magion  di  Pluto, 
ria  dell*  età  decrepita,  meschina  ! 

Perduto  avendo  l' infelice  un  piccolo 
Fratello  dell' età  di  venti  mesi. 

Che  fu  sorpreso  dall'acerba  morte. 

Girne!  da  gravi  mali,  o tu  Pensieri, 

Oppressa,  oimè  ! con  qual  prontezza  agli  uomini! 
Gli  estremi  danni  la  fortuna  ha  dato. 


XVI. 

DI  S IH  OH ID  E 


Ahi  fiero  morbo,  perchè  mai  tant’odio 
Poni  all'alma  degli  uomini,  ond’  intorno 
Ad  un*  amabil  gioventù  \'  aggiri  ? 

Or  già  Timarco  giovinetto  è privo 
Per  te  della  gioconda  vita,  pria 
Che  la  donzella  sua  consorte  segga. 
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XVII. 

DI  CALLI» ACO 

Sul  mattio  Mrnalippo  seppellimmo 
E al  tramontar  del  sol  morto  la  vergine 
Basilo  di  sua  man  : poiché  *1  fratello 
Collocando  aul  rogo  più  non  volle 
Restar  io  vita  ; e un  doppio  danno  vide 
Di  lor  padre  Aristippo  la  magione. 

XVIII. 

DI  BIANDHK 

Piansi  le  nozze  della  mia  Teonoe, 

Ma  d'  un  figliuol  aulla  speranza  il  duolo 
Fu  Dito  crudel.  Ma  pur  l'iniqua  Parca 
Del  fanciul  mi  privò.  Ah  ! che  fallila 
In  te  ancor  fu  mia  speme,  ultimo  figlio. 

Deh  ! questo  tu  d'  un  genitor  tra  ’l  pianto, 

O Prosrrpina,  ascolta:  Deb!  riponi 
Il  fanciul  della  morta  madre  in  seno. 

XIX. 

DI  ANTIPATRO  DI  TESSALORICA 

Me  della  Libia  copre  Ausonia  terra, 

Ed  a 11  orna  vicin  io  verginella 
In  quest'arena  giaccio.  Ma  Pompeja, 

Che  mi  nudrì  qua)  figlia,  m'  ha  riposta 
Piangendo  in  questo  libero  sepolcro. 

Altra  face  cercando  1 ma  prevenncmi 
Quest' altra;  e contro  i nostri  desideri 
Volle  le  faci  accendere  Proserpina. 

XX. 

D’  I n C E R T O 

Oimè!  gran  duolo  è inver  quando  si  pisoge 
Morto  uno  sposo,  o una  sposa  ; è poi 
Acerbissimo  allor  che  P uno  e 1’  altra, 

(|  Siccome  fia  per  Eupoli,  e la  cara 
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Licenio,  di  cui  le  nozze  eitisii 
Nella  primiera  notte  la  mina 
Della  stanza  nuziale  Fu  egnal  al  certo 
Ma  ■▼enturameote  questo  tatto  : 

Perocché  aa  figlio  ta,  Itici,  piangesti 
Ed  una  figlia  tu  piangesti,  o Eudico. 

XXI. 

DI  TEODOR1DA 

O Teodoto  quei  che  le  tue  esequie 
Fecero,  amare  lagrime  versarono, 

Su  di  te  morto,  l’ infelice  fiaccola 
Accendendo,  o garzoo,  cui  grate  il  filo 
Fu  delle  Parche \ o troppo  presto  tolto: 

E per  nozze,  e verdi  anni  bai  tu  lasciato 
Sospiri,  e duol  alla  tua  cara  madre. 

XXII. 

DI  A G A Z I A 

All*  età  giuota  di  quattordici  ioni 
Fui  dal  fatto  rapita  unica  figlia, 

Che  a Didimo  mio  padre  partorio 
Talea.  O Parche,  perché  al  crudeli 
Nè  alle  nozze  nè  all' opre  dell*  amabile 
Generation  mi  conduceste  ? tollero 
I genitori  alla  nuziale  face 
Portarmi,  m’  al  terribile  Acheronte 
Io  me  n'andai.  Deh  per  pietade,  o Numi, 
Di  mia  madre,  e mio  padre  il  duol  calmate, 
Che  ai  consuman  par  la  morte  mia. 

XXIII. 

DI  DIODOHO 

Mezzo  «piumato  il  talamo  lasciando 
E il  gii  vicino  letto  terginale, 

O garzon,  di  Plutone  la  fatale 
Via  corresti.  Or  d'acerbo  affanno  folti 
A Jonio  Aitacele,  che  con  forti 
Lamenti  piante  U tua  giorentute, 

D'  Ippereo  deplorando  la  aioistra 
Sorte,  che  dello  apaaio  di  sua  vita 
Soltanto  ventiquattro  anoi  compio. 


XXIV. 

DI  AB  ITE 

Piango  Aotibia  la  vergine,  per  eui 
D'ardor  accesi  molti  sposi  vennero 
Nella  magion  dal  padre  per  la  rara 
Beliate,  e per  la  aua  somma  prudenza  ; 
Ma  di  tutti  costoro  le  speranze 
Sul  principio  distrusse  acerba  morte. 


XXV. 

DI  MNESALCA 

Oimè  verginitate  perniciosa. 

Per  coi  la  graia  gioventù  fuggiaii, 

O amabil  Ciao.  Ed  or  eolia  tua  tomba 
Dalle  lagrime  rose,  stiam  di  pietra 
Delie  Sirene  noi  le  più  leggiadre. 

XXVI. 

DI  AHITB 

A te  del  fortunato  letto  in  vece, 

E delle  nozze  vereconde,  pose 
Sopra  questo  marmoreo  sepolcro 
La  tua  madre  una  vergine,  cbe  mostra 
La  stessa  Ina  grandezza  e leggiadria, 

O Tersi  \ e mort*  ancor  sei  celebrata. 

XXVII. 

D’ INCERTO,  altri  DELLA  STESSA 

Noi  perimmo,  o Kileto,  amabil  patria, 
De’Galati  gl'ingiusti  resistendo 
Ai  scelerati  oltraggi,  noi  tre  vergini 
Cittadine  cbe  a tal  destin  ridusse 
De'  Celti  la  rea  guerra.  Ma  i lor  empi 
Accoppiamenti,  0 lo  ipoio  Imeneo 
Non  volemmo  aspettar,  ma  ritrovammo 
Fiuto  ministro  della  nostre  esequie. 
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XXVIII. 

DI  AHTIFATHO 

Nè  a morbo  gii,  nè  da’ nemici  il"  arte 
Io  Rodope,  e Boiaca  la  mia  madre 
Soccombemmo,  ma  allor  che  in  fiamme  andava 
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La  città  di  Corioto  nostra  patria 
Per  terribile  guerra,  da  noi  atesse 
Morte  scegliemmo  generosa.  Uccise 
Me  la  mia  madre  con  acuto  ferro, 

Nè  l'infelice  alla  sua  propria  vita 
La  perdonò  : ma  un  laccio  al  colio  intorno 
Si  strinse.  Perocché  per  noi  megli'  era 
In  libertà  morir,  che  io  servitale. 


XXIV. 

SOPRA  GLI  UCCELLI 


I.  III. 


D'  INCERTO 

Io  che  già  ripeteva  il  canto  mio 
Sul  canto  da’  pastori,  e spesso  ancora 
De*  potatori,  e piscator,  io  pica, 

La  qual  sovente,  «1  par  dell'eco,  spani 
Con  labbra  rispooaive  una  sonora 
Schernevole  armonia  -,  or  senta  lingua 
E senta  voce  al  suol  distesa  giaccio, 
Riouoaiando  alla  gara  d' imitare. 

II. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Su  la  Pernia. 

Non  più  da' scogli,  o esula  infelice, 
Pernice  ti  ritien  casa  di  molli 
Vinchi  contesta,  nè  della  nascente 
Aurora  allo  splendor  I*  estreme  stendi 
Callide  piume.  Ti  strappò  la  tasta 
Un  gatto,  à 'I  resto  tutto  via  portossi  j 
Ma  non  giunse  e aaxiar  le  fauci  ingorde. 
Or  te  non  già  polve  leggiev,  ma  grave 
Ben  ti  ricopre,  affinché  qualche  volta 
Le  toc  reliquie  fuori  esso  non  cavi. 

Pots.  Greche,  Fot.  PI, 


DELLO  STESSO 
Sullo  slitto. 

La  mia  pernica  un  gatto  in  casa  nato 
Dopo  aversi  rapits,  pur  di  vivere 
In  casa  nostra  spera.  Ab  ! non  mai  fia 
Che  morta  senta  donativo  alcuno 
Io  ti  lasci  cosi,  pernice  amata, 

Ma  per  te  darò  morte  al  tuo  nemico. 

Che  più  l'anima  tua  posa  non  trova 
Fintantoché  non  farò  quello  appunto 
Che  fe*  d'  Achille  sulla  tomba  Pirro. 

IV. 

DI  DEUOCAH1DE  GRAMMATICO 
Discepolo  <f  sfguua. 

Sullo  1 Usto. 

O de' cani  che  gli  uomini  divorano, 
Emulo  gatto,  il  più  malvagio  sei 
Uno  beo  tu  de'caoi  d’  Ancone. 

La  pernica  del  buon  padron  Agazi» 
Divorando  tal  duol  gli  rechi,  come 
Se  lo  «tesso  padron  mangialo  avessi. 

Ma  tu  la  brama  alle  pernici  hai  volta, 

E i topi  inumo  già  vao  saltellando, 

I pappalecchi  tuoi  tutti  rodendo. 

li 
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V. 

PI  HE  LE  AGRO 

Sulla  Cicala 

Gii  tu  «ridi,  o cicala,  ebbra  di  gocce 
Di  rugiada,  e loquace  boschereccia 
Mo^ia,  tu  canti  in  solitario  loco. 

E sulla  cima  della  ("rondi  assisa, 

De  membra  in  forma  di  serra  piegate. 

Con  corpo  fosco  della  lira  il  suono 
Formi.  Va  canta  amica  qualche  nuovo 
Sollazzevole  canto  per  le  ninfa 
Degli  alberi  con  Pane  in  gara  acuto 
Stridor  spargendo,  affinchè  amor  scacciando 
Io  prender  possa  meridiano  sonno 
Qui  sotto  ombroso  platano  adrajato. 

VI. 

DI  MICIA 

Sullo  stesso 

Non  più  d'nn  ramo  eoo  estese  foglie, 
Sotto  la  scorza  ar volta  a sollazzarmi 
Starò,  spargendo  «uon  dall*  ali  (ieri. 

Poiché  cadei  sulla  sinistra  mano 

D*  un  fancinl,  che  scacctommi  di  aoppiatto 

Mentre  mi  atara  sulle  verdi  fronde. 

VII. 

DI  A R C H I A 

Sullo  stesso. 

Già  pria  su  i verdi  rami  d*  una  pìcea 
Fiorita,  o d'nn  sublime  ombroso  pino 
Sedendo  tu  formavi,  o armoniosa 
Cicala,  col  to<w]orso  di  leggiadre 
Ali  fornito,  alti  pastor  di  pecore 
Un  canto  della  cetra  più  soave. 

Ed  or  dalle  formiche  della  strada 
Uccisa,  dell*  inferno  airimprovigo 
Le  fauci  t'ingojaro.  Ma  che  presa 
Fosti,  colpa  non  è;  giacché  de* cantici 
Il  principe  Meonide  esso  ancora 
Per  gli  enimmi  peri  de*  pescatori, 


Vili. 

DI  ASITE,  oppur  DI  LEONIDA 
Sulla  Locusta. 

Alla  Incusta  de*  campi  o usignuolo, 

E alla  Cicala,  che  sopra  le  qnercie 
Si  posa,  fece  Miro  un  comun  tumulo. 

Di  verginali  lagrime  bagnata 
La  fanciulla  ; perché  *1  doppio  sollazzo 
Toltole,  via  n*  andò  morte  ostinata. 


IX. 

DI  NHASALCA 

Sullo  stesso. 


Non  più  al  earto  coll*  ali  armoniose, 

O grillo,  cantersi,  vicino  assiso 
AUi  fertili  solchi  ; nè  diletto 
Io  prenderò  di  te  giacendo  al  rezzo 
D'ombrose  frondi,  mentre  tu  componi 
Colle  bionde  ali  dolce  melodia. 

X. 

DI  MELKAGRO 

O grillo  de' miei  amori  lusinghiero. 

Di  sonno  apportatori  o grillo.  Musa 
De*  rampi,  che  coll*  ali  un  dolce  suono 
Formi,  e la  lira  per  natura  imiti; 

Or  tu  mi  canta  una  gentil  canzona 
L'ali  tue  argute  colli  piè  battendo. 

Acciò  mi  salvi  dall'acerba  doglia 
D*  un  affanno,  che  'I  sonno  ognor  mi  fura. 
Ahi  grillo,  il  qual  quasi  da  corde  elici 
Un  simn,  che  amor  lusinga.  Io  poi  daroiti 
Un  aglio  sempre  verde  per  merenda 
Mattutina,  e le  gocce  di  rugiada 
Colla  bocca  spruzzate  a stilla  a atilla. 
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XI. 

DI  A « IT  E 

Sul  Galle 

Già  non  più  come  pria  le  dense  piume 
Scolendo,  me  dal  letto  sveglierai 
Di  buon  mattili  vegliando;  perche  un  ladru 
Mentre  dormivi,  di  soppiatto  avendoti 
Sorpreso,  ti  die  morte,  sulla  tua 
Gola  in  un  tratto  I'  unghie  sospingendo. 

XII. 

DI  AKISTODICO 

Non  più  dolce  cantando  presso  d"  Alcide 
La  magnifica  casa,  o tu  canora 
Cicala,  il  sole  ti  vedrà  ; ne'  prati 
Perocché  di  Climene  già  tu  sei 
Volata,  e intorno  ai  ruggiadosi  fiori 
Della  bionda  Proserpi na  t'aggiri. 

XIII. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

Qui  a te  neiraja  un  ingegnoso  tumulo 
I>i  secca  zolla  bo  fabbricato,  o industre 
Formica,  affinchè  morta  ancor  di  Cererò 
Di  spighe  ornata  il  solco  ti  rallegri 
In  campereccio  talamo  giacendo. 


DELLO  STESSO 

Te  di  figli  di  fresco  nati  madre, 

0 rondinella,  che  già  sotto  Tali 

1 pulcin  riscaldavi,  dentro  al  nido 
Allevator  saltando  della  prole 

Ti  privò  quattro  volte  io  se  piegato 
Lo  rio  serpente.  Ma  mentre  sbranando 
Te  dulcute  furioso  indi  partiva, 

1)’  un  fucolsjo  ira  l' ardenti  fiamme 
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Cadde,  e mono  senza  poter  salvarsi. 

Reco  come  Vtilcao  vindice  il  parlo 
Salvo  della  figliuola  d'  Erittuiiio. 

XV 

DI  F A E » N O 

A Democrito  in  ver  giacché  soavi 
Canzon  cantai,  coll*  ali  un  pieno  aonim 
Io  grillo  conciliandogli,  or  Democrito, 

O passaggiero,  un  opportuno  tumulo 
Sopra  me  morta  presso  Oropo  fece. 

XVI. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 

Benché  appena  visibile,  e sul  suolo, 

O |)«iu;’prro,  sepolcrale  lapide 
Su  noi  fu  posta,  pur  tu,  o uopi,  Filrmdc 
Di  lodi  colmerai,  pevché  me  musico 
Grillu,  che  pria  tra  spine  saltellava, 

Amò  per  anni  due,  ed  ora  morto 
Privo  della  sonnifera  mia  voce 
Qui  mi  ripose,  nè  ripudiommi 
Dopo  morte  ; ma  lieve  tomba  alzommi 
Per  avermi  allevato  lungo  tempo. 

XVII. 

DI  T1UNE 

O uccello  dalle  Grazie  amato,  « eguale 
Nella  voce  agli  alcioni,  ah  già  tu  fosti 
Rapito,  o caro  amico*,  ed  i tuoi  modi, 

Ed  il  tuo  dolce  spinto  a' aggira 
Tra  i taciti  sentieri  della  uottc* 


XVIII. 

DI PAMFILO 

Nun  più  sopra  le  verdi  frondì  assisa 
Spargi  col  canto  melodia  soave; 

Ma  tu  stridendo,  o gsrrula  cicala, 
Fanciullo  uccìse  da  tua  iu»u  volaudo. 
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XIX. 

DI  SIMMIA  RODIO 

Non  più  tra  le  silvestri  ombrose  quercir, 
O campestre  pernice,  dalla  bocce 
Farai  la  voce  risuonar,  le  rustiche 
Tue  compagne  seguendo  delia  seira 
Ne*  pascoli:  perché  già  nell’ estremo 
Sentiero  d' Acheronte  set  venuta. 


XX. 

DI  MELEAGRO 

l>i  piè  veloce  ancor  piccìo  rapito 
Me  dalle  poppe  già  della  mia  madre. 


Lepre  orecchiuto,  con  amor  in  grembo 
Nudri  la  bella  Fanio,  pascendomi 
Di  fior  di  primavera  : nè  più  preso 
Fui  dal  desio  della  mia  madre.  Or  tnuojo 
Pel  soverchio  mangiar,  di  molti  cibi 
Ripieno;  • *1  mio  cadavere  è nascosto 
Presso  Tosile  affinchè  sempre  in  sonno 
Vegga  la  tomba  al  letto  tuo  vicina. 

XXI. 

DI  MNASALC A 

Questo  sepolcro  d*un  veloce  smergo 
Dì  ch'egli  aia,  o pi  staggi er,  di  cut 
Hudrì  la  terra  il  mansueto  piede. 

Me  di  più  nevi  al  eorso,  il  corso  eguale 
Compì  da  uccel,  che  fé’  lungo  tragitto. 


XXV. 

SOPRA  l POETI 


I. 

DI  ALCEO  MESSE  MIO 
Sopra  Omero . 


1|  canior  degli  Ero  Omero  in  lo 
Oppressero  di  duo!  certi  fanciulli 
Dalle  Muse  intrecciando  indovinelli. 

Ma  I*  unsero  d*  ambrosia  le  marine 
Kereidi,  e sotto  della  rupe  Altra 
Lo  situaroo  morto,  perchè  Teli, 

E *1  figlio  celebrò,  e d*  altri  Eroi 
Le  battaglie,  e d*  Ulisse  di  Laerte 
Figlio  T imprese.  O Io  del  mar  tra  I*  isola 
La  più  felice,  che  piccola  serba 
Delle  Muse  la  stella,  e delle  Grazie. 


II. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 
Sullo  sfuso. 

Il  nume  del  consiglio  de’  mortali. 

Il  labbro  augusto,  e la  testa  d'Omero, 

Che  fu  egual  alle  Muse  in  dicitura. 

Dell*  itola  d*  Io  serba  questo  sasso, 

Poiché  in  altra  non  già,  ma  io  me  morendo 
Il  sacro  spirto  suo  lasciò.  Di  Giova 
Onnipotente  volontà,  per  cui 
E I*  Olimpo,  e di  Ajsce,  allorché  presso 
Le  navi  combatteo,  contò  il  valore, 

Ed  ettore,  che  dietro  olii  Fanatici 

Destrier  d*  Achille  nel  Dardanio  campo 

1/  ossa  infranse.  Che  se  fu  un  dodi  lì  grand* 

Da  poca  terra  ricoperto,  sappi 

Che  della  Dea  Teti  anche  il  consorti 

Ico  scarsa  di  terra  tien  coperto. 
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III. 

D'  INCERTO 

Sullo  tUtso. 

Qui  'I  «acro  capo  U terra  ricopra 
Drgli  Ero»  il  dirio  cantor  Omero. 

IV. 

Dt  PAOLO  SILEHZIARIO 
Sullo  tlttto. 

Qui  delle  Muse  il  saggio  labbro,  Omero 
Il  divin,  chiude  oobile  sepolcro 
Su  liuorale  scoglio.  Ma  sebbene 
Isola  angusta  un  sì  grand’  uomo  serba, 

Non  ti  meravigliar,  quando  ciò  vedi, 

O forestier  \ perchè  una  volta  ancora 
Deio  errante  sorella  della  madre 
Dal  sen  la  figlia  di  Latona  accolse. 

V. 

DI  ALCEO  MESSE5IO 
tulio  tinto. 

Non  sebben  d'oro  dal  scarpe!  facciate 
Formar  me  Omero  tra  li  fiammeggianti 
Splendor  di  Giove,  io  son,  nè  sari  mai 
Di  Salamina,  nè  son  di  Mncsagora 
Figlio:  gli  occhi  la  Grecia  in  ciò  non  volga. 

Altro  poeta  tormentate  : I miei 
Versi  voi  Muse,  e tu  pur  anche  Scio 
Dalli  Greci  alti  figli  celebrate. 

vi. 

DI  antipatro 
Sullo  tlttto. 

Il  cantor  del  valore  degli  Eroi, 

De' beati  il  Profeta,  e delti  Greci 
Per  la  vita  il  secondo  sol.  Omero, 

Delle  Muse  splendore,  ed  immortale 
Labbro  del  mondo  tatto,  o forestiero, 

Questa  polve  marittima  nasconde. 
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VII. 

D'IHCERTO 
Sullo  tltilO . 

Qui  è il  divin  Omero,  che  la  Grecia 
Tutta  cantò,  che  a luce  venne  in  Tebe 
Città  da  cento  porte  circondata. 

Vili. 

DI  ARTIPATRO 

Sopra  Orfto . 

Già  non  più  le  allettate  quercie,  Orfeo, 

Non  più  le  rapi  ti  trarrai,  nè  armenti 
Di  belve,  che  da  aè  pascendo  vanno; 

Non  da'  venti  il  furor  più  sopirai, 

Noo  la  gragnnola,  o le  abbondanti  navi. 

Nè  *1  furibondo  mar;  poiché  se*  morto. 

Ma  ti  piansero  molto  di  Moemosina 
Le  figlie,  e molto  la  madre  Calliope. 

Perchè  dunque  de’  figli  per  la  morte 
Afflitti  siam,  mentre  de’  figli  il  fato 
Allontanar  nemmen  possono  i Numi? 

IX. 

DI DAMAGETA 
Sullo  tlttto. 

Nelle  Tracie  vette  dell*  Olimpo 
Orfeo  serba  una  tomba,  della  Musa 
Calliope  figlinol,  a cui  le  quercie 
Obbedienti  far,  cui  l’ insensata 
Rupe  seguiva,  e di  selvagge  fiere 
Il  gregge  \ il  qoal  di  Bacco  ancor  gli  arcani 
Misteri  un  tempo  ritrovò,  e nniti 
Con  eroico  piè  carmi  compose. 

Il  qual  pel  fiero  Climene  il  re»  spirto, 

E f alma  dura  addolci  colla  lira. 

X. 

D'IBCF.RTO 

Sullo  tlttto. 

Di  Calliope  figlio  Orfeo,  • d'  Pagro 
Piansero  morto  in  grave  duol  le  biondo 
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distonie  donzelle,  e le  trafitte 
Kraccia  liuser  di  sangue,  nero  cenere 
Spargendo  i ultimo  alle  lor  Tracie  chiome. 
12  i us ir m piangendo  l on  leggiadra  lira 
Liceo,  le  Muse  ancor  lacrime  sparsero. 

Per  la  morte  del  vate:  ancor  le  pietre 
Pi-user,  le  quercie  ancor,  le  quali  pria 
Coll'  amabile  cetra  raddolcio. 


XI. 

II'IICESIU 

Sullo  fiuto. 

Il  Trace  Orfeo  colla  sua  lira  aurata 
Quivi  le  Muse  seppellirò,  a cui 
Diede  la  morte  Giove  nell*  eteree 
Sedi  reboante  coli'  ardente  fulmine. 


XII. 

D'  INCERTO 

Sopra  Matto. 

IP  Eumulpo  ha  il  caro  figlio  il  suol  Falcrico 
Museo,  già  morto  corpo  in  questa  tomba. 


XIII. 

I)'  INCERTO 

Sopra  Lino, 

Questa  il  Tehauo  Lino  ora  eh*  è tuono 
Terra  nel  grnuibo  accolse,  delia  Musa 
Gloriosissima  Urania  figliuolo. 


XIV. 

I)’  INCERTO 
Sopra  Esiodo. 

Della  ben  ratta  Grecia  la  corona, 

K 1 ornamento  del  cantar,  E»«odo, 

Il  quale  fu  di  Ascrea  stirpe,  io  serbo. 


XV 

D’ INCERTO 
Sullo  stesso. 

Alle  Muse  Elicouidi  io  Esiodo 
Ciò  conssgrai,  perché  negl*  inni  a gara 
In  Calcide  il  divino  Omero  vinsi. 

XVI. 

D'  INCERTO 

Sullo  slesso. 

Ascra  ricca  di  biada  fu  la  patria 
D’F.siodo,  ma  I*  ossa  di  lui  morto 

1 De*  Miai,  di  cavalli  domatori, 

Copre  il  suol.  Egl'il  primo  è giudicato 
Tra  quanti  di  sapieuaa  ebbero  gaia- 

XVII. 

DI  ALCEO  MESSENIO 
Sullo  stesso. 

Di  Locri  nell'opaca  selva  il  corpo 
D*  Esiodo  le  Ninfe  lavar  vollero 
Coll' acque  loro,  e gl’  innalzerò  un  tumulo. 
Di  latte  poi  l'aspersero  i pastori 
Di  pecore,  col  bioudo  roti  mischiandolo, 
Poiché  cantò  qual  delle  nove  Muse 
&e  avesse  il  vecchio  il  puro  fonte  attinto. 

XVIII. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  Archiluco. 

Cerbero,  che  col  fiero  tuo  latrato 
Spaventi  i morti,  oimai  tu  ancora  temi 
Un  orrendo  cadavere.  Egli  é morto 
Arcbiloco,  dall'ira  acerba  guardati; 

De*  giambi,  naia  nella  bocca  atroce. 

Tu  sai  delle  sue  grida  il  gran  potere, 
Quaudo  una  barca  sola  a te  coudussc 
Di  Licambe  amendue  le  figliuole. 
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D*  Ipponatte,  che  tncor  aa  i genitori 
Voli«  i latrati,  è già  lo  «degno  in  pic«. 
Ma  roi  guardinghi  andate  di  qiiwi’  uomo 
Perocché  gl’  Sfocati  detti  possono 
Ancora  nella  morte  apportar  danni. 


XIX. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stetto. 

Or  piò  che  pria  dello  possente  baratro 
La  soglia  guarda  con  vegliente  ciglio, 

O tu  triplice  ean  ; poiché  se  al  giorno 
Si  sottrasser  fuggendo  deili  giambi 
D' Archiloco  l'orrendo  tuon  le  figlie 
Di  Licambe,  chi  mai  tra  tutti  i morti 
don  tacerebbe  i tenebrosi  chiostri 
Fuggendo  dal  timor  della  sua  rabbia? 

XX. 

DI  GETULICO 
Sullo  stesso. 

Quest' è la  tomba  al  mar  vicin  d*  Archiloco; 
Che  l'aspra  Musa  di  velen  vipereo 
Il  primo  tinse,  l'Elicona  amabile 
Imbrattando  di  sangue;  il  sa  Licsrabe, 

Che  il  mortai  laccio  di  tre  figlie  pianse  ; 

Or  tu  cheto  t' accosta,  o passaggiero, 

Acciò  per  caso  i calahron  non  movi. 

Che  di  quest*  uomo  su  la  tombe  posano. 

XXI. 

DI  CESARE  ADRIANO 

Sullo  stesso. 

D'  Archiloco  quest'  è '1  sepolcro,  il  quale 
Fu  in  furibondi  giambi  trasportato 
Dalla  Urna,  che  fu  gral'ad  Omero 

XXII. 

DI  LEOBIDA  TARABUSO 

Su  <f  Ipponatte. 

Chetamente  accostatevi  al  sepolcro, 

Perchè  quel  fiero  calabron  dal  sonno 
don  risvegliate,  che  qui  giace.  Ormai 


XXIII. 

DI  ALCEO 
Sullo  stesso . 

Questo  vecchio  neppur  morto  nudrio 
l'iella  sua  tomba  un  grappo!  <T  uva  tra  pampini 
Leggiadro,  ma  sol  spine,  e 'I  soffocante 
Appio  selvaggio,  che  de'  viandanti 
Stringe  i labbri,  e le  fauci  dalla  sete 
Asdutte.  Ma  telun,  quando  il  sepolcro 
D*  Ipponatte  oltrepassa,  voti  porga 
Perchè  tranquillo  il  suo  cadaver  posi. 


XXIV. 

DI  TEOCRITO 
Sullo  stesso. 

Qui  Tpoeta  Ipponatte  estimo  giace: 

Il  qual  >e  fu  cattivo,  presso  al  tumulo 
Non  ti  accostar.  Se  poi  fu  buooo,  a un  buono 
Fidati  pur,  e se  ti  piace,  aspergilo. 


Ixxv. 

DI  FILIPPO 

Sullo^sfesso. 

O passaggier,  questa  che  orrihil  tuona 
Qual  tempesta,  sepolcro  d' Ipponatte 
Fuggi,  dì  cui  il  cenar  anche  giambi 
Forma  in  odio  di  Bnpalo.  Ah  guardati 
Il  calabron  che  giace,  di  svegliare. 

Il  qual  neppure  nell’  inferno  l’ira 

IHa  mitigato  ancor,  ivi  lanciando 
Con  zoppi  versi  ben  diritti  motti. 
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XXVI. 

DI ANTIFATRO 
Sopra  Pindaro, 

U pittici  celti,  t de’ tettili 
M lettoti  ioni  Piadiro  l’iato» 

Quello  ceneri  terbi  i di  Cai  *1  culo 
Udendo  dirti  beo,  chi  delle  Mate 
Formò  il  mele  ne’  telimi  di  Cadmo. 

XXVII. 

Di  LEOHIDA,  altri  DI  PLATONE 
Sullo  stesso. 

A1  forestieri  fu  quut*  aom  cortese, 

Ed  «Ili  cittadini  eroico,  Pindaro, 

Delle  dolci  sonanti  Muse  il  principe. 

XXVIII. 

DI  ANTIPATRO 

Sopra  Eschilo. 

Questi  che  il  parlar  tragico,  e *1  aererò 
Canto  il  primo  ingrandì  con  grafi  «crai, 
Eschilo  figlio  d' Euforion,  lontano 
Dalle  spiagge  Eleuainie  qui  giace. 

La  Trinacria  onorando  col  aepolcro. 


XXIX. 

DI  D 1 OD  O R O 
Sullo  stesso. 


Eschilo  quella  sepolcrale  lapide 
Giacer  qui  dice,  quel  grand1  nona,  lontano 
Dalle  Cecropia  presso  T acque  limpide 
Dello  Siculo  Gela.  Qual  invidia 
A tutti  i buoni  cittadio  nemica 
Regna  tuttora  di  Teseo  ne*  figli  7 


XXX. 

DI  GIODE  DI  SCIO 
Sopra  Buripide. 

Io  ti  saluto  tra  le  valli  oscure 
Della  Pieria,  Euripide,  che  sempre 
Ore  ti  godi  delle  notte  il  talamo. 

Sappi  però,  or  che  sotterra  giaci, 

Cba  immortale  per  te  sarà  la  gloria, 

Pari  all*  clama  graeie  d1  Omero. 

XXXI. 

D’ INCERTO 
Sullo  stessa. 

Sebben  ti  tolse  lagrimevol  morte, 

O Euripide,  e pasto  tu  da’ cani 
Uccisori  di  lupi  fosti,  il  quale 
Nella  scena  eri  ao  utignuol  soave. 

L'ornamento  d’ Atene,  e che  la  tragica 
Gratis  accoppiavi  alla  sapienza  ; entrasti 
Pur  nel  Peleo  aepolcro,  affinchè  larvo 
Delle  Muse  vioin  fossi  alle  Unse. 

XXXII. 

DI  TUCIDIDE 
Sullo  stesso. 

Tutta  la  Grecia  inver  è *1  monumento 
D* Buripide;  ma  Tossa  il  suol  Macedone 
Serba,  ed  il  fin  quest1  ebbe  di  atta  vita. 

La  patria,  della  Grecia  la  Grecia, 

Alena  fu.  Molto  diletto  diede 

Alle  Mose,  e tra  molti  il  vanto  ottiene. 

XXXIII. 

D’IICBETO 
Sullo  stesso. 

Non  di  te  questo  è *1  monumento,  Buripide, 
Ma  tu  di  questo:  perchè  M monumento 
Dalla  tua  gloria  rendasi  famoso. 
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XXXIV. 

D’  IHCERTO 
Sullo  sfotto. 

Tutta  la  Grtcia  è *1  tuo  sepolcro,  o Euripide  ; 
Perciò  et’  muto,  ma  pur  tei  loquace* 

xxxv. 

D’  I H C E B T O 
Sullo  tinto. 


XXXVIII. 

DI  SlaODIDE 

Sopra  Sofocle. 

Sei  morto,  o vecchio  Sofocle,  da' vati 
Fior,  di  Bacco  naogiando  la  ner’  uva. 

XXXIX 

DI  SIMMIi 
Sullo  sfitto. 


D’ Euripide  nè  imprender,  nè  agognare 
Il  cammio  a' mortali  ioacceaiibile, 

O Poeta.  Egli  è agevol  al  vedersi, 

E lusinghiero;  ma  se  alcuno  e* entri, 

È d'nn  duro  flagello  assai  più  orribile. 

XXXVI. 

DI  BIAKOHE 

Sullo  stesso. 

Te  De’  Usci  la  polve  sepolcrale 
Ricopre;  ma  da  Giove  fulminante 
Bruciato,  tutte  già  la  terra  bai  cinta. 
Poiché  tre  volte  balenando  il  cielo 
Da  Giove  sopra  Euripide,  le  storia 
Mortai  purificò  del  suo  sepolcro. 

XXXVII. 

DI  DIONISIO,  oppur  DI  ADDEO 

Sullo  sfitto. 


Pianamente  sul  tumulo  di  Sofocle 
Pianamente  deh!  o edera,  serpeggia, 

Le  verdeggianti  chiome  tue  spargendo. 

E fioriscan  d’intorno  della  resa 
Le  froodi,  e dell!  grappoli  la  vite 
Amante,  e ì verdi  pampini  d' intorno 
Spargendo,  per  la  scienza  d’ ogni  genere, 
Che  quegli  professò  eoo  dolci  modi 
Insieme  colle  Muse,  e colle  Grazie. 

XL. 

DI  E K I C I O 
Sullo  stetto. 

Sempre  in  tu’onor  sulla  leggiadra  tomba, 
O Sofocle  divin,  eoo  molle  piede 
L*  edera  salti,  che  le  magio»  copre. 

Deb!  a le  dall' spi  dell!  bovi  figlie 
Ti  a’  irrighi  il  srpolcro,  asperso  essendo 
Di  me!  d’ Inietto,  acciò  ti  acorra  tempra 
Mei  dagli  Attici  libri,  a le  tue  chiome 
Abbi  per  sempre  di  corone  onuste. 


Non  de'  cani  la  razza  ti  rapfo, 

O Euripide,  nè  '1  furor  di  donne, 

Essendo  tu  dalla  notturna  venere 
Lontano  ; ma  la  morte,  e la  vecchiezza. 

De' Ma  ci  or  lotto  PAretusa  giaci 
Dall’  amistà  onorato  d’ Archelao. 

Or  non  già  questa  per  tua  tomba  io  pongo  ; 
Ma  quelle  vesti  tragiche,  e le  «cena 
Vive  e parlanti  formino  l’afelio. 

Ioti.  Onthit  Fot,  II. 


XLI. 

DI  DIOSCO  II  IDE 
Sullo  sfitto. 

1 Questa,  o uomo,  è di  Sufoile  la  temba, 
Cui  tra  le  Muse  Sacerdote  ej-.tn.lu 
Sacra  verginità  tacciai’  iu  ione; 

3» 
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Cbt  me  pria  d’elee  fatte  da  Fluiate 
Grate  pr»o  del  tributo,  nduM« 

In  aurea  furine  ; e di  leggiera  porpora 
V estimali  ; il  qual  tendo  già  molto,  posa 
Qui  diedi  all' agii  mio  saltante  piede, 
t elice  le,  che  Lei  soggiorno  avesti! 
ftfa  queita  che  co»  crii»  reciso  in  mano 
Tieui,  qual  parte  è mai  di  sua  dottrina  ? 
Antifona  dilaniarla  a te  se  piace, 

O ancor  ae  Elettra,  non  commetterai 
Error  alcun:  so»  amendue  le  prime. 

XLII. 

DI  Siili  HI  A TEB  ASO 
Sullo  sletto. 


Illustre  suonator  della  «partane 
Lira,  che  della  nove  Uosa  è aacritto 
Tra  ’l  numero.  E per  Ini  due  continenti 
Sono  in  contesa  : se  fu  quegli  Lidio, 

O di  Sparta  ; i poeti  hai»  molte  patria. 

XLV. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 
Sullo  stetto. 

Alcman  venusto,  d' Imenei  canoro 
Cigno,  che  versi  degni  della  Alma 
Cantò,  la  tomba  chiude,  eccelsa  gloria 
Di  Sporta  j o se  fu  Lidio  *,  la  salma 
Mortai  lasciando,  se  n'andò  nell'orco. 


Sofocle  te  di  Sofdo  figliuolo, 

Che  ne*  cori  cantasti,  della  tragica 
Musa  stella  Cecropia,  cui  spesso 
Negli  altari  di  Bacco,  e nelle  scena 
Fiorita  1’  A camita  e«lera  intorno 
Alte  chiome  si  sparse,  questa  tomba 
Copre,  e poco  terrea;  ma  I*  uomo  insigne 
Ila  ste'hbri  niuuort.il  vita  perenne* 

XLIII. 

D*  INCERTO 


Quivi  io  Sofocle  venni  di  Fiutone 
Nella  orrenda  magione,  ahi  sventurato  1 
Ridendo  ancor  della  Sardonie' erba 
Il  riso.  Cosi  morto  io  son  ; e gli  altri 
Altrimenti  : ina  tutti  iu  tutti  i modi. 

XL1V. 

DI  ANTIFATRO  TESSALONICF.SE 
Sopra  A temano. 

Non  giudicar  dal  sasso  quest'  eroe  *. 

Vile  a vedersi  e il  tumulo,  ma  I’  ossa 
LT  ucm  gtande  aeiba.  Alcmau  li  sarà  noi o, 


XLVI. 

DI  ASTIPATRO  S1DONIO 
Sopra  Anacrtonte. 

Fiorisca  ornata  di  quattro  corimbi, 
Anacreuiite,  a la  d'intorno  l'edera, 

E de'  purpurei  prati  il  vago  fiore, 

E scorrano  di  bianco  latte  fonti, 

Ed  odoroso  dolce  Tino  spargasi 
Dalia  terra,  affinchè  Fossa  e le  ceneri 
Di  piacer  si  riempino,  se  pure 
D' alcun  piacer  sono  capaci  i morti. 

O tu  cui  fu  la  cara  cetra  a coore, 

O amico,  il  quale  tutta  la  tua  vita 
Tra  le  canzoni,  e tra  1*  amor  passasti. 

XLVII. 

DI  SIVOSIDE 

Sullo  tletto. 

Vite,  sdazio  uoivcrsal,  del  vtuu 
Nudrice,  e madre  del  tenero  frutto, 
Che  de*  viticci  i tortuosi  anelli 
Produci,  deb  ! verdeggia  sulla  cima 
Della  colonna,  e su  la  lieve  mole 
Di  que»lo  monumento  del  Tejese 
Anacreonte,  acciò  quel  hevituie 
EJ  ubbriaco  ghioltoo  tutta  la  notte 


Sopra  Sn/octe , non  già  il  poeta  tragico,  ma  un 
lui  altro , c/ie  mangiò  dell'  erta  Sardua , e 
perciò  mori. 
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Tocchi  la  cetra  de'  ragazzi  amica. 

Esteso  al  suol  «opra  la  testa  porti 
Uve  mature  da'  rami  eo«p««e. 

F.  l' inatTii  tuttor  l'umida  piena. 

Che  dalla  molle  bocca  il  vecchio  «parse. 


XLVIII. 

DELLO  STESSO 
Su  fin  stesso 

Qui  Anacreonte  Vate  per  le  Mute 
Immortai  della  sua  patria  Teo 
La  tomba  accolse*,  il  qual  carmi  di  Grazie 
Pieni,  e pieoi  d’amor  al  dolce  affetto 
De'  ragazzi  rivolse.  Or  sol  nell'  orco 
Si  duol,  non  già  perchè  lasciando  il  Sole 
Qui  nel  soggiorno  sia  di  Lete  entrato. 

Ma  perchè  tra  fanciulli  il  più  leggiadro 
Megiste,  e *1  Trace  amor  lasciò  di  Smerdi. 
Ma  su  i melliflui  suoi  versi  nominai 
Si  spargerà  l’oblio,  e quella  cetra 
Morto  neppur  farà  dormir  nel!' orco. 


XLIX 

DI  AUTIP ATRO 
Sullo  stesso . 

O forestier,  presso  P angusta  tomba 
D’  Aoacreon  passando,  se  vantaggio 
Alcun  traesti  dalli  libri  miei. 

Al  mio  cener  sacrifica,  e di  vino 
Il  sacrifizio  fia,  acciò  s'aspergbino 
Di  vin  ancor  queet’ ossa  mie  bagnate; 
Acciò  di  Bacco  non  mai  i piaceri 
Obbliando,  • allievo  dell'ebbra  armonia. 
Morto  nrppur  senza  di  Bacco  soffra 
Tal  luogo  al  mortai  genere  dovuto. 


L. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Sii  tra  beati  o Anacreonte:  gloria 
De' funi,  e non  senza  il  furor  d'amore. 
Nè  senza  lira  ; acciò  con  occhi  pregni 


R Di  lascivia  canti  dolcemente 
t Fiori  spargendo  sopra  Punte  chiome  ; 

O rivolto  ad  Eoripile  o a Mer,i«te, 

O al  Ciconico  cria  del  Trace  Smerdi, 
Versando  dolce  vin.  le  ve«ti  tutte 

IDi  Bacco  asperse,  e da*  bicchier  succhiando 
Nettar  puro:  perché  a tre  Numi,  o vecchio, 
Cioò  elle  Muse,  e Bacco,  ed  a Cupido, 

Fu  la  tue  vite  tutte  consterete. 


LT. 

D*  INCERTO 

Sullo  stesso. 

O forestier,  rbe  per  le  tomba  pasti 
D'  Anacreonte,  tra  *1  cammin  sacrifica 
In  onor  mio  : perché  son  bevitore. 

LII. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 
Sullo  stesso. 

Tra  morti  dormi,  o Anacreonte,  il  quale 
Oprasti  ben,  e la  notturna  dolce 
Tua  cetra  dorme  ancor:  dorme  anche  Smerdi, 
Primavera  d’  amor,  cui  tu  cantando 
La  lira  in  snon  al  nettare  concorde 
Toccavi  : poiché  fosti  lo  bersaglio 
Dell*  amor  de' ragazzi:  e in  te  sol  tesi 
Furono  le  saette,  e i corvi  dardi. 


« 


lui. 

DULIA)  STESSO 
Sullo  stesso. 


D*  Anecreon  la  tomba  qui  riposa 
Di  Teo  i|  Cigno,  e de'  fanciulli  il  mero 
Furore.  Ancor  pel  suo  Un'ilio  amabile 
Grati  versi  compone,  e *1  bianco  «asso 
Dell’edera  odor  rende.  Ah  no  la  morte 
Non  «stinse  i tuo’  amor;  e in  Acheronte 
" Ancor  sei  punto  da  più  calda  venere. 
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LI  V. 

DI  CIGLIANO  DEGLI  1FAKCHI  D'EGITTO 

Sullo  staso. 

Spetto  questo  canni,  e nella  tomba 
Pur  coti  (riderò:  Bevete  pria 
D'etter  da  questo  cenere  coverti. 

LV. 

D’  IKCEETO 

Sullo  stesso. 

Molto  beveodo,  o Anicreonte,  morto 
Già  tei,  ma  sazio  di  piacer;  eppure 
Tu  ancorché  niente  bei,  verrai  nell’ orco. 

LVI. 

D’ INCERTO 
Sopra  Callimaco . 

O fortunato  dalle  dolci  Muse 
Compagno  fedelissimo,  ti  salvi, 

O Callimaco,  il  ciet  anche  io  inferno. 

LVJI. 

Sullo  stesso. 

O troppo  vero  sogno  del  sapiente 
Figlinol  di  Bacco;  ah!  troppo  vero,  e tei 
Dal  corno  tu,  non  dall*  avorio  uscito, 

Perchè  taì  cote  ci  bai  spiegate,  quali 
Pria  noi  mortai  non  conoscemmo,  intorno 
All!  (fumi  immortai,  o a*  Semidei: 

Allorché  dalla  Libia  sollevandoti 
Bell'Elicona  tra  le  Muse  entrasti, 

Che  de*  vetusti  Eroi,  e de' beati 
Sull' opre  interrogate,  t’ istruirò. 

LVIIL 

DI  CALLIMACO 

Sul  suo  padre  Batto. 

Chiunque  il  piede  al  oiio  sepolcro  accolti, 

Del  Cireneo  Callimaco  il  figliuolo, 


E ‘I  padre  ancor  ravvisa.  L*  uno,  e V altro 
Ti  «ari  noto  ; quegli  nella  patria 
Dell'  armi  ebbe  il  comando  ; a questo  carmi 
Cantò,  ebe  dell’invidia  fur  maggiori. 

Or  tu  non  t'adirar.  Perché  coloro 
Che  da  fanciulli  de'lor  guardi  fero 
Degni  le  Muse,  mai  finch'abbian  vita 
>on  li  acaccian  da  se  quai  vecchi  amici. 

LIX. 

DI  ANT1PATRO 
Sopra  Ibleo. 

Ibico  a te  già  diero  morte  i ladri, 

Che  dall’  isola  venner  nel  deserto 
Inaccessibil  lido,  mentre  in  tanto 
Alte  grida  volgevi  a un  stuol  di  grui. 

Che  trstimon  della  tua  cruda  morte 
A te  venian.  Bè  già  gridasti  indarno  ; 

Poiché  tua  morte  qualche  furia  ultrice 
Collo  stridore  vendicò  di  quelle 
Su  la  terra  Siaifia.  Ahi  ratea  avara 
Di  ladri,  come  degli  Dei  lo  sdegoo 
Voi  non  temeste?  Poiché  quell'Egitto, 

Che  già  un  poeta  tempo  addietro  uccise. 
Non  sfuggi  l'occhio  delle  nere  Eumenidi. 

LX. 

Il’  INCERTO 

I. Sullo  stesso . 

Regio,  l'estrema  parte  dell' Italia 
Fangosa  io  canto,  che  tuttor  dall*  acque 
Triname  è bagnata,  della  lira 
Perchè  l'amante,  e de’ fanciulli  amante, 
Ibico  sotto  un  frantolo  olmo  pose 
Dopo  molti  travagli  qui  sofferti. 

E molta  edera  sparse  intorno  al  tomaio, 

Ed  una  piautagioo  di  bianche  canne. 

LXI. 

DI  ARTIPATRO 

Sopra  Stesicoro. 

Stesicoro,  che  fu  già  delia  Musa 
« Bocca  immensa,  e sonora,  di  Catania 
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L’  ardente  ino!  coprì  ; del  qnal  nel  petto, 
Coni’  è il  fisico  detto  di  Pitagora, 

Quell’ anima  che  prima  fu  d’  Omero, 

Li  atessa  poi  a soggiornar  sen  Tenne. 

LXII. 

DI  riSITO 

Sopra  Saffo 

L’  ossa,  ed  il  muto  nome  questa  tomba 
Comico  di  Saffo:  ma  li  tersi  suoi 
Son  di  sapiensa  pieni,  ed  immortali. 

LXIII. 

DI  TULLIO  LAUREA 
Sulla  stessa. 

Ad  Eolica  tomba  avvicinandoti, 

O foreitier,  non  dir  che  morta  sia 
Io  gii  di  Vililene  poetessa. 

Perchì  quella  degli  uomini  le  mani 
Fabbricaro:  ma  l’opre  de' mortali 
Vanno  a perir  io  quel  veloce  oblio. 

Che  se  mi  chiedi  della  Musa  in  grasia, 

Da  ciascun  genio  delle  quali  il  fiere 
Dell*  Enneade  mia  posi,  saprai 
In  qual  maniera  di  Pluton  le  tenebre 
Abbia  sfuggite:  ni  sarà  giammai 
Per  la  Lirica  Saffo  oscuro  sole. 

LX1V. 

D’  INCERTO 

Sulla  stessa. 

Saffo  è ’l  mio  nome  : or  nel  cantar  io  fui 
Tanto  maggiore  delle  donne  tutte, 

Quanto  Omero  lo  fu  di  tutti  gli  uomini. 

LXV. 

D’  asclepiade 

Sopra  JF.rinna. 

Quest' è d*  Erinna  la  dolce  fatica, 

Non  grande  in  ter  ( qnal  si  convien  a vergine, 


Cb' è d'anni  diciannove)  ma  moli' altre 
Vinse  in  poter.  Che  se  la  morte  presto 
Sopra  di  me  non  fosse  giunta,  un  nome 
Chi  mai  avrebbe  avuto  ai  famoso? 

LXVI. 

D*  INCERTO 
Sulla  stessa 

Te,  ebe  guari  non  ha  desti  alla  luce 
La  primavera  d'inni  in  mei  conditi, 

Te,  che  parlavi  poco  fa  con  bocca 
Di  cigno,  in  Acheronte  tra  la  vasta 
Onda  de*  morti  ti  cacciò  la  parca, 

Della  rocca,  ond'il  fil  pende  reina. 

Ma  de' tuoi  versi  o Erinna  il  bel  travaglio 
Va  gridaodo,  che  tu  morta  non  sei. 

Ma  ebe  tra  i cori  delle  Muse  assisti. 

LXVII. 

DI  LEONIDA 
Sulla  stessa. 

La  giovinetta  vergine,  de*  vati 
Erinna  1*  ape,  mentre  raccoglieva 
I fiori  delle  Muse,  Pluto  a none 
Rapida.  In  ver  ben  con  ragion  ciò  disse 
La  donzella:  geloso,  o Pluto,  tei. 

LXVIII. 

DI  ANTIPATRO 

Sulla  stessa.  . 

Concisa  fu,  nè  mai  loquace  Erinna 
Ne* canti  suoi)  ma  quel  suo  breve  carme 
Fu  alle  Muse  gradito.  Perciò  degno 
Di  rimembranza  fin,  nè  della  nera 
Notte  è nascosto  sotto  l’ali  ombrose. 

Eppur,  o foramier,  già  mille  e mille 
De*  moderni  poeti  in  un  sol  fascio 
Siam  neU*obbtio  sepolti.  Egli  è migliore 
D*  un  cigno  un  tenne  canto,  ebe  *1  gracchiare 
Delle  cornacchie,  ebe  di  primavera 
Nella  stagione  tra  le  nubi  spargesi. 
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LXIX. 

DI  HFLE AGRO 

Leggiermente  tu  passa,  o forestiero; 
Poiché  presso  i beati  questo  vecchio 
Dorme  il  sonno  dovuto:  egli  è 'I  figliuolo 
D’F.ucrate,  Meleagro,  il  qoal  Amore, 

Che  dolce  piagne,  e le  Muse  di  liete 
Grazie  adornò:  cui  la  divina  Tiro 
E 'I  sacro  suol  de'  Gadareti  agli  anni 
Virili  pervenir  fece,  e I'  amabile 
Coo  de'  Meropi  poi  vecchio  nudrio  : 

Ma  se  Siro  tn  sei,  Selom,  dirai  ; 
Audonit%  se  Fenicio  ; e se  Greco, 

Chaire  ; ma  sempre  questo  stesso  dimmi. 


LXX. 

DELLO  STESSO 

In  forma  di  F.nimma  : perche  per  In  tomi - 
glioma  di  nome  coll  antico  Eroe  Meleagro 
ncette  il  suo  sepolcro  ornato  di  uno  tchi- 
dione%  e <f  una  pelle  di  cinghiale. 


LXXI. 

DI  PAOLO  SILENZI  AH  IO 

Sopra  Democari. 

Già  Democari  entrato  è nell’estremo 
Silenzio  delia  Parca.  Ahi!  della  Musa 
Tace  la  bella  cetra:  e di  Grammatica 
Peri  *1  sacro  parlar.  O C<to  dall* acque 
Cinta  d’ intorno,  sei  di  nuovo  oppressa 
Da  duol,  qual  già  lo  fosti  per  Ippocrate. 

LXXII. 

DI  AGAZIA 
Sopra  Euttorgia. 

Deh  non  portar  in  Antiochia  avviso 
O passaggier,  perché  di  nuovo  i fiumi 
Di  Castalia  non  piangao,  perchè  subito 
Lasciò  Eustorgio  la  Musa,  delle  leggi 
Ausonie  la  speranza  ornai  fallita. 

Giunto  sul  settimo  anno  oltre  del  decimo. 
Or  nel  cenere  vano  e già  cangiata 
Sua  verde  etate;  è già  terrena  tomba 
Lui  chiude:  ed  in  <na  vece  il  nome  solo 
Vrggiamo,  ed  i color  della  pittura. 


O alato  genio,  perchè  mai  la  scure, 

O di  un  porco  la  pelle  aver  ti  piace  ? 

Ed  in  che  qualità  e di  qual  tomba 
Il  simbolo  tu  sei?  Io  già  non  posso 
Dirti  un  Cupido  ; a che  co'  morti  Amore 
Abiterebbe?  a far  lamenti  il  fiero 
Mai  non  apprese.  Nè  dirò  che  sii 
Il  veloce  Saturno  : fe  questi  un  vecchio 
DI  grave  etate,  e le  tue  membra  sono 
Di  gioventù  oel  fror.  Dunque  ( • mi  senib'a 
Ben  ver)  chi  è qui  sotterra,  egli  è un  soG»ta. 
K tu,  o alato,  it  nom-:  suo  ci  esprimi. 

Ma  nell'atto,  io  cui  sei,  un  dubbio  impiego 
Mostri,  elio  scherno  l'un,  l'altro  allo  studio. 
Ed  a’ versi  «morosi.  E inver  M'-lesgro, 
Ch'ebbe  al  figlio  d'  Eneo  simile  il  nome, 
Questi  simboli*adJiian  dell'  ucciso 
Cinghisi.  Sii  silfo  adunque  ancor  tra  morti. 
Poiché  la  musa  con  amor,  le  grazie 
Colla  sapienza  in  un  sol  modo  unisti. 


LXXIII. 

DI  GIULIANO 
Sopra  Teodoro. 

Teodoro  è morto,  e insiem  con  lui  de*  vati 
L'antico  stuolo  è veramente  estinto. 

Perocché  ognun  con  Teodoro  insieme. 
Quando  fu  vivo,  respirava,  e ognuno 
Colta  sua  morte  è morto:  ed  in  un  solo 
Sepolcro  tutti  or  vennero  nascosti. 

LXX  IV. 

DELLO  STESSO 
Sullo  slesso. 

Il  tuo  sepolcro,  o Teodoro,  al  certo 
Nel  sepolcro  non  è,  ma  de’ tuoi  libri 
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Nelle  carie  infinite,  onde  lu  a vita, 
Dall'oblio  liberandole,  richiami 
L*  opere  intigni  de*  Poeti  «stìnti. 

LXXV. 

DI  LEONIDA  TARANTINO 

Soo  dall1  luto  tuoi,  e eon  da  Taratilo 
Mia  patria  lontan,  e ciò  di  morie 
K a me  più  duro:  degli  erranti  vita 
No  la  vita  non  è.  Ma  avermi  amato 
Le  muse,  m’ è contro  ogni  duol,  sollievo. 
Nè  ’l  nome  di  Leonida  giammai 
Estimo  fia.  Ma  delle  Mute  i doni 
M’  annunzieranno  alle  future  etadi. 

LXXVI. 

DI  DIONISIO 

Sopra  Fcnocrifo. 

Tardi  è vero,  ma  pur  desideralo, 

Fra  quanti  mai  sbitiam  gli  Eliaj 


D’oblìvion  nell'aspro  mar  entrasti, 

Per  poco  la  sapienza  coltivando. 

M' alla  tua  tomba  intorno  metti  lei  ./ 
Spargon  pur  le  civette  al  pianto  inatte, 

O Fenociito.  Nè  alcun  vate  mai 
Ne'  di  futuri  al  par  di  te  la  voce 
Scioglierà,  finché  ì piè  gli  uomini  avranno. 

LXXVI  I. 

DI  ALCEO 

Sopra  Piìade. 

Per  la  tua  morte,  o Pilade,  la  Grecia 
Tutta  in  pianto  si  acioglie,  la  sue  chioma 
Scarmigliata  tagliandoti.  Ed  Apollo 
Stesso  privò  la  sua  crinita  Dafne 
Delle  chiome,  onorando  qual  poteo 
Il  suo  poeta.  Piansero  le  Muse; 

E il  fiume  Asopo  udendolo  ritenne 
Il  mormorio  delle  piagnenti  sponde: 

Nella  magion  di  Bacco  ancor  cessarono 
Le  danze,  dopo  che  nella  ferrata 
Strada  n’  entrasti  che  a Plutone  mena. 


XXVI. 

SOPRA  I PASTORI 


t. 


II. 


DI  DIOTIMO  altri  DI  LEONIDA 


DI  E RI C I O 


Sopra  Terimaco. 


Sullo  stesso. 


Da  se  stesse  alla  stalla  timorosa 
Le  vacche  ritornarono  dal  monte 
D'alta  neve  cosperse.  Oiinè  ! Terimaco 
Sotto  uoa  quercia  un  lungo  sonno  dorme  : 
E dal  fuoco  del  ciel  estinto  giace. 


Non  piò  sul  suon  di  pastorali  avene, 
O Terimaco  il  canto  accorderai 
Presso  quest'alto  platano.  Nè  mai 
Dopo  il  travaglio  più  i cornuti  bovi 
Il  dolce  canto  tuo  ascolteranno, 
SJrajato  essendo  soli’  ombrosa  quercia. 
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Poiché  t*  astiose  impetuosi  folgore; 

E questi  bovi  troppo  tardi  andarono 
Di  neve  sapersi  nella  loro  tulle. 

Hi. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Attacide. 

Attacide  pattor  Cretese  tolto 
Po  d’  una  Ninfa  dal  monte  : ed  ormai 
Attacide  è 'gii  sacro.  Or  non  più  sotto 
I querceti  Ditte! v non  più  di  Dafni, 

Pastori  or  canterelli,  ma  ogoor  d’  Attacide. 

IV. 

DI  LEONIDA 

Pattor,  eh"  errando  io  questo  monte  andate, 
Guidando  capre,  e te  lanute  pecore, 

A Clitagora  un  picciolo  favore, 

Per  la  terra,  vi  priego,  compartite: 

Ma  deh  ! per  la  terrestre  Proterpioa 


5ia 

Presto  ciò  fis  : deb  ! a me  d' intorno  beli 
La  greggia,  ed  il  pastor  su  rozio  sasso, 

Quella  pascendo,  dolcemente  canti. 

Ed  al  primo  venir  di  primavera 
Il  fior  del  prato  il  pattaggier  cogliendo, 

II  mio  sepolcro  di  corone  cinga. 

E alcun  1’  asperga  di  latto  di  pecora, 

La  poppa  non  ancor  secca  premendo, 

B sulla  bete  aepolcral  ni  scorra. 

E vi  ton  poi,  ai  che  vi  son,  de'  morti 
Anche  laggiù  le  ricompense  e grazie. 

V. 

DI  MIRINO 

Tirsi  II  pastor  che  giovinetta  pecore 
Pasceva,  Tirai  che  di  Pane  al  pari 
La  rampogna  sonava,  al  mezzogiorno 
Ubbriaco  sen  dorme  sotto  questo 
Ombroso  pino  e la  sua  greggia  guarda, 

11  pastora!  baston  prendendo,  Amore. 

Ninfe,  o Ninfe,  il  pastor  che  nulla  tema 
I De*  topi,  voi  deb  risvegliate,  preda 
[ Acciò  non  resti  delle  belve  Amore. 
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SOPRA  LE  CITTA 

D’INCERTO 

lu,  che  superbamente  fabbricata, 

E inaccessibil  fosti  nn  tempo,  o Sparla, 
Or  già  presto  I*  Olenio  Eurou  il  fumo 
Miri,  sena’  ombra  essendo  ; e gli  uccelletti 
Su  la  tua  terra  i nidi  lor  formando 
Piaogon  ; nè  i lupi  più  odon  le  pecore. 


XXVIII. 

SOPRA  I MEDICI 

DI  CALLIMACO 

'Trassi  da  liavi  cote  nn  tenue  vitto. 
Nessuno  male  operando,  nè  ad  alcuno 
Facendo  oltraggio,  o amica  terra,  io  Micilo. 
Cbe  se  lodai  alcun  delitto,  lieve 
Nè  tu  giammai  sopra  di  me  ti  posa, 

Nè  gli  altri  geo),  che  qui  mi  fermate. 
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XXIX. 

SOPRA  I MALIGNI 


DI  GRIBAGORA 

Sotto  questa  io  fri  tee  zolla  il  suolo 
Prema  la  tomba  eh#  racchiuda  fossa, 

E l'odiota  tma  d'uomo  iniquo, 

E *1  petto  pian  d’  iogaooi,  a '1  puzzolente 


Ordine  de1  anoi  denti  e delle  membra 
Il  vite  mucchio,  e lo  aprlato  te«chio 
D'  Eunid'co,  ed  i monchi  avanzi  tuoi 
Ancor  di  gialla  aanie  ricoperti. 

O terra  di  cottui  spota  infelice, 
Indegno  padiglion  delle  aue  ceneri, 

ITè  liceo  sii,  nè  scarta  per  tal  uomo. 


XXX. 

SOPRA  I RETORI 


I. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Di  Cherìdio  la  tomba  è qneata,  il  quala 
Eudri  1’  Attico  suolo,  delti  Retori 
Dell*  età  prima  imago,  il  qual  il  giudico 
Agerolmente  perauadea,  nè  mai 
Dal  aenticr  giusto  andò  lungi  un  tantino. 

II. 

DELLO  STESSO 

Vedi  di  Pietro  il  retore  T aspetto 
Sempre  ridente,  che  nel  foro  Insigne 
E in  amicizia  fu.  Di  Bacco  al  tempio 
Mentr'cra  spettator  solo  perio 
Dall'alto  teno  con  altri  cedendo. 

Va  approvine  un  po',  quanto  bastava. 

A mone  tal  di  violenta  il  nome 
Eon  darò  mai,  ma  naturai  la  chiamo. 

Pots.  Ortchet  Fot.  FI. 


IH. 

DI  GIULIANO  DEGL’ IPARCHI  D’EGITTO 

Su  dì  Craftro  Sofista. 

Gravida  da  gran  tempo  la  natura, 

Alfin  quest'uomo  generò  ben  degno 
Della  virtù  della  primiera  etate, 

Cratero  detto  per  sapieoaa  e nome, 

Cbe  ancor  dalli  crudeli  suoi  nemici 
Sospiri  trasse  c lagrime.  Cbe  poi 
Giovanetto  aia  morto,  delta  Parca 
Il  hi  aosprio  accusane,  le  quale 
Il  mondo  immondo  rendere  gii  vuole. 

IV. 

DELLO  STESSO 

O facondia  di  Cratero,  qual  mai 
Vantaggio  quella  ti  recò,  srbliroe 
E di  dUcono,  e di  silenzio  fu*ti 
A nemici  cagioni  Qu.nd’en  in  sita, 

33 
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Gjvrivan  tulli  \ ma  morto  che  fotti, 
Rinchiusero  la  voce.  Perchè  fona 
Alcun  nou  ebbe  dopo  U tua  morte 
Di  dar  alti  discorsi  orecchio,  e un  solo 
Di  Craiero  fu  il  fin  e del  parlare» 

V 

DI  FILIPPO 

Qui  'I  sacro  capo  d'Ezio  ricopre 
Questa  tomba,  che  fu  facondo  relore. 
Venne  a Pluio  il  suo  corpo,  m'  all*  Olimpo 
L'alma  solò:  che  mai  da  morte  scevro 
Uom  alcun  rende  nè  'I  parlar,  nè  Iddio. 


VI. 

DI  C B R E AL  IO 

Soo  del  retore  Antipatro  la  tomba  t 
Quali  grand'opra  ei  meditava,  chiedine 
Il  tcstimon  de* Greci  tutti*,  or  giace 
Fra  la  contesa,  se  sia  Atene,  o '1  Nilo 
La  patria  sua.  Mi  ben  dell'uno,  e l’altro 
Continente  egli  è degno  i che  per  altro 
Questa  Città  d’un  sangue  solo  sono, 
Com'  è 1 linguaggio  : ma  per  sorte  quella 
Fu  di  Pallad’  ognor,  questa  di  Giove. 


XXXI. 

SOPRA  I FIGLI  E LE  FIGLIE 


I. 

DI  D I O T I M (> 

Qual  prò  da  duol  di  parto  esver  afflitta? 
Qual  prò  figliuoli  generar  ! deh  ! mai 
Non  ne  generi  alcun,  ae  del  suo  figlio 
Deve  la  morte  poi  veder.  La  tomba 
Cosi  del  giovinetto  suo  Bianore 
La  madre  eresse;  ma  dovei  piuttosto 
Quest'  uffizio  la  madre  aver  dal  figlio. 


IL 

D’ISCERTO 

Al  figlio  il  padre  questa  tomba  : eppure 
F.ri  dovere,  cbe  il  contrario  fosse: 

Ma  fu  r invidia  del  dover  più  pronta. 


ili. 

DI  LEONIDA 

Questa  colonna  sollevò  Bianore 
Non  alla  madre,  nè  al  suo  padre,  fumalo 
Forse  opporlan,  m*  a vergine  donzella. 

E ben  si  duo),  cbe  a nozze  no,  m'  a Pluto 
Di  dodici  anni  la  porti  in  isposa. 

IV. 

DI  FILIPPO 

Architele  scultor  ad  Agatanore 
Suo  morto  figlio  con  mano  infelice 
Formò  il  sepolcro  sbi!  con  quel  sasso,  il  quale 
Il  ferro  non  spezzò,  ma  molle  resesi 
Da  Ivgrime  continue  bagnato. 

Ma  tu,  o colonna,  al  morto  si»  pur  lieve. 
Allineilo  quegli  dica  : Questo  sasso 
Veramente  paterna  man  a»' impose. 
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V. 

DI  SIMORIDE 

Qui  Pitooatte,  e la  «ordì*  copre 
La  terra  pria  cbe  della  verde  rute 
L'estremo  fin  vedessero:  ed  il  padre 
Un  monumento  assai  leggiadro,  eterno 
Eresse  per  onor  de'  morti  figli. 

Vi. 

DELLO  STESSO 

Oimè  ! tu  Aristocrazia,  al  profondo 
Acheronte  discendi  moria  pria 
Del  tempo  delle  nozze:  ed  a tua  madre 
Sol  resta  il  pisolo,  che  sul  ino  sepolcro 
Spesso  il  capo  poggiando  io  duoi  si  strugge. 

VII. 

DI  AFOLLONID  E 

E chi,  se  non  chi  la  sventura  estrema 
Sofferse  un  figlio  pianse?  eppur  l'ha  tutti 
Di  Posidippo  la  magioQ  sepolti. 

Quattro  essi  furo  e U rapio  di  morie 
Un  giorno  stesso,  cbe  I' alte  speranze 
Recise  de' fanciulli:  e gli  occhi  mesti 
Del  padre  son  dal  pianto  molle  estinti. 

Una  notte  comun  tatti  ririene. 

Vili. 

DI  L E O H I D A 

Ahi!  roiser  Antide,  e mescli  in’ a neh' io, 
Che  un  solo  figlio,  e nell*  età  nel  fioro 
Sol  rogo  ho  posto  ; o figlio,  che  sugli  anni 
Dieciotto  se' morto:  ed  io  la  vedova 
Mia  vecchiaja  tra  mesti  lai  compiango. 

Deh!  di  Pluton  nella  niagion  oscura 
Andar  potessi  ! A me  non  è pi  ù cara 
L'aurora,  né  del  sol  rapido  il  lume. 

Ah!  mi»er  Aotide,  infelice  ; sii 
Del  mio  dolor  il  medico  tu  st  esso, 

Che  santamente  > giorni  tuoi  menasti. 


IX. 

DI  ASTI  1*  ATRO 

Cosi,  o Artemidor,  sul  tao  sepolcro 
Gridò  la  madre  te  di  dodici  anni 
Morto  piangendo:  del  mio  parto  tutta 
La  fatica  è perduta;  in  duol,  in  rogo 
Cangiossi  ; ed  è di  Panimene  perduto 
Il  travaglio,  che  fu  tuo  genitore 
E '|  piacer  vano  che  per  te  provai 
Ancor  perì.  Perché  all’  inesorabile 
Sede  de' morti  onde  tornar  non  lice, 

II' andasti;  né  all' et)  di  giovanezza 
Arrivasti,  o garzon  *,  ma  in  vece  tua 
La  colonna  ci  retta,  e 1 sordo  cenere. 


X. 

DI  MELEAGRO 

Te  dono  infelicissimo  a Plutone, 

O Carisseno,  d'anni  dieciotto 
D'  un  mantello  coperse  la  tua  madre. 
Gemeva  allor  il  sasso  ancora,  quando 
Dalla  casa  i tuoi  giovani  parenti 
Estinto  ti  portarono  piangendo. 

E non  di  nozze  ma  di  lutto  grida 
Spargevano  le  donne  : ahi  ! le  fallaci 
Grazie  di  mammelle,  e i parti  vani! 

Parca  ahi  ! nemica  alle  donzelle,  a i venti 
Tu  l’amor  di  Spirogona  spargesti. 

Ed  ella  in  vero  a chi  con  lei  parlava 
Di  desiderio  oggetto,  a*  genitori 
È oggetto  di  dolor,  e a chi  conserva 
Innocente  il  suo  cuor  è di  pittate. 


XI. 

DI  A M I T E 

Questi  disse  al  suo  caro  genitore 
Estremi  detti  la  sua  man  stringendo 
Erato  aspersa  di  tenero  pianto: 

Ahi  padre  ! io  più  non  sono  : e gli  occhi  miei 
Già  moribondi  l'atra  notte  chiude. 
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XII. 

DELLA  STESSA 

Più  eolie  flebilmente  «u  la  tomba 
D.-lin  sua  cara  ligi»",  rii*1  immatura 
rapi,  la  |«ni  rier  Cimo 
Cn-lò  rli'ainamlo  l'wlina  d<  Fdenide, 
La  qual  pria  d«-lle  nozze  sulle  Tardi 
Otjde  scn  ««noe  del  fiume  Acheronte. 


XIII. 

DI SEESE 


Filrnio  morì  pria  delle  noeta. 

Nè  Pi'ia  la  madre  ai  pronti  talami 
Dallo  ipoio  guìdolla  ; ma  stracciandoti 
La  misera  la  guance,  la  riposa 
Ahi!  di  quattordici  anni  in  questa  tomba. 


XXXII. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

DI  ANTIP ATRO 

Sopra  Socrate. 

Dunque  uora  sì  grande  di  terreno  cenere 
Coverto  tei  ? Ma  chi  ■ te  lo  sguardo 
Bivolgerè,  o Socrate,  il  giudizio 
Ingiusto  in  ver  riprenderà  de*  Greci. 

Crudeli  che  il  miglior  uom  condannarono! 
Non  dando  a Pluto  donativo  alcuno. 

Ma  tali  spesso  soo  gli  Ateniesi. 

lì. 

Sopra  Platone. 

Lt  terra  nel  suo  seno  il  corpo  copra 
Di  Platone,  ma  l*  alma  da'  beati 
Numi  al  ceto  s'ascrisse.  D’  Arinone 
Bali  fa  figlio,  il  qual  anche  in  remote 
Contrade  vien  dall' uom  dabben  lodato; 
Poiché  vita  menò  divina  in  raro. 

ili. 

Sullo  stesto. 

Dimmi  perchè,  o di  chi  sopra  '1  sepolcro 
Montata  sei,  o aquila,  de*  Numi 


Li  stellata  magione  contemplando  ? 
lo  son  dell’alma  di  Platon,  che  in  cielo 
Se  ne  volò,  l'imago,  il  corpo  poi 
Di  terra  nato  serba  la  terr*  Attica. 

iv. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Sullo  stesso. 

E come  mai,  se  nelle  Grecia  Febo 
Non  aveste  Pistone  generato, 

Avrebbe  colle  sceme  de*  mortali 
L'alma  sanate9  Perchè  quindi  ancora 
Nacque  Asclepio,  ebe  fu  del  corpo  medico, 
Cotn'è  Platon  dell'anima  immortale. 


V. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stesso. 

Febo  a ì mortali  Asclepio,  e Platone 
Produsse,  questi  per  sanate  l'anima, 

E quegli  il  corpo.  Un  ouzial  convito 
Ceitbrando  io  città  scn  venne;  un  tempo 
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La  qm1  avea  fondata  par  ic  atetio, 

K di  Giova  la  fa'tul  fuodameoto. 

VI. 

DI  SPEUSIPPO 

Il  corpo  in  vero  di  Platon  la  terra 
Ifal  grembo  tuo  ritien  ; ma  Palma  poi 
Da'  Numi  al  par  nel  ceto  è da'  beati. 

VII. 

Sopra  Democrito. 

Quest*  era  appunto  il  rito  di  Democrito; 
E dirà  forse  : Non  diasi  ridendo 
Che  tutto  è riso  ? perocché  por  io 
Dopo  scienza  infinita,  e tanti  versi 
Di  libri,  ton  volto  la  tomba  un  rito. 

Vili. 

DI  D I O G E H E 

Sutto  situo . 

Chi  mai  fa  così  savio!  chi  fece 
Opra  sì  grande,  quanto  II  gran  Democrito 
Pensò  ? che  tenne  per  tre  giorni  in  casa 
A se  Sonanti  la  morte,  e con  odori 
DI  caldo  paoe  le  diede  l'albergo. 

IX. 

D’  INCESTO 
Sullo  s/esso. 

Benché  sotterra  a non  ridenti  morti 
Tu  comandi,  o Proserpìna,  pur  l'alma 
Bidente  di  Democrito  benigna 
Accogli  : giacché  ancor  tua  madre  afflitta 
Per  amor  tuo  calmò  soltanto  il  riso. 


X. 

Sopra  Diogene  Cinico. 

He  Diogene  Cinico,  o de' morti 
Ifoccbier,  accogli,  mentre  vo  spogliando 
L'orgoglio  e *1  fasto  di  tutta  la  vita. 

XI. 

Sullo  sfuso. 

Dimmi,  o cane,  di  qual  uomo  la  tomba 
Assiso  guardi7  D'uo  cane?  fu  Diogene. 

Il  gener  dimmi.  Sinopeae:  forse 
Chi  nella  botte  dimorava  ? appunto  ; 

Ha  or  morto  nelle  stelle  ba  il  tuo  soggiorno. 

XII. 

DI  ANTIPATRO 

Sullo  stesso. 

Quest*  i del  ciò  Diogene  la  tomba. 

Che  già  con  alma  forte  di  ginnastica 
He  nò  le  vite.  A eoi  una  bisaccia, 

Ed  una  doppia  veste,  • un  sol  bastone 
Furo  sempre  compagni;  armi  già  queste 
Di  temperanza  di  sa  sol  contenta. 

Ha  voi  da  que«ta  tomba  itene  lungi, 

O stolti  ; perocché  ogni  malanno 

11  Sinopeae  aoch'tn  inferno  abomini. 

XIII. 

Sullo  stesso. 

Del  sapiente  Diogene  il  bastone, 

E la  bisaccia,  e la  aoa  doppie  veste 
Leggerissimo  peso  della  vita. 

XIV. 

Come  se  parlasse  Diogene. 

Tutto  a Caronte  lo  porto,  e niente  in  terra 
Ho  già  lasciato:  ma  tu  o cane  Cerbero 
A me,  che  cane  soo,  ti  mostra  amico. 
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XV. 

Lo  stesso^  come  se  dicesse  : 

O di  morii  tartareo  condottiere, 

Cbe  dalli  pùnti  di  ciascun  t'allegri, 

E cbe  T acque  profonde  d’  Acheronte 
Varcando  vai,  tebben  ti  s>a  già  carica 
Dall*  ombre  de' defonti  la  tna  barca. 
Pur  me  Diogene  il  cane  non  lasciare  -, 
Un  boccal,  no  bastooe,  e doppia  veste, 
E la  bisaccia  io  porto,  e a te  per  nolo 
Un  obolo;  ancb'allor  che  vivo  fui. 
Queste  cose  soltanto,  cbe  qui  porlo, 
Aveva  *,  e niente  sotto  al  sol  lasciai* 


XVI. 

DI  DIOKISIO  C1ZICEHO 

Sopra  Eratostene. 

Te  un' onesta  vecchiaia,  e non  un  languido 
Morbo  già  ettiose.  Dal  dovuto  sonno 
Sopito  sei,  ta,  cbe  la  mente  avesti 
A contemplare  le  sublimi  cose, 

Eratostene  intenta.  Nè  la  folle 
Cirene  ne' durevoli  sepolcri 
D'Agtao  o figlio  chiuseli.  Ma  caro 
Sei  pur  sepolto  in  forestiera  terra 
Su  questa  spiaggia  del  lido  di  Proteo. 

XVII. 

DI  ASTIPATRO 

Sui  sette  Savj'. 

Tra  i sette  sa»;,  o Oeobulo,  Lindo 
Ti  generò  : e la  Sisifia  terra 
Periandro  serba.  Mitileoe,  Pittaco; 

Biante  poi  Prieoe  la  divina  ; 

E Mileto  Talete,  di  giustiaia 

Il  grao  sostegno.  Sparla  è per  Chitone. 

Solone  poi  l'ateniese  suolo: 

Dell*  inclita  sapienza  ognun  custode. 
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XVIII. 

Sopra  Talete. 

Questo  Talete  la  Ionia  Mileto 
NudrenJo  dimostrò,  che  per  dottrina 
Degli  Astrologi  tatti  fu  il  primiero. 

XIX. 

Su/ lo  stesso. 

Benché  angusta  la  tomba,  pur  la  somma 
Gloria  dì  questo  savio  Talete, 

Che  fin  al  ciel  si  sollevò,  contempla. 

XX. 

Sullo  stesso. 

Mentre  un  ginnico  apon  nn  di  mirava, 
O Giov'  Eleo,  il  saggio  uomo  Talete 
Dallo  stadio  rapisti  : e fu  ben  fatto. 

Che  più  vicìn  lo  trasportasti  : al  certo 

Le  costellazioni  dalla  terra 

Più  non  potea  vederi  questo  vecchio. 


XXI. 

DI  CALLIMACO 

Sopra  Piltaco. 

Un  forestìer  d*  Atarna  così  Piltaco 
Di  Mitilene  interrogava,  figlio 
D' Irradio  ; o caro  vecchio,  a doppie  nozze 
Allettato  son  io  : una  donzella 
E in  ricchezze,  ed  in  nascita  a me  pari  ; 

Ma  l'altra  mi  sorpassa.  Qual  fia  meglio? 
Dimmi  pur  tu,  consigliami  qual  debba 
Prender  per  sposa  ! Cosi  disse  : e questi 
Il  suo  baston,  armi  senile,  alzando 
Guarda  gli  disse;  ecco  là  quei,  cbe  il  vero 
Risponderti  potran.  ( Or  in  quel  loco 
I veloci  palei  colla  sferza 
Botavano  i fanciulli  in  un  gran  trivio) 

A lor  t'appressa,  disse,  pianamente. 
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Or  quelli  a lor  ▼icin  fermotsi:  e quelli 
Ripetei»:  Quella  preodi  a te  adallata. 
Udendo  questo  il  foreitier  a' astenne 
D'aver  la  mira  alla  maggior  famiglia, 
Ubbidendo  alla  voce  de*  fanciulli. 

Or  come  quegl'  ignobile  doutella 
Portoesi  in  cesa,  così  tu  va  pure. 

Ed  una  prendi,  eh’  a te  uguale  sia. 

XXII. 

Sopra  Mante. 

Ne!  suol  illustre  di  Prieoe  nato, 

Da  queste  sasso  chiuso  vien  Cisoie, 

Singolsr  ornamento  dell!  Ionici. 

XXIII. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 

Sullo  stesso. 

Qui  Risate  ho  rinchiuso,  il  qual  Mercurio 
Portò  tranquillamente  nell'inferno 
Sparso  il  cria  di  caoisie.  D'  un  compagno 
Poiché  la  causa  egli  parlò,  del  figlio 
Tra  le  braccia  di  poi  abbandonandosi, 

Il  lungo  sonno  poscsi  a dormire, 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Anacarsi. 

Nella  Scizia  Anacarsi  allorché  venne 
Dopo  molti  travagli,  a viver  tatti 
Alla  moda  del  Greci  persuadeva  ; 

Ma  mentre  ancor  sul  labbro  la  parola 
Non  compita  metteva,  una  veloce 
Saetta  prontamente  ai  Dei  rapido. 

XXV. 

DI  PLATONE 
Sopra  Dione  Siracusano. 

Lacrime  intero  ad  Ecuba,  • alle  donne 
Trojane  i fati  destinilo  un  tempo; 


I Ma  a te,  o Dione,  di  leggiadre  autore 
Opre  vittoriose  allegri  voti 
Sparsero  i Genj.  Or  nella  patria  augusta 
Da  i cittadini  tuoi  colmo  d'  onori 
Gìacio,  Dion,  che  l'alma  mia  spingesti 
In  forsennati  trasporti  d'amore. 

XXVI. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Sopra  TtoJ ratto. 

Falsa  nominai  per  alcun  uom  fu  detta 
Questa  sentenza  : che  tuttora  teso 
Della  sapienza  l'arco  alfin  si  rompe. 
Eppur  Teofristo  allor  che  travagliava 
Era  sano  di  corpo,  poi  cessando 
Dal  travagliare,  mori  mutilato. 


XXVII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  F.raclide. 

Questo  detto  lasciar  volesti  agli  uomini, 
O Eraclide  : che  morto,  per  ognuno 
Sei  un  vivo  dragona  diventato. 

Ma  tu  mentisti,  o gran  saccente  ; questa 

I Fiera  fu  il  drago:  ma  tu  poi,  che  fiera, 

E non  già  savio  (osti,  preso  sei. 


XXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Pitagora. 

Non  solo  tu  la  man  dalli  viventi 
Lnngi  tenesti,  m*  ancor  noi.  Chi  mai 
La  man  portò,  o Pitagora,  su  i vivi? 
Poiché  quando  arrostiti,  e tessi,  e in  salo 
Conditi  sodo,  allora  ancora  noi 
Animali  seoz'  anima  mangiamo, 
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XXIX. 

DELLO  STESSO 
Sullo  StUMO, 

Ab!  perché  per  le  fave  ebbe  Pitagora 
Coaì  grande  rispetto  ? e io  »«r  mono 
Colle  sue  piaote  insieme.  Erari  un  campo 
Di  fare  : e per  ooo  calpestarle  ucciso 
Fu  dagli  Agrigentini  su  la  strada. 

xxx. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Empedocle. 

E tu  ancora  una  volta  tra  roraca 
Fiamma  purgando,  o Empedocle,  il  tao  corpo, 
Dal  cratere  beasti  degli  Dei 
Il  fuoco.  Io  già  non  dico,  che  te  stesso 
Dell1  Etna  dentro  i vortici  spingesti 
Spontaneamente,  ma  restar  nascosto 
Volendo,  non  rolendo  vi  cadesti. 

XXXI. 

DELLO  STESSO 

Sullo  eletto . 

Certo  è fama,  eh' Empedocle  mortale 
Allor  eh*  un  dì  dal  cocchio  cadde,  e ruppe»! 
La  destra  gamba.  Che  se  poi  rapillo 
L' igneó  cratere,  e l' immortale  stato 
Be*eo,  coro’  è che  ■ giorni  nostri  ancora 
Ite'  Megaresi  il  ano  sepolcro  mostrati  ? 

XXXII. 

D*  INCERTO 

Sopra  Epìcarmo . 

Quanto  il  lucente  rago  sol  le  stelle 
Sopera,  e il  mar  forza  maggiore  serba 
Sui  fiumi  , tanto  io  dico,  cb'Epiearmo 


Sii  per  sapiente  il  primo,  il  quale  queiU 
Patria  Siracusana  ha  coronato. 

XXXIII. 

DI  DIOGENE  LAERZIO 
Sopra  Filolao. 

Io  dico,  eh'  ognun  debba  dal  sospetto 
Guardarti  : poiché  reo  sebben  non  sii, 

Ma  sol  ciò  sembri,  sei  un  infelice. 

Così  una  volle  Filolao  uccise 
Croton  sua  patria,  perché  aver  le  parve 
A tirannica  aede  intenta  l'alma. 

XXXIV. 

Sopra  Eraclito, 

Spetto  ammirai,  come  Eraclito,  il  quale 
Così  i travsgli  della  vita  un  tempo 
Soffri,  aia  poscia  morto  da  infelice. 

Poiché  il  corpo  un*  orribil  malattia 
D'acqua  riempiendo,  le  luce  dagli  occhi 
Gli  astiose,  d' atre  tenebre  coprili!. 

XXXV. 

Sopra  lo  eletto, 

Eraclito  ton  io:  perché  ignoranti 
Mi  trascinate  giò?  Per  voi  nominai 
Io  travagliai,  ma  sol  per  chi  compresemi. 
È per  me  un  sol  uoo  tredicimila; 

E od  numero  infinito  per  niun  vele. 
Questo  ancora  dich*  io  presso  Proserpina. 

XXXVI. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  lo  eluso. 

IMì  die  novella  un  tal,  o Eraclito 

Delta  tua  morte,  e amaro  pianto  piovere 
Mi  fa' dagli  occhi;  perchè  rammentai 
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Quante  Tolte  emendile  tre  i scherzi  femmo 
Il  sole  tramontar.  Ma  gii  tu,  o ospite, 

D*  Alicammo,  set  ridotto  in  cenere  -, 

Va  tìtod  le  tae  Muse,  e cui  le  morte 
Che  tatto  fare,  non  poetò  le  mano. 

XXXVII. 

DI  DIOGENE  LAEHZIO 
Sopra  Zenone  E leale. 

To  folcati,  o Zenon,  oprar  un  bene: 

Volesti,  dando  ad  un  tiranno  morte, 

Da  serritute  liberar  Elea. 

Va  soccombesti.  Poiché  dal  tiranno 
Preso,  pestato  in  nn  mortjao  fosti  : 

Va  che  dico?  il  tuo  corpo:  tu  nominai. 

XXXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sopra  Protàgora . 

Di  te  ancor,  o Protagora,  ascoltai 
Che  uscendo  un  di  d*  Atene  gii  decrepito 
Sulla  strada  moristi,  perchè  volle 
Di  Cccrope  fuggirti  la  Gittate. 

Va  tu  fuggisti  la  Cittì  dì  Pallide, 

Va  Plutone  però  pur  non  fuggisti. 

XXXIX. 

Sopra  Cratetiy  a somiglianza  di  quello  sopra 
Sardanapalo. 

Tarn' ebbi,  qnanto  appresi,  e meditai, 

E colle  Muse  molto  seppi  \ e molle 
E grandi  cose  toltemi  la  tomba. 

XL. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Pirro nt  Semico , in  domanda  t risposta. 

Uono  iti,  o Pinoti.  Dubito.  Dopo 
La  morte  dici  dubitare?  Dubito. 

All* osserviamo  diè  fin  li  tomba. 

PotSo  Greche , Poi , PI, 


ÌXLI. 

DI  LEONIDA 

Sopra  Epitteto. 

Sevro  Epitteto  fui,  e fui  pur  zoppo, 

E in  povertate  un  Irò,  e •’  Numi  amico. 

XLII. 

Sopra  Democrito. 

Democrito,  o Pluton  beato,  accogli 
Affinchè  tu  che  sempre  i non  ridenti 
Reggi,  talun  ancor  abbi,  che  rida. 

XL1II. 

DI PLATOHB 

Or  gii  Alessio  è un  nulla,  e di’  soltanto 
Che  leggiadro  egli  fu  • in  ogni  parte 
Fu  da  tutti  ammirato.  Perché  a*  cani 
Tu  Posta  mostri,  o alma?  poi  ne  avrai 
Duol.  Così  ancor  non  perdemmo  anco  Fedro? 

XLIV. 

D’  INCERTO 

Qni  del  Cinico  Gorgia  la  testa 
Giaccio  non  più  tputando,  nè  forbendomi. 

XLV. 

DI  CALLIUACO 

Dicendo:  Sole  addio:  l'ambraciota 
Cleombroto  dall*  alte  mura  cadde 
In  braccio  a morte,  ei  che  di  morte  alcuno 
Affanno  non  lofi»,  ma  di  Platone 
Il  libro  solo  rileggea  dall’anima. 

XLVI. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCIII 

I Questa  vacca  osservando  di  Virone 
Proromperai  al  certo  in  questi  accenti: 

Qui  mori’ è la  natura,  e viva  Parie. 
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CAPO  I. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  UOMINI  DABBENE 


I. 

DI  LEOHZIO  SCOLASTICO 
Sa  r immagini  di  Qalrìtllo  Prefitta  di  Bilancio. 

Petente  ancora  dal  pannai  riceva 
V imago  ina  ; ma  Parte  il  aol  dipinga 
flatcondcndone  il  lume.  Coli,  o saggio 
Dalla  dui  Rettore  o Gabriello, 

Pinge  I*  arte  te  ancor  senza  la  ma 
Virimi,  a scoia  tutti  i mai  incagli. 

II. 

DI  TEETETO. 

Al  ceder  qaesto  Gìolisn,  splendore 
Della  Gioriipradanis,  e Roma,  a Berna 
Dissero  t tatto  la  natura  poote. 

III. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Sa  P immagine  di  Catiinico  Cubiculario, 

Tanto  di  «or  nella  balli  tu  vinci, 

Quanto  in  baiti  d’aspettOi  a del  Ino  nome 


Tatto  ben  degno  mostri  : a sempre  eletto 
Allocchi  il  Rege  in  grato  oblio  sopisci, 

Ogni  dolcena  nell1  orecchia  spargi. 

IV. 

DI  TBODOHETO  GRAMMATICO 
Su  V immagina  di  Filippo  Arconte  di  Smina , 

Da  Filadelfia  questi  donatisi 
A Filippo.  DI  tn,  che  della  gioita 
Sue  leggi  acri  questa  Cisti  memoria. 

V. 

D'  INCERTO 

Pe'  molli  benefis)  ricevuti 
I etrj  ricordevoli  unt*  hanno 
Palmaa  gioito  giudice  ammirato. 

VI. 

DI  AGAZIA 

Su  r immagine  di  un  certo  Savio  posta  in 
Pergamo  per  una  pubblica  ambasceria. 

Se  al  tao  parlar,  e all' eloquenza  indoatre 
Gran  tempo  è già  che  aon  dovute  immagini, 
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Hod  li  ide,nar.  Or  prr  i Inoi  «dori 
E par  la  cura  dalla  patria  in  quarta 
Pittura,  o Eraclamoa,  t' abbiamo  eapruaao. 
Bcncbè  tiara  ria  il  don,  noi  rifiutila; 

Cori  iogliaoi  rimunerar  i buoni. 


VII. 

DI  LEOSZIO  SCOLASTICO 
11  Minotauro  copra  una  colonna . 

Pietro  in  redi  d’auree  reali  adorno  ; 

E la  cariche  a lui  d'intorno  tono 
Dilli  nr]  , marni  i tettimooj. 

Il  primo  in  Oriente,  a dopo  quello 
Bau  altri  due,  della  purpurea  Cotchide 
E d’ Oriente  la  aeconda  rolla. 

vm. 

DI  GIOVA5M  POETA  BARBUCALLO 

Su  f immagine  di  Sinesio  Scolastico  posta  in 
B trito  in  segno  delta  vittoria  di  una  battaglia . 

Ifon  so!  pretto  l’Enrota  Eroi  guerrieri 
Vi  son,  nè  tol  pretto  1*  Hit  io  tintoti 
Della  giottitìa.  Qual  Spartan,  Sinnio, 

E qual  d*  Atene  itatta  cittadino» 

La  vittoria  e Temi  hanno  ammirato. 


X. 

DI  CBIIIAGOBA 
Su  r immagine  di  Crispo. 

Boa  tre  fortune  ad  domo  vicine 
Pel  tuo  coor  generoto  etier,  o Crispo, 

■a  ben  di  tatti  tatto.  Ad  aom  tl  gronda 
Qual  cote  mai  battevol  fora  a fronte 
Del  aomnamo  affetto  della  tooi  compagni  ? 

Ma  già  di  questi  più  benigno  Cesare 
A più  sublimi  onor  fit  che  t*  innalii. 

Senta  di  lui  qosl  mai  fortuna  piacque  ? 

XI. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

SulP  immagine  eretta  nella  magion  di  Piaci  dia 
da * ministri  del  novello  Archivio, 

Tommaso  del  sapremo  generale 
Procarator  fedel,  qua»  che  alta  nuova 
Legìou  ascritti  sono,  bau  collocato 
Presso  la  divin  coppia  di  destrieri  ; 

Perchè  pur  coll’ immagine  un  posto  abbia 
All*  impero  rido.  Egli  le  aedi 
Della  sacra  magion  eresse,  molte 
Ricchetxe  in  modi  onesti  accamolandn. 

È d’alme  grate  questa  immago  il  pegno. 

Poiché  ’1  pennel  qual  altro  don  «a  dara 
Che  la  memoria  all’  noni  dabben  dovuta  ? 


IX. 


XII. 


Sull*  immagine  di  Teodosio  Arconte  di  Smirne. 


DI  ARÀBIO  SCOLASTICO 
Su  r immagine  di  Longino  Prefetto  di  Bitantio . 

Il  Hilo,  il  Persian,  l’Ibero,  i Solimi 
L'Armen.  V occaso,  gli  Indiani,  e i Colchi 
Atte  rupi  del  Caucaso  vicini» 

E *1  fertil  campo  de’  ricchi  Agareni 
Agricoltori,  son  delle  sollecite 
Fatiche  dì  Longino  i testimonj  t 
Com*  egli  nel  partir  prooto  al  suo  Bega 
Ministro  fu,  eom’  anche  pronto  autore 
Fu  della  pace,  che  nascosta  •’  era. 


A Teodosio  quel  grande  consigliere» 
Governator  dell’Asia»  Proconsole, 

Questa  statua  di  marmo  abbiam  eretta, 

Per  aver  rietorata  e dì  bel  nnoTo 
Data  alla  luce,  Smirne,  che  da  molti 
È per  opre  emminirabili  venuta. 

xra. 

Sul/*  immagine  di  Democaride  in  Smirne. 

Democere,  uomo  egregio  ne'  consigli, 

Giudice  saggio,  a te  si  dia  le  gloria 
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D*  avar  dopo  i rei  danni  del  tremnote 
Cogl’ indifesi!  tuoi  iriragli  a Smiroa 
Di  onoro  data  di  Città  la  forma. 


XIV. 

D’IHCEBTO 

Tutta,  o Sovrano,  la  natura  tempra 
14  tua  possanza  canta,  cita  Toltili 
Schiera  abbattesti,  a che  dopo  la  rea 
Battaglia  ai  saggi  lo  splendor  portasti) 
E della  pugna,  che  i destrier  disdoglio 
I prodotti  malanni  dileguasti. 


XV. 

Suir  immagin»  di  li  odoro  Principi. 

Boi  Retori  congiunti  iosism  vogliamo 
Con  dorati  pennelli,  ed  immortali 
Onorar  Teodor,  se  pur  non  fugge 
L'oro,  ancorché  ai  trovi  sa  i pennelli. 


XVI. 


Sulla  porla  Orientali  di  Tessalonica. 


Il  distruttore  del  superbo  orgoglio 
Di  Babilonia,  il  sol  dell'  incorrotta 
Giustizia,  questo  regio  prefetto 
Sulle  porte  vedendo,  o pasteggierò. 

Coll'  alma  esulta.  Di  giustizia  al  luogo 
■ladre  de*  buoni  il  piè  tu  porti.  Alcuno 
Timor  non  bai  del  Barbaro,  e de*  molli 
Domini  effeminati.  L'armi  aerba 
Sparla,  e tu  o muro  hai  la  regia  immago. 


XVII. 

D’  INCERTO 

Al  rovriiro  Ni  erta  il  H.,  I’  «.rato, 
Il  popol,  I.  Città,  Stalo.  ergerò 
Ttt  I.  | rondi  fiali  .’M.di  imprm. 


XVIII. 

Sullo  4 luto. 

Al  gran  guerriero,  al  condottar  magnanima 
Ricala,  in  segno  del  valor,  i Praaìni. 

XIX. 

D’  INCERTO 

Son  Proclo  Bizantio  di  Paulo  figlio: 

Che  di  giuatizia  nella  tede  essendo 
Alla  regia  magion  rapito  venni, 

Per  esser  dal  magnanimo  Sovrano 
Labbro  fedel.  Il  bronzo  poi  dimostra 
Qual  è delle  fatiche  il  guiderdone. 

In  tutto  dò  comune  al  figlio,  a al  padre; 

Ma  sol  però  ne*  consolali  faid 
Al  padre  il  figlio  fu  superiora. 

XX. 

DI  APOLLORIDC 

Già  Cinara  ammirò  la  prisca  etata 
E i due  Trojani  : or  noi  la  tua  bellezza 
Canteremo,  o Leon,  glorioso  germe 
Di  Cercata  : tra  I*  isola  felice 
È Rodi  ancor,  cui  sì  gran  sol  risplenda. 


XXI. 

Sullo  stesso. 

Sa  tal  Leone  ad  incontrar  andato 
Èrcole  fosse;  non  sarebbe  questa 
La  fatica  duodecima  d*  Alcide. 

XXII. 

Su  la  porta  Orientale  di  Tessa  Ionica. 

Dopo  di  aver  T immagine  dipinta 
Voleva  ancor  dipingere  i costumi: 

Ha  ritenne  il  desir  Tane.  Hi  chiama 
Alessandro  facondo  un  uom  amico. 

XXIII. 

DI HETRODORO 

I Fatta  vecchia  la  legge  avendo  accolto 
Giovanni,  disse  già  ringiovanita  : 

Di  bel  nnovo  ti  veggo,  o mio  Solone. 
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II. 

SULLE  IMMAGINI  DE’  GLADIATORI 


I. 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 

lo  questa  status  espresso  è il  giovanetto 
Tiooico,  non  già  perchè  tu  vegga 
Quanto  leggiadro  sul  splendor  appare 
Del  monumento;  ma  perchè  lo  «forco 
Che  nella  scuola  egli  mostrò,  o amico, 

Ti  sia  d'  emulazion  per  quel  furore. 

Perocché  per  fatica  i piè  nominai 
Piegò,  ma  nell'  agon  fu  vincitore 
D’  ogui  egual,  de’  più  giovani,  e più  vecchi. 

II. 

D I FILIPPO 

Forse  vedendo  me,  o forestiere, 

Con  un  ventre  di  toro  e colle  membra 
Robuste  al  pari  d’ un  secondo  Atlante, 

Stupisci,  dubitando  se  d*  un  uomo 
Sia  questa  la  figura.  Ma  pur  sappi 
Ch’  io  già  fui  Eredi  Laodicea, 

Ogni  tenzone  a sostener  esperto  ; 

11  quale  Smirne  coronò,  e di  Pergamo 
La  quercia,  e Delfo,  e aocor  Corinto,  ed  Elide, 
Ed  Argo,  e Azio.  Ma  ae  mot  degli  altri 
Combattimenti  aaper  il  valore. 

Potrai  di  Libia  numerar  le  arene. 

IH. 

D’ INCERTO 
Su  di  un  corri  tre. 

Se  abbia  Leda  saltato,  o pur  volato 
Lo  audio  ( o la  velocità  divina  ! ) 

Possibile  non  è mai  di  spiegare. 


IV. 

Sullo  eletto 

Qual  eri,  o La  da,  ellor,  che  tra  la  corsa, 
Velocissimamente  respirando, 

Sul  vento  più  leggier  posavi  il  piede  ; 

Tal  ti  scolpio  Miron,  in  tutto  il  corpo 
Imprimendo  il  desio  della  corona 
Pise».  Ripieno  è di  speranza:  appare 
Su  i labbri  estremi  il  tuo  respir  cacciato 
Dalli  cavi  pultnon:  già  quasi  salta 
Sulla  corona  il  bronzo  \ nè  *1  sostieni 
La  base.  0 arte  più  del  vento  celere! 

V. 

DI  ALCEO 

Qual  vedi  o forestiere  nella  aUtua 
Il  coraggio  di  bronzo  di  Clitomaco, 

Tal  la  Grecia  il  di  lui  valor  già  vide. 

Poc'anzi  i cesti  si  scioglie!,  sanguigna 
Armi  delle  sue  mani,  e combattea 
K «Ila  più  forta  lutta.  Ben  tre  volte 
Non  bruttò  mai  di  polvere  le  spalle; 

Ma  lottando,  invincibile  nell'  Istmo 
Riportò  tre  vittorie.  Egli  è de' Greci 
Il  sol,  che  gode  di  ul  dono.  Tebe 
Perciò  da  ceoto  porte  circondata, 

Ed  Ermocrale  il  padre  ebber  coroni. 

vi. 

DI  TROILO  GRAMMATICO 

O immago  chi  ti  ha  posto  ? e perchè  mai  ? 
Ed  a chi?  dimmi.  Per  la  lutta  posemi 
Io  onor  di  Lirouc  la  Gitude* 
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VII. 

D*  INCERTO 

Qbwi*  iroraigo  ad  Eusebio  di  Bisanzio 
Roma  presso  altre  due  ba  situato, 


Per  la  perizia  sua  nel  cavalcare. 

Poiché  noo  fu  costui  mai  per  dubbiosa 
Vittoria  coronato;  ma  ben  era 
Molto  di  piedi  e di  fortezza  fermo. 
Perciò  degli  ar versa rj  la  contesa 
Eitinse  ; e ancor  del  popolo  la  prima 
Sollevazioo  egli  rimise  in  calma. 


III. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  BACCANTI 


I. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Su  di  una  fiaccante  in  Bisanzio. 

Non  la  natura  già,  ma  ben  fa  Parte, 
Cbe  furiosa  fé*  questa  baccante. 

Ed  ha  col  sasso  il  suo  furor  commisto. 

II. 

Sulla  stessa . 

La  Baccante  fermatei  acciò  sebbene 
Di  doro  sasso  eia,  «opra  la  soglia 
Situata  essendo,  non  fugga  dal  tempio. 

HI. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Sulla  stessa* 

Qual  te  ancor  non  sapesse  colte  mani 
I cembali  percuoter,  vereconda 
Questa  Baccante  lo  scultor  acolpfo. 
Perocché  tal  si  mostra  : però  sembra 
Che  questo  voglia  dir:  uscite  Cuora 
E strepito  farò  seni’  ascoltanti. 


IV. 

DI  SIMONIDB 

Chi  c questa?  una  Baccante.  Chi  scolpilla? 
Scopa.  E chi  mai  in  tal  furor  la  spinse? 

Fu  Baccco  forse,  o Scopi?  Egli  fu  Scopa. 

V. 

DI  GLAUCO  ATENIESE 

O Baccante,  tu  sei  di  patio  marmo  ; 

Ma  P alma  al  sasso  tuo  diè  lo  scultore. 

Agitata  da  Bacco  oh  come  lanciasi? 

O Scopa,  di  tua  man  Parte  divina 
Fu  quella,  cV  esegui  della  Chimera 
Il  portento  occisor  l’insana  Tiade. 

VI. 

DI  GLAUCO 

Questa  Baccante  rese  Giove  un  Satiro: 

E forsennata  io  violenta  danza 
Si  lancia  da)  furor  di  Bacco  presa. 


Poes.  Greche , Voi.  PI. 
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IV. 

SULLE  IMMAGINI  DE’  RE 


I. 

DI  GINAGORA 
Su  /’  immagini  di  Tferont. 

L orto,  r occaso  aon  del  mondo  i termini, 
Ma  P opre  di  Nerone  Pano  c Peltro 
Estremo  delle  terre  oltrepassaro. 

Sotto  la  deatra  sue  il  sol  cbe  nasce, 

Doma  vide  P Armenia,  e in  Occidente 
La  Germania.  Perciò  di  guerra  cantisi 
Il  duplice  valor:  noto  è alt' Arasse 
E al  Reo,  cbe  i popoli  abbattuti  beono. 


IV. 

Su  la  colonna  delio  t testo  nel  porto . 

In  questo  porto  io  Teodor  prefetto 
Statua  augusta  al  He  Giusùn  alzai, 

Perché  suo  lume  anche  ne*  porti  spanda. 

V. 

Sul!  entrata  del  Sacerdote . 

Questo  Giustininn  fa' illutre  loco, 

Beltà  spargendo  su  la  terra  « l'acqua. 

Vi. 


11. 


Su  la  colonna  di  Giustiniano  nelf  Ippodromo . 


D’  INCERTO 

O signori,  il  valor,  la  fona  vostra 
E Piroprese  dirà  mai  sempre  il  tempo. 
Finché  le  stelle  il  ciel  farà  girare. 


Tei  doni  a te,  o Re  uccisor  de*  Medi, 
Olire  delta  tua  Roma  il  padre,  e '1  figlio 
Eustacio:  un  destrier  per  la  vittoria, 

Ed  un’altra  vittoria  coronata, 

E te  sullo  gentil  destrier  assiso. 

Sul  ciel,  o Giuatinian,  va  ’l  tuo  valore t 
Ma  in  terra  sempre  aian  tra  la  ritorte 
Deili  Medi  e de*  Sciti  i capitani. 


IH. 


VII. 

Sulla  colonna  del  He  Teodosio. 

Dall’  Oriente  sei  qual  altro  sole 
Spuntate,  pei  mortali  in  mezzo  al  polo, 

O clemente  Teodosio  : innanzi  ai  piedi 
L*  Oceano  avendo  coll’  immensa  terra, 

D’ ogni  parte  tu  splendi,  e di  cimiero 
Adornato,  o magnanimo,  un  furioso 
Hobil  destriero  facilmente  freni. 


Sopra  lo  stesso. 


Vili. 


Un  cavallo,  ed  il  Re,  e I*  abbattuta 
Babilonia  ba  formato  delle  spoglie 
Degli  Assiri  il  bronzo.  Giustiniano 
Appunto  è questo,  che  sull*  Oriente 
Portando  il  gio^o,  Giuliano  ba  posto 
Dalla  strage  da’ Medi  in  testimonio. 


Catliade  Jamoto  Capitano  di  Bisanzio  scrisse 
queste  parole  suttu  Jamigerata  statua  di  lis- 
tante posta  vicino  la  Basilica . 

Bizsnte  il  forte,  c Fitadea  P amabile 
Adoruaudoli  iosicm  pose  Calliadc. 
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L*  amabil  Filadea,  già  di  Binante 
Fai  moglie:  or  son  di  fiera  tutta  il  doao. 

x. 

Su  r immagine  di  Pìsistrato. 

Me  ben  tre  volte  al  ano  governo  immtuo, 
Degli  Eretlidi  il  popolo  tre  Tolte 
Me  ne  respinse,  ed  altre  tre  rimise 
Me  Pìsistrato  il  saggio,  Il  quale  Omero 
Unii,  che  in  sparsi  membri  pria  cantatasi, 
Perchè  fu  quegli  nostro  rinomato 
Cittadino,  giacché  di  Smirne  fummo 
Gli  abitatori  noi  Ateniesi.  * 

XI. 

DI  ASCIEPUDB  o pur  DI  POSIDIPPO 
Sa  r immagine  di  Berenice. 

Di  Ciprigna  l’ imroago  è questa  ; or  via 
Veggiam  e*  eli' è di  Berenice:  Io  dubito, 

Se  alcun  più  sittlil  1’  una  o I’  altra  dica. 

XII. 

DI  GEN1HO 

Pietra  per  i Cecropidl  molesta 
Mi  giaccio,  o forestier,  qual  monumento 
Del  valor  di  Filippo  a Marte  eretto; 

Di  scorno  estendo  a Maratona,  e all' opre 
Della  prossima  al  mare  Salammo, 

Dalle  spade  Macedoni  abbattute. 

Or  Ita  giara,  o Demostene  pe' morti: 

Ma  pe' viventi  e i morti  io  sarò  grave. 

XIII. 

D'  IBCERTO 

Zenone  Re  l’ imperator  Giuliano  ; 

Arianna  moglie  di  Zenon  Giuliano. 


D'  INCERTO 

Quando  il  Re  d'Elicon  la  rasgion  vide 
Rifiorir  per  gli  egregi  travagli 
Di  Giolian  di  Cittì  prence,  innanzi 
La  Pieria  magion  d’  or  tutto  stava. 

XV. 

D*  INCERTO 

Di  Giolian  ognor  la  gloria  cantisi. 

Il  qual  dopo  la  serie  delle  Muse 
Anastasio  ha  posto  tutto  l’oro. 

XVI. 

Sull'  immagine  del  Re  Giustiniano. 

Il  Una  statua  in  Sosa  delle  spoglie 
Della  vittoria  onusta  il  Medo  audace 
Del  Re  in  onore  erigerà,  e un'altra 
11  capelluto  esercito  degli  Arabi 
Dell'  Istro  fuori,  dalla  china  testa 

I Recidendosi  il  crin.  Ma  questa  poi 
Qui  dove  son  le  buone  leggi  in  fiore, 

Coll' insegne  di  Consola  innalzata 
Ila  la  città  Reina.  Deh!  tu  ferma 
Possi  sempre  restar,  o Bisantina 
Felice  Rama,  di  Giustiniano 
Il  divino  valor  rimunerando. 


XVII. 

D*  INCERTO 

Qui  la  sede  de’ Consoli  adornando 
Quello,  cui  lor  supremo  Capo,  ed  inclito, 
Padre  chiamo  dei  Re,  d’  oro  formato, 

È Aurelian  : ed  opra  è del  Consiglio, 

Di  cui  gli  affanni  volentier  topio. 
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XVIII. 

D’ INCERTO 
Su  <f  un  Arconte. 

Mi tcliia  col  dolce  un  poco  dì  timore, 
Come  la  lusurrante  ape  anche  a'  arma 
D'acuto  slral.  Non  «cosa  sferra  veggesi 
Dettrier  feroce.  Nè  de' porci  il  gregge 
Obbedisce  al  pattor,  ae  del  sonoro 
basico  non  pria  lo  strepito  abbia  udito» 

XIX. 

DI  AHTIPATRO 

A Giove,  Apollo,  e Marte  è somigliante 
Questa  prole  di  Regi  nel  felice 
Parto  della  sua  madre.  A te  dai  fati 
Tutto  aeal,  tutto  perfetto  venne  : 

Ed  a*  Poeti  ampia  materia  dasti  ; 

Il  regio  scettro  Giove,  I'  asta  Marte, 

E la  beliate  poi  possiede  Febo; 

Ma  presso  a te  son  tutte  unite,  o Coti* 


XX. 

DI  SISESIO  FILOSOFO 
Tre  Tiodaridi,  Caator,  Polluca,  Blesa. 

XXI. 

Su  la  casa  delta  Sapienta. 

Degli  Ausonj  reina  la  sapienza, 
Giuliano  di  Cittati  possessore 
In  statua  eresse  di  sapienza  piena.. 

XXII. 

Sulla  colonna  dì  Giustiniano . 

Giustino  per  giustizia  qual  Sovrano, 
Giuliano  prence  qual  benefattore. 


y. 

SULLE  IMMAGINI  DELLE  DONNE 


I. 

DI  PAOLO  SILENZIARIO 
Su  r immagine  di  Teodoriade. 


donzella  appena  gli  occhi  piove 
Il  penne!,  non  le  chiome,  nè  I*  eccelso 
Splendor  della  sna  pelle.  Se  taluno 
Un  raggio  può  dipingere  del  sole, 
Pingetà  un  raggio  ancor  di  Teodoriade. 


II. 

Sulla  stessa. 

Sei  geloso,  o peone!,  ed  a chi  guarda 
Invidia  porti,  le  dorate  chiome 
In  reti  nascondendo.  Dell'augusta 
Testa  se  tu  I'  augusta  grazia  celi 
Nell' immago,  ueppur  nel  rimanente 
Della  bellezza  credito  otterrai. 

Ogni  pittura  alle  bcltati  grazie 
Aggiunge;  solo  tu  di  Teodoriade 
Qualche  cosa  rubasti  alla  beliate. 
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DI  SINBSIO  FILOSOFO 
SulP  immagine  di  sua  tortila. 

Di  Venere  aurea,  o Stratonice,  immago. 

IV. 

DI  AGAZ1A  SCOLASTICO 

Gii  meretrice  nella  Bisaotioa 
Roma  io  fai,  ad  ognun  gli  affetti  miei 
A presso  dando.  Io  son  la  lusinghiera 
Calliroe,  che  d'amor  folle  Tommaso 
In  quell'  immago  espresse,  dimostrando 
Quam*  amor  abbia  in  icn.  A Ini,  qual  cera 
Gii  liquefatta,  il  coor  ti  disigilla. 


V. 

DI  AliCBEOIIB 

* Quella  che  tiene  il  tirso  è Eliconiade, 
Appresso  vien  Santippe,  e poi  vico  Glaucc: 
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Scandon  dal  monte  insieme,  e a Bacco  portano 
L’edera,  l'ava,  ed  un  pingue  capretto. 


VI. 

D’  IKCEBTO 

Di  virtute  no  portento  in  quest’ immago 
Racchiude  il  quadro.  Ben  espresse  il  vanto 
E la  beltà  del  placidetto  ciglio. 

B nel  mirarti  a te  d*  intorno  fetta 
La  cagnolina  fa,  della  magione 
Guardiana,  credendo  di  vedere 
La  padrona  medesima  di  casa. 

VII. 

DI  EBIHHA 

£ di  tenere  mani  quest’effigie. 

Son,  0 illustre  Prometeo,  anche  1 mortali 
Simili  a te  nella  aapieoza.  E questa 
Vergine  in  vero  chi  fu  mai,  che  piote? 

La  voce  ancora  se  potuto  avesse 
Unirvi,  ella  uria  tutt’  Agitarci». 


VI. 


SUI  PITTORI  E STATUARI  e semplicemente  SULLE  IMMAGINI 


I. 

Suir  immagine  di  Aptllt. 


Il  (linde  Apelle  in 


quett' immago  pimeli. 


II. 


DI  COMETA  SCOLASriCO 
In  Anazarbo . 


Dai  lombi  fiu  a i pied'  io  era  attratto, 


Del  moto  principal  gran  tempo  privo, 

Qual  intervallo  tra  la  vita,  e morte, 
All’inferno  vicin,  sol  respirando, 

In  tutto  il  resto  poi  del  tutto  morto. 

Ma  il  sapiente  Filippo,  il  qual  ammiri 
Ifelle  pittare,  richiamommi  in  vita 
Curando  il  freddo  morbo.  Ed  or  di  nuovo 
Antonino,  qual  pria,  cammino  in  terra, 

Ed  i piè  muovo,  e in  ogni  membro  ho  senso. 
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in. 

Sulla  statua  di  Giove  Olimpio- 

O dal  Ciel  venne  in  terre  Iddio,  mostrando 
A te  1*  immago,  o Fidia,  o tn  salisti 
Al  Ciel  da  tetta  per  veder  Iddio. 

IV. 

DI  SIMOHIDE 
Sul  Colosso  di  Rodi. 

Di  Diciotto  cobiti  nn  Colosso 
In  Rodi  fece  Lachete  di  Lindo. 

V. 

D’IR  certo 

Di  Timomaco,  o Ajaee,  più  tu  tei 
Che  del  tao  genitore.  Fa  dall’arte 
La  natura  rapita.  Chi  dipinse 
Furibondo  ti  vide  \ e insiem  la  mano 
Andò  in  farie  ancor,  e misto  il  pianto 
A tatti  del  ino  daol  gli  affanni  unio. 

VI. 

DI  EMILIANO 

P«r  l’.rte  Ini,  Pranitcle  por  teppe 
Verdeggiar  questa  pietra.  Dalla  bere 
Scioglimi,  . tornerò  nelle  mie  crapule. 

Hon  è debole  ancor  nostra  eecchiaja  ; 


Ma  li  Silcn)  dalle  {onor'iglie 
Trattiene  questo  inridioao  sasso. 

VII. 

DI  S1MOE1DE 

Ision  di  Corinto  ciò  dipinse: 

Non  *'  è Pinvidia  nelle  mani  sue. 
Mentre  di  gloria  molte  opre  presenta. 

Vili. 

D’IUCERTO 

Questo  pinse  Simon  non  inesperto. 
Ma  regna  in  tette  l’ opere  Pinvidia, 
Che  neppure  evitò  P eroe  Dedalo. 


IX. 

D'  INCERTO 

Ila  Parte  atessa  distratta  la  prova, 
Perocché  dimostrar  giammai  non  puote. 
Per  qual  ragione  presentò  la  testa. 


X. 

B'IBCERTO 

Quasi  stesa  salpava  avrei  le  dita. 
Dall'aspetto  iagannato  de' colori. 
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VII. 

SULLE  STATUE  DEGÙ  ANIMALI 


I. 

Sulla  vacca  di  Mirone. 

Soq  di  Mirone  la  Vitella,  e po«ta 
Son  sopra  una  colonna  : Or  tu  pastore 
Col  pungiglione  nell’ armento  spingimi. 

II. 

Sulla  stessa. 

Me  vitello  perchè,  o Miron,  fermasti 
Presso  Para?  non  vuoi  menarmi  al  campo? 

ni. 

DI AHÀCBEOBTE 
Sulla  stessa. 

Lungi  da  qui,  pastor,  pasci  F armento: 
Acciò  questa  vitella  di  Mirooe 
Qual  viva  con  i bovi  insiem  non  porti. 

IV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Questa  vitella  non  (atta  col  fondersi, 

Ma  per  vecchiezza  convertita  in  bronzo, 
Colla  sua  mano  Mirone  ha  mentita. 

v. 

DI EVEEO 
Sullo  stesso • 

O una  pelle  di  bronzo  a questa  vacca 
È tutt’iulorno  esternamente  apposta, 
Oppur  ha  nell*  intorno  un’  alma  il  bronzo. 


VI. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Quasi  diria  Mirone  stesso:  Io  mai 
Fabbricata  non  ho  questa  vitella. 

Ma  P immago  dj  questa  ho  copialo. 

VII. 

DI  LEOIIDA 
Sulla  stessa. 

Non  mi  fece  Miron  j egli  mentio: 

Ma  dall’armento  trattemi  pascendo, 

A una  base  di  pietra  m’ha  li  gaia. 

vili. 

DI  A8TIPATBO  SIDOSIO 
Sulla  stessa. 

Sa  i miei  piadi  Miron  a questo  sasso 
Non  avesse  stuccati,  insiem  coll’ altre 
Vacche  io  vitella  pascolando  andrei. 

IX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa . 

O vitello,  perchè  vicin  t’accosti 
Alla  mie  poppe?  A che  mugisci  ? Parte 
Non  pose  dentro  alle  mammelle  il  latte. 
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X.  • 

Sulla  stasa. 

Passa  incanii,  o bifolco,  «11*  vitella. 

Pi.'-  tonar  da  qui  luogi  la  aampogoa. 

Alla  sua  poppe  già  no  vitello  ammise. 

XI. 

Sulla  stasa. 

Il  piombo,  e *1  ulto  mi  trattien  \ ma  pura 
O Mirone  scoltor,  per  opra  tna 
Loto  e foglio  di  fico  mangerei. 

XII. 

Sulla  stasa . 

Moggi  ri,  come  sembra,  la  vitella  t 
Che  ae  a ciò  far  indugia,  V insensibile 
Ferro  n*  è la  cagion,  non  tu,  o Mirone. 

XIII. 

Di  ANTIPATRO 
Sopra  la  stessa, 

Mngirà,  come  sembra,  la  vitella. 

Ed  in  vero  non  fa  Prometeo  il  solo, 

Ma  i viventi  tu  ancor  formi,  o Mirone. 

XIV. 

D’  me  e aio 

Sulla  stessa. 

La  sua  vacca  Miron,  cogli  altri  bovi 
Mischiata  essendo,  andò  cercando,  e appena 
La  ritrovò,  dopo  cacciati  i bovi. 

XV. 

D' INCERTO 

Sulla  stessa. 

Partorendo  una  vacca,  dal  sao  ventri 
Formò  questa  vitella:  or  di  Miroaa 
Non  formella  la  man  ma  partorilla. 


XVI. 

D’  I11CEBTO 

Salto  Stesso. 

Ancorché  aia  di  bromo,  parlerebbe 
Questa  vacca  cornuta,  se  Mirone 
Le  avesse  il  petto  dentro  organissato. 

xvn. 

Ol  ANTIFATBO 

Sullo  stesso. 

Un  lavorato  aratro  alcun  sul  dorso 
M*  adatti,  e ’1  giogo  ; perocché,  o Mirone, 
Mercè  dell*  arte  tua  andrò  ad  arare. 

XVIII. 

DI  DEMETRIO  DI  BITINIA 

Sulla  stessa. 

Quando  un  vitello  mi  vedrò,  porrà  ssi 
A muggire:  ae  on  toro,  monterammi  j 
E se  un  pastor  mi  eaccerà  all*  armento. 

XIX. 

DELLO  STESSO 

Sulla  stessa. 

Qui  Miron  me  vitella  ha  collocata} 

Ma  i pastori  nai  lanciano  de*  nasi. 
Credendosi  che  qui  fossa  lasciata. 

XX. 

DI  MARCO  ARGENTARIO 

Sulla  stessa. 

Mentre  qnesta  vitella,  o forestiere, 

Miri,  queste  parole  le  dirai  \ 

Qui  ti  lago  l'artefice  Mirone. 
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SULLA  YITA 

DI  ARCHESTRATO 

DI 

DOMENICO  SCINA' 


F araose,  come  è nolo  ne’  tempi  antichi,  c cele- 
brate furono  in  ogni  parte  la  cucina  di  Sicilia,  la 
nostra  mensa,  e le  nostre  Tirando.  Gli  stranieri 
reniaoo  tra  noi  ad  apprender  l’arte  di  condire  * 
cibi,  e il  nostro  Labdaco  fu  il  maestro  de’ cuci- 
nieri i più  rinomati  della  Grecia  (*):  ami  da  Si- 
cilia quasi  per  moda,  e a segno  di  grandezza  chia- 
mavano i loro  cuochi  i personaggi  più  ricchi  tra  j 
Greci,  e in  grazia  degli  Ateniesi  scrisse  Miteco  il 
Cucioier  Siciliano  (a).  Era  cosi  comune  e generale 
il  pregio,  in  cui  ai  tenea  la  nostra  cucina,  che  i 
comici,  i quali  sogliono  gli  osi  motteggiare  e I co- 
stumi de*  tempi,  spesso  ricordano  le  ritande  pre- 
parate alla  maniera  di  Sicilia,  e d'ordinario  reca- 
no in  iscena  de1  cuochi  siciliani,  o in  Sicilia  am- 
maestrati. Alesai,  fra  gli  altri,  introduce  od  cuoco, 
che  menando  gran  tanto,  ira  egli  dicendo  : « Ho 
io  appreso  cosi  ben»  a cuocer t le  vivande  in 
Sicilia,  che  per  il  piacere  farò  ai  commensali 
morsicare  i le  fami  ed  i piattelli  (3).»» 

Quest’arte  venne  tra  i Siciliani  a tanta  fama, 
perchè  erano  opulenti  e pieni  di  lusso:  mangia, 
vano  essi  due  volte  al  giorno,  e sempre  a sazietà, 

(s)  Jnlippo  presso  Aten . Uh,  q,  cap.  »5,  pa- 
gina 4°4*  Casaubono. 

(e)  Piai,  in  Gorg.  Il  titolo  era  ’O faveti  a 
XixéX/*h . 

(I)  Presso  Aten.  J,  4>  P'  *®9* 


ricercavan  de*  manicaretti,  e la  varietà  amavan  dei 
cibi  (i);  ma  come  erano  coltissimi  le  arti  e le 
scienze  volgeano  a loro  comodo,  e raffinavano  col 
favore  di  queste  gli  stessi  piaceri  della  vita.  Siluri 
e Siracusa  viveano  forse  con  egnale  mollezza,  ma 
questa,  e non  quella,  facea  coll'  ingegno  e la  col- 
tura piò  lieti  i desinari.  Panfilio  sedendo  a mensa 
non  parlava  che  in  versi  (a).  Carino  adattava  alle 
vivande,  non  senza  grazia,  no  verso  di  Omero  o 
di  Euripide  o d’ altro  poeta  (3),  e in  Sicilia  furo- 
no trovati  alcuni  giocolini,  che  potcano  dopp  cena 
tenera  in  festa  la  brigata  (4)>  2foo  è dunque  da 

(i)  Leti . di  Piai,  presso  Aten.  I.  la,  e.  6, 
p.  5,7. 

(a)  Aten.  I.  t,  C.  4*  P-  4* 

(3)  Aten.  loc.  cit . 

(4)  Il  pii*  famoso  fra  questi  giuochi  era  il 
Collabo,  il  quale  consistea  in  colpire  col  vino 
lanciato  in  alto  artificiosamente  un  piccolissi- 
mo piattello  attaccato  alla  estremità  <f  un'  asta 
orizzontale  in  equilibrio.  S*  alzava  sopra  urt 
piede  una  colonnetta , che  si  chiamava  il  can- 
delabro atta  cui  cima  si  tenea  fermata  nel  met- 
to per  un  perno  quelt  asta , la  quale  ad  una 
estremità  attaccato  portava  il  piatteltino , che 
era  detto  la  plastinge  ; di  modo  che  f asta  for- 
mava una  bilancella  in  equilibrio , le  cui  brac- 
cia si  moveano  intorno  al  perno.  Attaccata  al 
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si  costumava  io  qua*  tempi;  ma  nel  principio  del 
suo  poema,  come  suol  fini  da  qua’ poeti  che  vo- 
gliono eoo  fictcia  dire  importami  alle  frascherie, 
fa  per  ilarità  cenno  di  recare  intorno  alla  cucina 
le  cognizioni  acquistate  ne'  «noi  viaggi:  bastò  que- 
sto, perchè  Ateneo  lo  pigliane  nella  parola,  e a 
niente  altro  dirizzasse  i viaggi  di  lui,  che  ad  ap- 
prender P arte  del  cucinere.  Oh  /*  Munir*  viag- 
giatore, dice  egli,  che  girò  la  terra  e il  more 
a cagione  del  ventre  e delta  gota,  e per  cono- 
scere c»ò,  che  al  venire  ed  alta  gola  si  appar- 
tiene (i).  Clearco  fece  ancora  di  piò,  gli  diede  a 
maestro  nn  cerio  Terpsione,  che  avea  scritto  di 
Gastrologia  (a);  chi  P avrebbe  creduto?  Cleerco 

10  fa  guattero  di  Terpsione,  ed  Ateneo  lo  fa  gira- 
re per  tutta  la  terra  per  venire  in  onore  di  famoso 
cuciniere.  In  somma  tutti  quelli  che  vantino  sa- 
pienza e costarne  non  lasciano  di  presentarcelo  co- 
me un  miserabile  ghiottone  ; ansi  Eliano  ed  Ate- 
neo (3)  per  dileggiarlo  vieppiù  ci  narrano,  eh*  egli, 
aebbene  di  cibi  ingordo,  e voracissimo,  era  dì  cor- 
po coti  magro  • sottile,  che  appeso  ad  una  bilan- 
cia • stento  pesava  un  obolo.  Buon  per  lui,  che  la 
dissero  da  pigliarla  colle  molle:  un  obolo?  non 
buttava  che  fosse  egli  stato  un  lisicuzao,  nè  tam- 
poco un  (smoccino,  ci  volca  proprio  una  fantasi- 
ma per  pesare  nn  obolo,  ma  tutto  si  raccogliti 
con  piacere,  • con  piacere  narra  vasi  quando  si 
trattava  di  dar  la  bijs  ad  Arcliestrato:  gli  diedero 
una  patria  e un  mseitro,  che  forse  non  ebbe,  gli 
apposero  una  straordinaria  voracità  unita  ad  una 
iocredibile  magrezza,  e giunsero  a guastare  Peti, 
io  coi  visse,  per  farlo  amico  e compagno  degli 
stravizzi  di  uno  de*  figliuoli  di  Pericle  (4>* 

Archestrato  scrisse  certamente  dopo  che  Tindsri 
ere  stata  fabbricata  ed  accresciate,  poiché  egli  in 
uno  de*  suoi  frammenti  suppone  già  in  pregio  e 
Tindsri  e la  tua  tonnara.  E come  queste  città  eb- 
be la  sua  fondaaìone  nell*  Olimpiade  96,  cosi  è da 
credere  che  abbia  Arcbeitrato  fiorito  molte  Olim- 
piadi dopo  la  centesima,  o aia  io  un  tempo  in  coi 
i figliuoli  di  Pericle  o più  non  viveaoo  o ai  tro- 
vavano molto  avanzati  io  età;  poiché  cran  costoro 
già  nati  prima  dell*  Olimpiade  88,  o della  peste 
di  Atene,  in  cui  Pericle  mori.  Aggiungasi  a ciò, 
che  Arcbeitrato  motteggia  oe*auoi  versi  Diodoro 

(t)  Aten.  I.  3,  c.  3o,  p.  116,  t /.  7,  p.  194. 

(a)  Aten . /.  8,  e.  3,  p.  'i'if, 

(3)  jElian.  Var . Hiet.  /.  io,  c,  16,  Aten,  l,  ta, 
c.  t3,  p.  55*. 

(4)  Alea,  /*  5,  c.  ao,  p.  aao. 


Aspendìo  uoo  degli  ultimi  scolari  di  Pitagora,  il 
quale  visse  a*  tempi  di  Tolomeo  Lego,  che  dopo 
la  morte  d'  Alessandro  acquistò  la  signoria  dell'E- 
gitto; e quindi  è ben  naturale,  non  solo  che  Ar- 
chestrato aia  atato  in  fiore  mentre  vivea  Alessandro, 
ma  ancora  ehe  sul  principio  del  regno  di  quel  To- 
lomeo abbia  egli  pubblicato  il  tuo  poema.  — A 
queste  prove  cavate  da*  frammenti  stessi  di  lui  è 
concorde  eziandio  la  menzione,  che  ne  fanoo  al- 
cuni degli  antichi  autori.  Era  certamente  in  iati- 
ma  il  nostro  poeta  mentre  vivono  e Linceo  di  Sa- 
mo, che  fu  scolare  d*  Isocrate,  e Cleerco,  che  im- 
prese la  filosofia  sotto  la  dottrioa  e le  scorta  d*  A- 
riatotile,  poiché  l’uno  e l’altro  Linceo  e Clearco 
fanno  menzione  di  Arcbeitrato,  e del  poema  di  lui. 
Isocrate,  giusta  la  comune  opinione,  mori  l’an- 
no 3 della  Olimpiade  no;  e Aristotile  nell’an- 
no 3 dell*  Olimpiade  ti4<  Però  intorno  a questi 
tempi,  o poco  dopo  dovea  già  Archestrato  esser 
venato  in  pregio,  essendo  che  gli  seoleri  d’Isocre- 
te  e di  Aristotele  lo  citano,  e si  occupino  de*  versi 
di  lui.  E te  in  fine  Crisippo  o altri  chiamano  il 
nostro  poeta,  e lo  riguardano  come  il  predecessore 
d*  Epicuro,  questo  nè  pure  mal  si  conviene  a’  tempi 
de  noi  indicati;  poiché  Epicuro,  é già  noto,  che 
nacque  il  3 anno  dell’Olimpiade  109;  e finì  di 

I vivere  l'aono  3 dell'Olimpiade  >17.  Bastava  che 
Archestrato  avesse  recato  io  luce  il  suo  poema  verso 
P Olimpiade  n5  o n6,  perché  avesse  posato  pre- 
cedere 1 libri  d’  Epicuro.  Dopo  di  ciò  non  corre 
alcun  dubbio,  che  per  accordare  i tempi,  sia  ben 
de  distinguere  Archestrato  P amico  dei  figli  di  Pe- 
ricle da)  nostro  Poeta  : quegli  visse  prime,  e qua- 
tti fiorì  dopo;  il  primo  è colui,  che  solea  dire,  et 
riferir  di  Plutarco,  che  la  Grecia  non  avrebbe  po- 
tuto tollerare  due  Alcibiadi  (1),  e quello,  di  cui 
ci  restano  i frammenti,  è il  secondo,  che  nacque 
e visse  a*  tempi  di  Alessandro  c Tolomeo,  o aie 
a*  tempi  che  furono  per  sapere  c per  gentilezza  pre- 
stantissimi così  nella  Grecia,  come  nella  nostra 
Sicilia* 

Questi  tempi,  che  d recsno  tento  onore,  ci  di- 
chiarano come  potè  Archestrato  non  senza  laude 
occuparsi  di  un  poema  intorno  alla  cucina.  La  col- 
tura in  Sicilia,  e massime  in  Siracusa,  era  sparsa 

Iin  tutti  i ceti,  e quando  è generale  ingentilisce 
tutti  gli  spiriti,  orna  tutti  » soggetti.  Siciliani  fu- 
rono Botri  e Bintone,  e la  poesia  burlesca  e fu 
in  Sicilia  inventata,  e qui  più  che  altrove  coltivata  : 
quei  carmi,  che  dicooti  parodie,  e i loro  autori 

(1)  Plut,  in  Aleib. 
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erano  presso  di  noi  in  gran  pregio,  per  testimo- 
nianza di  Ateneo  fi).  Brolo,  che  da  Agatocle  fu 
posto  io  bando,  era  carissimo  a*  Siracusani  e da 
costoro  onorato  per  le  sue  poesie,  * ciabatlini%  i 
ladroni  tjaccìali,  P assassino  di  strada  che  aTea 
egli  dettato  colle  sue  parodie  ad  imitazione  de’ più 
belli  e famosi  versi  d' Omero  (a).  Tutto  spirava 
allora  io  Sicilia  coltura,  leggiadria  e gentilezza. 
Non  dee  duoque  maravigliare  se  lo  spiritoso  e biz- 
zarro Archestrato  invitò  le  muse  alla  mensa  e alla 
cucina,  Non  ha  guari  io  Francia  è venuto  alla  luca 
un  poema,  che  al  par  di  quello  di  Archestrato 
porta  il  titolo  di  Gastronomie,  a canta  del  pari  la 
cucina  a la  tavola;  ciascuno  Io  legge,  tutti  se  ne 
divertono,  e niuoo  osa  calunoiara  l’autore  di  epi- 
cureismo e di  ghiottoneria.  Cosi  immagino  essere 
avvenuto  al  poema  d'  Archetlrato  presso  i Greci, 
penso  che  aia  stato  applaudito  in  Siracusa,  che  sia 
divenuto  famoso  nella  Grecia,  ito  per  le  bocche 
dì  tutti  in  Atene.  La  disgrazia  del  nostro  poeta  fu 
che  nella  sua  età  vi  era  quella  mila  lanuzza  di 
atoici  e di  sapienti  roelanconioii,  e però  la  sorta 
del  francese  Berchoux  è stila  a siri  molto  divaria 
de  quella  del  nostro  poeta. 

Il  poema  di  Archesirato  è intitolalo  a due  dei 
|uoi  amici,  Mosco  e Oleandro,  perchè  ora  all’  uno, 
e ora  all’  altro  indrizza  i suoi  precetti.  Per  diagra- 
aia  non  essendo  a noi  pervenuti  che  pochi  fram- 
menti, nao  abbiamo  tulli  i servili  della  cena,  nè 
postiamo  giudicare  di  tutte  le  vivande,  che  area 
recato  in  mezzo  il  nostro  poeta.  Un  frammento  ci 
accenna  le  varie  maniere  di  pane,  un  altro  parla 
de’ vini,  un  altro  della  carne  di  lepre;  ma  per  lo 
piò  i frammenti  eh»  ci  restano,  fanno  parola  del 
servito  de’  pesci.  Eraoo  questi  più  d’ altro  cibo 
graditi  nella  mensa  de'  Greci  ; tale  gusto  passò  quin- 
di in  Sibari  a in  Siracusa,  anzi  i Siciliani  piglia- 
vano vanto,  al  dir  di  Cleareo,  che  il  mare  della 
nostri  Isola  era  anche  dolca  a cagione  de'  gustosi 
cibi,  che  loro  porgea  (3);  e appunto  per  questo 
il  nostro  poeta  de’  pesci  parla  alla  distesa,  e Ate- 
neo appunto  per  questo  molti  e molti  luoghi  ne 
ricorda.  Ora  leggendo  sì  fatti  frammenti,  è a chiun- 
que palese,  che  Archestrato  non  segui  gli  usi  e la 
pratiche  de*  tempi,  ma  speculò  sulle  vivande  e sulla 
cucina.  I Siciliani  erano  in  qua’ di  famosi  nell'irta 
delle  paste  e de’  confortini,  e degl’  intingoli,  e 
degli  altri  saporatti  con  coi  condivano  le  vi  Tan- 
fi) Aten.  I.  i5,  c.  16,  p.  €99. 

(a)  Rtoìo  pretto  Alta.  I.  5,  c.  16,  p.  699. 

(3)  Pretto  Atta.  A »*,  e.  3,  p.  5i8. 


ia 

de  (1);  e coma  il  cacio  di  Sicilia  era  allora  pre- 
giato (a),  coai  1’  «depravano  a condimento  quasi  io 
ogni  cibo,  a vi  aggiungevano  olio  ed  altri  untami. 
Archestrato  disapprovò  tale  nso,  e volle  rendere 
più  semplice  la  cucios  levando  tutte  queste  im- 
boli e rie  ; ma  prima  d’ogoi  altro  ebbe  gran  curo 
di  scegliere  tra  i cibi  quelli  che  erano  i più  ec- 
cellenti, ovvero  più  saporiti  ne’  diversi  paesi,  a nella 
diverse  stagioni.  Però  va  pereorrendo  e tutte  le 
isole,  e le  terre  marittime,  e i fiumi  per  indicar* 
in  quali  luoghi  fossero  i pesci  i più  squisiti.  Cia- 
scun paese  della  Grecia  cosi  può  conoscere  quali 
de’ suoi  pesci  erano  più  stimati,  e la  nostra  Sici- 
lia può  risapere,  che  la  anguille  e morene  del  Fa- 
ro eraoo  così  pregiate  allora,  quanto  oggi  lo  sono; 
che  Stimante  era  in  qua* dì  famosa  per  le  orata; 
Lipari  per  le  locuste,  • tutta  la  Sicilia  per  li  ton- 
ni, pel  pesce  spada,  e pe’talumi.  Fu  egli  così  dili- 
gente nell’ assegnare  lai  luoghi,  anzi  le  particola- 
rità de’  medesimi,  e i tempi  ne’  quali  erano  da 
comprarsi  i pesci  nelle  diverse  regioni,  che  i tuoi 
precetti  passarono  quaai  in  adagi.  Linceo  di  Sano 
nella  sua  arte  di  comprare  i cibi  adirato,  contro  i 
pesciaiuoli,  che  vender  voleano  a caro  prezzo,  in- 
segna le  astuzie  come  avvilire  la  loro  merce,  citan- 
do i versi  a le  sentenze  d’ A rebeai  rato  (3).  Se  com- 
pri il  mormile%  dice  egli,  sprettalot  come  te 
fotte  di  spiaggia^  e va  gridando; 

Pesce  è malvagio  il  marmile  di  spiaggia , 

In  alcun  tempo  non  ti  trova  buono. 

Se  netta  primavera^  soggiunge  Linceo,  vuoi 
comperare  fania,  cita  Archetlrato. 

V amia  in  autunno  quando  son  calale 

Ver  r occaso  le  Plejadi  { 

Ma  te  nella  state  ti  stai  a comprare  il  ntug- 
gincy  recita  il  verta  ; 

Jl  muggine  ò gustato  a maraviglia 

Sull'  entrar  delt  inverno . 

Il  divisamento  dunque  di  Archestrato  di  descri- 
vere i luoghi,  e i tempi,  in  cui  più  squisiti  si  tro- 
vassero i pesci,  e fu  applaudito  presso  gli  antichi, 
e valse  a rendere  famosa  la  sua  Gastronomia.  Il 
suo  nome  da’ Greci  passò  ancora  a’ Romani.  In 

(1)  Antifone  pretto  Ateo.  A 1 4 « c.  a3,  p.  661. 

(a)  Ermippo  ed  Anti/ano  presto  Aten.  A 1, 
c.  a»,  pag.  %-]. 

(3)  Pretto  Aten . A 7,  c.  18,  p.  3 1 3. 
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DI  ARCHESTRATO 


uno  de’  frammenti  dì  Ennio  abbiamo  nella  lingua 
del  Lazio  parecchi  reni  di  Arcbestrato,  ne’ quali 
ai  fa  parola  di  alcune  città  marittime,  e de'  loro 
pesci  gottosi  (i). 

Scelta  così  la  qualità  de*  cibi)  tutta  1*  io  notazio- 
ne, che  portò  nel  prepararli,  ti  ridusse  a levare 
de’ condimenti.  Non  reca  d'ordinario  che  la  aalsa 
di  triti  aromi,  nè  tuoi  far  uto  che  di  tale  ed  olio, 
di  cimino  alle  volte,  e più  di  ogni  altro  d*  erbette 
odorose.  Però  parlando  del  modo  di  arrostire  la 
carne  di  lepre,  vuol  che  soltanto  si  sparga  di  sale, 
e nulla  più,  anzi  riprende  coloro,  ebe  la  soleano 
imbrattare  di  olio,  e cacio,  ed  altri  grassumi,  co- 
me, dice  egli,  non  senza  giazia, 

Come  se  a gatti  j’  imbandisse  mensa, 

B sebbene  i cuochi  di  Sicilia,  e quei  dì  Sira- 
cusa in  particolare  portassero  allora  il  vauto  per 
la  maniera  saporita,  con  cui  apparecchiavano  i pe-  li 
tei  (a)  ; pule  gli  sgrida  per  I'  abbondanza,  che  ado-  I 
perorano  dèV  leccumi. 

Ma  non  vi  assista,  dice  egli  parlando  dell*  appa- 
recchio da’ pesci,  alcun  dì  Siracusa  o d'Italia, 
Giacché  costoro  preparar  non  sanno 
I buoni  pesci , e guastan  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  essi  imbrattando , 

O di  liquido  acetot  e di  salato 
Silfio  spargendo 

E pel  condimento  dell'aceto  reca  a generala 
precattn,  che  si  adoperi  solo  per  que’ pesci,  che 
liao  carne  tosta.  Sia  ammollito  in  aceto , dice  egli, 

Qualunque  pesce  la  cui  carne  è dura, 

Itlu  quel , che  ha  carne  diticata  e pingue , 

Basta  soltanto  che  di  fino  sale 
1'  aspergi  e f ungi  t f o/io,  perchè  tutta 
Tiene  in  se  la  virtù  di  bei  sapore. 

Scelte  adunque  nella  qualità  da*  cibi,  e templi-  li 
cttà  nel  condirli  fuiono  le  due  innovazioni  che 
portò  Arcbestrato  nella  cucina,  e queste  furono 
ben  accolte  da' più  rinomati  cuochi  della  Grecia, 
e passarono  nelle  mense  de' Grandi.  Sofone  e Da- 
mosseno,  uno  di  Acarnaois,  e l'altro  di  Rodi,  fu- 
rono scolari  del  nostro  Labdaco  che  avea  già  adot- 
tato i precetti  di  Arcbestrato,  ed  ambidue  rigetta- 
rono gl'  imbratti  di  cacio,  di  silfio,  di  coriandro, 
e d*  altri  simili  antichissimi  condimenti,  che  erano 

(t)  Ennio  fragm,  Phageuticorum  nelt  A poi. 
di  Apulejo. 

(a)  F pierai  t presso  A Un , l.  14,  c.  ao,  p.  655. 
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in  oso,  come  essi  dicono  presso  il  comico  Aotip- 
po,  nell' età  di  Saturno  («).  Il  cuoco  vantatore  pres- 
so il  comico  Sotade  (a)  si  fa  pregio  d*  apparec- 
chiare il  pesce  amia  alla  maniera  di  Archestrato, 
il  quale  con  poco  rigamo,  e involto  in  foglie  di 
fico,  vuole  che  semplicemente  si  cuocesse  sotto  il 
cencr  caldo.  Anzi  fra  i comici  sempre  quasi  tro- 
viamo, che  i cucinieri  da  loro  in  iscena  recati  non 
in  altro  modo  vantano  la  loro  virtù,  e l'aria  loro, 
che  preparando  le  vivande  giusta  i precetti  d'  Ar- 
cbestrato. E se  Dionisio  il  comico  introduce  no 
cuoco,  che  per  millanteria  disprezza  Archestrato, 
ed  i suoi  insegnamenti,  ciò  fece  perchè  virppiù  ri- 
saltasse il  carattere  baldanzoso,  che  sulla  scena 
gli  dava  (3).  Parea  che  sprezzando  il  solo  Arche- 
atrato  area  già  disprezzato  tutti  gli  altri  maestri 
della  cucina:  tanto  sonava  chiara  la  fama  del  suo 
poema  e de'  stkoi  insegnamenti. 

Un'altra  innovazione  portò  il  nostro  poeta  alla 
seconda  cena,  che  direblesi  ora  dessert.  Nelle  vi- 
vande aveva  egli  tolto  le  imbratterie,  e gli  unta- 
mi, • qui  seguendo  gl'istessi  principi  in  quanto 
al  condimento,  vi  aggiunse  inoltre  degli  altri  cibi,  • 
ne  rese  più  solido  e più  gustoso  il  servito.  Bevea- 
no,  egli  è vero,  i Siracusani  al  dessert,  ma  se  la 
passavano  a rosicchiar  fave,  ceci,  e fichi  secchi; 
Arcbestrato  gridò  contro  un  ai  (allo  costume,  c 
▼'introdusse  ventre  e vulva  di  scrofa,  • angel letti 
fatti  arrosto.  Ni  questi , dice  egli, 

Ni  questi  abita f or  di  Siracusa 
Tu  cura , i quali , come  fan  le  rane , 

Senta  nulla  mangiar  bevono  solo. 

Non  seguir  C uso  loro  .... 

E Jave , e ceci  colli,  e fichi  secchi 
Per  se  di  turpe  povertà  son  mostra. 

Ma  sia  che  parli  delle  diverse  qualità  dei  cibi  o 
del  diverso  loro  condimento,  aia  che  venga  al  des- 
sert, sparge  sempre  il  poema  di  scherzi  e d'ila- 
rità. Parla  egli  delle  vivande  in  modo,  che  par  gli 
venga  1*  acquolina  a*  denti;  ma  non  è perciò  da  cre- 
derlo come  tanti  hao  fatto  per  un  puro  e sempli- 
ce ghiottone,  e nulla  di  più.  Dovea  per  sollecitare 
i lettori  abbellire  il  suo  poema  con  venustà,  e farla 
ancor  egli  da  ghiotto  per  invogliar  l' appetito  in 
qualunque  più  ne  fosse  stato  svogliato.  Chi  vorrà 
tassare  d' ubbriaebezza  il  Redi,  e il  nostro  Meli, 
perchè  ne'lor  ditirambi  parlano  e scrivono  da  be- 

(t)  Presso  Aten.  I.  9,  c.  >5,  p.  40 4. 

(a)  Aten.  I.  7,  c.  11,  p.  293. 

(3)  Presso  Aten.  t.  9,  c,  16,  p.  4o5. 
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«ani  ? £ la  natura  del  soggetto,  che  lo  vuole  j «ozi 
unto  più  ricscon  leggiadri  e quegli,  ed  Arcbestra- 
to,  quanto  più  gli  uni  nono  la  lingua  imitare  e i 
modi  de*  bevitori,  e l'altro  quelli  de’  leccardi  : il 
tutto  ata  a farlo  con  eleganza.  Ma  io  ciò  al  pari 
del  Redi  e del  Meli  ha  riportato  Archestrato  laude 
e pregio  di  elegante  e featevol  poeta.  Io  non  parlo 
già  di  quelle  storielle  che  da  qualche  scrittore  (i) 
ai  narrano,  c per  poeu  ce  lo  danno  a vedere;  te- 
nuto a'auoi  tempi  di  grido  e di  leggiadria,  parlo 
beoti  de' frammenti,  che  ci  restan  di  lui,  i quali 
chiaro  ne  mostrano  il  suo  valore  nella  poetica.  La 
deposizione  de’  suoi  versi,  la  frase,  la  maniera  de- 
gli epiteti,  le  parole,  l'armonia,  sono  tutte  Ome- 
riche, Omero  aveva  egli  studiato,  d’Omero  avea 
fatto  tesoro,  e lui  ritrae  in  tutti  i auoi  versi.  In* 
gegnoso,  ardito,  bizzarro  trasporta,  e sempre  con 
grazia  e venustà,  a*  cibi  e alle  vivaode  quelle  voci 
vaghissime  colle  quali  il  greco  idioma  aolea  espri- 
mere la  bellezza  e le  cose  belle.  Di  modo  che  Ar- 
cbestrato  fanno  spirito  ornato  e gentile,  che  per  co- 
glier vanto  di  leggiadria  un  argomento  scelse  biz- 
zarro e piacevole.  Nel  tempo  in  cui  in  Sicilia  ab- 
bondavano e gli  storici  ed  i filosofi  e più  d’ogoi 
altro  i poeti,  che  per  porger  sollazzo  zi  occu- 
pavano di  vaghi  soggetti,  e sin  anco  di  parodie, 
dovette  Archeatrato  venire  in  gran  fama,  e grande 
onore  acquistarsi  recando  in  belli  e puliti  versi 
le  leggi  e il  codice  della  cucina.  Da  questo  poema 
ritraevano  gli  abitatori  della  bella  Siracusa,  che 
era  piena  di  opulenza  e di  commercio,  in  qual 
parte  della  terra  erano  alcuni  cibi  più  squisiti,  a 

(i)  Plutarco  ir i Alex,  rapporta  che  vi  fu  chi , 
riguardando  alla  povertà , in  cui  era  Arche- 
stratOy  ed  alla  prestatila  ch'egli  avea  nel  pot- 
iarcy  gli  disse:  O Archestrato,  se  tu  fossi  stato 
presso  Alesausdru,  avresti  per  i tuoi  versi  ottenu- 
to io  premio  o Cipro  o la  l'coicia: 


ne  ornavano  la  loro  mense.  I versi  di  Archeatrato 
ai  doveano  spesso  ricordare  ne'  banchetti,  e nei  con- 
viti alla  vista  delle  vivande,  e i cucinieri  ed  il  po- 
polo li  doveano  in  varie  occasioni  recitare,  però 
gli  scrittori  ne  fecero  di  continuo  menzione,  e le  sua 
fama  e i suoi  frammenti  sono  pervenuti  sino  a noi. 

Che  bei  tempi  creo  questi  per  la  nostra  Sici- 
lia? Ricca,  elegante,  fioritissima  di  arti  e di  idea- 
le, impresso  mostrava  il  bello  eziandio  nelle  mo- 
nete, no’  vasi,  nelle  lacerne,  e il  sao  buon  gusto 
nelle  stoviglie  e nella  cucina.  Mentre  rinomata  era 
ella  per  li  auoi  cuochi  (i),  per  le  vesti  vajete,  per 
li  letti  e per  li  guanciali  (a),  lodati  erano  i auoi 
caci,  ricercate  le  sue  colombe  (3),  pregiati  gli  in- 
teriori de*  tonni  piaciti  in  Pachino  (4),  in  ono- 
re i suoi  cuochi,  Arcbestrato  la  rendeva  più  or- 
nata pe' cuori  nflì Dimenìi  che  portava  alle  mense 
e al  cucinare,  e per  i bei  leggiadri  modi  con  cui 
esprimeva  i cibi,  e 1*  arte  di  condirli  con  sapore. 
Ma  resteremo  noi  nello  stato  di  quelle  illustri  fa- 
miglie, che  decadute  a vile  fortuna  ai  confortano 
della  miseria  colla  vita  degli  antichi  diplomi,  che 
fondano  i titoli  della  loro  nobiltà  ? Sono  da  emu- 
larsi non  che  da  celebrarsi  i tempi  della  nostra 
grandezza.  Sono  da  studiare  i resti  onorati  de' no- 
stri sommi  uomini,  e gli  avanzi  preziosi  delle  no- 
stre antichità  per  acquistare  il  sentimento  quanto 
più  pregevole,  tanto  men  comune,  il  sentimento 
del  bello,  che  distingue  ed  onora  le  colte  e polito 
nazioni. 

(i)  F.ubulo  presso  Aten.  /.  i,  c.  za,  p.  a8. 
E/xfX/xà  Baiavior. 

(a)  Clizia  presso  Alea.  /.  t,  c.  ai,  p.  aS. 

(3)  Filemone  presso  Aten . /.  1 4*  c.  aa,  pagi- 
na 658,  loda  le  vesfiy  i va t i,  « cuci,  le  colombe 
di  Siciliat  e Alessi  presso  Alea.  /.  g,  c.  li, 
/».3q5,  celebra  in  partii  alare  le  Colombe  siciliane. 

(4)  Aten.  /.  i,  c.  4.  /’•  4- 
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guanti  conobbi  in  Titggtar  inoltrando 
A Grecia  tutta,  o««  miglior  si  trota 
Ugni  cibo  dirò  ogni  liquore  (a). 

Di  rirande  aquisite  unica  mensa 
Accolga  tutti,  ma  di  tre  o di  quattro 
O di  cinque  non  più  sia  la  brigata; 

Perchè  se  fosser  più  cena  sarebbe 
Di  mercmari  prcdator  soldati. 

Dirotti  in  prima,  o caro  Mosco,  i doni  (3) 
Di  Cerere,  la  Dea  di  bella  chioma  ; 

Tu  nella  mente  i detti  miei  conterrà. 

Il  pao,  che  fessi  senza  alcun  inesruglio, 

Tutto  d’orzo  fecondo,  il  più  prestarne 
E tra  gli  altri  il  miglior  prender  si  puote 
Io  Lesbo  là  sul  colle  da’  marini 
Flutti  bagnato,  ore’ i 1*  inclita  Erisso, 

Pane  si  biaoco,  che  F eterea  nera 
Vince  in  candor.  Che  se  i celesti  Numi 
D’orzo  mangiano  il  pan,  Mercurio  al  certo 
In  Erisso  seu  ra  loro  a comprarlo. 

Io  Tebe  è rer  da  sette  porte,  e in  Taso, 

Ed  in  altre  cittadi  ancora  è buono, 

Ma  a quel  d’ Erisso  in  paragon  pattume 
Ti  sembrerà.  Chiaro  olire  a ciò  ritieni 
Quel  che  ti  aggiungo.  Il  coliice  procura 
Pan  di  Tessaglia,  che  crimazia  appella 
Questi,  e quegli  altri  suol  chiamar  cornifico  •, 
Pane  che  a turbo  si  conforma  in  giro, 

Ed  affinato  è dalla  man,  che  ioliide: 

Voti,  (jrtcltty  Voi.  Vi' 


L'arcade  encrifia  ancor  degno  è di  lode 
Nato  dal  fior  della  farina  : in  piazza 
L*  illustre  Atene  poi  renai  prepara 
Pane  eccellente  : ma  diletto  a cena 
T»  darà  quel,  che  dal  teglion  si  cara 
Bianco,  ristoso,  di  color  splendente 
Nell' Eritrea  città  ferace  d’ ura  (4)* 

Lidio  o fenice  poi  t’abbii  il  fornajo 
In  casa,  il  quale  il  tuo  piacer  conosca; 

E rada  a tuo  rolere  ogni  maniera 
Di  pane  io  ciascun  giorno  larorando  (5). 

Eno  di  mie,  che  sono  grosse,  è ricca, 
D’ostriche  Abido,  Pario  di  granchi, 

Mitilene  di  pettini,  • a più  conche 

Giunge  Ambracia  il  ciogliial,  Messina  abbonda, 

Là  aullo  stretto  angusto  ore  ella  è posta, 

Di  conchiglie  peloridi,  daratti 
Efeso  carne,  che  non  son  cattire, 

Tetee  Calcedoni  ; le  trombe 

Tanto  quelle  del  mar,  quaoto  del  foro, 

Ed  anche  i trorobetlier  «tritoli  Giore, 

Tranne  il  mio  amico  abitator  di  Lesbo 
Ricca  di  riti,  che  Agaton  si  appelli  (6). 

Ma  lasciando  le  ciance,  abbiti  cura 
L’astaco  di  comprar,  quel  che  ha  le  mani 
Lunghe,  ed  insiera  pesanti,  i piè  piccini, 

E sulla  terra  lentamente  salta. 

L’  isole  di  Vulcano  assai  ne  danno, 
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Che  avanzan  tutti  sei  sapore,  e molti 
Il  mare  di  Bisanzio  anche  ne  aduna  (7)  ! 

10  eLdera  le  seppie,  e in  Maronea. 

Le  lolligini  in  Dio  di  Macedonia  (8), 

Cui  scorre  a canto  il  ftumicel  Bafira. 

Moltissime  in  Ambracia  ne  vedrai  (g). 

Ottimi  i polpi  in  Caria  e io  Taso;  e molti 
Be  nutre  e grossi  per  lo  piu  Corrira  (10). 

L*  ippuro  eccelle  di  Cariato,  e inoltre 
Bieca  è Cariato  di  squisiti  pesci  (li). 

Là  nello  stretto  che  riguarda  Scilla 
Bella  piena  di  Selve  Italia  il  mare 
Il  pesce  Ijio,  eh’ è famoso  alleva, 

Boccone  in  vero  da  recar  stupore  (n). 

Se  unqua  de’ Carli  in  Tato  giungi,  avrai 
Grosse  le  squille,  ma  di  rado  in  piana 
Si  possono  comprar*,  d*  Ambracia  il  mare, 

E quel  di  Macedonia  assai  ne  appresta  (t3). 

11  cromi  in  Pelle  avrai  beo  grande  ( e pìngue 
Bella  state  si  trova)  anche  in  Ambracia  (tA)« 

L’  asino  pesce,  che  callaria  alcuni 
Chiaman,  ben  grosso  nutrica  Antidone  ; 

Ma  certa  carne  tien,  che  par  spugnosa, 

E,  almeno  al  gusto  mio,  niente  soave. 

Molti  lodante  assai,  suole  diletto 
Prender  costui  di  questo,  e quegli  d'altro  (i5). 
Bel  suol  felice  d*  Ambracia  giungendo 
Il  marino  cinghiai  compra  se  il  vedi, 

E s'anco  si  vendesse  a peso  d'oro 
Bon  lo  lasciare,  affine  che  vendetta 
Crudele  degli  dri  sii  te  non  piombi) 

Fior  di  nettare  al  gusto  egli  é quel  pesce. 

Ma  non  a tutti  ti  mortali  è dato 
Di  poterne  mangiar,  neppur  cogli  occhi 
Di  poterlo  guardar;  solo  è concesso 
A color  ebe  cestelli  ben  tessuti 
Di  giunco,  che  ai  nutre  in  la  palude, 

E ben  capaci  nelle  man  tenendo 
Di  presto  conteggiare  hanno  il  costume. 

Di  ignei  le  membra  ancora  in  dono  sprezza  (16). 

In  Taso  compra  non  maggior  d'  un  cubito 
Lo  acorpion,  ma  a’ è maggior  lo  lascia  (17). 

Se  nell' angusto  fluttuoso  stretto 
Che  parte  Italia,  presa  rien  la  piota 
Detta  murena,  comprala,  che  questo 
Iri  è boccone  di  stupendo  gusto  (18). 


Lodo  ogni  anguilla,  ma  la  pili  squisita 
E quella,  che  si  pesca  dello  tiretto 
Bel  msr,  che  Beggio  di  rincontro  guarda. 

O di  Messina  abiiator  felice 
Sopra  ogni  altro  mortai,  che  questo  cibo 
In  copia  mangi!  Levan  pur  gran  fama 
Le  anguille  dì  Sirimooa,  e di  Copra, 

Perchè  ton  grosse  e p’ngui  a maraviglia. 

Ma  d'onde  pur  ai  fosse,  a mio  parere, 

| Signoreggia  tra  tutte  le  vivande, 

E ogni  altra  avanza  per  la  sua  dolcezza 
L'anguilla,  il  pesce  sol  eh' è tutto  polpa  (19). 

Il  tinodonte  poi,  pesce  che  devi 
Cercar  ben  grosso,  questo  ancor  t' ingegna 
D'acquistar  dallo  stretto,  o caro  amico. 

Tutto  ciò  dico  a Ciro  e a te,  deano  (no). 

La  lebia  poi,  ch'epato  ancor  ai  chiama. 

In  Deio  e Teno  di  mar  cinte,  piglia  (ai). 

Dalla  cinta  di  flutti  Bgìna  compra 
II  muggine,  cosi  tu  pregio  avrai 
Di  conversar  tra  le  geoiil  persone  (aa). 

Se  non  si  vuole  a te  vendere  in  Bodi 
Il  galeo  volpe,  eh*  è assai  pingue,  il  quale 
Suole  caoe  chiamarsi  in  Siracusa, 

Ben  anco  a rischio  di  morire,  il  ruba, 

Ed  alla  fine  quel  che  può  t'avvenga  (a3). 

L' elope,  ma  il  miglior,  vanne  a mangiarlo 
Bell*  insigne  Città  di  Siracusa 
Pm  che  in  ogni  altro  suol  ; perchè  là  osto, 

E di  colà  che  poi  si  porta  altrove. 

Che  se  all'  isola  intorno,  o ad  altra  terra 
Vieo  I*  elope  a pescarsi,  o intorno  a Creta, 
Di  là  venendo  giungerà  magretto, 

Duro,  a dall’ onde  travagliato  e stanco  (»4)* 

Compra  la  rana  dovunque  la  trovi, 

E cura  poi  di  prepararne  il  ventre  (a5). 

Allo  spuntar  di  Sirio  il  fagro  mangia 
In  Deio  • in  Eritrea,  colà  ne*  luoghi, 

Che  a' bei  porti  vicin  starni  sul  mare; 

Ma  testa  e coda  sol  ne  compra,  il  resto 
Beppur  permetti,  che  io  tua  casa  venga  (aG). 

Cerca  lo  scaro  d’  Efeso  ; in  inverno 
Mangia  la  triglia  presa  in  Tichinnte, 

Piena  di  sabbia,  borgo  di  Alitelo, 

Vicino  •'  Carj  dalle  gambe  storte  (17). 

Comprala  in  Taso  ancor  che  per  sapore 
Non  cede  a quella,  e se  la  trovi  in  T10 
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Mtno  gustosa,  non  « tal  che  giunga 
A potersi  sprezzar.  È saporita 
La  triglia  poi,  che  lì  nel  mar  d*  Eritro 
Da  quella  spiaggia  non  lootan  ai  pesca  (18). 

Di  fresca  e grossa  aolopia  la  tetta 
Cerca  comprare  in  mezzo  della  state, 

Allor  che  Febo  sull*  estremo  cerchio 
Guida  il  suo  carro  ; e presto  presto,  e calda 
La  reca  a mensa  iotiem  con  una  salsa 
Di  triti  aromi:  convien  poi  che  tutti 
Collo  schidoo  gli  addomioi  oe  arrosti  (29). 

Sempre  la  talpa  ho  per  malragio  pasce, 

Al  più  oel  tempo  io  cui  si  miete  il  grano 
Si  puA  mangiar  ; ma  sia  di  Mitileoe  (3u). 
Quando  Orione  in  ciel  sta  ver  I*  occaso, 

E del  racemo  produttor  del  rioo 
La  madre  getta  la  tua  chioma  in  terre, 
T’abbi  allora  alla  menta  un  targo  arrosto 
Grande  quanto  il  può,  aparso  di  cacio, 
Caldo,  ammollito  dzl  vigor  d’ aceto, 

Perchè  tua  carne  di  natura  è tosta. 

Di  condirmi  coai  li  figgi  io  menta 
Qualunque  pesce,  la  cui  carne  è dura; 

Ma  quel  che  ha  carne  delicata  e pingue 
Batta  soltanto  che  di  fino  sale 
L’aspergi,  l'ungi  d'olio,  perchè  tutta 
Tieoe  in  se  la  virtù  di  bel  sapore.  (3  * ) 

L’amia  in  autunno  quando  son  calate 
Ver  l'occaso  le  Plejadi  apparecchia 
Coma  ti  piace  1 e perchè  dir  più  oltre? 
Quella  guastare,  se  ne  avrai  pur  voglia, 

Tu  eoo  potrai.  Ma  se  desir  ti  spinge, 

O caro  Mosco,  di  sapere  il  modo 

Con  cui  vien  più  gustosa,  io  pur  dirollo* 

Nelle  foglie  di  fico  la  prepara 

C^n  rigamo  non  molto,  senza  cacio. 

Senz'altro  untume',  quaodo  l’hai  sì  concia 

Semplicemente,  in  mezzo  a quelle  foglia 

L'awogli,  e sopra  legala  con  giunco. 

Mettila  poscia  sotto  il  cener  caldo, 

E colla  mente  va  cogliendo  il  tempo 
Che  aia  bene  arrostita,  e statti  all'erta 
Di  non  farla  bruciar  : ma  t’  abbi  quella 
Dell' ameni  Bisanzio  sa  eccellente 
Aver  le  vuoi  ; buona  la  trovi  ancora 
Se  a Bizanzio  vicino  ella  è pescate  ; 

Ma  se  ti  scosti  più  di  gusto  maoca  ; 

E se  del  mare  Egeo  passi  lo  stretto, 

Tanto  dì  quella  nel  sapor  diversa 


Ritrovando  •’ andrò,  che  scorno  reca 
Alle  Iodi  da  ine  fattele  in  pria. 

L’atìa  disprezzi,  che  non  è d*  Atene, 

O sia  di  quella  razza,  che  da’Joni 
Spuma  s’appella.  Sì  questa  tu  prendi 
Fresca  e pescata  ne’ profondi  e curvi 
Seu  di  Palerò,  o se  ti  piace,  in  Rodi 
Circondata  di  mar,  dorè  gentile 
Trovasi  ancor  quando  là  proprio  oasce. 

Ma  se  vago  tu  sei  di  beo  gustarla. 

Comprar  bisogna  le  marine  ortiche 
Tutte  intorno  cornate,  e poi  che  insieme 
Mescolate  tra  lor  le  arrai,  le  friggi 
In  padella  nell’olio,  in  cui  tritati 
Vi  sien  d’ erbucce  gli  odorosi  fiori  (33). 
Compra  in  Kno  ed  in  Ponto  il  pesce  porco, 
Che  alcuni  chiaman  carator  di  sabbia. 
Lessane  il  capo,  senza  condimento, 

Ma  dentro  l'acqua  lo  rivolta  spesso. 

Indi  v’aggiungi  ben  tritato  issopo, 

E,  s*  altro  vi  desii,  sopra  vi  spargi 
Aceto  forte.  Poscia  intigni,  e 'I  mangia 
Con  tal  fretta  inghiottendo,  che  ti  p»ja 
Di  soffocarti.  Il  dorso,  e la  più  parte 
Di  tal  pesce  coorieo  di  farli  arrosto  (3^). 

Prendi  io  SI  itelo  dal  Orione  il  cefalo, 

E il  pesce  lupo  dagli  dei  allevato, 

Perchè  quel  luogo  per  natura  porta 
Questi  eccellenti.  Altri,  ver  è,  più  grassi 
Vcn'  ban,  che  outre  la  palude  Boll. e, 
Allibraci»  ricca,  • Calidoo  famosa  ; 

Ma  a questi  pare,  che  oel  ventre  manchi 
Quel  tale  grasso,  che  soave  olezza, 

E quel  sapore,  che  soave  punge. 

S»n  quelli,  eroico,  di  stupendo  gusto. 

Gli  atessi  interi,  eoa  tutte  le  squame, 
Arrosti  acconciamente  a leoto  fuoco, 

E poi  oon  acqua  e sale  a menta  reca. 

Ma  non  ti  assista  mentre  gli  apparecchi 
Di  Siracusa  o dell'Italia  alcuno, 

Giacché  costoro  preparar  non  sanno 
I buoni  pesci,  e guastan  le  vivande 
Ogni  cosa  di  cacio  essi  imbrattando, 

E di  liquido  aceto,  e di  salato 
Silfio  spargendo.  I pesciolin  di  scoglio, 
Questi  che  soo  del  tutto  da  esecrarsi. 
Sanno  essi  preparar  meglio  che  gli  altri  : 

E son  valenti  nel  formar  con  arte 
Più  e più  sorti  di  manicaretti 
Pieni  tutti  d'iuetie  e di  leccumi  (35). 
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Il  duro,  «•  carne  ha  bianca  a soda, 
Voglio  cbe  bolli  io  semplice  acqua  e ule. 
In  cui  solo  sien  poste  alcune  erbucce 
Se  non  è molto  grosso,  ed  alla  ritta 
Far  cbe  rosseggi,  voglio  che  l’arrosti, 

Ha  pungere  ne  dei  da  prima  il  corpo 
Con  un  dritto  coltei  di  fresco  aguzzo; 

E tutto  d’olio  e d‘ abbondante  cacio 
Ungerlo  poi.  Gli  spenditor  redendo 
Gode  tal  pesce,  cbe  di  spesa  è ghiotto  (36). 

In  Torone  condro  del  can  carcaria 
Comprare  i roti  addomini,  che  stansi 
Di  sotto  al  rentre:  questi  poi  gli  arrosti 
Dì  poco  sale  e di  cimìoo  aspersi, 

E d'  olio  glauco  in  fuori,  o dolce  amico. 
Altro  non  giungi  : quando  già  son  cotti, 
Reca  uoa  salsa  di  tritati  aromi, 

E quei  eoo  questa.  Che  se  qualche  parto 
D' un  caro  tegamin  dentro  l’interno 
Cuocer  lì  piace,  non  mischiarvi  insieme 
Acqua  nè  aceto,  ma  ri  spargi  solo 
Olio  abbattane*  con  cimino  asciutto, 

Ed  erbette  spiranti  odor  soare. 

Poi  senza  fiamma,  e sul  carbon  li  cuoci, 

E spesso  li  ritolta,  alfin  che  intanto 
Senza  che  te  ne  accorgi  non  si  brucino. 

Ha  tra  i mortali  non  son  molli  quelli, 

A cui  noto  è tal  cibo,  eh’ è da  numi. 

Anzi  coloro,  a coi  toccò  d'insetto 
D’erbe  aol  roditor  la  stupid'alms, 

Lo  ricusan  per  cibo,  e n’  hao  ribrezzo, 
Come  di  fiera,  cbe  d’  uom  carne  mangia, 
Ha  tutto  il  pesce  gran  diletto  piglia 
Carne  utniot  a mangiar  dorè  rincontra. 
Però  costor  che  ran  cosi  da  stolti 
Ciarlando,  uop’  è,  che  solamente  all*  erbe 
Si  riducano,  e al  sofo  Diodoro 
Correodo  temperanti  insiem  con  lui 
Seguan  pitagorèa  scuola  e costume  (37). 

Esser  vuoi  la  torpedine  bollite 
In  olio  e vino  con  erbe  odorose, 

E un  pocolin  di  grattugiato  cacio  (38). 

In  Calcedoni*,  che  al  mar  presso  siede. 

Il  grosso  scaro  beo  larato  arrosti. 

Buono  è quel  di  Bisanzio,  ed  ha  suo  dorso 
A tondo  acido  di  grandezza  eguale. 

Tu  questo  inter  com’  è cosi  prepara  : 
Piglialo,  e come  l’hai  d’olio  e di  cacio 
Tutto  coperto,  appendilo  al  fornello 
Già  fatto  caldo,  * poi  ben  ben  1’  arrosti. 


Ma  spargilo  di  sai,  cimino  trito, 

Ed  olio  glauco,  dalla  man  versando 
Fluido  si  squisito  a goccia  a goccia  (39). 

D’  Efeso  non  lasciar  la  pingue  orata, 

Che  quegli  abitator  chiaman  jonisco. 

Ma  scegli  quella,  cbe  nutrisce  e alleva 
La  veneranda  Sclinuote,  e questa 
Lava  prima  ben  bene,  e poscia  intera 
Arrosti,  e reca  a mensa,  ancor  se  grande 
In  aino  a dieci  cubiti  ella  fosse  (^o). 

Di  pingue  deuso  e grosso  coagro  il  capo 
E lutti  gl' intestini  aver  tu  puoi 
Nella  cara  Sicion,  ma  quello  e questi 
Tutti  sparsi  d'  erbucce  verdeggianti 
A lungo  bolli  dentro  l’acqua  0 *1  sala  (4')> 

Nell*  Italia  si  pesca  esimio  il  congro, 

E tanto  gli  altri  pesci  nel  sapore 

Vien  tutti  a superar,  quanto  il  più  grasso 

De*  tonni  avanza  il  coracin  più  vile  (4*)- 

Con  cacio  e silfio  io  mezzo  dell*  inverno 
Mangia  a lesso  la  razza:  ì pesci  tutti 
Figli  del  mar  eh*  mancano  di  grasso 
Voglioo  tale  apparecchio;  io  già  tei  dissi. 

Ed  or  tei  dico  la  seconda  volta  (43). 

Pesce  è malvagio  il  mormìle  di  spiaggia. 

In  alcun  tempo  non  ai  trova  buooo  (4*;. 

Mileto  illustre  saporiti  nutre 
I pesci  ad  aspra  pelle;  ma  tra  questi 
Più  lo  squadro  ai  pregi,  o quella  razza. 

Che  largo  porta  e liscio  il  dorso.  Intanto 
Ghiotto  sarei  del  lucerton  di  mare 
Ben  dal  forno  arrostito,  il  quale  forma 
De’ figliuoli  de'Joui  la  delizia  (45). 

Del  glauco  voglio  che  mi  compri  il  capo 
In  Olinto  e Megara, -che  gustoso 
Pigliasi  in  luoghi  pien  di  guadi  e d’  alga  (46). 

R passer  prosso  poi,  1*  aspretta  sogliola, 

E questa  nella  state,  aver  si  deano 
Là  ’ve  degna  d’ ooor  Catcide  siede  (47). 

Alla  sacre  d*  intorno  ed  ampia  Samo 
Molto  grosso  vedrai  pescarsi  il  tonno, 

Cb’ orcino  alcuni,  ed  altri  chiaman  ceto. 
Convien  di  questo  a te  comprar  se  a'  numi 
Cena  imbandissi  ? e*  li  convien  comprarlo 
Seots  tardar,  senza  far  lite  al  prezzo. 

In  Cariato  e Bizanzìo  è poi  gustoso; 

Molto  miglior  di  questo  è quel  che  nutro 
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Meli'  itola  fottio**  de'Sicani 
Di  Tindarl  li  spiaggia,  « Cefaledi. 

Ma  se  d' fiali*  «opri  il  lanio  molo 
In  Ippooio  verrai  dove  corona. 

Hanno  i Brusii  di  mar,  coli  vedrai 

I tonni  più  eccellenti  che  la  palma 
Portan,  vincendo  di  gran  lunga  gli  altri. 

Ma  ira*  Brusii  e tra  noi  di  là  vagante 
Pelaghi  molti  traghettando  in  messo 

Al  mar  fremente  questo  pesce  arriva. 

Però  da  noi  fuor  di  stagion  si  pesca  (48). 

T*  abbi  la  polpa,  che  di  coda  è nodo, 

Di  quel  pesce  eh*  è feaina  di  tanno, 

II  quale  è grande  e per  sua  patrie  vanta 
Il  bicantino  mar  j tu  quella  in  pesai 
Tagliata  arrosti  bea,  di  fino  sale 
Spargendola  soltanto,  e d*  olio  ungendo. 
Poscia  i pesai  ne  mangia  e caldi  e intrisi 
In  forte  salsa,  e se  ti  vieo  le  voglia 
Asciutti  dì  mangiarti,  ancor  gustosi 
Questi  ritrovi:  per  sapor,  per  vista 
Degl’  immortali  numi  in  ver  son  degni  ; 

Ma  pardon  tosto  il  pregio  lor  se  aceto 
Spargendovi  li  rechi  alla  tua  meosa  (4$). 

Il  salume  del  Boaforo  è degli  altri 
Bianco  assai  più,  ma  dalla  dura  carne 
Bulla  ci  rechi  di  quel  pesce,  il  quale 
Belle  pedule  di  Meote  ingrossa, 

E in  questo  metro  nominar  non  lìce  (5o), 

In  Bisanzio  arrivando  nn  pezzo  piglia 
Di  pesce  spade,  e aia  di  quella  polpa, 

Cbe  della  coda  la  giuntura  veste. 

Saporito  tal  pesce  ancor  si  pesca 
Dello  stretto  nel  fio  verso  Peloro  (5 1 ). 

Di  tonno  di  Sicilia  no  pezzo  mangia, 

Di  quel,  eba  a Tetta  conservar  salato 
nell'anfora  ai  suol;  ma  la  saperda 
Che  di  Ponto  è vivanda,  a qua'  che  lode 
Ne  faoao,  io  voglio  che  compiangi  a lungo:. 
Pochi  san  tra*  mortali  esser  quel  cibo 
Vile  e mesebio.  Ma  a te  convien  eeos’  altro 
D'aver  lo  sgombro  per  metà  salato. 

Quasi  ancor  fresco,  posto  da  tre  giorni 
Dentro  d*  nn  vaso,  e prima  cbe  si  stempri 
In  acqua  salsa.  Se  di  poi  tu  giungi 
Nella  santa  città  della  famosa 
Bisanzio,  allora  del  salume  ore'o 
Un  pezzetto  per  dii  mangia  di  ouovo 
Che  veramente  è saporito  e molle  (5a). 
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Son  molti  i modi  e molti  H preoetti 
Di  preparare  il  lepre,  ma  eccellente 
È quel  d*  apporne  in  mezzo  a* commensali, 

Cui  punge  I'  appetito,  per  ciascuno 
La  carne  arrosto  sparsa  sol  di  sale, 

Calda,  dallo  achidon  crudeltà  alquanto 
Strappata  a forza,  nè  Rincresca  il  sangue 
Cbe  ne  vedi  stillare,  ansi  la  mangia 
Aridamente.  Inopportuni  e troppi 
Son  del  tutto  per  me  gli  altri  apparecchi 
Di  molto  cacio,  di  mollo  olio  e untarne. 

Come  se  e gatti  t’imbandisse  mensa  (53). 

Insiem  prepara  un  grosso  psperioo 
E questo  ancor  vo'che  soltanto  arrostì  (54). 
Grinze  e all*  alber  mature  abbi  le  olive  (S5). 

A cena  sempre  di  ghirlande  il  capo 
D'erbe  cingi  e di  fior,  di  coi  a’  adorna 
Il  ricco  suolo  della  terra,  ed  ungi 
La  tua  chioma  di  fin  liquidi  unguenti  ; 

Su  lento  fuoco  di  continuo  spargi 
Mirra  ed  incenso,  che  d*  odor  soave 
Sirie  produce.  Ma  finito  il  pasto 
Quando  cominci  a ber  ti  rechio  questi, 

Cb*  io  ti  dico,  piatici,  ti  rechin  cotti 
Ventre  e volte  di  scrofa,  cbe  conditi 
Sien  di  silfio  cimioo  e forte  aceto, 

E teneri  augellini  arrosto  fatti 
Quelli  che  porta  la  stagion  dell*  anno. 

Né  questi  sbitator  di  Siracusa 
Tu  cura,  i quali  come  fan  le  rane 
Senza  nulle  mangiar  bevono  solo; 

Non  seguir  l’ oso  loro  ; i cibi  mangia, 

Cbe  t’indicai:  tutti  quegli  altri,  e mela 
E fare  e ceci  cotti  e fichi  secchi 
Per  sè  di  turpe  povertà  son  mostra. 

Ma  pregia  il  confortin  fatto  in  Atene  ; 

Cbe  se  questo  ti  msnea,  e d'altro  luogo 
Vieni  forse  ad  averlo,  alinea  ti  partì, 

Cerca  l'attico  miele,  è questo  appuoto 
Cbe  fa  di  Atene  il  confortin  superbo. 

Convien  cosi  cbe  liber*  uom  si  vira 
O pur  sen  vada  giù  sotto  la  terra 
Sotto  l'abisso  il  tartaro  a rovina, 

E per  i studi i cbe  noa  hanno  numero 
Lontan  sotterra  se  ne  atte  sepolto  (56). 

Quando  1'  ultimo  nappo  a Giove  sacro 
Liberator  colmo  ti  rechi  in  mano, 

Il  vecchio  vin  berrai,  che  il  capo  innalza 
Multo  canuto,  e tutta  gli  ricopre 
Candido  fior  1*  umida  chioma,  vino 
Che  la  cinta  di  mar  Lesbo  produsse. 
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Anche  il  tìh  IuJo,  che  vi  nasce  io  Biblo 
Città  vetuste  di  Fenicia  fante, 

Ma  a qnel  di  Lesbo  pareggiar  noi  posso. 

È ver,  che,  a bere  del  biblin  se  pria 
Uso  non  tei,  nel  punto  che  lo  gusti 
Più  del  leshio  p irratti  odor  spirante. 

Soste  odor,  che  da  vecchiezza  prende: 

Ha  bevendolo  poi  vedrai,  che  molto 
Quello  di  Lesbo  il  vin  di  Biblo  vince, 
Parendoti  destar  non  già  di  vino 
Ma  d' ambrosia  il  sapor,  l'odore  e il  gusto; 
Che  se  qualche  ciarlon  tronfio  cavilla 


Cianciando  del  fenicio  coma  fosse 
Di  tutti  il  piu  soave,  io  non  lo  curo. 

Il  Tasto  ancora  è generoso  a bersi 
Quando  conta  dell'altro  età  più  lunga 
Per  molte  belle  primavere.  Al  pari 
D'altre  cittadi  ricordar  le  viti 
Uve  stillanti  ed  innalzar  saprei 
Anche  con  lode,  che  i lor  nomi  ignoti 
A me  non  soo.  Ha  a schietto  dir  non  puoisi 
Altro  vin  comparare  a quel  di  Lesbo. 

Sonvi  di  quelli  poi  eh' hanno  vaghezza 
Lodar  le  cose  delle  lor  contrade  (57). 


NOTE 




- (i)  'c  ucsto  poema  di  Archestrato  è stalo  lotto 
vani  nomi  ricordato.  Alcuni  Khan  chiamato  Hcf#- 
vaJt/a,  cha  significa  della  voluttà  ; altri  Ainrvo- 
Xoyict,  o sia  sulla  cena  \ altri  'O^^ro/fa,  cioè 
a dire  sutV  apparecchio  delle  vivande  \ ma  tutti 
questi  titoli  furono  più  presto  par  iacherzo  dati  al 
poema.  Il  vero  nome,  secondo  Licofrone , era 
Tairr^oXoyicSy  discorso  sul  ventricolo.  Ma  Ate- 
neo, e tutti  gli  altri  per  lo  più  lo  citano  sotto  il  nome 
di  raTTfovoptia,  o sia  leggi  della  ventrnja , e 
con  questo,  che  è più  comune,  lo  rapportiamo  an- 
che noi. 

(a)  Il  primo  verso  i quello  stesso  con  cui  Ar- 
chestrato dà  principio  al  suo  poema  giusta  la  te- 
stimonianza di  Ateneo  lib.  I,  cip.  4»  p»g-  5.  Il  se- 
condo è stato  supplito  da  Casauhooo,  il  quale  ri. 
dusse  in  metro  alcune  parole,  che  riferisce  Ate- 
neo lib.  7,  cap.  8,  pig.  278,  come  ricavate  dal 
principio  del  poema  di  Archestrato.  Però  è giusto 
che  ai  sappia  il  primo  verso  essere  d1  Arcb estrato, 
e il  sacondo  di  Gasaubono,  mi  composto  proba- 
bilmente colle  parole  dallo  stesso  Arcb  est  rito. 

(3)  Il  secondo  frammento  é rapportato  da  Ate- 
neo lib.  1,  cap.  4,  p.  5. 

(4>  Questi  versi  leggoosi  presso  Ateneo,  lib.  3, 
cap.  181  pag.  uà.  Lungo  sarebbe  il  riferire  tutte 
le  varie  pianici  e di  pane,  di' erano  in  uso  presso 


i Greci.  Si  distinguevano  non  solo  per  la  materia 
di  cui  eran  fatti,  ma  ancora  pel  modo  coma  eran 
cotti  o nel  forno,  o nelle  teglie,  o sulle  brage,  o 
nella  cenere  calda.  Vi  sveano  focacce,  che  prepara- 
vano con  olio  e uoturai,  o col  miele,  ed  anche  i 
pani  molli,  in  cui  mettevano  un  poco  di  latte,  di 
olio,  o di  altro  grasso,  o pure  uno  spruzzo  di  vi- 
no, a del  pepe  e del  lattei  nè  mancavano  de' bi- 
scotti. Giungevano  i Greci  a cangiare  più  sorti  di 
pane  ne'  diversi  serviti,  affinchè  meglio  si  eccitasse 
l’appetito.  Archestrato  cita  solamente  in  questo 
frammento  il  pane  d'orzo,  quello  d orzo  e di  far- 
ro, l'altro  di  fior  di  farina,  e fa  rotazione  del 
pane  agoreo  degli  Ateniesi,  detto  così  perchè  ai 
vendea  nella  piatta,  il  quale  era  eccellente  a'  tuoi 
tempi  ; e in  fine  di  un  pane  che  non  era  cotto 
nel  fumo  comune,  ma  io  quello  che  presso  noi  ai 
chiama  forno  di  campagna. 

Pane  si  bianco  che  f etereo  neve 
Pince  in  condor.  Che  se  i celesti  numi 
D'  orzo  mangiano  il  pant  ec.  . . . 

È simile  questo  detto  d’ Archestrato,  come  nota 
Cataubono,  a quello  di  Varrone  muro»  plautino 
sermone  lo<fuuturas  Juìsse  si  latino  sermone 
lotfui  velie nt.  L'  espressione  AatXXur 

cJfarf,  che  alla  lettera  vuol  dire  fiorendo  per  molli 
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bellezze,  è presa  nel  greco  dalle  fratta  quando  so- 
no nella  propria  stagiona,  ed  è stata  applicata  agli 
uomini  per  dinotare  la  bellexzs,  e la  venustà  di 
quei  che  sono  nel  fior  dell1  età.  Ora  questa  manie- 
ra greca  è stata  da  Archestrato  applicata  al  pane, 
e vuol  dire  fresco  e molle  con  que'  belli  colori, 
che  indicano  di  essere  opportunamente  cotto  e 
lavorato. 

(5)  Questi  quattro  versi  sono  rapportati  nel  me- 
desimo luogo  da  Ateneo. 

(6)  Presso  Ateneo  lib.  3,  cap.  a 3.  pag.  Q-a. 

Si  trova  questo  frammento  di  Arcbeitrato  quasi 
recalo  io  latino  da  Ennio  i 

Mure»  nini  Aeni , ast  aspira  asina  Abydit 
Est  Myl itene  pecten , aperque  apud  Ambraciae 
Erundusii  sargus  bonus  est%  ec.  ^ am/iem, 

Ilei  primo  verso  greco  ndf  fiCf  io  verità  dinota  i 
muscoli  o i mitili,  mi  questi  vengooo  sotto  il  ge- 
nere di  Mie. 

Nel  verso  6 del  testo  oon  è possibile  di  rendere  fe- 
delmente lo  scberso,  che  fa  Archestrato  eolia  parola 
Xàfuxas,  che  nel  greco  linguaggio  significa  le  trom- 
be di  mare  e insieme  i banditori  ; per  conservare 
in  qualche  modo  lo  scberso  abbiamo  usato  trom- 
bettieri iovece  di  banditori. 

(7)  Alea,  lib.  3,  cap.  *3,  pag.  io5. 

L’  astaco,  secondo  Camus,  è il  granchio  marino, 
ma  l'astaco  di  Archestrato,  secondo  che  vuole  Ate- 
neo, corrisponde  al  carabo  de*  Greci,  o aia  alla  lo- 
custa. E in  verità.  Archestrato  non  parla  del  cara- 
bo in  generale,  ma  di  quello  io  particolare,  che 
ba  le  mani  lunghe  • pesanti,  i piedi  piccoli,  e che 
può  saltare  i e però  non  si  può  intendere  de' gran- 
chi. Si  trova  in  Ateneo  un  passo  di  Epiearmo  nelle 
nozze  di  Ebe,  io  cui  si  dice,  che  1'  astaco  a lun- 
ghe mani  e a piedi  piccoli  ai  chiamava  volgarmente 
carabo. 

(8)  Alea.  Uh.  7,  cap.  ai,  pag.  a3 4. 

(9)  Alett.  lib.  7,  cap.  22 , pag.  3 26. 

(to)  Alta.  lib.  7,  cap.  19,  pug.  3i8. 

(11)  A tea.  lib.  7,  cap.  i5,  pag.  3oi}. 

1/  ippuro  si  chiamava  dagli  antichi  anche  col 
nome  di  corifena,  o con  quello  di  saltatore  ; ma 
come  non  ne  è venuta  sino  • noi  alcuna  ben  par- 
ticolariizata  descrizione,  così  non  sappiamo  a qual 
pesce  venga  a corrispondere.  Rondeiet  solamente 
•i  lusinga,  che  fossa  stato  il  Lampuga  degli  Spa- 
gnuoli.  Linoeo  ha  formato  il  Coryphena  Hippu- 
rus9  che  corrisponde  in  Sicilia  al  pesce  Cupuni9 
ma  non  si  può  sapere  se  sia  l'aulico  ippuro  dì 


3o 

Carisio,  golfo  sulla  costa  occidentale  dell' Eube», 
che  ha  aopra  4*.°  di  longiu  e 38.*  di  lat. 

(ta)  Aten.  Itb.  7,  cap.  17,  pag.  3ta. 

Il  nome  di  pesce  lato  non  si  ritrova  in  Aristo- 
tile, e però  Casaubooo  crede  che  sia  stato  sllora 
nome  d'Italia,  o pure  d'Egitto.  Ateneo  dice  che 
è bianchissimo  e soavissimo,  e che  quello  del  Nilo 
giunge  talvolta  a pesare  dugento  libbre.  Altro  non 
possiamo  affermare,  segueodo  Ateneo,  se  non  che 
il  lato  è simile  al  glaoe  dell’  Istro,  che  secondo  alcu- 
ni è una  specie  di  siluro.  Io  sostanza  è uno  dei 
pesci,  di  cui  non  venne  a noi  la  descrizione  esatta. 

(i3)  Aten.  lib.  3,  cap.  i),  pag.  106. 

La  caride  de’  Greci  corrisponde  alla  squilla 
dei  Latioì,  sorta  di  granchiolino  di  mare  assai 
gustoso,  e in  particolare  al  cancer  squilla  di 
Lioneo. 

04)  Aten.  lib.  7,  cap.  14,  pag.  3a8. 

I caratteri  del  Cromi  eoa  vengono  e più  pesci,  e 
perciò  non  si  sa  io  particolare  a quale  corrispon- 
da. Rondeiet  crede  che  sia  il  castagno  de’ Geno- 
vesi, e Belon  un  pesce  che  descrive,  e chiama  ca- 
stagnuola, e Du  Harael  un  pesca  che  descrive,  e 
chiama  castagno.  Il  certo  egli  è che  il  Cromi  ap- 
partiene alla  classe  numerosa  di  quei  pesci,  che 
somigliano  al  dentice,  all’orata,  ec.  ma  del  quale 
non  si  conosce  il  nome. 

(■5)  Aten.  lib.  7,  cap.  18,  pag.  3t6. 

L’ asino  fu  preso  per  il  merluzzo  o baccalà  de- 
gli Italiani,  che  corrisponde  all ’ asel/us  de’  Lati- 
ni. Secondo  Plinio  l'asino  c»llaria  era  un  genere 
più  piccolo  dell’  altro  che  si  chiamava  hacco,  e ai 
pescava  in  alto  mare  : e però  il  pesce  asino  calla- 
ria, indicalo  da  Archestrato,  non  può  appartenere 
al  bacco,  ma  all’ asello  mioore  di  Plinto.  E in  ve- 
rità Dorione  nel  suo  trattato  de*  pesci  distingue, 
giusta  la  testimonianza  d*  Ateneo,  il  pesce  asino 
dell’  asello  òv/a-xof.  Camus  è così  imbaraz- 
zato nel  definire  il  pesce  asino  d’  Aristotile,  che 
crede  doversi  raffigurare  io  qualche  specie  che  i 
moderni  comprendono  sotto  il  nome  di  asino.  Re- 
ca quindi  la  congettura  di  Belon,  il  quale  riferi- 
sce, che  nell’  isola  di  Creta  vi  ba  un  pesce  chia- 
mato yaidafo'-fatfoV'  che  nel  greco  moderno  lin- 
guaggio di  quegli  abitanti  suona  pesce  asino  \ e 
quatto  i Greci  moderni  lo  chiamano  anche  0'pjVxof, 
che  vale  il  merlan  de' francesi,  o sia  asello. 

In  Palermo  vi  ha  uo  pesce  chiamato  asinelio , 
che  è comunissimo,  ed  ha  una  carne  molle,  e por- 
ta varii  nomi  come  va  crescendo,  cd  appartiene 
agli  spari:  la  sua  maggior  lunghezza  è d'otto  pol- 
lici, e rassomiglia  allo  sparus  boops  di  Linneo,  detto 
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tra  i siciliani  vopa.  Ma  quello  pelea  non  La  qualità 
per  cui  alcuni  lo  possano  apprezzare,  aecondo  eba 
dice  Archestra'o,  nè  può  avere  La  grandezza,  che 
egli  desidera.  Pare  ebe  il  pesce  alino  callaria  del 
nostro  autore  aia  più  presto  il  gadus  meriuccius 
di  Linneo  in  siciliano  miruizut  che  sebbene  aia 
delicato,  pure  ba  una  certa  carne  spugnosa  come 
lo  descrive  il  nostro  poeta.  Per  altro  il  pesce  asino 
degli  antichi  fu  anche  tra  loro  chiamato  gado;  Ateo 
lib.  7,  cap.  a 8,  pag.  3i6,  e la  forma  del  gadus 
meriuccius  è limile  a quella  del  merluzzo,  o bac- 
calà. 

(17)  Aten.  Hb-  7,  cap.  i5,  pag.  3o5. 

11  pesce  cinghiale  xàaarfOf  de'  Greci,  sappiamo 
essere  ad  aspra  pelle,  e che  era,  al  dir  d‘  Aristotele, 
nel  fiume  Acbeloo,  che  separa  l’Acaroania  dall' E- 
(olia  •,  ma  ignoriamo  a quale  pesce  possa  oggi  cor- 
rispondere. Il  carattere  che  ne  dà  Aristotele,  è 
quello  che  grugnisce,  ma  questa  è una  qualità  co- 
mune a molti  pesci.  Si  ricava  solamente  da  Arche- 
strato,  eh*  era  assai  rado  a molto  gustoso,  a che  ai 
trovava  in  Ambracia. 

Dal  verso  5,  del  testo  tino  al  fine  di  questo  fram- 
mento non  pare  che  si  possa  trarre  un  senso  chiaro  -, 
gl*  interpreti  ai  dividono  in  varie  opinioni.  Uni  ab- 
biamo arguito  quella  di  Casaubono,  la  quale  sta 
soggetta  a meno  difficoltà,  pensando  egli,  che  ai 
dica  poter  avere  un  tal  pesce  solamente  i ricchi, 
i quali  sono  rappresentati  ne*  banchieri,  e li  dipin- 
ge pel  costume,  che  arcano,  di  tenere  i denari  nei 
cestelli  di  giuoco  da*  Latini  poi  detti  fisci. 

Non  possiamo  poi  convenire  con  Casauhono  e 
cogli  altri,  che  vogliono  riuoire  I*  ultimo  verso  ai 
precedenti.  Questo  dovea  senza  dubbio  essere  prin- 
cipio di  nuovo  discorso.  E cosi  da  noi  ai  è inter- 
pelrato. 

(18)  Alea.  lib.  7,  cap.  no,  Pag-  3zi. 

(18)  Alta,  tib,  7,  cap.  18,  pag.  3i3. 

La  parola  o-vXttvVs  che  vuol  dire  Jluituns  ad 
aquae  superficiem , o pure  ondeggiante  era  riser- 
bata in  Sicilia  per  la  murena,  la  quale  aocbe  al- 
lora vi  era  assai  celebre. 

Marziale,  lib.  x3  : 

Quae  natal  in  siculo  grandis  muratila  pro/undo 
e Giovenale,  sat.  5 : 

Fironi  muraena  datur,  quae  maxima  venit 
Curgitg  de  siculo. 

(19)  Aten . ttb.  7,  cap.  i3,  pag.  *99. 

Kcll*  ultimo  verso  T edizione  di  Due  Ponti  se- 


ri guendo  Coray  legge  chriifivos,  privo  di  parti  ge- 
nitali, ma  tutti  i codici  leggono  airòfiirof,  che  vuol 
dire  tutto  polpa  senta  nocciolo.  E poiché  1*  an- 
guilla non  ha  altre  spine  fuor  che  quella  del  dor- 
so, però  abbiamo  seguito  la  comune  lezione. 

(ao)  Aten.  lib.  7,  cap.  so,  pag.  3». 

Il  ainodonte  ai  convien  da  tatti,  che  corrisponde 
al  dentice. 

(zi)  Aten.  lib.  7,  cap.  1/},  pag.  3oi. 

Pare  che  la  Lebia  fosse  stato  il  nome  antico,  o 
poi  si  fosse  a questo  pesce  dato  il  nome  di  Epato, 
giacche  Aristotile  non  fa  mai  menzione  della  Le- 
bia, e cita  soltanto  I*  Epato.  La  descrizione  di  que- 
sto pesce  non  si  trova  ne*  libri,  che  ci  restan  di 
lui,  e solamente  sappiamo  da  Ateneo,  che  era  un 
pesca  da  scoglio  limila  al  fagru,  che  vivea  solita- 
rio, carnivoro,  co*  denti  a sega,  a di  color  neric- 
cio. Rondelet  descrive  un  pesce,  nel  quale  riu- 
nite ha  trovato  tutta  le  qualità  indicate  da  Ale' 
neo,  ina  non  sa  assegnargli  nome  alcuno  volgare. 

(az)  Aten.  hb.  7,  cap.  16,  pag.  307. 

È qui  da  notare,  che  il  muggine  aecoodo  la  te- 
stimonianza di  Filemone,  che  parla  de*6ucnt  dì 
Sicilia,  si  chiamava  ancora  'rXftiTFf. 

(z3)  Aten.  hb.  7,  cap.  5,  pag.  386  e cap.  iz, 

p.g.  .95. 

Questo  pesce  corrisponde  silo  squalus  vu l pt- 
cu  la  di  Lioneo.  Èra  chiamato  cane  da*  Siracusani 
ed  è in  verità  una  specie  de*  cani  marini.  Secon- 
do Rondelet  io  Linguadoca  ai  chiama  peis  paso% 
e ai  rassomiglia  in  qualche  modo  a quel  pesce, 
che  da'  marinai  in  Sicilia  ai  chiama  pesce  sorcio. 
Ateneo  crede  che  questo  pesce  di  Arcbestrato  cor- 
risponde allo  acipenser  de*  Romani,  che  al  diro 
di  alcuni  è lo  storione. 

(1$)  Aten.  lib . 7,  cap.  i3,  pag.  3 10. 

Molta  è 1*  incertezza  de*  naturalisti  sull*  elope. 
Alcuui  crcdouo  che  non  il  galeo  volpe  d'  Arche- 
unto,  ma  questo  pesce  sia  V acipenser^ciot  il  no- 
atro  storione  \ ma  Plinio  crede  di  no,  appoggiato 
a quel  verso  d*  Oridio. 

Et  pretiosus  Htlops  nosfris  incognitus  undis  j 

giacché  lo  storione  non  è incognito  ne*  mai  i d*  I- 
talia  e particolarmente  di  Sicilia.  Forse  vi  eLba 
chi  chiamò  V acipenser  de' Romani  col  nome  di 
Elope  : ma  il  certo  è che  I*  Elopa  d’  Archestrato 
non  è quello  d*  Ovidio,  perchè  quegli  vuole  clic 
nasca  iu  Siracusa  e che  vi  aia  abbondante  i e dì 
non  esser  lo  stesso  si  rileva  pure  da  quel  verso 
d*  0» idio  • 

Tuque  pereginis  acipenser  nobilis  undis$ 
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mentre  Oriilio  non  avrebbe  chiamato  peregrine  le  on- 
de della  Siciba.  Ciò  non  ottante  potendoti  accor- 
dare alcuni  caratteri  dello  atorione  coll'elope  d' A- 
riatetele  forse  l' dopa  corrisponda  allo  storione, 
molto  più  che  nel  porto  di  Siracusa  non  sono  ra- 
di gli  storioni,  ed  Arcbestrato  ivi  vuol  nato  l'Elope. 

(a5)  Lib.  7,  eap.  9,  pag.  a8G. 

(»6)  Ateo.  lib.  7,  eap.  pag.  3*7. 

11  fagro  è del  genera  degli  spari,  ad  i descrit- 
to sotto  il  nome  di  pagrus , o pagri  da  Willougbbi, 
a de  Duhamel. 

(»7>  e (all  Quatti  due  frammenti,  che  si  rap- 
portano separati  da  Ateneo.  ( Il  primo  lib.  7,  ca- 
pitolo ao,  pag.  8ao  e il  secondo  lib.  7,  eap.  ai, 
pag.  3a5  ) si  possono  riunire  benissimo  come  si 
è fstlo. 

Non  si  comprende  perchè  il  nostro  poeta  faccia 
a' Cari  l’ ingiuria  di  chiamarli  colle  gambe  storte: 
ma  le  parole  non  si  possono  volgere  altrimenti. 
Tra  le  interpretazioni,  che  non  ti  possono  ammet- 
tere vi  i quella  robusti  di  membra. 

(19)  Aien.  lib.  7,  eap.  aa,  pag.  3a6. 

La  mancanza  di  esatte  descrizioni,  e !■  varietà  dei 
nomi,  che  sortiva  il  medesimo  pesce  in  diverse 
contrade,  ci  rende  ad  ogni  passo  dubbiosi  nel  de- 
finire a quali  oggi  ti  corrispondono  i pesci  ri- 
cordati da  Arcbestrato.  L*  Aulopia  era  chiamata 
Anthias,  Challictbin,  Callionyma,  e sin  anco  Et- 
iope. Ma  i nomi  piò  comuni  erano  quelli  di  asilo- 
piai  aotbia,  e pesce  sagro.  Dorione  poi  e tanti  al- 
tri arcano  tutti  questi  nomi  come  quelli  che  in- 
dicaveoo  non  un  solo  pesce,  ma  tanti  pesci  diversi. 
Ciò  non  ostante  Rondelct  ha  descritto  questa  spe- 
cie d* ambia  giusta  alcuni  caratteri  indicati  da  Op- 
piano, che,  secondo  pare,  non  descrive  I*  ambia 
d*  Aristotele,  ed  è adatto  diversa  da  quella  che  ri- 
corda Elisno.  Siamo  qoiodi  del  tutto  incerti  sul* 
l’ aulopia  d*  A » eh  est  re  lo. 

(3o)  Alea.  lib.  7,  eap.  no,  pag.  3aa. 

(3s)  Alea.  lib.  7,  eap.  no,  pag.  3ni. 

Si  è confuso  il  ssrgo  col  sargino,  ma  pare  che 
situo  due  pesci  differenti.  Il  sargino,  secondo  Ron- 
delet  è del  genere  de'  muggini,  e al  dire  di  Camus 
di  quella  specie,  che  i Francesi  chiamano  mnge- 
volani  o falcone  di  mare,  e crede  così  spiegare 
quel  verso  d’  Ovidio. 

....  sargusque  nofis  insignii  et  atis. 

Il  sergo  poi  è comune  opinione,  dopo  ciò  che 
ne  ha  detto  Roodelet,  clic  appartenga  al  genere 
degli  spari,  in  cui  ai  comprendono  da'  modero’ 
V orata,  la  salpa,  il  dentice,  il  cromi,  il  melanuro. 

Poti.  Greche,  Voi.  VI. 


*4 

Potrà  quindi  corrispondere  allo  sparus  sorgi  ut  di 
Linneo. 

(3a)  Alea.  lib.  7,  eap.  5,  pag.  178. 

In  questo  frammento  descrive  il  poeta  il  finir 
dell’autunno  col  tramontar  delle  plejadi,  come  oel 
precedente  alla  descrizione  della  stagione  medesi- 
ma aveva  accompagnalo  lo  circostanza  del  tramon- 
tar d’orione.  Questo  passo  concorre  con  tanti  altri 
passi  di  Virgilio,  Ovidio,  Cotumells,  • Varrone  Plinio 
ci  mostra  non  solo  estere  stato  costume  degli  an- 
tichi di  descrivere  col  corso  delle  stelle  la  stagio- 
ni, • i diversi  tempi  della  medesima  stagione  co- 
me fa  in  un  altro  frammento  il  nostro  poeta,  ove 
vuole  che  il  sagro  si  mangi  allo  spuntar  di  airto, 
eh* è all' altimo  della  state;  ma  ci  fa  ancora  rile- 
vare, che  i Greci  si  servivano  al  medesimo  ogget- 
to eziandio  del  tramontar  mattutino  degli  astri,  seb- 
bene non  fosse  visibile  al  nascere,  che  succede  ver- 
so le  8 della  sera,  e non  al  tramontare,  che  ha 
luogo  verso  le  8 della  mattina,  e il  tramontare  di 
queste  stelle  prima  di  mezza  notte  non  è per  noi 
visibile  che  in  marzo  ed  aprile.  Plin  , lib.  18,  c.  aS: 
lnter  solstifium  et  aequinoctium  aulumni Jidi- 
culae  occasus  autumnum  inchoat  die  XI, VI, 
ab  aecquinoetio  eo  ad brumam  Vergiliarum  ma- 
tulinus  occasus  hyemem  die  XI, IV. 

Arcbestrato  adunque  segna  il  principio  dell’  in- 
verno co)  tramontare  mattutino  delle  plejadi,  e d’o- 
rione. E però  il  coco  famoso  presso  Damotseno  il 
comico  (Ateo.  lib.  3,  csp.  i3,  pag.  101)  seguendo 
il  nostro  poeta  dice  apertamente,  che  un  buon  cu- 
ciniere deve  sapere  quali  cibi  sien  gustosi  nel 
tramontar  delle  pleiadi,  o nelle  altre  mutazioni 
dell’anno.  — L'amia  degli  antichi,  a parere  di 
Rondelet,  è il  boniton,  o sia  bonito  de*  marinari, 
ebe  è lo  scomber  pelamjs  dell’oceano.  Ma  que- 
sta petamide  non  pare  che  sia  la  stessa  di  quella 
del  Mediterraneo,  la  quale  corrisponde  alla  pela- 
mide  di  Beton,  o almeno  è diversa  da  quella  che 
•i  pesca  in  Palermo.  Quel  pesce  che  tra  i Siciliani 
si  dice  palamita , è lungo  un  piede  e mezzo  in 
circa,  ha  la  testa  nera,  il  dorso  si  quanto  fosco,  e il 
ventre  biancastro,  ed  è stimato  più  dello  scomber 
alalnnga  ; camminando  a torme,  si  awicioa  si  lidi 
di  Sicilia  collo  scomber  thymnus  ,*  però  in  gran 
copia  si  pasea  nelle  tonnare,  ove  anche  si  sala. 
Questa  pelamide  pare  che  ai  convenga  ai  caratte- 
ri, che  Mafron,  il  parodo,  attribuisce  all'ernia  nella 
cena  attica  presso  Atsn.  lib.  4,  cap.  5,  pag.  1 35. 
Egli  la  chiama  di  color  ceruleo,  grande,  e ebe  co- 
nosce i profondi  gorghi  del  mare.  Ciò  non  ostante 
il  modo  con  coi  l’ apparecchia  Archestrato  c*  iodi- 
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cm  che  non  fosse  uo  pesce  cosi  grosso  quanto  la  || 
pelami Je  del  Mediterraneo,  giacché  vuole  che  l'e- 
rnia »’  involgesse  nelle  foglie  di  fico,  e si  mettesse 
•otto  la  cenere  calde.  Si  potrebbe  credere  che  l'e- 
rnia fotte  stato  lo  teomber  scombrus , in  Siciliano 
jcurmu,  te  e Aristotele  ed  Archestrato  non  distin- 
guessero l amia  dallo  sgombro  parlandone  l’uno 
e l'altro  separatamente.  Il  certo  è che  per  i carat- 
teri rtferi'i  da  Aristotile  P »««••  « del  genere  dej 
sgombri  i ma  per  la  maniera  con  cui  Archeatrato 
la  vuole  preparata,  non  può  appartenere  tc  non  ad 
una  specie  di  piccolo  sgombro. 

(33)  Aten.  Iib.  7,  cap.  8,  pmg.  a85. 

L'  afia,  secondo  il  valor  della  parola,  vuol  dire, 
che  non  è nata,  ed  ella  ritiene  presto  di  noi  an- 
cora lo  stesso  nome  nunnata,  e presso  i Genove- 
si, come  dice  Rondelet,  il  nome  di  nonnadi.  La 
migliore  era  quella  chiamata  spuma,  ascondo  che 
dice  Aliatotele  ed  Arcbestrsto.  Ma  Aristotele  di- 
stingue quella  d’ Atene  dall'altra  di  Falero,  men- 
tre, secondo  Archestrato,  sono  della  medesima  qua- 
lità. Se  ne  distinguevano  presso  gli  antichi  tante 
altre  specie,  che  si  tenesno  per  vili,  come  in  Pa- 
lermo si  distingue  la  nunnata  bianca  dalla  ifig- 
ghia/a , che  risulta  da  piccoli  pesciolini  di  diversa 
specie,  e che  niente  si  pregia. 

Le  ortiche  di  mare  sono,  come  si  sa,  de  mollu- 
schi^ attendo  chiusi,  son  simili  presso  a poco  alla 
testa  d*  uo  fungo  sensa  picciuolo,  e quando  si 
espandono  svulgono  un  gran  numero  di  fili,  clic 
lor  fa  pigliare  la  figura  di  cornate.  Le  ortiche  ma- 
rine libere  degli  antichi  corritpondooo  alle  lucer- 
nari di  Muller. 

Intorno  all’ afta  si  rapporta  da  Ateneo  il  pre- 
cetto di  Arcbestrsto,  che  si  deve  ritrarre  dalla  pa- 
della ancora  stridente. 

(34)  Aten.  hb ; 7,  cap.  ai,  pag.  3a6. 

Aristotele  non  fa  alcuna  menaione  di  questo  pe- 
sce, almeno  sotto  il  nome,  che  gli  dà  Archestrato. 
Alcani  credono  che  sia  lo  iteaso'che  il  jtarr foj,  o 
cinghiai  di  mire,  ma  Archestrato  pare  che  lo  distin- 
gua. Le  parole  ^crufjìnv  off /X7*r,  che  dichia- 
rate si  tono  caratar  di  sabbia,  non  pare  che  ben  si 
accordino  cotta  grammatica,  e verrebbe  meglio  a 
spiegarsi  dall'  arena  cavata,  molto  più  che  Ateneo 
fa  menziona  di  alcuni  pesci,  che  entrauo  coll’a- 
cqua sotto  un  terreoo  sabbioso,  e poi  cavando  are- 
na ai  traggooo. 

(35)  Aten.  hb.  7,  cap.  17,  pag.  Sii- 
li pesce  tabrajc  de’ Greci  corrispoode  al  lupai 
dei  latini,  ed  a quello  che  ai  chiama  lupo,  che  si 
trova  ben  di»egnatu  da  Villwugbbi  ( de  pitdb. 


pag.  071  ).  Uè  pare  che  se  ne  possa  dubitare,  per- 
chè tutti  i caratteri  dati  da  Aristotele  al  suo  la- 
bra.v  corrispondono  esattamente  al  lupo  marino 
de’  nostri  tempi.  Presso  i Romani  questo  pesce  era 
anche  in  pregio,  e più  d’altro  quello  che  ai  pesca- 
va nel  Tevere  tra  i due  ponti,  come  dica  Plin. 
(Ilist.  Iib.  9.  cap.  17),  giacché  il  lupo  risale  i fiumi 
come  fa  il  salmone. 

Il  sìlfio  era  una  pianta  da  cucina  di  cui  ficca- 
no uso  comunemente  gli  antichi,  • che  da’  Latini 
fu  chiamato  laterpilium  (Plin.  Iib.  19,  cap.  3.) 
Molli  botanici  ricercarono  nel  16,  secolo  a quale 
geoere  • specie  rifetir  si  dovesse  questa  pianta. 
Alcuni  con  Dodoneo  ( Pempt.  a,  Iib.  5,  cap.  &4« 
pag.  19),  opinarono,  che  il  silfio  de*  Greci  corri- 
spondesve  *\V angelica  ; ( laterpilium  archangel 
co.  (Wild.  sp.  pi.  1,  p.  1419  ) ; altri  all*  angelica 
saliva,  ( angelica  arcangelica , Lino.,  sp.  pi.  3Go); 
ed  altri  in  fine  al  laterpilium  ponae,  di  coi  Lin- 
neo fece  il  suo  laterpilurn  galhcum  ( Dalechamp , 
Ilist.  p.  7*7).  La  quislione  intanto  rimate  indecisa, 
e lo  sarà  per  sempre,  giacché  dalle  brevi  ed  im- 
perfette descrizioni  degli  antichi  non  ci  è conce- 
duto di  conoscere  se  non  a stento  le  piaote  da 
loro  accennate. 

(36)  Aten.  Uh.  7,  cap,  10,  pag.  3oG. 

Il  citaro  ( IlisUib.  3a,  cap.  11,)  è un  pesce  del 
genere  da’ rombi  : Rondelet  poi  raccogliendo  tutti 
i caratteri  indicati  da  Aristotele,  è di  opinione,  che 
sia  il  pesce  chiamato  Jotio  io  Italia.  Crede  olir# 
a ciò  dai  due  modi  diversi  eoo  cui  vuole  Arche- 
strato  che  fosse  apparecchiato,  che  il  citaro  era  d* 
due  specie  differenti,  ma  gli  altri  naturalisti  non 
credono  ben  fondata  questa  opinione  di  Rondelet. 

(37)  Aten.  iib.  7,  cap.  17,  pag.  3 10. 

Questo  cane  di  mare  dagli  antichi  fu  ancora 
chiamato,  giusta  la  testimonianza  di  {Leandro  (Iib.  7, 

| cap.  iC,  pag.  3o6  ).  lamia  e scillu.  È una  specie 
di  cane  marino  il  piò  vorace,  e se  ne  può  leggere 
la  descrizione  nel  dizionario  degli  animali  alla  vo- 
ce Chien  de  mer. 

DioJoro  Aspendio  fu  uno  degli  ultimi  pitagori- 
ci, che  mutò  l’instiiuto  di  Pitagora  in  un  impu- 
dente cinicismo.  Portava  egli  rabbuffati  i capelli, 
logore  e stralciate  le  vesti,  e affettava  astinenza 
della  più  parte  dei  cibi.  Però  Arcbestrsto  a lui 
rimaoda  quelli  che  aerano  a schifo  il  can  carcaria, 
e li  suppone  alla  maniera  di  Pitagora  informati, 
per  disprezzo,  di  quell*  anima  che  prima  era  zitta 
in  qualche  insetto  che  rode  solo  dell’  erbe. 

(38)  Aten.  hb.  7,  cap.  18,  pag.  3i5. 

(39)  Aten.  Iib.  7,  cap.  ao,  pag.  3ao. 
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Lo  tetro,  clic  era  un  pesce  lento  in  pregio  pret- 
to i Romani,  non  ai  ta  con  precisione  a che  cor- 
risponda ira  noi.  Beton  dice  che  è il  più  dilicato 
tra  i pesci  di  scoglio,  e che  in  Creta  si  chiama 
oggi  ancora  col  nome  di  acaro,  però  aleniti  sono 
d’  opinione,  che  io  scaro  di  Belo»  sia  quello  degli 
amichi. 

(/,o)  Aten.  Uh.  7,  cap.  17,  pag.  3*8. 

L*  orata  in  Efeso,  al  dir  di  Snida,  ai  chiamava 
inno*,  ed  Ardissimo  forse  per  cegion  dei  metro 
lo  chiamò  ionitcot . 

(40  e (4»)  Aten.  Uh.  6,  cap.  11,  pag.  *9 4. 

Il  comico  Sotade  apparecchia  il  eongro  alla  ma- 
niera d' Arcbcstrato,  presso  Aten.  tib.  7,  cap.  11 , 
p.».  *9}. 

Il  emacino  è il  pesca  corvo,  ed  è stato  descrit- 
to da  Rondclet  ( de' pesci  lib.  5,  cap.  8.). 

(43)  Aten . tib.  7,  co/»,  9,  pag.  »SG. 

La  batide  è la  ratea  femmina,  e questa  si  pre- 
parava ancor  d’  una  maniera  particolare  in  Sicilia* 
giusta  la  testimonianza  del  comico  Efippo  nella  com- 
media che  porta  il  nome  di  Fibra. 

(44)  Alea.  tib.  7,  eap.  I«  pag.  3 14. 

Il  mommo  suole  estere  piccolo,  appartiene  al 
genere  delle  orate,  e ai  tuoi  chiamerà  mortilo  e 
suor  mi  ilo,  è colorato  a sona,  e però  Ortd.  Na- 
tie ut.  F.  no,  dice: 

. t . . Et  pictae  werm/rn,  et  auri. 

Chrytuphrye  imitata  decu». 

(45)  Alea.  Uh.  7,  cap.  ao,  pag.  319. 

Lo  aquadro  è un  pesce  notiasimo,  e la  ratea  qui 
è determinata  dalla  parola  \iiefietl»(y  che  vuol  dire 
liacie  in  quanto  non  ha  spine,  come  le  altre  ratte, 
nel  corpo,  ma  solamente  alla  coda;  i Francesi  lo 
chiamano  Ha je- liste , e i Siciliani  picara  liscia. 
Si  maraviglierà  alcuno  che  il  xpoxoJti'Xor  siasi  da 
noi  dichiarato  per  lucerton  di  mare  come  altri  si- 
nora non  ha  fatto. 

Non  pare  che  Archestrato  posta  parlare  del  gran 
coccodrillo  d' Egitto,  la  cui  carne,  per  testimonian- 
za di  Diodoro,  nun  era  buona  a maliziarsi. 

Gl'  interpreti  ai  sono  imbarazzati  nella  spiega- 
zione di  questo  luogo  d'  Archestrato.  Casaubono  e 
i Riponimi  dicono,  che  non  lontano  da  Calcedo- 
ni vi  era  un  lago  ricordato  da  Strabene,  che  nu- 
triva de' piccoli  coccodrilli,  « che  forse  a' tempi 
d*  Archestrato  ne  nutriva  del  pari  la  paluJc  di  Ot- 
tone vicine  a Mileto,  e che  forse  di  questi  abbia 
inteso  parlare  il  nostro  poeta;  ma  questa  è un'i- 
potesi puramente  immaginaria,  né  apiega  come 


questi  pretesi  piccoli  coccodrilli  coti  gratuitamente 
situati  nel  Gelone,  poteano  col  loro  gusto  ed  ab- 
bondanza formare  la  delizia  de' figliuoli  da' Toni. 

Camus  poi  all*  art.  rare  lo  tira  eli*  ironia:  è 
egli  d*  opinione  contro  il  senso  del  testo,  che  Ar- 
ebestrato  ( o,  come  per  equivoco  dice  egli,  Dorio- 
ne  ) intende  disprrtzare  in  questo  luogo  lo  squa- 
dro e la  razza,  e ebe  vi  abbia  per  palesar  l' iro- 
nia aggiunto  H coccodrillo,  eh'  era  manifestamente 
cattiro  a mangiarsi  ; ma  questa  interpetrazioae  i 
tutta  di  sua  fantaaia,  perchè  noo  è nulla  sostenu- 
ta dal  testo. 

Forse  da  quel  che  dice  Erodoto  de*  Tosti,  che 
chiamarono  coccodrillo  quello  del  Nilo  perchè  so- 
migliava  ad  una  specie  di  lucerla,  che  essi  indi- 
cavano con  questo  nome,  prenda  Villebrua  argo- 
mento di  spiegare  il  coccodrillo  di  Archestrato  per 
un  tètani  ites  kaies , tacer  tue  sepium  ; ma  pri- 
mieramenta  non  si  sa  che  questa  speme  di  lucer- 
tone  allora  si  mangiasse,  e poi  mentre  l'autore 
perla  de'  pesci  non  è terminile  che  siasi  (svolto  a 
far  parola  d’usi  animale  terrestre. 

Ls  lueerta  di  terra,  che  i Greci  chiamavano 
oat/ftt,  sole*  dagli  Ioni  chiamarsi  xfoxodu'Xofy  ed 
allorché  questi  si  portarono  co'Carii  io  Egitto  chia- 
mati in  difesa  da  P semantico,  quello  animale,  che 
colà  si  diceva  champtOy  essi,  per  testimonianza  di 
Erodoto,  lo  chiamarono  xfoxoJjiXof  per  la  somi- 
glianza nella  figura,  che  videro  avere  colla  Incerto 
terrestri  ( il  quale  nome  rimase  di  poi  destinato 
ad  indicare,  come  oggi  ancora  si  fa,  il  coccodril- 
lo. ) Non  altro  dunque  che  questo  si  può  cartre 
da  Erodoto.  Ora  egli  è certo,  che  i Greci  per  la 
somiglianza  della  lucertola  di  terra  chiamavano  an- 
che aaùfCi  uo  pesce,  che  si  pescare  ne'  loro  ma- 
ri ; e siccome  la  Incerta  di  terra  si  dicea  dagli  Ioni 
xpexodf/Xoc,  così  con  questo  nome  dovettero  essi 
ancora  chiamare  il  pesce  aotùfOf  degli  altri  Greci. 
Sono  quindi  d'opinione,  che  qui  Archestrato  in- 
tenda parlare  di  tal  pesce  Incerta  di  mare.  E 
sebbene  questo  pesce  sia  stato  indicato  da  Aristo- 
tile secondo  il  nome  allora  comune  in  Grecia, 
ch'era  quello  di  cat recalo  da' Latini  nella 
voce  lacertusy  pure  Archestrato  parlando  partico- 
larmente degli  Ioni,  pare  che  I’ abbia  voluto  indica- 
re colla  loro  maniera,  poiché  nello  stesso  snodo, 
che  Aristotile  chiama  cerjpof,  e i Litini  tacer - 
tusy  la  lucertola  cosi  di  terra  come  di  mare,  gli 
Ioni,  che  giusta  la  testimonianza  di  Erodoto  chia- 
mavano Xf oxodlsXoi  la  lueerta  di  terra,  dovettero 
del  pari  chiamare  xfOXodiìXof  la  lucertola  di  ma- 
re. Sono  «pi ludi  di  avviso  che  Archestrato  per 
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cfaiamir  questo  pesce  usò  della  foce  de' Toni,  ai 
quali  dice  egli,  che  era  assai  gradito. 

Rondelet  è incerto  tra  più  pesci  a quale  oggi  ai 
debba  riferire  il  9cu/f0(  da'  Greci  o iucertus  dei 
Latini;  c Beton  ne  ba  fatto  un  genere  cbe  rac- 
chiude più  e più  specie.  Ma  Camus  afendo  riguar- 
do ai  cenni  che  ne  fa  Aristotile,  ed  alla  inaoiera 
con  cui  lo  netta,  taglia  e prepara  il  coco  del  Co* 
raico  Alesai  presso  Ateo.  I j,  e.  ao,  p.  da»,  è di 
affiso,  che  il  saura  sia  lo  scomber  tracurus  di 
Linoeo,  in  aicilìano  saura.  Se  così  fosse,  come  pa- 
re feriiiraile,  si  rerrebbe  tra  noi  a consertare  lo 
stesso  nume  a tal  pesce,  che  area  presto  i Greci. 

(46)  A Un.  tib . 7,  cip.  sa,  pag»  *$5. 

S'ignora  che  pesce  sia  il  Glauco  degli  anti- 
chi. Il  P.  Ardouin,  (de’ pesci  lib.  8,  c*p.  t5,  17) 
dice  Hondeletius  raria  glauci  genera  ac  nomina 
describit,  seti  ex  conjectura  ingenti  tantum  hauti 
satis  tuta.  Lupo  omnino  similis  esse  dicitur  a 
Xenocrate  apud  Oribusium. 

(47)  A tea.  iib.  7,  oip.  10,  pag.  *38,  a cap.  *4» 
pag.  33o. 

Il  passere  •fyir ra  de*  Greci  corrisponde,  come  di- 
ce Ateneo,  al  rombo  de’  Romani,  nome  cba  qua- 
tti, al  dir  di  Csssubono,  presero  da' Siciliani  che 
lo  chiamarano  rombai  ; oggi  ai  nomina  tra  noi 
rarnmutu%  o rammulu  imperiali , ch'éil  più  gran- 
de; ma  Rondelet  c Gesoero  sono  d'opinione,  cbe 
■;a  propriamente  la  pleuronecles  pi  a tessa  di  Lino.; 
in  Siciliano  patturuy  pesca  del  medesimo  geoera 
del  rombo  o sia  pleuroneetes  rhombus  di  Linneo. 

(/|8)  Ateo.  Uh.  7,  cap.  14,  pag.  3oa 

(49)  A leu.  lib.  7,  cap.  i5,  pag.  3o3. 

(50)  A tea,  lib . 7,  cap.  7,  pag.  184. 


Si  penta  che  il  pesce,  cba  non  si  può  nominare 
nel  tersi*  esametro,  sia  l' attlacaeum,  che  ha  la 
seconda  sillaba  brete,  come  Ovidio  si  lagnata  del 
luficanut. 

(Si)  Ateo.  tib.  7,  cap.  18.  pag.  3 aS- 

(5s)  Aten.  lib.  3,  cap.  3o.  pag.  117. 

La  saperda,  secondo  Esichio,  era  il  nome  che  •» 
assegnata  al  pesce  coracino,  o corro,  nelle  oriate  del 
Ponto.  Il  sai  urne  orco  era  formato  da  quella  parta 
del  tonno  che  su  ricino  alla  coda. 

(53)  Aten.  hb.  9,  cap.  14 , pag.  399. 

(54)  Aten.  lib.  9,  cap.  8,  pag.  384- 

(55)  Aten.  lib.  a,  cap.  s5,  pag.  36. 

I Greci  chiamavano  dfoTriTit'f  U olire,  che  ai 
maturano  all'albero,  e però  i Romani  le  chiama- 
vano dr uppa t , I Greci  poi  chiamavano  cotymibm- 
dat  la  olir*  in  talamoja,  che  molto  pregiavano.  Si 
vegga  Aten.  nel  luogo  cit. 

(56)  Aten.  lib.  3,  cap.  ss,  pag.  101. 

(57)  Aten.  lib.  1,  cap.  *3,  pag.  *9. 

Si  è aggiunta  la  parola  vetusta  a Biblo  perché 
io  verità  era  questa  una  città  antichissima  di  Fe- 
nicia, ma  è da  pigliare  in  consideratione,  secondo 
Ateneo,  che  quando  Arcliestrato  perla  nel  vera.  i3 
del  fino  fenicio,  non  intende  far  parola  del  vino 
di  Biblo,  ma  d*  un  tioo  che  ai  Iacea  nell' oriento 
da' datteri,  e si  chiamava  fenicio  o aia  palmeo  da 
$9<r£,  palma.  (Plm.  lib.  (3  e *4>-  Questo  vino  da 
principio  era  assai  dolce,  ma  aabito  si  guastava. 

Non  si  può  finalmente  definire  a qual  vino  ai 
riferisca  la  parola  fWfoo  del  ter*.  16,  perché  Aie- 
neo rapporta  il  frammento  con  alcuni  tersi  man- 
canti prima  che  si  faccia  menzione  del  vino  tatio. 
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In  questo  sesto  Volume  (lei  nostro  Parnaso  Straniero,  volli  raccolto  lutto 
il  fiore  della  lirica  greca,  e quindi  incominciando  da  Pindaro  e chiudendo 
colla  Antologia,  avrai,  o benigno  lettore,  una  ricca  messe  d'  esempi,  qual  mai 
non  ti  offersero  altri  prima  di  noi. 

E perchè  sappi  di  quali  traduiioni  ci  giovammo,  e come  è disposto  il  Vo- 
lume che  ora  ti  offriamo,  dirotti  aver  incominciato  noi  dal  massimo  Pindaro, 
la  vita  del  quale  prendemmo  dal  chiarissimo  prof.  Antonio  Mezzanotte  e cosi 
P estratto  della  Dissertazione  Agonistica  del  Corsini  sui  giuochi  Olimpici.  In 
quanto  alla  traduzione  si  valemmo  della  veramente  classica  del  Borghi,  cioè  di 
quella  impressa  a Firenze  nel  1828,  nella  quale  corresse  molti  luoghi,  che  gli 
vennero  censurali,  come  egli  dichiara  nella  sua  prefazione.  Le  illustrazioni  e 
le  note  sono  del  Mezzanotte  suddetto  e del  Borghi,  quelle  utili  a conoscere  i 
costumi  antichi,  e ad  entrare  nel  senso  del  poeta,  queste  a dar  ragione  della 
storia  e della  traduzione.  E siccome  P illustre  Mezzanotte  tradusse  lodevol- 
mente il  suo  originale  ed  in  alcuni  luoghi  più  fedelmente  del  Borghi,  così  per 
non  lasciarti  digiuno  di  alcuna  di  queste,  ho  voluto  corredare  la  mia  raccolta. 

A Pindaro  segue  Anacreonte,  il  pittor  delle  Grazie  e degli  Amori.  Di 
questo  diedi  la  vita  scritta  da  quel  dottissimo  ellenista  Andrea  cav.  Mustoxidi, 
vita  piena  di  crìtica  e di  erudizione  ; diedi  il  discorso  preliminare  di  Francesco 
de  Rogati,  premesso  alla  traduzione  che  egli  dettò,  ed  oltre  di  dare  la  tradu- 
zione da  esso  fatta  delle  odi,  volli  di  molti  altri  anche  offrirti  le  varie  versioni. 
Quindi  t'incontrerai  nei  nomi  di  Marchetti,  di  Costa,  del  Foscolo,  di  Caselli, di 
Lorenzini,  di  Winspear,  di  Mattei,  di  Personi,  di  Venini,  di  Cappone,  di  Conti, 
di  Fiocchi,  di  Arcangeli,  di  Lamberti  e nel  nostro,  e ciò  perchè  vedi  quanto 
difficile  è il  trasportare  nella  lingua  deU'  Arno  le  Veneri  della  greca  favella. 

Teocrito,  Mosco  e Biqne  tengono  dietro,  i tre  massimi  buccolici  delle  gre- 
che Muse.  Si  valemmo  per  questi  delle  traduzioni  di  Luigi  Maria  Bucchetli, 
di  quelle  di  Giuseppe  Rossi,  di  Luigi  Maria  Pagnini,  dell’  ab.  Gio.  Bali.  Vi- 
cini, di  Luigi  Lamberti,  di  Girolamo  Orti,  di  Giuseppe  Cesa,  di  Jacopo  Leo- 
pardi, del  Venini;  e pelle  note  si  servimmo  dei  due  primi,  veramente  dottissime. 
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L' inspirato  Callimaco  vien  poi  co’  suoi  celebri  inni,  felicemente  tradotti 
dal  cav.  Dionigi  Strocchi  ; alla  quale  traduzione  volemmo  che  pur  facesse 
riscontro  alcune  altre,  cioè  del  Pagnini,  di  Ottavio  Morali,  di  Bernardo  Bellini, 
di  Onofrio  Gargiulli,  di  Girolamo  Pompei,  di  Ugo  Foscolo,  di  Luigi  Lanzi, 
di  Carlo  Tcdaldi-Fores,  di  Antonio  Conti,  acciocché  più  ancora  risaltasse  il 
merito  dello  Strocchi,  che  seppe  assoggettare  alla  rima,  e più  felicemente  degli 
altri,  quest'  inni  veramente  magnifici. 

La  infelice  SafTo,  detta  a ragione  la  decima  Musa,  sussegue,  e i pochi  fram- 
menti di  essa  vedrai  tradotti  con  grazia  ed  eleganza  dal  de  Rogati,  dal  Caselli, 
da  Ippolito  Piudemonte,  dal  Costa,  dal  Foscolo,  dal  Perticnri,  dal  Pagnini, 
dall'  Orti,  dal  Cappone  e l'ode  terza  da  noi.  E sebbene  la  Faoniadc  non  sia 
che  una  felice  imitazione,  anzi  un  ampliamento  dei  pensieri  della  poetessa  di 
Mililene,  fatta  da  un  leggiadro  ingegno  italiano,  pur  nonostante  abbiam  valuto 
darla,  siccome  saggio  <li  quanto  far  possano  il  genio  e lo  studio. 

I due  frammenti  di  Lino,  demmo  tradotti  dallo  Snervato  Cappone,  perchè 
d'  altri  non  ci  occorsero  le  traduzioni.  Ma  i Cantici  militari  di  Tirteo  trova- 
rono ottimi  che  li  volsero  nella  lingua  nostra,  quali  il  Lamberti  e l' Arcangeli, 
a cui  aggiungemmo  le  versioni  di  Andrea  Bubbi  e di  un  Anonimo,  che  ci  par- 
vero non  indegne  di  qualche  lode. 

Anche  i due  frammenti  di  Alceo  abbiam  dato  dello  Cappone,  il  quale 
appunto  perchè  ne  sembrò  sene'  anima,  e lontano  dal  testo  volemmo  pro- 
varci noi  nel  difficile  agone. 

Yenini,  Arcangeli,  Lamberti,  Rubbi  e l'Anonimo  citato  tradussero  il  Can- 
tico militare  di  Caliino,  il  solo  che  di  questo  poeta  si  sìa  conservato,  e tutte 
queste  traduzioni  pubblicammo,  perchè  1'  una  e l' altra  ne  sembrarono  ador- 
ne di  qualche  pregio. 

L'  ode  magnifica  di  Ruma,  da  altri  intitolata  alla  Fortezza  e gli  Epigram- 
mi di  Erinna  troverannosi  volgarizzali  dal  Lamberti  e dal  Pagnini. 

Di  Simonide  non  meno  celebre  filosofo  che  poeta,  vedrai  le  odi  e i fram- 
menti volgarizzati  dal  Cappone,  dal  Leopardi,  dal  Lamberti,  dal  Gargiulli, 
da  Averardo  de'  Medici,  dal  Ricolvi  e da  noi,  le  quali  odi  a frammenti  ci  fan 
piagnere  le  poesie  perdute  di  quel  cigno.  ' 

Cesare  Arici,  onore  delie  Itale  Muse,  sui  frammenti  di  Bacchilide  compose 
nove  inni  festivi.  E questi  abbiam  dato  perchè  ci  parvero  degni  deh’  ori- 
ginale che  egli  prese  ad  imitare.  Il  solo  inno  intero  che  ci  rimase  del  greco 
poeta  fu  tradotto  degnamente  dal  Gargiulli  e questo  pure  troverai  dopo  il  la- 
voro poetico  dell’  Arici. 

La  Siringa  di  Simmia  componimento  difficile  a tradursi,  perche  lavorato 
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nell'  originale  a disegno  appunto  di  Siringa,  da  cui  prese  il  nome,  è tradu- 
zione del  Vicini. 

Di  Orfeo,  non  dell'  antichissimo,  ma  di  uno  vissuto  ai  tempi  di  Pisistrato, 
sono  i tre  inni  che  ci  rimangono.  I due  primi  mal  si  tradussero  dal  Cappone, 
1'  ultimo  a Venere  ottimamente  dallo  Stracchi.  Era  iotenzion  nostra  tradurre 
di  nuovo  i due  primi,  ma  ci  mancò  il  tempo  e sol  del  secondo  ci  abbiamo  oc- 
cupati : del  come  siamo  riusciti  tu  giudicherai,  o benigno  lettore. 

Museo  vien  poscia  : a questo  abbiam  fatto  precedere  la  Dissertazione  sugli 
amori  d'  Ero  e Leandro  e sul  poema  di  lui,  dettata  dal  conte  Carlo  Castone 
Rezzonico,  ricca  di  notabili  notizie  e dottissima.  E perchè  questo  poema  ì uno 
dei  più  belli  squarci  delle  greche  Muse  di  quel  secolo,  nel  quale  l' arte  poe- 
tica inchinarasi  alla  perdizione,  cosi  amato  abbiamo  dare  di  esso  le  traduzioni 
di  Girolamo  Pompei,  di  Luigi  Lecchi,  del  Racchelti,  i frammenti  del  ripetuto 
Rezzonico,  e la  imitazione  del  marchese  Nicolò  Viviani. 

Gli  altri  poeti  minori  che  seguono,  trovarono  traduttori  ; non  tutti  però 
di  merito,  non  tutti  possessori  di  un'anima  atta  a gustare  le  attiche  grazie; 
non  tutti  capaci  ad  entrar  nella  mente  e nello  spirito  del  poeta.  Tale  fu  il 
Cappone  traduttore  di  Archiloco,  tale  il  Salvini  che  voltò  le  Ammonizioni  di 
Focilide,  i versi  d'  oro  di  Pitagora,  gl’  inni  di  Proclo. 

Solone,  Meleagro,  Dionisio,  Alessandro,  Teeteto,  Fanocle,  Eliodoro,  Anli- 
patro  trovarono  nel  Lamberti  un  degno  traduttore, come  lo  trovarono  Aristotile 
nel  Monti  ; Cleante  in  Girolamo  Pompei  ; Ermesianatte  in  Francesco  Negri  ; 
Siuesio  nell'  ab.  Antonio  Fontana  ; Filostrato  in  Agostino  Cagnoli,  nome  di 
bella  fama  ; Archestrato,  in  Domenico  Scinà  ; Esiodo,  o l'Autore  dello  scudo 
d'  Ercole,  nell'  ab.  Giusti.  Cosi  l' inno  a Nettuno  d' Incerto  trovò  nel  Leo- 
pardi un  valentissimo,  che  gustar  fece  tutti  i pregi  della  greca  poesia. 

Rimarrebbe  a dire  ora  sulla  Antologia  che  ultima  chiude  il  Volume,  e in 
uno  la  raccolta  dei  Greci  poeti  ; ma  siocome  di  questa  molto  si  discorre  nella 
prefazione  premessa  ad  essa  Antologia,  noi  a quella  ci  riportiamo. 

Degnati  adunque,  o Lettore  cortese,  guardare  la  fatica  nostra  con  oc- 
chio benigno. 

. Francesco  Z asotto 
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XXI. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 


LIBRO  IV 


XXVII. 


Questa  vacca  Hirone,  o forestiere, 

Formò  ; la  qaal  questo  vitel  vedendo, 

Come  una  vira  madre  la  careggia. 

XXII. 

DI  D I O C a.I  0 E 

Sulla  stessa. 

O toro,  invan  su  la  vitella  corri: 
Perocch*  è morte:  ma  seppe  ingannarti 
Della  vacca  P artefice  Mirone. 

XXIII. 

Sulla  stessa . 

Alla  vitella  tua,  Miron,  intorno 
Un  vitello  morio  errando,  ancora 
Il  latte  dentro  il  bronzo  esser  credendo. 

XXIV. 

Sulla  stessa. 

O Miroo,  nel  formar  non  prevenisti 
Tu  il  bromo  \ ma  te  quello,  priacbè  l’alma 
V'intromettessi,  prevenne  indurandosi. 

XXV. 

Sulla  stessa. 

Una  vacca  di  bronzo  tu  percuoti, 

Ed  ingannato  sei  troppo  dall’arte, 

Pastor  ,•  Mirone  non  v'aggiunse  Palma. 

XXVI. 

DI  GIULIANO  DEGLI  1PPARCHI 

Sulla  stessa. 

Questa  vitella  di  Miron  vedendo 
Subito  esclamerai:  di  spirto  priva 
È la  natura,  ma  fu  viva  Parte. 

Poes.  Greche , Poi.  PL 
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DELLO  STESSO 

Sulla  stessa. 

Dove,  o pastor,  a correre  m’astringi  ? 

Cessa  pur  di  percuotere  -,  cbe  avessi 
Anche  tal  dono,  nou  ottenne  P arte. 

XXVIII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

O il  bronzo  vivo  fe*  Miron  il  saggio, 

O in  bromo  trasformò  una  vitella, 
Trasportandola  viva  dall*  armento. 

XXIX. 

DELLO  STESSO 
Sulla  slessa. 

O artefice  Miroo,  un  passeggierò 
Venne  a rubar  la  tua  vitella  ; e 'I  bronzo 
Toccaodo,  restò  il  ladro  a mani  vuote. 

xxx. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Al  vedermi  il  leon  apre  la  gola, 

L’arator  colle  mani  alza  dal  giogo 
Le  braecia,  ed  il  pastor  nodosa  verga. 

XXXI. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Deh  ! paziente,  o Miron;  Parte  ti  astringe: 

È senza  spirto  Popra.  Dà  natura 
L'arte.  Non  Parte  già  inventò  natura. 
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XXXIX. 

b'  INCERTO 

Da  tne  dell'arca  guardiano  lungi 
Ti  guarda  : io  tono  un  cao,  quale  mi  vedi, 


O chiunque  tu  «ri,  che  a me  ti  acoosti, 
Di  fico,  non  polito  dalla  lima, 

Ile  col  minio  ; ma  sol  dallo  scarpello 
Pastora!  da  se  stesso  ammaestrata 
Ridi  pur  a tua  posta,  ma  li  guarda 
Dal  recar  alla  piante  qualche  danno, 
Che  un  sardonico  rito  poi  non  rida. 


Vili. 

SULLE  IMMÀGINI  DEGLI  ANTICHI  E DI  ALCUNI  EROI 


I. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Prometeo. 

eli' arte  il  fuoco  epportator  di  vita 
Somministrai.  Eppur  per  l’arte,  e *1  foco 
t>i  perpetuo  dolor  oggetto  io  sono. 

É sempre  ingrato  inver  l'umano  genere; 
Giacché  per  tal  favor  questa  mercede 
Io  Prometeo  riporto  dalli  fabbri. 

ÌI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  eluso. 

Insensibile  il  bromo  esser  già  disse 
i)'  Omero  il  libro.  Mi  fallace  il  vate 
1/  artefice  mostrò.  Ecco  Prometeo 
Che  geme;  qua  t' accoste,  osserva  il  duolo 
bel  bronzo  afflitto  nell’  interne  viscere. 

Ira  ti  prenda,  o Ercole;  cbe  dopo 
La  tua  saetta,  di  Gìapeto  il  figlio 
tJn  dolor  prora,  cbe  non  La  mai  fine. 

in. 

DI  GALLO 

Sopra  Tantalo. 

Questi  cbe  pria  de' Numi  commensale, 
Questi  cbe  '1  vchtre  spesso  riempire 


Di  netiaria  beranda,  or  il  mortale 
Liquore  brama:  ma  l’ invidioso 
Refrigerio  tuttor  sotto  il  suo  labbro 
S* abbassa.  Bevi  pur,  la  statue  dice; 

Ed  i misteri  del  silensio  apprendi  i 
Di  temerarie  lingue  è tal  la  pena. 

IV. 

Sulla  statua  di  Ercole  ancor  giovanti 
che  tojjbca  due  serpenti. 

Schiaccia  de’ drfchi  i tortuosi  ertigli, 
Robusto  Alcide,  e le  gran  fauci  stringi; 

Fin  da  fanciullo  di  Giuhon  gelosa 
L'ira  raffrena:  e travagliar  apprendi 
Dall'età  prima.  Perchè  non  di  bronzo 
t'ase,  ò caldaja,  ma  l'entrar  di  Giove 
Nella  magion  è del  travaglio  il  preacò. 

» 

V. 

Sopra  i dodici  travagli  di  Ercole 

Mira  1*  imprese  tue,  cbe  vosienesti, 

Onde  salir  tulle  beate  sedi, 

O in  mille  prove  esercitato  Alcide  ; 

Gerion  i be' pomi,  e *1  gran  traraglio 
D'Augia,  ed  i destrieri;  e la  Regina 
Ippolita;  e *1  serperne  a molte  teste: 

L’ apro  feroce  ; il  cane  dell'  iuferoo  ; 

La  belva  di  Némea,  gli  uccelli,  il  loro 
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E la  cerva  Bfenalia.  Or  nella  rocca 
Di  Pergamo  invincibile  venato 
Di  Telefo  oooserva  i prodi  figli. 

VI. 

Sullo  fletto. 

Per  prima  impresa,  di  Nemea  uccise 
Smisurato  Leon  \ indi  di  Lerna 
Abbattè  V idra  a molte  teste.  F.  poi 
Per  terza  prova  d*  Erimanto  I*  apro 
A morte  diè.  L'auricornuU  cerva 
Prese,  e fu  1’  opra  quarta.  In  quinto  luogo 
1 Stimfalidi  uccelli  cacciò  via. 

Sesto,  il  famoso  cingolo  Amaaonio 
Portò.  D'  Augia  per  settimo  travaglio 
Nettò  la  stalla.  Per  ottavo,  il  toro 
Ignivomo  fugò  da  creta.  Nono, 

Di  Diomede  dalla  Tracia  trasse 
I destrieri.  Per  decimo,  li  bovi 
Di  Gerione  da  Eritea  condusse. 

Per  undecimo,  il  can  Cerbero  sopra 
Menò  dall’Orco.  Nella  duodecima 
Fatica  i pomi  d’oro  in  Grecia  trasse. 

Nella  decima  terra  alfin  quest*  ebbe 
Difficile  travaglio  i in  una  notte 
Di  cioquanta  donzelle  ei  fu  marito. 

VII. 

DI  FILIPPO 

Sullo  stesso. 

Le  fera  di  Nemea  insaziabile 
Decisi,  e l' idra,  e *1  toro  *,  ed  al  cinghiale 
Schiacciai  la  testa  ; e *1  cingolo  rapendo 
Dì  Diomede  i destrier  trassi  ; e i pomi 
D*  oro  colsi  : Gerion  presi  : e fu  violo 
An;'j  : di  man  non  mi  sfuggi  la  cerva. 

Diede  morte  agli  uccelli*  meco  trassi 
Cerbero  i ed  or  nel  Ciel  io  fo  soggiorno. 

Vili. 

DI  A H C H I A 

Sullo  flesso  che  uccide  il  leone  in  Ffentea 

Or  non  più  del  taurivoro  Leone 
X*  orrende  fauci,  di  Nemea  pallori, 


Agricoltor,  temete.  È gii  d*  Alcide 
Forte  campion  vittime  stese  el  suolo, 

Della  man  che  le  belve  aocide,  strettagli 
La  gola.  Ore  gli  armenti  di  bel  nuoro 
Cacciate,  di  bel  nuoro  oda  il  muggito 
Eco  dell’  ermo  monte  abitatrice. 

E tu,  che  vesti  di  leone  il  cuojo. 

D’umana  pelle  adornati  di  nuoro, 

Lo  sdegno  raffrenando  di  Giunone, 

Allì  bastardi  figli  ognor  infesto. 

IX. 

DI DAMAGETA 

Sullo  stesso. 

Di  Nemea  è il  Leoni  ma,  o forestiero, 
D’Argo  è il  suo  aggressor.  Quel  tre  le  fiero 
È il  miglior,  tra  Semidei  è questo. 

Già  vengono  alle  prese,  il  torto  ciglio 
Fieramente  volgendo  sulla  loro 
O vita,  o morte.  O Giove  Padre,  ah  fia 
Che  l’argiro  campion  fioca,  acciò  il  monto 
Nemeo  ancor  a te  aia  accessibile. 


X. 

Sullo  slesso,  ed  una  cerva. 

Qual  cosa  pria,  qual  dopo,  e qual  in  ultimo 
Coll’alma,  e gli  occhi  ammirerò  dell* arte 
Di  quest* Eroe,  e della  cerva?  quello 
Della  fiera  sol  dorso  già  salendo 
Col  ginocchio  la  preme  i larghi  rami 
Delle  corna  stringendo  colle  mani. 

Ecco  la  fiera,  che  eoo  bocca  aperta 
E anelante  d' affanni,  colla  lingua 
Del  cor  le  smanie  mostra.  Ercole  godi, 

Questa  certa  fiori  tutta,  non  solo 
Per  le  sue  corna,  ma  per  l’arte  insigne. 

XI. 

Sullo  stesso,  ed  Anteo. 

Urlando  il  bronco  chi  formò?  qual  arte 
Nella  forma  io  un  pena  ed  ardire 
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Si  beo  espresse?  Vi»»  ò l'opra:  e lento 
Del  paziente  pietate  i • orror  mi  apir» 

Il  forte  audace  Alcide.  Anteo  meschino 
Tra  le  ane  mani  egli  ha  ; e quel  torcendosi 
Sembra  cacciar  dal  petto  alti  sospiri. 


XII. 

Sullo  stesso  ubbriaco. 

Questi,  ch'or  è da  sonno,  e »in  oppresso, 
Allor  che  sobrio  fu  diede  la  morte 
A' centauri  nel  sino  inebriati. 


XIII. 


Sullo  stesso . 

* Questo  di  tutti  domatore  illustre 
Per  le  dodici  imprese,  e per  la  forza 
Ebbro  vacilla  dopo  pranzo  or  vinto 
Dal  molle  Bacco,  che  le  membra  scioglie. 


XIV. 


Sulla  seconda  fatica  dello  stesso. 


E la  giubba,  e la  clava,  • quel  degli  occhi 
Sdegno  vedendo  intrepido,  e *1  tremendo 
Di  questo  Eroe  sopracciglio,  cerca 
Del  Leone  la  pelle  nell'  immagine: 

E se  la  troverai,  è ben  d'  Alcide; 

Ma  se  no,  dipintura  è di  Lisimaco. 


XV. 


Sopra  un'altra  statua  dello  stesso. 


Qual  fu  Ercole  allor,  che  Teodamante 
Gli  venne  incontro,  tal  di  Giove  il  figlio 
Feo  l’artefice,  in  alto  che  *1  feroce 
Toro  trascina,  e che  la  clava  stende. 

Ma  del  toro  la  morte  miserabile 
Non  espresse.  Però  la  flebil  roce 
Quasi  adattò  sul  labbro  a Teodamante, 
La  qual  udendo  perdonagli  Alcide. 
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XVI. 

Sopra  un'altra  immagine  dello  stesso. 

Qual  in  tre  notti  generò  te  Giove 
Ed  Euristèo  te  vide  nell’ imprese, 

E qual  dal  fuoco  io  Giel  salisti,  o Alcide,’ 
Che  gravi  prove  sostenesti,  tale 
Noi  veggiam  la  tua  forma.  E son  d’  Alcmena 
I duol  del  parto  in  questo  sasso.  E Tebe 
Famosa  or  delle  fole  è più  fallace. 


XVII. 

DI  GEMICO 

Sulla  statua  dello  stesso. 

Ercole,  dove  ò la  gran  clava,  a doro 
La  tua  veste  Nemea,  e di  saette 
Pieno  il  turcasso?  Dove  ò quell’ altero 
Tuo  coraggio?  Chi  mai  cotanto  umile 
Formotti  ?...  Fu  Lisippo.  Il  mio  dolore 
Spirò  nel  bronzo  . . . T’ò  d’ affanno  forse 
L*  esser  privo  dell' armi?  e chi  te  vinse? 
Fu  l'alato  (ahi  tencon  sol  grave!)  Amore. 


XVIII. 

DI  FILIPPO 

Sullo  stesso. 


Questa  fu  appunto,  che  bramava  Gìuno 
Per  estrema  tra  tutte  le  fatiche. 

D’armi  privo  veder  Ercole  il  forte. 

La  veste  ove  è di  pelle  di  Leone, 

Dot'  è 'I  veloce  dardo  sulle  spalle, 

E la,  a belve  fatai,  pesante  clava? 

Tatto  si  tolse  Amor  s Nò  fia  ciò  strano  ; 
Se  chi  Giove  in  un  Cigno  ha  trasmutalo, 
Abbia  dell' armi  ancor  spogliato  Alcide. 

XIX. 


Sulla  statua  di  Teseoy  e 7 Toro  Sfa  rotori  io. 


Del  toro,  e del  Catnpion 
Miracolo  dell’ arie:  de*  qoai 


ecco  l’ immago 
questo 
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Colla  sai  forza  la  robusta  prema 
Belva,  le  membra  distendendo,  « i Darvi. 
Della  cervice  distorcendo  stringe 
Colla  sioiatra  man  le  nari,  e i corni 
Colla  destra:  Egli  ha  amosse  della  apini 
Le  vertebre  e domato  della  fiera 
Il  dorso  sotto  le  robuste  mani, 

Sulle  ginocchia  quella  cade.  Alcuno 
Può  ben  pensar  per  la  virtù  dell*  arte, 
Che  io  questo  bronzo  la  belva  respiri, 

B che  ’l  canspion  aia  di  sudore  molle. 

XX. 

Sulla  statua  di  Capaneo. 


Se  così  Capaoeo  sopra  le  tofri 
Di  Tebe  fosse  ito  in  furor,  1*  eccelsa 
Scala  con  funi  avendo  ordito,  a forza 
Anche  contro  il  destio  avrebbe  presa 
La  Città.  Poiché  ancor  di  Giove  il  fulmine 
Hi  legno  avrebbe  di  rapir  tal  Duce. 

XXI. 

DI  GEHISO 
Sulla  statua  di  Salmonso, 

Di  Policleto  me  la  Tasta  miao 
Ila  formato.  E soo  io  quel  Salmoneo 
Che  vaneggiai  contro  di  Giove  i fulmini 
Il  qual  di  nuovo  nell*  inferno  ancora 
Hi  abbatte,  e col  ano  fulmine  scuote 
Anco  la  muta  immago  avendo  a sdegno. 

Deb  ! la  folgore  frena,  o Giove,  e I*  irà 
Trattieni:  perchè  son  morto  quell* io, 

Cui  tu  i colpi  dirigi',  e lascia  ormai 
Colle  statue  insemibil  di  combattere. 

XXII. 

DI  GIULIANO 

Sopra  Icaro  di  bronzo  situato  in  un  bagno, 

Icaro,  te  la  cera  un  tempo  estinte; 

Ed  or  con  cera  r statua  ti  ridusse 
Di  bromo  il  fabbro.  Ma  deh!  non  vibrare 
Per  I aria  l'ali,  acciò  di  la  cadendo 
Icario  uun  rendi  ancor  H bagno. 


XXIII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stésso, 

O Icaro,  ricordati,  che  bronzo 
Sei,  nè  te  l'arte  inganni,  o delle  pena* 

Sopra  gli  omeri  il  peso,  che  se  vivo 
Cadesti  dentro  al  mar,  come  or  volare 
Tu  vuol,  essendo  immagine  di  bronzo  ? 

XXIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sopra  Ippolito , che  parla  alla  nutrice  di  Fedra . 

Ippolito  all*  orecchio  d*  una  vecchia 
In  crudi  accenti  parla;  e ci  ai  niega 
Sua  roca  udir.  Ma  quanto  ben  ai  puote 
Scorger  dal  ciglio  disdegnoso  e torvo. 

Tuoi  che  non  più  nefandi  detti  esponga. 

XXV. 

DI  FILOSTRATO 
Su lf  immagine  di  T 'eie fo  ferito t 

Quel  di  Teutrania  indomito  Sovrano, 

Quel  Telefo,  che  pria  di  sangue  asperse 
Le  schiere  formidabili  de’  Danai  ; 

Quando  di  morti  empi  *\  Cai  co  Miaio, 

Quell*  all' asta  Peliaca  avverso  Eroe, 

Or  comprendo  nel  fianco  aspra  ferita. 

Qual  vicino  a morir  pallido  appare, 

Con  viva  carne  in  se  riltrétto  ; Eroe 
Da  cui  benché  ferito  in  fuga  vulti 
Gli  Acbivi,  rotto  ogni  ordioe  confuti 
Abbandonai  di  Treutrania  il  lido. 

XXVI. 

DI  GLAUCO 

Sull*  immagine  di  Fìlotlels 

Quell*  ancor  di  Trachinia  Eroe,  che  mesh? 
Dolor  tofirio,  quel  bilottete  appunto 
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Parrailo  vedendolo  ha  dipìolo. 

Negli  occhi  atciatii  stupida  le  lagrima 
Fermaosi,  a appara  il  duol,  che  dentro  il  rode. 

0 de'  pittori  il  primo  ; sai  ben  faggio  ; 

Ma  posa  aver  dalli  travagli  ormai 
Povea  colui,  che  poto  gii  so  (Trio, 

xxvn. 

Sullo  stesso. 

Più  che  i Greci,  nemico  è il  mìo  pittore, 

Qual  altro  Ulisse,  che  pur  mi  rammenta 
Un  fiero  atroce  mai.  Non  bastò  forse 
Pietra,  logora  veste,  marcia,  piaga, 

Polor  ? nel  brooto  ancor  tal  duolo  espressa. 

XXVIII. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  lo  i listo. 

Pilotiate  io  ravviso,  mentre  a tolti 
Mostra  'I  tuo  duol,  anch’a  chi  lungi  il  guarda. 
Orribilmente  sparso  ha  il  cria  : deh  ! mire 
Dette  tetta  con  orridi  colori 

1 capelli  caduti.  Arida  porta 

La  cute,  e piane  di  rughe  elle  viali, 

E quasi  secca  al  tutto.  Agli  occhi  asciutti 
fifan  sospese  le  lagrime  indurite, 

Di  profondo  dolor  segno  certissimo. 

XXIX. 

DI  COSMA  MOSÀCO 

Sopra  Pirro , eh»  ita  ptr  iscannar  Polissena . 

Pirro  aon  io  ; e tal  vittima  immolo 
Pel  genitor  ;•  ma  la  sfacciata  iovoca 
Pellade,  avendo  per  fratello  Paride. 

xxx. 

Suir  Ippocentauro  Chirone. 

Da  uomo  si  distende  io  un  cavallo, 

E da  cavallo  poi  risale  in  uomo* 
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XXXI. 

D*  INCERTO 
Sopra  lo  stesso. 

Uom  senta  piedi,  e testa,  nn  cavai  vario, 

XXXII. 

DI  EVODE 
Sopra  lo  stesso. 

Un  cavai  v’ era  sepia  testa,  e un  uomo 
Imperfetto  giacca,  cui  la  natura 
Al  veloce  destrier  per  giogo  unto. 

XXXIII. 

DI  GOEflBLIO 

Sopra  Cinegiro. 

Non  gii  pari  al  tuo  nome,  o Cinegiro 
Avventorato,  Fasi  ti  dipinse, 

Mentre  ti  ha  fatto  con  robuste  mani; 

Ma  si  mostrò  pittor  accorto,  quando 
Te  delle  roani  non  volle  privare, 

Mani  onde  immortai  tu  divenisti. 

xxxiv. 

DI  PAOLO  SILESZIAHIO 

Sopra  lo  slesso. 

Le  mani  tìnte  nel  aangue  de'  Medi 
Sopra  la  ferma  poppa  della  nave, 

Che  si  spinge»  innanzi,  a te  recisero 
Le  scurì,  o Cìnestro,  allorché  quella 
Nate  stessa  al  fuggir  venia  fermata 
Qual,  da'un' ancora  dalla  destra  tua; 

O come  ancor  tenacemente  ficcasi 
A naval  legno,  un  dardo;  talché  stupido 
Terrore  gli  Achemenj  sorprende». 

Or  le  tue  man  portossi  qualche  berbero; 

Ma  restò  delle  mani  la  vittoria 
Presso  gli  Ateniesi  cittadini. 
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XXXV. 

DI  POSIDIPPO 
Sopra  la  colonna  di  Alessandro  il  Macedone 

O Lltippo  Scultore  Sicionio, 

Ardimentosa  mano,  o saggio  artefice, 

L' ignea  forsa  ben  fide  quel  bronzo, 

Che  nella  forma  d*  Alessandro  fuso 
Venne  da  te*  Or  più  di  biasmo  degni 
Non  sono  » Persiao.  Debbesi  ai  buoi 
Condonar  il  fuggire  dal  Leone. 

XXXVI. 

DI  ARCHELAO,  oppur  DI  ASCLEPIADE 

1 Sopra  lo  slesso . 

• L’ardire  d'Alessandro,  e tutta  espresse 
Lisippo  la  beiti.  Qual  forca  ha  il  bronzo  ? 

Con  gli  occhi  al  Ciel  rivolli  ei  par  che  dica  : 

La  terra,  o Giove,  è mia  ; il  Ciel  sia  tuo. 

XXXVII. 

D’  INCERTO 
Sopra  lo  stesso 

Riconosci  Alessandro:  son  purjquelli 
Gli  occhi  suoi  stessi,  ed  il  vivace  ardire, 

Ch’  or  son  nel  bronzo.  Appunto  egli  è,  che  solo, 
Quaota  terra  dal  Ciel  del  sole  i rai 
Veggian,  tutta  al  Pelleo  tron  sottopose. 

XXXVIII. 

D’  incerto 
Sopra  lo  stesso. 

Questo  Alessandro  mira,  dell' augusto 
Filippo  figlio,  in  pueril  sembianza. 

Il  quale  un  giorno  ólimpie  la  madra 
Diè  magnanimo  a luce.  Fin  dal  parto 
Marte  insegnogli  della  guerra  1*  arte, 

E la  fortuna  il  comandar  imposegli. 


XXXIX. 

D'  INCERTO 

Per  opera  d’ Alcide  dalli  bovi 
Divoratore,  o rustici  garzoni, 

Non  son  più  questi  Iqogbi  a*  lupi  astuti 
Accessibili.  B i ladri  ancora  temono 
Furtivamente  endar  per  questa  via, 
Ancorché  i csmpagnuol  tonno  importuno 
Opprime.  Poiché  qui  Dionisio  posemi 
Non  senza  preci  in  questo  luogo,  essendo 
Io  Ercole  nn  ottimo  compagno. 

XL. 

D’  INCERTO 

Non  temer,  passeggierò,  perché  1’  arco, 

E le  saette  di  fresco  aguzzate 
Traendo  fuor,  dinanzi  ei  piedi  ho  posto; 
Né  perché  porto  nella  man  la  clava  : 

Nè  perchè  sulle  spille  dell'  orrendo 
Leon  la  pelle  mostro.  Non  già  tutti 
Offender  so,  ma  li  malvagi;  e posso 
I buoni  liberar  da  i loro  affanni. 

XLI. 

D'  INCERTO 

Sopra  Ulisse . 

Ad  Ulisse  fu  sempre  il  mar  molesto  i 
L’onda  l'imraago  sua  distrusse,  e ba  roto 
L'  effigie  dal  quadro.  Ma  che  fia  ? 

Nelli  versi  d’Omero  la  sua  immago 
Io  pagine  immortali  è tuta  impressa. 

XLIF. 

D’  INCERTO 

Sul  Minotauro. 

Garzoo,  e toro,  ed  in  niente  perfetto, 
Indizio  del  misfatto  della  madre, 

A belva  uom  misto,  « duplice  ottura, 
Colla  testa  di  coro,  traviamento 
Da' corpi,  il  qoale  venne  già  alla  loco 
Nè  come  bove  lutto,  nè  luti'  uomo. 
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XLin. 

D'  INCERTO 
Sopra  Licurgo . 

Cki  mai  il  Trac»  Licurgo,  con  un  solo 
Calcar  al  piede,  degli  Edoni  Duce 
Formò  di  bronco  ? vedi  come  presto 
Ad  uo  Bacchico  ramo  in  modi  alrani 
Infuriando  adattò  aul  capo  il  grave 
Elmo.  L’  antico  ardire  manifesta 
La  pittore.  L'insano  ano  furore 
Uantien  nel  bronco  ancor  la  sua  fierezza. 

XLIV. 

D’  INCERTO 

Sopra  Ifigenia. 

Vaneggia  Ifigenia,  ma  di  bel  nnovo 
La  rimette  alla  dolce  rimembranza 
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Da' suoi  congiunti  l' immago  d*  Ore *te. 

E ira  lei  ebe  si  sdegna,  e cb«*  il  fratello 
Contempla,  di  pietate,  e di  furore 
Gli  occhi  suoi  compariscono  confusi. 

XLV. 

DI  CALLIMACO 
Sopra  Eezione. 

D’Eezion  AmRpolite  io  sono 
L'Eroe  prefetto  dell'albergo,  e posto 
Sono  di  picciol  forma  in  picciol  atrio  \ 

Tortuosa  serpe,  e la  mia  spada  sola 
In  man  avendo.  Ma  contro  di  lui 
Crucciato  son,  che  essendo  egli  a cavallo, 

Me  in  questo  loco  a piè  restar  ha  fatto. 


IX. 

SOPRA  LE  EROINE 


I. 

Sulla  statuu  di  Ifiob e. 

a viva  i Dei  mi  fero  un  sasso.  E viva 
Dal  tasso  fammi  di  nuovo  Pressitele. 

II. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  la  siesta. 

Dell  infelice  Riobe  la  vera 
Immago  mira,  qual  se  pianga  ancora 
De*  suoi  figli  la  morte.  Che  se  un'alma 
Non  racchiude,  non  crederlo  dell*  arte 
Colpa  : una  donna  «olle  far  di  sasso 
Po  ss.  Greche 9 Poi.  Fi. 


II!. 

DI  ASTIPA  TUO 

Sopra  la  stessa. 

Taotalide  fu  questa  un  tempo,  madre 
Di  quattordici  figli  a un  parto,  a Febo 
Vittima,  ed  a Diana.  La  donzella 
Alle  donzelle  antecipò  la  morte, 

E a maschi  il  maschio.  Cosi  tutti  e due 
Due  settenarj  uccisero.  E colei 
Che  madre  pria  già  fu  di  tenta  prole 
E ai  feconda  un  tempo,  or  oeppur  uno 
De*  figli  ha  I*  infelice,  che  la  possa 
In  vecchiezza  nudrir.  Or  non  la  madre 
Da  i figli  (qual’ era  ‘I  dover)  ma  i figli 
Dalla  madre  all'  acerba  tomba  portami. 
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O Tantalo»  la  lingua  e te,  e la  figli* 

II  I distrutto  i coatei  dalle  saette 
XiaOtta,  e a tc  è di  terror  il  «ano, 

IV. 

DI  TEODORIDE 
Sopra  la  stessa . 

Fermati,  pssssgeier,  qui  presso,  e piangi 
Di  Niobi  di  Tantalo  figliuola 
Di  temeraria  lingua,  i dolor  mille, 

Di  cui  trafisse  al  suol  già  'I  duodecimo 
Parto  di  Febo,  • di  Diaoa  il  dardo. 

Or  questa  a sasso,  e a carne  avendo  simile 
L* aspetto,  difien  pietrai  e in  alto  posta 
Sipilo  geme.  Hanno  i mortai  un  morbo 
Fallace  nella  lingua,  onde  sovente 
Miseria  reca  una  lolita  sfrenata. 

V. 

DI  ANIPATRO 

Sopra  la  stessa. 

Perchè,  o donna,  tu  al  Ciel  l'audace  mano 
Stendi  dall'  empia  testa  il  crin  insano 
Cader  facendo?  Di  Latona  il  grate 
Sdegno  guardando,  o tu  troppo  feconda, 

Or  piangi  pur  l'acerba,  e sconsigliata 
Tua  contesa.  Poiché  delle  tue  figlie 
Ecco  già  quella  a te  ricino  palpita  ; 

Quell' altra  a terra  ormai  spirante  cade» 

A quest' acerba  morte  già  sovrasta. 

Nè  del  tuo  mal  è questo  ancora  il  fine: 
De'roascbi  pur  la  numerosa  prole 
Morte  a terra  distese.  O d’  aspro  pianto 
Parto  cagion  ! Anche  tu  morta,  o Niobe, 
Pietra  sarai,  ancor  nell'orco  afflitta. 

Vi. 

DI  MELEAGRO 
Sopra  la  stessa. 

O di  Tantalo  figlia,  ascolta,  o Niobe, 

Da  voce  mia  di  strage  messaggera  ; 


Senti  de* tuoi  dolor  l'orrendo  a?»iso. 

Sciogli  i lacci  alla  chioma.  Oimè  dì  Febo 
Pei  dardi  luttuosi  la  tua  maschia 
Prole  produci.  A che  non  hai  piu  figli  ! • • • 
Ma  oimè  che  fu?  che  seggio?  ahi  su  le  figlie 
Ahi  che  la  strage  pur  ai  stende!  questa 
Presso  al  piè  della  madre,  in  sen  già  quella 
Ecco  le  cade:  questa  al  suol,  e quella 
Latte  succhiando  ancor:  l’ altra  alla  rista 
Dell’opposta  saetta  trema;  e l’altra 
È dal  dardo  abbattuta:  e di  costei 
L'occhio  sparante  ancor  tede  la  lucei 
Ma  la  lor  madre,  che  loquace  boera 
Volle  un  di  arer,  or  è per  lo  stupore, 
Indurita  la  carne,  a sasso  eguale. 

VII. 

D'  INCERTO 

Su  IT  immagine  di  Medea  in  Roma. 

Di  Timomaco  l'arte,  di  Medea 
Pittate  e gelosìa  ha  ben  espresso. 

Nell' arer  data  alla  «ua  prole  morte*. 

Mentre  alla  spada  or  dà  di  piglio,  ed  ora 
L’  abborrisce,  solendo  il  suo  figliuolo 
Conservar,  ed  uccidere  in  un  punto. 

Vili. 

DI  ANTIFILO  BIZANTINO 

Sopra  la  stessa. 

Li  feroca  Medea  quando  la  mano 
Di  Timomaco  pinse,  combattuta 
Da  opposte  parti  tra  la  gelosia, 

E tra  I’  amor  de’  figli,  no’  infinita 
Fatica  sormontò  per  ispiegare 
I doppi  affetti,  de'quai  l'un  a sdegno 
Spingerà,  e l’altro  alla  compassione: 

L’uno  e l'altro  esegui.  Mira  l' immago. 
Nelle  minacce  comparisce  il  pianto; 

Nella  pietate  l'ira.  Esprimer  basti 
L'indugio  sol,  dicea  l'  abil  pittore. 

Se  a Medea  conrenìa  de’  figli  il  sangue. 

Non  conviene  alla  mano  di  Tiroomacu. 
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IX. 

DI  FILIPPO 

Sopra  la  stessa. 

Chi  nell'  immsgo  ti  tua  ira,  o empia 
Medea,  dipinte  ? chi  pur  nell’  effigie 
Barbara  ti  formò  ? dunque  tu  tempre 
Del  sangue  tei  de' figli  sitibonda? 

Forse  qualcb’ altro  tuo  Giason,  o Glauca 
N è la  cagion  ? ma  possi  pur  perire, 

In  cera  ancor  de*  figli  o distruttrice; 
Imperocché  I*  immensa  gelosìa, 

Ond'ardi,  ancor  questa  pittura  sente. 

x. 

D’ INCERTO 
Sopra  la  stessa. 

Eccoli  l'omicida  de*  suoi  figli 
lo  quest* immago  ; mira  il  simulacro 
Di  Medea  dalla  mano  di  Timomaco 
Formato.  Tien  la  spada  nella  destra  ; 

Sommo  è lo  sdegno*,  orribil  I*  occhio,  donde 
Lacrime  pioron  pe*  meschini  figli. 

Tante  e si  opposte  cose  in  un  soggetto 
Unir  seppe  egli  ; sol  mancò  del  sangue 
Da*  figli  tinger  la  materna  mano. 

XI. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  la  stessa. 

Timomaco,  allorché  Medea  dipinse, 

Dell*  incensato  quadro  nell*  immago 
Due  alme  espresse;  Perocché  di  sposa 
La  gelosia  coll*  amor  de' figli 
Insieme  unendo,  la  mostrò  negli  occhi 
In  dua  diverti  affetti  trascinata. 

XII. 

D*  INCERTO 

Sopra  lo  stesso. 

Qui  Tedi,  e ammira  di  costei  nel  ciglio 
La  pietà  fissa,  e l’ira,  e pian  di  foco 
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Delle  pupille  il  giro,  e d' una  madre 
E sposa  assiem  da  amaro  duol  trafitta 
La  mano,  che  con  impeto  ritroso 
A dar  a*proprj  figli  morte  é tratta. 

Ma  dello  scempio  con  ragion  la  fine 
Ascose  ’1  pittor  ; col  duol  la  merariglia 
Non  volendo  scemar  de*  spettatori. 

XIII. 

DI  FILIPPO 

Sopra  la  stessa. 

Medea,  che  sopra  i figli  renJicossi, 

Come  tu  soffri,  o rondinella  garrula, 

Aver  nudrice  della  propria  prole? 

Gli  occhi  di  cui,  sanguigni  ancora,  spirano 
Fuoco  micidial,  spumeggia  ancora 
Dalla  bocca  il  furor.  Fuggi  l’atroce 
Madre,  che  in  cera  ancora  i figli  uccide. 

XIV. 

Sulla  statua  della  stessa. 

Fremi,  benché  aia  pietra;  e dal  tuo  cuore 
Lo  sdegno  ne*  cari  occhi  prorompendo 
Alla  strage  t*  accìnge.  Nè  sostienti 
] La  ferma  base,  ma  per  l’ira  Ormai 
| Ti  lancerai  di  fuori,  furibonda 
| Per  i tuoi  figli.  E clii  fu  mai  l’artefice, 

Chi  lo  scultor,  che  questo  espresse,  il  quale 
Coll’arte  sua  fece  impazzir  un  sasso? 

XV. 

DI  ANT1PATRO  MACEDONE 
Sulla  stessa. 

Quest*  è I*  effigie  di  Medea;  osserva 
Come  quest*  occhio  sdegno  innalza,  e quello 
| Nella  pietà  della  tuoi  figli  ha  basso. 

XVI. 

Sopra  la  stessa. 

Pietà  insieme,  e furor  quest*  uom  divini* 

Nel  marmo  unto,  ed  a Medea  dall'atto 
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Di  sasso  fabbricala  tutto  ha  fallo 
Il  suo  acerbo  dolor  risovvenire. 


XVII. 

DI  AIUBIO  SCOLASTICO 
Sopra  Atalanta  ed  lppomene . 

Dell*  nozze  caparra,  o al  corso  indugio 
Fu  P aureo  dono,  che  gillosai  innanzi 
Alla  donzella,  o Ippomrne?  ottenne 
L'uno,  e l'altro  quel  pomo!  il  piè  veloce 
1)’  Atalanta  fermò,  e fu  pel  vostro 
Sposalizio  il  simbolo  di  Venere. 


XVIII. 


Sulla  statua  di  Arianna. 

Ucm  mortale  non  fu  il  tuo  scultore, 
R qual  P amante  Bacco  un  di  li  vide, 
Tal  giacente  ti  feo  su  questa  pietra. 


XIX. 


Sopra  la  stessa. 

O passaggieri,  non  toccate  questa 
Arianna  di  aasso,  acciocché  in  piedi 
Essa  nun  salti  il  suo  Teseo  cercando. 


XX. 


DI  AN TIFILO 
Sulla  statua  di  Andromeda. 


La  terra  è questa  degli  Etiopi,  e quello 
Che  ha  l'ali  ai  piedi  è Perseo  •,  e colei 
Lt  quale  al  sasso  sta  ligata,  è Andromeda. 
Quella  teata  recisa  è di  Medusa 
Che  chi  la  guarda  impietra:  l'altra  impeti 
D’  amor,  è il  unno  mostro:  di  Cassiope 
È la  parlante  bella  prole.  Or  questa  " 

Dallo  scoglio  il  piè  sooda  dall'  usato 
Torpore  trattenuto.  Ed  il  consorte 
La  sposa,  qual  suo  don,  si  prende,  e adorna. 


XXI. 

DI  AIUBIO  SCOLASTICO 
Sulla  stessa. 

Fu  Cefeo,  o *1  pittor  che  al  aasso  Andromeda 
Legò  ? poiché  degli  occhi  n*  è dubbioso 
Il  giudizio,  li  marin  mostro  è scolpito 
Presso  agli  antri  tortuosi,  o pur  dal  mare 
Vicino  è uscito?  11  tutto  so  qualch*  uomo 
Ben  saggio  il  face,  ed  ingegnoso  espresso 
Questo  degli  occhi  e della  menta  inganno. 


XXII. 

DELLO  STESSO 
SulP  immagine  di  Elena . 

D'Eleni  Argiva  è la  leggiadra  immago 
Che  rapio  una  volta  quel  pastora, 

Il  quale  violò  Giove  Ospitale. 

XXIII. 

DI  POMIABO 

Sulla  statua  di  Polissena. 

Di  Polidete  Polissena  è questa, 

Nè  altra  destra  mai  tale  divina 
Imagine  toccò,  lavor  gemello 
Alla  statua  di  Giuno.  Osserva  come, 

Lacerata  la  veste,  il  nudo  corpo 
Con  vergognosa  veste  asconde.  Prega 
Per  la  sua  vita  l' infelice  : e tutta 
Negli  occhi  suoi  è la  Trojana  guerra. 

XXIV. 

D*  INCERTO 
SulP  immagine  di  Bidone. 

Dell*  eccelsa  Didon*,  o forestiere, 

Vedi  V immago,  di  beltà  divina 
Adorna.  Tal  appunto  io  fui;  ma  quella 
Non  già,  qual  tenti  dir;  di  mia  virtut* 

Fama  non  buona  avendo  avuta  in  torte. 
Poiché  nè  Enea  vidi  giammai,  nè  venni 
In  Libia  a1  tempi  di  Troja  abbattuta. 

Ma  la  forza  sfuggendo  delle  nozze 
Di  Jarba,  in  mezzo  al  cor  la  spada  immersi. 
Muse,  a che  mai  il  verginal  Marooe 
Contro  tne  armasi  ? il  qual  tali  menzogne 
Della  mia  pudicizia  a danno  scrisse  ? 
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X. 

SULL’  IMMAGINE  DI  ECO 


I. 

DI  GAUUDA 
Come  te  parlaste  Pane. 

Csntiam  cara  Eco,  qualche  cosa  . . . cosa? 
Amo  Conica^  ella  non  m'ama  . ama. 
Oprar  il  tempo  non  m'accorda  ...  accorda. 
Dilla  che  arder  per  lei  ti  dico  . . . dico. 
Qualche  denaro  in  pegno  dalle...  dallo 
Eco  che  più  ? di  amor  goder  . . . godere. 

II. 

DI  SATIRO 
Sopra  lo  stetto . 

Pei  prati  l'Eco  pastora),  e roeza 
Voce  ripete,  che  rimpetto  auona, 

Ed  agli  uccelli  risponde  a vicenda. 

ili. 

DI  LUCIANO,  oppu.  DI  ARCHIA 
Sopra  lo  stesso. 


Voce  pronta  a ripetere  di  nuovo 
Di  molte  bocche  immagine  loquace: 
Passatempo  giocondo  de* Pastori: 

Or  risentendo  quanto  dici,  passa. 

IV. 

DI  EVODO 
Sopra  lo  t letto. 

Eco  la  pantomima,  della  voce 
Ultima  feccia,  del  discorso  coda. 


Sopra  lo  stesso. 

Son  Arcadica  Diva:  aulle  soglia 
Io  soggiorno  di  Bacco,  e quanto  sento 
Fedelmente  ridico:  perchè  in  odio 
Più  non  ho  Bacco  mio,  il  tuo  compagno. 
Vieni,  o Pane,  e cantoni  insiem  cantiamo. 


Eco  di  rupi  abitatrice  vedi, 

O passaggier,  di  Pan  amica,  opposta 
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XI. 

SULL’  IMMAGINE  DEL  MARE 


I. 

DI  FILIPPO  MACEDONE 

L Ellesponto  con  folle  ardir  congiunse 
Un  barbaro;  ed  il  tempo  coti  grandi 
Travagli  consumò.  Ma  in  continente 
La  Cicli  di  Pozzuoli  il  mar  ridusse, 

E di  lido  la  forma  a quello  ba  dato  \ 
Enormi  moli  portentose  unio; 

E alle  man  gigantesche  l'acqua  sotto 
Kermossi.  Sempre  navigar  potessi  : 

Ma  I'  onda  al  marinar  sola  accessibile 
Ed  instabil  per  chi  cammina  a piedi, 

Il  passo  a ceder  voleotier  a*  indusse. 


il. 

Sopra  Scilla  di  bronzo. 

Se  non  splendesse  il  bronzo,  e dimostrane 
Esser  opra  dell'arte  del  sovrano 
Ingegnoso  Vulcan,  vera  esser  questa 
Scilla  talun,  mirandola  da  lungi, 

Crederebbe,  la  qual  dal  mar  in  terra 
Sbalzi.  Cosi  spaventa,  e tale  rabbia 
Mostra,  qual  se  le  navi  in  mare  affonda. 


XII. 

SULLE  IMMAGINI  DEGLI  DEI  E DELLE  DEE 


I. 


III. 


DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCni 


Sulla  t tatua  di  Sfarle  atterrata  in  Tracia . 


Sopra  Minerva  Armata  in  Atene. 


I ercbè,  n figlia  del  cerebro  di  Giove, 
Armata  stai  della  citiate  in  mezzo? 

Efettun  già  è vinto:  or  tu  risparmia  Atene. 


Fino  che  in  questa  terra  armato  Marte 
Disteso  giace,  non  mai  l’orde  Gote 
Assalirà  n la  nasione  Trace. 

IV. 


il. 


Suir  immagine  di  Marte , e F enere. 


Sull'immagine  di  Fulcanot  Minerva,  ed  F.reltto. 

L'  arte  accoppiò  ciocché  ooo  mai  natura, 

L»  «tubare  diceva,  o genitrice 
Sn*a  figliuoli,  senta  nozze  sposo. 


Marte,  e la  Dea  di  Pafo  lo  scultore 
Della  ipagion  nel  mezro  ambedue  insieme 
Congiunti  pose  : s per  la  soglia  il  sole 
Astro  splendente,  entrato,  dubitando 
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Fernios»i  nel  mirar  0 Fono,  0 l'altra. 

E fino  a quando  il  aol  di  grava  sdegno 
Avvamperà?  neppur  sull*  imeosata 
Cara  volle  il  suo  sdegno  abbandonare. 

V. 

DI  DIOT1BO 
Sulla  statua  di  Diana. 

Diana  aon,  come  coovien.  Se  poi 
Di  Giove  figlia,  0 non  d'altri,  Diana 
Esprime  lo  scultor,  di  questa  vergine 
Figurati  l'orgoglio.  Inver  dirai) 

Che  a lei  tutta  la  terra  è poca  caccia. 

vi. 

DI  ANTIFÀTRO 

SulT  immagine  di  Apollo. 

Questo  gran  giovinetto  Apollo  in  bronzo, 
Lavor  di  Onata,  è testimon  fedele 
Della  beliate  di  Latona,  e Giove. 

Piè  Giove  inver  senza  ragion  costei 
Amò  qual  è il  proverbio:  per  gli  occhi 
E per  la  testa  di  Saturno  il  figlio 
È rinomato  ; Nè  uno  bronzo  fuse 
Degno  dell’  ira  di  Giuaon,  Onata, 

Il  quale  con  Giunon  così  compose. 

Vii. 

Sulla  statua  di  F e nere  in  Gnido. 

Chi  diè  un'alma  alla  pietra  ? chi  Ciprigoa 
In  terra  vide?  chi  si  antabil  opra 
6colpi  sul  sasso?  è della  man  lavoro 
Di  Prestitele  questo:  E in  cicl  già  manca 
porse  la  Pafia  Dea  venendo  a Gnido. 

Vili. 

DI  PLATONE 

Sopra  la  stessa. 

La  Pafia  Citerea  per  Tonde  a Gnido 
Ycuuc.  volendo  il  proprio  suo  sembiante 


Veder,  e d’ogni  intorno  contemplandolo 
Nell  alto  loco  disse:  e deve  nuda 
Prassitele  mi  vide  ? ah  no,  Prassitele 
Ciò  che  non  lice,  mai  non  vide.  Il  ferro 
Fu  che  icolpio,  qual  volle  Varie,  Venere. 

IX. 

DELLO  STESSO 
Sopra  la  stessa. 

Nè  Pressitele  te,  nè  *1  ferro  fece; 

Ma  al  grande  appello  un  di  lai  comparisti. 

X. 

D’  INCERTO 
Sopra  la  stessa . 

Ciprigna  allora,  che  Ciprigna  vide 
In  Gnido,  ditte:  olà,  dove  fu  mai. 

Che  Prassitele  nuda  m'abbia  vista? 

XI. 

DI  LUCIANO 

Sopra  la  stessa. 

Venere  nuda  nessun  vide:  e alouno 
Se  mai  la  vide,  ben  colui  la  vide, 

Che  questa  nuda  Venere  ha  scolpito. 


XII. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

A te  l'illustre  della  tua  beliate 
Simulacro  ho  donato,  o Vener;  niente. 
Che  ’i  tuo  sembiante,  di  miglior  avendo. 
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XIII. 

é 

DI  EVENO 
Sulla  situa. 

PalUde  e del  gran  Giove  la  consorte 
La  Dea  di  Gnido  nel  vedere  dissero  i 
Fummo  ingiuste  e lagnarci  del  Trojano. 

XIV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stetta. 

Sol  pria  ne*  monti  d*  Ida  quel  pastore 
Vide  colei  eh'  ha  di  beliate  il  vanto  : 

Poi  Prassitele  in  Gnido  I’  ave  esposta 
Di  tutti  agli  occhi,  in  testimonio  avendo 
Del  suo  lavoro  di  Paride  il  voto. 

XV. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 

Sulla  stessa. 

Per  l'erta  Gnido  nel  veder  Ciprigna 
Dirai,  eh*  essendo  ancor  do  Nume  il  sasso 
Accenderà.  Nel  mirar  poi  il  dolca 
Cupido  fra  i Tespiadi,  dirai 
Non  già  che  al  sasso,  m'  al  freddo  diamante 
Le  fiamme  scalcierà.  In  coiai  guisa 
Formò  tai  Dei  Pressitele,  in  diversa 
Regioni  separali,  acciò  non  fosse 
Da  doppio  foco  il  tutto  consumato. 

XVI. 

Sulla  t letta. 

Nuda  mi  vide  Paride,  ed  Aoebise, 

E Adou  i questi  tre  aulì  ho  conosciuti, 

Ma  Prassitele  poi  in  qual  mai  loco? 

XVII. 

Sullo  stts*o%  e sopra  Minerva  in  Atene • 

Di  Venere  da  spuma  generata 
Mira  I'  alma  belleua,  a poi  dirai  : 
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Del  Trojan  la  sentenza  fu  lodevole. 

Indi  P Atica  Pallide  rivolto 
A contemplar,  esclamerai,  che  a questa 
Paride  qual  pastor  non  diade  il  voto. 

XVIII.  • 

DI  ERMODO&O 
Sulle  stette . 

La  Venera  di  Gnido  contemplando 
O forastier,  dirai:  ben  tu  a'  mortali 
Ed  agli  Dei  comanda.  Fra  i Cecropidi 
Poi  Pallida  vedendo  d'asta  armata, 

Veramente  dirai  : Pastor  fu  Paride. 

XIX. 

DI  LEOniD A 
Sulla  siesta  Venere  armata. 

L'armi  di  Marte,  perchè  mai,  o Venere, 
Vestisti,  in  vano  no  peso  tal  portando  ? 

Poiché  già  onda  Marte  disarmasti 
Che  se  anco  un  nume  da  te  vinto  cede. 

Indarno  l'armi  tra  i mortai  tu  porti. 

XX. 

DI  ALESSANDRO  ETOLO 
Sulla  stessa. 

Questa  Venere  appunto  formò  Pallide, 

Di  Paride  ignorando  la  sentenza. 

XXI. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCRI  DI  EGITTO 
Sopra  Venere  armata  Ih  It parta. 

Sempre  ■ portar  apprese  Citerea 
Faretra  ed  arco,  ed  a ferir  da  luogi  : 

Ma  rispettando  del  gucrrier  Licurgo 
Le  leggi,  a Spari*  gli  amorosi  incanti 
Porta  nell*  armi  corte.  Or  voi  Spartane 
L*  armi  onorando  di  Ciprigna,  in  letto 
Generate  una  prole  coraggiosa. 
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XXII. 

D*  INCERTO 
Sulla  situa. 

Tenere  armila  Fillade  fedendo. 

Tool,  o Venere,  diate,  io  queita  forma 
Meco  a tenton  venire?  Ma  colei 
Dolce  ridendo:  A ebe  lo  acudo  oppormi! 
Nuda  io  vinco:  che  fi  a ce  Termi  prendo? 

XXIII. 

DI  A N T I PA  T R O 
Sulla  siti  sa. 

Armoni  il  talco  ancora  corno  Venere. 

O piattono  uni  pietra  fide  Venere, 

E giurando  «clamò:  Pietra  esser  foglio. 

XXIV. 

DELLO  STESSO 
Sulla  stessa. 

Venere  in  Sparta,  non  come  nello  altro 
Città  a* adora,  in  molli  vesti  ornata. 

Ma  per  abbigliamento  in  testa  ha  T elmo  j 
Per  aurei  rami  ha  Pasta.  Nè  conviene 
Che  dell' armi  spogliata  la  consorte 
Del  Trace  Marte  sia,  e una  Spartana. 

XXV. 

DI  FILIPPO 
Sulla  stessa. 

Tener  che  dolce  ridi,  o *1  letto  adorni, 
Chi  te  amabile  Dea  delle  guerriere 
Armi  feci»?  A te  d’  Apollo  gl’ioni 
Recai)  diletto,  ed  Imeneo  di  aurate 
Chiome,  e le  Grecie,  ebe  coeve  il  canto 
Col  Buon  de*  flauti  accordano.  Quest*  armi 
Omicide,  perché  cingesti?  il  vanto 
Poes.  Grecht % Fot.  FI 
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D’aver  spogliato  Piovincibil  Marte 

Forse  non  basta?  Oh  quanto  puotc  Venere! 

XXVI. 

DI  ANTIPATRO  SIDONIO 
Sulla  stessa  uscendo  dal  mare. 

In  atto  che  dall*  onda  genitrice 
Esce  Ciprigna,  del  penne!  d*  Aprile 
Opra  contempla,  come  d’acqua  molle 
La  chioma  colla  man  stringendo,  estrae 
Dagl’  umidi  capei  la  spuma.  Or  certo 
E Fillade,  a Giunon  direbbe:  Trco 
Mai  più  verremo  di  beliate  io  gara. 

XXVII. 

DI  ARCUI  A 
Sulla  stessa. 

Dall*  onda  appunto  tua  nudrice  Venera 
Nuda  nascere  vide  Apelle:  e tale 
Di  spuma  aspersa  la  formò,  che  ancora 
Colla  tenere  mani  il  crin  si  asciuga. 

XXVIII. 

DI  DEUOCR1TO 
Sulla  stessa. 

Venere  aliar,  che  di  marina  spuma 
Le  sue  chiome  stillar»,  tutta  nuda 
Foor  dell*  onda  purpuree  usci.  Tirando 
Allor  il  crin  presso  le  bianche  gote, 

Trassene  Tacque  Egee  ; soltanto  il  dorso 
Mostrando,  e quel  che  lice.  Che  se  tale 
Ell'é,  di  Marte  si  calmi  lo  sdegno. 

XXIX. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHI 
Sulla  stessa. 

Già  dal  ptrto  del  mar  Venere  uscio, 

La  man  d' Apelle  per  balie  trovando. 
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pur  «coitati  pronto  col  pennello. 
Acciò  la  spiana  non  ti  bagni  espressa 
Palle  premute  chiome.  Or  «e  pel  pomo 
Cosi  Venere  ignuda  un  di  mostrossi, 
Ingiustamente  abbattè  Troja  Fillade. 


DI  LEONIDA  TARANTINO 
Sulla  stessa. 

Dal  seno  della  madre  «tacita  Venere 
Molle  di  spuma,  di  buon  letto  amica, 
Vedendo  Aprile  la  belletta  amabile 
Non  già  dipinta,  ma  eira  formoli*. 

Leggiadra  colle  dita  il  cria  ti  stringe. 
Leggiadro  splende  degli  occhi  l'ardore; 

Di  pubertà  la  poppa  messaggiera 

Sembra  un  cotogno.  Or  Pallide,  e di  Giove 

La  consorte  diranno;  o sommo  Giove, 

Ben  in  giudizio  noi  aiam  superate. 


Della  felicità  di  queste  stame, 
lo  degna  casa  entrato  ael,  o Bacco  ; 
Son  entrambi  d’accordo,  la  magione 
A Bacco,  e Bacco  ancor  alla  magione. 


XXXIII. 

Sulla  statua  di  Bacco , ed  Ercole 


• Ambi  di  Tebe,  ambi  guerreri,  e figli 
Di  Giove,  il  tirso  ha  1’  un,  V altro  la  clan. 
Colonna  ambi  ban  per  mete;  e cingon  pelli 
Di  caprio,  di  leon;  cimbali,  e crotali 
Ambi  han  per  armi;  ad  ambi  dura  è Giano; 
Col  fuoco  ambi  da  terra  al  Citi  salirò. 


XXXIV. 

DI SEHOCRATE 
Sulla  statua  di  Mercurio. 


XXXI. 

Sulla  statua  dì  Bacco  posta  vicino  a Pallade. 

Dimmi  cha  bai  tu  con  Pallade  comune  ? 

Se  a cosici  lance,  e guerre,  a te  i conriti 
Danno  piacer  . • . O forastier  non  sii 
Precipitoso  a rintracciar  tai  fatti 
Ch’  appartengono  a*  Numi.  Or  dunque  sappi 
In  quanta  cose  a quella  Dea  son  simile; 

Po  icbè  di  guerra  a ma  la  gloria  piace. 

Tutti  san,  che  del  Mar  Eoo  vicino 
Da  me  fu  I' Indiano  soggiogato; 
l)i  più  a'  mortali  ambi  il  dono  fé  ramo, 

Quella  già  dall' ulivo,  ed  io  de*  dolci 
Grappoli  della  vile.  E per  me  doglia 
Di  parto  non  provò  mia  madre:  aprii 
Io  del  padre  la  coscia,  ella  la  testa. 

XXXII. 

DI  ANTIPATRO  SIDOSIO 
Sopra  uu*  altra  statua  dello  stesso. 

Dell'  Ausonio  Pison  fedel  compagno 
lo  Daoco  qui  comporto  per  custodia 


Il  veloce  Mercurio  io  son  chiamato  ; 
Ma  senza  mani,  e senza  piè  non  voglio 
Esser  nella  palestra  collocato. 

Come  potrò  coai  correr  veloce, 

Come  potrò  gestir  ben  colle  mani, 
Sensi  entrambi  qui  posto  sulla  base? 


XXXV. 


Un  Mercurio  di  legno  un  tal  pregava, 
Nè  altro  era,  che  legno.  Ma  poi  presolo 
A terra  il  rovesciò  : da  quello  allora 
Infranto  scaturì  d’oro  un  torrente. 
Spesso  l'oltraggio  di  guadagno  è foote. 


XXXVI. 

DI  MICIA 

Sopra  un'  altra  statua  dello  stesso . 

Il  fronzuto  Cillanio  eccelso  Monte 
Avendo  in  sorte  avuto,  qui  fermossi 
Ketior  Mercutio  del  Ginnasio  caro; 
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Al  quale  i fanciullettì  «pena  volte 
Corona  d'amaranti  e di  giacinti, 

E di  molli  viola  presenterò. 


XXXVII. 

Sopra  un  altra  dello  i tesso. 

Degli  alveari  tono  di  Peristrato 
To  qui  custode,  la  Menalia  valla 
Abbandonando,  ad  aspettar  intento 
Dall*  api  il  ladro.  Or  voi  mia  man  sfuggite, 
E del  rustico  piè  *1  veloce  passo. 


XXXVIII. 

DI  LEONIDA 
Sopra  un'altra  dello  stesso. 


Per  goardian  mercurio  il  capraio 
Monco  posa  della  mandre  sue 
Diligente  custode.  O voi  che  intoroo 
A questi  monti  verd*  erba  pascete. 
No  non  tgjpete  mai  lupo  rapace. 


XXXIX. 

DI  N1CBNETA 
Sopra  una  simile  dello  stesso. 

Di  creta  vile  a terra  da  qui  tratta 
Me  Mercurio  formò  il  rozzo  cerchio 
D*  un' aggirata  ruota.  Io  terra  sono. 

Non  mentirò.  Ma  amai,  o forestiero, 

11  meschino  lavov  da*  vasellai. 


XL. 

D*  INCERTO 
Sopra  an * altra  dello  stesso. 


Buon  uomo,  non  lì  creder  di  vedere 
Uno  di  que'  Mercuri  da  dozzina  : 
Imperocché  lavoro  io  son  di  Scopa. 


■Xj8 


XLI. 

DI  FILIPPO 

Sopra  un'  altra  dello  stesso  posta  in  un  orlo. 

Posso  toccar  un  cavolo,  o Mercurio? 

Non  Orlo,  o passaggio  . . . che  invidia  é questa 
Pur  per  ortaggi  ? Non  è invidia  ; è legge 
Tener  la  man  furtiva  dall*  altrui 
Lontana.  O strana  cosa!  Non  rubare 
Mercurio  ha  poato  par  novella  legge. 


XL1I. 


Su  di  un  Ermafrodito  posto  in  un  bagno. 


Son  Mercurio  per  gli  uomini,  alle  donne 
Venere  sembro.  Poiché  porto  i simboli 
Di  tolti  due  i genitori  miei. 

Perciò  non  a capriccio  qui  me  posero 
Ermafrodito,  ambiguo  fanciullo, 

Sopra  bagni  comuni  ad  ambo  i sessi- 


XLIII. 


SulC  immagine  di  Amore. 


Un  cupido  di  bronzo  un  tal  dal  fuoco 
In  fuoco  trasferì,  di  quel  formando 
Da  castigo  in  castigo  una  padella. 


XL1V. 

DI  SATIRO 

Sulla  statua  dello  stesso  legato. 


Chi  l'alato  lanciai,  chi  mai  tra  lacci 
Rapida  fiamma  avvinse?  chi  l'ardente 
Sua  faretra  toccò?  chi  quelle  mani 
Sempre  pronte  a ferir,  ed  inquiete 
Restrinsi)  intorno  a stabile  colonna  ? 
Infelice  sollievo  è per  gli  uomini. 

Forse  dello  seultor  il  cor  non  strinse 
Aucbe  tra  lacci  questo  prigioniero  ? 
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XLV. 

DI  ALCEO 
Sulla  stessa. 

Chi  mai  te  acutamente  avendo  incolto 
T'ba  pollo  qui  ? che  le  tue  mani  avvinte 
In  doppi  nodi?  E sordido  P aspetto 
Ti  rese?  dove  son  gli  acuti  strali, 

O pargoletto,  dove  la  crudele 
Infocata  faretra?  Indarno  al  certo 
Ciò  lo  tcultor  oprò  ; il  quale  volle 
Te  che  conturbi  col  tuo  estro  i Numi, 
Avviluppare  dentro  questa  rete» 


XLVI. 

DI  ANTIP  ATRO 

Sulla  stessa. 

Chi  T una,  e P altra  mano  alla  colonna 
Con  nodi  indissolubili  ravvolse? 

Chi  mai  "I  foco  col  foco,  e chi  P inganno 
Prese  d'inganno  o pargoletto?  il  pisolo 
Deh  ! non  versar  sul  tuo  leggiadro  viso  ; 
Che  de*  giovani  • te  pur  piace  il  pianto. 


XLVII. 

DI  HBCIO 

Sulla  stessa 


Piaogi,  le  mani  in  fermi  nodi  avviotot 
O aconsig'iaio  Dio,  piangi  aspramente, 
Lagrime,  ond' è Palma  consunta,  fuori 
Versando  : ahi  oppressor  della  sapienza. 
O della  mente  ladro,  ed  assassino 
Della  ragion,  fuoco  dell'alma  rapido, 
Invisibile  piaga,  Amor.  Agli  uomioi 
Del  loro  duo!  la  liberiate  apporta 
La  tua  prigion,  o incanto.  Ora  tra  Ucci 
Ai  sordi  venti  la  tua  preci  spargi  t 
E quella  fiamma  che  accendesti  io  seno 
Delti  mortali  irreparabilmente, 

Dalle  lagrime  tue  or  mira  estima. 


XLVIII. 

DI  CRINAGOR A 

Sulla  stessa. 

Non  pianger,  non  urlar,  le  mani  al  collo 
Stringendo,  o ingannatore  così  ti  meriti. 

Cbi  ti  sciolga,  non  v'  ha  : d' impietosire 
Non  aspettar:  perchè  dagli  occhi  altrui 
Traesti  il  pianto,  e acerbi  dardi  al  core 
Vibrando,  della  tuoi  fatali  affetti 
Il  velen  vi  stillasti,  0 Amor.  Tu  a riso 
Prendi  il  duol  de*  mortali.  Or  dunque  soffri 
Quel  che  facesti:  Giusta  è la  condanne. 

XLIX. 

DI  VOSCO 
Sopra  Amore  che  ara. 

La  face  abbandonando,  e P arco,  prese 
Il  puagiglion  de' buoi  Amor  funesto, 

E la  bisaccia  tulle  spalle  pose  *, 

Indi  de'tori  il  dorso  sotto  al  grave 
Giogo  attaccando  seminò  di  Cerere 
Uu  fertil  solco.  E poi  rivolto  a Giove, 

Rendi  ubertose,  disse,  le  campagne. 

Acciocché  te  sotto  l'aratro  ancora 
Non  sottoponga,  o tu  d’Europa  toro. 

L. 

DI  U ARIANO  SCOLASTICO 
Sopra  Amore  coronato • 

Dov'é  quel  tuo  arco  incurvato,  e i dardi 
Che  in  mezzo  al  cor  da  te  aon  conficcati  ? 
Dove  Pali,  e la  Lee  luttuosa? 

E perché  tra  le  mani  bai  tre  corone, 

R un'altra  porti  in  testa  . . . O forestiere 
Non  son  io  già  della  volgare  Venere 
Nato,  nè  aon  cosa  terrena,  o figlio, 

Di  voluttà  material.  Ma  accendo 
Io  nelle  pure  menti  pe*  mortali 
Della  aapienaa  il  lume  *,  e le  alme  al  Cielo 
Sollevo.  E quattro  serti  io  me  ne  tesso 
(]  Delle  quattro  virtudi,  delle  quali 
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Son  questi  tre  che  porto  in  man,  me  '1  primo 
Che  mi  cinge  la  fronte,  è di  capitata. 


LI. 

D' INCERTO 


Abitator  del  Libano  lascivo 
Non  volermi  chiamar,  o forestiere. 

Cui  sieno  a cuore  te  vegliate  notti 
Delti  giovani  immersi  nelle  crapule. 

Il  picciolo  fattor  d*  una  vicine 
Donzella  io  son,  che  sono  stato  addetto 
Sol  alla  piantagion  degli  orti  suoi. 

Quindi  de'sesninati  per  U graia 
Fertilità  m' inghirlandare  il  capo 
Delle  quattro  stagion  quattro  corone. 

Li  I. 

DI  GIULIANO  DEGL'  IPARCHI  DI  EGITTO 
SulT  Amore  di  Prassi  te  le. 

L’  altero  collo  sotto  il  nostro  piede 
Piegando,  mi  formò  con  mani  avvinte 
Pressitele,  poiché  l'amore  stesso 
Ch'  entro  al  seno  gli  stava,  in  bronzo  espresso 
A Frine  diede  per  prezzo  d*  amore. 

Or  quello  stesso  amor  ella  ad  Amore 
Offri',  perchè  agli  amanti  ben  conviene 
Un  amor  ad  Amor  portar  in  dono. 

LUI. 

DI  SIMONIDE 
Sullo  stesso. 

L'  Amor  eh*  entro  sentia,  con  man  maestra 
Pressitele  formò  dal  proprio  core 
Prendendone  il  disegno:  a Frine  dando 
He  per  mercede  di  me  atesso.  Or  io 
Non  più  vibrando  il  dardo,  amor  ispiro, 

Ma  quando  fiso  fiso  son  mirato. 


LIV. 

DI  TULLIO  GEMINO 
Sullo  stesso. 

Per  amor  nn  Amore,  a una  mortale 
Un  Dio  diè  in  dono  Pressitele  a Frine, 
Trovando  ancor  la  Deità  mercede. 

Perchè  colei  non  rifiutò  quel  fabbro. 

Mentre  il  ano  cuore  paventò,  che  '1  Nume 
L'armi  in  soccorso  dell'arte  prendesse. 

Or  non  più  teme  Amor,  quello  di  Venere 
Figlio,  ma  teme  questo  tuo,  Pressitele 
L'arte  aua  genitrice  conoscendo. 

LV. 

DI  LEONIDA 

Sullo  stesso. 

Adoran  sol  per  Dio  » Tespìesi 
Amor  figlio  di  Venere,  non  d'altro 
Disegno  tratto,  se  non  da  quel  Nume, 

Che  conobbe  Pressitele  ; ed  il  quale 
Allato  a Frioe  rimirando,  a lei 
Diede  per  prezzo  delti  suoi  piaceri. 

LVI. 

DI  PALLADE 
Su  <f  Amore  nudo. 

* L’arco  non  ha,  non  ha  lo  strale  ardente 
Nudo  Amor,  perciò  placido  e ridente; 

Ma  il  Delfino,  ed  il  fior  non  porta  invano; 

La  terra  ha  in  una,  e *1  mar  nell'altra  mano. 

LVII. 

DI  GABRIELE  1PABCO 

Sopra  Amore,  che  dorme,  rappresentato  in 
lavoro  di  pasta  impepato. 

Nè  io  sonno  assorto,  nè  di  vita  privo, 

Nè  tra  conviti  può  mai  star  Amore 
Senza  far  ardentissima  pootura. 
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LVIII. 

Sullo  stesto. 

O io  ebe  il  loffio  «ul  listone  spingi, 

Acciocché  potsi  accender  la  lucerna. 

Qui  dal  mio  cor  raccendi;  io  già  tati*  ardo. 

LIX. 

DI PLATOHE 

Sopra  Amore  che  dorme  in  un  bosco  ; trovato 
sotC  acqua. 

Quando  giungemmo  nell*  ombroso  bosco, 

Dentro  trovammo,  sili  purpurei  pomi 
Somigliante,  il  figliuol  di  Citerea. 

Nè  la  faretra  area  di  dardi  piena, 

Nè  gli  archi  curvi;  ma  stavan  sospesi 
Agli  arbori  fronzuti  ; ei  delle  rose 
Tri  le  frondi  dormii  dal  sonno  oppresso 
Con  un  dolca  sorriso.  E a lui  d*  intorno 
Le  leggiere  api  ne*  miele  stillanti 
Soavi  labbri  givan  svolazzando. 

LX. 

DI  SATILLIO  FLACCO 
Sopra  Amore  dormente. 

Dormi  par  to,  che  tra  mortali  spargi 
Insonni  cure;  dormi  tu,  maligno 
Figlio  di  lei,  che  dalla  spuma  nacque; 

Non  già  Perdente  fiaccola  sollevi. 

Nè  *1  dardo  inevitabile  dall*  arco 
Teso  scoccar  fia  tema.  Or  sia  pur  altri 
Temerario  ; che  pur  dormendo  io  temo, 

Che  tu  vegga  un  per  me  funesto  segno. 

LXI. 

DI  ALFEO 
Sullo  stesso. 

L'accesa  face  io  vo*  rapirti,  o Amere; 

E la  faretra  ti  torrò,  che  pende 


Dalle  tue  spalle,  a*  egli  è ter  che  dormi, 

O del  fuoco  figlinol  ; • da  tuoi  dardi 
Per  poco  tempo  aiam  già  noi  sicuri; 

Uà  oh  quanto  di  te  temo,  o traditore. 

Che  pur  contro  di  me  celi  alcun  dardo, 

E in  sonno  ancor  acerbo  sogno  vedi. 

LXII. 

DI  LEOIID1 
Sopra  Amore. 

Benché  sul  dorso  tuo  veloci  Pale 
Apransi,  e acute  scitiche  saette 
Tu  scocchi,  o Amor,  ti  fuggirò  sotterra. 

Ha  qual  prò  fia  ? dal  tuo  poter  neppure 
Fiuto,  che  tutto  doma,  ai  sottrasse. 

LXIIL 

DI  SECONDO 
Sulle  statue  degli  Amori. 

* Vedi  carchi  di  spoglie  gli  Amorini, 

Come  portin  su  gli  omeri  robusti 

L*  armi  degli  altri  Dei  (iati  i ragazzi  ? 

I timpani,  ed  il  tirso  di  Lieo  ; 

II  fulmina  di  Giove;  e del  guerriero 
Marte  lo  scudo,  e l'elmo  ben  adorno; 

Di  Febo  la  faretra  colle  frecce; 

Di  Nettuno  il  tridente,  • delle  forti 
Erculee  mani  la  nodosa  clava. 

Or  che  vi  resta  pe*  mortai,  se  Amore 
S'impadronl  del  Citi,  a gl’immortali 
Da  Ciprigna  dell*  armi  »on  spogliati? 

LXIV. 

DI  FILIPPO 

Sullo  stesso. 

* Vedi  come  gli  Amori  il  Ciel  disarmano, 
R si  ornan  delle  spoglie  degli  Dai  ? 

Tolgono  a Febo  l'arco,  a Giove  il  fulmine. 
A Marie  l'armi,  e l’elmo,  a Ercol  la  clava, 
A Nettuno  il  tridente,  a Bacco  il  tirso, 

I talsri  a Mercurio,  ed  a Diana 
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La  fata.  Ah  non  da  dunque  agli  u oroin  grave 
Cedere  degli  Amori  alia  seette, 

Cui  gii  ornamenti  lor  cedon  gli  Dei. 

LXV. 

DI  PÀHMENJONB 

Sulla  statua  dì  Giunone. 

L*  Arglvo  Polideto,  il  quale  solo 
Cogli  occhi  auoi  vide  Giunon,  e quale 
La  vide,  la  formò,  la  aua  bellezza 
Mostrò  all*  uom  quanto  lice:  ma  del  seno 
L' incognite  beltà  aerbanii  a Giove. 

LXVI. 

Sulla  statua  di  Giunone , che  allatta  Èrcole. 

La  madrigna  «colpi:  la  aporia  poppa 
Perciò  vuota  di  latte  ha  espressa  il  fabbro. 

LXVII. 

Sulla  statua  di  Calliope. 

Calliope  >on  io;  e a Ciro  porti 
La  mia  mammella,  che  *1  Divio  Omero 
Nudrì,  donde  bevi  ’l  aublima  Orfeo. 

LXVIII. 

DI  GIOVARSI  BARBUCALLO  POETA 

SulV  immagine  della  stessa. 

Melpomene  voleva  il  dipintore 
Io  quest' im  mago  esprimere;  ma  poi 
Lasciando  lei  Calliope  dipinse. 

LXIX. 

DI  AITTIPATRO 
SulP  immagine  delle  Muse, 

Siam  qui  tre  Muse.  Una  le  tibie  porla, 

E questa  ha  io  mao  il  barbilo,  e la  cetra 


Ha  quella.  B in  ver  d’  Arlstode  la  cetra 
Tien  l’una,  e l’altra  d’  Agelada  il  barbilo, 

E di  Canaca  l’altra  le  canore 
Tibie.  Del  tuono  quella  è la  maestra  ; 

Del  croma  l’altra  il  dolca  canto  regola; 

E le  dotta  armonia  questa  compone. 

LXX. 

DI  TBETETO  SCOLASTICO 
Sulla  Nemesi  degli  Ateniesi . 

Me  bianca  pietra  da  on*  ingente  mole 
L'attero  Medo  con  acuti  ferri 
Recisa  trasportò,  per  far  da  quella 
Della  vittoria  d’  un’  atroce  pugna 
Contro  gli  Ateniesi  un  monumeoto. 

Mi  quando  rimbombò  dei  Persi  uccisi 
Maratona,  e lor  navi  onde  sanguigne 
Solcavo,  Alene  degli  Eroi  gran  madre, 
Adrastra  ne  scolpì,  Ruma  ai  superbi 
Mortai  nemico.  A rintuzzar  l’orgoglio 
Intenta  io  aon.  Così  agli  ateniaai 
Spiro  vittorie,  e vendetta  agli  Asairj. 

LXXI. 

DI  PAHMERIDE 
Sulla  stessa. 

Io  che  pe’Medi  a segno  di  trofeo 
Servir  dovea,  in  forma  or  aon  cangiata 
Di  Nemesi  fatai  ; io  Diva  eretta 
Vendicatrice  di  Ramnunte  in  riva 
Le  vittoria,  e ’1  aaper  mostro  d’ Atene. 

LXXII. 

Sulla  statua  di  Nemesi. 

Con  questa  squadra,  e questo  freno  avviso 
Nemesi  dà,  che  nulla  oprar  ai  debba 
Senza  misura,  e senza  freno  dire. 

LXXIII. 

Sulla  stessa. 

Io  Nemesi  ho  una  squadra.  A che,  dirai? 
Avverto  ognuno  : Nulle  fuor  di  modo. 
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LXXIV. 


DI  PLATONE 

Sulla  statua  di  Panet  che  suona  la  piva. 

Taccia  di  qaerci  il  promontorio  folto» 

E ’l  rio  che  ricn  dal  aaaio,  ed  il  coofuso 
Brino  delle  pecore:  ecco  Pane 
Sulla  sampogni  armoniosa  canta, 

L*  umido  labbro  all'  incerate  canne 
Adattando,  ed  il  suol  a lui  d’ intorno 
Van  co*  teneri  piedi  percuotendo 
Le  Ninfe  Idriadi,  e l*  Amadriadi  Ninfe. 

LXXV. 

DI  AHABIO  SCOLASTICO 
Sulla  stessa. 

Quasi  chiaro  ascoltar  Pan  si  potrebbe 
Che  la  sarapogna  suona  ; poiché  ’l  fabbro 
Spirto  all’ immago  diè.  M’  al  reder  Eco 
Lieve  fuggir,  attonito  rimasto, 

Alla  pira  negò  l' inulti  suono. 

LXXVI. 

DI  ALCEO 
Sulla  stessa. 

Al  grato  snon  di  pastora!  tampogoa 
I dolci  labbri,  o boschereccio  Paoe, 

Al  canto  muovi,  da  sonora  piva 
Dolce  spargendo  melodia  ; •'  accordi 
Al  dolce  suono  I*  armonia  del  canlo  : 

A misura  del  auon,  a ta  dintorno 
Da  divino  furor  il  piè  leggiadro 
S'agiti  dalle  Ninfe  di  quest*  acque. 

LXXVII. 

Sulla  statua  di  Pane  posto  sopra  un  rio  di 
acqua  che  scorre  placidamente. 

Troppo  in  emora  sventurato  Paoa  ! 

In  meno  all'acqua  ancor  Eco  mi  fugge 


LXXVIII. 

Sulla  stessa. 

Colè  sul  verde  prato,  o viandante, 

Disteso  cerca  alle  tua  stanche  membra 
Qualche  ristoro  dal  grave  travaglio. 

Ivi  del  se6reuo  all1  aore  il  pittò 
Soavemente  scosso,  di  piacere 
Ti  colmerà,  mentre  ad  udir  intento 
Sarai  delle  cicale  il  dolce  canto; 

Ed  un  paator  dal  mooie  sul  meriggio 
Presso  un  ruscel  sonando  la  sampogna 
Sotto  l'ombra  di  platano  fronzuto 
Dell'autunnale  sen  fogge  l'ardore. 

Il  eamrnin  poi  ripiglierai  dimani. 

A Pan  che  per  tuo  ben  parla,  obbedisci. 

LXXIX. 

DI  ANITE 
Sullo  stesso. 

Le  stanche  membri,  o passaggier,  riposa 
Fretto  quel  sasso:  delle  verdi  fronde 
Mormora  intorno  e te  la  grata  aoretta. 

Bevi  pur  di  quel  fonte  la  frese* acqua; 
Perocché  questo  per  i viandanti 
È d.U*  estivo  ardor  dolce  ristoro. 


LXXX. 

Sulla  stessa. 

Di  Giove  stesso  un  discendente  amato 
È questo;  a testimonio  n'è  la  nube 
Che  gli  aovraita.  Poiché  delle  nubi 
Giove  il  rettore  generò,  il  Sovrano 
Mercurio;  e questo  poi  Paoe  il  capraio. 

LXXXI. 

DI  LEONIDA 
Sopra  un  altro  Pane. 

Di  questa  presso  al  paacol  dalla  pecora. 
Che  per  canal  fangoso  calda  scorre, 
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No,  passeggi  er,  non  bere  \ n>«  piò  sopra 
Su  qnel  rialto,  ore  i giovenchi  pascono, 

Do  po’ «olendo  presso  quello  appunto 
Pastori  pino  troverai  un'acqua, 

Che  d'una  pietra  cristallina  sgorga, 

Più  della  neve  boreale  fredda. 

LXXXI1. 

DI  A N 1 T E 
6opra  un  altro  Pane. 

Perchè,  o mitico  Pan,  presso  l' ombrosa 
Selva,  albergo  di  pecore  scdeodo. 

Della  dolce  iampogna  il  suono  spargi? 
Affinchè  presso  i rugiadosi  colli 
Pascendo  vadan  queste  mie  giovenche, 
Cibandosi  di  ben  fronzute  epiche. 

LXXX1II. 

DI  BB1CIO 
Su  di  un  altro  Pane. 

Attenti  siate  ad  inseguir  le  fiere, 

O cacciatori,  che  per  quest' alpestre 
Hupe  di  Pane  v*  aggirate  : e molto 
Sperando  andate  dalle  reti,  o ferro, 

O da  viscosa  ingannatrice  canna. 

E alcun  di  voi  anche  me  invochi.  Anche  io 
Vo  a caccia,  ed  opro  ed  asta,  e reti  e canne. 

LXXX1V. 

DI  S1UOR1DE 

Su  di  un  altro. 

Uè  capripede  Pan,  d'  Arcadia  Nume 
Nemico  a’ Vedi,  degli  Ateniesi 
Compagno,  ha  qui  Milziade  collocato. 

LXXXV. 

DI  TBETBTO 

Sullo  stesso. 

Di  selve  abitator,  d'alberi  amante, 

D'  Eco  Dinotane  diletto  consorte, 

Pgt*  Grechi,  Fot.  FI. 


6 1 o 

Tutto  reggente,  del  cornuto  armento 
Custode,  io  Pane  dagl' irsuti  piedi. 

Di  seme  pregno,  che  in  ajuto  corsi 
Nella  battaglia  de' guerrieri  Assiri, 

Ascritti  da  Milziade  per  compagno 
Ad  inseguir  i Persi,  io  qui  son  posto 
Per  premio  del  «occorso,  che  gli  offrii. 

Eccelse  rocche  ad  altri;  ma  de' Medi 
Maratona  sterminio  fu  divisa 
A me  insieme,  e a*  guerrier  di  Maratona. 

LXXXYI. 

DI  FILODEQSO 

Su  di  una  statua  di  Pane. 

Tra  Nomi  questo  «asso  in  «e  contiene  : 

Poiché  la  testa  il  Capricorno  Pane 

Chiaro  dimostra.  Il  petto,  e *1  ventre  Alcide. 

Il  resto  delle  coscìe,  e gambe  spetta 
All'alato  Mercurio.  O passa  ghiere, 

Dunque  non  più  sacrificar  ricusa  : 

Un  sacrifizio  sol  vai  per  tre  Numi. 

LXXXVII 

DI  ÀPOM.OHIDE  SJirnSEO. 

Su  di  un*  altra  statua  di  Pane. 

Son  de' rustici  il  Dio.  Perchè  io  dorali 
Vasi  pet  me  sacrificate?  il  vino 
Di  Bacco  Italian  perchè  spargete, 

Ed  i ritondi  muscoli  de*  tori 
Stringete!  Or  via  si  cessi:  alcun  diletto 
Di  tali  sacrifizj  non  abbiamo. 

Pane  de' colli  abitator,  di  legno 
I.a  «oro,  io  aoo  a vittime  d’  agnelli 
Avvezzo,  ed  ■ bicchier  di  patrio  mosto. 

LXXXVIIJ. 

DI  LUCIANO 
Sulla  statua  di  Priapo. 

I All*  invano  qui  me  Priapo  pese 
Per  un*  usanza  Eutichide  a guardare 
Aridi  rami  ; e un  precipizio  orrendo 

39 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


È io  mio  poter.  Cbi  qui  *'  »ccom,  nulla 
ffrofa  a rubar,  di  me  custode  io  fuori. 


LXXX1X. 

DI  PLATONE 

Sulla  statua  di  un  Satiro  posta  in  una  fontana, 
ed  Amore , che  dorme. 

Il  Sauro  di  Bacco  industriosa 
Mano  formò,  che  «ola  «pitto  al  sasso 
Divinamente  infuse.  Io  son  compagno 
Delle  Winfe:  e pel  rosso  »in  di  pria 
Dolce  acqua  reno.  Or  tu  con  lieve  passe 
Cheto  cammina,  acciò  non  sugli  Amore, 

Che  fu  da  delicato  vin  aopito. 

xc. 

DELLO  STESSO 
Sullo  m*teito. 

Son  del  cornuto  Bacco  il  fido  servo, 

£ delle  argentee  Rajadi  qui  spargo 
li'  acque  : e col  nuo  di  piacer  riempio 
Il  tenero  garaon  che  sta  dormendo. 

XCI. 

DI  ACAZIA  SCOLASTICO 

Sull'  immagine  di  un  Satiro,  che  tiene  la  piva 
vicina  air  orecchio  in  atto  comedi  ascoltare . 

Da  se  la  tua  «atnpogna,  o Satiretto, 

Kisuona;  perché  mai  curvo  le  orecchie 
Alla  caona  tu  accolti  7 Ma  ridendo 
Hgli  sì  tace  ; e pur  qualche  parola 
Forse  diria,  ma  trattenuto  viene 
Dalla  dolcezza  in  un  «nave  obblio. 

Poiché  la  cera  noi  trattiene  ma  rolle 
Da  se  stesso  tacer  ; tutta  volgendo 
Della  sampugoa  alla  dolcezza  I*  alma. 


Mosso,  in  pietra  cangitelo.  Ma  neppure 
Io  cotal  forma  dagli  acerbi  affanni 
Ristoro  aleno  trovò.  Perocché  piagne 
i Ancora,  benché  pietra,  1*  iofelice  I 

f xeni. 

I Sopra  un  altro  Satiro . 

O nel  bronco  entrò  no  Satiro,  o per  arte 
Sul  Satiro  indurissi  il  fuso  brooao. 


XC1V. 

DI  NILO  SCOLASTICO 

Suir  immagine  in  musaico  di  un  Satiro  in 
Antiochia. 

Tutti  i satiri  son  di  burle  amanti. 

Ma  dimmi,  tu,  perchè  ciascun  mirando 
Si  gran  riso  ti  fai  ? Di  stupor  pieno 
Rido  del  mondo,  onde  di  pietra  in  pietra 
Congegnato,  in  un  tratto  or  son  un  Satiro. 


XCV 

DI  PLATONE 

Su  (t  un  altro  Satiro. 

Non  gii  acolpito  fa,  m'addormentato 
Da  Diodor  questo  Satiro.  Se  ’l  pungi, 
Tu  lo  risveglierai  : I*  argento  dorme. 

XCVI. 


DI  a n i T E 


XCI1. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  Satiro. 

Da  si  grate  dolor  Basco  vedendo 
Oppresso  questo  Satiro,  a pietale 


È di  Ciprigna  questo  il  loogo,  tempre 
Che  di  veder  dal  continente  il  mare 
Che  traluce,  le  aggrada,  affinchè  renda 
F'elice  •’  rnarioar  il  lor  viaggio. 

K il  mar  iutorno  a lei  da  timor  preso 
Rei  leder  il  suo  Manco  simulacro. 
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XCVII. 

di  autibaco  da  colo  fase 

Sopra  lo  sfttto. 


cu. 

Sopra  lo  steste. 


Gì 


Perchè  le  guerre  d'  insoffribil  Merle, 

0 Venere  elegestì?  Chi  bugiardo 

In  tao  d'ermi  ti  cioee?  Termi  tue  / 

Son  ì bramati  emori,  e i meritali 
Piaceri,  e non  de'croteii  percossi 

1 furibondi  strepiti.  Queste  aste 
Sanguigne  lascia  ella  Tritonia  Dira  ; 

E al  crinito  Imeneo  tu  ben  I*  accosta. 


L'alato  Amor  a Amor  alato  oppose 
Remesi,  vendicando  arco  con  arco, 

Acciocché  soffra  qnel  che  fece.  Or  quello 
Il  qual  fu  prima  audace,  e coraggioso, 

Or  piange,  punto  dagli  acerbi  strali. 

E ben  tre  rotte  nel  profondo  seno 
Sputò.  O gran  portento  ! Chi  mai  brucia 
Col  fuoco  il  fuoco?  Amor  d'amor  fu  tocco. 


XCVIII. 

Sopra  lo  sfaso. 

Questo  bel  simulacro  rimirando, 
Venere  adora,  o oom,  fatto  qui  presso. 
Glicera  loda  a Dionisio  cara. 

La  quale  me  qni  collocò  ricino 
All'  onde  ebete  del  purpureo  lido. 


CHI. 

Sopra  le  stesso. 

Di  Ciprigna  pur  io  sangue  già  sono, 
E contro  il  mio  fratel  la  genitrice 
L'  arco  e le  piume  eolie  che  portasti. 


XCIX. 

Sopra  lo  stesso. 

Al  tempio  andiam  \ di  Venere  reggiamo 
Il  simulacro,  come  d'or  riluce. 

Poliarebi  'I  potè,  gran  ricchezae  arendo 
Dalla  beltà  del  proprio  corpo  tratte. 

c. 

Sopra  lo  stesso. 

Del  salto  mar  presso  la  bassa  spiaggia 
Stiano  guardando  di  Venere  marine 
Il  tempio,  e ’l  fonte,  cui  fanno  ombra  i pioppi 
Ore  i leggieri  Alcion  bagnano  il  becco. 

CI. 

Sull'  A mere. 

L'alato  Dio  reggendo  il  ratto  fulmine, 

Lo  fece  io  pezzi,  dimostrar  valendo, 

Che  amor  aia  foco  più  del  foro  forte. 


civ. 

Sopra  Diana. 

Dorè,  o Diana,  l'arco,  e la  faretra 
È degli  omeri  tuoi  ? dote  i Cretesi 
Ben  acconci  calzari?  « dorè  d’oro 
La  fibbia  contesta,  e 'I  rosso  peplo 
Fin  all'alto  del  poplite  succinto? 

Di  quelli  io  m'armo  per  la  caccia  solo. 
Ha  per  i sagrifitj  in  colai  guisa 
Vesto,  tenendo  presso  i sacri  altari. 

cv. 

Sopra  lo  stesso. 

O Diana,  custode  degli  averi, 

E del  campo  di  Gorgo  contro  i ladri 
L'arco  tu  scocca;  ma  gli  amici  accogli. 

E T offrirà  per  sacrificio  Gorgo 

D'  una  pasciuta  capra  il  sangue,  e ancora 

Negli  atrj  tuoi  de*  tenemsi  agnrlli. 
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CX. 

Sopra  Bacco. 


evi. 

DI  AKITE 

Sopra  Mercurio. 

lo  Mercurio  sto  qni  presso  il  ventoso 
Orto  ne’ trivi  luogo  il  bianvó  lido, 

Riposo  offrendo  a'  viandanti  stanchi 
Dal  lor  cammin.  C sotto  questo  fonte 
Fresca  e pur’ acqua  strepitando  scorre. 

CVII. 

Sopra  io  stesso. 

Me  qui  ««ero  a Mercurio  I passaggieri 
Mucchio  di  pietre  eressero.  Per  tale 
Lieve  dono  ei  non  molto  è lor  tenuto: 

Sol  dunqne  arreno  rbe  selt'  altri  stadj 
Vi  restsn  da  qui  al  fonte  della  capra. 

CV1II. 

Sopra  Io  slesso. 

O pa«s*ffe;ter,  non  t’appressar  ai  tralci» 

N«-  dorè  i pomi,  o nespoli  ri  sono  \ 

Ma  fuot  di  questa  portion  di  terreno 
Esci,  acciò  non  danneggi,  e non  calpesti 
Rulla  di  ciò,  che  a gran  audor  possiede 
L'ortolano  Midoo,  che  me  qui  pose. 

Che  se  obbedir  non  tool,  conoscerai 
Come  Mercurio  i callirei  castighi. 

CIX. 

Sopra  lo  stesso. 

Tn  ermo  alpestre  loco,  o riandante, 

Io  soggiorno-,  di  ciò  non  io  cagione, 

Ma  Archeloco  già  fu,  che  me  qui  pose. 

Io  Mercurio  di  monti,  c di  colline 
Kon  mi  diletto,  ma  di  strade  piane. 
Archeloco  però,  siccome  ei  stesso 
È di  deserti  amico,  e solitudini, 

Cosi  ancor  folle,  o pass'ggier,  ch’io  «U»*>- 


Dal  fuoco,  o Bacco,  la  seconda  volt*  : 

Quando  dal  bronto  fuor  oscisti,  un*  altre 
Generazione  ritrovò  Mirane. 

cxi. 

Sopra  Parte. 

Pan  che  le  rupi  salta,  il  bicornuto 
Condottar  delle  ninfe  veneriamo, 

Che  in  questa  rupe  oscura  ba  il  auo  soggiorno, 
Perchè  propìzio  fia,  quando  in  quest*  acqua 
Che  da  fonte  perenne  scaturisse, 

Per  qua  passando  estìnguimi  la  aete. 

CXII. 

DI  MECIO 
Sopra  lo  stesso 

Questo  frondoso  verdeggiante  arbusto, 

Presso  l’alto  del  colle  attuato, 
lo  Pane,  guardo.  Che  se  brama  fienti, 

O passaggier,  della  purpurea  uva, 

Io  non  ti  vieto,  che  satolli  il  ventre. 

Ma  con  furace  man  se  sol  la  tocchi, 

Di  questo  mio  bsston  nodoso  a un  colpo 
T’ intronerò  la  testa  immantinente. 

CXIII. 

Sopra  lo  stesso. 

Presso  ’l  fumoso  tempio  di  Diana 
Tal  me  Pane  di  bronzo,  e con  caprine 
Unghie,  no  Cretese  qui  mi  ha  situato; 

Un  cuojo  ho  indosso,  e per  ferir  i lepri 
Un  b>*ton  doppio:  e dajl’ alpestre  speco 
Da  questa  parte,  e quella,  al  monte  guardo. 

CXIV. 

Sopra  lo  stesso. 

Di  Pario  marmo  me  presso  I*  eccelsa 
Di  Pallade  Città  gli  Ateniesi 
Pane  portatrofei  ban  collocato. 
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cxv. 

D’  IICCE11TO 

Il  piè-di-capra  Pan  eoli*  otre  io  dono, 

B la  ridenti  Ninfe,  a la  leggiadra. 

Danae  di  Punitele,  di  marmo, 

Candido  sono,  e di  no  lavor  aopevbo  : 

Che  man  maestra!  Monto  ancor  diria: 

Pecco  non  ha  questo  laror  per  Giove  ! 

CXVI. 

Sopra  emisi. 

Me  sasso  ancor  qui  trasportato  ì Persi 
Per  farne  di  vittoria  un  trofeo* 

Ma  Nemesi  son  ora*,  e ad  ambi  servo, 

Per  un  trofeo  di  vittoria  a*  Greci, 

E di  guerra  per  Nemesi  a*  Persiani. 

CXYII. 

D’  IBCEHTO 

Alla  fruttifera  Tsi,  pronta  madre, 

Di  mille  forme,  ch'ha  di  pietra  il  cesto, 

Da  se,  senza  travaglio  dell*  aratro, 

S'accostan  alla  propria  madre  i fratti. 

CXVIII. 

Sulla  statua  dell « Ifinfs. 

Sacro  alle  Ninfe  è questo  simulacro  : 

Or  di  questo  poder  elle  abbian  cura  ; 

Sì,  1* abbino  pure,  perché  possan  sempre 
Acque  perenni  scorrere  de  i fonti. 

CXIX. 

Sopra  Ittomo. 

Chi  questo  Homo,  che  del  ben  si  duole, 
B grave  affanno  sente,  hi  mai  formato 
Con  mano  irreprensibile  7 qual  vecchio 
Disteso  e terra,  o qual  uom  lasso  posa 
Ceree  al  suo  duolo,  dalle  membra  greve. 


Consunto  appare  il  doppio  ordio  de*  denti, 
Che  le  felicità  rosero  altrui. 

CXX. 

Sullo  stesso, 

Cbi  qnesto  Sforno,  che  del  ben  ti  duole, 
E grave  afijnno  sente  ha  mai  formato 
Coo  mano  irreprensibile?  e quel  tuo 
Arido  corpo  7 il  calvo  capo  batte 
Con  une  delle  tue  senili  mani, 

Coll’ altra  i denti  digrignando  a terra 
Il  bastona  rispiuge,  in  odio  avendo 
Anche  quel  muto  inanimato  sasso. 

CXXT. 

D*  INCERTO 

Fin  dall*  unghie  meschine  ti  consuma, 
Monto  che  tutto  rodi  : ti  consuma 
L*  avvelenata  guancia  tue,  stridendo. 

Tutto  ti  moitran  i distesi  nervi 
E le  fibre  de'  maseoli,  e le  scarne 
Membra  di  un  corpo  ormai  privo  di  vita, 
E gli  orridi  capelli  in  grinze  tempia. 

Così  quell*  arte  che  ti  espresse  vivo 
Nell*  oltraggiare  gli  nomini,  trovato 
Loco  non  ha  pel  tuo  mordace  labbro. 

CXXII. 

DI  PERSE 

A me  pur  minor  Nume  in  lievi  cose 
Se  Raccosti,  otterrai  la  grazia  a tempo. 

Ma  grandi  cose  non  cercar.  Quai  doni 
Può  dar  no  Dio  dal  popol  venerato 
Ad  uom  meschino,  di  cotesti  appunto 
Per  mia  aorte  dispongo  qual  padrone. 

CXXHI. 

DI  LEONIDA 

Del  legoajuol  Micalione  è questo 
Il  simulacro:  e per  buon  legnarlo 
Mercurio  il  vide;  qual  dal  suo  penoso 
Travaglio  aver  sperò  la  ricompensa. 

Il  buono  sempre  buono  si  ritrova. 
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XIII. 

SULL’  IMMAGINE  DE’  MEDICI 


I. 

DI  SIRESIO  SCOLASTICO 

SulC  immagine  <f  Ippocrate 

è chi  t'ha  qai  posto?  di  Bisanzio. 
Qoal  il  «uo  nome?  Eusebio.  Tu  chi  tei? 
Ippocrate  di  Coo.  Perchè  te  pinse  ? 

Per  le  sentenze  mie.  Questa  chiede 
Di  tale  mia  pittura  il  premio  dirgli. 

Ma  perchè  mai  1*  immago  di  ie  stesso 
Egli  non  pinae  ? Perchè  me  onorando 
Gloria  di  se  maggiore  ne  riporta. 

II. 

IV  ISCERIO 

Sullo  sfesso. 

O la  tua  voce,  o Tppocrate,  dipinse 
Apollo  stesso,  o *1  testimonio  sei 
Ben  tu  dell*  arte  medica  di  lui. 

HI. 

Sullo  s tesso 

Questi  di  medicina  gl*  intricati 
Srntieri  aperti  rese,  de*  mortali 
Il  Salvator,  fppocrate  di  Coo. 

IV. 

DI  MAGNO  MEDICO 
Sull'  immagine . di  Galeno. 

Tempo  gì  a fu,  quando  per  »e,  o Galeno, 
Mortali  accolse  gli  uomini  la  terra, 


Bla  immortai  li  nodrio.  Le  sedi  allora 
Del  lngobre  Acheronte  furon  ruote 
Per  forra  della  tua  Peonia  destra. 

V. 

D’  INCERTO 

Sopra  Sosandro  medico  di  cavalli. 

Ippocrate  di  nomini  fa  tnedieo  : 

Ma  di  cavalli  tu  Sosandro;  esperto 
In  tal  occulta  medicina.  O dunque 
L’arte  cambiate,  o ’l  nome:  nè  ai  chiami 
Uno  dall’arte  che  professa  l’altro. 

VI. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 
Suir  immagine  dì  Giamblico  Medico. 

Soave  In  tutto  Giamblico,  che  giunse 
Dal  venereo  piacer  puro  e vecchietta. 

La  medie*  arte  poi  esercitando, 

E insegnando  tapienxa,  ad  uo  guadagno 
Neppur  giusto  la  roano  eì  sottopose. 

VII. 

DI  CRINAGORA 
Sull'  immagine  di  Prassagora  medico. 

A te  di  Febo  il  figlio  stesso  l’arte 
Da’  mali  obblio,  di  panacea  la  mino 
Ungendo,  in  sen,  Pra«ssgnra,  trasfuse. 

Poiché  quanti  dolor  da  lunghe  fehbii 
Son  g^n^rati,  e quanti  ad  un  ferito 
Corpo  rimedi  applicar  si  conrenga 
Hai  dalla  blinda  medicina  appresi  ; 

Ma  se  copia  ri  f«i<«e  pe*  mortali 
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Di  medici  sitnil,  nooimii  di  morti 
Valicherebbe  carica  U barca. 


vili. 


Sul  medico  Orióne  io. 
Di  Giuliano  imperador  è questo 


U Medico  famoso,  il  venerando. 

Il  divino  Oribasio.  La  mente 

Indurne  egli  ebbe  al  par  dell' api,  ovunque 

I Sor  cogliendo  de*  medici  antichi. 


XIV. 

SOPRA  L’  OCCASIONE 


DI  POSIDIPPO 

Sulla  itatua  dtlCOccanone. 

Donde,  e chi  fu  l’ autor?  Di  Sicioae. 
Ma  di  nome  ’ Lisippo.  E chi  tu  sei  ? 

L*  occasione,  eh'  ogoi  cosa  doma. 

Perchè  del  piede  eu  la  punta  poggi  ? 
Oro  tuttora.  Ma  perchè  due  ale 
Tieni  su  i piè?  qual  leggier  vento  io  volo. 


M'  a che  'I  raaojo  in  roano  porti  ì Avverto 

I mortali,  che  io  eon  d*  ogni  altra  punta 
Piò  acuta.  E dalla  fronte,  perchè  cade 

II  tuo  crin  ? Perchè  possa  chi  ni*  incontra, 
Prendermi.  E che  vuol  dir,  per  Giove,  questa 
Testa  di  distro  calva?  Se  una  volta 

Con  piè  veloce  talun  oltrepasso. 

Non  più,  per  quanto  il  voglia,  potrà  questi 
Prendermi  mai.  Io  cotal  foggia  dunque 
Per  voi,  o forestier,  mi  espresse  il  fabbro, 

E qual  maestra  sull'  atrio  m'  espose. 


XV. 


SUGLI  ORTI 


I. 

DI  PAOLO  SILESZIARIO 

Sopra  un  orlo  vicino  al  mare. 

.Al  fondo  del  terreo  il  mar  aottentra, 
K sai  non  fluido  dorao  verdeggianti 
Si  veggon  folte  le  marine  piante. 

Saggio,  chi  terra  e mar  iosiero  ha  misto 
Alga  « giardiir,  delle  Ncreidi  Tonde 
A’ dolci  ruscelletti  delle  Najadi. 


IV. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stesso. 

Di  cbi  sia  questo  luogo,  aspra  contesa 
Fanno  le  Ninfe,  e Najadi,  e Nereidi, 

E Driadi  insiem.  Io  meno  a loro  aiede 
Da  Giudice  la  Grazia.  Ma  dare 
I.a  temenza  ima  sa,  perchè  di  tulle 
,[  Il  diletto  comun  tal  luogo  forma. 
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HI. 

DI  A&AZIA  SCOLASTICO 
5u#o  stesso. 

Sacro  pogginol  di  Unti  al  coir  da  presso, 
Delìzia  di  ritiro  villereccio, 

E a me  congiunto.  Quivi  le  Ninfe 
Muntane  e quante  in  mar  Nereidi  sono, 

Son  venute  a tenzoni  A me  d'intorno 
Cootrastan  esse.  L*  azzurro-crinito 
Nettilo  arbitro  n*è,  ed  ba  me  posto 
Qual  termine  tra  l' una  e 1*  altra  parte. 


IV. 

Sopra  un  orto  cognominato  A more. 

Non  è già  grande  Amor,  ma  grazioso  : 

Qual  ancor  io  mi  sono,  che  degli  orti 

Il  più  grande  non  >on,  ma  in  grazie  abbondo. 

v. 

Sopra  un  orto  al  mar  vicino , in  cui  v'  era  un 
bagno  in  Antiochia. 

Tre  grazie  qui  ta  vedi,  o passsgglero. 

Netlun  dal  vicin  mar  una  formonne. 

Fè  *1  fruttifero  arbusto  la  seconda. 

Ed  è la  terza  di  questo  lavacro. 


XVI. 

SOP HA  I SUONATORI  DI  CETRA 


I. 

Sulla  statua  di  Eunomio  sonator  di  cedra,  che 
stava  in  Delfo,  ed  avea  sulla  cetra  una  cicala. 

M e Eonomo  tu,  Apollo,  conoscesti , 

Come  una  volta  Parli  superai 

10  locrcse.  A chi  ciò  dimanda  il  dico. 

Un  vario  tuono  mila  cetra  espressi  ; 

Ma  in  mezzo  al  canto  mi  spezzò  la  corda 

11  Plettro  : e *1  a non  già  pronto,  qual  chiedeva 
Il  tempo,  alla  misura  dell' orecchio 

Non  fu  costante.  Ma  di  proprio  moto 
Della  cetra  ao  i piroli  fermatasi 
Una  cicala,  quel  ch'ai  snon  mancava, 

Supplio;  poiché  *1  nervo  ai  riscosse. 

E quando  poi  oprar  la  corda  aettima 
Volli  sua  voce  ancor  mettemmo  in  uso. 

Poiché  secondo  la  mia  cantilena, 

Questo  de* monti  meridian  cantore, 

Quel  suo  pasioral  suon  ben  adattava, 

E cogli  accenti  suoi  agl*  insensati 
Nervi  io  ooocorde  voce  rispondeva. 


Perciò  di  an* armonia  le  sono  grato; 

Ed  in  bronzo  scolpita  la  sua  imraago 
Sopra  la  nostra  cetera  risiede. 

il. 

di  biarohe 

Suir  immagine  di  A rione,  il  sonator  di  cetra. 

Qnest*  immago  ad  Arion  fe’Periandro 
E di  qnel  che  con  lui  vicino  a morte 
Nuotò  veloce  per  1’  onde  Delfino. 

Ma  le  parole  sopra  d'  Arione 
Suonao  così  : Dagli  uomini  noi  fammo 
Uccisi,  ma  da  i pesci  poi  salvati. 

IH. 

DI  PAOLO  SILERZIABIO 
SuiP  immagine  di  una  sonatrice  di  cetra  in 
Ili  zanzio. 

La  tua  bellezza  la  pittura  appena 
Ila  mostrato.  O se  ancor  potuto  avease 
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Tolta  spiegar  del  tuo  soave  labbro 
La  giocond’  armonia  f loco  all*  orecchie, 

Como  agli  occhi  in  quel  volto  della  cetra 
He)  »uon  egual  dileuo  priveremmo. 

IV. 

DELLO  STESSO 
Su//*  immagini  di  Maria  sonatrice  di  atra.  Il 

• Ha  della  lira,  ed  ha  d'  Amore  il  plettro  ; 

XVII. 

SULLE  COLONNE 


Con  ambedue  percuote  il  cuor  le  cetre. 

Miseri  a chi  i crudeli  me  e chi  pietosa 
Fa  un  cenno,  è uo  altro  Anchiae,  è uo  altro  Adoue. 
Se  brami,  o foreatier,  aentir  l' illustra 
Piome,  c la  patria:  ella  è Maria  del  Faro. 


I. 


il. 


Sopì 


colonna  quadrilatera  nilF  Ippodromo. 


Sulle  Piramidi  di  Menfi. 


Colono»  quadrilatera,  del  idolo 
Perpetuo  peso,  il  Re  Teodoaio  aolo 
Coraggio  avendo  d’ionaliar,  a Proclo 
Il  comando  ne  diede,  • ai  gran  mole 
|n  giorni  trentedue  fu  risitela. 


L*  Oiaa,  e '1  Pelio  all’  Olimpo  aoprappoato 
Favoleggiò  la  atoria  ntenaognara  *, 

Ma  quella  che  ancor  oggi  preaao  al  Nilo 
Piramidi  vi  son,  eccelle  moli, 

Toccan  I*  aurate  «elle  delle  Plejadi. 


XVIII. 

SULLE  PIETRE 


I. 

Sulla  pietra  anta  macchie. 


Va' la  balta  qual  aia  di  questa  pietra 
Urli’  ordina  confuto  delle  vene. 

Poh.  Grechi , Poi.  Pi* 


11. 

DI  CLAUDI  ARO 
Sopra  un  cristallo  che  chiude  f acqua. 

Questo  biaoco  cristallo,  unm  lavoro. 

La  varia  iaamago  del  durevol  mondo 
Espresse  che  contien  il  Cicl,  che  abbraccia 
Il  mar,  che  dentro  gravemente  freme. 

\o 


Digitized  by  Google 


ANTOLOGIA  GRECA 


6a8 


Ga- 
lli. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stetto. 

Dimmi,  o cristallo,  acqua  ridotta  in  pietra. 

Chi  ti  fa'?  Borea  ...  E chi  ti  ha  sciolto?  II  Noto. 

IV. 

di  moDono 

Sopra  un  cristallo  scolpito. 

È di  Zeusi  ’1  colore,  e la  bellezza  : 

Ma  nel  picciol  crialal  dipinte  avendo 
Variate  leggiadrie,  m‘  ha  presentato 
Ad  Arsino  e Satirio.  Di  Regina 
L*  immagioe  «on  io;  di  sua  grandezza 
Io  mi  rimango,  non  picciol  avanzo. 

V. 

DI  POLEMOKE  RE 
Sopra  un  altro. 

Di  tette  vacche  racchiude  un  suggello 
Questo  angusto  diaspro;  ed  una,  e tutte, 

Quasi  sembrano  vive  : e torse  via 
Queste  vitelle  sarebber  fuggite. 

M in  quest*  aureo  bovile  già  rinchiuso 
Tale  piccolo  armento  è ritenuto. 

VI. 

DI  A R C 11  I A 

Simile  sopra  un  anello. 

Le  vacche,  ed  il  diaspro  in  man  guardando, 
Tu  crederai  che  quelle  inver  sia n vive, 

E che  questo  verd’  erba  ormai  produca. 

VII. 

DI  PLATOSB  JUHIORE 
Sopra  un  Bacco  scolpito  in  un  ametisto. 

È questa  pietra  un  ametisto:  e un  Bacco 
Bevitor  rappreseota.  O sobria  vita 
Ispiri  duuque,  o al  ber  non  sia  ritroso. 


Vili. 

D'  ASCLEFIADB 
Sullo  stesso. 

L'  ubbriacbma  son  io,  di  dotta  mano 
Lavoro;  e son  scolpita  in  ametisto  : 

M*  questa  pìrrra  è all’arte  mia  nemica. 

JVró  Ji  Cleopatra  un  sacro  acquisto 
Son  io.  K m man  di  tal  Regina  un  Rum 
Scbrio,  pur  ebbro  contenia  che  tosse. 

IX. 

DI  EKOIUO 

Sopra  un  Amore  scolpito  in  un  bicchiere. 

Sul  bicchiere  un  Amor?  per  qual  ragiono? 
Bas«l  col  vino  porre  in  fiamme  il  core; 
Aggiunger  fuoco  a fuoco  non  conviene. 

x. 

Sopra  una  pietra  sonora  in  Megara. 

Ricordati  eh*  ìo  fon  sonora  pietra, 

O tu  che  passi  per  Risei.  Le  mura 
Perocché  mentre  Alcatoo  innalzava, 

Febo  una  pietra  sulle  spalle  prese 
Alla  fabbrica  adatta,  situando 
Sopra  di  quella  la  Licorea  cetra. 

Perciò  io  formo  della  lira  il  suono. 

E se  con  picciol  sasso  mi  percuoti, 

D*  una  tale  armonia  la  prora  avrai. 

XI. 

DI  PLATOSE 

D’un  sasso  solo  è il  cocchio,  ed  il  cocchiere 
Ed  i cavalli,  il  giojo,  il  freo,  la  sfere*. 

XII. 

DELLO  STESSO 

Questo  suggello  è un  giseioto.  In  esso 
V1  e Apollo,  e Dafne.  Chi  di  lor  piò  Apollo  ? 
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XIX. 

SOL  BAGNO 


1. 


\ enere,  che  tu  prie,  o Sfarle,  amavi 
Contemplar,  mentre  in  questi  chiari  fonti 
Lavavasi,  or  nuotar  vedila  ; c lascia 
Ogni  timor.  Poiché  la  vergin  Palla 
Non  miri,  qual  Tirai»  mirotla. 

II. 

Sullo  stesso. 

Lavatami  le  Grasie;  e per  mercede 
Della  lavanda,  all’ acque  di  qua'  fonti 
Della  belletta  lor  fecero  dono. 

IH. 

Sullo  stesso. 

O quest’ acqua  fu  gli  la  genitrice 
Di  Venere,  oppur  Venere  quest*  acqua 
Produsse  allora,  che  lavò  sue  membra. 


Sullo  stesso . 

Dalle  Gretie  il  sollerso  è questo  bagno, 
Perché  eoi  quelle  ■ scbcrcar  dentro  immette. 

v. 

Sullo  stesso. 

È questo  in  vero  delle  grafie  il  bagno, 
Poiché  non  é più  che  di  tre  capace. 


VI. 

Sullo  stesso. 

Lievi  opre  queste  eoo:  rn’han  grato  odore ; 
Qual  rosa  io  orti,  o violetta  in  cesti. 

VII. 

Sullo  stesso . 

Gran  leggiadria  è in  questo  picciol  bagno. 
Or  chi  nella  più  picdola  fontana 
Lavasi,  per  compagno  ha  il  dolce  Amore. 

vili. 

Sullo  stesso. 

Siccome  l’erbor,  ch'ha  picciole  frondi. 
Tramanda  odor  soave  in  colai  guisa 
Piccioli  ton,  ma  grati  questi  bagni. 

IX. 

Sul  bagno  di  Sfarla  in  Biiamio, 

Di  Maria  mirando  il  bagno,  Sforno 
In  pianto  ai  disciolae,  e così  disse: 

Come  Maria,  te  ancor  oltrepassiamo. 


X. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Sopra  un  picciol  bagno  situato  vicino  a quello 
di  Zeutippo. 

Non  soffrir  di  mal  animo,  o Zeutippo, 

Questo  bagno  ricino;  io  un  gran  cocchio 
Leggiadro  ancor  un  Amorino  sembra. 
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XI. 


Sopra  un  altro  in  Smirne. 

Qui  le  Grette  lavandosi  one  Tolte, 
Lor  «acre  tene  un  Amorin  rapio, 

E sen  foggi.  Or  case  qui  aoo  onde 
Rimane  vergognandosi  uscir  fuora. 


XII. 

Sopra  un  bagno  freddo. 

O bagae)ao!,  chi  feo  quest*  acque?  • ’1  falao 
Rome  di  bagno  chi  a tal  fonte  diede? 

Eolo  caro  a’ Rumi  i venti  tuoi. 

Sede  cangiando,  seco  qua  condusse. 

E perché  queste  due  tavole  ai  piedi 
Soo  aottoposie?  non  già  pai  calore, 

Ha  della  neve  par  difesa,  fe  quest* 

Del  tremor  e terror  la  seda.  Or  aerivi 
Che  nel  mese  d*  Agosto  qui  ai  lava, 

Perchè  dentro  vi  soffia  tramontana. 


XIII. 


Sopra  un  altro  in  Buanzio. 

Su  dì  ehi  mangia  il  loto,  menzognero 
Ifon  fu  '1  proverbio  antico:  e questo  bagno 
Feda  ne  rende,  perché  se  taluno 
Nelle  pure  acque  laverassi,  brama 
Non  mai  la  patria,  nè  suoi  genitori. 


XIV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 


XV. 

DI  PAOLO  SILEHZIAHIO 

Sopra  un  altro  doppio , in  cui  ti  lavano 
uomini  e donne. 

Le  sperante  all*  Amor  i inver  vicina. 

Ma  se  la  donne  rapire  non  lice, 

Picciola  porta  la  gran  Dea  di  Pafo 
Trattien.  Ma  pur  tota*  è ciò  : nell*  opre 
D'  amor  la  speme,  è più  dal  ver  gioconda. 

XVI. 

D'ISCERTO 

Sopra  un  altro. 

Di  piacer  quante  donne  ha  mai  desio, 

(E  T hanno  tutte)  qua  venite,  e molto 
Più  leggiadra  bell  est' acquisterete. 

Chi  ha  *1  suo  contorte,  piaceri  al  contorte  : 

E chi  è vergin  ancor,  molti  ad  offrirle 
La  dote  alletterà  per  le  sue  norie  -, 

Chi  dal  corpo  ha  guadagno,  molti  amami 
Nell*  atrio  troverà,  ac  qui  ti  lavi. 

XVII. 

Sullo  eletto. 

Sa  di  tenera  sposa  ardente  brama 
Ti  prende,  qui  li  lava,  e più  leggiadro 
A lai  parrai.  Cha  ta  *1  furor  «i  spinge 
A mercenarie  meretrici,  avrai 
Da  quelle,  non  darai,  qui  sa  ti  lavi. 


Sopra  un  altro  in  Bitanzio%  che  avea  V etere 
che  ti  lava. 


XVIII. 


Or  so  perchè  vincesti,  o Citerea, 

La  gran  contesa,  in  tuo  favor  traendo 
La  sementa  di  Paride.  Qui  appunto 
Mentre  lavavi  il  corpo  tuo,  trovasti 
Che  riprendere  in  Giuno,  che  nell*  onde 
Inachie  si  bagna.  Il  bagno  dunque 
Vinse;  e sembra  che  PtlUde  già  gridìi 
Dall*  acque,  non  da  Venere  fui  vinta. 


DI  CIRO  POETA 

Sopra  un  altro. 

Ciprigna  colle  graiie,  e col  figlio 
D'auree  quadrello  armato  qni  lavandoti. 
Lasciò  la  grazia  a questo  bagno  in  dono. 
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XIX. 

DI  LEONZIO  SCOLASTICO 

Sopra  un  altro  vicino  al  bagno  pubblico  in 
B ita  mio. 

Me  fabbricò  nell' atrio  d*  un  comune 
Bagno  un  buon  cittadino,  per  virtute, 

Non  per  contata.  Prendan  pure  gli  altri 
Di  quello  cura,  pronte  a pochi  amici 
Lavande,  e unguenti  colle  grazie  io  aerbo. 

XX. 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 
Sopra  un  altro  nel  Liceo . 

Tra  gli  nomini  talun  più  fido  aie 
Del  portinaio  mio,  che  *1  punto  avviai, 

In  cui  ciascuno  eia  nel  bagno  entrato. 

Acciocché  delle  Rajedi  nessuna 
Bell' acque  mie,  o Vener  colle  belle 
Grazie  veduta  aia  contro  aua  voglie. 

Che  molto  irati  son  gli  Del^  te  mai 
Mirati  tien  ignudi.  E ehi  d’  Omero 
Potrà  mai  contraddir  alle  sentenze  ? 

XXI. 

DI  MARIANO  SCOLASTICO 
Sopra  un  altro  chiamato  Amore . 

Venere  madre  Amor  lavò  una  volta 
In  questo  bagno,  colla  sui  facella 
La  bell' acqua  scaldando;  e *1  tuo  sudore 
Dalla  citte  d'  ambrosia  stillando 
Fu  alle  chiar'  onde  misto.  O di  fragranza 
Qual  primavera  vi  diffuse?  Sempre 
Perciò  spiran  di  rose  odor:  la  bella 
Qual  se  Venere  ancor  vi  si  bagnasse. 

XXII. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stato. 

Sotto  di  questi  Platani  sopito 
In  dolce  sonno  addormentossi  Amore, 


O IV.  63i 

Alle  Rinfe  vicin  la  face  avendo. 

■a  le  Hinfe  tra  lor:  Che  tardino?  dissero. 

Oh  ! se  con  questa  il  fuoco  insiem  smorzassimo 
Del  cuore  de'  mortali!  Or  da  che  l'acqua 
Riscaldò  quella  face,  sempre  calda 
D' Amor  le  Ninfe  somministran  l'acqua. 

XXIII. 

DI  GIOVANNI  BAKBUCALLO 
Sopra  un  altro  che  avea  Pindaro. 

Deh  ! le  in  quest'  acque  mie  piuttosto  avessi, 

O Pindaro,  lavato!  l'onda  mia 
Sol  fra  tutte  pregiata  avresti  detta. 

XXIV. 

DI  DEMOCARIDE  GRAMMATICO. 
Sopra  un  altro. 

A Giunone  a Ciprigna,  ed  a Minerva 
Questo  bsgno,  qual  l'aureo  pomo  un  tempo 
Piacqne  d'aver.  E forse  di  lor  forma 
L'arbitro  Pari  non  sarà,  ma  quella 
Immago,  che  l'argenteo  umor  riflette. 

XXV. 

Sopra  lo  stesso. 

Giurarono  le  Grazie,  che  '1  lucente 
Signor  dello  splendore  in  questo  loco 
Soggiorni,  oppur  presso  le  Pafia  Diva. 

XXVI. 

Sullo  stesso. 

Questo  bagoo  vedendo  il  dotto  Omero 
Chiamollo  il  cacciaffanoi,  il  senza  fiela, 

E di  tutl'i  malori  oblivione. 

XXVII. 

Sullo  stesso. 

Le  tre  Grasie  fur  quella  che  d’Orcomene 
Vollero  fabbricar  questo  lavacro: 

Perciò  non  può  di  quattro  esser  capace. 
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XXVIII. 

Sullo  situo. 

Qui  l'immortale  ano  corpo  tarando, 

A Paride  Ciprigna  il  fa'  vedere, 

E aubilo  atrapponue  in  premio  il  pomo. 

XXIX. 

Sopra  lo  fletto. 

Ciprigna,  Amor,  le  Grazie,  le  Ninfe, 
Bacco,  Apollo,  tra  lor  ferono  il  patto 
Di  qui  formar  il  lor  comun  aoggiorno. 

XXX. 

Sopra  lo  t letto. 

X Dei  ai  laran,  all'  aprir  del  bagno  : 
All'ora  quinta  i Semidei:  c poi 
Dopo  d’ eaai  noi  altri  in  tutti  i giorni. 

XXXI. 

Sopra  un  altro  bagno  piccolo. 

Non  isdegnar  piccolo  bagno:  sempre 
È la  grazia  de' piccioli  compagna. 

Pieciol  è anche  Amor  figlio  di  Venere. 

XXXII. 

DI  AGAZI  A SCOLASTICO 
Sulle  terme  Reali. 

Certo  regali  sono  queste  terme; 

Poiché  chi  prima  le  ammirò,  tal  nome 
Lor  poie.  E in  ver  non  da  mortale  fuoee 
È riscaldata  l'onda  chiara,  e calda 
Per  ae  stessa  dirien  : «è  di  fredd*  acqua 
V’ha  di  bisogno  intorno  a tale  bagno: 

Ha  qual  la  brami,  appunto  tal  la  reca. 


XXXIII. 

DELLO  STESSO 

Sulle  terme  dette  Jgamennonie  in  Smirne. 

Io  fui  quel  bagno  a' Danai  caro,  dova 
Giunti  di  Podalirio  aacoaer  V arte* 

Poiché  dopo  la  pugna  le  ferite 
Nell' acque  mie  sanaro,  fuor  tirando 
Della  barbara  freccia  il  ferro.  Adorna 
Perciò  di  tetto  io  crebbi:  e per  onore 
Il  nome  d’Agatnennon  mi  ai  diede. 

XXXIV. 

D’  19  CERTO 

Sopra  altre  terme. 

Quando  il  tuoi  de' cavi  antri  dai  spiragli 
Perenne  foco  concepisce,  e bolle 
Per  fiamme  occulte,  il  caldo  fumo  in  alto 
In  aria  salendo,  a basso  spinto 
Acqua  tepida  stilla  da  i vapori. 

XXXV. 

D’INCERTO 

Colle  ricchezze  d'  Agaton  coatrusse 
Questo  lavacro  il  popol  di  Tegea  ; 

Miracolo  pe’ posteri  venturi. 


XXXVI. 

Sopra  un  bagno  in  Prenelo. 

* Ora  é bagno,  non  bagno  era  poc'  ansi. 

Ma  un  luogo  schifo  d'  escrementi  e fecce. 

Quel  che  diletta,  quel  eh’  è In  pregio  e pìcee 
Tutto  or  vi  brille:  poiché  Alesssnor« 
De'Riceesi  il  eecerdote,  stelle 
Illustre  di  saper,  lo  fa*  e sue  spese. 
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XX. 

SOPRA  I TEMPLI 


I. 

Sul  tempio  di  Giove  fabbricato  dagli  Ateniesi. 

£ dello  iieiso  Giove  questa  sede 
Beo  degna,  oc  giammai  fi  a che  ai  dolga 
L’Olimpo,  cha  dal  ciel  Giovo  vi  cali. 

II. 

Sopra  lo  stesso. 

I Cecropidì  a Giove  questa  casa 
Han  fabbricata,  accid  che  dall’  Olimpo 
Calando  io  terra  un  altro  citi  ritrovi. 

ni. 

D’  IRCE1TO 

De’ Numi  i tempi  soo  a i buoni  aperti! 


Nè  d' apiazion  v’  è alcun  bitogoo. 

Scropolo  alcuno  la  virtù  non  tocca. 

Ola  chi  perverto  ha  il  cuor,  lungi  ne  vada: 
L*  alma  non  moderai  lavando  il  corpo. 


IV. 

D’ISCERTO 


Delta  vergin  Dian*  pesto  tempio. 
Fondato  pria  tulle  celesti  aedi, 

Chi  dall'Olimpo  trasferì,  d*  And  rodo 
Io  la  città  regina  de*  prodi  Joni, 

In  Efeso  per  armi  e sciente  eccelsa  ? 
Ben,  tu  di  Tizio  o ncciditrice,  amando 
Più  dell'Olimpo  questa  tua  nudrice, 
Qui  appunto  la  tua  stanza  bai  già  fissata. 


XXI. 

SULL’  IMMAGINE  DELLA  VITTORIA 


I. 

DI PiLLAD E 


II. 


DI  POMPEO 


li  e vittorie  aiata  noi,  ridenti  vergini, 
Vittorie  apportando  alla  citiate 
De’ buoni  amica.  Noi  han  qui  dipinte 
Qnei  che  qoetta  citiate  antan,  figure 
Formando  proprie  e adatte  alle  vittorie. 


Sull 1 immagine  della  Fittorìa  alata  in  Jfo/na, 
le  di  cui  ale  da  un  / ulmine  furon  bruciate . 

O di  tutti  regina  Roma,  mai 
La  gloria  tna  non  cesserà.  Fuggire 
La  vittoria  da  te  non  può  sena’  ale. 
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XXII. 

SUGLI  OSPEDALI 


DEL  PATRIARCA  SOFRONIO 


* ria  vagabonde,  e non  (etto  Torme 
Movendo,  da  terreatre,  o da  marittimo 
Viaggio,  or  qui  giungendo,  o forestiere, 
Il  piede  ferma,  e soggiornar  volendo, 
Proni'  bai  la  caia.  Se  chi  fabbricommi 


Richiedi,  il  citUdin  Eulogio  è questi. 
Ottimo  d’ Alessandria  Patriarca. 


IL 

Sopra  la  stetto. 

Il  attedino,  e *1  forestiero  amico 
M’ é sempre.  Perocché  non  domandare 
Chi  sia,  e donde  mai,  e di  chi  figlio. 
Quest’ è proprio  di  chi  gli  ospiti  ha  ceri. 


XXIII. 

SOPRA  LE  CASE 


I. 

DI  MACEDONIO  CONSOLE 
Sopra  una  casa  in  Cibira. 

La  pietà  dalle  prime  fondamenta 
Tal  casa  eresse  fin  alT  alto  tetto. 

Poiché  non  eoi  danar  da  i beni  altrui 
Kubato,  accumulando  sue  ricchesae 
Macedonio  la  fé'*,  nè  *1  pover  mai 
Mercenario,  da  lei  del  giusto  pretto 
Del  vano  e infruttuoso  suo  travaglio 
Privato  pianse.  Or  come  alTuom  dabbene 
Delle  fatiche  serbasi  ’l  riposo; 

Cosi  de’ giusti  ancor  durino  Copre. 

II. 

DI  LEONZIO 

Sopra  una  casa  posta  Jra  lo  Zeutippo% 
e C Ippodromo, 

Quia  vicin  il  Zensippo,  dolce  bsgoo, 


E quindi  il  sito  de’ certami  equestri. 

Or  nell’ un  dopo  visti  i bei  destrieri, 

E mondo  io  l’altro  il  corpo,  qui  pur  Tinnì, 
E nelle  nostre  mense  ti  ristora. 

Beo  puoi  di  nuovo  ed  opportuno  giaguaro 
A vespro  nello  stadio,  in  picciol  tratto 
Dalla  vicina  sunta  approsimandoti. 


III. 

DI  PAOLO  SILENZI ARIO 

Sopra  una  tata  alta  in  Bi*an**o. 


Io  da  tre  parti  miro  la  gioconda 
Superficie  del  mare,  d'  ogn’  intorno 
Dalla  diurna  luca  circondata. 

Poiché  col  rosso  vel  quando  I*  aurora 
In  me  aua  luca  sparge,  dal  diletto 
Presa,  all*  occaso  piò  passar  non  vuole. 
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IV. 

DI  GIULIANO  EGIZIO 
Sopra  una  casa  a pian  terreno. 

Fredda  sodo  d*  està,  d*  inverno  calda. 

Delle  stagion  I*  opposto  presentando. 

V. 

DI  AGAZ1A  SCOLASTICO 

Sopra  una  casa  situata  in  un  altura  in  /li m mio. 

lattanti  alla  virtù  gli  Dei  esposero 
Il  sudore.  Cantò  1’  Ascreo  poeta, 

Questa  magione  appunto  predicando. 

Per  lunga  scala  col  mio  stanco  piede 
Montando,  il  molle  cria  di  sudor  sparsi. 

Ma  giunto  in  alto  io  fi  rinvenni  un  loco 
Il  più  leggiadro  da  guardar  il  mare, 

E di  virtute  il  più  Cedei  soggiorno. 

VI. 

DI  GIULIANO  DEGL'  IPAHC1II  D’EGITTO 
Per  ischerto  sopra  una  casa  non  custodita. 

Cercate,  o ladri  altri  più  ricchi  alberghi  j 
Qui  *’e  un  fido  guardilo,  la  porertate. 


VII. 

Sul  triclinio  di  Magna  uro. 

Fu  prontamente  tal  magion  eretta 
Da  Re,  dopo  d’aver  ricchi  trofei. 

Per  opra  della  Croce,  riportali  ; 

P.  fu  Eraclio  col  figlio  Costantino. 

Vili. 

Sopra  la  casa  detta  di  Bromo  nel  Paiatto . 

La  magion  d’  Anastasio,  di  tiranni 
Re  uccisor,  io  sol  più  illustre  assai 
Poes . Greche , Voi.  PI. 


Son  di  quante  città  curili  e n Is  terra, 
Formando  di  ciaicun  la  meraviglia  : 

Da  che  di  lei  I’  altezza  gli  architetti, 

E la  lungheria  iuaiem,  e l’ infinita 
Larghexxa  contemplando,  senza  tetto 
La  mole  imene  osa  vollero  lasciare. 

Pur  il  perito  Eterio,  che  nell’  arte 
Ingegnosa  riporta  il  primo  vanto, 

N*  inventò  la  facciata,  al  re  incorrotto 
Di  sue  fatiche  le  primizie  offrendo. 

Quindi  spiegando  mia  grandezza  immensa  , 
Le  meraviglie  dell*  Italia  ho  vinte. 

A questa  miglior  opra  cedi  pure, 

O leggiadra  magico  del  Campidoglio, 

Benché  col  tetto  tuo  di  bronzo  splendi. 
Nascondi  quel  da  immense  regie  chiuso 
Rufinio  bosco,  tuo  lice’  ornamento, 

O Pergamo.  Nè  quel  di  enormi  massi 
Costrutto,  d*  Adriano  Imperadore 
Tempio  perfetto,  o Citico.  cantare 
Non  meco  le  Piramidi  o 'I  colosso. 

O *1  Faro  regge  al  paragon  » io  sub 
L*  eccelsa  gloria  loro  superai. 

Lo  stesso  mio  Sovran,  dopo  l' insigne 
Vittoria  per  gl*  Isaorici  Citale, 

Ufi  fe' dorata  sede  dell'aurora, 

D’ ogn' intorno  de' venti  delle  quattro 
Parti  del  mondo  alle  grat'aure  esposta. 

IX. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 

Su  i pislaggt  de  Su  fi  uni. 

Dove  rotta  la  terra,  al  mar  fa  strada 
L'errante  stretto  sul  bagnato  lido, 
Quest'nurstì  palagi  alla  consorte 
lteina,  all* ammirabile  Sofia. 

Eresse  il  Re  ditin.  A te  riiopetto, 

Possente  Roma,  una  belli  ben  degna 
Tu  dall'  Europa  verso  I*  Asia  miri. 

X. 

DI  PAOLO  SILEPi/IAHIO 
Sul  gran  Pretorio  superbamente  ornato. 

Le  rapine  de*  giudici  togliendo 
L Imperator  Giustino,  i tempi  illustri 
'l« 
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Petit  giustìzia  anche  adorne.  Coll'  opra 
Tua,  o Donnino,  alla  funesta  notte 
Perpetuo  bando  dai  dalli  soggiorni 
Pi  Temi,  a dalla  sita  de*  mortali. 

XI. 

DI  TEETETO  SCOLASTICO 
Sopra  lo  stesso . 

Quant'è  grato  un  figlino!  Delta  secchi»)*! 

Perciò  Donnino  più  festoso  creste 
Della  madre  Giustizia  tal  magione. 

Jo  pel  figlio  risplendo,  e *1  mio  figlinolo 
Hisplcnd'  aneli'  egli  ; ed  è coaì  tra  noi 
A vicenda  la  gloria  compartita. 

XII. 

D’  INCERTO 

Sulla  Basilica  delle  scuole  in  Bisanzio 

Alle  leggi  *on  io  il  loco  addetto: 

Pef  n ontano  Diritto  qoi  si  sparar 
II  vasto  fonte,  che  perenne  a lotti 
È aperto  : E a giovanetti  qui  assembrati 
Tutu  profonde  la  tua  larga  piena. 

XIII. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPAKCIII  D'EGITTO 
Sulla  bigoncia  dei  sofista  Cr alerò. 

Alber  un  tempo  io  fortanato  appieno 
Posto  in  mezzo  alla  selva  di  soavi 
Aurette  mi  nudriva,  risuonando 
Per  gli  annidati  uccelli.  Ora  dal  ferro 
Reciso  fui  *,  ma  con  miglior  fortuna. 

Poiché  in  vece  d*  angui,  dalla  robusta 
Di  Cratero  facondia  asperso  tono. 

Pi  fonti  armoniosi  ben  fiorendo. 

XIV. 

Sulla  casa  r/’  A gazi  a scolastico  in  Bisanzio. 

Con  gran  travaglio  me  Motonio  fece 
Amabile  soggiorno  coti  vasto, 
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A Boreali  venti  espotto.  Eppure 
Non  mi  latciò  per  tanebrota  sede 
Di  morte,  ma  me  abbandonato  avendo, 

Sotterra  giace.  Or  qui  tra  poca  polve 
Egli  tea  resta,  ed  io  per  abbondante 
Piacer  de'  forettier  coti  m'  estendo. 

XV. 

DI  SllORIDE 

Sull « porle. 

La  destra  porla  Cintone  dipinte, 

E Dionisio  la  destra  di  chi  n'  esce- 


XVI. 

DI  CIBO  CONSOLE 
Sulla  casa  di  Massimino. 

Hassimin  mi  costrutte  in  la  novella 
Roma,  gitttndo  tu  gli  netti  lidi 
Le  ferme  fondamenta.  À me  d*  intorno 
Vaga  vista  ti  estenda:  a manca  a a dritta 
E a dietro  ho  la  città:  d' avanti  miro 
Della  Bitinta  la  ridenti  piaggie. 

Sotto  la  nostra  subii  baie  il  Ponto 
Verso  il  gran  mare  i flutti  tuoi  rispioge, 
Tanto  qui  a me  accosundosi,  del  lido 
Quanto  la  sommità  possa  bagnare. 

Spesso  perciò  da  me  diletto  estremo 
A un  giro  d'occhi  ognun  prova  nell’alma: 
Tante  cose  dinanzi  ondunqne  parsosi, 
Piaote,  palagj,  navi,  mar,  cittate* 

E per  immenso  spazio  cielo  a terra  ! 

XVII. 

D'  INCERTO 

L'Imperador  Giustinian  mi  feo 
Lieta  magion,  onde  pien  di  stupore 
Tramanti  il  Sol  : perchè  beltà  simile 
In  terra  mai  non  vide,  da  che  in  Cieln 
Per  gli  eterei  seutieri  il  corso  gira. 
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XVIII. 

DI  AGAZIA 

Loco  già  primi  agli  occhi  era  deforme, 
Nelle  mura  di  loto  intorno  fesso. 


De*  forestieri  qui,  de*  cittadini, 

C de1  villani  a scaricarsi,  il  ventre. 
Veniva.  Ma  della  citiate  il  Padre 
Agazia  cangiandomi,  onorato 
Mi  rese  da  disonorato  eh*  era. 


XXIV. 

SOPRA  LE  ARMI 


I. 

Sopra  uno  scudo , cAs  conteneva  la  nascita 
di  Cristo . 


O com'è  buono  quel  pittor,  che  pinae 
Il  Dio  di  pace  nato  in  questo  scudo  ! 


IL 

DI  ANTIPA.TRO 

Sopra  un  elmo. 

Doppio  vantaggio  m*  è toccato  in  sorte. 
Son  piacevole  agli  occhi  degli  amici; 

Ed  a*  nemici  sono  di  terrore. 

Di  Palemon  m*  ebbe  Pisone  in  dono. 

E ben  non  conveniva  ad  altra  chioma 
Tal  elmo,  nè  ad  altr'  elmo  tale  chioma. 


XXV. 

SULLE  BALLERINE 


L 

DI  LEOHZIO  SCOLASTICO 
SulT  immagine  tT  una  ballerina. 

O delle  muse  decima,  e la  quarta 
Tu  delle  Grazie,  Caramella,  o grato 
Degli  uomini  piacer,  della  citiate 
Splendore.  Negli  sguardi  c ne' piè  celeri, 
E nel  gestir  con  tanta  leggiadria, 

E le  Muse,  e le  grazie  al  certo  saperi. 


II. 

DELLO  STESSO 

SulC  immagine  d*  un’  altra  ballerina  eretta 
in  B ilari  zio. 

Son  Bizantina  Elladia  : e qui  son  posta. 

Dove  nella  stagion  di  primavera 
Il  popol  frequentar  suole  le  danze  t 
Dove  appunto  la  terra  dallo  stretto 
Divisa  vien.  Perchè  ambe  le  parti 
Opposte,  a*  nostri  balli  applaudirò. 
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DELLO  STESSO 

Sull'  immagine  d*  una  ballerina  infiorata 
in  fi  ita  rizio. 

L'oro  neisun  «opra  d'  Antuu  «parie; 

Ma  in  e»sa  ancora  ai  (ratfuae  Giove, 

Come  a «i  Danae  un  tempo.  Ma  aul  corpo 
Di  le»  non  avanzo**!,  poiché  l’alma 
Ebbe  ritegno,  che  non  *’  accoppiane 
Con  un»  delle  Mure  non  volendo. 


IV 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso . 

Nelle  danze  il  valor  di  donna  vince. 

O giovani,  cedete:  tale  legge 

La  Mura  e Elladia  Ter.  Del  moto  quelli 

Perchè  inventò  la  prima  le  misure: 

Questa  perchè  dell'arte  al  colmo  giunte. 

v. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Ettore  un  tal  cantò,  nuovo  Poema. 

Ma  di  manto  vestita  Elladia  al  canto 
Ben  adattò  sua  parte.  E in  ver,  danzando 
La  tenerezza,  e *1  bellico  terrore 
Fila  esprimea,  poiché  al  maschil  rigore 
La  grazia  femsninil  insieme  unio. 


VI. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stesso.  # 

Ifai  dell' incenso  il  nome,  e delle  Grati* 

Il  corpo,  ed  hai  gli  affetti  di  Suadeta, 

O donzella,  ed  il  cingol  di  Ciprigna 
Sotto  ai  Aancbi.  Ma  poi  nel  ballo  falli, 

Qual  giovine  Amorio,  il  coor  di  tutti 
Colla  bellezza,  ed  arte  tua  rubando. 

VII. 

Sull*  immagine  dì  Senofonte  di  Smirne. 

Lo  stesso  Bacco  di  veder  ci  «embra, 

Quando  colle  Baccanti  al  giovanile 
Furioso  ballo  dà  principio  il  vecchio  : 

E di  Cadmo  a*  senili  e gravi  siiti, 

E al  metnagg»er  dal  monte  che  la  traccia 
Segue  de*  cori  Bacchici  festivi, 

Ed  alla  furibonda  Agave,  il  sangue 
Cai  del  figlio  piacer  apporta.  O in  aero 
Divina  di  quest*  uom  rappresentanza  ! 

Ville 

DI  ANTIPATHO 
Sulla  statua  di  Pilade  ballerino. 

Dello  stesso  Dio  Bacco  si  restio. 

Quando  da  Tebe  sull*  orchestra  Italica 
Fé*  comparire  le  Baccanti  Pilade, 

Fur  tutti  ingombri  d*  un  terror  aoave, 

Qual  te  festoso  tutta  la  citiate 
Del  furibondo  nume  empiate.  Bacco 
Del  fuoco  nato  Trhe  aol  conosce  : 

Ha  di  celeste  erigo  certo  è questi. 

Che  vien  a luce  da  parlanti  mani. 
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XXVI. 

SULLE  FONTANE 


I. 

D’  INCERTO 

Sopra  una  J ontano  sul  monto  Olimpo . 

Alla  Ninfe  di  Prufa  noi  cediamo! 

E voi  Pleiadi  por  di  noi  migliori, 

Godete.  Ha  qaant'  altre  liete  Najadi 
Dopo  de' Pili,  e dopo  Prola,  tutte 
Alle  noatre  cedete  Ninfe  celebri. 

II. 

Sopra  Camarina  in  Sicilia  pr  over  blamente. 

Non  muover  Camarina  : eli’ è migliore 
Non  mona.  Affinchè  la  minor  movendo, 

Tu  non  la  facci  divenir  maggiore. 

III. 

D’  ISCERTO 

Fonte  perenne,  e paro  ai  paaaeggieri 
Scaturisce  dall'alto  la  vicina 
Rape.  D*  intorno  » platani,  ed  i verdi 
Allori  a me  fanno  corona,  e fresco 
Tuttora  aon  in  quest' ombrosa  sede. 

Non  dunque  oltrepassar  in  tempo  miro. 

Ha  tua  sete  estinguendo,  dal  travaglio 
Presso  di  me  qualche  ristoro  trovi. 

IV. 

DI  A NI  T F, 

A Pan  ricciuto,  ed  alle  pastoreccie 
Ninfe  offerì  Tcodoto  pastore 


Questo  don  sol  pendio  di  oo  alto  monte  ; 
Perchè  lasso  d'estate  ai  gravi  ardori 
Lo  ristorar,  dolce  acqua  a Ini  porgendo. 

v. 

di  ine  I A 

La«ao  ornai,  palleggiar,  qui  lotto  al  pioppo 
Siedi,  ed  in  fretta  camminando  bevi 
Della  nostra  sorgente:  ma  del  fonte, 

Ancor  lungi,  ricordati,  ebe  a Gillo 
Suo  garzon  morto  Simo  ba  fabbricato. 


VI. 

D’  IICERTO 


Dell'Oceano,  e di  Teti  figlia  sono 
Io  Nichel  fontana  ; e a me  tal  nome 
I Teleboi  diero  : ed  alle  Ninfe 
Io  Tacque  verso  per  loro  lavando, 
Ed  a'  mortali  la  salate  reco, 

E Pterela  mi  fé*  di  Marte  figlio. 


VII. 

e 

D'INCERTO 

Qui  Alessandro  il  Macedone  beveo 
Quest’ acqua  Insigne,  e disse,  esser  le  stille 
Di  tal  fontana  della  madre  al  latte 
Ben  lomigliaoti  ; quindi  ad  essa  il  nome 
D1  Olimpiede  diè  su' illastre  madre. 
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XXVII. 

SOPRA  I POETI 


I. 

Suir  immagi/ic  di  Omero. 

O figlio  di  Mileto  Omero;  al  certo 
Tu  di  tutta  la  Grecia,  e Colofone 
Tua  patria  la  gloria  eterna  hai  reta. 

E coir  alma  dir  io' hai  generate 
Queste  donzelle,  dal  tuo  cuor  scrivendo 
Due  volami.  D*  Ulisse  l'uno  canta 
Il  ritorno,  per  cui  errò  tant'aoni. 

L'altro  de’ Greci  la  Trojana  guerra. 

1). 

Su  Ho  s testo. 

Chi  mai  fu  quello,  che  di  Troja  in  carte 
L'aspra  guerra  descrisse?  o chi  fu  quegli, 
Che  il  lungo  errar  del  figlio  di  Laerte? 
Palese  il  nome  suo  io  non  ritrovo. 

Uè  la  patria.  Fia  ver,  celeste  Giove, 

Che  de’  tuoi  carmi  Omero  n’  abbia  il  vanto  ? 

IH. 

Sullo  stesso. 

Di  qnal  patria  direm  esser  Omero, 

Che  tutte  le  città  voglion  rapire9 

Che  a' è ciò  ignoto,  ai  Rumi  egoal  l'Eroe, 

Sua  patria,  e stirpe  lasciò  per  le  Muse. 

IV. 

Sopra  lo  stesso. 

Non  al  divin  Omero  il  suol  di  Smirne 
Nascita  diè,  non  della  vaga  Jonia 


Colofone  la  stella,  non  già  Scio, 

Non  il  fertil  Egitto,  o Cipro  aacre, 

Non  già  T isola  sterile  d*  Ulisse 

Patria,  o Argo  di  Danao,  o por  Micetto 

De'  Ciclopi,  o de'  Cecropi  vetusti 

La  Cittate  : perchè  opra  terrena 

Non  fu;  dal  Ciel  ma  lo  mandar  le  Muse, 

Perchè  ai  mortali  grati  don  recasse. 

v. 

DI  ASTIP  ATRO 

Sullo  stesso 

Chi  Colofone  di  te  madre,  Omero, 

E chi  la  bella  Smirne  vanta,  e Scio  ; 

Altri  lo,  ed  altri  gridan  T ubertosa 

Salamina;  altri  poi  la  genitrice 

De'Lapiti  Tessaglia.  E cosi  spaccia 

Chi  una  patria,  chi  no’ altra.  Or  se  di  Feho 

Svelar  i saggi  vaticini  lice, 

11  vasto  cielo  fa  tua  patria,  e fosti 
Non  già  d’una  mortale  genitrice, 

Ma  si  ben  di  Calliope  generato. 

vi. 

Sopra  lo  stesso. 

D'  Omero  per  la  nascita  contesa 
Hanno  sette  Cittati:  Coma,  Smirne, 

Scio,  Colofone,  Pilo,  Argo,  ed  Atene. 

VH. 

Sullo  stesso. 

• Sette  Città  contendono  del  dolio 
Omero  per  la  atirpe  : Smirne,  Scio, 

Itaca,  Colofon,  Pilo,  Argo,  Atene. 
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Vili. 

Sullo  stesso. 

Sei  di  Scio?  noi  sodo.  Sei  di  Smirne? 

IVoo  già.  Mi  è Curai  forse,  o Colofone 
La  patria  tua,  Omer?  Uè  l'  un',  nè  P altra. 
La  Città  tua  è Salainin  ? Neppure 
Io  questa  nacqui.  Ma  dì  pur  tu  stesso 
Dorè  nato  tu  sei.  Noi  dirò  mai. 

Perchè?  Perchè  so  ben,  che  ’l  ver  dicendo, 
Già  tutte  le  altre  per  nemiche  ami. 

IX. 

Sullo  stesso. 

Sempre  illostre  sarà  tuo  nome.  Omero, 
Giacché  <P  Urania  superasti  il  santo. 
D'Achille  Pira  tu  cantasti,  e ’l  grave 
Disordine  de'  Greci  sulle  nasi. 

Qual  vortice  nel  mar,  e ’l  malmenato 
Da  errori  Ulisse  a consigliar  astuto, 

Che  Penelope  in  letto  allegra  vide. 

X. 

Sullo  stesso. 

Se  un  Dio  Omero,  tra  gli  Dei  s’  adori, 

E se  un  Dio  non  è,  un  Dio  si  creda. 

XI. 

Sullo  stesto • 

La  natura  il  trovò,  trovollo  a stento  ; 

Ma  dopo  che  alla  luce  dato  P ebbe, 

Dalle  fatiche  sue  cessò,  nel  solo 
Omero  trasferendo  il  suo  potere. 

XII. 

Sullo  stesso. 

Da  chi  del  grand'  Omerico  poema 
Mai  non  s'  udì  il  soggetto  ? Qual  mai  terra, 


Il  Qual  osar  de’ Greci  la  battaglia  ignora? 

Il  popol  de’  Cimraerj,  cui  non  giunge 
Del  aol,  che  tutto  vede,  il  raggio,  il  nome 
Di  Troja  pur  udì  : udillo  Atlante, 

Che  angli  omeri  il  vasto  Ciel  sostiene. 

XIII. 

Sullo  stesso. 

La  brugiata  città  cantando,  Omero, 

Dell’ altre  intatte  invidia  la  rendesti. 

XIV. 

DI  ANTIP ATRO 

Sull*  immagine  di  Pindaro. 

Quinto  le  cornee  tibie  sorpassa 
Guerriera  tromba,  tanto  il  auon  diffonde 
Più  ch’eltro  mai  il  plettro  tuo.  Nè  intorno 
A*  labbri  tuoi  senea  ragion  un  molle 
Tenue  sciame  formò  tre  cere  inchiuao, 
Pindaro,  il  miti.  Attesti  ciò  il  cornato 
Mentita  Dio,  che  gl’ inni  tuoi  aol  canta, 

I Poste  in  oblio  le  pastorsli  avene. 

XV. 

DI  CIRO  CONSOLE 
Sopra  lo  stesso. 

Ciro  l’amabil  Pindaro  vicino 
Al  fonte  collocò,  sol  perchè  disse 
Sulla  cetra  cantando:  Ottim*  è C acqua. 

XVI. 

DI  LEOMDA  TABAHTIHO 
Sopra  Ànacreonte • 

Il  vecchio  Ànacreonte  in  mezzo  al  vino 
Vacillante  contempla,  sopra  nn  tondo 
Sasso  sdrajato.  O come  molli  gli  occhi 
Di  lascivo  piacer  gira,  e la  veste 
Fino  ai  tallon  distende:  e delli  due 
Calsari,  uno  perde  dal  via  stordito, 
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Nell’ altro  adatu  P aggrinzilo  piada. 

Canta  coai  o I*  amabile  Ballilo, 

O Megiste,  toccando  colla  deatra 
Quella  tua  in  amor  cetra  perdala. 

Ma  deh!  ta,  o padre  Bacco,  lui  converrà, 
Perchè  non  mai  fia  giusto,  che  per  Bacco 
A terra  cada  un  Bacchico  ministro. 

XVII. 

DELLO  STESSO 

Ve’ come  a terra  il  vecchio  Aoacreonte 
Briaco  giace,  e tirasi  la  reste 
Fino  a'  talloni.  Delle  scarpe  questa 
Conser?’ ancor,  ed  ha  perduta  P altra. 

Ma  della  cetra  al  aoono  o il  bel  Megiste, 
O pur  Baiillo  ai  canta.  Deh  ! tu  Bacco, 

11  recchiouo  conserva,  che  non  cada. 


xvm. 

DI  EUGEEIE 

Tra  dolci  Amor  nudato,  Anacreonte, 

Di  Tejo  il  Cigoo,  o Bacco,  hai  tu  aorpreso 
Del  bel  nettare  tuo  colla  dolcezza. 

Mentre  lo  sguardo  obbliqao,  e sul  tallone 
Abbandonato  della  reste  il  lembo, 

Ed  un  sol  piè  con  sandalo,  ben  mostrano 
Di  lui  la  briachezza.  Ma  la  cetra 
Ei  pronta  tiene  a celebrar  gli  amori. 

Non  far  cader  questo  vecchiotto,  o Bacco. 


XIX. 

. I>’>  I N C E R T O 

Sullo  stesso. 

Me  tu  qui  miri  quei  vecchio  di  Tejo 

10  ambedue  gli  amori  non  mai  aasio, 

Ch*  eguale  per  donzelli  e per  donzelle 

11  canto  sciolgo  : e P occhio  mio  di  vino 
Grave,  n i giocondi  segni  de*  banchetti 
Passati  io  veglia  per  tutta  la  notte. 


XX. 

DI  DEHOC  AH  IDE 

Sul?  immagine  di  Saffb. 

* Best  artefice  in  te  Natura  iitesu, 

Pittor,  la  Musa  feo  di  Mitilene; 

Sgorga  luce  dagli  occhi,  e acorra  il  franco 
Pensier  di  vive  immagini  fecondo  : 

La  carnagion  sincera,  e sema  stento 
Ritien  la  tua  semplicità  natia  : 

Mostra  il  misto  d'allegro  e serio  volto 
Una  Musa  e una  Venere  congiunta. 

XXI. 

DI  ZEHOBIO  GRAMMATICO 
SulT  immagine  di  un  Grammatico. 

La  Grammatica  stessa  un  dipintore 
Dipinger  volle,  e Vittorie  pingeodo. 

Ho  già  P intento  mio,  disse,  ottenuto. 

XXII. 

DI  ASCLBPI ADE 

Sulf  immagine  di  Esiodo. 

Te  vider  sul  meriggio,  tra  le  balze 
Mentre  le  pecorelle  pascolavi. 

Le  Muse,  Esiodo  i c colto  un  sacro  ramo 
Di  ben  fronzuto  sllór  ti  presenterò. 

Poi  del  foole  Eliconio  la  divina 
Acqua  ti  diero,  che  fé*  sorger  P unghia 
Dell'alato  destrier.  Onde  satollo, 

Da’  Dei  la  schiatta  e P opre,  e de’  vetusti 
Eroi  la  stirpe  io  canti  descrivesti. 

XXIII. 

Sopra  Oppiano. 

Le  marine  Oppian  generazioni 
Io  carte  registrando,  a luti*  i giovani 
Companatico  immenso  ha  preparato. 
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XXIV. 

D'  INCERTO 

La  regina  Calliope  mirando 
Giorgio  esclamò:  È quest'appunto  il  mio 
Genitore  legittimo,  non  Giove. 

xxv. 

D’  INCERTO 
Venite  al  nobil  bosco  di  Giunone 


Occhiami rra  voi  Lesbidi,  leggiere 
Orme  col  piè  stampando.  Ivi  leggiadre 
Carole  intreccierete  \ e Saffo  prima 
Comiocerà  coll’aurea  lira  in  mano. 

O voi  beate  per  1’  allegra  danza  ! 

Vi  parrà  certo  1’  armonia  soave 
Di  Calliope  stessa  d'ascoltare. 


XXVIII. 

SOPRA  LE  CITTÀ 


I. 

D’  IKCERIO 

Sopra  Emetta  di  Ponto. 

Se  pur  altra  Città,  che  ’l  nome  porti 
D’  Ercole,  conoscesti,  in  nulla  sappi, 

Ch’  io  del  Ponto  ne  son  gloriosa  meno. 


li. 

D'  IRCERTO 

Sopra  il  molo  di  Smirnt  situato  in  mezzo  al 
mare,  in  cui  vi  era  una  Jontana. 

Chi  '1  mar  ridusse  in  continente  ? Il  lido 
D’ intorno  asperso  di  marmoree  moli 
Chi  sull’  onde  costrusse  ? K chi  tra  flutti 
Fontana  preparò  p e’ marinari, 

Onde  potesser  dalle  navi  stesse 
Colla  mano  trar  l’acqua?  Fu  costui 
Il  saggio,  il  Buon  Venezio,  che  sorpassa 
Nelle  fabbriche  Pelopc  e Teseo. 

Poti,  6'rrcAr,  P ol.  /'/• 


HI. 

Sul  Faro  nella  stessa. 

Chi  sì  grand’  opra  feo  ? di  qual  Citiate  ? 
Che  onor  godea  ? Ambrosio,  Milassese 
Scodo  Proconsol,  fece  questo  faro. 

IV. 

D’  INCERTO 
Sul  Faro  d?  Alessandria. 

La  torre  io  son  che  a marinari  erranti 
Aita  reco,  e la  lucerna  lieta 
Accendo  di  Nettuno.  Or  in  rovina 
Presto  essendo  a cader,  de*  venti  al  sodio, 
Colle  sue  cure  Ammonio  ristorommi, 
Padre  del  Bc.  A lui  dopo  I*  orrende 
Tempeste  i marinari  alzan  le  mani. 

Come  se  fosse  I1  inclito  Nettuno. 

v. 

Sullo  stesso  in  Smirne. 

Non  più  l’ oscure  tenebre  di  notte 
Temendo,  verso  me  sicuri  il  corso 
',a 
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Della  nave  drizzate,  o marinari. 

Iu  per  tutti  gli  erranti  la  splendente 
Lucern*  accendo,  che  delle  fatiche 
1>'  Asclepiede  sarò  il  monumento. 

vi. 

D’IIICBRTO 
In  A sto. 

Ogni  citiate  Asaioco  benedice  ; 

Mentre  or  d’uni  or  d*  un’altra  alle  sciagure 
Qual  nume  accorso,  ognor  rimedio  di«de. 

Ma  sopra  tutto  per  la  steril*  Asso 
Un  acquedotto  fe’  di  molte  rupi, 

Le  dure  fronti  traforando.  Io  fretta 
Non  più  fuggite,  o riandanti  ; io  sono 
Da  fredd’  acque  d’Assioco  innondata. 

VII. 

Sulla  porta  di  Eugenio  in  Sita  mio. 

Cotesto  Giuliano  le  muraglie 
Del  popolo  custodi  fabbricando, 

Trofeo  aliò  delle  sue  cure  in  segno \ 

Di  irucidare  le  nemiche  schiere 
O fuor  pensando,  o alla  citiate  innanzi 
Squillar  gli  applausi  alle  imprese  guerre. 

Vili. 

Sulla  volta  della  Basilica  in  Bizantio 

Con  rolte  a quattro  lati  Teodoro 
La  porta  costruendo,  la  citiate 
Degno  è di  regger  per  la  quarta  tolta 

IX. 

Suir  altra  parte  delta  stessa  volta. 

Ben  conveniva,  o Teodor,  che  ’l  tempio 
D’ alte  colonne  cìoto  di  Fortuna 
Ornassi  tu  d’  un’  opera  si  grande 
Codi  portenti,  e che  gloriosi  doni 
A lluma  offrissi  d’  aureo  scndo  ornata, 


La  quale  già  pria  Console  ereotti, 

E ben  tre  volte  suo  Rettor  u ammira, 

X. 

Sulla  città  di  Mopsuestia. 

Di  Mnpso  questa  nobile  citiate 
Tu  vedi,  qual  nn  tempo  il  vate  eresse, 

Sul  fiume  la  belleiaa  situando. 

XI. 

D’  IRCERTO 

Pur  la  pietra  consuma  il  luogo  tempo: 
Delle  virtù  però  d*  Asclepiodoto 
Immortai  è la  gloria.  O quanti  e quali 
Benefici  alla  patria  compartio  ! 

Ajli  .1.  ri  tutti  questo  ancor  sì  aggiunga-. 
Fermo  sostegno  della  cava  cupola. 

XII. 

Sulla  porta  di  Silocrico  in  Bua  mio. 

Questo  muro  Teodosio  Imperadore 
E d‘  Oriente  il  Prefetto  Costantino 
Fe’ nello  spazio  di  «elisola  giorni. 

XIII. 

Sulla  porta  di  Regio  in  Bizanto. 

Iteli’  intervallo  di  cinquanta  giorni 
Al  Re,  di  scettro  amante,  Costantino 
Prefetto  fabbricò  quel  doppio  more. 

XIV. 

Sulla  porta  di  Argo. 

Questa  colonna  dì  ben  terse  pietre 
Costrutti,  della  patria  ad  ornamento, 

E meraviglia  insiem  de*  passtf  gieri, 
Fe’Cleete,  consorte  della  casta 
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Cleade,  d'illustre  mn,  delle  porte 
Lernee  tanto  d’  Argo  Sacerdote, 

Da1  don  di  valorosi  Re  godendo. 

XV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sulle  cloache  in  Smirne. 

Le  delizie  tutte  de'  mortali 
E i squiaiti  banchetti  qui  ammassati 
L'antico  pregio  lor  hanno  perduto. 

Poiché  i fagiani,  i pesci  e de’  mortai 
I triturati  intingoli,  ed  i tanti 
Condimenti  di  cibi,  qui  vii  fimo 
Tutto  divien  t rigetta  il  ventre,  quanto 
La  famelica  gola  ha  ricevuto. 

Ma  tardi  ormai  conoscerà  telano, 

Che  un  consìglio  seguendo  forsennato, 

Non  comprò  con  tant'  oro  altro,  che  polve. 

XVI. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

A che  da  grave  duol  di  testa  oppresso 
Gemi  le  membra  in  tutto  il  corpo  avendo  * 
E *1  ventre  con  gran  colpi  a che  ti  batti. 
Della  gola  cacciar  volendo  l'opra? 

Uopo  non  fia  di  così  gran  travaglio, 

Se  nel  convito  fuori  del  dovere 
Troppo  non  brami.  Tu  però  sdrajalo 
Sul  letto  formi  alti  disegni,  e dai 
Piacer  co' cibi  al  tuo  palato:  questa 
Credendo  esser  la  tua  felicitate. 

Ma  qui  duol  provi,  e di  tu’iogorda  fame 
La  sciocchezza  punisce  il  ventre  solo, 

Che  da  frequenti  colpi  vien  percosso. 

XVII. 

di  antipatho 

Qual  d’  nn  occhio  Ciclope  ha  fabbricato 
Tutto  questo  marmoreo  sepolcro 
Dell' Astiria  Semirami?  O quai  Giganti 
Della  trrra  figliuoli  aiuto  l'hanno 
Fin  presso  all'astro  delle  sette  Pleiadi? 


(ìGa 

Ammasso  tutto  dritto,  tutto  immoto, 

All*  Ato  monte  appunto  somigliante. 

Peso  dell'ampia  terra  enoim’e  greve? 

Uo  popol  sempre  il  più  felice,  il  quale 
L' opere  d' Eraclea  dell i celesti 
Spaziosi.  • 

XVIII. 

Sulle  cloache  in  Smirne. 

Se  di  tutta  la  terra  il  giro,  al  mare 
Confinante  tu  scorri,  un  miglior  loco. 

Che  questo  qui,  non  puoi  trovar  giammai. 

Come  nobil  lo  feo  ti  generoso 
Gioanni,  che  randello  regia  illnstre 
Dell’orbe  tutto.  Poiché  die  dall’ onde 
Dilett'  immensi  alla  città  d'  Omero. 

XIX. 

DI  MACEDONIO 

Preso  Traolo  ventoso,  e la  vicina 
Riviera  d’Ermo,  Sardi,  la  famosa 
Città  de*  Liti j sono.  Io  fui  di  Giove 
Il  primo  testiamo.  Perchè  mostrare 
L*  occulto  figlio  della  nostra  Rea 
Ifon  volli.  Io  fui  ancora  la  nutrice 
Di  Bacco  *,  ed  io  lo  vidi  dupo  il  fulmine 
Splender  intorno  d'  ampia  luce  cimo. 

Prima  ne' nostri  coltivali  campi 
Dall’  ubertosa  vita  il  bel  liquore 
Autunno  trasse.  Tutto  a me  die  pregio; 

E moli*  età  mi  tenner  per  soggetto 
D’invidia  alle  Città  le  più  felici. 

XX. 

hi  una  colonna  rossa  in  Filadelfia » 

Veramente  Muselio  al  Re  fu  amico. 

I pubblici  ciò  attestali  monumenti  : 

E sua  Stabile  fé  serban  quell*  opre. 

Donò  a Roma  un  Museo,  e la  divina 
Del  Re  immago  pittò  nelle  magioni. 

XXI. 

Sullo  stesso. 

Onore  a i dotti,  grazia  alla  citiate 
A*  fanciulli  speranza,  alle  vìrtuti 
Arme,  e ricchezze  agli  uomini  dabbene. 
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XXIX. 

SOPRA  I FIUMI 


I. 

DI  SIHONIDB 

Andata  pur  di  Cerere  oel  (empio 
Andate,  o Sacerdoti  -,  nè  timore 
Vi  dia  dell'acqua  P internai  corrente. 

Poiché  Seoocle  Lidio  questo  fermo 
Ponte  per  uso  vostro  sopro  il  vasto 
Letto  della  fiumana  ha  fabbricato. 

II.  . 

Sopra  Aljeo  ed  Aretina. 

D*  Àlfeo  P acqua  è maschia,  d'Aretusa 
£ femina  : ed  Amore  la  bevanda 
Da  tali  acque  trovò  commiste  insieme. 

ni. 

DI  TULLIO  GE8I50 

Sopra  Strimone. 

Son  de'  fiumi  nel  ruol  ; nP  al  mare  eguali 
Termini  cingo,  io  Striatone  d’ Emazia 


Mar  dolce*,  mare  insìem,  e in  mezzo  all' acque 
Campagna.  E iover  de’  Cereali  doni 
Ai  piani  più  fruttiferi  do  vite. 

Anche  d' Emazia  il  fium*  è creatore. 

Or  è migliore,  o Rii,  per  noi  chi  spighe 
Produce,  non  già  chi  solo  le  nndre* 

IV. 

DI  AGAZIA  SCOLASTICO 
Sul  ponte  di  Sangario. 

Ancora  tn  dopo  l'Italia  altera, 

Dopo  il  popol  de' Medi,  e dopo  tutto 
De' Barbari  lo  atuol,  Sangario,  fiume 
Tra  beo  forti  ripari  stretto,  or  sei 
Dalla  reale  destra  soggiogato.* 

A na vii j pria  ignoto,  e ancor  non  domo 
Or  da  ceppi  di  sasso  cinto  giaci. 


XXX. 

SOPRA  I SOBBORGHI 


I. 

DI  COMI  TE  CARTULARIO 


Dimmi,  o paslor,  di  chi  son  dulie  piante 
Gli  ordini?  son  di  Pailade  gli  ulivi, 


E le  viti  d' intorno  son  di  Bacco. 

E queste  spighe  ? Di  Cerere.  I fiori 
A quai  Numi  appartengono  ? A Giunone, 
Ed  alla  rosea  Venere.  O amico 
Pane,  qui  resta,  alla  rampogna  dando 
Fiato  col  labbro  i poiché  la  tu'  Eco 
In  questi  ameni  piani  troverai. 
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II. 

DI  AHABIO  SCOLASTICO 

Son  d'acque,  di  giardin,  di  Selva,  e viti 
Ripiena,  e del  piacer  del  mar  vicino  : 

B da  terra,  • dall'  onde  a me  graditi 
Doni,  or  un  paacator,  or  un  pletore 
Presenta.  Chi  poi  meco  ai  trattiene, 

O un  uccello  che  canta,  o la  soave 
Voce  deilì  nocchieri  a se  l’ invila. 

HI. 

DI  HAHIASO  SCOLASTICO 

Sopra  un  altro  Sobborgo  dello  Amore  in  Amasia, 

Quest* è certo  d'Araor  l'ameno  bosco, 

Dove  a questi  leggiadri  alberi  intorno 
L*  aura  lieve  di  zefiro  su  surra. 

Dove  di  fior  traluce  il  ruggiadoso 
Prato,  che  il  volto  adorno  di  bottoni 
Dì  violette  coronati  scopre. 

Ed  una  dolce  triplice  mammella 
D’  una  Ffajade  I*  una  sopra  l'altra 
Sporgendo  te  cbiar* acque  fuor  tramanda. 

E dove  ancor  il  vecchio  fri  bagna 
Quel  d'arbor  folto  meridian  soggiorno 


Dell*  Amadriadi,  di  crin  molle  ornate  ', 

Il  E presso  fertìl  vigna  il  pingue  frutto 
Dell'olivo  verdeggia,  essendo  l’aje 
In  ogni  parte  di  molt*  uva  piene  : 

Ivi  d*  intorno  cantan  gli  usignuoli  ; 

E la  cicada  in  suon  concorde  loro 
A vicenda  risponde.  O forestiere 
Dunque  me  non  passar  aperta  casa, 

E le  cortesi  mie  preghiere  ascolta. 

IV. 

Sullo  stesso. 

Qui  vieni,  o passeggiar,  restando  un  poco 
Sotto  1'  ombrosa  selva,  e ti  ristora 
Dalla  stanchezza,  che  le  membra  opprime. 
Qui,  dove  in  mezzo  ai  platani  sgorgando 
Leggiadra  l'acqua  da  più  tubi  salta. 

Dove  in  purpureo  solco  in  Primavera 
Fioriscono  le  molli  violette 
Di  rose  miste  coi  bottoni.  Mira 
Coma  dal  rugiadoso  prato  il  piauo 
Fuori  apparisce.  L*  edera  pomposa 
Da  sparsa  chioma  ornò.  Qui  un  fiume  ancora 
t/  erbosa  riva  trascorre,  cingendo 
D*  una  per  sè  piantata  valle  il  piede. 

È quest'  Amor.  Poiché  qual  altro  nome 
Fia  giusto  a un  loco  dar,  che  tutto  intorno 
È delle  Grazie  amabili  ripieno  ? 


XXXI. 

SULLE  IMMAGINI  DE’  RETOBI 


I. 

D'  IJCEEIO 

SulF  immagine  di  Tolommeo  in  Anliochia. 

i mai  t'eresse,  o immago?  Fu  '1  parlare. 
E di  chi  sei7  Di  Tolomeo.  Di  quale? 

Del  Cretese.  Perchè?  Per  la  virtute. 

Per  qual  virtù  7 Per  tutte.  Per  chi  mai? 


Per  gli  avvocati.  E per  lui  basta  un  tronco? 
Sì  che  gli  basta.  Non  accetta  l'oro. 

II. 

DI  ARABIO  SCOLASTICO 

Un'  immagine  d' oro  la  Citiate 
Dar  potev'a  Longio,  se  non  avesse 
Santa  Giustizia  rifiutato  l’oro. 
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II. 

DELLO  STESSO 
Sulla  » lètta. 

Io  sob  ai  dolci  muntali  letti 
Stata  d'  intorno  ; e non  gii  della  catta 
Diana  rete  too,  ma  della  molle 
Diva  di  Pafo.  Or  1'  uom  che  dorme  io  copro 
Con  traforate  fila,  non  privando 
Dell*  aure  ilcun,  che  serbano  la  rifa. 

IIL 

D’  IH  CERTO 

Ad  altre  reti  spetta  de1  volatili 
Accalappiar  gli  stuoli,  ed  i veloci 
Uccelli.  Ma  scacciargli  io  bramo  ; e mai 
Dentro  li  chiudo,  ma  di  fuor  gli  spingo 
Meli’ accostarti  a me.  Rè  mai  m’ inganna 
Zauzar*  alcuna,  picciola  che  sia, 

Di  nostra  rete  il  aito  oltrepattando. 

Coti  gli  accedi  salvo-,  e ’l  sonno  guardo 
Degli  uomini.  V'ha  mai  di  noi  più  giusto? 

IV. 

DELLO  STESSO 

Sopra  una  tavola. 

Assito  qui  presto  marmorea  meota 
Allegro  gioco  col  rumor  de*  dadi 
Farai.  Ma  non  t' insuperbir  vincendo, 

Nè  ti  dolere  vinto,  biasimando 
Il  picciol  punto.  In  lievi  cote  appare 
Il  cuor  dell*  uomo  e,  fa  palate  il  dado 
Il  fondameot*  ognor  della  sapienza. 

V. 

DELLO  STESSO 
Sullo  stesso. 

Tutti  giuochi  suo  questi  : e di  Fortuna 
Il  poter  vario  in  queste  capricciose 


Sorti  s*  aggira.  Or  della  mortai  vita 
Conoscerai  così  la  dubbia  aorte, 

Ora  da  vincitor,  ora  da  vinto. 

Lodisi  ben  chi  nella  vita  o al  giuoco, 

AH' allegrezza  e al  duol  misura  pose. 

VI. 

DELLO  STESSO 

Sullo  stésso, 

Pe*  placidi  son  questi  meri  giuochi; 

Ma  per  chi  non  ai  può  giammai  frenare 
Son  rabbia,  e perdimento,  ed  uo  travaglio 
Spontaneamente  impreso.  Or  tu  non  dira 
Bestemmia  alcuna  l’ ultimo  partendo, 

Nè  sbufferai  con  strepitoso  tuono; 

Poiché  affannarsi  non  convien  ne* giuochi; 

Nè  nelle  cose  serie  scherzare  ; 

Ma  sappi  al  tempo  dar  quel  che  gli  spelte. 

VII. 

DI  GIULIANO  DEGLI  IPARCHI 
Sopra  una  caraffa  contenente pt scicche guizzano. 

Così  Bacco  gii,  accolse  Teli.  Ormai 
La  favola  d*  Omero,  benché  tardi, 

Pur  ritrovò  di  vertute  fede. 

Vili. 

DELLO  STESSO 
Su  d*  una  scure  magistrale . 

Se  da  iniquo  ti  porti,  una  roannaja 
Innanzi  agli  occhi  vedi:  se  da  giusto 
Vivrai  allor  nicol' altro  son,  che  argento. 

IX. 

Sul  cancello  cT  una  casa . 

Se  noi  tn  chiudi,  ci  epriam  : se  ci  apri, 

Siam  chiusi  : essendo  tali  in  nessun  modo 
Per  te  possisi»  la  casa  custodire. 
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X. 


XIY. 


Sopra  un  vate  contenente  i dodici  segni  del 
Zodiaco , ed  altri. 


Quest**  rgenteo  oriuol,  ore  il  Sol  mira 
La  luoa  piena  per  gli  opposti  rai 
Le  stelle  fisse  all’un»  parte,  e l'altra, 
Ed  i pianeti  di  rimpelto  erranti, 

Ginn  la  sorte  del  gener  umano. 


DI  SIBflMIA  RODIO 

Di  salace  capron,  silreitre  e irsuto, 

Io  pria  da  i doppj  rerdeggianti  rami 
Coronat*  era  : or  aggiastomrai  un  fabbro 
Lavorator  di  corna  per  Ricomaco, 

Di  storto  bue  stendendo  il  forte  nervo. 

xv. 


XI. 

DI  HESODEMO 

Preso  ba  il  retro  pestato  l'operajo, 

E la  massa,  qual  duro  ferro,  ha  posta 
Sul  foco,  e ’l  retro  qual  cera  all*  accese 
Divoratrici  fiamm’  è liquefatto, 
fifa  reca  a*  spettatori  meraviglia 
Veder  il  tratto  che  scorre  dal  foco 
E l'operajo  che  teme,  che  rotto 
Cadendo  sia,  ed  ha  la  massa  io  mesco 
Della  doppia  tauaglia  situata. 

XII. 

DI  ABLABIO  ILLUSTRE 


Sopra  un  vose  contenente  F enert  e gli  Amori . 

Son  quattro  Amori.  L*  uno  di  sua  madre 
Abbraccia  la  corooa:  l'altro  i labbri 
Alla  mammella  accosta  : e due  d*  intorno 
A' piè  le  scbenan.  Ma  una  reste  copre 
Le  parti  ascose  di  Ciprigna  nuda. 

XVI. 

D'  IECERTO 

Sto  in  mezco  a Bacco  ed  alle  Riofe,  e ognora 
Re*  bicchier  quello  eh*  è lasciato,  io  verso. 

XVII. 

D’INCERTO 


Vulcan  rai  fece  con  tardo  lavoro. 

Bla  Vener  dalla  stanca  del  marito 
Di  soppiatto  rubommi  \ e ad  Anchise 
Del  furtivo  piacer  in  pegno  diernmi, 

E Asclepiade  tror orami  fra  ì Romani. 

XIII. 

D’  INCERTO 

p'  Io  stil  già  fui  d*  argento,  allor  che  fuori 
Venni  dal  foco:  ed  or  nelle  tue  mani 
D’oro  divenni.  Cosi  a te,  o leggiadro 
Leonzio,  dell'arte  diè  Minerva, 

K della  forma  I*  eccellenza  Venere. 


Del  bronco  il  fabbro  d*  Amore  fondendo 
Un  simulacro,  fenne  una  padella. 

Non  scioccamente-,  perchè  ancor  quel  bragia. 

XVIII. 

DI  FILIPPO 

Ampio  vaie  d*  Adrian  di  dolce  auoqo 
Un  tempo,  allora  che  nel  «en  portava 
Di  Bacco  i doni,  ed  ora  tati*  infranto 
Mi  giaccio  qual  ben  valido  sostegno 
D*  un  novel  tralcio,  che  su  vaga  pergola 
Si  dirama  e distende.  A Bacco  sempre 
Facciam  servigio:  o vecchio  fedelmente 
Il  serbiamo,  o *1  nudriamo  giovanetto. 
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XXXIII. 

SOPRA  I FILOSOFI 


I. 

01  GIULIASO  DEGL*  IPARCIil 
Sulla  statua  di  Pitagora. 

In  atto  di  «piegare  la  catara 
Pitagora,  ne*  numeri  perito. 

Esprimere  con  volle  lo  «cultore, 

Ma  io  un  silenxio,  in  peosier  dotti  ««sorto. 

F.  quasi  il  suo  parlar  da  qui  nascose, 

‘ebbene  quello  ancor  potea  mostrare. 

li. 

Sulla  stessa. 

Pitagora  in  persona  il  pittor  feo. 

Il  qual  vedresti  anche  parlar,  se  pure 
Pitagora  parlar  voluto  avesse, 

III. 

I l GIOVASSI  BARBOCALLO  POETA 
Sull'  immagine  di  Socrate. 

Beo  (è  I pittor:  vita  non  diè  alla  cera, 
Alt'animii  di  Socrate  ciò  dando. 

IV. 

dello  stesso 

Sullo  stesso. 

Pittor,  quando  formasti  tal  figura 
Deh  ! appreso  ancor  avessi  nella  cera 
Ad  infondervi  l’anima  di  Socrate. 

Poes.  Greche % Poi.  PI. 


v. 

SulP  immagine  di  Piatone. 

La  menta  ad  aggirarti  in  su  le  sfere 
Insegnando  Platon,  diaconi  esprìme 
Superiori  all'intelletto  umano. 

VI. 

Sull'  immagine  di  Aristoteli. 

Aristotel,  è questi,  che  misure 
L’  orba  terrestre,  ed  il  corto  degli  astri. 

VII. 

Sullo  stesso. 

D’ Aristotel  la  mente  e l’alma  *>  questa. 
R dell’ una  e dell’altra  una  è V immago. 


vm. 

DI  ACAZIA  SCOLASTICO 
SulP  immagine  di  Plutarco • 

Ma  tua  nobile  iramago  hanno  inoaluta, 
Cberonese  Plutarco,  degl’  invitti 
Ausonj  i figli',  perchè  i Greci  illustri 
Con  i guerrieri  abitatnr  di  Roma 
Hai  io  concordi  vite  uniti  insieme  ; 

M’alta  tua  vita  altra  concorde  scrivere 
ITeppur  tu  puoi*,  perché  non  hai  l’egusl*. 
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IX. 

DELLO  STESSO 
SuU*  immagino  di  Eiopo. 

Ben  saggiamente,  o tu  vecchio  Lisippo, 
Sicionio  pitior,  del  Samio  Esopo 
L’ immago  hai  posto  ai  lette  Savj  innanzi. 
Dora  necessità,  poiché  coloro 
Imposta  ci  ben,  non  persuasi  appieno 
Colle  sentenze  loro.  Ma  costai 
Con  saggc  favolane  e invenzioni 
Il  ver  dicendo,  con  i scherzi  il  vero 
Saper  ci  persuade.  È da  fuggirsi 
Ogni  aspro  avvertimento  : ed  hao  del  Samio 
Le  dolci  favolette  esca  soave. 

X. 

DI  ARTIFILO  BIZANTINO 

Sopra  Diogone. 


Il  baston  fisso,  ed  un  bicchier  di  creta. 
Furo  pel  saggio  Cinico  il  tenore 
Necessario  di  vita.  Eppur  in  questo 
Il  superfluo  v'era.  Infatti  un  giorno 
Un  bifolco  vedendo,  che  col  cavo 
Della  man  attigner  l'acqua:  a che,  dine. 
Te,  o uzza,  peso  inutile  portai? 


XI. 

DELLO  STESSO 
Sopra  la  situa. 

Aoche  il  bronzo  al  poter  del  tempio  invecchia  ^ 
Ma  tua  fama,  o Diogene,  giammai 
Non  rapirà  l'età.  Poiché  tu  solo 
Della  viu  la  giusta  opinione, 

E la  più  agevol  via  all'uom  mostrasti. 


La  bisaccia,  ed  il  pallio,  e nell'  acqua 
La  rappresa  polenU,  e innanzi  ai  piedi 


XXXIV. 

SOPRA  GLI  OROLOGI 


I. 


Tolto  Giulieo  lo  ritrovò,  che  *1  trona 
Di  Temi  regge  con  man' incorrotte. 


Sulla  baso  dtiC  orologio  posto  sopra  la  Cupola 
della  Basilica* 


11 


Di  Giuatin  donativo,  di  tiranni 
Re  uccisor,  e dì  Sofia  sua  moglie. 
Splendor  di  libertà,  mira  dell’ ore 
Quei»*  indice  di  bronzo  industrioso 
Dall'  uno  fino  a dodici,  cha  «andò 


D’  INCERTO 
Sopra  un  altro , 

Il  Cie!  contiene  questa  dotu  piatra. 
Che  per  mezza  del  picciolo  gnomone 
Col  Sol  divide  l'ordine  dal  giofne. 
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III. 

DI  PAOLO  SILEHZIARIO 
Sopra  un  altro  ad  acqua. 

Qoi  'I  corso  sceso  in  minute  parti 
Della  luce  solar  gli  uomini  io  giro 
Di  dodici  ore:  e coll'acqua  del  Sole 
Miinraoo  le  strade,  lino  al  Cielo 
Dalla  terra  portando  i lor  disegni. 

IV. 

D’  IIC81TO 

Sopra  un  altro. 

Questo  loco  era  un  orto,  e per  T ombrose 
Frondi  alla  notte  somigliante  cesando, 

Il  sol  celata.  Uà  Incido,  e chiaro 
Qual  meno  di  render  lo  seppe  Sergio, 

Della  Triade  profondo  Sacerdote  ; 

Dote  fermato  questo  sasso,  il  sempre 
Volnbil  necessario  ordine  arrisa 
Sette  volte  dell'orbita  celeste. 


v. 

D'  ÌKCEHTO 

Fetonte  la  Meccanica  costringe 
Con  armonici  goomoni  a cercare 
Del  Sol  il  corso:  e un  picciol  sasso  stringe 
Il  cerchio  dell' aurora  con  un'arte 
Che  l' ore  regge,  e con  ombroso  segno. 

Coi  celesti  consigli  dal  supremo 
Da'  Sacerdoti  Sergio  fu  questa 
Opera  de*  mortali  al  fin  condotta. 


VI. 

D’  IICEETO 


Questa  forma  del  Sol,  quando  non  luce 
Diriss  in  dodici  ore,  che  tre  tolte 
Con  bocca  sansa  lingua  parla,  quando 
Talun  dell'acqua  presto  al  tubo  angusto 
Forte  soffio  sospinge,  un  Ateniese 
In  grazia  ergeo  del  popol,  finché  oscuro 
Fosse  anche  il  Sol  nelle  gelose  nubi. 
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